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SULLA  CRITICA 

Chiamati  a dischiudere  le  pagine  di  questo  giornale , sarebbe 
stato  nostro  intendimento  di  arrestale  alcun  poco  lo  sguardo  sulla 
vasta  scena  che  ci  si  apre  dinanzi.  I portenti  delle  scienze  fisiche  un 
tempo  sì  povere  ed  ora  sì  ricche,  le  profonde  investigazioni  delle 
politiche,  delle  economiche,  delle  morali,  le  scoperte,  le  invenzioni,  i 
ritrovamenti  che  si  possono  ormai  annoverare  coi  giorni,  le  maravi- 
glie che  seguono  alle  maraviglie,  il  vapore  che  succede  al  cavallo, 
l’aria  al  vapore,  1’ aqua  all’aria,  a questa  Y elettricità,  tutti  i frutti 
insomma  di  questo  movimento  straordinario  dell*  intelletto  apparten- 
gono ad  un  giornale  che  ne’ spaziosi  suoi  limiti  abbraccia  l’intero 
creato. 

Ma  sono  tante  le  cagioni  per  cui  un"  opera  periodica  può  non 
riuscire  come  uno  se  l’andava  raffigurando,  che  il  tenere  ragiona- 
mento del  ciò  che  si  farà  con  quella  secura  baldanza  con  cui  è quasi 
concesso  discorrere  del  ciò  che  s’  è fatto , noi  Y abbiamo  posta  da 
buona  pezza  fra  le  più  dozzinali  ciarlatanerie.  Allorché  avremo  d’ o- 
gni  nostro  meglio  cercato  di  sfuggire  gl’innumerevoli  scogli  onde  è 
gremito  questo  pelago  infame  per  naufragi,  e schierato  dinanzi  ai  no- 
stri lettori,  come  in  magico  panorama,  quanto  le  scienze  offrono  di 
maraviglioso  c di  utile,  le  istorie  d’istruttivo  e di  dilettevole,  le  let- 
tere di  bello,  le  arti  di  vero  e di  grande,  ci  confidiamo  che  nessuno 
vorrà  torci  il  vanto  di  volontà  buona  e operosa,  e si  perdonerà  a 
qualche  menda. 

In  una  sola  ed  importantissima  parte  temiamo  più  severi  c meno 
imparziali  i giudizi^  vogliam  dire  nella  critica.  Tutti  gridano  a coro 
che  la  critica  a dì  nostri  dev’essere  scevra  da  odii  e da  scortesie, 
non  pedante,  non  triviale,  accurata  investigalrice  del  bene,  facile  scu- 


satrice  del  male,  pronta  a rimeritare  anche  la  sola  retta  intenzione, 
istrutta  di  ciò  che  può  avere  forviato  uno  scrittore  e gentile  tanto 
da  indicargli  lo  smarrito  sentiero,  apportatrice  dovunque  di  verità  e 
di  vita,  simile  insomma  al  vento  che  scuote  le  piante  per  fecondarle, 
non  alla  nebbia  che  ravvolgendole  le  isterilisce.  Ma  d’altro  canto  pe- 
renni sono  i lamenti  che  tale  critica,  meno  rare  eccezioni,  non  è an- 
cora che  un  desiderio , e se  qualche  volta  t’ incontri  in  uno  che  ti 
tessa  le  lodi  del  tale  articolo  critico  e col  solito  abusato  vocabolo  lo 
chiami  filosofico . e’  v’  ha  di  botto  un  altro  messere  che  te  lo  dice 
imbrattato  di  pece  cortigianesca  o dettato  da  spirito  di  parte  o po- 
vero d’ idee  madri  o fin  anco  stolto  e privo  di  senso  comune.  Per- 
chè dunque  tanta  disparità  di  giudizii?  Perchè  la  stessa  cosa  veduta 
con  diverso  occhio  può  apparire  luce  e tenebre,  vita  e morte,  ordine 
e caos?  Svisceriamo  un  po’  cotesto  argomento. 

E’ vi  sono  due  parole,  adoperate  anche  da  noi  nel  Programma 
per  secondare  F andazzo , colle  quali  comunemente  si  approva  o si 
condanna  una  critica;  nel  primo  caso  la  si  appella  creatrice , nel  se- 
condo distruggilrice . S’  è poi  mai  determinato  il  senso  vero  di  questi 
vocaboli,  e detto  perchè  sia  buona  l’una  e trista  l’altra?  È dimostra- 
to forse  che  queste  due  spezie  comprendano  tutte  forme  possibili  di 
critica,  che  debbano  o possano  stare  fra  loro  disgiunte,  che  accen- 
nino ad  animo  gentile  o villano,  che  sieno  sempre  di  libera  scelta, 
mai  imposte  dagli  andamenti  del  secolo?  — Nisard  ne’  suoi  bellissimi 
stridii  critici  sui  poeti  latini  vissuti  dopo  il  tempo  d’ Augusto  si  sfor- 
za ingegnosamente  a provare  che  l’abuso  in  poesia  del  genere  de- 
scrittivo è segno  manifesto  di  letterario  decadimento,  perchè  Nisard 
riparato  dietro  il  venerando  manto  dei  classici  voleva  accoccarla  più 
sicuramente  a Victor  Hugo,  a Lamartine  e a’  loro  seguaci  in  cui  sif- 
fatto abuso  è patente.  Noi  saremmo  quasi  tentati  di  asserire  che  do- 
ve la  critica  è in  fiore  le  scienze  e le  lettere  decadono,  al  modo  stes- 
so che  dove  comparisce  la  commedia,  sorella  sua,  c’  è raffinatezza  di 
civiltà  materiale  e morale  degradamene.  Ne  il  provarlo  sarebbe  dif- 
ficile; chè  potremmo  citare  ad  esempio  Dionigi  d’Alicarnasso  e Lon- 
gino ingegni  robusti  e sottili  usciti  dalla  scuola  d’ Alessandria  ultimo 
e debile  rifugio  della  greca  letteratura^  l’aureo  Quintiliano  che  quan- 
do era  spenta  ogni  memoria  di  grandezza  e chiuso  il  foro  insegnava 
eloquenza  e poesia  per  denaro  ; Addisson  venuto  più  tardi  di  Milton, 
il  quale  già  chiamava  tristi  i suoi  tempi-,  Baretti  che  menò  a tondo 
la  frusta  sull’immensa  caterva  degli  scrittori  che  manomettevano  c vi- 
tuperavano l’Italia-,  Lessing  che  scrisse  in  quell’intervallo  corso  fra 
Klopstok  e Goethe,  quando  la  letteratura  alemanna,  se  non  corrot- 
ta, era  povera;  La  Harpe  che  rammentava  la  gloria  letteraria  con- 


3 

giunta  al  secolo  di  Luigi  XIV,  quando  tutti  i voti  e tutti  gli  applausi 
erano  rivolti  a quella  dell’  armi. 

Infatti  non  tutti  si  lasciano  trascinare  dalla  corrente , e quando 
le  aque  torbide  e gonfie  rompono  gli  argini  e allagano  i colti  v'ha 
pure  chi  vi  oppone  il  petto  e le  braccia  e rende  il  danno  minore. 
Ne’  tempi  di  povera  o corrotta  letteratura  tale  opposizione  si  eser- 
cita mettendo  sott’  occhio  agli  scrittorelli  o agli  scrittorastri  i mara- 
vigliosi  esempii  dei  maestri  che  li  precedettero,  ed  ecco  la  critica  dei 
classici}  o ponendo  a sindacato  le  loro  operuccie  o le  loro  operac- 
cie  ed  insegnando  loro  più  o meno  cristianamente  come  si  sarebbe 
potuto  far  meglio-,  ed  ecco  la  critica  contemporanea.  Dunque  in  un 
modo  o nell’altro  la  critica  dinota  sempre  un  bisogno  di  ampliare, 
di  correggere,  di  riformare  e di  mutare,  quindi  una  miseria  od  una 
corruzione  letteraria,  voci  che  all’ indigrosso  suonano  la  medesima  co- 
sa. Ma  non  vogliamo  inoltrarci  troppo  in  cosifatta  dimostrazione, 
da  cui  ne  verrebbe  per  corollario  essere  la  critica  di  sua  natura  di- 
struggitrice. 

D’  altronde  potrebbero  risponderci  che  questo  bisogno  di  cor- 
reggere o di  riformare  sta  qualche  volta  nella  mente  bislacca  o ma- 
ligna del  critico,  come  i calunniosi  scritti  di  Faydit  sul  Telemaco  di 
Fenelon,  le  pazze  e vituperose  cicalate  degli  Inferrigni  e degli  Infa- 
rinati contro  il  povero  Tasso-,  che  v’hanno  critiche  piuttosto  col- 
lettive che  individuali , le  quali  abbracciano  un’  intera  epoca , spesso 
tutto  il  mondo  intellettuale,  e che  se  anche  discendono  all*  individuo 
ne  studiano  e ne  ammirano  le  opere  quasi  come  uno  specchio  in  cui 
si  riflettono  le  credenze,  i costumi  e i bisogni  d’una  nazione}  criti- 
che che  rivelano  nuovi  procedimenti  dello  spirito  umano  e schiudo- 
no vie  nuove  agli  ingegni,  e a quel  modo  che  F archeologo  dalle  po- 
che sillabe  non  corrose  di  un  marmo  dicifera  od  indovina  tutta  un’  e- 
pigrafe,  così  esse  da  poche  frasi  per  lo  innanzi  non  in  Ravvedute  o 
frantese  traggono  una  scintilla  che  fa  rivivere  i secoli  trapassati.  Di 
tali  critiche,  di  cui  sommi  maestri  sono  i due  Schlegel,  il  Nisard,  il 
Cantù,  lo  Zajotti,  il  Tommaseo  e alcuni  collaboratori  dell’Antologia 
di  Firenze,  sono  opere  che  stanno  da  se,  hanno  per  iscopo  l’istru- 
zione e il  progredimento  di  tutti  i tempi  avvenire  non  del  solo  pre- 
sente, tendono  piuttosto  a semplificare  che  a rettificare  i giudizii,  e 
quindi  non  che  parti  di  letteraria  corruzione  sono  anzi  frutto  di  ci- 
viltà e di  forte  sviluppo  intellettuale. 

Nè  sono  queste  in  generale  le  critiche  che  mettono  più  in  Scom- 
piglio la  schifiltosa  repubblica  letteraria,  benché  esse  pure  abbiano  i 
vizii  loro  e spesso  cerchino  il  paradosso  più  della  verità,  e se  la 
prendano  colle  più  ferme  ed  inveterate  credenze  per  distruggerle  e 
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porre  in  lor  vece  il  dubbio,  il  fatale  dubbio,  od  il  nulla.  L opposi- 
zione, la  contraddizione,  la  negazione  tengono  dietro  ai  passi  dì  quel- 
la critica,  die  badando  alle  sole  intrinseche  qualità  d’uno  scritto, 
abbiamo  appellata  individuale  e che  perciò  ha  più  d’ uopo  di  essere 
con  ischiette  parole  illustrata.  Chi  prende  in  mano  un  libro  di  qual- 
che scrittore  vivente,  o attratto  per  sete  d’istruzione  da  un  nome 
già  celebre,  o per  pungolo  di  curiosità  da  un  titolo  enfàtico  e stra- 
no, o se  vuoisi  per  mestiere  da  nomi  c da  titoli  nè  chiari,  nè  cele- 
bri, nè  strani,  nè  enfatici,  e scorrendolo  trova  per  le  sue  buone  ra- 
gioni alcuna  cosa  o molte  che  non  gli  vadano  a’  versi  può  in  due 
modi  manifestare  la  propria  opinione.  Può  dire  all’autore:  se  aveste 
fatto  tesoro  delle  tali  cognizioni,  approfittato  dei  tali  fatti,  dedotte  le 
tali  conseguenze,  data  piuttosto  questa  che  quella  forma  all’opera 
vostra,  essa  sarebbe  riuscita  più  utile  e più  perfetta,  oppure:  non 
avete  compresa  F elevatezza  del  soggetto  da  voi  trattato  $ ne  fu  po- 
vera F esposizione,  non  sapeste  approfittare  di  ciò  che  fu  fatto  avan- 
ti di  voi,  ne  deduceste  delle  conseguenze  erronee  o false  o ridicole, 
e quindi  il  vostro  libro  è cattivo.  Nel  primo  caso  la  critica  sarebbe 
creatrice,  nel  secondo  distruggitrice  ; almeno  fin  qui  reputiamo  che  i 
più  saranno  con  noi  d’  accordo.  Ma  crederanno  forse  del  pari  non 
essere  quelle  due  parole  le  più  atte  ad  esprimere  le  idee  di  cui  sono 
segni:  non  darsi  critica  propriamente  e interamente  distruggitrice  \ 
non  trovarsi  più  creazione  in  quella  che  in  questa?  Eppure  la  è co- 
sì. Puossi  tanfo  affermando  che  negando  giungere  ad  una  medesima 
conclusione*,  imperciocché  se  io  voglio  negare  e’ ini  bisogna  esporre 
le  ragioni  per  cui  io  nego,  ed  appunto  in  coleste  ragioni  c’  è F affer- 
mazione o come  vuoisi  gli  elementi  della  nuova  creazione. 

Chi  legge  e medita  avrà  osservato  che  le  idee  altrui,  quando  non 
sono  in  opposizione  alle  nostre,  entrano , nuove  e pacifiche  abitatri- 
ci, in  quel  piccolo  universo  eh’  è il  cerebro,  e vanno  diritte  alle  loro 
cellette  ove  restano  spesso  per  anni  nè  fecondate  nè  fecondatrici, 
finché  un  qualche  singolare  avvenimento  metta  in  trambusto  lo  stato 
di  cui  si  sono  fatte  cittadine;  e che  al  contrario  se  esiste  cotale  op- 
posizione un  subito  sobbuglio  F annunzia  e nascono  rapidi  paragoni 
e confronti  e le  idee  accozzate  si  uniscono  e si  respingono  prò  du- 
cendo idee  nuove  ed  accrescendo  la  vita  intellettuale,  a quello  stesso 
modo  che  dalla  rapida  combinazione  di  corpi  dotati  di  opposta  elet- 
tricità si  formano  corpi  nuovi  con  emanazione  di  luce  e calore.  Ora 
ci  pare  che  la  critica  distruggitrice  renda  più  fedelmente  questo  fe- 
nomeno psicologico.  La  creatrice  per  ^sceverare  dalle  cento  idee  che 
s’  affacciano  in  sul  primo  istante  quella  che  a suo  parere  stima  la 
ottima  abbisogna  di  lunga  e seria  meditazione,  e non  è rado  che 


nelle  successive  operazioni  dell'  intelletto  si  distruggano  le  anteriori 
od  almeno  si  tragga  tutto  forzatamente,  per  la  vanità  propria  dì 
ogni  scrittore,  ad  un'  idea  preconcetta,  la  quale  alla  perfine  potrebbe 
essere  nè  più  bella,  nè  più  buona,  nè  più  vera  dell’  altra.  Che  chi 
senza  nulla  alterare,  senza  nulla  congiungere  o disgiungere  vi  mette 
innanzi  ciò  che  passò  nella  sua  mente  e vi  narra,  fedele  storico,  co- 
me 1’ atto  del  distruggere  s’  operò  in  lui  e per  quali  ragioni,  fa  que- 
sto di  buono  che  non  serve  ad  alcun  sistema,  non  v’impone  pedan- 
tescamente le  proprie  opinioni  e falciando  la  messe  da  voi  cresciuta 
lancia  a stanca  a diritta  e dopo  le  spalle  le  sementi  di  nuova  messe 
e di  più  abS>ondante  ricolta.  Concediamo  anche  noi  che  la  critica 
creatrice  vi  da  traccie  sicure  per  rifare  il  mal  fatto,  ed  anzi  una  nuo- 
va e completa  creazione  da  sostituire  alla  vostra,  e che  la  distrug- 
gitrice  vi  offre  solo  sparsi  elementi  e idee  vaghe  ed  indeterminate 
quali  le  vide  nel  loro  nascere;  ma  è da  riflettersi  che  dei  Tassi  i 
quali  per  compiacere  a’  suoi  critici  rifacciano  le  Gerusalemmi  non  ne 
fu  che  imo,  e gli  dieder  del  pazzo. 

La  critica  che  condanna  il  concetto  primo  di  un’opera  e la  for- 
ma di  che  uno  gli  piacque  vestirlo  profitta  di  rado  all’autore,  che 
che  si  parli  di  saggezza,  di  modestia  e di  letteraria  moderazione.  Una 
parola  ed  una  frase  possono  mutarsi,  una  pagina  sopprimersi,  non 
è però  facile  del  pari,  che  se  dopo  lunghi  studii  e veglie  protratte 
vi  sia  escita  un’opera  dalla  mente  o dal  cuore  abbiate  a persuadervi 
che  F è cattiva  e che  un  critico  creatore  o distruggitore  f avrebbe 
fatta  meglio  di  voi.  Ci  sovviene  che  un  bel  ingegno  italiano  armato- 
si del  pungolo  della  vespa  mosse  guerra  all’  opera  di  altro  sommo, 
la  quale  giustamente  menava  romore  in  Italia  e si  mise  a provare  che 
tale  gigantesco  lavoro  aveva  la  povera  e fragile  base  della  statua  so- 
gnata dell’antico  Nabucco.  A dir  vero  in  molti  giudizii  del  critico  si 
scorgeano  l’esagerazione  e il  sofisma;  ma  c’ erano  anche  per  entro  di 
buone  ragioni  che  difficilmente  si  sarebbero  confutate.  Che  ne  av- 
venne? La  critica  arrestassi  a mezzo  e l’opera  rimase  com’era. 

Ora  dunque,  o lettori,  (e  vi  preghiamo  a non  averlo  per  para- 
dosso) quegli  cui  meno  giova  la  critica  si  è quegli  per  cui  fi-,  scrit- 
ta, e molto  più  vantaggio  ne  traggono  gli  altri  i quali,  freddi  e non 
interessati  giudici  della  quislione,  s’ avveggono  di  leggeri  dove  il  cri- 
tico punse  giusto  c dove  andò  errato.  Chi  vuole  scrivere  un’  opera 
fa  ricerca  da  bel  principio  di  quegli  autori  che  trattarono  lo  stesso 
argomento  od  uno  affine  e ne  scorre  anche  le  critiche  per  evitare,  se 
fia  possibile,  gl  inciampi  che  resero  arduo  e mal  certo  il  cammino  a’ 
suoi  antecessori.  In  tal  caso  poco  vantaggio  può  trarre  da  una  cri- 
tica creatrice.  La  novità  c l’originalità  sono  ancora  il  desiderio  e la 
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speranza  cicali  scrittori  poco  persuasi  del  detto  salomoniano  *,  ognuno 
secondo  le  fòrze  sue  tenta  d’ aprirsi  una  via  non  veduta  da  altri , di 
calcare  un  terreno  vergine,  di  contemplare  nuovi  cieli  e nuovi  uni- 
versi ^ e allora  il  cuore  gli  batte  più  libero,  le  idee  gli  vengono  più 
spontanee,  le  parole  gli  scendono  dalla  penna  facili  e potenti,  come 
i rivi  di  latte  e di  mele  sognati  dalla  immaginosa  antichità}  allora  ben- 
ché decaduto  ei  si  sente  il  signore  della  creazione.  È vero  che  quasi 
sempre  questa  cieca  fiducia  lo  inganna  e giunge  poi  il  giorno  fatale 
in  cui  il  freddo  alito  del  critico  distruttore  spegnendo  le  splendide  il- 
lusioni lo  torna  alla  nuda  realtà}  ma  sta  nella  umana  natura,  ed  è 
anzi  il  più  potente  de’ suoi  bisogni  quello  di  essere  di  continuo  se- 
dotta e disingannata,  lanciata  dalle  stelle  agli  abissi}  chè  per  nulla  la 
vita  fu  assimigliata  ad  un  mare  in  burrasca. 

Perciò  non  è probabile  che  egli  voglia  approfittare  dell’  altrui 
creazione,  fosse  dessa  perfetta,  e se  il  facesse  sorgerebbero  mille  ad 
accusarlo  di  plagio  e a citargli  lino  alla  pagina  deli’  autore  donde  tol- 
se l’idea  madre  della  sua  opera.  Non  vedete  che  a dì  nostri  si  vuole 
che  il  Milton  togliesse  il  suo  Paradiso  perduto  dall’Adamo  dell’An- 
dreini?  Che  il  pensiero  d’ogni  opera  grande  sia  pescato  nello  Schle- 
gel, nel  Leo,  nel  Hegel,  nel  Niebuhr,  nel  Mailer,  nell’ Humboldt,  nel 
Chateaubriand?  Che  tutti  costoro  poi  alla  lor  volta  abbiano  attinto 
alla  inesauribile  fonte  del  Vico  ? Provatevi  a comporre  una  storia,  un 
dramma,  un  romanzo  sulle  traccie  lasciate  da  qualche  critico,  e ve- 
drete se  parliamo  la  verità.  Invece  la  critica  distruggitrice  colle  sue 
idee  vaghe,  sfumate,  col  suo  errare  per  ogni  dove  la  trae  la  naturale 
non  la  forzata  concatenazione  degli  argomenti  vi  scopre  nuovi  lati 
donde  osservare  le  cose,  vi  apre  una  scena  confusa  ma  varia  in  cui 
chi  ha  più  potente  lo  sguardo  più  vede:  è il  tenue  lume  che  non  vi 
abbaglia  la  vista,  ma  basta  a farvi  discernere  i precipizii,  è il  tele- 
scopio attraverso  cui  i pochi  pratici  osservatori  veggono  nulla,  e F a- 
stronoino  trova  le  stelle  di  pieno  meriggio.  Poi  camminando  sull’ or- 
me della  negazione  andate  per  la  ragione  dei  contrarii  costruendo  di 
mano  in  mano  un  nuovo  edificio  da  sostituire  all’antico*,  la  vi  pare 
opera  vostra  e la  è opera  del  critico,  della  quale  nessuno  potrà  in 
buona  fede  contrastarvi  la  legittima  proprietà. 

Dunque,  ci  si  dirà,  voi  volete  la  critica  del  Baretti?  No*,  che  Id- 
dio ce  ne  guardi.  Il  Baretti  non  diceva:  avete  fatto  dei  cattivi  versi 
e siete  un  cattivo  poeta,  ma  siete  un  poeta  bislacco  e non  potete  fare 
che  de’ versi  cattivi.  Tal  modo  di  giudicare  a priori  del  Baretti  for- 
ma appunto  il  difetto  della  sua  critica  d’altronde  sagace  ed  acuta,  e 
fu  quello  che  lo  portò  a disconoscere  la  grande  forza  di  osservazione 
e l’arte  maravigliosa  del  dipingere  di  che  era  dotato  il  Goldoni  quali- 
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do  stette  allegro  a satireggiare  i patrii  costumi.  L’ Italia  sta  ancora 
col  Baretti  nel  non  porre  a livello  il  nostro  comico  col  francese:  che 
Moliere,  s’ altro  non  fosse,  avrebbe  su  Goldoni  la  superiorità  dello  sti- 
le e quella  di  aver  posto  per  fondo  a suoi  quadri  un  più  vasto  oriz- 
zonte ^ ma  dessa  riparò  luminosamente  gli  epigrammi  del  critico  ri- 
ponendo il  Goldoni  nel  novero  de’  suoi  scrittori  immortali.  La  cri- 
tica del  Baretti  sarebbe  oggi  un  anacronismo.  La  richiedeva  allora 
una  turba  di  miseri  scrittoracci  inondante  F Italia,  e l’approvavano  i 
men  gentili  costumi  ^ adesso  l’evidente  tendenza  a studii  profondi  e 
ad  infaticabili  ricerche  compartì  alla  letteratura  dignità  e gravità-,  e 
s’  è permesso  frustare  chi  scrive  a Cloe  o a Fileno , non  lo  è chi 
consacra  l’ingegno,  sia  pure  meschino,  all’educazione  e al  morale 
perfezionamento  de’ suoi  fratelli. 

Noi  vogliamo  insomma  che  la  critica  creatrice  o distruggitrice  in- 
segni senza  pedanteria,  avvisi  gli  errori  senza  rancore,  proceda  sem- 
pre con  libertà  cauta  e con  verità  scrupolosa.  La  lode  o la  condanna 
di  una  critica  sta  per  noi  nell’ adempiere  o nel  trasgredire  a questi 
precetti:  imperciocché  se  rispettiamo  le  opinioni  e le  convinzioni  pro- 
cedenti da  savio  intelletto  e da  animo  integro  altrettanto  abboniamo, 
da  ogni  azione  non  che  nobile  e onesta.  Perciò  ne  muovono  a sde- 
gno le  male  arti  di  chi  tenta  trarre  la  quistione  dal  dominio  della  let- 
teratura a quello  della  politica  e della  religione  per  suscitare  brighe 
all’autore-,  di  chi  attacca  un  oratore  cattolico  perchè  nell’effigie  pre- 
posta alle  opere  sue  l’hanno  (dicono  essi)  vestito  da  protestante:  di 
chi  versa  il  ridicolo  sopra  un  insigne  ingegno  perchè  i suoi  ammira- 
tori con  frenologica  adulazione  gli  fecero  nel  ritratto  due  palmi  di 
fronte.  Del  resto  distrugga  la  critica  o crei,  per  noi  fa  lo  stesso. 

Imperciocché  non  ne  par  onorevole  e giusta  neppure  la  disfida 
che  la  punta  vanità  degli  scrittori  gitta  sovente  in  faccia  al  critico, 
cioè  che  si  provi  a fare  di  meglio.  Ciascuno  quaggiù  sorte  la  sua  mis- 
sione; c’è  F operajo  che  distrugge  e quello  che  edifica,  e la  mano  che 
impugna  vigorosa  una  martellina  è spesso  inetta  al  sottile  lavoro  della 
cazzuola.  Raramente  chi  scrive  conosce  e misura  le  forze  proprie  5 
ciascuno  ha  perle  opere  sue  quell’ affetto  paterno  che  fa  sembrare 
fòrte  e diritto  un  figliuolo  sciancato } e perciò  Orazio  consigliava  la 
lima  decenne,  perchè  trascorso  quel  tempo  l’autore  non  più  sotto 
l’impeto  del  primo  e fervido  affetto  poteva  più  severamente  ed  im- 
parzialmente assumere  la  parte  del  critico.  Dunque  se  vi  veggiaino, 
novelli  Sansoni,  affrontare  un  leone  senza  altre  armi  che  la  mano  do- 
vremmo lasciarvi  perire  vittime  del  feroce  animale,  perchè  a noi  non 
basterebbe  l’audacia  di  fare  altrettanto?  Noi  non  ne  abbiamo  nè  forza 
nè  coraggio  per  levarci  dal  suolo,  e avremo  per  questo  da  starcene  taciti 
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spettatori  allorché  novelli  Icari  vorrete  con  ali  di  cera  traversare  l’ ocea- 
no? Che  logica  è questa?  Sappiatene  grado  anzi  a chi  caritatevolmen- 
te vi  avverte:  che  un  tardo  ravvedimento  è la  peggiore  delle  sventure. 

Ma,  direte  voi,  tale  critica  sconsolante  tarpa  le  ali  (frase  tecnica) 
a molti  giovani  ingegni.  Altro  errore,  o lettori:  Il  giovane  che  sente 
ardersi  in  petto  la  sacra  fiammella  fa  tesoro  delle  critiche  sane  *,  le  in- 
giuste fulmina  o sprezza.  I critici  scozzesi  invaginarono  forse  di  ve- 
dersi morto  a piedi  il  giovine  Byron  facendolo  segno  delle  loro  im- 
pertinenti censure,  e Byron  raccolse  qu e’ dardi  e li  rimandò  avvelenati. 
E i mediocri  non  è opera  santa  torli  dall'inganno  in  cui  vivono?  La 
è forse  tanto  desiderabile  e invidiata  fra  noi  la  sorte  del  letterato?  Lo 
aspettano  forse  incoraggiamenti  nell’arduo  cammino  e plausi  presso 
la  difficile  meta  ? Non  sono  infinite  le  traversie,  lunghe  le  ansie,  pro- 
fusi i sudori,  poca  e incerta  la  ricompensa  ? Oh  fosse  pur  vero  che 
la  critica  tarpasse  qualche  volta  le  ali  \ ma  la  critica  non  tarpa  nulla. 
La  vanità  cammina  sempre  in  ragione  inversa  dell’  ingegno  e a’  cat- 
tivi scrittori  i biasimi  sembrano  lodi.  E poi  accorrono  i veri  amici  e 
gli  affettuosi  parenti  a persuadervi  che  il  critico  è maligno  e porta 
invidia  ai  vostri  trionfi.  Vedete  pazzia!  Se  camminale  sull’orlo  del  pre- 
cipizio, se  come  l’uomo  della  favola  vi  addormentate  sul  parapetto 
d’ un  ponte  trovate  cento  che  premurosamente  vi  destano  e vi  fanno 
conoscere  il  pericolo  in  cui  versate,  se  invece  senza  una  vera  inspi- 
razione andate  sprecando  il  tempo  in  cattiva  prosa  e in  peggiori  versi , 
simili  alle  vittime  antiche  vi  guidano  all’ara  del  sacrifizio  inghirlandati 
di  fiori.  Ecco  quanto  volevamo  dire  sulla  critica  da  noi  appellata  in- 
dividuale bramosi  di  evitare  future  polemiche  \ che  se  questo  non 
avvenisse  la  colpa  non  sarebbe  nostra  del  tutto.  La  critica  è arte  oi- 
tremodo  diffìcile*,  se  il  critico  loda  dicono  che  non  conosce  di  meglio  j 
se  biasima  sono  margherite  gittate  ai  porci*,  le  sue  parole  vengono 
spesso  torturate  per  cavarne  un  senso  che  non  hanno  e non  possono 
avere ^ le  più  rette  intenzioni  svisate.  E poi  la  critica  è la  legislatrice 
del  buon  gusto,  e il  buon  gusto  è parola  da  definirsi.  Un  uomo  si 
confessa  più  volentieri  ignorante  che  privo  di  buon  gusto.  Aconzio 
osservava  che  il  secolo  decimoquinto  era  più  dotto  del  decimosesto, 
ma  che  questo  poteva  in  ricambio  vantarsi  di  più  ragione  e buon  gu- 
sto. Rapin  nel  suo  confronto  fra  Tucidide  e Tito  Livio  dice  lo  stesso 
del  decimosesto  paragonato  al  decimosettimo  e Augusto  Lafontaine 
del  decimosettimo  in  confronto  del  decimo  ottavo.  Noi  uomini  del  deci- 
monono  pretendiamo  di  essere  più  dotti,  più  ragionevoli  e più  buon 
gustai  di  quelli  del  secolo  precedente.  Ora  che  più  rimarrà  a dire  a’ 
nostri  nepoti  del  ventesimo  secolo  ? Ghe  giudizio  porteranno  di  noi  ? 
Diranno  che  fummo  angioli  o bestie?  a.  berti 
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UNO  SGUARDO  SULLE  CROCIATE 

Taluno  severamente  pesò  nelle  spedizioni  de  crociati  la  giustizia 
e il  diritto,  e come  ingiuste  le  disapprovò.  Non  mi  sembra  che  un 
tanto  rigore  possa  prendersi  su  1 serio  dagli  spassionati.  Le  leggi  ci- 
vili prescrivono  dopo  un  certo  tempo  i diritti  de'  privati.  Nessuna 
legge  ha  mai  prescritto  i diritti  de’ Principi  e delle  nazioni.  Per  esse 
l’impotenza  vale  prescrizione,  che  termina  sempre  quando  ricomincia 
la  forza.  La  Persia  sotto  il  primo  de’  Sassariidi  riclamò  dall’  impera- 
tore romano  Alessandro  Severo  le  province  che  Ciro  aveva  possedu- 
te settecento  e sessant’anni  prima  di  lui.  Giustiniano  vantò  i diritti 
imprescrittibili  della  sua  corona  quando  ricuperò  V Italia  da  cinquan- 
tanove  anni  soggetta  ai  Barbari}  e questi  stessi  diritti  Carlo  Magno 
non  riputò  distrutti  quando  duecento  e sessantasei  anni  più  tardi, 
acclamato  imperatore  d’occidente,  sollecitava  dalla  imperatrice  Irene 
la  conferma  dell’augusto  titolo.  I Saraceni,  è vero,  invasero  la  Siria, 
occuparono  Gerusalemme,  regnando  l’imperatore  Eraclio,  cioè  l’an- 
no seicento  trentasette}  ma  Saraceni  e Turchi  della  famiglia  di  Seljuk 
mantennero  eterna  contro  i greci  monarchi,  contro  tutti  i cristiani 
la  guerra.  Dunque  gli  uni  avevano  diritto  di  struggere,  di  torre,  di 
spegnere,  d’imprigionare,  mentre  negli  altri  non  si  vuole  riconoscere 
quello  della  difesa,  della  rappresaglia  ? E saranno  stati  ingiusti  gli  Eu- 
ropei sposando  la  causa  dei  supplicanti  Comneni,  armandosi  a soste- 
gno della  propria  religione  ? Gli  Arabi  poi  sbucati  dal  deserto,  gli  Sciti 
dalle  foreste  della  Transossiana,  assalendone  non  provocati  le  provin- 
ce, minacciandone  la  capitale,  avranno  dato  splendido  saggio  di  mo- 
derazione e giustizia  ? Ma  non  è questo , per  mio  avviso,  argomento 
di  seria  confutazione. 

Altri  nelle  crociate  non  iscorse  che  un  perturbamento  degli  spi- 
riti, un’assoluta  e generale  alienazione  delle  menti  europee.  In  ciò 
consentirono  parecchi,  giudicando,  come  suol  farsi  spesso,  per  po- 
chezza o per  malignità,  dagli  effetti.  A me  per  lo  contrario  sembra 
il  concetto  delle  crociate  uno  di  quegli  sguardi,  cui  rara  penetrazione 
concede  a pochissimi  di  gettare  su  l’avvenire}  concetto  nobilissimo 
e grande,  sia  che  si  consideri  sotto  i rapporti  religiosi,  o sotto  i po- 
litici. Il  vero  fine  delle  crociate  non  si  ottenne  che  per  poco,  ed  assai 
imperfettamente}  ma  da  ciò  non  altro  puossi  inferire,  se  non  che  le 
vaste  intraprese  dovrebbero  condursi  da  quelli  stessi  che  le  iinagina- 
rono:  al  che  generalmente  si  oppone  la  brevità  della  vita  umana.  Se 
egli  è vero  che  il  pontefice  Gregorio  VII.  primo  rivolse  il  pensiero 
a ristabilire  in  Siria  la  religione  di  cui  sosteneva  il  supremo  sacerdo- 
zio, l’ idea  s’ addiceva  a quel  forte  e magnanimo  intelletto.  Egli,  fuor 


di  dubbio,  calcolate  le  difficoltà  che  s’ attraversavano  all’  esecuzione, 
aveva  tra  se  stesso  divisato  come  dovessero  superarsi , e come  l’ o- 
pera  fondata  dal  vigore  delle  risoluzioni  si  potesse  con  provvidi  or- 
dinamenti perpetuare.  Ai  successori  di  lui  passò  il  progetto,  e per 
quanto  apparisce,  nuli’ altro. 

Del  resto  il  mostrare  alle  nazioni  ciò  che  deve,  ciò  che  può  sen- 
tita religione:  il  sottrarre  a profana  contumelia  i monumenti  consa- 
crati da  sublimi  misteri}  il  cerchiarli,  come  un  tempo  l’Arca,  co’l 
vallo  d’intrepidi  petti;  il  renderne  sicuro  l’accesso  alla  pacifica  pietà 
de'  lontani  credenti}  il  corroborare  di  questi  la  fede,  ergendole  i tro- 
fei dov’  ebbe  un  tempo  la  culla,  è per  se  stesso  santo  e nobilissimo 
divisamente.  Così  fosse  avvenuto  di  compierlo  interamente,  chè  più 
presto  sarebbe  risorta  la  civiltà  d’Europa,  e l’Asia  non  si  manterrebbe 
ostinatamente  fedele  alla  sua  barbarie.  Una  colonia  latina  stabilmente 
collocata  in  Siria  avrebbe  legato  1’  oriente  all’  occidente.  La  turca 
rozzezza  sarebbe  stata  costretta  a sentire  la  potente  influenza  delle 
nostre  arti,  e l’interesse,  appagato  dai  vantaggi  di  attivissimo  com- 
mercio, avrebbe  spenti  gli  odii  religiosi  e l’insensata  intolleranza  dei 
Musulmani.  Nè  vedremmo  oggidi  le  più  riverite  corti  d’Europa  arra- 
battarsi con  opposte  mire  ora  su  l Nilo,  ora  su’l  Bosforo,  sollecitando 
dubbie  protezioni,  nella  speranza  di  aprirsi  nuove  vie  al  traffico  con 
la  Persia  e con  f Indie.  Tanti  sforzi,  e non  per  anco  fruttuosi,  ba- 
stano a convincere  che  il  concetto  delle  crociate  non  era  men  gran- 
de sotto  le  viste  della  politica,  che  nobilissimo  sotto  quelle  della  re- 
ligione. 

Chiuderò  questo  cenno  su  le  crociate  soggiungendo  un  nonnulla 
intorno  alle  loro  conseguenze.  Voltaire  e gli  enciclopedisti^  studio- 
samente adoperando  di  screditare  le  spedizioni  di  Terra  santa,  trat- 
tarono con  eguale  acerbità  la  causa  e gli  effetti.  Il  celebre  biografo 
di  Carlo  V.  ne  ristabilì  l’onore,  dimostrando  che  ne  derivarono  ai 
popoli  libertà,  ai  troni  fermezza,  e rapidi  progressi  allo  spirito  umano. 
Sì  fatta  opinione,  avvalorata  dal  giustamente  chiarissimo  nome  del 
Robertson,  fu  generalmente  adottata  come  una  verità,  così  che  dopo 
di  lui  parlare  delle  crociate  e dar  principio  alla  storia  dell’ordine  so- 
ciale e dell’incivilimento  in  Europa,  fu  quasi  la  stessa  cosa.  S’io  mi 
proponessi  di  provare  che  da  sì  grande  e da  sì  prolungato  commo- 
vimento, quale  destarono  in  Europa  ed  in  Asia  le  crociate,  non  segui 
veruna  mutazione,  darei  per  fermo  nel  paradosso,  ma  senza  dilun- 
garmi dal  vero,  penso  si  possa  affermare,  che  ragionando  delle  me- 
desime gli  scrittori  esagerarono  tanto  in  bene  che  in  male.  È certe 
che  le  spedizioni  in  Palestina  prolungarono  l’esistenza  del  greco  Im- 
pero, ma  è certo  del  pari  che  invelenirono  le  discordie  della  Chiesa 


greca  e latina.  Esse  rivelarono  F oriente  all'occidente;  ma  in  luogo 
che  da  tale  rivelazione  seguisse  affratellamento  di  popoli  n’  avvenne 
che  i Cristiani  residenti  in  Asia,  prima  rispettati  od  almeno  sofferti, 
si  trovassero  poscia  esposti  alla  persecuzione  ed  all’  esterminio  : ne 
venne  che  i Turchi,  i quali  a pena  conoscevano  F Europa,  si  doles- 
sero dell’ ingiusta  provocazione,  e si  riputassero  obbligati  ad  esercitare 
su  la  stessa  il  diritto  di  rappresaglia.  Per  esse  gli  Europei  conobbero 
nuovi  generi  di  coltivazione,  e riuscirono  d'educare  nelle  proprie  terre 
alcune  piante  trasportate  dalFÀsia  : ma  nel  tempo  stesso  languì  la  loro 
agricoltura  per  difetto  di  braccia,  talché  in  alcuni  paesi  i proprietarii 
furono  costretti  ad  impedire  con  le  armi  alla  mano  la  partenza  dei  loro 
contadini  (i).  Fra  i pochi  tornati  da  Terra  santa  alcuni  Baroni  pub- 
blicarono leggi  dirette  ad  alleviare  la  condizione  dei  loro  vassalli  ; ma 
la  giurisprudenza  rimase  la  stessa  di  prima,  e le  assurde  pratiche  dei 
giudizii  di  Dio,  dell’  aqua,  del  fuoco,  dei  combattimenti  in  campo  chiuso 
lucono  non  che  abolite,  nè  meno  riprovate.  Al  contrario  troviamo  in 
que’  tempi  profondamente  esulcerata  questa  piaga  sociale  per  le  cavil- 
lazioni  e pei  raggiri  degli  avvocati,  contro  i quali  levarono  la  voce 
san  Bernardo  e i Concilii  : ond’era  forza  che  più  sovente  il  giudice 
fosse  costretto  ricorrere  a quelle  pratiche  assurde.  L’Europa  al  ban- 
dirsi delle  crociate  parve  improvvisamente  arricchire,  perocché  venne 
in  luce  F oro  sepolto,  avacciando  gli  uomini  liberi  a provvedersi  d’ar- 
mi : e molti,  vendendo  feudi  e castella  ne  ritraessero  di  che  sopperire 
allo  spendio  di  guerra  lunga  e lontana.  Ma  di  quell’oro  recentemente 
disotterrato  la  parte  maggiore  fu  per  F Europa  perduta,  ed  i feudi 
acquistati  dai  vescovi  e dai  monaci  fecero  passare  con  tristo  cambio 
le  rendite  da  mani  vive  a mani  morte  (2). 


(1)  La  nobiltà  ungherese  sostenne  per  questo  motivo  una  guerra  cru- 
dele, che  dopo  orrende  devastazioni  e torrenti  versati  di  sangue  terminò 
colla  prigionia  dei  contadini.  Terminata  la  guerra,  onde  non  avesse  a ri- 
novarsi  la  temuta  diserzione  degli  agricoltori,  i nobili  inventarono  sup- 
plizii,  de’ quali  la  sola  idea  mette  raccapriccio. 

(2)  Robertson  nella  sua  introduzione  alla  Storia  del  regno  di  Tarlo  V 
osserva  che  nessun  Sovrano  d’  Europa  prese  parte  nella  prima  crociata  , 
e che  tutti  cupidamente  afferrarono  la  favorevole  occasione  di  riunire  con 
poca  spesa  alle  loro  corone  considerabili  domimi.  Questa  è una  nuda  as- 
serzione, di  cui  egli  non  adduce  veruna  prova.  Un  fatto  scelto  fra  i molti 
basterà  a confutarla.  Goffredo  vendette  il  principato  di  Stenai  al  Vescovo 
di  Verdun,  e cedette  i suoi  diritti  sul  ducato  di  Buglione  al  Vescovo  di 
Liegi-  ciò  che  fece  dire  allo  storico  delle  crociate  Maimburgo,  che  men- 
tre i principi  secolari  impoverivano  per  la  causa  di  Gesù  Cristo,  i prin- 
cipi della  Chiesa  approfittavano  del  fervore  dei  cristiani  per  arricchire. 
Terminata  la  prima  spedizione,  Eustachio,  fratello  di  Goffredo,  tornando 
in  Europa,  succedette  alla  eredità  della  sua  famiglia.  Il  duca  di  Bretta- 
gna, il  duca  di  Normandia,  il  conte  di  Fiandra  ritornarono  nei  loro  Stati. 


Lo  storico  inglese,  che  pure  addomanda  le  crociate  iì  risulta- 
meli to  della  superstizione  c della  follìa,  le  presenta  nulladimeno  co- 
me la  prima  e la  più  operosa  tra  le  cause  produttrici  della  civiltà 
europea.  Egli  vede  l'Italia,  smisuratamente  arricchita  dalle  crociate, 
fermentare  ed  agitarsi  per  V indipendenza j vede  le  città  della  penisola 
prima  del  termine  delle  crociate  aver  estorto  ed  ottenuto  dagl’  Impe- 
ratori copiosi  privilegi,  larghe  immunità.  Accompagna  le  conseguen- 
ze d’  un  tale  esempio  in  Francia,  ove  in  meno  di  due  secoli  fu  abo- 
lita la  servitù:  le  accompagna  in  Germania,  le  cui  città  procaccia- 
rousi,  siccome  quelle  d’Italia,  privilegi  ed  indipendenza:  ond’è  natu- 
ralmente portato  a concludere,  che  le  spedizioni  in  Terra  santa  de- 
starono il  movimento,  dal  quale  scosso  e trambustato  rovinò  iì  si- 
stema feudale  nell’  Inghilterra,  nella  Scozia,  nella  Spagna,  ovunque  in 
somma  dominava  da  prima. 

Non  credo  sia  molto  difficile,  per  uno  scrittore  d’ ingegno,  il  ri- 
durre ad  unità  molli  fatti  divisi  ^ ed  abusando  del  sincronismo,  rife- 
rirli ad  unica  causa,  perchè  avvenuti  dopo  di  quella.  Ma  il  Robertson, 
fuori  di  dubbio  sedotto  da  un’  idea  brillante  e troppo  accarezzata , 
non  tenne  conio  in  questo  suo  discorso  su  le  crociate  nè  della  cro- 
nologia, nè  della  verità.  Egli  pone  a fondamento  il  fermentare  per  la 
indipendenza  dell’Italia  arricchita  dalle  crociate,  ed  i privilegi  otte- 
nuti od  estolli  dalle  città  prima  del  loro  termine.  E pure  è certo  che 
l’Italia  s’ agitò  per  l’indipendenza,  e le  sue  città  ottennero  privilegi 
quando  nessuno  ancora  pensava  alle  crociate  (i).  Egli  attribuisce  alle 


Le  vaste  possessioni  lungo  il  Rodano  e la  Dordogna,  onde  Raimondo  di 
Tolosa  sorpassava  in  ricchezza  tutti  i campioni  della  crociata,  passarono 
alla  sua  discendenza.  Quali  furono  dunque  i considerabili  dominii  di  cui 
intende  parlare  io  storico  inglese?  Se  egli  allude  alla  JNIormandia,  di  cui 
s’  impossessò  il  re  d’  Inghilterra  Enrico  1.  , puossi  rispondere  che  1’  avve- 
nimento non  deve  riferirsi  in  veruna  maniera  alla  crociata,  bensì  all  in- 
dolenza ed  alla  trascurataggine  del  duca  Roberto,  e che  fu  conquistata  col- 
1' armi,  non  comperata  col  denaro.  La  Germania  ebbe  si  piccola  parte  nella 
prima  crociata,  e le  cose  d’Italia  erano  in  tale  maniera  stabilite,  che  nè 
all’  una  nè  all’  altra  di  queste  province  si  possono  applicare  le  osserva- 
zioni del  Robertson. 

(1)  Le  città  d’Italia  cominciarono  a sentire  la  propria  importanza 
quando  dopo  le  incursioni  degli  Ungheri  si  circondarono  di  mura  ( an. 
900) . Per  altro  la  nobiltà  ritiratasi  nei  proprii  feudi,  ed  intesa  ad  edi- 
ficarvi castella,  ove  mantenersi  independente,  le  privava  di  splendore  e 
di  ricchezza,  !1  regno  di  Ottone  I.  fissò  l’epoca  della  verace  loro  politica 
esistenza,  conciossiachè  per  concessione  e benefizio  di  lui  quasi  tutte  si 
liberassero  de’ lombardi  Schulteiss  e de’ Franchi  Scabini,  dandosi  un  go- 
verno municipale,  e magistrati  eletti  dai  liberi  suffragi  del  popolo.  Il  Mu- 
ratori, Ann . I tal . dis.  XLV.  e XLYI.  \ il  Ghirardacci  ? Storia  di  Bolo- 
gna Ub.  II.  ; il  Sigonio,  de  Regno  Ital.  lib.  VII.,  s’accordano  nel  dire 
che  le  città  italiane  costituironsi  allora  sul  modello  della  repubblica  ro- 
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crociate  l’ abolizione  della  schiavitù,  forse  perchè  alcuni  Baroni,  tor- 
nati poveri  dall’ oriente,  francarono  in  Francia  i loro  vassalli,  onde 
rifarsi  alquanto  del  molto  che  avevano  perduto*,  ma  tali  franchigie 
limono  atti  staccati  che  punto  non  cambiarono  allora  la  massima  ge- 
nerale. Simili  alle  manumissioni  romane,  non  servirono  alla  causa  del- 
la libertà  sacrificata  dalle  vecchie  «istituzioni  e dagli  ordinamenti  con- 
temporanei (i).  Egli  scorge  nelle  crociate  il  colpo  decisivo  del  siste- 
ma feudale,  e non  bada  punto  al  regno  di  Gerusalemme  ed  all’  im- 

mana  o delle  sue  colonie,  per  quanto  lo  permettevano  le  loro  storiche  co- 
gnizioni, molto  imperfette  a que’  tempi.  Vedasi  anche  Sismondi,  Histoire 
des  Repub.  ItcìL  du  mojrén  age , tom.  I.  eh.  VI.  Ottone  I.  passò  1 anno 
975,  il  giorno  7 di  Maggio.  Corrado  il  Salico  nella  Dieta  tenuta  a Ron- 
caglia T anno  1026  umiliò  1’  arroganza  e strinse  in  angusti  limiti  gli  ar- 
bitra de’signorotti,  pubblicando  la  famosa  legge  sui  feudi.  L’invenzione  di 
Eriberto  arcivescovo  di  Milano,  che  fu  poscia  adottata  da  tutte  le  città 
delia  penisola  , intendo  ricordare  quella  del  carroccio,  ridusse  a discipli- 
na e consolidò  la  infanteria  delle  comuni  , sì  che  potesse  misurarsi  con 
vantaggio  contro  i prezzolati  squadroni  della  nobiltà,  e costringerla  a rico- 
noscere una  patria,  ad  apprezzare  i diritti,  a tollerare  gli  obblighi  d’  una 
cittadinanza.  Questo  fortunato  cambiamento  , preceduto  dall’  abolizione 
della  servitù,  poteva  dirsi  compito  quando  nell’anno  1009  avveniva  la 
morte  di  Corrado  il  Salico  ( Constitutio  Conradi  Salici  Imp . lib.  V . tit.  F. 
Libri  Feudorum) , Per  ultimo  le  città  italiane  seppero  trai*  profitto  dalla 
guerra  per  le  investiture,  procacciandosi  dall’Imperatore  Enrico  IV  col- 
la vendita  ora  della  loro  alleanza,  ora  della  neutralità,  cospicui  privilegi 
e sì  larghe  immunità,  che  maggiori  non  potevano  desiderare  ; onde  al- 
lora che  dopo  la  seconda  crociata  la  lega  lombarda  sostenne  la  terribi- 
le lotta  contro  Federico  Barbarossa  , protestavano  per  ciò  solo  avere 
impugnate  le  armi,  che  loro  si  conservassero  i privilegi  di  che  avevano 
goduto  sotto  Enrico  IV.  » Le  città  (scrisse  Sismondi)  legarono  insieme 
» alleanza  che  doveva  durare  vene’  anni.  Giurarono  di  reciprocamente 
» assistersi  contro  chiunque  volesse  attaccare  i privilegi  dei  quali  erano 
» in  possesso  dai  giorni  di  Enrico  IV.  fino  all’incoronazione  di  Federi- 
» co  I.  » ISè  ciò  dichiarava  il  Sismondi  per  qualche  sua  particolare  pre- 
venzione , o conghietturando  , ma  sulla  fede  del  diploma  pubblicato  dal 
Muratori  ( Diss . XLCIII.  Societatis  Lombardiae  rudimenta  prima  et  sa- 
cramentum  civitatnm  in  eam  conv enientium ) E chi  non  sa  che  la  guer- 
ra tra  Enrico  IV.  e Gregorio  VII.  precedette  le  crociate?  E se  le  città 
italiane  riclamavano  ai  tempi  delle  crociate  i privilegi  prima  di  quelle 
acquistati,  come  potè  mai  il  Robertson  attribuire  alle  spedizioni  di  Ter- 
ra santa,  quale  conseguenza,  il  movimento  delle  stesse  per  la  libertà  , e 
farsene  principale  appoggio  per  dimostrare  i grandi  vantaggi  che  ne  ri- 
trassero le  società  europee  ? 

(1)  Se  durante  la  guerra  di  Palestina  avessero  gli  Europei  pensato 
a migliorare  la  condizione  degli  schiavi,  ciò  si  scorgerebbe  in  qualche 
brano,  in  qualche  espressione  delle  legislazioni  compilate  e pubblicate  a 
quell’  epoca*  Ora  si  esaminino  da  capo  a fondo  le  Assise  di  Gerusalemme, 
e si  vedrà  che  non  degnarono  occuparsi  della  loro  sorte  se  non  per  con- 
fermarne e consecrarne  la  miseria.  Esse  dichiarano  potersi  reclamare  un 
serro  od  un  contadino  fuggitivo,  non  altrimenti  che  un  falcone  od  un 
bue. 
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pero  latino  in  oriente,  i quali  fondati  dalle  crociate,  non  ebbero  nè 
lunga  vita,  nè  gloriosa,  unicamente  perchè  stabiliti  sulle  norme  del  pu- 
ro feudalismo.  — L’Achille  degli  scrittori  che  celebrano  le  conseguen- 
ze delle  crociate  è il  progresso  della  navigazione  e il  dilatato  commer- 
cio coH’orieiite.  Per  altro  gl’ Italiani,  e particolarmente  i Veneti,  man- 
tenevano commercio  attivissimo  nei  porti  del  greco  dominio  molto 
prima  delle  crociate  } e se  per  esse  s’ estese  momentaneamente  in  Si- 
ria, crebbero  altresì  a dismisura  le  rovinose  rivalità  delle  nazioni 
trafficanti}  onde  sparve  il  navilio  e la  prosperità  di  Pisa,  ed  un’eter- 
na guerra  spendette  1’  oro  e logorò  le  forze  della  veneziana  e della 
genovese  repubblica.  E tutto  ciò  pur  trascurando,  basterà  riflettere 
che  i veri  progressi  della  navigazione  e ’l  vero  incremento  del  com- 
mercio marittimo  degli  europei  si  devono  a popoli  che  punto  non  si 
impacciarono  nelle  spedizioni  orientali,  agli  Spagnuoli  ed  ai  Porto- 
ghesi. Per  le  quali  cose  io  non  temo  punto  d’affermare,  che  l’ avve- 
nimento delle  crociate,  strepitoso  e grande  ne’ suoi  principii,  terminò 
con  fievoli  risultamenti,  e si  confuse  tra  la  folla  delle  tante  cause  da 
sè  sole  impotenti  ad  operare  verun  notabile  cambiamento,  ma  che  per 
altro  congiunte  modificano  a poco  a poco  l’aspetto  delle  umane  so- 
cietà. 
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Lettera  I. 

Preg.  sig.  Editore. 

Padova  5o  Novembre  184^ 

Voi  mi  dite  nelìa  gr.  vostra  che  lo  stamparsi  un  g iornale  scientifi- 
co-letterario in  Padova  senza  indicare  nel  medesimo  le  varie  opere  ed 
opuscoli  che  vengono  mensilmente  pubblicati  in  questa  citta  sarebbe  scon- 
venevole cosa,  e mi  eccitaste  quindi  a compiere  un  tale  ufficio  col  ricor- 
darmi che  niuno  meglio  di  me  può  fornirlo  stante  E incombenza  che  ten- 
go di  passare  i libri  e le  stampe  tutte  eh’  escono  dai  tipi  patavini.  Sap- 
piate però  che  tali  e tante  sono  le  mie  occupazioni,  cui  astretto  mi  trovo 
per  dovere,  che  a fronte  della  miglior  volontà  di  scendere  ai  cenni  vo- 
stri in  sì  svariato  arringo,  che  potrebbe  per  avventura  addivenire  il  ter- 
mometro quasi  della  civiltà  e coltura  di  questa  veneta  Atene,  astener  mi 
debbo  dal  porre  piede  in  un  campo  eh’  io  non  varrei,  con  mio  agio,  a cor- 
rere e misurare.  Pure  per  non  mostrarmi  affatto  restìo  alla  fiducia  che 
ponete  in  me,  giacche  bastante  tempo  non  ho  di  stendervi , come  bra- 
merei, degli  articoli  ragionati  intorno  ai  singoli  parti  d’ingegno  che  in 
tanta  abbondanza  vengono  alla  luce  in  questa  illustre  sede  di  dottrina  e 
sapere,  mano  mano  che  andrò  stendendo  i quadri  delle  cose  stampate  in 
ciascun  mese  nella  padovana  provincia  gitterovvi  su  di  un  foglio  separato 
alcune  precise  indicazioni  di  ogni  novello  dettato  meritevole  di  qualche 
ricordanza,  e ve  lo  spedirò  senz’  altro  acciò  servano  puramente  ad  appa- 
gare la  curiosità  dall’un  canto  dei  bibliografi,  e dall’altro  a porgere  ar- 
gomento di  scrivere  di  proposito  a chi  più  di  me  trovasi  dotato  di  forze 
e d’opportunità. 

IXel  corrente  mese  adunque  del  tempo  autunnale,  in  cui  per  lo  piu 
tacciono  i dotti  e riposano  i torchi,  comparvero  agli  occhi  del  pubblico 
le  seguenti  opere: 

I.  Cursus  Theologiae  Moralis  tkeorico  praticae  per  quaestiones  et  fa- 
ctorum  species  : Phjyis  Seminarii  Patavini , fasciculus  terti  us  in  8.vo 

I tre  fascicoli  usciti  finora  contengono  i seguenti  trattati  5 1 delle 

azioni  umane  5 2 delle  leggi  e della  coscienza  - 3 dei  peccati  ; 4 della  Fe- 
de e dei  vizii  ad  essa  opposti  ; 5 della  Speranza  e della  Carità  verso  Dio 
ed  il  prossimo  ; 6 dello  scandalo  e della  cooperazione  al  male.  Brevi,  sodi 
c chiari  ne  sono  i principii  astratti,  desunti  dalle  più  pure  e vere  fonti, 
necessaria,  immediata  e stringente  n’  è l’applicazione  ai  casi  partic  olari  ) 
l’esposizione  nitida,  lo  stile  evidente,  la  lingua  degna  del  luogo  da  cui 


1 6 

esce.  L’autore,  uomo  di  gran  merito  nelle  morali  dottrine,  sebbene  fra 
noi  a tutti  noto,  non  apparisce  per  anco  stampato  in  fronte  all’  opera, 
mancante  tuttavia  di  prefazione,  nè  debbo  svelarlo  innanzi  tempo. 

II.  Procatechesi , ossia  Sermone  precedente  alle  Catechesi  del  santo 
padre  Cirillo  arcivescovo  Gerosolimitano , voltata  dalla  greca  nella  no- 
stra favella,  e dedicata  a mons.  ili . rever . Manfredo  nob.  Bellati  nel  dì 
che  prende  possesso  della  sede  Vescovile  di  Ceneda  ; Padova , tip.  del 
Seminario , in  8.vo. 

Questa  versione,  eh’  è del  eh.  prof.  ab.  Nardi  conserva  tutto  il  can- 
dore, la  schiettezza,  la  semplicità  dell’originale;  è sempre  parca,  chiara, 
esatta  ; le  brevi  note  dettate  qua  e là  con  senno  tornano  ognora  oppor- 
tune, e l’appalesano  conoscitore  non  vulgare  del  greco  idioma  e della  lin- 
gua santa.  È desiderabile  eh’  ei  perduri  nel  suo  lavoro,  e che  dia  di  se- 
guito la  versione  di  tutti  que’ veraci  modelli  dei  nostri  catechismi,  e che 
finalmente  unite  in  un  solo  volume  ci  presenti  voltate  in  italiana  favella 
tutte  le  ventitré  Cirilliane  Catechesi,  uniche  quasi  nel  loro  genere  in 
tutta  1’  antichità  ecclesiastica. 

III.  L’ Agricoltura  Veneta.  Saggio  di  Antonio  Sette , ingegnere  civile  ; 
Padova  coi  tipi  del  Seminario , in  8. co  Finora  sonosi  pubblicati  tre  fa- 
scicoli di  testo  ed  uno  di  tavole. 

L’autore  è perfetto  conoscitore  della  materia  che  tratta,  i terreni  che 
descrive  furono  quasi  tutti  da  lui  visitati;  il  suo  lavoro  è tutto  appog- 
giato alla  esperienza  dato  bando  affatto  alle  nude  teorie,  ed  alle  astratte 
speculazioni,  false  per  lo  più  in  pratica;  l’esposizione  delle  materie  è lu- 
cida ed  ordinata,  lo  stile  scorrevole,  il  linguaggio,  come  si  dee  usare,  a 
tutti  intelligibile.  Le  tavole  poi  si  commendano  da  sè  per  la  più  scrupo- 
losa precisione  con  cui  furono  compilate.  Figurano  esse  come  segue.  Tav.  I. 
le  terre  del  veneto  divise  giusta  lo  stato  di  loro  odierna  qualificazione 
agronomica.  Tavola  II.  elenco  di  tutti  i comuni  del  veneto  che  sono  for- 
niti di  terreni  adaquatorii.  Tav.  III.  i prati  veneti  distinti  secondo  il 
merito  della  rispettiva  loro  produzione.  Tav.  IV.  divisione  dei  campi  ara- 
torii  del  veneto  secondo  il  grado  di  produttività  a cui  sono  portati  al  gior- 
no d’oe-o-ì  nelle  diverse  province  e nei  diversi  distretti.  Tav.  V.  distin- 
rione  della  quantità  d’uomini  e di  animali  odiernamente  adoperabili  nella 
coltura  di  ciascuna  veneta  provincia  e relativo  confronto  colla  quantità  di 
essi  uomini  ed  animali  richiesta  dai  bisogni  dell’  agricoltura  medesima. 
Tav.  VI.  differenza  tra  i prodotti  ed  i consumi  di  cereali,  vino,  legna  da 
fuoco  e foraggi,  avuto  riguardo  allo  stato  odierno  dell’industria  agricola 
ed  alle  alterazioni  che  ne  verrebbero  giusta  i miglioramenti  progettati 
nel  Saggio.  Delle  materie  contenute  nel  testo  darò  conto  al  compimento 
della  pubblicazione  del  primo  libro  non  per  anco  terminato. 

IV.  Per  le  faustissime  nozze  Freschi  - Sartori.  Padova,  Vip.  Semina- 
rio, in  8. co.  Questo  libretto  elegantemente  impresso,  come  tutti  gli  al- 
tri, contiene  quattro  sonetti  dell’immortale  Cesarotti  intitolati:  1 1 im- 
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pero  donnesco  ; 2 Y invito  ingenuo ; 5 il  misogamo  ; 4 il  piacere  e Z’ n- 
more . Possa  venir  imitato  questo  esempio  di  riprodurre  in  occasioni  di 
solennità  simili  componimenti  poetici,  o rari  o difficili  a possedersi  fuori 
delle  gran  collezioni,  anziché  a dispetto  di  natura  produrre  aborti  nojosi 
ed  informi. 

V.  A Luisa  Lami  da  crudo  morbo  risanata . Padova , Lit.  Prosperi- 
mi in  8vo.  Non  dispiacerà,  spero,  al  giovane  Barnaba  ch’io  lo  disveli 
autore  di  questi  versi  pieni  di  affetto  e di  armonia.  Non  tema  egli  di 
trattare  simili  argomenti  pei  quali  è veramente  ispirato.  .Rimetto  chi  vuol 
restarne  persuaso  alla  lettura  delle  sue  strofe. 

VI.  Sopra  un  antico  arazzo . Lettera  a Jacopo  Cabianca  del  prof. 
A . Meneghelli.  Padova , coi  tipi  di  Angelo  Sicca , in  8 .vo.  Null’altro  io 
dirò  di  questo  breve  scritto  se  non  che  contiene  esso  la  storia  delle  va- 
rie vicende  sofferte  di  un  antico  arazzo  che  conservavasi  già  nella  basi- 
lica del  Santo  ed  ora  asterso  dalle  brutture  del  tempo  viene  custodito  in 
altro  più  dicevole  luogo  nello  interno  del  convento  dei  Minori  Conven- 
tuali di  questa  città.  Gli  amatori  delle  cose  patrie  troveranno  in  questo 
novello  opuscolo  del  Meneghelli  di  che  soddisfare  la  loro  curiosità;  in- 
tenderanno la  pregevolezza  dell’ indicato  lavoro,  e rileveranno  il  signifi- 
cato delle  varie  figure  ed  oggetti  che  lo  cuoprono. 

VII.  Opere  scelte  del  prof  ab.  Antonio  Meneghelli , in  questa  edi- 
zione accolte  in  4 volumi.  Volume  5.  Padova  coi  tipi  di  Angelo  Sicca , 
in  8.vo;  il  volume  I.  pubblicato  tempo  fa  contiene  Biografie  e Discorsi  ; 
il  II.  Belle  lettere  ed  Arti ; il  presente  Elogi  e Discorsi.  I primi  due 
comprendono  unite  insieme  quelle  scritture  che  ci  venne  mano  mano  in 
varie  congiunture  dettando  dopo  la  pubblicazione  di  sei  volumi  impressi 
coi  tipi  della  Minerva  nel  i83i,  onde  tornano  di  appendice  ai  medesi- 
mi ; ed  il  terzo  alcune  produzioni  scelte  da  que’  sei  volumi,  e cosi  pure 
sarà  del  IV. 

Vili.  Opere  di  G.  D.  Romagnosi  riordinate  ed  illustrate  da  Alessan- 
dro de  Giorgi , ec.  Milano , presso  Mariani  e Perelli  editori , coi  tipi  di 
Angelo  Sicca , in  Padova , in  8.vo  grande , voi.  V.  fase.  IX.  Fin  qui  si  è 
pubblicato  quasi  la  metà  degli  scritti  si  editi  che  inediti  del  sommo  le- 
gista italiano.  Diritto  a gratitudine  non  leggera  s’ha  il  eh.  De-Giorgi  per 
tale  unica  finora  completa  edizione  delle  opere  del  Romagnosi.  Ad  altro 
tempo  rimetto  la  descrizione  di  quanto  vide  finora  la  luce. 

Eccovi  per  questa  prima  volta,  preg.  sig.  Jacopo,  servito  alla  meglio 
che  fu  possibile  e come  la  penna  sapeva  scrivere  di  tutta  fretta.  Addio- 

G.  O.  PROF.  MARZUTT1NI. 
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A 

CARLO  ANNIBALE  PAGANI 


Che  fai  che  pensi  al  tuo  bel  colle  in  cima, 
Dolcissimo  Pagani?  a te  gli  olivi 
Paciferi  e i vigneti,  a te  le  culte 
Sottoposte  pianure  in  ogni  parte 
Popolate  di  case:  a ine  le  cupe 
Ombrie  de’ pini  e il  desolato  aspetto 
Delle  romite  biancicanti  alture 
Che  da  lunge  appressar  cennan  la  cruda 
ira  del  verno.  A te  dinanzi  il  cielo 
A presi , e quanto  può  trar  l'occhio  d’  ala 
D’Ad  ria  le  gaie  signoreggi  intorno 
Sparse  isolette  alla  città  famosa 
Che  magica  del  mar  siede  reina; 

E ti  si  paia  grandeggiando  al  guardo 
0 quando  sorge  o quando  cade  il  sole, 

E le  glorie  fuggite  ancor  ricorda: 

E sì  dall’alta  tua  stanza  suprema 
11  Ligustico  mare  ed  il  Tireno, 

E l’arduo  d’ Appennini  che  in  mezzo  corre 
Dosso  ventoso:  e a me  chiostra  di  ornai 
Quasi  deserti  e dischiomati  boschi, 

E d’azzurrino  ciel  spazio  che  muore 
In  costretto  confin.  Tu  poi  solerte 
Le  vecchie  a ristorar  del  tuo  castello 
Opre  t’ affretti,  e nuocer  forse  a quella 
Rusticitade  che  de' tempi  andati 
(Fieri  quantunque  e generosi  insieme) 


Era  pur  monumento:  ond’io  sovente 
A te  con  il  pensier  vegno  spiando 
L'arte  che  tu  sollecito  mariti 
Alla  natura,  e nove  adagi  e varie 
Tempre  al  vario  del  colle,  lo  so  che  molto 
L’età  presente  di  bizzarre  fogge 
Giardini  architettar  si  piace  e tetti; 

Perchè  al  solenne  il  grazioso  accoppia, 
All'aperto  l’opaco,  al  monte  il  piano, 
All’orrido  l’ameno,  al  bosco  il  prato, 

Allo  rivolo  il  fiume;  e fa  del  lago, 

13’  si  diguazza  e si  fa  baldo  il  cigno. 

Specchio  ai  clivi  alle  rive  agli  antri  ai  poggi 
Alle  piante  alle  rupi  alferbe  ai  fiori  3 
Alle  nubi  alla  luna  all’ alba  al  sole, 

Per  che  Parte  celar  (diffidi  vanto) 

Tenta  con  l’arte.  Ma  so  pur  che  queste 
D’opulento  pensier  sterili  pompe, 

Onde  l’Anglo  che  a noi,  miseri , fatti 
Imitatori  di  straniere  genti, 

Nel  core  infuse,  queste  pompe,  e queste 

Di  peregrina  voluttà  delizie 

Me’  che  l’alma  elevar,  volgono  al  basso, 

Che,  ove  abbonda  il  piacer,  virtù  s’addorme. 
Nè  sia  così:  che  importa  a noi  sorrisi 
Da  un  cielo  limpidissimo,  e irrorati 
Da  rugiade  di  perla,  e in  ogni  banda 
Circonfusi  da  monti  e da  pianure , 

Da  boschetti  da  macchie  e da  foreste 
Da  torrenti  da  fiumi  e da  fontane, 

Ove  il  balsamo  al  del  de’ cedri  ascende 
E il  profumo  deH’erbe,  e dove  il  volo 
E dove  il  canto  degli  augei  s' ascolta, 

E di  umane  armonie  suonati  per  tutto 
Le  cittadi  e le  ville,  a noi  che  importa 
Crear  nuove  dolcezze,  e nuove  «mise 
Di  erudite  lascivie?  Ah  sì,  Pagani, 


Molli  pur  troppo  son  gF  itali  petti 
Senza  «che  Farle  alla  natura  aggiunga!... 

E sotto  tante  che  protender  vedi 
Ispide  barbe,  e studiati  ceffi, 

Alma  di  bimbo  e cor  di  cervo  annida. 
Vero  è però  che  a ingentilir  gli  umani 
Son  le  grazie  ministre,  e dove  tace 
L’arte,  ivi  pur  taccion  le  grazie,  e della 
Beltà  la  possa  e del  piacer  vien  manco. 

E tra  Farti,  noi  niego,  è pur  leggiadra 
Non  men  che  antica  e riverita  quella 
Ch’ordina  e varia  del  verzier  la  vita: 

E d’Alcinoo  vari  pure  e van  d’Armida 
Celebrati  i giardini.  Ma  se  tutte 
Han  F etadi  lor  vezzi  e il  proprio  andazzo, 
Or  dimmi  tu  perche  l’età  presente 
Tutta  alFindustrie  volta  ed  a’ guadagni  , 
Tutta  intesa  al  saper  che  F intelletto 
Meglio  che  il  cuore  di  erudir  procacci, 
Dimmi  perchè  sì  poi  bramosa  d’ogni 
Guisa  d’ozj  fastosi  e voluttadi? 

Non  vedi  tu  come  un’aerea  danza, 

Una  musica  gola,  un  suon  che  fuori 
Guizzi  dal  fremer  di  percosse  fila 
Quale  applauso  di  gridi  e qual  di  mano 
Tra  la  folta  de’  lucidi  teatri 
Subito  desti?  e a chi  sentir  l’arcana 
Par  melodia  che  su  nel  ciel  si  canta, 

E a chi  veder  nella  fuggevol  danza 
Silfide  bella  che  per  Faria  vola 
Dietro  l’aurora 5 e a piena  man  frattanto 
L’oro  al  plauso  s’aggiugne.  Ali  sì,  Pagani, 
Vero  è bene  che  noi,  nati  quantunque 
Al  pianto  e alla  fatica,  un  incessante 
Sprona  disio  dove  il  piacer  ne  invita 
Ed  ha  triegua  il  dolor!  e non  v’ha  tempo 
Non  etadc  a mutar  questa  che  in  noi 


Legge  operosa  per  diverso  accordo 
Ugualmente  dal  presèpe  al  trono 
Agita  Palma.  Onde  di  qua  quei  forte 
Affaticar  per  isfuggir  la  dura 
Necessitade  che  al  dolore  accenna; 

Di  qua  il  tripudio  la  canzona  il  ballo, 

Il  verziere  odorifero,  i quieti 

Suav issimi  rezzi,  ed  il  gradito 

Voi  ver  dell’ onda-,  e di  qua  pur  quel  casto 

Signorile  pensier  che  al  tuo  Belmonte 

Per  arte  genial  or  s’  argomenta 

Della  magion  le  inveterate  forme 

E i rudi  aspetti  incivilir  del  loco. 

Ma  ben  ti  guarda  che  soverchio  amore 
Del  moderno  e del  vago  a te  non  faccia 
( Ch’anco  il  saggio  talor  folleggia  ed  erra) 
Giugner  serpi  ad  augelli  e tigri  ad  agni; 

E si  r idea  che  di  natura  è figlia 
E dalla  mente  facile  rampolla 
Abbia  forma  e virtù  qual  su  la  tela 
Di  sagace  pittor  tratto  pennello 
Che  incarna,  avviva,  e degnamente  abbella 
Ciò  che  prima  volgea  nel  suo  pensiero. 

Dal  mio  romitaggio  di  Gajarsa  il  novembre  del  1843 


GIROLAMO  FESTAIU 
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BELLE  ARTI 


DE  L’  ART  EN  ALLEMAGNE 

PAR  HIPPOLYTE  FORTOUL 

deux  voi . in  8.  Paris  par  Jules  Labitte  1842 


Articolo  I. 

Fortunato  il  paese  ove  quanto  è di  vivo  e di  operante  nella  scien- 
za, nella  letteratura,  nelle  arti,  è di  già  così  innanzi  da  meritare  che 
menti  elevate  e penne  robuste  consacrino  lunghi  ed  assidui  studi  per 
dettarne  la  storia  ed  esaminare  le  cause  palesi  ed  i segreti  motori  che 
tanto  afforzarono,  ingigantirono,  accelerarono  i passi  della  intelligenza. 
Colà  può  dirsi  davvero  che  progresso  non  sia  parola  meretricià  o 
svergognata:  colà  si  mostra  vigoroso  di  gioventù  e di  avvenire  il  pen- 
siero : colà  non  si  adorano  le  accidie  opulente,  nè  le  forzate  sono  scu- 
sa agl’  ingegni  gagliardi  : colà  infine  la  civiltà  cammina  rapida  a quel 
perfezionamento  morale  che  è gloria  e luce  delle  nazioni.  — La  terra 
che  in  Europa  ora  forse  più  dell’  altre  par  meritare  così  invidiabile  lo- 
de, è quella  parte  della  Germania  in  cui  si  chiude  la  Prussia,  la  Sas- 
sonia, il  Reno,  e la  tanto  fiorente  d’ arti  e di  studi  Baviera,  in  cui  lo 
sviluppo  morale  parrebbe  sin  favoloso,  se  mille  fatti  noi  raccertassero. 
E in  quelle  contrade  che  la  filosofia  conta  più  numerosi  i pensatori 
profondi,  la  letteratura  poeti  inspirati  veramente  dalla  religione  e dalla 
patria,  le  scienze  naturali  indagatori  acutissimi  del  vero,  1’  erudizione 
archeologi  prodigiosi,  e l’arte  finalmente,  questa  diletta  figlia  del  genio, 
che  parea  fin  ora  nemica  alle  brume  del  settentrione,  novera  pittori  e 
scultori  che  forse  son  da  tenersi  fra  i migliori  d’  Europa. 

So  bene  che  a quest’ ultime  parole  grideranno  anatema  tutti  quei 
dabben  uomini  che  senza  essere  usciti  mai  dalla  buccia  del  lor  muni- 
cipio, e senza  forse  aver  letti  altri  libri  che  il  Vasari  ed  il  Lanzi,  si 
vivono  nella  beata  illusione  che  non  possa  fiorire  l’arte  se  non  fra  i 
laghi  e i monti  di  Italia  o sotto  il  tiepido  raggio  del  suo  limpido  sole. 
Nè  io  nego  che  1’  amenità  dei  siti  e la  mitezza  delle  stagioni  non  sieno 
energici  e forse  necessari  mezzi  a promuovere  il  genio  dell’  artista , 
ma  che  sieno  gli  unici  non  mi  par  vero,  giacché  penso  che  senza  edu- 
cazione perfetta  a grandi  cose  non  si  giunga  mai}  e se  Rafaello  non 
avesse  appresa  l’arte  coi  più  sani  metodi,  oh!  certo  non  gli  sarebbe 
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bastato  il  potente  ingegno  per  produrre  tanta  bellezza  di  pensieri  e di 
forme.  No  la  prova  di  quanto  dico  è bisogno  cercarla  lontano  dai  tempi 
nostri.  Affermavano  la  Francia  clima  e cielo  non  affatto  opportuni  al- 
1’  arte,  e intanto  essa  va  superba  adesso  di  uno  Scheffer,  d’  un  Dela- 
roche  ecc.  Le  nebbie  e le  nevi  del  nord  non  doveano  produrre  nè 
pittori  nè  scultori  } e intanto  l’ arte  in  Germania  è rivelazione  di  ma- 
gnanimo sentire,  robusta  leva  sociale,  un  efficace  bisogno  del  popolo, 
formula  del  pensiero  religioso,  politico,  morale}  infine  elemento  ed 
istromento  di  educazione.  — Ditemi  ora  oh!  voi  che  amate  1’  Italia 
colf  amor  dell’avaro,  e l’oro  del  suo  genio,  e i lanci  dell’ anima  sua 
generosa  vorreste  chiusi  in  uno  scrigno  di  ferro  perchè  non  fossero 
posti  in  utile  circolazione  a procurarci  le  cognizioni  e le  ricchezze  d’ ol- 
tr’alpe}  ditemi,  è ella  pari  alla  germanica  l’arte  nostra  adesso?  Merita 
essa  che  due  valenti  ingegni  consacrino  molti  anni  di  studi  per  det- 
tarne la  storia  e mostrarne  la  grandezza  (1)?  — Io  non  credo  } ma 
credo  del  pari  che  se  le  fortunate  circostanze  della  grande  nazione  qui 
pure  fossero}  se  più  studiosi  diventassero  gli  artisti,  più  uniti  gli  ani- 
mi, più  frequenti  le  private  e le  pubbliche  opere,  più  istrutti  i ricchi, 
i presenti  metodi  d’ insegnamento  mutati , gli  antichi  tornati  in  onore  } 
i grandi  modelli  con  riverenza  investigatrice  guardati,  ma  non  con  ser- 
vile adorazione  seguiti  ; sarebbe  ancora  l’arte  italiana  regina  alle  altre 
come  sul  cominciare  del  cinquecento.  — Abbiamo  pure  fra  i giovani 
principalmente,  alcuni  artisti  abilissimi}  e perchè  son  tali?  Perchè  tutte 
le  forze  loro  adoperarono  a rimuovere  gl’  inciampi  ora  ricordati.  Quan- 
to bene  non  ne  verrebbe  all’  arte  se  questi  tentativi  isolati  trovassero 
imitatori}  e tutta  la  nazione  congregata  mirasse  a distruggere  il  gran 
fantasma  academico  che  pesa  quasi  incubo  sulla  mente  di  tanti  uo- 
mini degnissimi  di  rispetto!  E quando  verrà  giorno  sì  bello?  Perchè 
non  cerchiamo  d’affrettarlo?...  Questioni  difficili  ed  aspre:  meglio  dun- 
que parlare  del  libro  del  sig.  Fortoul,  il  quale  nel  primo  volume  esa- 
minò quanto  avea  relazione  colla  presente  arte  tedesca}  nel  secondo 
tessè  quasi  a dire  la  storia  dell’antica. 

Per  quanto  un  mordace  scrittore  abbia  detto  che  il  sig.  Fortoul 
era  un  genie  averte,  une  etoile  filante  de  la  litterature , l’ opera  che 
prendiamo  ad  osservare  è dettata  con  tale  una  freschezza  di  stile,  con 


(1)  L’  uno  è il  sig.  Fortoul  di  cui  è parola  in  questo  articolo,  l’al- 
tro il  conte  di  Raczinscki  il  quale  negli  scorsi  anni  pubblicò  magnifica- 
mente tre  grossi  volumi  con  un  grande  atlante  stupendamente  inciso  , 
intorno  all’Arte  Moderna  in  Germania.  Che  se  l’opera  del  Fortoul  si  rac- 
comanda per  larghe  vedute  ed  acutezza  di  pensamenti , quella  del  Rac- 
zinscki invece  è più  ricca  di  fatti  e meglio  forse  s’  addentra  tanto  nelle 
teorie  che  nelle  maniere  pratiche  dei  singoli  artisti. 
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sì  vigoroso  lancio  d’ imaginazione , con  sì  mirabile  sentimento  dello 
spirituale  delle  arti,  che  in  onta  di  mende  parecchie,  ci  pare  debba 
meritar  sempre  al  suo  autore  un  eletto  posto  fra  gli  scrittori  del  no- 
stro tempo.  I giornali  francesi  a molte  lodi  congiunsero  censure  se- 
vere : se  imparziali  le  une  e le  altre  non  so  : perchè  non  so  se  l’ im- 
parzialità sia  il  pregio  massimo  dei  giornali  francesi.  — > Gl’  italiani  o 
non  ne  parlarono  o ne  toccarono  di  volo.  Solamente  nella  Rivista  Eu- 
ropea (i)  fu  un  breve  articoletto  di  Angelo  Fava  dettato  con  quella 
acutezza  e quell’  ingegno  che  l’Italia  in  lui  conosce  ed  assapora.  Gran 
peccato  che , il  troppo  breve  spazio  concedutogli , abbia  impedito  a 
quell’  agile  spirito  di  addentrarsi  nel  vasto  lavoro  del  sig.  Fortoul:  egli 
avrebbe  ben  meglio  di  me  fatto  valere,  quanto  sia  da  accettarsi  nelle 
teoriche  dell’  autore,  quanto  da  abbandonare.  E se  io  tanto  minore  a 
lui  di  sapere  e d’  ingegno,  oso  pur  tentare  la  difficile  impresa,  non  sia 
chi  me  lo  ascriva  a presunzione-,  ma  guardi  ciò  invece  come  un  vivo 
desiderio  di  chi  vorrebbe  incitar  gl’  italiani  a prendere  in  accurato  esa- 
me tutti  quei  principii  estetici,  che  ora  rampollano  dalle  nuove  dot- 
trine della  letteratura  e dell’arte,  e spesso,  perchè  poveri  di  luce  o 
nati  ciechi,  si  urtano  e si  combattono  finché  mutuamente  si  uccidono. 

Il  primo  volume  del  sig.  Fortoul  che,  come  dissi,  tratta  dell’arte 
moderna,  è diviso  in  sette  sezioni.  — Nella  prima  si  propose  di  esa- 
minare nei  varii  suoi  rami  quell’  Arcaismo  alemanno  che  forma  la  ba- 
se di  molti  fra  i prodotti  artistici  di  quella  regione.  Nella  seconda  esa- 
minò e come  storico  e come  critico  le  residenze  reali  di  Monaco.  — 
Colla  terza  ci  die’  quasi  una  storia  della  moderna  architettura  di  quella 
metropoli.  — La  quarta  ha  per  titolo  la  rinnovazione  dell’arte  in  Ger- 
mania. — Nella  quinta  è parlato  dell’  architettura  e della  pittura  nella 
Alemagna  settentrionale.  — La  sesta  e la  settima  finalmente  trattano 
della  presente  scultura  tedesca. 

Dà  cominciamento  alla  prima  sezione  un  troppo  breve  capitolo 
sulla  musica  tedesca.  E sì  ne  pareva  che  1’  arte  divina  la  quale  inspi- 
rava a Mozart  note  sublimi,  a Beethoven  deliziose  sinfonie:  l’arte  di- 
vina che  infondeva  al  malinconico  pensiero  di  Schubert  le  sue  lamen- 
tose canzoni^  a Strauss  gli  inebrianti  e festosi  suoi  walzer,  a Lanner. 
le  sue  meste  melodie,  dovesse  meritare  esame  più  fondo  e più  accu- 
rato. Si  scusa  di  ciò  l’autore  dicendo  che  egli  si  sentiva  troppo  stra- 
niero alla  scienza  augusta  del  contrappunto,  per  osar  d’  entrare  in  par- 
ticolari: ma  chi  ha  l’anima  informata  a tanta  poesia  come  il  sig.  For- 
toul ha  ben  meglio  che  la  scienza  da  rivelarci}  ha  da  dirci  i soavi 
commovimenti  che  avranno  agitato  quel  suo  cuore  sempre  caldo  di 


(i)  Rivista  Europea  num.  6?  1843. 
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affetti  quando  nelle  disadorne  canzoni  del  popolo  avrà  trovato  il  ger- 
me di  quelle  armonìe  che  immortalarono  i grandi  compositori. 

Più  assai  che  delle  arti  del  bello  sensibile  innamorato  il  Fortoul  di 
quelle  del  bello  visibile,  entra  nel  secondo  capitolo  a parlarci  a lungo 
di  uno  dei  più  grandi  monumenti  ch’esse  conservino  in  Germania,  va- 
le a dire  la  cattedrale  di  Ulma.  E intorno  alla  stupenda  mole  ci  dà 
preziose  notizie  storielle,  che  inframette  a non  meno  preziose  osser- 
vazioni , le  quali  invitano  a serii  pensieri , e provano  1’  acuto  ingegno 
dell’autore.  Descrive  con  mirabile  vivacità  di  stile  il  pulpito,  unico  nel 
suo  genere,  e in  quel  tanto  squisito  lavoro  trova  da  lodar  sopra  tutto 
la  per  mille  fantastici  trafori  leggerissima  scala,  che  con  ardita  ima- 
gi ne  egli  chiama  « quasi  un  sentiero  destinato  ai  soli  piedi  degli  an- 
« geli  che  di  là  devono  scendere  chiamati  dalla  voce  del  sacerdote  ?» . 
Dopo  del  pulpito  viene  a parlare  del  celebre  tabernacolo,  opera  di 
Adamo  Kraft , sommo  artista  del  secolo  XV.  Sui  lavori  e sull’an- 
cora non  bastevoìmente  conosciuto  ingegno  di  questo  valentissimo, 
discorre  il  signor  Fortoul  con  calda  ed  eloquente  parola,  e somma- 
mente esalta  nelle  sue  opere  quella  tanta  espressione  cristiana  che  ci. 
fa  pensare  a Dio  prima  di  pensare  all’  arte.  Un  altro  abilissimo  inta- 
gliatore di  Ulma  ferma  l’attenzione  del  sig.  Fortoul,  ed  è questi  Gior- 
gio Surlen  che  dal  1 460  al  1 4^7  condusse  gli  stalli  del  coro  in  quel- 
la cattedrale.  Alla  stupenda  esecuzione  va  qui  congiunta  una  mirabile 
originalità  di  pensiero;  giacché  l’artista  vi  compose  quasi  una  biogra- 
fia degli  uomini  e delie  donne  più  illustri,  mescolando  in  questa  spe- 
cie di  apoteosi  le  glorie  pagane  a quelle  del  cristianesimo.  Ingegno- 
samente il  Fortoul  vede  in  questo  lavoro  non  tanto  r avvicinarsi  del 
rinascimento,  quanto  la  espressione  di  quella  supremazia  che  il  cat- 
tolicismo  volle  estendere  sulle  epoche  anteriori  come  sulle  generazioni 
avvenire. 

A quel  modo  che  nei  precedenti  capitoli  l’autore  prese  a dimo- 
strare sinteticamente  molti  de’  suoi  pensieri  sulla  Musica , sulla  Archi- 
tettura e sulla  Scultura,  quello  che  tien  dietro  gli  servì  a gettare  larghe 
idee  generali  sull’  arte  dei  colori.  Avvisò  quindi  di  destinarlo  al  solo 
esame  del  grande  pittore  della  Germania  Alberto  Durerò,  il  cui  colos- 
sale ingegno  gli  permetteva  di  penetrare  in  tutte  le  più  svariate  rela- 
zioni dell’  arte.  Ci  parve  assai  ben  giudicato  il  grand’  uomo  e conve- 
nientemente rilevata  quella  sublime  malinconia  eh’  egli  sapeva  trasfon- 
dere ne’ suoi  tipi  : solo  non  sapremmo  dividere  con  l’autore  l’opinione 
che  le  Madonne  del  Durerò  mostrino  nel  volto  tale  una  dolcezza  da 
non  invidiare  per  nulla  le  belle  Vergini  de’ grandi  artisti  italiani.  Oh! 
no,  il  sommo  pittore  di  Norimberga  troppo  cercava  nella  verità  l’ac- 
cidente, troppo  era  tenero  degli  accessorii,  troppo  nemico  alla  schietta 
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economia  delle  linee,  per  non  perdere  talvolta  quella  divina  espres- 
sione che  solo  può  uscire  dalle  idee  e dalle  forme  semplici,  e catenando 
nella  unità  dello  scopo  la  varietà  de’ mezzi,  cerca  nel  vero,  non  il 
ritratto  materiale,  ma  il  sentimento  morale. 

Verso  il  fine  di  questo  ingegnoso  capitolo  ci  abbattemmo  in  una 
sentenza  la  quale  potrà  a molti  parere  peggio  che  ardita,  ma  che  me- 
rita davvero  una  qualche  attenzione.  Dice  il  nostro  autore  a pag.  43 
che  « 1’  arte  italiana  e F arte  tedesca  hanno  una  sorgente  comune  nel- 
n F arte  gotica  : tutte  e due  tributarie  del  pensiero  cristiano,  esse  con- 
» servarono  molti  punti  di  rassomiglianza , fino  a tanto  che  il  catto- 
» licismo  regnò  senza  contestazione  nei  mondo.  Perciò  ne  fa  mara- 
» viglia  la  fraternità  che  regna  fra  i pittori  tedeschi  del  XIV  e XV 
» secolo  e quelli  che  P Italia  produsse  alla  stessa  epoca  » . — A con- 
ferma di  questa  sua  osservazione  aggiunge  poi  P autore  a pagina  2 5 6 
di  questo  primo  volume  « che  Alberto  Durerò,  Luca  Kranach,  Holbein 
r hanno  nella  loro  maniera  di  colorire  qualche  relazione  coi  prede- 
» cessori  di  Rafaello  e del  Perugino  » . Nel  secondo  volume  poi  in  mol- 
tissimi punti  sviluppa  meglio  il  suo  pensiero  e cerca  nella  storia  e nei 
monumenti  le  cause  e le  prove  della  fraternità  che  gli  par  di  vedere 
fra  i vecchi  pittori  di  Firenze  e quelli  delle  varie  scuole  germaniche, 
olandesi  e fiaminghe. 

Nè  il  francese  scrittore  è ora  il  solo  ad  avanzare  una  opinione  la 
quale,  se  vera  fosse,  muterebbe  come  ognun  vede  le  basi  della  nostra 
storia  pittorica^  ma  e la  avanzarono  e la  sostennero  alcuni  ingegnosi 
scrittori  di  Germania  e di  Francia  dei  nostri  giorni  e fra  gli  altri  il  prof. 
dell’Academia  di  belle  arti  in  Berlino  dottor  Francesco  Kugler  il  quale 
nel  suo  bel  Manuale  della  storia  dell’arte  a lungo  trattò  della  influenza 
dello  stile  tedesco  sull’arte  italiana,  e giunse  sì  innanzi  da  asserire  che 
Giotto  fu  il  primo  maestro  della  fiorentina  scuola , il  quale  se- 
guitasse il  germanico  stile  (1). 

Io  mi  figuro  lo  sdegno  di  cui  saranno  invasati  i così  detti  amici 
d’Italia  vedendo  gli  oltramontani  tentar  di  rapirci  fin  quest’ ultima  glo- 
ria da  nessuno  contrastata  mai,  la  primazia  nelle  arti,  e diranno  che 
simili  proposizioni  si  denno  nonché  combattere  deridere}  diranno  che 
il  sostenerle  sarebbe  un  mostrarsi  nemici  alla  patria,  e tante  altre  belle 
cose  diranno  che  non  importa  di  qui  ricordare.  Nè  io  già  dico  che 
abbiano  il  torto,  e che  le  accennate  sentenze  sieno  da  prendersi  come 
vangeli:  io  anzi  le  desidero  e le  spero  insussistenti}  ma  fra  le  altre 
cose  in  questo  fatto  potrebbe  esservi  alcuna  parte  di  vero}  e allora? 
oh  ! da  senno  che  tutto  l’amor  per  P Italia  non  varrebbe  a distruggerlo. 

(1)  Kugler  - Handbuch  der  Kuustgeschichte  - Stuttgart  1842  S.  609. 
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Non  sarebbe  meglio  invece  prima  d’adirarsi  o di  ridere,  esaminare 
queste  asserzioni,  spassionatamente,  guardar  quanto  vi  entri  di  quel- 
l’amor  proprio  nazionale  o di  quello  spirito  di  singolarità  che  spes- 
so annuvola  le  viste  più  acute:  indi  istituire  molti,  pazienti,  e bene 
scelti  confronti  per  cavarne  un  giusto  criterio  di  verità?  Il  quale  cri- 
terio poi,  quando  pure  dovesse  trascinarci  a concedere  una  qualche 
fraternità  fra  l’arti  italiane  e le  tedesche,  rimarrebbe  a noi  soli  sem- 
pre la  gloria  di  aver  posseduti  gl’  ingegni  che  più  si  alzarono  sopra 
gli  altri,  e convertirono  in  una  maravigliosa  originalità  qualunque  in- 
fluenza potesse  aver  condotti  i lor  passi. 

Comunque  però  sia  la  cosa,  è certissimo , che  a nessuno  d’  ora 
innanzi  sarà  concesso  di  scrivere  sulle  nostre  primitive  scuole  italiane 
senza  entrare  in  così  importante  questione,  la  quale  è per  così  dire  co- 
rollario dell’  altra  presentata  da  molti  de’  buoni  storici  del  nostro  tem- 
po, essere  cioè  stati  il  cristianesimo  ed  i popoli  germanici  le  due  for- 
ze più  operose  che,  sulle  rovine  del  vecchio  mondo  romano,  alzarono 
un  elemento  ricco  di  vita  nuova  e virile,  destinato  a portare  efficaci 
modificazioni  nello  spirito  umano. 

Troppo  incalzato  ora  dalla  abbondante  materia  che  m’ offre  l’ope- 
ra del  Fortoul,  non  mi  è dato  approfondare  quanto  vorrei  la  quistione, 
ma  se  verrà  giorno  eh’  io  possa  portar  un’  accurata  analisi  sul  bel  la- 
voro del  sig.  Kugler,  ed  accompagnarla  col  paziente  confronto  dei 
monumenti,  per  quanto  sarà  delle  mie  forze,  mi  propongo  discuterla. 

Nel  quarto  capitolo  di  questa  prima  sezione  viene  l’autore  a par- 
larci di  Monaco  centro  all’  arte  moderna  della  Germania,  e ne  comu- 
nica le  triste  o liete  impressioni  che  ne  ricevette  al  primo  entrarvi. 
Descrive  poi  con  vivacissima  varietà,  tanto  difficile  in  simili  soggetti 
le  differenti  residenze  reali  che  in  varii  tempi  furono  quivi  alzate  ed 
ornate.  Toccato  in  breve  di  quella  dell’Elettore  Massimiliano,  il  cele- 
bre rivale  di  Wallenstein,  si  trattiene  più  a lungo  intorbo  agli  appar- 
tamenti di  Carlo  VII,  ove  inframettendo  con  mano  maestra  le  osser- 
vazioni storiche  alle  artistiche,  avanza  ingegnosi  pensieri  su  quella  ba- 
rocca intemperanza  di  addobbi  di  cui  l’ imperatore  era  così  innamorato 
da  spendere  fin  ottocentornila  fiorini  nelle  cortine  del  suo  letto. 

Giunto  il  Fortoul  a parlare  del  presente  re  di  Baviera,  che  in  mo- 
do sì  bello  incoraggia  le  arti,  incomincia  a manifestare  gli  indizii  di 
quella  specie  di  eclettismo  che  domina  per  tutta  l’opera  e che  egli 
tanto  idoleggia,  eclettismo  che  gli  par  di  ravvisare  nel  presente  re  di 
Baviera,  di  cui  loda  a gran  ragione  1’  acuto  ingegno , la  dottrina  ed  i 
nobili  intendimenti.  « Se.  questo  re,  dice  egli,  fu  nella  scuola  di  Over- 
« beck  e di  Cornelius  iniziato  alle  produzioni  dell’  arte  religiosa  del  se- 
» colo  XIV  e XV,  non  neglesse  per  questo  nè  le  opere  del  rinasci- 


28 

» mento  che  a quelle  succedettero,  nè  i monumenti  dell’antichità.  Egli 
» congiunse  nel  suo  entusiasmo  il  paganesimo  ateniese  alle  ispirazioni 
» della  fede  romana  ». 

Dopo  quest’elogio,  che  per  dir  vero,  trattandosi  di  principe  cat- 
tolico, ha  qualche  cosa  di  singolare,  parla  il  nostro  autore  del  palazzo 
reale  architettato  da  Klenze,  e intanto  che  ne  loda  le  varie  facciate  su 
differenti  stili  condotte,  encomia  a cielo  la  nuova  cappella  di  corte  di 
carattere  bisantino,  ove  la  pittura  e 1’  architettura  gareggiarono  di  ric- 
chezza , e eh5  egli  chiama  la  gemma  più  preziosa  di  Monaco. 

Consecrato  un  breve  capitolo,  non  tutto  limpidissimo,  a provare 
che  nella  attuale  residenza  di  Monaco  v’  è un  certo  abuso  dell’arte,  ap- 
punto perchè  ogni  cantuccio  si  volle  stracca  rico  delle  sue  produzioni, 
a lungo  discorre  il  Fortoul  delle  pitture  che  secondo  la  direzione  dello 
stesso  Klenze  ornano  gli  appartamenti  del  re  e della  regina.  Nei  primi 
si  volle  rappresentata  la  storia  della  greca  poesia,  i secondi  si  conse- 
crarono  alla  alemanna.  Quindi  se  nelle  ricchissime  sale  dei  primi  tu  vedi 
Orfeo  e gli  Argonauti,  Esiodo  e quel  suo  formicajo  di  numi,  gli  inni  di 
Omero,  le  odi  di  Pindaro,  le  canzoni  di  Anacreonte,  le  tragedie  di  Esclii- 
lo  e di  Sofocle,  le  commedie  di  Aristofane,  le  pastorali  di  Teocrito  ec.: 
nei  secondi  scorgi  in  tante  scene  animatissime  le  poesie  di  Goethe  e di 
Schiller,  \ Oberon  di  Wieland,  le  tremende  ballate  di  Biirger,  le  ora  folli 
ora  tragiche  scene  di  Herman,  e finalmente  il  terribile  poema  dei  Nie- 
belungen.  E tutte  queste  opere,  ora  furono  inventate  da  Schwanthaler 
ed  eseguite  da  Sehilgen  d’Osnabruck,  ora  disegnate  da  Cornelius  e con- 
dotte da  quell’ ingegnoso  suo  interprete  lo  Zimermamq  ora  e composte 
e dipinte  da  Hess,  da  Foltz,  da  Schnorr  e da  quel  prodigioso  ingegno 
di  Guglielmo  Kaulback  un  de’  più  vigorosi  pensatori  che  Parte  avesse  mai. 

Quanto  però  ne  sembra  ricco  di  idee  e di  eloquenza  questo  capi- 
tolo, altrettanto  non  sappiamo  soscriverci  alle  riflessioni  con  cui  lo  chiu- 
de. Noi  siamo  ben  lontani  dal  voler  ardere  incensi  a quell’idolo  surto 
sul  finire  del  secolo  XVIII  che  si  diceva  la  Dea  Ragione , e che,  a fu- 
ria di  secca  logica,  distruggeva  le  basi  e i conforti  della  società,  com- 
primendo ogni  palpito  di  fede  e di  poesia,  ma  non  sappiamo  poi  far 
buona  cera  a chi  come  il  sig.  Fortoul  ci  viene  a raccontare  che  « una 
» volta  ammessa  nel  dominio  dell’arte  la  discussione  del  ragionamento 
» si  può  aspettarsi  di  trovare  i più  aspri  rovesci,  dappresso  ai  trionfi 
» più  belli». — Davvero  che  se  il  nostro  autore  stima  necessario  pei 
bene  degli  artisti,  che  non  ragionino  mai,  non  ha  da  far  altro  che  en- 
trar nelle  sale  di  qualche  Academia,  e vi  troverà  P arte  acconciata 
proprio  a suo  modo. 

Più  delle  due  ricordate  ci  pare  interessante  la  terza  sezione  in  cui 
l’autore  trattò  della  storia  dell’architettura  secondo  i monumenti  mo- 
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derni  di  Monaco.  Comincia  da  un  capitolo  in  cui  si  fa  a domandare 
che  sia  veramente  l’architettura,  e dopo  avere,  come  direbbero  i fio- 
rentini, menato  un  pocolino  il  can  per  l’aja,  divagando  in  pensieri  che 
nulla  hanno  a che  fare  con  l'argomento,  viene  poi  in  conclusioni  che 
a molti  potrebbero  parere  false  o strane,  ma  che,  se  non  ci  ingan- 
niamo, racchiudono  per  gran  parte  belle  verità.  Egli  considera  l’ar- 
chitettura come  la  prima  delle  arti,  e la  dice  imagine  dell’universo, 
l’opera  per  eccellenza  che  vale  a manifestare  il  genio  dell" uomo,  1* unità 
primordiale,  in  fine  l’arte  tutta  intera  che  tiene  sotto  di  se  come  ac- 
cessorii ed  aiuti  la  poesia  la  musica  e quante  sono  le  arti  del  disegno. 
Ci  simiglia  senza  dubbio  alquanto  esagerata  questa  opinione,  giacché 
ne  pare  che  le  arti  della  parola  abbiano  una  evidente  superiorità  su 
quella  della  sesta,  specialmente  adesso  che  la  parola,  fatta  durevole 
dai  mille  echi  della  stampa,  è l’interprete  e quasi  l’anima  del  mondo 
sociale.  Per  altro  conveniamo  intieramente  coll’autore,  quando  consi- 
dera l’architettura  superiore  nella  importanza  alle  altre  arti  figurative: 
e più  ancora  siamo  d’accordo  con  lui,  allorché  con  eloquenti  modi  si 
fa  a dimostrare  un’  idea,  non  nuova  per  dir  vero,  ma  che  è pur  bene 
ricalcar  sempre,  vale  addire  come  l’architettura  mutasse  le  sue  forme 
ogni  volta  che  la  civiltà  si  rinovellava.  « Se  voi  guardate,  prosegue 
<f  egli,  ad  un’epoca  le  cui  costruzioni  manchino  di  originalità,  dite 
y>  senza  timore  d’errare,  che  anche  le  idee  allora  non  ne  hanno  al- 
» cuna  : i monumenti  sono  la  vera  scrittura  dei  popoli  » . Questa  os- 
servazione apre  poi  il  campo  al  nostro  autore  per  farsi  a dimostrare 
che  l’arte  nuova  della  Germania  é essenzialmente  storica  e l’erudizione 
forma  uno  dei  principali  caratteri  di  tanta  nazione. 

Quando  poi  passa  ad  esaminare  uno  ad  uno  i più  rimarchevoli 
edifizii  da  poco  alzati  a Monaco,  incomincia  dalla  basilica  latina  con- 
secrata  a s.  Bonifazio,  l’apostolo  della  Germania,  ed  architettata  dallo 
Ziebland  che  per  molti  anni  viaggio  l’Italia  a fine  di  studiare  pricipal- 
mente  la  forma  delle  basiliche  cristiane.  Noi  per  dir  vero  credevamo 
che  l’autore  corredasse  questo  capitolo  di  critiche  osservazioni,  le  quali 
valessero  a mostrare  i pregi  e i difetti  di  questo  sontuoso  edifizio,  ma 
con  nostra  maraviglia  non  vi  trovammo  che  la  solita  cento  volte  ri- 
petuta istoria  delle  basiliche  pagane  modello  della  chiesa  cristiana,  senza 
neppur  una  linea  che  valesse  a secondare  il  nostro  desiderio.  E si  ne 
pareva  che  l’autore  naturalmente  dovesse  farsi  ad  osservare,  come  la 
basilica  latina,  per  quanto  ricca  di  espressione  e ricordanza  augusta 
del  cristianesimo , fosse  perù  sempre  un  anello  che  collegava  larte 
colla  società  pagana,  e per  conseguenza  non  poteva  gran  fatto  convenire 
alla  Germania  ove  nacque  quello  stile  mirabile  del  secolo  decimo  quarto, 
che  fu  trovato  forse  dalle  artistiche  congregazioni  del  settentrione 
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scevre  da  ogni  influenza  pagana,  è ardenti  di  libertà  e di  fede.  Forse 
c?inganniamo,  ma  a noi  sembra  chela  grande  nazione,  la  quale  seppe 
alzare  le  cattedrali  d’  Ulma,  di  Strasburgo,  di  Treves,  e quella  aerea, 
misteriosa,  fantastica  costruzione  del  duomo  di  Cologna,  debba  di  con- 
tinuo, quando  inalza  novella  casa  al  Signore,  inspirarsi  in  quelle  fonti 
sublimi,  e non  mai  nelle  chiese  romane  e bisantine  del  basso  impero, 
che  erano  dirette  da  altri  sentimenti  e da  altri  costumi. 

Dopo  avere  il  Fortoul  dati  molti  elogi  al  prenominato  sig.  Klenze 
per  la  basilica  greca  ch’egli  costrusse  ad  imitazione  di  san  Marco  in  Ve- 
nezia e della  cattedrale  di  Palermo,  si  fa  a parlare  degli  edifizii  eretti  in 
Monaco  da  Federico  Goertner  nella  via  Luigi  ad  imitazione  di  quelli  del 
medio  evo  italiano.  Intanto  che  loda  sommamente  il  talento  di  questo  va- 
lente architetto  che  lo  porta  a riprodurre  con  sì  rara  esattezza  il  carattere 
di  molti  edifizii  italiani  del  XIV  e XV  secolo,  gli  pare  assai  riprovevole 
che  abbiasi  voluto  rivestire  quelle  fabbriche  tutte  di  mattoni  con  tali 
impiastri  da  farle  apparire  di  pietra  o di  marmo.  Questa  ipocrisia  della 
materia,  come  egli  la  chiama,  gli  simiglia  sgradevole  sommamente.  Una 
tale  osservazione  gli  apre  poi  l’adito  ad  altre  non  meno  ricche  di  finez- 
za e di  gusto  sulla  architettura  in  generale.  « Sì,  dice  egli,  tradurre  lo 
» spirito  a mezzo  della  forma,  l’ interno  coll’esterno,  tale  è il  vero  prin- 
” cipio  di  tutte  le  arti.  Come  dunque  l’architettura,  che  li  chiude  in 
« sè_,  potrebbe  mai  liberarsi  da  questa  regola  eh’ è comune  ad  esse. 

Se  essa  è tanto  decaduta  nella  pubblica  stima,  è precisamente  per- 
99  che  non  sembra  più  avere  alcun  sentimento  della  vita  intima  e pro- 
» pria  delle  cose,  ed  abbandonata  ad  una  vile  combinazione  di  forme 
9’  senza  senso,  fa  consistere  prima  di  tutto  il  suo  merito  a nascondere 
99  ogni  poesia  ed  ogni  diversità  della  vita  umana  dietro  a grandi  linee 
99  uniformi  di  finestre,  poi  a distruggere  la  stessa  originalità  dei  mate- 
99  riali  che  adopera,  con  una  compatta  camicia  di  stucco 

Siccome  Goertner  il  medio  evo  italiano  così  Daniele  Ohlmueller  fu 
incaricato  d’improntare  su  molte  fabbriche  di  Monaco  lo  stile  del  me- 
dio evo  tedesco,  la  cui  architettura,  seguitando  l’ opinione  di  Mazois  e 
di  Thierry,  l’autore  vorrebbe  considerare  come  una  trasformazione 
venuta  direttamente  dalle  forme  architettoniche  dell’  occidente,  e quindi 
dall’antica  basilica  cristiana.  Troppo  lungo  sarebbe,  e fuor  di  propo- 
sito, entrare  ora  in  discussione  su  questo  principio,  e procurar  di  mo- 
strare come  sia  poco  sostenuto  dai  fatti.  Ma  per  far  ciò  ne  converrebbe 
niente  meno  che  prendere  in  esame  le  7 5 differenti  opinioni  sull’  ori- 
gine dell’architettura  archi-acuta , e non  siamo  davvero  tanto  inve- 
leniti contro  la  pazienza  de’  nostri  benevoli  lettori.  Lascieremo  invece 
che  il  sig.  Ohlmueller  dia  l’ultima  mano  alla  elegante  e lanciata  chiesa 
di  puro  stile  alemanno  consecrata  a s.  Maria  del  Soccorso,  che  il  For- 
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toul  non  vide  per  anco  intieramente  finita,  e passeremo  ad  esaminare 
il  bel  Capitolo  di  quest’ ultimo  intitolato  Rina  scimento. 

Comincia  da  molte  interrogazioni  le  quali  appalesano  come  pro- 
fondo sia  il  suo  pensiero  e continuamente  rivolto  a cercare  nelle  arti 
non  la  forma  materiale,  ma  lo  spirito  intimo  che  le  governa,  e le  cause 
che  produssero  le  loro  rivoluzioni.  — Cosa  è il  rinascimento  ? « dice 
« egli.  In  qual  secolo,  in  qual  luogo  incominciò?  Quale  il  suo  fine,  quale 
» il  suo  valore  nella  serie  delle  umane  rivoluzioni?  In  qual  modo  dob- 
» biamo  noi  accettare  e coltivare  l’eredità  eh’  egli  ci  ha  legato  ?»  — 
Ci  duole  che  un  articolo  di  giornale  non  permetta  d’addentrarsi  nei 
modi  ingegnosi  con  cui  l’autore  si  fa  a sviluppare  queste  vaste  ed  in- 
tricate questioni  che  abbracciano  il  passato,  il  presente  e l’ avvenire  deb 
l’arte.  Ci  sarebbe  allora  concesso  di  far  veder  ancora  più  chiaramente 
che  non  abbiamo  fatto  finora,  come  egli  sommamente  parteggi  per  quel- 
l’ eclettismo  che  vuol  riunire  la  forma  pagana  alla  gotica } e come  gli 
torni  gradito  trovare  questo  stesso  principio  nel  bravo  Klenze  di  cui 
intende  formulare  la  professione  di  fede  artistica  colle  seguenti  pa- 
role. — « Secondo  Klenze,  dice  egli,  l’ antichità  greca  e romana  non 
« saprebbe  ridivenirci  indifferente,  iniziata  per  unico  privilegio  al  senti- 
» mento  delle  forme  materiali  e delle  arti  lineari,  essa  ha  il  diritto 
d’ imporci  regole  e modelli.  Le  linee  da  essa  usate  sfuggono  colla 
« loro  bellezza  semplice  e divina  alla  decadenza  che  ha  colpito  sitc- 
cessivamente  tutte  le  forme  posteriori  dell’  arte  : esse  sono  immortali 
» come  i tipi  eterni  su  cui  si  modella  il  nostro  pensiero,  e di  cui  esse 
}•>  sono,  nell’ordine  materiale,  la  riproduzione  la  più  approssimativa 
>5  e la  più  perfetta.  Secondo  questa  teoria  gli  artisti  del  rinascimento 
y>  compivano  dunque  opera  santissima,  rialzando  gli  avanzi  del  paga-* 
« nesimo,  essi  rivendicavano  le  tradizioni  generali  dell’  arte  umana.  Se 
» d’ allora  noi  abbiamo  fatto  qualche  progresso,  è sicuramente  impa- 
« rando  a meglio  conoscere  1’  elemento  semplice  e la  forma  primitiva 
y>  di  questa  civiltà  antica,  di  cui  i maestri  del  secolo  XVI  non  aveano 
potuto  studiare  che  le  opere  più  complesse  e più  lontane  dalla  ori- 
gine.  Oggi  posti  in  possesso  del  principio  medesimo  dell’ arte  elle- 
« na,  noi  possiamo  applicarlo  a tutti  i bisogni  attuali,  imparando  dai 
greci  medesimi  a conservare  la  nostra  independenza,  e ad  essere 
>5  diversi  e nuovi  secondo  le  circostanze  « . 

Noi  rispettiamo  sommamente  l’alto  ingegno  dell*  architetto  bava- 
rese, ma  se  queste  veramente  sono  le  sue  teorie,  lo  preghiamo  di  darci 
un  po’  meglio  la  spiegazione  di  sentenze,  in  cui  il  nostro  debole  intelletto 
ravvisa  per  lo  meno  oscurità  ed  incertezza.  — Prima  di  persuadere 
i buoni  architetti  presenti  a seguitare  il  suo  sistema  conciliativo,  che 
prende  a norma  e regola  l’  arte  greca,  sarà  pur  forza  ch’egli  loro  di- 
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mostri  come  le  linee  delfiarte  greca,  surte  fra  una  civiltà  così  diame- 
tralmente opposta  alla  nostra,  così  dominata  da  costumi  diversi,  pos- 
sano essere  nell ' ordine  materiale  la  riproduzione  la  più  approssi- 
mativa e la  più  perfetta  del  pensiero  umano.  Sarà  pur  bene  che 
egli  dica  loro  come  farà  ad  evitare  quella  piaga  degli  artisti  mediocri, 
l’imitazione  servile,  quando  ha  il  coraggio  di  lodare  gli  artisti  del  ri- 
nascimento  perchè  tornarono  in  onore  gli  avanzi  del  paganesimo  : e 
come  poi  troverà  modo  di  applicare  il  principio  dell’  arte  ellena  a tutti 
i bisogni  attuali,  conservando  la  independenza. — Può  ben  dirci  il  sig. 
Fortoul,  seguitando  a farsi  l’interprete  delle  idee  del  sig.  Klenze,  che 
l’arte  del  medio  evo  italiano  e la  riedificazione  dei  materiali  ado- 
perati dall9  arte  antica  : (anche  il  campanile  di  Giotto  a Firenze,  e S. 
M.  della  Spina  a Pisa?)  ed  il  medio  evo  tedesco,  una  traduzione  alterata , 
uid  efflorescenza  particolare  ( 1’  espressione  non  sente  gran  fatto  di 
poesia)  della  basilica  antica  : Il  difficile  sarà  che  egli  possa  coi  fatti 
provarci  tali  opinioni.  Il  più  superficiale  esame  invece  lo  convincerebbe 
che,  e nei  mezzi  e nello  scopo  e nella  essenza  intima  e nella  forma, 
Parte  gotica  è intieramente  opposta  alla  greca  appunto  perchè  fon- 
data sopra  diversi  principii.  — L’ima  dovea  adattarsi  ad  un  culto  po- 
liteistico, esteriore,  adoratore  della  materia } l’altra  viene  da  una  re- 
ligione fraternizzante  che  vuol  confortare  colle  ineffabili  speranze  del 
ciclo  i terreni  dolori  del  povero , ed  accomunarlo  sotto  d’ uno  stesso 
tetto  col  potente  e col  suo  nemico  medesimo  : arte  popolare  e miste- 
riosa ad  un  tempo  \ arte  mirante  a levare  coll’  arditezza  delle  forme 
il  pensiero  al  di  sopra  della  materia,  e lanciarlo  nei  regni  dell’infinito. 

E appunto  l’arte  greca  fu  grande,  perchè  fu  quella  che  solo  a’  greci 
poteva  giovare,  e l’  arte  detta  gotica  lo  fu  del  pari , perchè  servì  ai- 
fi  uomo  modificato  nelle  idee  e negli  affetti  dalla  divina  legge  del  van- 
gelo. Voler  derivare  queste  due  arti  da  uno  stesso  principio,  è come 
un  pretendere  che  s.  Agostino  pensasse  a guisa  di  Epicuro } mesco- 
larle insieme,  lo  stesso  che  in  una  chiesa  cristiana  eseguire  le  feste  di 
Venera  Pafia. 

Il  sig.  Klenze,  meglio  assai  che  con  queste  sue  pretese  teorie  svi- 
luppò  il  suo  principio  colla  pratica,  alzando  in  Baviera  tre  edifizii  in 
cui  formulò,  al  dire  del  Fortoul,  quel  suo  sentimento  ammiratore  delle 
greche  maniere.  Intanto  però  che  i valenti  architetti  non  potranno  so- 
scri versi  alle  accennate  teoriche  del  signor  Klenze,  io  credo  per  altro 
che  sinceramente  ammireranno  il  suo  sistema  di  architettare,  special- 
mente  ove  discorda  dalle  sue  massime:  e nell’autore  della  Glicoteca 
e della  Pinacoteca  di  Monaco,  più  ancora  che  nell’  architetto  del  Wa- 
Ihalla.  rispetteranno  uno  dei  primi  artisti  del  nostro  tempo.  Ma  se  non 
erro,  appunto  que’  tre  edifizii  ora  nominati  provano  meglio  che  molte 
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discussioni,  quanto  sia  errato  il  principio  di  considerare  tutte  le  forme 
dell’  arte  derivate  dalla  ellena,  e questa  ultima  la  sola  conveniente  ad 
ogni  uso  e ad  ogni  bisogno  dell’uomo.  — La  Glicoteca,  costrutta  in- 
tieramente sulle  norme  dell’  arte  greca,  è bella  appunto  perchè  mani- 
festa nella  sua  pianta  e nelle  sue  apparenze  come  sia  destinata  a con- 
tenere un  de’  più  originali  e preziosi  testimonii  della  greca  scultura , i 
marmi  di  Egina.  È beila  la  Pinacoteca  che  richiama  il  gusto  de’ palazzi 
romani  del  rinascimento,  perchè  consecrata  essendo  a contenere  una 
galleria  di  quadri^  riproduce  un’  idea  surta  nei  secolo  XVI  la  quale  so- 
spingeva e principi  e doviziosi  ad  ornarsi  le  stanze  e le  sale  colle  ope- 
re dei  grandi  pennelli.  Ma  è forse  egualmente  bello  il  Walhalla  presso 
Ratisbona,  condotto  sullo  stile  del  Partenone?  Il  Walhalla  che  deve  es- 
sere il  panteon  degli  uomini  insigni  della  Germania,  degli  uomini  il  cui 
spirito,  la  cui  poesia  profonda  ed  intima  non  può  aver  nulla  di  colle- 
gato nè  colle  lettere  nè  colle  arti  greche?  È mai  fra  le  colonne  dori- 
che di  sei  diametri  e i robusti  capitelli  e le  austere  cornici,  fra  la  linea 
trasversale  limitante  l’ occhio  e il  pensiero,  rivelatrice  delle  esteriori  ar- 
monie della  forma,  che  voi  troverete  quello  spirito  germanico  modifi- 
catore della  società,  ed  avviantesi  con  libera  robusta  ala  verso  i campi 
dell’  infinito?  quello  spirito  germanico  che  è si  bene  adombrato  dalle  gu- 
glie, dai  pinacoli,  dalle  aeree  torricelle,  in  fine  da  tutte  quelle  linee  ardi- 
tamente ascendenti  delle  cattedrali  archi-acuteì  E in  quei  tetti  dolce- 
mente inclinati,  in  quelle  forme  severamente  semplici  che  voi  troverete 
quel  non  so  che  di  malinconico  e di  interiore  che  viene  ai  nordici  paesi 
dai  prolungati  verni,  dai  monti  di  ghiaccio,  dalla  terra  avara  di  produ- 
zioni , e che  forse  fu  ispirazione  primitiva  alle  auguste  maraviglie  dell’  ar- 
chitettura nel  medio  evo  ? — O io  m’ inganno , o nel  principio  del  sig. 
Klenze  così  accarezzato  in  tutta  l’opera  del  Fortoul  v’è  molto  ancora 
da  sviluppare,  perchè  possa  venire  accolto  dall’universale  degli  artisti. 

La  sezione  in  cui  il  Fortoul  trattò  del  rinnovamento  dell’ arte  in 
Germania  racchiude  due  articoli  della  più  gran  rilevanza,  giacché  mi- 
rano a manifestare  le  idee  più  radicali  dietro  cui  cammina  1’  arte  nei 
germanici  paesi.  Il  primo  intitolò  le  due  epoche,  perchè  si  fece  ad  esa- 
minare quelle  due  fasi  in  cui  si  trasmutò  il  gusto  alemanno  da  quasi  un 
secolo,  l’una  che  ebbe  a mira  1’  antico  e l’ideale,  l’altra  che  pose  in 
onore  i monumenti  dell’  arte  cristiana,  e die’  un  libero  corso  alla  indi- 
vidualità del  genio.  Anche  qui,  non  so  come,  il  signor  Fortoul  trova 
unione,  anche  qui  gli  pare  che  le  dottrine  della  prima  epoca  abbiano 
contribuito  alla  independenza  della  seconda.  Ma  se  però  i meglio  veg- 
genti non  sapranno  approvare  questo  preteso  collegamento  dei  due 
principii,  essi  per  altro  loderanno  il  sig.  Fortoul  pel  modo  rapido  ed 
ordinato  con  cui  tessè  la  storia  e la  ragione  della  prima  epoca,  eh’ eh- 
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be  a promotori  e sostenitori,  Mengs,  Winckelmann,  Lessi  ng,  Canova, 
David  ec.  Io  temo  per  altro  che  non  si  mostreranno  egualmente  con- 
tenti delle  osservazioni  che  egli  portò  sulla  seconda , rappresentata  da 
Goethe,  da  Schiller,  dai  due  Schleghel,  dai  fratelli  Boisserees,  dal  bar. 
di  Rumohr  ec. , non  perchè  anche  qui  l’autore  non  appalesi  la  solita  sua 
finezza,  ma  perchè  alcune  delle  sentenze  da  lui  pronunciate  tanto  sono 
profonde  che  si  rendono  impenetrabili  alla  intelligenza.  — Chi  saprebbe 
per  es.  spiegarmi  cosa  intendesse  di  dir  l’autore  quando  pronunciava 
« che  tutte  le  grandi  epoche  dell’arte  hanno  posto  in  opera  forme 
« proprie,  di  cui  le  linee  invariabili  rappresentano  la  varietà  degli  es- 
seri  nei  suoi  rapporti  con  l’unità  ch’era  nel  fondo  dei  sentimenti,  e 
dei  pensieri  d’ogni  periodo?  » E v’ è forse  evidenza  e luce  nell’ altre 
parole  che  qui  riporto?  « li  romanticismo  acconcio  alla  lotta  politica  e 
» letteraria  che  ebbe  a sostenere,  ed  opportuno  in  caso  disperato,  a 
« surrogare  le  ali  della  ispirazione  col  pungolo  dell’orgoglio,  non  avrà 
?>  mai  l’onore  di  spiegare  le  grandi  fasi  della  umana  intelligenza.  » Io 
certo  non  son  da  contare  fra  i partigiani  di  quegli  scrittori  che  inna- 
morati solo  della  forma,  non  si  elevano  ad  alti  pensieri  e si  lasciano, 
per  così  dire,  schiacciare  dalla  materia:  ma  confesso  del  pari  che  mi 
par  colpa  grave  quel  linguaggio  misteriosamente  nebuloso,  il  quale  in- 
tendendo di  alzare  il  pensiero  al  di  là  della  debole  vista  umana  lo  av- 
viluppa in  quelle  fìtte  caligini  che  non  sono  per  certo  sintesi  o formule 
grandi  e complesse  idee,  perchè  nessuna  analisi  vale,  nè  a trovar  gli 
elementi  che  le  compongono,  nè  ad  atteggiarle  in  quelle  forze  polenti 
che  si  chiamano  verità  e buon  senso . 

AlPanime  che  sulla  terra,  piu  che  le  ambiziose  grandezze  dell’uo- 
mo, cercano  i modesti  palpiti  dell’affetto,  dovea  essere  commovente 
spettacolo  vedere  fra  le  moli  auguste  che  il  vangelo  piantò  sulla  abbat- 
tuta Roma  dei  Cesari,  aggirarsi  un  gruppo  di  giovanetti  tedeschi  po- 
veri sin  quasi  all’indigenza.  E là  fra  le  primitive  basiliche  ove  il  cri- 
stiano avea  deposti  nei  secoli  della  fede,  lagrime  e gioie,  pensieri  e spe- 
ranze terrene,  que’cari  errabondi  andavan  rintracciando  le  tradizioni 
dell’arte  arcaica , a fin  d’innovare  la  corrotta  arte  academica  che  sul 
principio  del  secolo  faceva  il  giro  del  mondo  come  le  devastazioni  na- 
poleoniche. I socii  di  molte  illustri  academie  ridevano  a veder  cam- 
minare estatici  per  Roma  i poveri  pellegrini  stranieri  che  dopo  aver 
religiosamente  raccolto  il  puro  effluvio  della  dimenticata  arte  cristiana, 
riparavano  in  un  abbandonato  convento  a cibarsi  quasi  come  gii  ana- 
coreti. Li  chiamavano  per  derisione  i Nazareni . Chi  avrebbe  mai 
detto  ai  socii  di  varie  illustri  academie,  che  in  quei  giovanetti  scherniti 
fosse  tanto  avvenire  dell’arte?  e che  dopo  pochi  anni  il  mondo  li  avrebbe 
salutati  fra  i migliori  suoi  artisti?  E l’ano  Pietro  Comclius,  Giulio  Sch- 
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non , Vogel,  Schadow,  e quell’ Angelico  dei  nostri  dì;  disegnatore  unico, 
pensatore  profondo^  Federico  Owerbeck. 

A questi  pazienti  e vantaggiosi  studi  degli  alemanni  a Roma,  consecrò 
uno  de’  suoi  più  bei  capitoli  il  sig.  Fortoul,  e con  penna  da  maestro  ne 
schierò  dinanzi  i primi  loro  tentativi,  le  opere  che  produssero,  la  via 
che  tennero,  e di  preferenza  si  fermò  a parlarci  dell’ Owerbeck  che 
tiene  in  Roma  la  sua  dimora,  e vi  è a ragione  salutato  come  uno  dei 
più  grandi  artisti  del  nostro  tempo.  In  queste  pagine,  forse  anche 
troppo  acute,  l’autore  entra  a svolgere  le  dottrine  da  cui  partirono 
quegli  artisti  alemanni,  e lo  scopo  a cui  gli  par  che  mirassero.  Dice 
egli  ( o almeno  credo  che  dica,  giacche  il  modo  avviluppato  ed  incerto 
con  cui  espone  qui  le  sue  idee,  non  mi  lascia  nettamente  discernere 
il  suo  concetto)  dice  dunque,  che  dalla  dottrina  dell’ideale,  la  quale 
sul  fine  del  secolo  scorso  dominava  le  scuole  pittoriche  della  Germa- 
nia, questi  artistEaveano  ritenuto  il  principio,  che  in  luogo  della  natura 
l’artista  debba  prendere  a guida  solo  la  sua  idea  per  comporre  ed  ese- 
guire le  sue  opere:  e che  aveano  poi  modificato  codesta  norma  con 
l’altra,  la  quale  vuole  non  debba  l’artista  conformarsi  a tipi  assoluti 
posti  fuori  e al  di  sopra  di  lui , ma  avere  invece  la  libertà  per  base  e 
regola  delle  sue  idee.  Essi  ripetevano  prosegue  egli  » che  il  pennello 
» era  nelle  lor  mani  un  mezzo  di  esprimere  i loro  proprii  sentimenti 
>•>  sulla  vita  e sul  mondo,  un  istrumento  di  perfezione  individuale,  non 
» badando  poi  come  l’individuo  non  si  perfezioni  se  non  uscendo  dal 
» suo  sè,  per  avanzarsi  verso  l’ideale  della  perfezione  sovrana.»  Ag- 
giunge da  poi,  che  essi,  quegli  artisti,  aveano  cercato  nelle  tradizioni 
recentemente  ritrovate  dell’antica  arte  alemanna,  una  forma  generale  di 
espressione  che  diventava  quell’  ideale  esteriore  e superiore  che  nega- 
vano da  un’  altra  parte  : ma  che  poi  togliendo  dalle  scuole  di  Bruges, 
di  Cologna,  di  Nurimberga  gli  esempli  della  loro  dottrina  sulla  sovra- 
nità del  genio  individuale,  finivano  a trarre  la  loro  speciale  fìsonomia 
dalla  imitazione  della  natura,  studiando  le  opere  dei  maestri  del  seco- 
lo XIV  che  l’ aveano  presa  a modello.  Non  è certo  mia  intenzione  di 
portar  una  minuta  analisi  a questo  sibillino  linguaggio,  solo  mi  par  di 
non  errare  se  nego  che  gli  artisti  tedeschi  sopra  ricordati,  nulla  traes- 
sero dalle  vecchie  dottrine  sull’  ideale  in  uso  nelle  scuole  pittoriche  di  un 
tempo.  Tanto  ò ciò  vero  che  f Owerbeck  fu  scacciato  dall’  academia  di 
Vienna,  appunto  perche  a quelle  dottrine  non  volea  conformarsi. 

Io  poi,  intanto  che  solennemente  dichiaro  di  non  intendere  bene  il 
pensiero  dell’autore,  quando  accenna  alla  dottrina  sulla  sovranità  del 
genio  individuale , credo  per  fermo  che  in  Roma  gli  artisti  tedeschi 
non  piantassero  mai  questa  ineseguibile  massima,  che  si  possa  diventare 
cioè  valenti  nella  pittura  senza  lo  studio  del  vero.  Il  fatto  stesso,  nel 
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caso  nostro,  prova  il  contrariò  $ giacche  è il  sig.  Fortouì  medesimo  il 
quale  ne  dice,  essere  stata  tanto  grande  la  povertà  dei  ricordati  artisti, 
che  doveano  reciprocamente  porsi  in  azione , poiché  non  aveano 
di  che  pagare  il  modello . Questo,  se  non  erro,  è qualcosa  più  che 
seguitar  il  vero  attraverso  le  maniere  de’  maestri  antichi . Crede  egli  il 
sig.  Fortoul  che  Giotto  e l’Angelico  non  istudiassero  mai  la  natura?  Oh! 
egli  s’inganna  a partito}  non  l’avranno  studiata,  è vero,  come  si  fa 
adesso  da  molti  nella  forma  materiale,  e quando  è digiuna  d’ affetto} 
ma  la  meditavano  invece  quando  era  avvivata  dal  sentimento  e dalla 
fede,  Catenando  poi  quelle  osservazioni  al  molto  che  aveano  copiato  dal 
vero  e fecondandole  col  cuori  e colla  imaginazione,  davano  fuori  quelle 
divine  opere  che  ammiriamo,  — Io  penso  poi,  che  fatti  accorti  di  tutto 
ciò  i giovanetti  tedeschi,  non  per  altro  studiassero  nelle  opere  de’ pri- 
mi maestri,  se  non  per  indovinare  il  pensiero  profondo  ed  i semplici 
mezzi  adoperati  a raggiungere  tanta  verità  di  espressione . — Che  se 
poi  talvolta  troppo  innamorati  dei  loro  esemplari,  dimenticarono  di 
consultare  il  vero,  e quelli  soli  imitarono  ( me  lo  perdonino  gl’  ingegni 
loro  eminenti  ) caddero  allora  nell’  errore,  perchè  accomunandosi  in 
certa  guisa  al  gregge  degli  imitatori  delle  altrui  maniere,  meritarono  a 
diritto  il  rimprovero,  che  non  sempre  si  fa  a torto  ad  alcuni  artisti  te- 
deschi, di  riprodurre  cioè  le  forme  invece  che  i pensieri  di  Giotto. 

Crede  egli  il  sig.  Fortoul  che  si  possa  diventar  grande  artista  colla 
sola  forza  del  sentimento  e la  vigoria  dell’  ingegno,  senza  avere  per 
lunghi  anni  copiato  il  vero?  — Ebbene}  allora  pochi  e superficiali  studi 
artistici  basterebbero  perchè  Manzoni,  Grossi,  Tommaseo  e tanti  altri 
valenti,  potessero  dar  fuori  opere  pari  a quelle  degli  artisti  migliori, 
giacché  in  quei  sommi  è grande  l’ ingegno,  energica  la  potenza  di  ri- 
durre i pensieri  ad  imagine,  generoso  f affètto. — Oh!  no}  potranno 
i letterati  consumar  volumi  sull’  importanza  dell’  ideale  e sugli  errori  a 
cui  guida  lo  studio  della  natura}  ma  non  sarà  grande  artista  se  non 
chi  avrà  lungamente  e pazientemente  studiata  la  forma  materiale  sulla 
verità}  di  maniera  da  poter  insignorirsi  delle  menome  modificazioni  del- 
l’affètto che  atteggiano  l’arte  a farsi  educatrice  ed  inspiratrice  dei  cuore: 
come  non  sarà  mai  scrittore  grande  chi  non  bene  apprende  le  proprietà 
più  essenziali  ed  intime  della  lingua  in  cui  pensa  e detta,  in  maniera  da 
rappresentare  colla  parola  tutto  quanto  vede  nella  natura  e sente  nel- 
l’animo. — Può  esservi  sì  una  forma  senza  nobile  ed  imitabil  pensiero, 
ma  un  pensiero  senza  forma  evidente,  nebbioso,  incerto,  oscillante  per 
colpa  della  sua  manifestazione,  a me  pare  che  cessi  d’essere  pensiero, 
e diventi  invece  un  non  senso,  o peggio,  un’  ingiuria  a quel  senso  che 
suol  chiamarsi  comune , e per  isciagura  è pur  così  raro. 

p.  selvatico 
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SUL  VALORE  MORFOLOGICO  DELLE  STIPOLE 

Cosa  è la  morfologia  e cosa  sono  esse  le  stipole?  Se  si  potesse 
rispondere  con  due  concise  ed  esatte  definizioni  alla  doppia  inchie- 
sta non  avrebbe  luogo  discussione  alcuna  sull’argomento  che  sta  in 
fronte  a questo  articolo. 

Ma  la  definizione  è fine  non  inizio  della  scienza,  la  quale  tende 
bensì  a conseguire  questo  fine,  ma  non  sempre  Io  raggiunge.  Ed  ap- 
punto perchè,  nel  caso  nostro  non  è ancora  da’ botanici  ben  defini- 
to cosa  s’intenda  per  istipole,  sussistono  intorno  ad  esse  non  poche 
questioni. 

L’organografia  vegetale  considera  i varii  organi  de’ quali  è co- 
stituita la  pianta,  esaminandone  l’intima  struttura,  il  modo  di  svol- 
gimento, la  posizione,  le  connessioni,  le  funzioni,  le  condizioni  tutte 
interne  ed  esterne  e le  fisiche  e chimiche  particolarità.  Le  ricerche 
del  botanico  non  s’ arrestano  a ciò,  ma  quante  volte  l’ organo  mede- 
simo si  ripete  in  una  pianta  altrettante  egli  lo  sottomette  all’analisi, 
e lo  ricerca  poi  nelle  altre  piante,  indagandone  le  somiglianze  c le 
differenze.  Rileva  per  tal  modo  che  ogni  organo  può  acquistar  forme 
diverse  non  solamente  nelle  differenti  piante^  ma  ben  anche  nella  stes- 
sa, così  secondo  le  varie  ragioni  di  essa,  come  secondo  la  differente 
azione  di  circostanze  ordinarie  od  eventuali.  Trova  pure  nelle  mo- 
struosità instruttivi  esempii  delle  possibili  metamorfosi  degli  organi, 
perchè  se  queste  ne  mascherano  alle  volte  la  vera  natura,  più  di  fre- 
quente la  svelano,  mostrando  ricondotte  al  tipo  della  regolarità  le  for- 
me abitualmente  irregolari.  Questa  seconda  parte  della  organografia, 
che  nella  prima  ha  necessario  fondamento,  ed  è a quella  del  pari  ne- 
cessaria, perchè  incompleti  c sterili  non  rimangano  gli  studi  suoi , 
denominasi  morfologia.  Una  foglia  semplice  o composta,  un  cotiledo- 
ne, una  brattea,  un  sepalo,  un  petalo,  uno  stame,  un  pistillo,  un  net- 
tario, una  squama,  un  cirro,  una  spina  sono  parti  organograficamcn- 
te  diverse } eppure  ciascuna  di  esse,  considerata  morlòlogicamente, 
può  avere  il  valore  di  ogni  altra,  tutte  anzi  nella  maggior  parte  dei 
casi  hanno  il  valore  medesimo.  E perchè  la  lòrma  di  foglia  è quella 
che  più  di  frequente  viene  vestita  da  quest’organo  proteiforme,  così 
suolsi,  quasi  per  metafora,  dir  da  molti  : tale  spina  o tal  cirro  è una 
fòglia  metamorfosata:  il  petalo  o lo  stame  proviene  dalla  metamorfosi 
di  una  foglia. 

Di  qui  l’ accusa  che  la  morfologia  vegetale  si  riduca  ad  asserire 
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(he  nella  piani  a tutto  sia  foglia,  ogni  organo  ima  foglia,  la  pianta 
stessa  nn  agglomerato  di  foglie.  Che  gli  organi  tutti,  de’ quali  e co- 
stituita la  pianta,  sicno  similari  Ira  loro,  come  gli  elementi  vertebrali 
de’ quali  e costituito  l’ animale,  è verità  incontrastabile,- perchè  dedot- 
ta da  latti  innumerevoli.  Il  nome  che  dar  si  voglia  a quest’organo 
primitivo  astrattamente  consideralo  è indifferente.  Ma  sono  ad  inda- 
garsi tutte  le  possibili  modificazioni  che  esso  assume,  tutti  i gradi 
diversi  di  sviluppo  a’  quali  può  pervenire,  le  connessioni  che  un  nu- 
mero più  o mcn  grande  di  organi  similari  possono  acquistare  fra  loro, 
l’ordine  relativo  nel  quale  sono  costantemente  distribuiti,  le  condizio- 
ni che  determinano  tutte  queste  differenze,  gli  effetti  organografici , 
anatomici  e fisiologici  che  ne  risultano,  le  relazioni,  in  una  parola,  di 
tutte  le  accennate  circostanze  colf  insieme  dell’economia  vitale  della 
pianta  c colle  leggi  universali  della  vita  vegetale.  Ora  queste  molte- 
plici ricerche  sono  appunto  nel  campo  della  morfologia,  ne  alcuno 
vorrà  certamente  negare,  formar  essa  la  parte  più  sublime  della  bo- 
tanica, quella  che  più  di  ogni  altra  merita  realmente  il  nome  di  filo- 
sofica. 

Imprendiamo  ora  l’esame  morfologico  delle  stipole. 

Quelle  produzioni  foliacee,  che  si  riscontrano,' à modo  d’esempio, 
lateralmente  alla  base  del  picciuolo  nella  rosa,  nello  spino  bianco,  nel 
pero  del  Giappone,  nel  carpino,  nella  quercia,  nel  pisello,  nel  fa- 
ginolo  ed  in  tutte  quante  sono  le  rosacee,  le  amentacee  e le  legumi- 
nose, denominami  stipole.  Numerose  sono  le  piante  che  evidentemen- 
te ne  sono  fornite,  più  numerose  quelle  che  ne  mancano.  Non  sem- 
pre hanno  forma  di  espansioni  fogliacee,  e non  pertanto  riguardansi 
ugualmente  quali  produzioni  stipolari  le  spine  delle  acacie,,  l’ ocrea 
de^  rumici  e de’ poligoni,  la  perula  de’  fichi  e delle  magnolie,  la  ligu- 
la delle  gramigne  ^ e ciò  che  reca  maggior  differenza  è la  posizione  del- 
le stipole  stesse,  le  quali  anziché  essere  laterali  alla  foglia  sono  inve- 
ce alle  volte  collocate  nel  medesimo  piano  verticale,  o sopra  di  essa 
e quindi  nelf  ascella,  o al  disotto  c all’ esterno  od  anche  al  lato  oppo- 
sto, ciò  succedendo  per  le  adesioni  che  si  suppongono  acquistar  fra 
loro  per  il  margine  esterno  o per  l’interno,  al  disopra  o al  disotto 
della  fòglia.  Che  se  le  foglie  sono  opposte  frequentemente  aderiscono 
la  destra  dell’ una  colla  sinistra  dell’altra  e divengono  così  interpezio- 
lari.  Lascio  a bella  posta  di  toccare  della  presenza  delle  stipole  nel 
calice  di  molti  fiori  perchè  ne  discutemmo  già  a lungo  coll’amico 
prof.  Pietro  Savi  nel  Congresso  che  segnò  per  Padova  epoca  di  tan- 
ta letizia  e di  tanto  onore.  In  una  dotta  memoria  recentemente  pub- 
blicata sul  valore  tassonomico  delle  stipole,  quell’ indefesso  e sagace 
osservatore  dimostrò  non  essere  sempre  costante  il  carattere  desunto 


dalla  presenza  o mancanza  di  esse,  perchè  mancano  alle  volte  in  pian- 
te appartenenti  a famiglie  che  per  la  massima  parte  ne  sono  fornite, 
e riscontransi  invece  in  altre  di  tali,  che  ordinariamente  ne  son  pri- 
ve. E questi  fatti  sembrano  convalidare  il  principio  già  ammesso  dai 
maestri  di  morfologia  vegetale,  non  avervi  differenza  organica  molto 
rilevante  fra  i corpi  stipolari  c le  altre  espansioni  della  base  della  fò- 
glia, essendo  sì  gli  uni  che  le  altre  formati  dagli  stessi  organi  elemen- 
tari, dotati  delle  stesse  funzioni,  e provenienti  dalla  causa  stessa,  cioè 
dall’  emersione  dei  tessuti  del  caule,  che  si  opera  presso  i nodi  vitali  5 
riducendosi  l’ unica  differenza  alla  direzione  che  prendono  questi  tes- 
suti, divergente  0 convergente  rispetto  alla  linea  mediana  della  foglia. 
Contuttociò  io  credo  che  esso  principio  non  sia  nè  esattamente  de- 
dotto dalla  organografia,  nè  giustamente  applicato  alla  morfologia. 

È carattere  generale  dei  corpi  stipolari  lo  svilupparsi  in  antece- 
denza alla  foglia,  dal  che  proviene  1’  attitudine  protettrice  che  essi  as- 
sumono rispetto  a quella  nella  formazione  gemmaria.  Hanno  dunque 
sempre  un’origine  distinta.  Narriamo  i fatti  nella  massima  loro  sem- 
plicità. Una  papilla  leggermente  sporgente  segna  la  prima  formazione 
della  stipola  al  pari  che  quella  della  foglia.  Anche  le  foglie  composte 
si  manifestano  alla  loro  origine  nello  stesso  modo.  Quella  papilla  con- 
tinuando a svilupparsi  formerà  il  pczioìo  comune,  e su  di  questo, 
nello  stesso  modo,  cominciando  sempre  da  una  minuta  papilla,  sor- 
geranno le  singole  fogliolinc,  le  quali  sembrano  antccipare  la  forma- 
zione del  pcziolo  comune  soltanto  perchè  sorgono  su  di  esso  mentre 
è ancora  ne’  primordii  del  suo  sviluppo,  e giungono  a perfezione  pri- 
ma di  esso.  I lobi,  i segmenti,  le  partizioni,  i denti  delle  foglie  sem- 
plici si  manifestano  ugualmente  sui  margini  della  parte  mediana  della 
foglia.  Se  dunque  si  considerino  la  foglia  e le  stipole  al  momento  del 
loro  primo  sviluppo  si  potrà  sempre  evitare  il  pericolo  di  confonder 
queste  coi  lobi  di  quella.  E basta  una  così  semplice  considerazione 
per  rigettare  l’opinione  d’un  recente  autore,  il  quale  dichiara  vere 
stipole  tutte  le  foglioline  delle  foglie  composte,  eccetto  solamente  la 
terminale.  Le  produzioni  fogliari,  sieno  esse  stipole  0 foglie,  sono  alla 
loro  origine  esclusivamente  formate  di  tessuto  cellulare  tutto  unifor- 
me. Le  fibre,  qualunque  sia  per  esserne  il  numero,  la  direzione  c la 
composizione,  non  appariscono  che  consecutivamente.  Non  è dunque 
giusto  il  dire  che  esse  produzioni  riconoscano  a causa  formativa  una 
emersione  dei  tessuti  del  caule.  Lasciamo  pure  la  questione  se  le  fibre 
discendano  od  ascendano,  cioè  se  esse  si  organizzino  a cominciar  dal- 
l’apice verso  la  base  0 da  questa  a quello,  ma  certo  si  è che  svilup- 
pandosi prima  la  parte  parenchimatosa  e solo  consecutivamente  la 
fibrosa,  non  puossi  attribuire  a questa  la  causa  delle  forine  clic  (pici- 
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la  assume.  La  differenza  essenziale,  che  corre  fra  le  stipole  e le  fo- 
gliolinc  o i lobi  della  foglia,  è riposta  solamente  in  ciò  che  le  prime 
appartengono  alla  generazione  medesima  della  foglia,  le  seconde  inve- 
ce ad  una  generazione  posteriore.  Questa  proposizione  che  sembre- 
rebbe sufficientemente  chiara  a chi  è abituato  al  linguaggio  partico- 
lare della  morfologia,  esige  una  spiegazione  per  essere  tradotta  nel 
linguaggio  comune.  Tutti  gli  organi  della  pianta  si  originano  e si  svi- 
luppano in  modo  analogo,  e ciascuno  può  in  date  circostanze  assu- 
mere le  forme,  le  connessioni  e le  funzioni  di  qualunque  altro.  Tutti 
dunque  hanno  morfologicamente  lo  stesso  valore.  Ma  questi  organi 
possono  svilupparsi  uno  dopo  l’altro  in  progressione  lineare*,  e costi- 
tuiscono allora  un  ramo  od  un  tronco  : ovvero  si  sviluppano  sopra  dati 
punti  di  un  organo  già  formato  o che  sta  formandosi.  E ciò  può  av- 
venire anche  nelle  prime  epoche  della  formazione  di  un  organo,  per- 
che non  è esso  che  produca  i nuovi  organi  secondarii,  ma  sono  essi 
che  si  producono  su  quello.  Ciò  inteso  è pur  facile  il  concepire  che 
i lobi  o i segmenti  di  una  foglia  semplice  e le  fogliolinc  d’una  com- 
posta hanno  il  medesimo  valore,  il  valore  cioè  di  una  foglia  completa. 
La  sola  differenza,  fra  il  caso  della  foglia  semplice  e quello  della  com- 
posta è.  che  nel  primo  quegli  elementi  organici  si  fondono  fra  loro 
alla  base,  mentre  nel  secondo  rimangono  distinti.  Le  stipole  hanno 
per  le  medesime  ragioni  ugual  valore,  ma  sussistendo  la  particolarità 
della  loro  origine  distinta,  contemporanea  o anche  antecedente  a quella 
della  foglia,  ne  proviene  che  esse  appartengono  alla  generazione  delle 
foglie  sviluppate  in  serie  lineare  e costituenti  l’ asse , anziché  a quella 
degli  organi  successivi  sviluppati  secondariamente  su  di  esse  foglie. 

Le  stipole  dunque  sono  foglie  accessorie  alla  foglia  che  accompa- 
gnano, ma  appartenenti  alla  medesima  generazione  e conseguenti  uno 
sviluppo,  che  in  forza  della  legge  del  bilanciamento  organico,  è in 
opposizione  a quello  della  foglia  stessa*,  nè  si  possono  confondere  coi 
lobi  della  foglia  semplice  o colle  foglioline  della  composta,  perchè  e quel- 
li c queste  sono  organi  appartenenti  ad  una  generazione  posteriore 
e secondaria. 

A questa  medesima  conclusione  è giunto  per  altra  via  il  chiariss. 
Rcgel  in  una  recentissima  memoria  (Beobachtungen  iiber  den  Ursprung 
und  Zweck  der  Stipeln:  Linnaea  1 843,  II,  p.  193),  nella  quale  è 
riunito  tanto  tesoro  di  preziose  osservazioni  su  tale  argomento,  che 
sorpassa  di  gran  lunga  quanto  si  trovava  finora  sparso  nelle  opere 
più  complete.  Mi  riservo  quindi  di  dare  un  sunto  di  quella  Memoria 
prima  di  addurre  ulteriori  considerazioni  sulla  natura  morfologica 
delle  stipole. 

5 Dece  mòre  i843 
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LETTERATURA  E STORIA 


EUGENIO  SUE 

STUDI  contemporanei 


Allorché  per  V inaspettato  rimescolamento  di  popoli  avvenuto  sul- 
F incominciare  di  questo  secolo  la  letteratura , come  le  vesti  e i co- 
stumi, si  fece  uniforme,  universale,  e potò  al  pari  dell’  uomo  da  cui 
deriva  vivere  della  stessa  vita  sotto  ogni  grado  di  latitudine,  la  Fran- 
cia, da  cui  come  centro  era  partito  V impulso,  tentò , per  quanto  fu 
in  lei,  di  porsi  alla  testa  del  letterario  movimento  sia  col  novero  de- 
gli scritti  che  per  1’  ingegno  alacre  degli  scrittori.  Allora  la  fu  una 
vera  fucina-,  le  idee,  al  pari  del  ferro,  estratte  roventi  dall’  accese  for- 
naci dell*  intelletto  vi  assunsero  mille  forme  varie,  strane,  fantastiche, 
regolari,  or  sottilmente  lavorate,  ora  fuse  pesantemente,  quando  volte 
ai  più  nobili  lini  dell’  arte,  quando  ad  usi  vili  e tristi  prostituite.  Le 
verità  dalle  più  sublimi  alle  più  sconsolanti,  gli  errori  dai  più  nau- 
seosi ai  più  seducenti,  la  bellezza  sotto  tutti  gli  aspetti  ed  in  tutte  le 
età,  la  deformità  fisica  portata  allo  spavento  secondo  il  principio  che 
ogni  idea  estrema  è poetica,  la  virtù  serena  degli  angioli  c la  morale 
laidezza  dei  demoni  trovarono  storico  paziente,  fanatico  detrattore  od 
apologista.  I teatri  echeggiarono  di  nuovi  ed  inesauribili  drammi, 
clic  una  volta  infranta  la  convenzione  e rivolto  lo  spirito  indagatore 
dal  passato  al  presente,  dall’  ideale  al  reale  il  dramma  diventava  va- 
rio e perenne  come  la  vita}  i torchi  s’affaccendarono  a gettare  gior- 
no per  giorno  istorie,  romanzi,  poemi  a questa  folla  avida  sempre  e 
mai  satolla  di  gagliarde  emozioni}  il  giornalismo  instancabile,  pro- 
teiforme aquistò  lottando  forze  nuove,  si  raddoppiò  c discese  nelfa- 
rena  [mugolo  ai  fiacchi  c provvido  soccorso  ai  potenti. 


Fu  allodi  die  Fucino  più  celebre  della  Francia  rivolgeva  i suoi 
carmi  al  più  oscuro  e ne  svelava  il  merito  o sconosciuto  o male  com- 
preso, quasiché  la  voce  del  giornalismo,  questa  dea  fama  dei  moder- 
ni, non  bastasse  per  tutti  : che  il  vecchio  scrittore  prima  di  deporre 
la  penna  salutava  il  fanciullo  chiamato  dai  destini  a succedergli,  co- 
me se  il  regno  dell’  intelletto  non  potesse  restare  un  solo  istante  senza 
monarca,  che  un  sovrano  di  questo  regno  non  valeva  a tenersi  sul 
combattuto  seggio  per  otto  giorni,  tanto  la  pubblica  opinione  era 
pronta  a rovesciare  il  proprio  idolo  nella  polvere  e a sostituirne  uno 
più  fortunato,  quando  il  primo  cedendo  un  momento  alla  fatale  neces- 
sità dell’  umana  natura  mostrava  con  qualche  inaspettata  caduta  esse» 
re  anch’egli  mortale.  Che  se  questa  anarchia,  questa  febbre,  questo 
delirio  intellettuale  guastò  molte  menti,  e fece  andar  vuoti  o a rove- 
scio, non  per  iscarsezza  ma  per  sovrabbondanza  di  forze,  molti  no- 
bili concepimenti,  non  è per  altro  a negarsi  che  molte  verità  non  si 
sieno  scoperte  o confermate,  molti  pregiudizi  abbattuti,  molti  errori 
rettificati,  e che  questa  straordinaria  attività  propagatasi  oggimai  a 
tutte  le  nazioni,  che  godono  di  mite  regime  e di  lunga  pace,  non  ab- 
bia prodotto  effetti  tali  da  impartire  una  fisonomia  sua  propria  all’  e- 
poca  in  cui  viviamo,  assicurandole  una  pagina  onorevole  nella  storia. 

Fra  questi  uomini  strani  ed  infaticabili,  che  associano  la  dissipa- 
tezza al  raccoglimento,  la  vita  elegante  alla  studiosa,  il  freddo  spirito 
di  osservazione  all’ardente  alito  delle  passioni,  la  mente  del  vecchio 
al  cuore  del  giovane,  F eloquenza  che  nasce  da  principii  santi  e fer- 
mamente creduti  alla  sottile  dialettica  del  paradosso,  fra  queste  mae- 
stà splendide  ma  passeggere  che  si  sono  create  un  dominio  sui  pro- 
pri contemporanei  colla  potenza  dell’  ingegno  e colla  ricchezza  in- 
credibile e spesso  abusata  della  parola  è da  annoverarsi  fra  i primi 
Eugenio  Sue  appellato  il  grande  ammiraglio  della  francese  letteratura. 
Venuto  quando  la  prima  effervescenza  degli  animi  usciti  dal  despoti- 
smo  militare  era  calmata,  quando  tutta  F attività  nazionale  trasporta- 
tasi dai  campi  delle  battaglie  alle  lotte  politiche  e letterarie  aveva  già 
riempiuto  la  Francia  e il  mondo  di  libri  d’ogni  genere  e d’ogni  mi- 
sura, quando  il  romanzo  storico  era  stato  svolto  sotto  tutte  le  forme, 
la  storia  rimestata  per  ogni  verso , il  medio  evo  reso  più  conosciuto 
che  non  lo  sieno  i fatti  della  storia  romana  ai  fanciulli,  il  cuore  uma- 
no più  analizzato  nei  romanzi  intimi  che  non  F oro  nel  crogiuolo 
degli  alchimisti , La  vita  contemporanea  più  minuziosamente  dipinta 
che  non  i fiori  e le  frutta  nei  quadretti  fiamminghi  era  difficile  al  gio- 
vane, senza  gittarsi  nell’opposizione,  anzi  restando  in  quella  stessa 
via  di  progresso  e di  libertà  artistica  indefinita,  F attirarsi  anche  per 
un  istante  F attenzione  di  questo  pubblico  annoiato  ed  indifferente. 


Ma  Sue  veniva  dal  mare,  e il  vento  spirava  allora  propizio  alla  let- 
teratura marittima. 

Gli  uomini  st anelli  di  trabocchetti,  di  castelli,  di  dame  c di  ca- 
valieri, non  più  amaliati  dalle  donne  senza  cuore  e piene  di  cuore, 
dalle  bellezze  problematiche  di  quarantanni,  e dalle  strepitose  av- 
venture dei  Hans,  tipi  non  meno  logori  de'  tatui  marchesi  del  Moliere, 
si  volgevano  ansiosamente  al  mare,  donde  pareva  che  un  nuovo  ele- 
mento di  vita  avesse  da  scaturire.  Tutti  anelavano  di  conoscere  quel- 
la esistenza  ad  un  tempo  sì  varia  e monotona,  sì  subordinata  e sì 
indipendente,  sì  intrecciata  di  conforti  e di  privazioni,  que’  coraggiosi 
e allegri  marinai  ai  cui  occhi  i cinque  continenti  dispiegano  a vicen- 
da, come  ai  padroni  del  mondo,  tutta  la  pompa  di  una  natura  ora 
colta,  ora  selvaggia,  e tutte  le  ricchezze  dei  climi  privilegiati  o delle 
nazioni  industriose}  che  ora  racchiusi  fra  gli  eterni  ghiacci  del  polo, 
ora  immobili  per  la  bonaccia  sotto  gli  ardenti  soli  dei  tropici,  nul- 
F altro  desiderano  che  il  mare  e le  dolci  sue  brezze,  ne  saprebbero 
abbandonarlo  per  il  più  vantato  Eden  terrestre.  E poi  la  vita  del 
marinaio  è tutta  poesia  V infinito  sopra  la  testa,  c sotto  a’ suoi  piedi} 
una  fragile  tavola  che  lo  separa  dall’  abisso-,  V affezione  portata  da 
ognuno  al  luogo  ove  nacque  o in  cui  fece  lunga  dimora  ristretta  per 
lui  alle  pareti  d'  un  vascello  e quindi,  perchè  ristretta,  potentissima} 
i suoi  amori  vero  emblema  d’ ogni  umana  felicità  che  incominciano 
colla  nave  ancorata  e si  dileguano  colla  nave  che  salpa}  le  sue  pas- 
sioni impetuose,  indomabili  come  i (lutti  che  lo  circondano}  il  suo 
linguaggio  energico}  i suoi  modi  rozzi  ma  liberi  c dignitosi,  tutta 
insomma  quella  serie  di  circostanze  e di  avvenimenti  che  formano  la 
vita  del  marinaio  è per  se  stessa,  e senza  d'uopo  che  l’ immagina- 
zione degli  scrittori  l’ amplifichi  o rabbellisca,  un  dramma  completo 
e maraviglioso.  Dunque  allorché  Plik  e Plok  comparve  tutti  i lettori 
furono  per  lui. 

Essi  non  sapeano  saziarsi  di  quelle  scene  d'amore  o di  spavento 
che  avvengono  sul  ponte  d’  una  fregata,  spesso  senza  altri  testimoni 
che  un  cielo  tempestoso  ed  un  mare  in  burrasca,  di  quegli  uomini 
sì  eccentrici  c nuovi,  della  descrizione  di  que’  sublimi  fenomeni  clic 
la  natura  offre  sulla  superficie  dell’ onde,  di  quelle  golette,  di  quei 
brik  sì  graziosi  c leggeri  che  scorrono  sui  flutti  colla  rapidità  delf  al- 
cione, sfidano  il  cannone  nemico  colla  svelta  energia  del  cavallo,  o re- 
stano immobili  colle  vele  in  panna,  come  il  cigno  col  flessibile  c lun- 
go collo  ripiegato  e colla  testa  nascosa  in  mezzo  alle  ali.  Chi  non  era 
stucco  c ristucco  del  sole  che  leva  o tramonta  nelle  valli  svizzere, 
nelle  lande  della  vecchia  Brettagna,  o nelle  ricche  campagne  della  Tu- 
renna  ? Chi  le  cento  volle  non  aveva  assistito  al  tumulto  della  vita 
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parigina,  passeggiati  i bouìemrds , rovistato  il  Palais  Royal  dalla  più 
ricca  stoffa  al  più  logoro  cencio,  seguile  le  regine  della  moda  dal  tea- 
tro dell’  opera  alle  loro  magnificile  regie  del  sobborgo  di  san  Ger- 
mano? A chi  non  eran  note  le  mille  fasi  di  quegli  amori  farfalleschi  che 
si  annodano  con  un  madrigale  e si  rompono  con  un  epigramma?  Fi- 
guriamoci dunque  se  non  doveano  tornare  gradite  le  aurore  vedute 
sul  mare  con  quella  luce  viva,  diffusa,  variamente  riflessa  che  di 
rado  il  pennello,  e quasi  mai  la  penna,  sa  perfettamente  copiare  $ 
quelle  tempeste  sfidate  con  tanta  calma  e coraggio ^ quella  parola  d’a- 
more consacrata  dall’  imminente  pericolo  che  va  a perdersi  fra  lo 
stridere  delle  sarte  ed  il  fischiare  del  vento  ! Anche  il  nuovo  linguag- 
gio piaceva,  e quelle  frasi  marinaresche,  forti,  concise  che  sembra- 
no create  appositamente  per  il  comando , quella  ricchezza  di  metafo- 
re, quell’ abitudine  di  vestire  i propri  concetti  colle  voci  del  mestie- 
re, compensarono  i lettori  di  tutte  quelle  sdolcinatezze  comuni  agli  abi- 
tanti delle  citta  e straniere  ad  una  esistenza  attiva,  agitata,  indipen- 
dente. E poi  sia  che  il  mare,  questo  emblema  dell’infinito,  eserciti 
sovra  di  noi  una  misteriosa  influenza,  sia  che  dove  manca  il  senso 
supplisca  il  suono  c 1’  orecchio  resti  tanto  più  gradevolmente  affetto 
quanto  meno  occupato  è lo  spirito,  fatto  sta  che  io  conobbi  molti  ai 
quali  i termini  marinareschi  suonavano  peggio  che  arabi,  eppure  si 
divoravano  quelle  pagine  in  cui  di  essi  1’  autore  crasi  mostrato  più 
prodigo. 

Nella  serie  dei  romanzi  marittimi  pubblicati  dal  Sue  tennero  die- 
tro al  sovraccennato  P Atar-Gull,  la  Salamandre , la  Vigie  de  Koat - 
Ven  tutti  dettati  allo  scopo  di  far  conoscere  la  vita  marinaresca  e i 
suoi  varii  casi.  Fuossi  affermare  che  nel  loro  insieme  offrono  un  qua- 
dro completo.  In  esso  vi  vedete  passare  innanzi  la  marina  inglese,  la 
francese,  la  russa-,  la  sottile  goletta,  la  pesante  nave,  il  maestoso  va- 
scello a tre  ponti,  la  svelta  corvetta,  il  rapido  mistico,  l’ yact  elegan- 
te^ avete  nel  Brulart  dell’ Atar-Gull  F avido  ed  astuto  negriere,  nel 
Gitano  f ardito  contrabbandiero , nel  Kernock  il  feroce  pirata , nella 
Salamandre  il  coraggioso  officiale  di  marina  che  si  sottomette  ad  un 
segno  c sagrifica  se  stesso  all’  idea  del  dovere , nella  Vigie  1’  ultimo 
riflesso  di  quella  luce  immortale  che  i Lamotte-Piquct,  i Suffren,  i 
Bougainville,  i La  Peyrouse  hanno  sparso  sulla  potenza  marittima 
della  Francia.  Reputo  inutile  raggiungere  che  la  vera  scienza  nautica 
del  Sue  e la  sua  feconda  imaginazione  fecero  di  questi  quadri  marit- 
timi un  vero  capo-lavoro,  in  cui  le  figure  vi  sono  delineate  colla  squi- 
sita esattezza  d’ un  ritrattista  e il  fondo  trattato  col  pennello  ricco  ed 
attento  del  pittor  di  marine.  Il  Sue  portò  nella  descrizione  del  mare 
e delle  svariate  sue  scene  l’abbondante  parola  del  Balzac  e del  Janin-, 
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nella  pittura  dei  caratteri  1’  occhio  acuto  ed  indagatore  del  Byron  e 
del  Walter-Scott.  La  sua  frase  è di  rado  insignificante:,  spesso  gonfia 
e falsa,  chè  questo  è difètto  dell’  cpoca^  ma  quando  si  toglie  al  con- 
tagio del  cattivo  gusto  è viva,  pittoresca,  insinuantesi.  I critici  hanno 
detto  a ragione  che  il  Sue  ne’  suoi  romanzi  accarezza  le  fregate,  co- 
me Balzac  le  donne.  Egli  ve  le  dipinge  sempre  graziose,  eleganti,  ve 
le  adorna  di  gemme  e di  fiori  come  una  fanciulla  apparecchiata  per  la 
danza:  soffia  in  esse  lo  spirito  della  vita  e ve  le  trasforma  in  sirene. 
Le  fregate  del  Sue  rispondono  riconoscenti  all’  affetto  del  loro  capi- 
tano: corrono  il  mare  altere  e sicure  di  se,  riposano  all’ ancora  colla 
maestà  del  leone  che  dorme  e quasi  commovendosi  presentono  T ora 
della  battaglia. 

Molti  diranno  che  le  sono  fanciullaggini:,  che  in  una  fregata  po- 
tassi tutt’al  più  ammirare  il  paziente  lavoro  dell’artefice,  la  scienza 
di  chi  ne  tracciava  le  dimensioni , ma  che  queste  bizzarre  personifi- 
cazioni sentono  troppo  di  mitologia  c non  sono  che  pallide  copie  di 
un  genere  di  maraviglioso  bandito  oggimai  da  ogni  moderna  lettera- 
tura. A costoro  non  so  che  rispondere-,  chi  non  sa  comprendere 
qual  differenza  corra  fra  il  mare  e la  terra,  fra  una  fregata  ed  una 
casa  resti  pure  chiuso  nella  sua  camera  e legga  opere  di  agricoltu- 
ra e di  economia:,  la  vera  poesia  non  è per  lui.  A quelli  poi  che  san- 
no più  o meno  addentrarsi  nei  dilicati  misteri  dell’  arte  mi  basta  il 
far  osservare  che  il  mondo  per  il  marinaio  è a bordo  della  sua  nave*, 
che  noi  amiamo  una  cosa  quanto  più  è unica  e quanti  più  sacrificii  e 
patimenti  ci  costa,  e che  quanto  più  intenso  è l’ affetto  tanto  più  sono 
fanciulleschi  i modi  con  cui  cerca  d’esprimersi.  Alfredo  Vigny,  il 
più  solido  e castigato  ingegno  della  Francia,  convinto  di  tale  verità, 
fece  aneli’  egli  in  un  suo  poemetto  una  simile  personificazione,  e quel 
poema  è un  gioiello.  Ma,  come  ripeto,  non  è mia  intenzione  di  discu- 
tere sul  merito  letterario  di  Eugenio  Sue,  nè  parlare  a lungo  de’  suoi 
romanzi  marittimi,  che  sono  già  pubblicati  da  molto  tempo  c di  cui 
i critici  hanno  le  cento  volte  tenuto  ragionamento.  Parlando  dell’  Eu- 
genio Sue  e quindi  di  essi  io  non  volli  fare  un’  opera  di  critica  let- 
teraria, come  non  intendo  di  farla  per  il  futuro,  intesi  solo  di  accen- 
nare alla  via  percorsa  tanto  rapidamente  da  questo  giovane  ingegno 
per  rompere  la  folla  degli  scrittori  inondante  la  Francia,  e porsi  ai 
paro  di  que’  pochi  che  ne  sono  alla  testa,  non  che  afferrare  le  qui- 
stioni  sociali  da  lui  più  o meno  felicemente  trattate  e metterne  al  fatto 
i nostri  lettori. 

Imperciocché  anche  il  romanzo  in  Francia,  come  ogni  altra  opera 
di  grave  o leggera  letteratura,  c un  terreno  su  cui  si  fondano  i siste- 
mi, un’arma  con  cui  si  avversano  o si  difendono  i partiti.  La  vita 
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in  quel  paese  ( mi  si  perdoni  F ardita  espressione  ) fu  per  cosi  dire 
fusa  nella  letteratura  e nell’ arti  -,  il  presente  assorbe  il  passato*,  F os- 
servazione la  vince  sull’erudizione  $ la  prosa  dell  'attualità  sulla  poesia 
delle  memorie.  Non  ha  mai  alcuno  osservato  che  il  romanzo  storico, 
questa  epopea  del  passato,  mentre  sovrabbonda  in  Inghilterra,  in 
Germania,  in  Italia  è poi  si  scarso  nella  Francia  tanto  ricca  di  ro- 
manzieri ? E che  al  contrario  sono  così  pochi  presso  quelle  i romanzi 
intimi,  così  numerosi  presso  di  questa  ? Eppure  la  storia  di  quel  pae- 
se è in  sommo  grado  drammatica  : Thierry  per  allettare  co’  suoi  rac- 
conti dei  tempi  merovingei  non  ebbe  duopo  di  disporre  prospettica- 
mente gli  uomini  e gli  avvenimenti,  nè  di  dar  loro  quelle  forti  tinte  o 
circondarli  di  quegli  studiati  accessorii  che  li  fanno  anche  loro  mal- 
grado spiccare  ed  apparire  più  importanti}  egli  fece  un  romanzo  col- 
la verità  come  altri  lo  compone  colla  finzione}  cercò  l’ inspirazione 
nella  polvere  degli  archivii  e nelle  lacere  cronache  come  altri  nella 
propria  fantasia  e nel  cuore.  Questo  vuol  dire  che  in  Francia  V at- 
tualità è tutto  \ ciò  che  non  serve  ad  essa  è la  lettera  senza  lo  spi- 
rito. Sulle  questioni  del  passato  non  tardano  ad  accomodarsi:  che 
uno  sottoponga  ad  analisi  rigorosa  qualche  grande  nome  nazionale  e 
ne  tragga  delle  conclusioni  poco  favorevoli  ad  una  fama  cara  e ve- 
nerata se  ne  danno  facilmente  pace,  che  là  la  voce  del  pregiudizio  è 
meno  romorosa  e meno  ascoltata  che  altrove.  Le  pagine  della  Storia 
di  Sismondi  sovra  Enrico  IV.  e il  dramma  di  Vittore  Hugo  su  Fran- 
cesco I non  avrebbero  trovato  da  per  tutto  docili  lettori  e benevoli 
critici.  Ma  le  quistioni  del  presente  per  futili  o strambe  che  sieno 
non  sembrano  mai  abbastanza  discusse.  Un  uomo  per  dimostrare  una 
verità  od  un  paradosso  che  potrebbesi  formulare  in  due  righe  trova, 
non  so  dove,  il  coraggio  di  scrivere  venti  grossi  volumi.  Spesso  F idea 
favorita,  V imaginato  sistema  è seguito  con  ostinata  audacia  attra- 
verso e in  onta  a tutti  gli  ostacoligli  diresti  il  cacciatore,  l’appassio- 
nato cacciatore,  come  ce  lo  dipinge  Orazio,  che  abbandona  la  dolce 
sposa  e passa  le  notti  al  sereno  per  tener  dietro  alle  peste  della  le- 
pre levata.  Quindi  il  romanzo  intimo  che  nei  vasti  suoi  quadri  ab- 
braccia tutta  la  vita,  s’  è fatto  interprete  colà  di  tutte  le  opinioni  } le 
scienze,  le  arti,  la  politica,  la  filosofìa  vi  dominano  a vicenda,  ed  esso 
c per  così  dire  la  incarnazione  delle  teorie.  Così  anche  il  Sue  applicò 
le  forme  e gli  scopi  di  tale  romanzo  alla  vita  del  mare,  a differenza 
del  Cooper  suo  predecessore  il  quale  troppo  vicino  alla  grande  lotta 
che  aveva  assicurata  in  modo  sì  prodigioso  F indipendenza  del  suo 
paese,  e vivente  d’altronde  fra  una  società  più  severa,  più  positiva  e 
meno  agitata,  sentiva  esservi  più  poesia  nelle  memorie  di  quella  che 
negli  affetti  o nelle  opinioni  di  questa.  Ma  qual  è dunque  il  tema  fa- 


yorito  del  Sue?  Con  quale  disposizione  d’animo  e di  spirito  abban- 
donò egli  i fèrri  chirurgici  e le  sue  belle  corvette  per  maneggiare  la 
penna  e farsi  servo  alla  stampa?  Sue,  come  la  maggior  parte  de’ suoi 
contemporanei,  non  si  sentì  troppo  portato  ad  osservare  quel  po’  di 
buono  che  v’  è nell’  uomo  } sconoscente  ai  vantaggi  che  ne  offre  la 
società  egli  accordò  la  sua  voce  a quella  dei  più  per  trattarla  da  in- 
credula, da  vecchia,  da  logora,  da  positiva,  da  schernitrice,  da  fatua. 
Imperciocché  egli  è un  fatto  curioso  ma  vero  che  in  nessun  altro  se- 
colo, quanto  in  questo  lilantropico  ed  umanitario  per  eccellenza,  hi 
tanto  calunniata  ed  oltraggiata  la  povera  umanità:  se  stessimo  a ciò 
che  ne  scrive  qualcuno  non  ci  si  potrebbe  più  vivere.  Domandatene 
a costoro  e vi  diranno  che  la  fede  è spenta,  languida  la  speranza,  la 
carità  un’  ipocrisia  od  un  insulto  } che  gl’  interessi  materiali  la  vin- 
cono sui  più  sublimi  moti  del  cuore  } che  chi  va  in  traccia  della  vir- 
tù per  premiarla  è Diogene  che  cerca  l’ uomo  se  pure  non  è lo  zim- 
bello dell’  impostura , che  chi  aperse  le  case  di  ricovero  altro  non 
bramò  che  torsi  dai  piedi  la  noia  della  mendicità,  e simili  altri  con- 
solantissimi assiomi.  Bisogna  però  confessare  che  il  Sue  non  si  pian- 
tò del  tutto  sul  falso } un  solo  fatto  lo  colpì,  ma  importante,  vitale, 
che  quaggiù  cioè  il  vizio  è fortunato,  la  sola  virtù  alle  prese  colla 
sventura^  terribile  e profondo  vero  che  l’antichità  conosceva  e che 
la  superba  ragione  umana,  non  sapendosene  render  conto,  contras- 
segnava col  misterioso  nome  fatalità.  Ma  se  gli  antichi  si  perdeano 
nella  contemplazione  di  questo  mistero  la  non  era  lor  colpa}  la  spie- 
gazione esisteva  nel  cristianesimo,  in  quella  divina  religione  che  fece 
di  questa  terra  una  valle  d’  esigilo  e del  ciclo  una  patria.  Dunque 
chi  a’  dì  nostri,  badando  più  alla  apparenza  che  alla  realtà  e tenendo 
per  generale  una  regola  che  ammette  molte  eccezioni,  torna  in  cam- 
po col  vecchio  adagio,  non  progredisce  ma  retrocede,  rinunzia  vo- 
lontariamente alla  scienza  per  immergersi  nell’ignoranza,  non  offre 
tipi  nuovi  all’  arte , ma  riproduce  gli  uomini  e gli  avvenimenti  di 
Eschilo  e di  Sofocle,  Prometeo  incatenato  alla  rupe,  l’ Edipo  che 
sconta  dolorosamente  un  involontario  omicidio,  Creonte  che  spinge 
Etcocle  c Polinice  al  fratricidio  e sopra  gl’  insanguinati  cadaveri  dei 
nepoti  monta  sul  seggio  di  Tebe  per  regnarvi  a lungo  e felice.  E ag- 
giungi che  da  cotesto  principio  posto  assolutamente  ne  deriva  per 
necessità  l’odio  0 il  disprezzo  della  razza  umana.  Il  cuore  è doloro- 
samente oppresso  alla  vista  di  tante  pure  vittime  sagrilìcate  senza 
compianto,  di  tanti  scellerati  che  colgono  lodi  ed  inchini  quando  do- 
vrebbero aspettarsi  insulti  ed  esecrazioni.  E siccome  la  gioventù  ha 
in  se  tutto  I istinto  delle  nobili  azioni  c mossa  dall’  entusiasmo  o 
dallo  sdegno  è pronta  ad  esagerare  il  bene  ed  il  male,  così  il  primo 
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irrompere  d*  uno  scrittore  che  di  q^iesia  idea  siasi  fatto  un  siste- 
ma riesce  proprio  spaventoso  e funesto.  Infatti  nell’ Atar-Gull  c’è 
una  misantropia  feroce  e quasi  selvaggia,  il  Brulart  è un  uomo  che 
spinge  V odio  della  umanità  fino  alla  rabbia , e il  negro  una  di  quel- 
le anime  vendicative  proprie  dei  climi  meridionali,  che  l’islamismo, 
colpito  dalla  incredibile  malvagità , disse  inspirate  dall’  angiolo  del- 
la distruzione.  Una  bella  ed  ingenua  fanciulla,  il  suo  giovine  sposo, 
una  povera  madre,  un  vecchio  colono  periscono  per  le  infernali  arti 
di  una  vendetta  astuta  ed  ipocrita-,  e lo  scellerato,  sola  e gigantesca 
figura  che  sopravviva,  va  in  nome  dell’  umanità,  che  seppe  ingan- 
nare, a chiedere  un  premio  del  suo  lungo  e fedele  servigio  e l’ot- 
tiene. Nè  la  Salamandre  fu  de t lata  con  migliori  intenzioni;  solo  l’au- 
tore alla  misantropia  feroce  del  pirata  e del  negro  sostituì  l’ ironia 
fredda  e meditata  dell’uomo  educato,  che  esaurita  sino  alla  feccia  la 
coppa  degli  umani  piaceri  e trovatovi  nel  fondo  il  disinganno  e la 
noia,  se  ne  vendica  corrompendo  e uccidendo  moralmente  ogni  cosa 
casta  e santa  che  incontra.  Non  è però  a credere  che  i critici  fran- 
cesi sopportassero  con  rassegnazione  questa  disfida  atroce  lanciata 
alla  società  e queste  atrabiliari  esplosioni. 

Essi  F attaccarono  alla  lor  volta  e accanitamente  } ma  si  serviro- 
no dell' arma  più  debole.  Gli  dissero  che  il  far  soccombere  la  virtù 
e trionfare  il  vizio  è pretta  immoralità,  e gli  citarono  l’esempio  di  tutti 
i vecchi  drammi  e delle  vecchie  comedie  nelle  quali  la  virtù  sul  finire 
del  quinto  atto  riceve  la  sua  ricompensa  e il  tiranno  cade  trucidato 
ed  è condotto  prigione  in  mezzo  ai  fischi  della  moltitudine  spettatrice. 
Ma  essi  non  pensarono  che  una  cosa  non  può  essere  morale  se  non 
è rigorosamente  vera:,  che  a questo  mondo,  c’è  pur  troppo  qualche 
virtù  che  piange  e qualche  vizio  che  ride.}  che  la  religione  ponendo 
l’ultimo  fine  dell’uomo  oltre  la  tomba  insegnava  che  il  premio  delle 
buone  azioni  non  dobbiamo  aspettarlo  quaggiù,  ma  prendere  le  per- 
secuzioni e la  miseria  come  mezzo  di  morale  perfezionamento}  che 
la  cieca  credenza  nella  ricompensa  terrena  svia  la  mente  dall’  assidua 
contemplazione  dell’  eterno  bene  eli’  è Dio  ed  impiccolisce  la  grande  idea 
della  vita  offerta  dal  cristianesimo,  e che  dunque  il  far  sistematica- 
mente soccombere  il  vizio  non  è meno  falso  del  far  sistematicamente 
soccombere  la  virtù.  Anche  questa  verità  gli  antichi  non  la  ignora- 
vano, ed  Eschilo  in  un  coro  delle  Coeffore  esclama: 

Sorte  goder  felice 

Diva,  cosa  ai  mortali  e più  che  diva. 

Ma  la  Giustizia  in  suo  colpir  fatale 

Altri  al  meriggio  arriva 
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Con  presta  mano  ullrice  ; 

Tarda  sovf  altri  cade 

Al  venir  delle  tenebre  ; 

Altri  la  notte , eterna  notte , invade. 

Ecco  la  storia  dell’uomo  e dell’ umanità:  e perciò  gli  antichi  (mi 
si  perdoni  se  li  ho  in  venerazione  ) che  non  erano  per  nulla  sistema- 
tici, ma  dipingevano  il  cuore  umano  come  è con  tutti  i suoi  misteri 
e tutte  le  sue  contraddizioni,  tanto  chiudevano  una  tragedia  colla  mor- 
te dell’ usurpatore  o dell’oppressore,  quanto  facevano,  come  nell’Aga- 
menone,  che  fra  le  maledizioni  e le  imprecazioni  del  coro  l’ omicida 
Glitennestra  dicesse  ad  Egisto  : 

Non  darti , Egisto 

Cura  di  questi  inutili  latrati. 

Noi  due  regnando  orditi  porremo  a tutto. 

Il  sistema  del  Sue  non  doveasi  attaccarlo  da  questo  lato  •,  bisognava 
invece  convincerlo  di  esagerazione*,  dirgli  che  uomini  come  Szaffie  non 
se  ne  danno  o se  pur  ce  ne  sono  è meglio  lasciarli  ignorati,  perchè 
il  contagio  morale  è più  rapido  e terribile  del  fisico  $ che  tutto  non 
si  può  dire  per  quella  grande  ragione  che  tutto  non  è permesso  ve- 
dere: che  i casi  molte  volte  citati  a difesa  delle  proprie  opere  sono 
avvenuti  dopo  la  loro  pubblicazione  e quindi  non  cagioni  ma  effetti  \ 
che  un  fatto  od  un  carattere  sovente  sono  veri,  non  perchè  rendano 
l’ imagine  fedele  di  ciò  eli’  esiste,  ma  perchè  ciò  eh’  esiste  s’ è votare 
tariamente  od  all’insaputa  conformato  a quel  tipo:  che  in  ogni  con- 
dizione e sotto  il  peso  di  qualunque  sciagura  trovasi  sempre  un  qual- 
che conforto  e s’ altro  non  fosse  l’obblio,  l’obblio  che  lo  stesso  Sue 
chiama  eloquentemente  una  necessità  de  IF  umana  natura $ che  il  vi- 
zio costa  quasi  sempre  più  sudori,  più  combattimenti,  più  angoscie 
che  non  l’ esercizio  della  virtù  $ che  se  anche  qualcuno  operasse  il 
male  per  bisogno  o per  progetto  e contemplasse  con  feroce  voluttà 
le  altrui  sofferenze  la  natura  stessa  ne  sarebbe  vendicatrice,  non  es- 
sendo tale  pazzia  differente  dall’  istinto  inesplicabile  che  fa  portare 
la  lingua  al  dente  che  duole  in  onta  che  ne  si  accresca  lo  spasimo  *, 
che  infine  questa  società  la  quale  aspettò  nel  secolo  decimonono  a di- 
ventare materiale,  logora,  fatua,  incredula  c svergognata  non  è ormai 
che  un  luogo  comune  niente  migliore  di  tutti  gli  altri  artificii  oratorie 
(sarà  continualo ) 
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F.  GRILLPARZER 
ERO  E LEANDRO 

ovveto 

LE  ONDE  DEL  MARE  E DELL"  AMORE 


Slancili  alcuni  moderni  scrittori  tedeschi  di  quell’  eterno  medio 
evo  colle  sue  crociate,  co’ suoi  tornei,  delle  loro  nazionali  tradizioni, 
piene  di  nebbie  e di  streghe,  chiesero  alcuna  volta  alle  favole  pagane 
una  più  semplice  poesia,  che,  ora  selvaggia  come  una  vergine  foresta 
del  mondo  antico,  gittasse  quasi  in  mezzo  alla  molle  arte  del  secolo 
una  rimembranza  di  quella  vigorosa  natura,  ora  colle  liete  fantasie  di 
una  società  bambina,  la  nostra  vecchia  e malinconica  rallegrasse.  Nò 
li  distolse  tanta  copia  di  fredde,  esagerate  imitazioni,  onde  pagani  e 
cristiani  scrittori  avean  reso  miseramente  prosa  stucchevole  quanto 
era  di  poetico  in  quelle  fantastiche  tradizioni-,  non  il  bando  procla- 
mato da’ recenti  colle  intolleranti  loro  dicerie,  contro  gli  antichi  mi- 
ti} non,  ciò  che  più  monta,  la  ridicola  magnificenza  de’ semidei  da 
teatro,  co’ loro  coturni,  col  loro  orpello,  colle  lor  sudicie  porpore, 
strascinati  di  scena  in  iscena.  Non  se  ne  fece  coscienza  il  Goerres,  e 
presa  ad  investigare  questa  età  favolosa  nel  suo  più  serio  lato  vi  ri- 
trovò la  storia.  — Con  altro  intendimento,  dietro  la  storica  luce  re- 
cata dal  Goerres,  la  considerò  Grillparzer  e vi  rinvenne  la  poesia. 

Non  imitatore,  egli  spogliò  del  suo  falso  ideale  la  favola  : non  tol- 
se belli  e fatti  i suoi  eroi,  quali  i greci  c i latini  classici  ce  li  tra- 
mandarono, quasi  tante  passioni,  tante  virtù,  tanti  delitti  incarnati, 
simboli  più  che  uomini-,  cercò  l’uomo  nell’eroe,  lo  guardò  nel  suo 
barbaro  aspetto,  lo  fece  parlar  come  un  uomo,  un  selvaggio. 

De" fantastici  sogni  propri  di  quell’età  circondava  il  Grillparzer 
questi  eroi  messi  a nudo,  e creava  così  una  nuova  mitologica  poesia 
tanto  simile  alla  classica,  quanto  alle  mitologiche  favole  del  Noci  la 
storia  dei  miti  di  Goerres. 

Troppo  artistici,  troppo  freddi  i greci  poco  sentirono  la  semplice 
poesia  di  quella  età.  — Eschilo,  solo  forse,  possente  ingegno  c non 


corrono,  la  sentì,  la  trasfuse  nelle  sue  tragiche  epopee.  Meno  pote- 
vano sentirla  i latini  imitatori;  noi,  nella  nostra  misurata  realtà,  in 
mezzo  a tanta  eredità  d'arte,  di  coltura,  meno  di  loro. 

La  storia,  la  poesia  del  cuore  è una  sola,  in  ogni  età,  in  ogni 
gente.  Essa  ci  là  troval  e noi  stessi  in  quelle  lontane,  favolose  fanta- 
sime  come  ci  facea  vedere  enti  simili  a noi  nei  negri  d’ Africa,  nei 
selvaggi  del  nuovo  mondo. 

Questa  poesia  del  cuore  il  Griìlparzer  attinse  dalle  pagane  tra- 
dizioni, c la  trasfuse  mirabilmente  nella  sua  Ero  e Leandro , che  per 
vero  dire  con  concetto  un  po’  arcadico,  intitolava  : Le  onde  del  ma- 
re e dell’amore,  nella  Medea,  nella  Saffo. 

Una  ingenuità  d’ affetto  è nell’  Ero,  quale  il  secolo,  che  fece  teo- 
ria dell’ amore,  può  non  comprendere,  deridere  non  mai.  Tanto  è 
lontana  del  pari  e dalla  leziosa  vanità  arcadica,  e dalla  maliziosa  sem- 
plicità de’ pastori  cortigiani  del  secolo  andato.  Come  in  mezzo  a tan- 
to orgoglio  di  scienza,  a tanto  fasto  di  crodizione  e d’arte,  che  lo 
circondano,  il  Griìlparzer  si  riducesse  a livello  di  questi  enti  lontani, 
e parlasse  e si  facesse  fanciullo  com’  essi,  è mistero  di  cui  ci  darebbe 
forse  la  chiave  la  nazionale  ed  individuale  maniera  di  sentire.  Certo 
che  tanto  sagrificio  d’arte  non  troviamo  in  altro  moderno  autore.  — 
Se  ora,  come  al  secolo  di  Racine,  più  non  travedi  dietro  al  tragico 
de’  tempi  lontani  il  cortigiano , al  secolo  di  Ponsard  ci  scorgi  F eru- 
dito e F uomo  avvezzo  alle  serie  cure  della  politica  c del  foro. 

Ero  in  questa,  ch’io  chiamerei  drammatica  elegia , è una  fan- 
ciulla destinata  per  diritto  di  famiglia  al  sacerdozio  di  Venere  a Se- 
sto. Non  orgogliosa  Vestale,  che  fra  le  pompe  d’una  città  corrotta 
e i lubrici  giochi  c crudeli  del  circo,  strascina,  con  assurdo  sacrifì- 
cio, una  verginità  che  non  ha  in  cuore;  non  povera  figlia  ne’ tempi 
della  seconda  barbarie , cui  fra  le  domestiche  gioie , il  tumulto  dei 
tornei,  delle  corti  d’ amore,  suona  questa  tristissima  parola  : tu  sarai 
monaca  ; non  forzata , inesperta  più  che  superba,  Ero  non  ama  delle 
gioie  del  mondo  che  la  fredda  pace  di  chi  non  lo  ha  mai  conosciuto. 
Questa  pace  non  F ebbe  a’  primi  anni  nella  casa  -de’  suoi  ; la  ritrovò 
nel  silenzioso  recinto  del  tempio  presso  lo  zio  gran  Sacerdote , uomo 
rigido,  senza  cuore.  Quel  suo  bambino  intelletto  sviluppatosi  tra  quel- 
le fredde  mura,  le  dipingeva  il  mondo  un  abisso;  F amore,  clic  non 
conosceva,  una  tremenda  catena;  però,  mentre  compiva  il  rito  della 
sua  consecrazione , posando  una  corona  di  fiori  sopra  il  simulacro 
d’ Amore  diceva: 

La  seconda  corona  a te  destino , 

Amore  ; il  figlio  della  Dea  tu  sei ; 

Io  la  figlia  ne  son  ; — noi  siarn  fratelli; 
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Ed  i buoni  fratelli  in  pace  stanno , 

Nè  si  fan  male  ; io  voglio  averti  onore 
Siccome  a sconosciuto ... 

E di  qual  tesoro  d’ amore  facesse  P inesperta  sagrificio , non 
un’  anima  sola  di  quante  la  circondavano  potea  farla  avvertita.  - — 
Vane  e leggere  fanciulle,  vecchi  custodi  severi  come  l’architettura 
del  loro  tempio,  muti  come  i simulacri  de’ loro  numi,  dividevano  con 
lei  le  uniformi  cure,  il  ritiro,  la  quiete. 

Eppure  quel  cuore  ingenuo  s’attaccava  nel  suo  bisogno  d’ama- 
re a quelle  compagne , a que’  vecchi , a’  simulacri  inanimati , ai  sacri 
arredi.  Quanto  affetto  in  quelle  parole: 

pedi,  queste  colonne , queste  statue 
Per  me  non  son  straniere  e morte;  avvinto 
Jd  esse  è T esser  mio;  da  lor  divisa , 

Commesse,  senza  vita  io  pur  sarei! 

Un  destino  dovea  repentinamente  destare  in  quel  cuore  questo  fo- 
co inavvertito  nel  giorno  in  cui  un  assurdo  sagrifìcio  lo  rendeva  per 
tutta  la  vita,  o delitto  o tormento. 

E innanzi  tutto  l’ amore  materno  getta  in  quell’  anima , sino  allo- 
ra sicura  in  suo  proposito,  un  primo  dubbio,  un  desiderio-,  quando 
il  padre,  uomo  duro,  ambizioso  viene  a darle  un  addio  il  dì  della  sua 
festa  colla  vecchia  compagna,  donna  di  rozzo  ma  forte  sentire,  che 
comprende  e il  sagrifìcio  della  fanciulla  e la  missione  della  donna,  che, 
sola  col  vecchio  ringhioso  marito,  rimpiange  nella  figlia  che  l’abban- 
dona un  cuore.  L’affanno  mal  celato  della  madre  non  isfugge  al  pie- 
toso sguardo,  ond’Ero  forse  per  la  prima  volta  contempla,  interro- 
ga quella  poveretta  che  deve  lasciare  per  sempre } ma,  fermi  in  loro 
ambizioso  disegno,  lo  zio  ed  il  padre  vietano  colla  loro  importuna 
presenza,  con  una  studiata  loquacità,  l’effusione  di  quegli  affetti. — 
Timida  la  madre  tace  e tace  ed  appena,  spiata  dallo  sguardo  severo 
del  marito,  può  susurrare  sommessamente  all’orecchio  della  fanciulla: 
Figlia,  io  son  vecchia,  son  sola! — Una  lotta,  un  troppo  tardo  desi- 
derio pongono  nel  cuor  della  figlia  queste  parole.  — Con  superbi  e 
freddi  ragionamenti  cerca  invano  quell’  illusa  di  sopire  F affetto  che  si 
desta  e comanda.  Nella  sua  rozza  ingenuità,  un’altra  corda,  sino  allora 
d’ignoto  suono,  tocca  quella  sconsolata  madre  nel  cuor  della  fanciulla: 

E perchè  (leggio 

Celarlo  a te?  — - sol  del  marito  a lato 
Puote  la  donna  esser  felice  ! 

Cui  la  figlia  superbamente: 

E puoi 

Dirlo  senz’ arrossir?  Tu  che  lo  sguardo 
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Temi  incontrar  (V  un  uom , del  tuo  signore. 

Del  tuo  marito;  — che  parlar  non  osi. 

Che  dei  tacer ; s’ anco  ragion  ti  scorga , 

S' anco  il  meglio  tu  vegga  e sii  piu  saggia 
In  tuo  cheto  silenzio  ? — . e tai  parole 
Tu  dirmi  osavi , o madre? 

A queste  altere  parole,  che  la  mente  non  il  cuore  dettava,  sciama  la 
madre: 

Oh  guai , oh  guai!  — 

M' han  la  figlia  sedotta  e con  superbi 
Vani  precetti  il  cor  di  lei  m?  han  tolto  ; 

Piu  a me  non  pensa! 

Durante  questo  sommesso  colloquio  il  vecchio  padre  ed  il  guardia- 
no del  tempio  s’occupano  a snidare  da  un  cespuglio  vicino  una  co- 
lomba che  volea  porvi  i suoi  piccini.  — Nel  recinto,  sacro  ad  Afrodi- 
te, tutto  che  simbolo  fosse  di  fecondità,  di  connubio,  era  rimosso  come 
empia  cosa.  Bell’ episodio , che  mette  in  evidenza  l’assurdo  pregiudi- 
cio,  e nudo  nella  sua  più  brutta  parte  lo  pone  dinanzi  agli  occhi  di 
quella  inesperta,  che  n’è  la  vittima;  la  infamia,  benché  sentita  abba- 
stanza di  quel  fatto,  così  la  madre  commenta  in  certa  guisa  alla  fan- 
ciulla: 

Oh  vedi! 

Un  innocente  e mite  augello  sturbano 
E tolgono  dal  nido!  — Ahi,  dalla  madre 
Strappai i così  la  figlia,  il  cor  dal  core! 

Oh  guai  a me!  oh  guai! 

Con  dure  parole  riduce  il  vecchio  sacerdote  al  silenzio  la  madre  e 
richiama  la  figlia  a’ primi  pensieri  d’egoismo, di  superbia-,  eppur  duo- 
le in  cuore  alla  traviata  di  lasciar  quella  povera  vecchia  madre-,  la  vor- 
rebbe seco  in  quella  pace  che  la  innamora  tanto  e che  durerà  per 
lei  così  poco.  Un  secondo  e più  terribile  risvegliamento  l’ aspetta.  — 
Nel  punto  in  cui  ella  rinunziava  per  sempre  al  mondo,  ad  Amo- 
re, fra  gli  evviva  delle  turbe.,  tra  il  fumo  degli  incensi,  presso  l’altare 
d’ imeneo,  un  giovane  straniero,  timido,  semplice  al  pari  di  lei,  parca 
meditar  e pregare;  — mentr’clla  innanzi  l’ara  d’ Amore,  con  una  fredda 
frase  imparata  a memoria,  diceva: 

O tu  che  amor  dispensi 
Io  tutto  il  mio  ti  dono,  e riverente 
Ti  porgo  eterno  addio! ... 

Presso  1’  opposto  altare  sacro  ad  Imene  fratello  era  già  prepa- 
rata la  vendetta  del  Dio.  — Appiedi  di  quell’  ara  comincia  la  giovi- 
netta la  sua  preghiera;  ma  la  preghiera  muore  sulle  sue  labbra;  la 
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mano  di  lei  lascia  cadere  la  corona  di  fiori  destinata  ad  Imene.  — 
Ella  ha  veduto  il  giovane  che  pregava  era  il  medesimo  che  la  mat- 
tina aveva  osservato  al  cancello  ^ uno  straniero  d’Abido,  un  timido 
giovanetto  che  non  avrebbe  osato  di  alzare  lo  sguardo,  se  Nauclero 
suo  amoroso  e più  ardito  compagno  non  gli  susurrava  all’  orecchio  : 
guardala  ! 

Ora  qual  destino  legò  questi  due  giovani  cuori  ? Che  cosa  ave- 
vano di  comune  lo  straniero  e la  fanciulla?  Chi  era  questo  Lean- 
dro ? — L’  amico  suo  in  un  monologo  , forse  un  po’  troppo  lungo , 
così  lo  dipinge  : 

Ei  colà  posa 

Mollemente  le  membra  abbandonate  , 

Vinto  dalla  stanchezza  — Un  bel  garzone  , 

Benché  piccolo  e bruno  — In  nere  ciocche 
Il  crin  la  fronte  gli  circonda;  ! occhio 
Se  la  palpebra  noi  ricopre,  come 
Carbone  acceso  lucica  e scintilla. 


Ad  Imeneo  piu  che  ad  Amor  somiglia. 

Lui  guardai i sempre  le  fanciulle;  ed  egli?  — 

Oh  dove  mai  s'asconde  in  sì  bel  corpo, 

O numi,  il  core?  Egli  è...  come  chiamarlo? 

Timido,  stolto,  scemo ! 

E lo  paragona  nel  suo  inetto  cicalare  a se,  per  suo  avviso  più  bello 
assai  dell’ amico,  perchè  ha  il  crine  dorato,  più  alta  la  statura,  mcn 
bruna  la  pelle,  pure  ingenuamente  osserva: 

Aliar  che  insieme 

Tra  il  popolo  n'  andiam,  fra  una  corona 
Di  leggiadre  fanciulle  in  feste  e danze 
A me  non  tocca  un  guardo,  e lui  soltanto 
Accerchiali  esse  e questa  a nimica,  quella 
Accenna  e ride  e il  punge  e gli  fa  rezzi.  — 

A lui  soltanto , — ed  egli?  o non  s' accede, 

O s' ei  s'accede  alfin,  Dio,  come  arrossa 
Quel  pocero  garzai  ! - — 

Queste  poche  parole  danno  una  idea  di  quell’  anima  altera  troppo  per 
essere  adescata  dal  tacile  sorriso  delle  greche  donzelle.  — Ma  un  se- 
rio sguardo,  una  parola  sentita,  un  atto  che  riveli  qualche  cosa  di 
simile  a sè,  di  strano,  di  grande,  basterà  a destare  in  quell’  anima  il 
foco  nascosto  a tarla  sentire  ed  amare.  Quelle  melanconiche  parole 
ond’  Ero  rinunziava  ad  amore  ed  alle  gioje,  che  la  leggera  greca  gio- 
ventù le  offeriva,  trovarono  una  risposta  nel  cuore  del  serio  giovanct- 


Io  d’Abido;  Quel  guardo  timido  c severo  che  s'abbassava  non  cu- 
rante innanzi  alle  leggiadre  vergini  della  patria  sua  terra  scosse  pro- 
fondamente la  donzella  di  Sesto  mentre  proferiva  V assurdo  voto  : po- 
se qualche  cosa  nel  cuore  di  lei,  non  sentita  prima,  non  conosciuta-, 
rivelò  un  avvenire,  una  vita  intera.  Ella  s’avvide,  nella  sua  semplici- 
tà, che  dovea  temere  un  viso,  una  voce,  una  rimembranza-,  e quan- 
do compita  la  cerimonia  si  trovò  nel  sacro  bosco  fortuitamente  coi 
due  stranieri,  con  lui , tremò  e volse  il  passo.  — Il  giovane,  nel  suo 
timido  desiderio,  non  poteva  lasciarla  partire,  non  osava  arrestarla, 
e solo  dopo  le  ardite,  insistenti  preghiere  dell’amico,  il  cuore  gli 
strappa  un  sommésso:  Oh  resta!  ben  più  possente  di  quelle  preghie- 
re. — Questa  supplichevole  parola,  benché  desiderata,  pare  alla  ver- 
gine ben  diversa  dalla  scaltrita  e voluttuosa  Ero  delle  Emidi , un  ar- 
dimento inaspettato  in  lui  e così  fanciullescamente  il  rimprovera: 

Oh  tu  se'  quello,  il  veggio, 

Cii  oggi  alla  festa  inginocchiato  stava 
Presso  Fara  d’ Imene.  Oh  al  lo  r parevi 
Dah ben  giovane  e pio!  mi  accora  adesso 
Di  trovarti  cangiato.  — 

Ed  egli: 


lo  son  lo  stesso;  — 

Oh  resta! 

Bella  d’una  commovente  ingenuità  è questa  scena  ^ toccanti  le  parole 
con  cui  Ero  allontana  il  giovinetto,  quasi  una  madre  un  figlio  male 
avvezzato,  che  vorrebbe  veder  partirsi  contento,  senza  promettergli 
nulla,  senza  osare  neppur  chiedergli  clic  cosa  brami: 

E tu,  buon  giovinetto,  in  patria  rie  di ^ 

E le  fatiche  della  vita  e il  vario 
Jjfaccendarti  ogni  funesta  cura 
Ti  rimovan  dal  cor  . — 

Eppure  non  regge  all’idea  di  non  più  vederlo  c soggiunge: 

Ma  rie  di  al  nove  II' anno , ogni  anno  rie  di 
Jl  ritornar  dell  annua  festa,  e ponti 
Nel  tempio,  in  guisa  eli  io  veder  ti  possa; 

Lieta,  credi,  sarò  se  mi  fa  dato 
Di  vederti  felice  ! 

E piena  d’un  caro,  semplice  affetto  è l’altra  scena,  quando  Leandro, 
collo  sguardo  fisso  nella  lampada  che  arde  nella  torre,  ov’Ero  ha 
stanza,  varcato  F Ellesponto,  sale  con  insolito  ardimento  sino  alla  cel- 
la di  lei  inatteso,  ma  nel  segreto  del  cuore  desiderato.  La  virginca 
paura  della  fanciulla,  le  timide  preghiere  del  giovinetto,  il  rimprovero 
di  lei  pieno  di  tanto  amore,  quando  minaccia  di  spegnere  la  lampada 
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fatale,  che  gli  era  guida , Y amorosa  insistenza  ond’  ei  prega , sono 
semplici  bellezze  alle  quali  non  giunge  V analisi , più  da  sentirsi  che 
da  comprendersi.  — Una  parola,  un'esclamazione,  un  silenzio  tal- 
volta ti  toccano  il  core  d’ un  senso  profondo.  Così  quando  Ero,  più 
per  lui  che  per  se  stessa  tremando,  allontana  con  severe  parole  il 
giovane  d Abido,  e tosto  pentita,  con  tenera  sollecitudine,  aggiunge: 
Oh  poveretto!  e andrai  nuotando  ancora 
Pel  tempestoso  mar ; dove  a ogni  palmo 
T’ è morte  presso?...  E spie , se  qui  ritorni. 

Ti  son  preste  e assassini! ... 

Egli  di  tutto  ciò  non  udita  che  quella  parola  se  ritorni , sciama  af- 
fettuosamente : 


Oh  Ero , Ero , Ero! 

E riprende  : 

E potrò  ancora, 

O vergine,  tornar? 

E no  Tu? 

Leandro  Ch’io  non  rieda  , 

Ch io  non  rieda  mai  piu!  Questa  parola 
Comprendi  tu  ? 


Ero 

Leandro 

Ero 


Pel  mar  che  mugge , pel  mar  tempestoso 
Tornarmi  io  deggio,  e tu  credermi  spento 
Potrai  ne  ir  onda:  del  fatai  viaggio 
Novelle  aver  non  curi? 

Un  nunzio  invia ! 
Altro  nunzio  non  ho  fuor  che  me  stesso. 
Oh  rie  di  allora , o caro  nunzio,  oh  rie  di! 
Ma  non  qui;  luogo  egli  è di  morte;  al  lito 
Una  lingua  di  terra  in  mar  a’  avanza; 

Cola  ne  vieni;  nel  cespuglio  celati; 
Passando  udrò  la  voce  tua. 


Leandro  Pur  questa 

Lampada  accendi , che  il  cammin  beato 
Nella  notte  rischiari  — e ritornarmi 
Quando  degg'io?  — Vergine,  dillo! 

Col  labbro  più  che  col  cuore  la  fanciulla  risponde  : 

Il  giorno 


Della  festa  ventura! 

Poi  dietro  i preghi  ripetuti  del  giovinetto  le  esce  dal  cuore  la 
cara  parola:  domani  ! — Ei  tornava  $ gioivano  ancora  una  volta 
nel  loro  confidente  abbandono  que’  poveretti}  era  Y ultima;  egli  non 
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verrà  più.  Già  lo  zio,  scoperta  l’amorosa  trama,  prepara  con  fredda 
astuzia  la  vendetta  della  dea.  Agguati  attendono  presso  la  riva,  pres- 
so il  cespuglio  fatale  il  giovanetto,  che  non  badando  ai  consigli  dell’a- 
mico, presago  quasi  di  qualche  sventura,  si  slancia  nel  mar  minac- 
cioso , e nuota  fissando  nella  cara  luce  che  scintilla  dalla  stanza  ro- 
mita della  fanciulla  lo  sguardo  innamorato.  Ad  arte,  per  meglio  dis- 
porre le  insidie,  allontana  lo  zio  con  maligna  frode  la  povera  Ero 
dal  tempio  facendola  correr  dietro  ad  un  finto  messo  de'suoi  geni- 
tori, il  quale,  siccome  la  speranza  e la  felicità  cercato,  le  sfuggiva 
d’ innanzi.  — Tornava  a sera  dopo  l’ inutil  viaggio,  stanca , rifinita 
la  fanciulla  e presso  il  noto  cespuglio,  sulla  riva  del  mare,  attendeva, 
attendeva,  e dicea,  salutando  la  lampada  che  brillava  dall’alto  della 
torre; 

Io  qui  seder  voglio. 

Custodir  la  tua  luce , affin  che  un  vento 
Invidioso  non  la  spenga. 

Eppure  la  stanchezza,  il  sonno  vinser  l’incauta  che  s’addormia.  Dor- 
miva, ed  il  sacerdote  spegneva  intanto  quella  fiammella,  guida  al  po- 
vero nuotatore,  sciamando  nella  sua  fredda,  calcolata  crudeltà  : 

Compite  voi 

L’opera  vostra,  o Numi!  Il  sonno , il  mare 

Tengono  avvinti  i rei 

Or  V ara  è pronta 

Snudato  il  ferro; — altrove  il  guardo  io  volgo: 

Voi  la  vittima  vostra,  o Dei,  ferite. 

Ero  si  desta:,  quel  breve  sonno  la  cruccia  come  un  rimorso.  — La 
lampada  c spenta  — buia  è la  notte  \ una  procella  orrenda  imper- 
versa. Ecco  le  angosciose  parole  onde  la  poveretta  narra  al  matti- 
no quel  tristo  caso  alla  amica  Jante: 

Qui  vegliar  doveri! ... 

Eppur  mi  vinse  il  sonno  — Era  la  notte  ... 

E la  procella  mi  destò;  d'intorno 
Tutto  era  buio,  e la  lampada  spenta! 

Corsi  alla  torre;  tutto  è buio;  aiuto. 

Speranza  pili  non  v'  era;  dolorando. 

Lamentando , trovommi  inginocchiata 
Il  dì  che  sorse ... 

Eppure  ella  attende  ancora^  attende  e spera.  — Forse,  non  vedendo 
la  luce,  sua  stella,  il  giovane  non  avrà  osato  affrontare  il  mar  bur- 
rascoso: oh  egli  verrà!  — e soggiungeva  all’amica: 

Deh  verso  A buio 
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Guarda , o fanciulla!  Io  riguardai  poc'anzi 
Ed  una  nube  alzarsi  cidi;  or  panni 
Sereno  il  del;  fanciulla , oh  guarda! ... 

E Jante  a lei: 

Oh,  vedi,  il  cento  la  siepe  dicelse , 

Colà  presso  la  torre  e i rami  sparsi 
Sono  d'inciampo  al  piè! 

La  eia  disgombra; 

Come  se'  lenta,  o giocinetta! 

E gocce 

Stillano  ancora  ! E arena  ed  alga  il  mare 
E conchiglie  gittò ... 

Le  ciance  cane 
Lascia  e i rami  disgombra  ! 

E ’ son  sì  molli!  — 

La  mia  pocera  ceste  ! Oh,  cedi,  cedono  ; 

Tu  stessa  inoltra;  è sgombro  il  passo;  — orrore! — 

E la  fanciulla  si  ritrae  spaventata  $ eli’ ha  veduto  un  cadavere.  Ero 
timidamente  s’accosta,  riguarda:  un  uomo! — Leandro! — Ma  in 
quel  momento  stesso  il  gran  Sacerdote  s’avanza}  1’  idea  del  dove- 
re, dell’  abituale  abnegazione  riprende  il  suo  impero  in  quell’  anima 
istupidita  dall’improvviso  dolore}  come  per  magnetica  potenza,  lo 
sguardo  deciso,  solenne  dello  zio  la  richiama  al  più  che  umano  sfor- 
zo della  solita  simulazione. 

Oh,  lascia,  lascia  — Cader  que 9 rami  ! — susurra  all’  amica.  E 
tolto  così  alla  vista  dell’uomo  crudele  il  cadavere  gli  si  fa  incontro 
con  uno  sforzato  sorriso,  ponendosi  quasi  a difesa  fra  il  corpo  del- 
l’ amante  e lui}  però  mormorate  appena  alcune  incomposte  parole  il 
dolore  la  vince  e cade  al  suolo.  Allora  il  ministro  di  Venere  conse- 
gna la  spoglia  del  giovane  al  fido  Nauclero,  che  dopo  la  tempesta 
notturna  pel  mare  e pel  lido  1’  aveva  cercato  con  affannoso  desi- 
derio, e il  ritrovava  adesso  morto!  — Sublime  nella  sua  toccante 
semplicità  è la  scena  in  cui  la  fanciulla,  tornata  in  se,  s’ accusa  pres- 
so l’amico  della  morte  del  suo  diletto,  e parla  dell’ amor  suo,  dei 
suoi  patimenti,  non  più  sacerdotessa,  ma  donna}  straziante  quella  in 
cui  alla  poveretta,  che  veglia  nel  tempio  in  uno  stupido  dolore  il  cor- 
po del  giovanetto,  il  crudele  zio  vuol  togliere  quella  misera  spoglia. 
Era  l’ unico  conforto,  l’ unico  filo  che  attaccava  quella  infelice  alla  vi- 
ta. Invano  vuole,  nel  suo  desiderio  seguitarla}  tuona  ancora  solenne, 
possente  la  voce  sacerdotale,  e quella  debole  creatura  avvezza  alla 
rassegnazione  vacilla  e si  sommette,  e quando  lo  zio  severamente  le 


Ero 

Jante 

Ero 

Jante 
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impone  di  cessare  dal  prolàno  lamento,  si  rifrigge  la  poveretta  all’a- 
ra della  Dea  che  non  l’ode,  e appoggiandosi  al  lido  braccio  dell’a- 
mica, la  prega: 

Guidami^  o cara , innanzi 
Al  simulacro!  Oh  almeno , insili  eh 5 io  prego. 

Non  lo  toccate! 

Quindi  a Nauclero: 

Mei  prometti?  — dammi 

La  mano  in  pegno  ! — Tu  la  stringi!  — Ei  pure 
U amico  tuo  così  la  strinse  ...  Oh,  come 
Caldo  se 5 tu,  pieno  di  vita  ! — certo 
Dolce  cosa  è la  vita  !...  ed  or,  chi  stringe 
A me  la  man? — Deh  vien,  diletta,  e il  velo 
Toglimi  dallo  sguardo! 

E l’ancella 


Oh  poveretta! 

Velo  non  è sul  capo  tuo! 

Ero  Non  evvi! 

Or  vieni ...  e voi,  deh,  noi  toccate  ! 

E l’ancella  allora  al  sacerdote  che  immoto  e severo  comanda  che 
il  cadavere  sia  dagli  amici  allontanato: 

Il  freddo 

Della  morte  è con  lei  ! 

Ma  l’inesorabile  vuole  che  sia  rimossa  ogni  traccia  di  quel  profano 
affetto  dal  sacro  luogo  dal  cuore  di  quella  misera } e,  irientr’clla  si 
consiglia  colla  sua  Diva  e piega  nel  suo  dolore  innanzi  al  simula- 
cro la  fronte,  si  tolga  furtivamente  dal  tempio  la  bara:  ma  una  vita 
era  attaccata  a quella  bara.  Ero  dai  gradini  dell’  altare  del  simulacro, 
ove  giaceva,  alzatasi  in  un  estremo  sforzo  d’amore  vedeva  quel  la- 
grimato  feretro  allontanarsi-,  eretta  la  persona  e tese  con  disperato 
desiderio  le  braccia  per  tre  volte  chiamava  : Leandro,  Leandro,  Lean- 
dro ! — e finiva  quel  lungo,  misero  sagrificio,  fatto  all’  orgoglio,  al 
timore,  non  consolato  da  grandi  idee,  da  sublimi  speranze,  pure  poe- 
tico sempre  e commovente  perche  sagrificio  d’un  cuore. 


L.  FABRICI 
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SCRITTORI  DI  COSE  PADOVANE 


BRANO  DELLA  STORIA  INEDITA  DI  PADOVA 
( Dalla  prefazione ) 


Padova,  città  per  altezza  e antichità  di  origini,  per  estensione  e 
godimento  di  domimi,  per  varietà  e grandezza  di  patiti  disastri,  per  no- 
mi felicissimi  in  armi,  in  arti,  in  lettere  non  è che  molte  non  sopra v- 
vanzi,  e a poche  ceda.  Più  antica  di  Roma,  regina  in  sul  nascere  di 
vasto  reame  per  secoli  padroneggiato,  alleata  indi  a Roma  volontaria- 
mente soggetta  con  tali  immunità  da  reputarsene  piuttosto  amica  che 
suddita,  dai  barbari  sette  volte  distrutta  e sette  per  propria  virtù  risor- 
ta, compiuto  il  franco  e scosso  il  settentrional  giogo  divenuta  bellico- 
sa e forte  repubblica,  creatrice  e due  volte  emula  di  Venezia:  novella 
Atene,  centro  e sede  di  civiltà,  per  domestiche  gare  venuta  poi  in  tan- 
ta tirannide  che  pari  non  v’ebbe.  Riavute  quindi  forme  repubblicane, 
per  armi,  leggi,  studi,  ricchezze,  fiorente,  genero  di  se  un  potentissimo 
principato  e sotto  le  bandiere  di  otto  principi  opero  varie  e memora- 
bili gesta } per  ultimo  spossata  e rotta  nelle  sue  forze  civili,  ricadde  al 
non  immite  governo  de’ Veneti  auspicatissimo  per  molta  pace  e copia 
di  dovizie,  non  così  forse  per  cotale  inerzia  di  dominio  ed  arte  di  si- 
gnoreggiare, e le  opinioni  e gli  animi  de’  sudditi  mantenere  discordi  e 
divisi}  per  quattro  secoli  starsi  soggetta  a quel  dominio,  indi  sottentra- 
re a vicenda  Francesi  e Tedeschi  sinché  a questi  soggiacque  sotto  au- 
spicii  di  paterno  regime. 

Ma  quanto  più  riluce  per  ampiezza  la  materia,  e più  grandeggia  il 
subbietto,  tanto  ci  tornano  manchevoli  le  fonti  atte  ad  illustrarlo.  Po- 
veri e pochi  i monumenti  dell’antichità,  le  memorie  rarissime  ed  in- 
capaci di  prova,  quelle  dell’età  media  se  copiose  in  numero  nella  es- 
senza insufficienti,  brevi,  disordinate,  contradditorie  le  cronache,  infedeli 
per  l’ ira  perpetua  delle  fazioni  esagitanti  questa  Italia , e per  la  eredità 
sempre  viva  delle  adulazioni,  costante  parodia  alla  verità  e alla  storia. 
Le  susseguenti  memorie  e le  moderne  quali  a mezzo  interrotte,  quali 
incompiute  pur  sono  le  migliori,  le  altre  di  poco  o niun  interesse  mi- 
ste ad  estranee  materie,  e impregnate  dei  vecchi  e dei  nuovi  errori. 
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A rendere  in  parte  ragione  del  nostro  assunto  gioverà  criticamente  di- 
scorrerne. 

Le  cronache  padovane  pubblicate  dal  Muratori  nella  grande  col- 
lezione degli  scrittori  di  cose  italiane  sono  storie  parziali  di  qualche 
breve  corso  di  anni,  e principiano  dal  duodecimo  secolo,  nè  prima  di 
tal  epoca  possediamo  narrazioni  distese,  nè  cronologicamente  ordinate, 
e siamo  astretti,  come  fecero  l’Orsato  e il  Gennari,  a slanciare  dei 
lunghi  salti  di  venti,  trenta  e perfino  quarant’  anni  digiuni  affatto  degli 
avvenimenti  che  pur  riempirono  quegli  spazii. 

i . Rolandino  — La  più  antica  cronaca  di  storia  padovana  è il  Ro- 
landino.  Narra  i fatti  della  Marca  Trivigiana  dal  1188  al  1260.,  cioè 
fino  all’  eccidio  degli  Eccelini.  Taciuto  dello  stile  latino  incolto  e bar- 
baro, proprio  de’ tempi,  la  sposizione  evvi  bastantemente  ordinata  e 
chiara,  e se  non  presenta  un  corpo  di  storia  completa  vi  si  avvicina. 
Racconta  avvenimenti  de’ suoi  giorni  di  che  in  gran  parte  fu  testimo- 
nio onde  merita  di  molta  fede.  La  dicitura  è semplice  e aliena  da 
quelle  troppo  acri  invettive  che  negli  altri  coevi  palesano  lo  spirito 
disordinato  di  parte.  Tuttavia  di  tale  infezione  venne  accagionato  da 
qualche  moderno  scrittore  ( 1 ) di  aver  cioè  per  animosità  esagerati,  se 
non  anche  accresciuti,  gli  eccessi  de’ settari  ghibellini  a favore  de’ guelfi. 
Della  qual  taccia  se  non  del  tutto  libero,  non  sarà  mai  che  gli  si  ap- 
ponga in  quella  misura  ond’  è imputato,  stando  a suo  favore  oltre  i fat- 
ti l’autorità  di  più  gravi  e più  imparziali  autori  (2).  E ben  vero  che 
egli  verso  in  altri  non  men  gravi  errori  di  cronologia  e di  storia,  mas- 
simamente nei  primi  libri } ma  ciò  non  toglie  che  gli  si  debba  nel  resto 
minor  credenza  e che  molto  non  abbia  giovato  alla  conoscenza  de’  tem- 
pi. Le  due  cronichette  che  seguono  il  Rolandino  sono  a lui  posteriori 
e però  di  altra  mano,  errate  in  molti  luoghi  e nella  somma  di  pochis- 
sima utilità. 

1.  Monaco  Padovano — Segue  a questa  la  cronaca  pur  latina  del 
Monaco  Padovano,  contemporanea  in  parte  a quella  di  Rolandino  scor- 
rendo dagli  anni  1207  al  1270,  ma  per  ordine  e autorità  inferiore. 
Svolge  precipuamente  la  storia  di  casa  d’  Este  e della  Marca  trivigiana 
annestando  ai  fatti  nostri  altri  più  generali  e stranieri.  Vi  si  ravvisa  trop- 
po amore  alla  parte  guelfa,  locchè  scema  quella  credenza  che  per  al- 
tri riguardi  le  si  potrebbe  avere  $ tuttavia  offre  con  precisione  varie 
particolarità  della  tirannide  Ecceliniana  di  non  piccolo  rilievo,  le  quali 
altrimenti  sarebbero  ancor  ignote.  L’  appendice  annessavi,  detta  Man- 
tissa, è di  poco  o niun  conto.  Il  testo  rivela  che  l’autore  era  monaco 

(1)  Giambattista  Verci,  Storia  dogli  Eccelini. 

(2)  Muratori  nella  prefazione  al  Rolandino,  tomo  Vili  Rerum  Ital. 
scrip. 
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benedettino  del  cenobio  nostro  di  s.  Giustina , ma  il  suo  nome  non 
si  è mai  potuto  conoscere,  essendo  costume  allora  di  que’  monaci  ta- 
cere di  se  nelle  opere  che  pubblicavano.  Del  Monaco  Padovano  si 
vuole  P altra  cronaca  che  sta  manoscritta  nella  biblioteca  Ambrosiana 
il  cui  titolo:  Chronica  I tedine , ma  il  Muratori  ed  altri  con  buone  ra- 
gioni provano  esser  ella  di  diverso  autore. 

3.  Cronaca  padovana  — La  Cronaca  padovana  si  aggira  intorno 
alla  stessa  epoca,  stringe  in  breve  la  narrazione  dei  principali  eventi, 
offre  pochissimi  particolari,  e non  pochi  errori  i quali  unitamente  alla 
adesione  guelfa,  di  che  si  piace,  rendono  P opera  quasi  inutile. 

4-  I Cortusi  — Le  memorie  di  Guglielmo  ed  Aldrighetto  Cortusi  (1) 
principiano  dal  1293  sino  al  i358  ed  hanno  due  aggiunte  anonime 
dal  i359  al  1 365  ed  altra  dal  i354  al  1391.  Dettate  in  rozzo  ita- 
liano sono  brevi,  aride  e grame  per  la  non  breve  e feconda  epoca  che 
discorrono. 

5.  Albertino  Mussato  — Ma  ben  altri  gli  scritti  del  celebre  Alber- 
tino Mussato  cui  primo  è dovuta  la  gloria  d’aver  sollevata  la  latina 
favella  dall’ abbiezione  sua  durante  i secoli  della  barbarie,  nè  in  ciò 
pari  al  merito  gli  fu  data  la  fama.  Le  sue  istorie  parte  ricordano  i 
fatti  dell’ ultime  età  repubblicane  ai  quali  egli  prese  grandissima  par- 
te, e sono  però  di  grave  utilità  e vantaggio } non  così  gli  altri  libri  che 
toccano  il  susseguente  principato,  perocché  esacerbato  dall’esilio,  tra- 
visa ed  oscura  la  verità  in  odio  agli  avversi  Carraresi. 

Nell’ Historia  Augusta  Henrici  VII  narra  quanto  accadde  in  Italia 
dal  1 3 1 1 al  1 3 1 3,  tempo  in  cui  vi  soggiornò  quell’imperatore  Enrico 
di  Lucemburgo.  Ha  tre  libri  in  versi  eroici  sull’assedio  di  Padova  ope- 
rato da  Cangrande,  e dodici  libri  che  vi  succedono  : De  rebus  gestis  ec. 
dopo  la  morte  dello  stesso  Augusto.  Negli  ultimi  suoi  giorni  scrisse  un 
frammento  storico  intorno  a Lodovico  il  Bavaro  pur  latino.  La  storia 
Angusta  e la  tragedia  P Eccelino,  il  piò  reputato  fra  suoi  poetici  com- 
ponimenti, gli  valsero  l’alloro  solennemente  conferitogli  in  Padova  per 
pubblico  decreto.  — Quale  fu  la  vita  politica  di  Albertino  animata  da 
grandi  azioni  e commossa  da  caldi  affetti  di  patria,  e da  gagliarde  e 
violenti  passioni,  tal  fu  la  sua  vita  letteraria } e gli  scritti  suoi  rivela- 
no troppo  spesso  gli  agitati  commovimenti  dell’  anima.  Quivi  un’  au- 
stera severità  ed  una  virtù  feroce,  là  un  genio  esacerbato  dalla  sven- 
tura che  duramente  irrompe  contro  i vizii  e perfino  contro  i pensa- 
menti dei  grandi  della  sua  età.  Perciò  se  brillano  nelle  sue  istorie  qua- 
dri animati,  caratteri  vivacemente  espressi,  ciò  è spesso  contro  ogni 
verità,  onde  i suoi  scritti  in  molta  parte  languidi  e noiosi  a malgrado 


(1)  Tom.  12  Rerum  Ital. 
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T eleganza  e la  per  Ini  rinata  purità  dello  stile.  — Nella  sua  poesia 
1’  originalità  è minore  e vi  si  scorge  il  penoso  travaglio  della  imitazione 
avendosi  proposto  a modello  le  opere  di  Ovidio. 

Più  gloria  gli  venne  dall’  aver  egli  col  suo  esempio  riscosso  il  ge- 
nio di  Boccaccio  nel  rinnovellare  i soffocati  germi  della  letteratura. 

6.  Ongarello  — Il  maggior  merito  di  che  andiamo  debitori  ai  ma- 
noscritti di  Guglielmo  Ongarello  si  è lo  stile  volgare  singolarissimo  in 
cui  sono  scritti,  utile  a mostrare  il  grado  di  rozzezza  onde  si  parlava 
dal  nostro  popolo  nel  secolo  decimoquinto,  benché  qualche  tratto  la- 
tino vi  si  ritrovi  tolto  dalla  Cronaca  padovana.  Ma  tratte  poche  cose 
e notizie,  parte  degli  avvenimenti,  e specialmente  quelli  che  guardano 
le  origini  e i primi  secoli  di  Padova,  son  favolosi,  parte  tolti  dagli 
istoriografi  precedenti  segnatamente  dal  Rolandino  dell’  anzidetta  Cro- 
naca padovana  e dal  Mussato,  nè  può  questo  autore  aver  trovato 
presso  alcuni  tanto  favore  se  non  perchè  ne  parlarono  forse  prima  di 
ben  conoscerlo. 

7.  I Gattari. — Galeazzo  ed  Andrea  Gattari  scrissero  le  memorie 
della  dominazione  dei  Carraresi  dall’anno  1 3 1 8 in  che  fu  assunto  Jaco- 
po il  grande  fino  al  1^0 6 quando  il  ferro  veneziano  armò  la  propria 
vendetta  e spense  tutti  que’  principi.  Su  questa  duplice  cronaca  s’ in- 
nalzò l’ edilizio  storico  del  mio  concittadino  ed  amico  Giovanni  Cit- 
tadella, cui  ho  volentieri  consacrato  un  breve  giudizio  prodotto  nella 
Gazzetta  di  Venezia  20  ottobre  1842,  e testé  ripubblicato  dal  Poli- 
grafo di  Verona. 

8.  Cronisti  minori.  — - Meritano  appena  esser  ricordati  gli  scritti  di 
Rossari,  Naone,  Costantini,  Spazzarmi,  Rossi,  Bartolammeo  Zacco,  A- 
briani  ed  altri  che  solo  per  brevità  qui  taccio,  quasi  sempre  favolosi  ed 
incerti  rapsodisti  delle  altrui  memorie,  nei  quali  mal  risolvi  qual  più 
sia,  la  dapochezza,  la  confusione  o la  rozza  trivialità  dello  stile. 

9.  Brunacci.  — Giovanni  Brunacci  fu  uno  dei  più  distinti  archeologi 
e diplomatici  delio  scorso  secolo.  Ne  son  prova  le  molte  ed  erudite  in- 
vestigazioni e schiarimenti  ch’egli  lasciò  intorno  a patrie  cose.  Gli 
studi  suoi  maggiori  riguardano  la  parte  ecclesiastica  e specialmente  la 
storia  della  Chiesa  padovana,  che  intraprese  per  ordine  del  Cardinale 
Rezzonico,  poi  papa  Clemente  XIII.  Egli  la  condusse  fino  alla  metà 
del  XII  secolo,  e fu  grave  perdita  che  piu  non  proseguisse.  In  questa 
come  in  altri  scritti  fautore  appalesa  profondità  di  giudizio  ed  una  eru- 
dizione delle  antiche  cose  clic  gli  valse  un  posto  ragguardevolissimo  fra 
i dotti  Italiani  del  suo  tempo.  E ben  vero  che  i suoi  scritti  non  son 
netti  di  ragionate  censure,  ed  alcune  volte  incorse  colle  sue  deduzioni 
in  qualche  erronea  sentenza } tuttavia  egli  è uno  dei  pochi  a cui  le  di- 
plomatiche scienze  molto  debbono  ed  è per  lui  clic  si  sparse  gran  luce 
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su  molti  punti  della  civile  ed  ecclesiastica  storia,  ed  il  Gennari  ne  trasse 
non  poco  partito  pei  suoi  annali.  Ma  l’opera  del  Brunacci  è tuttora 
inedita  ed  aspetta  essere  ordinata,  corretta  e pubblicata,  siccome  fu 
fatto  del  Prodromo  o Informazione , se  l’ erudito  sapere  e le  minute 
confutazioni  dell’  autore  basteranno,  come  credo,  a lare  interessante  e 
fruttuosa  quella  lettura.  — Meglio  per  noi  s’ egli  invece  che  circoscri- 
vere il  robusto  ingegno  nei  limiti  della  soia  storia  ecclesiastica  si  fosse 
proposta  ed  avesse  compita  la  civile. 

i o.  Orsetto  — Dei  due  maggiori  resta  a dire  Sertorio  Orsato  e Giusep- 
pe Gennari.  Il  primo  scrisse  di  Padova  nel  decimo  settimo  secolo.  Fu  pri- 
mo a ridurre  la  nostra  storia  a sistema  ordinato  ed  a qualche  grado  di 
avanzamento^  perciò  gli  è dovuta  non  piccola  lode}  che  se  pari  all’ani- 
mo e al  caldo  amore  di  patria  avesse  sortito  lo  ingegno  forse  non 
avremmo  adesso  molto  a desiderare.  — Dispose  la  sua  narrazione,  co- 
minciata dagli  antichissimi  tempi  in  tre  parti } la  prima  compiuta  e pub- 
blicata giunge  sino  al  1173}  la  seconda  lasciò  imperfetta , giungendo 
appena  all’  era  Ecceliniana } alla  terza , per  quanto  si  sa,  nessun  die’ 
mano.  Ma  i ricordati  meriti  di  lui  non  vanno  disgiunti  nè  da  poche, 
nè  da  leggiere  critiche  : incolto  stile,  gonfio  e prolisso,  goffe  immagini 
e similitudini  strampalate,  frequenti  errori^  anacronismi,  sogni  mitolo- 
gici, fatti  o mal  distinti  o mostruosamente  accozzati,,  racconti  favolosi 

0 male  fondati  sopra  incerte  e volgari  tradizioni } onde  quest’  opera 
giudicata  col  criterio  del  moderno  lume  storico  è insufficiente  da  qua- 
lunque lato  la  si  consideri,  nè  le  molte  pecche  son  perdonabili  al  se- 
colo se  prevaricato  certo  non  incolto  in  che  fu  scritta.  - — Con  tutto- 
ciò  offre  materia  che  rifusa  può  tornare  a non  piccolo  giovamento. 
All’  Orsato  viene  pure  attribuita  la  serie  dei  reggimenti  di  Padova,  ope- 
retta di  poco  momento,  sparsa  di  errori,  e che  piuttosto  si  crede  ver- 
sione o plagio  delle  altre  cronache  accennate. 

1 1 . Gennari — E tempo  che  diciamo  di  Giuseppe  Gennari,  nome  illu- 
stre e benemerito  di  chiara  memoria  e superiore  ai  nostri  encomii.  Aman- 
tissimo e versatissimo  delle  patrie  cose,  le  illustrò  e ne  scrisse  con  pie- 
na e feconda  erudizione,  lode  sua  e pubblico  vantaggio.  Piidotto  in  vec- 
chiezza al  cadere  del  varcato  secolo  prese  a stendere  gli  Annali  di  Padova, 

1 quali  dolorosamente  lasciò  imperfetti  e incompiuti  per  morte  (1)}  ma 
da  quanto  ne  fu  stampato  lui  estinto  puossi  dedurre  la  perdita  che  ab- 
biamo a lamentare,  e l’importanza  di  tutta  l’opera  compiuta  che  si 
fosse.  In  lui  chiarezza  di  stile,  bontà  di  sentenze,  severità  di  storia}  uso 
frequente  di  giudiziosa  e fina  critica,  onde  purgò  gran  parte  della  no- 

fi)  Cominciano  dall’origine  di  Padova  e continuano  fino  all’anno 
1173,  qui  cessano  e ripigliano  al  1256  proseguendo  fin  al  i5i8. 
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stra  storia  da  gravi  errori  e da  molte  incertezze  e favole  portate  dal- 
l’ ignoranza  dei  tempi,  dalf  imperizia  degli  scrittori  5 egli  la  fregiò  ed  ar- 
ricchì di  molte  e rilevanti  notizie,  con  faticoso  studio  raccolte  da  pub- 
bliche e private  biblioteche  ove  giacevano  dimenticate.  Egli  finalmente 
sollevò  le  patrie  memorie  dall’  ingrata  obblivione  in  che  giacevano  e 
quasi  unico  le  illustrò.  Noi  massimamente  gli  siamo  di  molto  debitori 
per  averci  agevolata  in  buona  parte  l’ardua  via } e convinti  dall’auto- 
rità loro  e dalla  pochezza  mostra  stabilimmo  nella  sostanza  a non  di- 
scostarcene di  molto,  salve  quelle  modificazioni  che  abbiamo  reputato 
convenire  alf esigenza  del  tempo,  alla  diversità  dell’  esposizione  pro- 
postasi, per  l’insorgenza  di  nuovi  risultati  storici  e di  nuove  induzio- 
ni, e per  aderire  noi  sovente  ad  altre  opinioni  che  quelle  dell’  illustre 
autore  non  sono. 

Tuttavia  gli  Annali  del  Gennari,  com’è  cì’ognì  umana  cosa,  pre- 
sentano alcuni  vizii  che  tanto  meno  tolgono  al  nome  dei  dotto  uomo 
in  quanto  è a credere  che  in  tutto  o in  parte  sarebbero  pei’  lui  stati 
emendati  se  fosse  l’opera  sua  compiuta  e non  postuma.  E in  vero 
dobbiamo  apporgli  di  avere  inviluppato  il  soggetto  principale  in  una 
moltitudine  di  materie  straniere  onde  di  soverchio  e senza  necessi- 
tà gli  avvenimenti  dei  municipio  a quelli  della  nazione  o di  altre  lon- 
tane si  confondono,  piò  presto  storia  d’ Italia  o universale  che  di  Pa- 
dova, per  la  qual  causa  torna  estremamente  prolisso.  Quindi  i successi 
municipali  non  son  al  confronto  nè  sì  distinti  nè  specificati,  come  da  lui 
si  poteva  e doveva,  tanto  che  in  molte  parti  cadono  aridi  e scannati, 
privi  di  quella  precisione  e chiarezza,  che  tanto  valgono  a fare  la  istoria 
interessante  ed  utile.  Oltre  di  aver  egli  tramescolato  tanto  d’estraneo 
volle  vieppiù  ingombrare  la  narrazione  con  altre  frequentissime  minu- 
ziose descrizioni  o critiche  di  fatti  e documenti  parziali  o privati,  non 
influenti  o puramente  ecclesiastici,  o di  altre  antichità  troppo  diffusa- 
mente discusse  i particolari  illustrazioni,  non  storia,  opportune  a corre- 
do di  questioni  archeologiche  e diplomatiche,  ma  ai  lucido  procedere 
del  racconto  gravose  di  troppo,  se  non  anche  del  tutto  aliene. 

I quali  mancamenti  tornano  più  rimarcabili,  ed  allontanano  i lettori 
dacché  quei  voluminosi  scritti  stannosi  indigesta  mole  senza  partizione 
veruna  di  materie,  privi  di  sommarii  e perfino  d’un  indice  generale } 
ond1  è assai  malagevole  e noioso  rinvenire  in  essi  nomi  e cose.  Di  que- 
sti sarà  forse  cagione  piucchè  altro  essere  l’opera  postuma,  nè  al  certo 
in  tutto  conforme  alla  dotta  volontà  del  chiaro  autore,  il  quale  di  mal 
animo  avrebbe  scorto  qua  e là  alcune  mende  di  lingua  che  1’  editore 
non  curò  togliere.  — Potremmo  ricordare,  e nel  corso  della  nostra 
storia  accenneremo  fatti  da  questo  scrittore  o svisati  od  errati  preci- 
puamente nei  primi  secoli:,  ed  una  frequente  parzialità  di  patria  troppo 
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consueta  a’ storiografi  in  onta  al  vero.  L’uso  poi  ch’egli  adottò  talvolta 
eli  rovesciare  il  narrato  da  altri,  come  fece  contro  il  Sigonio  e l’Orsato, 
senza  notare  il  luogo,  i mutamenti,  lo  scopo  e l’ autorità  è contrario  a 
buon  filosofo  e a leale  scrittore.  Nè  a torto  lamentano  i critici  1’  asso- 
luto difetto  di  riportati  documenti,  e ciò  eh’ è peggior  cosa  la  mancan- 
za ed  oscurità  delle  citazioni  che  scema  fede,  lume  e merito  agli  scrit- 
ti. Si  aggiunga  a ciò  che  dal  secondo  al  terzo  volume  è intieramente 
ommessa  la  lunga  epoca  di  oltre  ottani’  anni  importante  e feconda  per 
la  tirannide  ecceliniana.  — Tra  le  molte  pubblicazioni  del  Gennari  me- 
ritano singoiar  nota  l’Informazione  storica  di  Padova,  il  Corso  dei  fiumi, 
ed  altri  eruditi  opuscoli  attinenti  alle  padovane  cose,  e non  pochi  manu- 
scritti,  dei  quali  una  Cronaca  posseduta  dalla  Biblioteca  elei  Seminario 
ove  narra  di  giorno  in  giorno  i successi  de’  suoi  dì  che  sebben  ripiena 
di  minutezze  giova  molto  a dar  luce  alle  brutte  vicende  deli’  invasione 
francese  e alle  buffonerie  democratiche.  Delle  migliori  cose  di  tal  cro- 
naca feci  un  compendio  desiderato  da  molti,  ma  che  per  ora  non  cre- 
do opportuno  di  pubblicare,  essendo  ivi  liberamente  discorso  di  alcuni 
viventi . 

Dopo  i detti  storici  si  annoverano  come  principali  scrittori  di  pa- 
trie memorie  lo  Scardeone,  Pignoria  e Por  tenari.  Ma  dobbiamo  con- 
fessare che  le  buone  cognizioni  e le  interessanti  verità  nuotano  e si 
disperdono  nelle  opere  di  questi  ultimi  due  come  pochi  pesci  in  vasto 
mare.  Però  l’opera  di  Scardeone  col  titolo:  De  antiquitate  urbis  Data - 
vii j de  claris  civibus  Datavinis , stampata  in  Basilea  nel  i56o,  ri- 
corda tutti  gli  uomini  celebri  che  fiorivano  fino  a’ suoi  tempi,  contiene 
molte  utili  indagini  letterarie,  ed  offre  una  bella  serie  di  monumenti.  Pi- 
gnoria, antiquario  e letterato  riputato  anche  fuori  d’ Italia,  trattò  della 
fondazione  e dei  principii  di  Padova  nelle  due  operette  pubblicate  nel  1 62  5 
cioè  le  Origini  di  Padova  e TAntenore.  Il  Portenari  pubblicò  nel  i522: 
Della  felicità  di  Padova } e trattò  grossamente  con  frequenti  favole  ed 
errori  della  fondazione  sua,  della  storia,  clima,  fertilità,  commercio,  go- 
verno, studi,  istituti  ecclesiastici,  e si  sforza  dimostrare  che  Padova  può 
chiamarsi  sotto  tutti  questi  rapporti  felice.  L’assunto  per  sè  stesso  ar- 
duo e strano,  avendo  a lottare  contro  la  verità,  doveva  offuscare  e con- 
fondere qualunque  ingegno  e piu  quello  dell’autore  come  il  fatto  pro- 
vò. Animati  questi  scrittori  da  un  vivissimo  zelo  per  bonore  della  loro 
patria,  non  si  presero  molta  cura  di  porre  a scrutinio  con  serio  in- 
tendimento e critica  le  cose  che  scrissero  e quest’  ultimo  particolar- 
mente cadè  in  molti  e grossi  abbagli. 

Ommettendo  di  altri  non  padovani  che  pur  trattano  di  cose  no- 
stre, de’  quali  sarà  fatta  menzione  nel  corso  dell’  opera,  non  possiamo 
omettere  il  nome  di  Giainbatista  Verci  per  il  molto  che  ne  scrisse, 
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massimamente  nella  storia  degli  Eccellili  e della  Marca  Tiitigiana.  È 
assai  commendevole  la  prima  sì  per  la  cospicua  erudizione  nell’esporre 
i fatti  ignoti  e nell’  illustrare  i già  noti,  sì  per  la  copia  e gravità  dei  do- 
cumenti e per  la  vittoriosa  disamina  onde  trasse  fuori  ed  emendò  mol- 
tissimi errori  di  vecchi  e recenti  storici.  — Ma  a queste  lodi  non  possiamo 
aggiungervi  quella  principalissima  e indispensabile  della  imparzialità  e 
fedeltà.  Di  ciò  ognuno  che  alle  nostre  parole  non  desse  credenza,  po- 
trà chiarirsi  raffrontando,  come  noi  abbiamo  fatto,  le  sue  storie  a tutte 
quelle  de’  tempi  che  descrive  non  solo,  ma  alle  susseguenti.  Egli  presenta 
i suoi  Eccelini  quasi  altrettanti  eroi,  e segnatamente  dell’ultimo  è più 
encomiatore  che  storico.  Spesso  sotto  varii  pretesti  ne  palia  o scusa  gli 
enormi  delitti,  nè  dà  a lui  quel  posto  morale  che  merita;  per  con- 
trario ne  esagera  le  virtù  se  mai  n’ebbe  e le  innalza  a carico  della  sto- 
ria e del  vero.  Attentamente  raccoglie  tutto  ciò  che  di  bene  ne  scris- 
sero i pochi  parziali  ghibellini,  e giudica  e dubita  con  estremo  rigore 
delle  asserzioni  avverse  dei  guelfi,  e mette  in  piena  luce  le  circostanze 
favorevoli,  le  contrarie  scema  o del  tutto  sorpassa.  — Nullameno  assai 
ha  meritato  l’autore,  e non  poco  giovò  all’opera  nostra;  ma  dobbia- 
mo pur  confessare  che  le  sue  passioni  tennero  sovente  sospesa  la  no- 
stra penna  e ci  liberarono  da  quella  fede  che  a buono  storico  è dovuta. 

L’opera  che  portò  ad  alta  fama  il  nome  del  Verci  è la  storia  del- 
la Marca  Trivigiana,  la  più  considerabile  e faticosa  tra  le  varie  sue. 
S’apre  all’anno  1260  e va  fino  al  secolo  decimoquinto ; versa  intor- 
no ai  principali  fatti  delle  repubbliche  di  Vicenza,  Verona,  Padova  e 
Trevigi.  Una  dotta  prefazione  raccoglie  in  breve  gli  avvenimenti  anterio- 
ri fin  da  Carlo  Magno  : ricca  messe  di  documenti  consolida  la  profonda 
erudizione  e la  critica  sua  giudiziosa,  per  cui  trasse  dall’oscurità  molti 
fatti  prima  di  lui  ignorati  o confusi,,  i quali  spargono  nuovi  argomenti 
sull’indole  e costumi  di  quell’età,  e mostrasi  scevro  da  quell’ avven- 
tato spirito  di  parte  di  che  tenemmo  discorso.  Egli  è caduto  in  qual- 
che inesattezza  cronologica,  ed  in  alcune  erroneità,  impossibili  ad  evi- 
tarsi se  guardi  alla  natura  del  lavoro,  alla  complicazione  ed  ampiezza 
sua,  nè  valgono  punto  ad  oscurare  0 scemare  i grandi  pregi  e la  uti- 
lità dell’  opera. 

Contuttociò,  se  Padova  non  è povera  di  storiografi,  essa  non  ne 
possiede  un  conveniente  numero  che  valga  a compiutamente  rilevare 
ogni  fase  della  sua  vita,  e la  varietà  de’  suoi  mutamenti  nella  politica, 
leggi,  armi,  costumi,  religione,  arti,  lettere  e scienze.  Onde  spesso  ci 
bisogna  di  forte  induzione  a riannodare  gli  spazi  ommessi  o sterilmen- 
te narrati,  a collegare  le  vicende  dal  municipio  alle  nazionali  là  dove 
quelle  sieno  effetto  di  queste,  con  sicura  mente  retrocedendo  dai  suc- 
cessi alle  cause  c le  cause  riponendo  nella  loro  vera  origine;  in  fine 
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auotomizzando  le  civili  istituzioni,  gli  elementi  tutti  clic  compongono 
e spiegano  que’  materiali  e mentali  progressi  che  diciamo  civiltà. 

Non  puossi  oggidì  adempiere  all’arduo  magistero  della  storia  sen- 
za questa  congiungere  alla  filosofia , nè  può  la  filosofia  appagarsi  di 
quelle  narrazioni  spoglie  di  critica  e di  morale  utilità  di  che  ci  furono 
larghi  i maggiori  nostri*,  mentre,  giova  ripeterlo,  i parti  dello  ingegno 
applicati  alle  lettere  deono  giovare  ai  più,  e questi  non  ponno  dai  nu- 
di fatti  dedurne  ammaestramenti  opportuni  perocché  i più  o non  vo- 
gliono o non  sanno  pensare. 

Se  la  colta  gioventù  della  mia  patria  proseguirà  a dar  vieppiù 
splendidi  saggi  del  proprio  amore  allo  studio  fecondissimo  e generoso 
della  patria  storia  sorgeranno  opere  (poiché  l’ingegno  agl’italiani  non 
manca)  capaci  a riempiere  il  vuoto  che  deploriamo. 


c.  LEONI 


BELLE  ARTI 


DELL’  ACADEMIA  DI  ROVIGO 


LETTERA  AL  CH.  MARCH.  P.  SELVATICO 


A Lei  che  da  lunghi  studi  educato  al  gusto  grande  e sicuro  sa 
le  speranze  dell’  arte  italiana  comprendere^  e degnamente  ispirarle  e 
nutrirle,  mando  notizia  di  quest’ Academia.  E tanto  più  volentieri 
che  1’  argomento  mi  porta  a dire  di  alcune  opere  di  generoso  amor 
patrio,  che  non  hanno  qui  sì  rari  gli  esempi,  e più  che  da  poche  e 
fredde  parole  sono  ricambiate  dall  affetto  dei  memori  concittadini  che 
è la  più  vera  e desiderabile  testimonianza  d’onore. 

Nei  quadri  donati  dalla  splendida  liberalità  di  Francesco  e Nicolò 
Casalini  a quest’  Accademia,  se  non  c’  è materia  d"  entusiasmo  arden- 
te, vi  si  trovano  però  tali  delizie  del  bello  da  richiamare  1 attenzione, 
e rendere  al  merito  di  molti  dipinti  degno  e riverente  tributo.  Non 
è mio  pensiero  riferirli  qui  tutti  *,  ma  de’  più  notabili  toccare  quella 
sapiente  efficacia,  quelle  bellezze  d’armonia  e d’  espressione  che  si 
rivelano  ad  ogni  uomo,  e del  cui  effetto  anche  la  moltitudine  sa  giu- 
dicare. 

La  Flagellazione*,  quadro  che  fu  dalla  famiglia  Contarmi  di  Ve- 
nezia lasciato  parecchi  anni  nella  Chiesa  di  s.  Eustachio  dove  fu  vi- 
sitato, e per  certo  tenuto  opera  del  Giorgione.  Stetti  a guardare  con 
tacita  ammirazione  quelle  figure  atteggiale  con  ardore,  delineate  con 
forza,  colorite  con  tanta  evidenza,  clic  il  lavoro  c veramente  degno 
d’ un  grande  artista.  Ma  non  bisogna  cercare,  o eli’  è peggio,  vedere 
una  maniera  lfanca  c robusta  in  un  apparato  di  tinte  caricale  e vio- 
lenti , o all’  incontro  un  clic  di  sbiadito  ed  incerto  prendere  per  mo- 
destia di  colorito , clic  1’  affettazione  c solita  a confóndere,  c qui  tan- 
to più  fàcilmente  che  il  fare  del  Giorgione  non  lo  si  scorge  chiaro: 
e il  dubbio  che  sulle  prime  anche  a un  profano  dell’arte  s’affaccia, 
dopo  fissato  lo  sguardo  sulle  parti  principali,  c sull’intero  vieppiù  si 
conferma. 


Un  vago  dipinto  rappresenta  la  testa  del  Redentore  incoronata 
di  spine lo  fanno  di  Leonardo  Da  Vinci,  e molto  che  v’è  della  sua 
maniera  nel  disegno  c nel  colorito  indurrebbe  a crederlo}  e nell’e- 
spressione segnatamente  degli  occhi  sanguinosi  e ritratta  la  sublimità 
del  dolore.  Un  quadro  rappresentante  s.  Lucia,  s.  Margherita  e s. 
Caterina  lo  si  conosce  subito  della  scuola  veneziana,  ma  noi  si  giudica 
così  agevolmente  del  Pordenone,  sebbene  la  finitezza  e la  verità  con 
cui  è condotta  Y esecuzione  mostrino  l’opera  di  un  eccellente  artista. 

Due  quadri  ne’  quali  la  semplicità  e la  grazia  congiunte  alla  pu- 
rezza del  disegno  rivelano  a prima  giunta  P autore,  sono  del  Palma 
il  vecchio.  In  uno  è s.  Giovanni,  la  Vergine  e s.  Rocco}  nell’al- 
tro s.  Elena,  la  Vergine  e s.  Girolamo.  E c’ è un’Addolorata  di 
Guido  Reni}  e quattro  quadri  fiamminghi,  c’hanno  il  lor  pregio, 
di  David  Tcniers.  Lo  sposalizio  di  s.  Caterina  è veramente  pittu- 
ra d’eleganza  squisita}  la  si  crede  del  Gian  Bellino  Veneziano:  cer- 
to la  castigatezza  delle  tinte  tiene  del  suo  stile,  ed  è una  delle  più 
gloriose  prove  dell’  arte  ritrarre  quell’  armonia , quell’  affetto  che  le 
cose  rappresentate  traspirano.  Son  proprietà  del  Comune  due  quadri 
di  Dossi-Dosso;  in  uno  è s.  Benedetto  e s.  Bortolomeo}  nell’altro  s. 
Lucia  e s.  Àgata.  Il  dipinto  è magnifico  come  altre  opere  di  que- 
sto pittore}  e dall’ impressione  che  mi  è rimasta  nell’animo  ram- 
mento la  figura  di  s.  Lucia  rafacllesca,  che  nella  mossa  segnatamente 
della  testa  tiene  dell’ispirato,  e la  grazia  delle  forme  sì  naturale  fa 
fede  del  molto  ritrarre  dal  vero  che  egli  faceva.  E aggiungo  che  la 
schietta  semplicità  degli  antichi,  la  verità  e la  modestia  del  colorito 
sono  pregi  che  si  riscontrano  sì  sovente,  che  fanno  ripensare  a un 
grave  e comune  difetto  di  molti  pittori  moderni,  i quali  caricando 
un  quadro  di  minuziosa  ricchezza,  seppelliscono  a così  dire  il  prin- 
pale  in  accessori  ornamenti.  Per  ciò  gli  è raro  vedere  quella  parsi- 
monia di  tinte,  quell’  economia  senza  cui  la  più  profonda  passione  o 
per  troppa  vivacità,  o per  troppo  languore  perde  gran  parte  di  sua 
efficacia. 

Un  altro  quadro  rappresenta  la  Madonna  col  bambino  e s.  Giu- 
seppe di  Luca  Giordano.  Certi  pregi,  perchè  assai  rari,  e insoliti 
quasi  in  lui  che  fervido  troppo  e traviato,  non  curò  nè  la  compo- 
stezza, nè  la  severa  eleganza,  risaltano  al  primo  sguardo}  il  disegno 
condotto  con  un  po’  di  sapere,  il  colorito  abbastanza  conforme  alla 
espressione.  Ma  qualche  difètto,  e non  lieve,  che  i periti  dell’arte  vi 
scoprono,  mostra  che  questo  non  è,  come  taluno  pretende,  uno  dei 
suoi  migliori  dipinti.  Dopo  quattro  ritratti  che  si  ritengono  del  Tin- 
toretto,  rammento  un  quadro  del  Domenichino,  s.  Girolamo  nella 
grotta.  Tinte  calde  c vibrate,  convenienti  a ritrarre  la  forte  e com- 


battuta  anima  del  Dalmata  penitente.  Il  dolore  non  lagrimoso,  e la 
speranza  del  perdono,  e lo  sforzo  con  cui  le  passioni  son  rattenute, 
sono  maravigliosamente  dipinti.  C’è  una  Vergine  col  bambino,  e nel- 
la parte  inferiore  del  quadro  è notato:  di  Gentile  Bellino  cav.  an- 
no i483}  e di  Marco  Belli  scolaro  del  Giambellino  la  Circoncisione 
di  Cristo 5 e un  bambino  dormente  di  Guido  Reni}  e la  nascita  di 
Cristo  del  Bassano}  e un  quadro  rappresentante  la  Beata  Vergine  in 
cielo  col  bambino  e altri  santi  di  Benvenuto  Tisi  da  Garofolo  restau- 
rato con  diligenza  da  Baldassini  di  Venezia.  Poi  un  gran  quadro,  cui 
manca  la  parte  superiore  di  Tiziano  rappresentante  alcuni  santi:  s. 
Nicolò,  s.  Cecilia,  s.  Pietro,  s.  Francesco.  In  queste  pitture,  e in  mol- 
te altre,  che  lungo  sarebbe  ricordare,  è certo  molta  ispirazione  tras- 
fusa, e un  far  largo  e sicuro,  bellezze  visibili  del  resto  anche  ad  oc- 
chio inesperto.  Ma  credo  di  poter  qui  francamente  asserire  che  a pa- 
recchi quadri  abbisogna  un  nuovo,  e più  intendente,  e schietto  giu- 
dizio. E se  Ella,  eh.  sig.  Marchese,  pur  per  amore  dell’arte  volesse 
passando  di  qui  considerarli,  renderebbe  a questa  raccolta  benefìzio 
singolare  e gentile:  che  sarebbe  a taluno  rivendicato  il  suo  pregio, 
che  per  l’ incertezza  dell’  autore  gli  viene  scemato } e a qualch’  altro 
tolto  quel  prestigio  che  le  imitazioni  e le  copie  condotte  con  fino  ac- 
corgimento sanno  usurpare. 

Così  due  battaglie  le  fanno  del  Borgognone}  e la  fuga  in  Egitto 
dello  Spagnoletto.  E c’è  uno  schizzo  di  P.  Veronese  in  carta  tinta 
rappresentante  due  cene  del  Salvatore-,  schizzo  certo  prezioso  sì  per- 
thè  ci  attesta  il  valore  di  lui,  come  la  maniera  eh’  egli  teneva  di  ab- 
bozzare, e di  sperimentare  l’efficacia  della  luce,  e nella  varietà  dei 
particolari  e delle  figure  la  semplicità  del  concetto. 

E un  quadro  bellissimo  che  possedè  il  sig.  barone  Biela  rappre- 
senta la  Visione  d’ Ezechiello  : opera  divina  del  Sanzio,  parlante  quel- 
la poesia  che  animata  dallo  spirito  di  Dio  si  rivelava  per  arcana  sa- 
pienza al  profeta.  Alcuni  indizii  inducono  a crederla  originale,  ma  di 
possedere  la  originale  pretendono  e Firenze  e Parigi.  Converrebbe 
raffrontarle}  ad  ogni  modo  la  tavola  è antica,  e il  Vasari  la  colloca 
in  casa  Ercolani,  d’  onde  il  sig.  barone  la  ebbe  (i). 

(i)  « Il  Malvasia  scrive  (Felsina  Pittrice)  che  tutti  gli  antichi  scrit- 
» tori  della  Vita  di  Rafaello  sono  d’accordo  nel  dire  che  il  quadretto  del- 
» la  Visione  d’  Ezechiello  fu  fatto  per  la  casa  Ercolani  di  Bologna  ; nella 
» cui  galleria  vedesi  presentemente  al  luogo  dov  era  V originale  un  assai 
)>  brutta  copia , sia  che  fosse  cambiato  per  frode,  sia  che  lo  fosse,  come 
» molte  volte  è avvenuto,  con  permissione  del  proprietario  ,,  — Cosi  il 
Longhena  in  una  nota  alla  pagina  no  della  Vita  di  Rafaello  del  Qua- 
tremere  ; ediz.  di  Milano. 

Il  Quatremere  stesso  poi  dice  <c  che  questo  piccolo  quadro  fu  copia- 
« to  tante  volte  da  lasciar  dubbio  sul  riconoscimento  dell’  originale  — 


E rammento  del  Berghem  un  paesello  illuminato  dalla  luna,  che 
si  specchia  in  un’  aqua  solitaria  e si  frange  ravvivando  del  puro  e 
modesto  chiarore  il  verde  sereno  delle  circostanti  campagne,  e le  fi- 
gure sparse  nel  quadro  e diffonde  sulf  intiero  un’  armonia,  una  sem- 
plicità eh’  è amabile  più  d’ ogni  bellezza. 

C’erano  lo  scorso  anno  esposti  due  quadri  già  lodati  altra  volta 
di  Luciano  Ponzetto,  giovane  che  con  l’ esperienza  e 1’  osservazione 
si  viene  educando  a studi  più  severi  $ e certa  franchezza  con  cui  so- 
no toccati  gli  ultimi  suoi  lavori,  come  il  ritratto  non  ha  guari  com- 
piuto di  mons.  Vescovo,  mostra  in  lui  pronto  e intelligente  l’ amore 
dell’  arte.  Un  quadro  di  nota  bellezza,  e del  cui  autore  godo  poterle 
parlare,  chiariss.  sig.  Marchese,  rappresenta  un  colpo  di  vento  sulla 
piazzetta  di  Venezia,  e per  un  tratto  di  riva*,  opera  di  Tommaso 
Viola  egregio  pittore,  che  ad  ingegno  sapiente , a fantasia  viva  e si- 
cura congiunge  gentilezza  rara  di  modi.  D’ un  modesto  dipinto  di  Be- 
ila lei  li  volevo  ancora  accennarle,  eh’  è il  ritratto  di  N.  Casalini  : sa- 
rebbe a desiderare  che  ne  fosse  fatto  1’  acquisto,  tanto  a ricompen- 
sare la  fatica  e la  pia  intenzione  dell’  artista,  quanto  a rinfrescare  la 
memoria  del  generoso  cittadino,  perchè  quella  ilarità  tranquilla  e qua- 
si radiosa  del  sembiante  è,  m’han  detto,  il  carattere  vero  di  lui  vivo. 

E del  Cima  e del  Carpi  ci  son  due  pale,  bello  e non  unico  or- 
namento della  Chiesa  di  s.  Francesco*,  e del  Tintoretto,  e di  Seba- 
stiano del  Piombo,  e del  Reni,  e di  Luca  Giordano  e d’altri  mi  di- 
cono che  ci  hanno  dipinti  nelle  case  principali  della  città,  tra  le  quali 
prime  debbo  numerare  la  famiglia  Manfredi™,  e il  Silvestri  sì  ricco 
di  memorie  elette,  e di  documenti  preziosi.  Certo  F animoso  spirito 
dei  vecchi  se  a’  nipoti  è rimprovero,  è a tutti  splendida  prova,  co- 
me dall’amore  delle  lettere  e dell’ arti  essi  traevano  nobile  consola- 
zione alia  vita. 

Rovigo  Ottobre  i843 


F.  BUG  GIANI 


SCIENZE  NATURALI 


GEOGNOSIA 


LETTERA  AL  NOB.  SIG.  CAMILLO  CO.  SALINA  DI  BOLOGNA 


Lonigo  16  Ottobre  184^ 

Questa  ch’io  v’indirizzo  al  presente  è nunzia  di  fatti  non  Sprege- 
voli che  ho  veduti  nella  corrente  autunnale  stagione  in  varii  luoghi  delle 
nostre  alpi,  alcuni  de’ quali  mostrano  per  mio  avviso  la  necessità  di  non 
mai  commettersi  alla  fede  degli  occhi,  quando  dall’alto  di  un’eminenza, 

0 dal  fondo  di  certe  valli,  si  voglia  giudicare  dell’  orittognosia  di  rocce 
che  stanno  a qualche  distanza  da  noi.  Eccovi  pronto  l’esempio.  Un  cele- 
bre geognosta  osservava  anni  sono  dall’alto  della  Vigna,  presso  Belluno, 
F arenaria  grigia,  che  resta  a dritta  dell’  Ardo,  e la  credette  interrotta  a 
più  riprese  da  banchi  di  calcare  compatto.  Per  verità,  veduta  la  roccia 
arenacea  da  quel  punto,  sembra  propriamente  che  i suoi  strati  si  alternino 
con  quelli  di  pietra  calcaria.  Fino  dal  1824  il  sig.  Bertrand-Geslin  ed  io 
ci  siamo  assicurati  essere  arenaria  anco  i banchi  riputati  calcarei,  i quali 
differiscono  dagli  altri,  perchè  più  fini  sono  i grani  della  roccia  che  li  co- 
stituisce, per  lo  che  assunsero  una  tessitura  cosi  fitta,  ed  un  aspetto  cosi 
omogeneo  da  farli  credere  più  presto  calcare  che  arenaria.  ( Giornale  di 
Br ugnalelli  bim.  VI.  1824)  Codesti,  in  causa  della  maggiore  loro  solidità, 
resistono  con  molta  forza  alle  erosioni  dell’acqua  piovana,  la  quale  potè 
bensì  attaccare  gli  strati  arenacei  di  più  debole  aggregazione,  ma  non  quelli 
dell’  arenaria  a grani  minuti,  i quali  bene  spesso  si  veggono  sporgere  fuori 
dal  piano  in  cui  finiscono  gli  strati  dell’  altra,  e ciò  appunto  per  la  mag- 
giore resistenza  che  oppongono  alla  forza  corrodente  dell’  aqua. 

Con  questo  fatto  nella  mente  io  attraversava  giorni  sono  per  più  versi 

1 colli  cenedesi,  formati  per  la  più  parte  di  un’  arenaria  grigio-gialliccia, 
la  quale  appariva  tramezzata  da  strati  simulanti  l’aspetto  del  calcare,  ma 
che  in  fatto  erano  essi  stessi  arenaria.  Entrai  tosto  nel  sospetto , che  la 
ingannevole  apparenza  di  strati  calcarei  frapposti  alle  rocco  terziarie  di 
Ceneda  , avesse  qualche  rapporto  con  le  osservazioni  ultimamente  pub- 
blicate negli  Atti  della  quarta  Riunione  degli  scienziati  tenuta  in  Pado- 
va ( Alti  ec.  pag.  379) , circa  il  calcare  che  si  erige  presso  Scrravalle  ; 
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ma  vidi  poi  che  quegli  al  quale  le  dette  osservazioni  sono  dovute,  atte- 
nevasi  più  che  ad  altro  ai  fatti  verificati  nel  luogo  medesimo  in  cui  si 
eleva  la  roccia  calcaria,  senza  estendere  altrove  le  sue  ricerche  , per  as- 
sicurarsi vieppiù  della  dipendenza  di  quel  terreno  col  resto  della  conter- 
minante formazione  terziaria.  1/  autore  delle  osservazioni  promuove  in- 
nanzi tutto  de'  dubbi  sull’  epoca  alla  quale  io  conguagliava  nel  1827  il 
calcare  Serravallese,  e dichiara  : che  vi  si  osservano  chiaramente  le  al- 
ternazioni de'  suoi  strati  coll ’ arenaria  , e che  quindi  la  sua  posizione 
geognostica  lo  manifesta  una  roccia  di  sedimento  superiore , essendosi 
anche  trovate  dentro  conchiglie  terziarie.  Senza  negare  i fatti  in  cosi  po- 
che linee  riferiti,  diro  di  non  avere  mai  scorta  F intercalazione  di  strati 
arenacei  agli  strati  calcarei  di  Serravalle  , ma  di  avere  bensì  veduto  le 
cento  volte,  in  luogo  dell’  arenaria,  le  consuete  marne  della  creta,  quelle 
istesse  che  si  ripetono  nell’  alpe  calcaria  che  soggiace  alle  alluvioni  delle 
cartiere  Caratti,  sulla  sinistra  di  chi  ascende  verso  i laghi. 

Quanto  alle  conchiglie  posso  assicurare  sulla  fede  degli  scalpellini  del 
luogo,  che  una  sola  se  n?è  trovata  allorquando  si  demolì  quella  parte  di 
ciglione  calcario  che  sporgeva  verso  i molini  , intorno  cui  io  scriveva 
nel  1826  le  seguenti  osservazioni  : Presso  la  strada , aperta  non  ha  guari 
4/lle  falde  di  questo  calcare , il  co.  da  Rio  vi  trovo  un  grosso  pettine  di 
forma  orbiculare , ma  così  mutilato  che  non  ci  riuscì  rilevare  i suoi  prin- 
cipali caratteri , per  farne  confronto  con  quelli  che  distinguono  i pettini 
del  jura • Dall'  esame  pero  delle  parti  che  ancora  rimangono , lo  stimai 
differente  dai  pettini  che  fui  adesso  ho  raccolti  nella  formazione  di  se- 
dimento medio  ; e nel  totale  delle  sue  fattezze  mi  sembrò  piuttosto  con- 
venire con  li  pettini  del  terreno  terziario.  Non  si  creda  perciò  eli  io  re- 
puti moderno  il  calcare  di  Serravalle  che  anzi  inclino  a risguardarlo 
come  il  lembo  estremo  di  uno  dei  rami  che  partono  dal  tronco  maestro 
della  catena  cretacea,  finche  nuove  osservazioni  meglio  parleranno  del- 
V origine  sua.  Lo  incontrarsi  in  una  conchiglia  terziaria , ne  terreni  cre- 
tacei, non  è un  fatto  ne  infrequente  ne  peregrino  ; e quandi  anche  si  po- 
tesse dimostrare  che  il  pettine  raccolto  dal  eh.  conte  da  Rio  fosse  pro- 
prio degl ' ultimi  sedimenti  lasciati  dal  mare  sul  continente,  non  per  que- 
sto io  lo  crederei  un  irrefragabile  testimonio  della  contemporaneità  del 
calcare  che  lo  contiene  all ' innalzamento  de ' terreni  terziarj.  I fossili 
in  certi  casi  non  possono  togliere  di  mezzo  ogni  dubbio  e fiancheggiare 
le  conseguenze  che  in  molti  altri  casi  si  ha  il  diritto  di  ricavare  dalla 
loro  presenza  ( Zool.  fossile  pag.  161  ). 

Se  la  zoologia  del  calcare  in  discorso  si  riduce  ad  una  sola  specie  as- 
sai dubbia  del  genere  Pecten,  voi  vedete,  caro  amico,  quanto  abbisogni 
di  emendazione  quell’  aggiunto  messo  in  plurale  di  conchiglie  terziarie 
ivi  trovate.  Scendete  nel  vostro  gabinetto  orittognostico , e fra  le  rocce 
delle  alpi  venete , che  da  gran  tempo  vi  ho  spedite  , cercate  quella  che 
porta  in  fronte  F iscrizione  : Calcare  secondario  de'  contorni  di  Serra - 


valle.  Fatevi  poscia  a confrontarla  con  le  altre  congeneri  de’ terreni  ter- 
ziarii  delle  nostre  contrade,  e nessuna  certo  ne  troverete  che  ad  essa  si 
assomigli.  Il  colore  grigio-oscuro  della  roccia  in  discorso,  la  sua  compat- 
tezza, la  spezzatura  leggermente  scagliosa,  il  forte  odore  di  argilla  che 
tramanda,  anche  senza  essere  preventivamente  inumidita  dall’  alito,  sono 
attributi  de’ calcari  di  sedimento  medio,  non  già  de’terziarii.  Fintanto  che 
non  mi  si  rechino  innanzi  ragioni  più  plausibili  delle  già  allegate,  io 
continuerò  a riguardare  la  roccia  Serravallese  come  un  calcare  stretta- 
mente affine  al  sistema  cretaceo  delle  alpi  venete,  il  quale  presso  Ceneda 
soggiace  all’  arenaria  di  san  Michele  , e fors’  anche  alle  pudinghe  di  sau 
Gottardo,  da  cui  spiccia  un’  aqua  solforosa  ; poi  si  eleva  nei  dintorni  di 
Serravalle,  e forma  per  quel  verso  porzione  del  bacino  entro  cui  si  de- 
positarono le  rocce  terziarie  del  cenedese.  Sarebbe  un  fatto  degno  di  nota 
se  il  mare,  nell’  epoca  stessa  nella  quale  deponeva  i materiali  del  terreno 
terziario,  avesse  potuto  innalzare  in  un  solo  punto  del  suo  bacino  una 
roccia  calcaria,  che  per  la  sua  orittognosia  e posizione  mostra  di  non  es- 
sersi formata  coi  medesimi  mezzi,  nè  sotto  le  stesse  circostanze  che  con- 
corsero alla  formazione  de’  terreni  di  sedimento  superiore.  Trovandomi 
a Ceneda  volli  esaminare  più  da  vicino,  che  altre  volte  non  feci,  le  rocce 
terziarie  di  quei  dintorni;  poiché  di  quelle  che  ad  esse  si  legano,  e si 
estendono  a maggiori  distanze,  ne  aveva  già  considerati  i caratteri,  e de- 
scritta la  geognosìa  ( Giornale  di  Brugnatelli , bim.  VI,  1824).  Tale  n’è 
l’arenaria  grigia  a grani  finissimi  di  Fregona,  tre  miglia  sopra  Serravalle; 
e tale  n’è  l’altra  di  Tarzo  e Fratta,  molto  ricca  di  corpi  organici  fossili,  la 
quale,  per  essere  piena  zeppa  di  grani  verdi,  si  assomiglia  più  di  ogn’ altra 
alla  glauconia  terziaria  della  provincia  Bellunese. 

Ascesi  i colli  che  si  erigono  al  sud-ovest  della  città,  attraversando 
un  rivo  d’  aqua  perenne  detto  Cervada  , e fatti  pochi  passi,  penetrai  in 
una  vallicella  che  resta  a sinistra  della  strada,  per  assicurarmi,  se  la  roc- 
cia ch’io  vedeva  sui  fianchi  meno  elevati  del  monte  era  diversa  dall’a- 
renaria grigio-gialliccia,  che  forma,  direi  quasi,  la  totalità  de’ colli  cene- 
desi.  Mi  sono  ocularmente  convinto  , che  la  roccia  non  era  una  marna  , 
come  a prima  giunta  sembrava,  ma  sibbene  un  prodotti)  dell’alterazione 
spontanea  dell’arenaria,  generato  dall’ aqua  che  sopra  vi  scorre.  L a con- 
sueta pudinga  diluviana,  formata  da  un  aggregato  di  ciottoli  più  o meno 
grossi  di  calcare  e di  focaja,  ricopre  in  vari  sensi  F arenaria;  ma  non  da 
per  tutto,  il  cemento  che  unisce  i ciottoli  è solido  abbastanza  per  impe- 
dire all’ aqua  piovana  di  appropriarselo,  quindi  ne  avviene,  che  invece  di 
pudinga,  si  vede  in  alcuni  luoghi  un  ammasso  di  ciottoli  sciolti  del  tutto 
dal  cemento.  Fra  questi  ne  adocchiai  alcuni  di  pietra  verde  , identica  a 
quella  che  in  masse  colossali  si  vede  interposta  sotto  forma  di  Dike  alle 
antiche  formazioni  di  sedimento  del  Zoldiano  e del  Cadoriuo,  della  cui  non 
dubbia  origine  mi  sono  occupato,  come  sapete,  nel  Saggio  di  Zoologia 
fossile , e diedi  poi  notizie  ancora  più  esplicite  nella  Biblioteca  Italia - 


na  i843.  Geognosticamente  parlando,  la  pudinga  di  questi  luoghi  non 
differisce  da  quelle  del  Friuli  e del  Bellunese  , se  non  per  essere  meno 
solida,  e conseguentemente  meno  atta  a fornire  mole  da  macina.  Anche 
le  pudinghe  che  si  veggono  nel  Cadorino,  a ridosso  della  formazione  jure- 
se,  presentano  gradi  diversi  di  solidità  e di  compattezza.  In  alcune  il 
cemento  è cosi  duro,  che  quando  vogliasi  spezzare  la  rottura  si  esegui- 
sce tanto  ne’  ciottoli,  quanto  nel  cemento,  mentre  alcune  altre  cedono  al 
colpo  del  martello,  lasciando  intatti  i ciottoli. 

Presso  Afana,  V arenaria  n’  è del  pari  coperta  da’  detti  conglomerati, 
i quali  poterono  introdursi  anche  negli  spacchi  che  trovarono  aperti  nella 
soggiacente  massa  arenacea,  e formare  li  riempimenti  più  o meno  larghi 
ed  estesi  che  ora  osserviamo.  Questi  riempimenti,  tuttoché  spogli  di  corpi 
organici  fossili,  offrono  nullameno  agli  sguardi  dell’  osservatore  la  stessa 
posizione  geognostica  delle  brecce  ossee  di  molti  paesi 5 e ciò  che  vedesi 
ad  Afana  si  ripete  in  altri  luoghi  della  provincia  di  Treviso.  Quivi  le 
pudinghe  alluviali  antiche  si  sono  accumulate  in  quantità  prodigiosa,  ora 
a ridosso  delle  preesistenti  formazioni  marine,  ora  formando  esse  sole  alte 
e molto  estese  eminenze.  Quella  del  Montello  prende  principio  a Nar- 
vesa,  e si  dilata  fino  a Valdobiadene,  occupando  lo  spazio  di  circa  dodici 
miglia  in  lunghezza,  e quattro  o cinque  in  larghezza.  La  brevità  che  mi 
sono  imposto  non  acconsente  ch’io  riporti  qui  le  osservazioni  che  ho  fatte 
intorno  a questi  depositi,  e solo  mi  ristringerò  a dirvi,  che  in  alcuno  dei 
luoghi  da  me  visitati  negli  anni  addietro  si  sono  scoperti  avanzi  fossili 
di  Pachidermi.  Il  molare  di  Mastodonte  posseduto  dal  nostro  comune 
amico  il  cav.  da  Rio,  del  quale  fa  menzione  Cuvier,  fu  trovato  nei  con- 
glomerati diluviani  di  Soligo  presso  Farra,  nel  distretto  di  Yaldobiadene. 
(Ossemens  fossiles  t.  2,  pag.  53 1 ). 

Tanto  nell’  arenaria  di  Montebello,  che  resta  a dritta  di  chi  ascende 
verso  la  cima  di  Salace,  quanto  in  quella  nella  quale  è scavata  la  valle  di 
Sottospana,  che  rimane  a sinistra,  ho  incontrato  fusti  di  polipai  di  di- 
verse grossezze  trasmutati  nella  stessa  sostanza  della  roccia  in  cui  sono 
inseriti  ; cosi  che  il  solo  carattere  della  forma  può  farli  riconoscere  per 
polipai.  Lo  stesso  si  può  dire  de’ modelli  di  bivalvi  che  ivi  ho  osserva- 
ti, i quali  scarseggiano  da  principio,  poi  si  fanno  più  frequenti  ascendendo, 
segnatamente  in  quel  tratto  di  monte  che  ha  di  fianco  la  valle  di  Sotto- 
spana , dove  mi  si  affacciarono  copiosi.  Alcuni  di  questi  modelli  appar- 
tengono al  genere  Pectunc-ulus , come  lo  dimostrano  le  impressioni  la- 
sciate dai  denti  che  si  estendono  in  linea  arcuata  su  tutta  la  regione  della 
cerniera. 

Oltrepassata  la  vetta  di  Salace,  e volti  i passi  a sinistra,  si  arriva  al 
colle  della  Formica,  composto  esso  medesimo  di  arenaria,  ma  di  un  aspet- 
to così  terroso  che  mostra  di  avere  soggiaciuto  ad  un  forte  grado  di  dis- 
facimento. Dall’  alterazione  di  questa  roccia  provengono  le  masse  tofacee, 
poco  coerenti,  che  si  veggono  disperse  a piè  del  colle  '>  come  deesi  pur 
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credere  che  dalla  stessa  arenaria  caduta  in  fatiscenza  siensi  distaccate  le 
grosse  bivalvi  che  vidi  accumulate  in  qualche  sito,  particolarmente  die- 
tro le  case  del  colono  Santin,  le  quali  sembrano  piuttosto  colà  recate  da 
uno  scoscendimento  del  colle  superiore  che  noi  sieno  per  naturale  posi- 
zione. Queste  bivalvi  spettano  tutte  al  genere  Ostrea,  e meritano  una 
speciale  attenzione  attese  le  forme  variabili  che  alcune  presentano,  senza 
che  i caratteri  peculiari  della  specie  cui  appartengono  vadano  di  pari  passo 
con  le  forme,  o si  mostrino  differenti.  Tutte  si  rinvengono  in  uno  stato 
mirabile  di  conservazione,  imperocché  niuna  ne  ho  trovata  col  guscio  in- 
tieramente calcinato.  Quelle  di  aspetto  diversiforme  si  riferiscono  all’  O- 
strea  longirostris , che  pur  vedesi  nell’ arenaria  glauconiana  di  Tarzo,  e 
nell’  arenaria  marnosa  di  Col  di  Grado,  e di  san  Zenone  nel  Bassanese. 
Voi  sapete  che  Lamark,  nella  classificazione  delle  ostriche,  si  attenne  alla 
forma  del  guscio  più  che  ai  caratteri  peculiari  e costanti  delle  specie,  quin- 
di separò  dall’  Ostrea  longirostris  Y Ostrea  pseudo-chama , perchè  ha  la 
forma  ovato-rotondata,  non  già  bislunga  ed  irregolare  eom’  è quella  del- 
1’  altra.  Ambe  queste  specie  hanno  il  canale  del  cardine  della  stessa  figura, 
cioè  scavato  a foggia  di  doccia,  e fornito  ai  lati  di  due  risalti  convessi, 
trasversalmente  solcati,  il  quale  apparisce  più  o meno  lungo,  secondo  l’età 
o grandezza  della  conchiglia.  Queste  ostriche,  se  si  discostano  per  la  forma, 
combinano  però  egregiamente  fra  di  loro  ne’  caratteri  del  cardine  , che 
sono  i principali}  quindi  V Ostrea  pseudo-chama  di  Lamarck  debbesi  ri- 
guardare come  una  semplice  varietà  dell’  Ostrea  longirostris , e non  come 
specie  particolare.  Deshayes,  che  fu  il  primo  a proporre  simile  associa- 
zione, entrò  in  particolari  discussioni  sulle  ostriche  fossili,  onde  mostrare 
la  convenienza  di  aggiungere,  come  varietà  dell’  Ostrea  longirostris , altri 
due  individui,  di  cui  Lamarck  e Defrance  credettero  di  fare  due  specie 
distinte.  Sono  queste  V Ostrea  canalis , e V Ostrea  Versaliensis , le  quali 
essendo  molto  lunghe , più  si  uniformano  alla  specie  tipo,  e per  conse- 
guenza più  facilmente  si  danno  a conoscere  per  varietà  della  specie  me- 
desima ( Deshayes  Description  des  coquilles  fossiles  pag.  352).  Gran  bene 
ne  verrebbe  alla  Paleontologia  se  altri  naturalisti  , sull’esempio  di  Des- 
hayes, si  adoperassero  efficacemente  a combattere  il  falso  principio,  or- 
mai troppo  divulgato,  di  sottilizzare  su  tutte  le  differenze  che  offrono  le 
conchiglie  fossili  con  la  mira  di  creare  nuove  specie. 

Tutte  le  suddette  varietà,  ad  eccezione  dell’ultima,  esistono  nel  Ce- 
nedese,  e tutte  hanno  le  valve  che  oltrepassano  in  grossezza  i tre  pollici. 
Alcuni  individui  sono  lunghi  quasi  un  piede  } e la  massa  totale  del  gu- 
scio è formata  di  una  moltitudine  di  lamine  le  quali,  vedute  sui  lati,  so- 
migliano a fogli  di  un  libro.  Io  ne  ho  raccolto  parecchi  presso  la  casa 
del  nominato  Santin  } e moltissimi  se  ne  veggono  a sinistra  della  valle 
de’Bunti,  fra  cui  ho  distinte  V Ostrea  angusta  di  Desìi.  VOstra  sparna- 
censis  di  Defrance,  e 1’  Ostrea  spatulata  di  Lamarck.  Quest’  ultima  dif- 
ferisce dalla  longirostris  in  quanto  che  ha  la  valva  superiore  segnata  da 
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strie  longitudinali , piuttosto  profonde*  Un  altro  individuo  ivi  trovato  mi 
sembrò  diverso  da  tutte  le  varietà  finora  conosciute  dell’  Ostrea  longiro - 
stris . Esso  è bislungo,  ristretto  verso  il  cardine,  ed  allargato  nell’ estremità 
opposta.  La  valva  superiore  è più  sottile  dell’  altra,  benché  sia  composta 
anch’essa  di  lamine  imbricate,  che  rendono  la  superficie  molto  scabra.  L’in- 
feriore è molto  grossa,  convessa,  lamellosa,  con  la  doccia  del  cardine  in- 
vestita di  una  crosta  spatica  bianca,  avente  sopra  di  sé  una  serie  di  anelli 
che  danno  alla  doccia  l’aspetto  di  una  grossa  trachea  veduta  internamente. 
Di  questa  bella  varietà  darò  quando  che  sia  la  figura,  ed  intanto  mi  ristrin- 
gerò a dirvi,  che  le  ostriche  fin  qui  ricordate,  tranne  l’ ultima,  si  trovano 
anche  nel  suolo  terziario  medio  della  Francia,  e di  altri  paesi. 

Presso  le  case  di  Mas,  non  lungi  dalla  strada  che  conduce  a Pradal, 
succedono  realmente  al  terreno  arenaceo  terziario  le  marne  cerulee  supe- 
riori, quali  le  ha  annunciate  il  sig.  Pasini  alla  sezione  di  geologia  del 
Congresso  di  Padova  {Atti  della  quarta  riunione  degli  scienziati  italiani 
pag.  579).  Queste  marne , a detta  di  Pasini,  si  prolungano  fra  il  Soligo 
ed  il  Me schio , fin  sotto  Conegliano , ma  non  avendole  io  ispezionate  in 
questi  ultimi  luoghi  nulla  posso  dire  intorno  alla  loro  zoologia-  Quelle 
di  Mas  sono  alquanto  alterate  dalle  ingiurie  dell’atmosfera,  e le  conchi- 
glie a cui  danno  ricetto  non  conservano  che  leggeri  avanzi  del  guscio, 
i quali  consistono  in  pura  creta  candida,  che  diventa  fosforescente  quando 
la  si  lascia  per  qualche  istante  sopra  i carboni  ardenti.  Per  trovarne  di 
quelle  che  ancora  conservano  i tratti  essenziali  e caratteristici  della  spe- 
cie, mi  fu  d’uopo  smuovere  il  suolo,  e cercarle  alla  profondità  di  due  o 
tre  piedi.  Fra  i testacei  messi  insieme  in  quello  scavo,  pochi  invero  mi  si 
presentarono  con  caratteri  così  spiegati  da  poterli  deferire  con  fiducia  alle 
specie  analoghe  ivi  raccolte  un  anno  prima  dai  sig.  Pasini,  e determinate 
dal  prof.  sig.  Jan  di  Parma.  Di  queste  non  ne  ho  trovate  che  due,  cioè 
la  Turritella  tric arinata , ed  il  Cardium  hjans , eh’ è meno  ovvio  della 
prima;  e tanto  1’ una  che  l’altro  sono  mancanti  di  una  porzione  del  gu- 
scio. Fra  le  molte  colà  dissepoìte  ho  potuto  finora  determinarne  alcune 
non  avvertite  fra  le  dieci  specie  riconosciute  dal  sullodato  prof.  Jan,  e sono 
queste  il  Cerithium  scruposum  di  Deshayes,  il  Buccinum  ambiguum  dello 
stesso  conchiologo,  il  Conus  verginalis  di  Brocchi,  ed  una  specie  inedita 
del  genere  'Turò inolia,  che  si  ripete  anco  nelle  marne  di  Àsolo,  ed  alla 
quale  applicai  il  nome  di  Turbinolia  infilata. 

Tanto  nei  contorni  di  Mas,  quanto  ne’ colli  circonvicini,  si  vede  a 
fior  di  terra  infinità  di  gusci  semicalcinati  di  conchiglie  terrestri,  che  per 
avere  le  loro  analoghe  fra  le  viventi  mostrano  di  essere  state  colà  recate 
dall’ aqua  piovana. 

Benché  non  sia  una  circostanza  molto  famigliare  di  vedere  le  marne 
subapennine  coricate  sulle  pendici  delle  nostre  formazioni  terziarie,  pu- 
re abbiamo  di  esse  più  di  un  esempio  in  altre  provincie.  Quelle  che  ho 
adocchiate  nel  1859  tra  Male  vana  e Castelnuovo  nel  Friuli  riboccano 
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quasi  ovunque  di  testacei,  fra  i quali  ne  ho  raccolti  due  non  ancora  com- 
piutamente calcinati,  giacche  conservano  sotto  la  corteccia  cretacea  lo 
splendore  della  madreperla.  In  generale  però  tutti  hanno  perduto  con  i 
colori  il  glutine  animale,  e tutti  appajono  infarciti  di  una  marna  di  tin- 
ta piombina,  simile  a quella  del  suolo  in  cui  sono  imprigionati.  In  que- 
sti luoghi  non  seppi  vedere  che  sole  conchifere,  circostanza  che  sarebbe 
alquanto  speciosa,  se  avessi  fatte  sufficienti  indagini  per  poter  adermata- 
mente  asserire  che  ivi  mancano  le  univalvi.  Fin  dove  si  estendano  le 
marne  subapennine  di  Malevana  non  saprei  con  precisione  indicarlo,  ma 
posso  assicurare  di  averle  rivedute  ne’  dintorni  di  Cavasso  nel  distretto 
di  Maniago.  Quivi  pure  le  bivalvi  prevalgono  di  gran  lunga  in  quantità 
alle  univalvi,  ma  non  sono  cosi  conservate  come  le  altre  di  Malevana,  per- 
chè in  moltissime  disparve  il  guscio,  e rimase  il  nucleo  marnoso  che  ne 
rappresenta  il  modello  interno.  Ho  estratto  però  dalle  marne  di  Cavasso 
due  nicchi  bellissimi  di  un’  Isocardia,  che  per  essere  priva  di  strie  longi- 
tudinali si  distingue  dall’  Isocardia  arietina  di  Brocchi,  non  meno  che 
dall’  Isocardia  parisiensis  di  Deshayes.  (i)  Si  prenderebbe  a prima  giun- 
ta per  una  forte  varietà  dell’  Isocardia  cor , ma  confrontata  con  molti  in- 
dividui di  quest’  ultima,  tratti  dall’Adriatico,  mi  appari  di  forma  più  al- 
lungata, meno  ventricosa,  e affatto  liscia.  Propendo  per  ciò  stesso  a cre- 
derla una  specie  distinta,  della  quale  si  trovano  esemplari  egualmente  bene 
conservati  nelle  marne  di  Valle  Organa  nell’ Asolano,  non  avvertiti  da 
Murchison  (Philosoph.  Magazzine,  Jane  1829). 

Fra  le  specie  del  genere  Arca  raccolte  a Malevana  mi  sono  accertato 
che  due  sono  inedite,  laddove  le  altre  in  numero  di  sei  hanno  le  loro  ana- 
loghe fra  le  fossili  figurate  da  Brocchi  e da  Deshayes. 

Nel  Bellunese  sembra  che  il  terreno  terziario  superiore  o pliocenico 
vi  manchi,  ma  ricomparisce  nell’Asolano,  e si  estende  nel  Vicentino  come 
dirò  fra  poco.  Ad  Asolo  le  marne  subappenine  vengono  accompagnate  da 
striscie  di  lignite,  talvolta  fornite  esse  stesse  di  conchiglie.  Murchison,  Pa- 
sini e Zigno  si  occuparono  della  geognosia  di  questa  parte  interessante  del 
territorio  Trivigiano.  Il  primo  volle  anche  individuare  le  specie  di  testa- 
cei fossili  che  gli  fu  dato  di  scoprire,  e si  avvide  che  alcuni  hanno  i loro 
corrispondenti  ne’  contorni  di  Parigi  e di  Londra.  La  Chama  squamosa , 
la  Lucina  concentrica , il  Pecteri  pleuronectesy  il  Conus  stromboides , la 
V oluta  harpula  ed  un  Solarium  che  si  approssima  al  canaliculatum , 
sono  di  questo  numero.  Fra  i testacei  che  nel  iS5o  ho  raccolti  io  stesso 
in  valle  Organa,  ve  ne  sono  alcuni  non  avvertiti  dal  Murchison,  di  cui, 
ira  i più  notabili,  ricorderò  i seguenti  : Arca  magellanoides  Desh.  60- 
larium  spiratum  Lam.  ed  una  specie  del  genere  Cassis  molto  affine  al- 

(1)  Deshayes  crede  che  l’Isocardia  sia  stata  per  la  prima  volta  figurata  nel  Mu- 
seunt  rnetallicum  dell1  Aldrovandi,  stampato  per  cura  dell1  Ambrosini  nel  lòffi,  igno- 
rando forse  clic  un  anno  prima  il  Leat  l’avesse  egregiamente  ben*  figurata  alla  pag.  aie* 
dell’opera  De  gemrnis  et  lapidibus,  impressa  a Leida  coi  tipi  di  Giovanni  Maire,  8. 
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T harpae-formis,  e più  particolarmente  alla  prima  delle  due  varietà  die 
il  Deshayes  lia  create  di  questa  specie  ( Descrip . des  coquilles  fossiles , 
t.  2 pag.  655  tab.  86  fg • 5-4)*  Non  Sfuggirono  alle  mie  ricerche  qual- 
che annelide,  e alcuno  de’  polipai  rinvenuti  da  Murchison;  anzi  venni  in 
chiaro  esservi  colà  altri  generi  riferibili  alle  dette  due  classi,  che  non  tro- 
vo registrati  nella  di  lui  memoria.  Di  questi  vi  parlerò  più  divisatamente 
in  una  seconda  lettera,  ed  intanto  permettetemi  di  aggiungere  altre  poche 
righe  alla  presente  per  informarvi  delle  osservazioni  che  ho  fatte  nel  paese 
dal  quale  vi  scrivo. 

( nel  prossimo  numero  la  fine ) 


TOMMASO  ANT.  CATULLO 


Fasc.  III. 


1 5 Febbraio 
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AI  LETTORI  DEL  GIORNALE  EUGANEO 


Ci  veggiamo  nostro  malgrado  obbligati  di  rispondere  ad  un 
certo  scritto  pubblicato  colla  firma  del  signor  Giuseppe  Cec- 
chini-Pacchierotti contro  un  Articolo  inserito  nel  primo  nu- 
mero del  nostro  Giornale,  scritto  che  isolato  potrebbe  trar- 
re qualche  lontano  in  errore.  In  fatti  yì  si  legge  in  fronte 
stampato  - L’Arte  di  Gioito  non  più  italiana , articolo  del 
marchese  Pietro  Estense  Selvatico  nel  primo  fascicolo  del 
Giornale  Euganeo  a pag.  22  il  fS  Gennaro  4844  - Questa 
forma  di  scrivere  può  far  credere,  a chi  non  lesse  il  Gior- 


nale, che  questo  sia  il  titolo  dato  al  suo  lavoro  dall  autore, 
ciò  eh’ è pienamente  falso.  11  Selvatico  intese  di  offerire  all  I- 
talia  il  sunto  di  un’opera  che  menò  in  trancia  qualche  ru- 
more, perchè  anzi  tutto  è debito  di  un  giornale  il  tenere 
informati  i lettori  di  ogn’  idea  che  piu  0 meno  provata  tende 
ad  apportare  fondamentali  mutamenti  nelle  scienze,  nelle 
lettere  e nelle  arti,  e intitolò  questo  suo  sunto,  coni7  era  in- 
titolata l’opera  ch’esaminava,  de  V Art  en  Allemagne  par 
Hippoly'te  Fortoul. 


In  quanto  poi  alle  idee  contenute  nella  critica  del  Sel- 
vatico non  ispetta  a noi  il  farcene  difensori:  come  le  ammet- 
temmo cosi  apriamo  le  stesse  pagine  a chiunque  volesse  op- 
pugnarle. Solo  ci  facciamo  lecito  di  osservare  che  il  Selvatico 
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riportò  l’ opinione  del  Fortoul  e del  Kugler  come  semplice 
storica  curiosità,  che  le  parole  sottosegnate  dal  Pacchierotti 
le  sottoseguò  anche  il  Selvatico,  perchè  non  sue,  ma  di  quei 
due  illustri  stranieri,  e che  ben  lunge  dall’ ammetterle  dis- 
se, che  le  accennate  sentenze  non  sono  da  prendersi  come 
evangeli , e che  anzi  le  desiderava  e le  sperava  insussi- 
stenti, ed  aggiunse  dappoi  che  sarebbe  meglio  prima  di 
adirarsi  o di  ridere  esaminare  queste  asserzioni  spassio- 
natamente, guardare  quanto  v’  entri  di  queir  amor  pro- 
prio nazionale  o di  quello  spirito  di  singolarità  che  spes- 
so annuvola  le  viste  più  acute:  indi  istituire  molti  pazienti 
e bene  scelti  confronti  per  cavarne  un  giusto  criterio  di 
verità ; il  quale  criterio  poi , quando  pure  dovesse  trasci- 
narci a concedere  una  qualche  fraternità  fra  le  arti  ita- 
liane e le  tedesche  rimarrebbe  a noi  soli  sempre  la  gloria 
di  aver  posseduti  gF  ingegni  che  più  sbalzarono  sopra  gli 
altri , e convertirono  in  una  maravigliosa  originalità’  qual- 
unque influenza  potesse  aver  condotti  i lor  passi . (pagi- 
na 27) 

Si  propose  infine  di  sottoporle  ad  esame  per  confermar- 
ne o negarne  le  verità  allor  che  avesse  potuto  parlare  del 
Kugler  e delle  sue  opere.  Dunque  bisognava  confutare  il 
Fortoul  e non  il  Selvatico,  o doveasi  aspettare  che  questo 
ultimo  avesse  accettata  per  intero  la  proposizione  del  primo, 
nel  qual  caso  ognuno  sarebbe  in  diritto  di  confutarlo.  Per 
altro  s’intenda  sempre,  non  coll’ armi  dei  fiacchi,  ma  colle  ra- 
gioni, e senza  unire  nell’ira,  mal  consigliata,  altre  persone 
degne  di  tutto  il  rispetto. 


La  Redazione 
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LETTERATURA  E STORIA 


GALILEO  E LA  SUA  SCUOLA 
Parte  J. 

Pochi  che  non  conoscano  la  Guida  Estetica  di  Firenze  pu - 
blicata  sei  mesi  or  sono  dal  chiarissimo  Tullio  Dandolo,  in  cui  re- 
legante e robusto  scrittore  spinse  i suoi  studi  sino  alla  caduta  della 
Repubblica.  Oggi  a compiere  P importante  Incoro  egli  sta  scrivendo 
di  quel  maraviglioso  periodo  in  cui  Firenze  politicamente  morta  ri - 
naque  splendida  e vigorosa  nelle  arti  e nelle  scienze , opera  che  for- 
merà il  seguito  della  Guida  estetica  ed  avrà  titolo  Sludi  dopo  la  ca- 
duta della  Repubblica.  Gli  articoli  di  cui  il  distinto  autore  onoro  il 
nostro  giornale  sono  tratti  da  questa  seconda  parte  tuttora  inedita. 

la  redazione 


UH'alileo  Galilei  naque  nel  1 564  di  nobile  famiglia  fiorentina  stan- 
ziata a Pisa}  e in  quella  università  diede  opera  a studiare  medicina 
c filosofia. 

Avvcnncgli  un  di  ( toccava  all’  anno  diciannovesimo  della  età)  di 
fermare  in  duomo  lo  sguardo  sovra  una  lampada,  la  quale  appesa  a 
lunga  funicella  scendente  dal  volto,  dondolava  nel  vano  per  effetto  di 
una  impulsione  ricevuta.  Quella  contemplazione  gli  fu  raggio  d’ im- 
provvisa luce  ad  ardui  trovati:  tenne  dietro  agli  archi  descritti  dalla 
lampa  in  oscillare:  li  vide  andar  bensì  diminuendo  d’ampiezza,  sic- 
ché dopo  d’ essersi  a poco  a poco  ridotti  tenuissimi,  perderonsi  nel- 
la immobilità}  però  grandi,  mediani,  minimi  serbare  isocronismo 
(voce  di  greca  filiazione  clic  significa  uguaglianza  di  tempo )}  cioè 
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durare  cadauno  precisamente  lo  stesso  numero  di  battute  di  polso: 
avvisò  un  tale  fatto  poter  esser  fecondo  d’importanti  applicazioni: 
ne  naque  molti  anni  dopo  la  teorica  del  pendolo  : frutto  delle  me- 
ditazioni di  Galileo  fatto  uomo:  frutto  immediato  delle  meditazioni  di 
Galileo  adolescente  si  fu  F uso  che  da  quell’  isocronismo  si  potea  ca- 
vare ad  istituire  su  base  certa  misure  c confronti  applicabili  al  ritmo 
del  polso  umano. 

Abbandonata  la  medicina  per  le  matematiche,  alle  quali  si  sentiva 
chiamato  da  prepotente  inclinazione,  Galileo,  consentendovi  a malin- 
cuore il  padre,  s’ immerse  a tutt’  uomo  negli  studi  che  lo  doveano 
far  grande,  c segnò  suoi  primi  passi  nel  novello  arringo  con  inven- 
tare una  bilancia  destinata  a misurare  il  peso  specifico  de’  corpi  : il 
noto  latto  d’Àrchimede,  ch’entrato  nel  bagno  e sentendosi  alleggerire, 
ini  ravvide  il  modo  di  sciogliere  il  quesito  propostogli  da  Jerone  ri- 
spetto alla  quantità  d’ oro  introdotta  nella  lega  della  corona , quel 
fatto,  io  dico,  che  pel  greco  fu  isolato,  tornato  vivo  ampliato  fe- 
condato dall  italiano,  fece  ricca  la  fisica  della  teorica  del  peso  speci- 
fico, mercè  cui  i corpi  poteron  assumere  carattere  d’una  gravità, 
sotto  uguali  volumi  esattamente  raffrontabile,  merce  la  bilancia  ideata 
dal  novizio  fìsico  di  Pisa. 

Raccomandato  al  granduca  Ferdinando  I.  dal  marchese  Guido- 
baldo  da  Monte,  Galileo  di  vent’anni  venne  ascritto  dottore  alla  pi- 
sana Acadcmia. 

Fermò  il  pensiero  a scrutar  le  leggi  della  caduta  de’ gravi:  la 
torre  pisana,  mirabile  pel  settemplice  ordine  de’ suoi  colonnati  mar- 
morei, c meglio  ancora  per  la  sua  inclinazione  fuora  di  perpendicolo, 
fornì  a Galileo  opportuno  campo  di  sperienze,  a conclusione  delle  qua- 
li affermò  (toccava  alla  macchina  pneumatica  accertarlo)  la  gravità 
assoluta  esser  uguale  in  tutti  i corpi:,  ovvero  sia  esser  ella  qualità 
propria  ed  essenziale  della  materia  senza  distinzion  di  sostanze,  i cor- 
pi cadere  più  o men  ratti,  non  a motivo  che  le  molecole  di  cui  si 
compongono  sieno  più  o men  gravi,  ma  per  effetto  dell’  ostacolo  che 
oppone  alla  loro  caduta  il  mezzo  che  traversan  cadendo } ostacolo 
Crescente  in  ragion  diretta  del  volume. 

Con  siffatti  maravigliosi  comincialo  en  ti  a scovrire,  sperimentan- 
do le  leggi  di  natura,  Galileo  dava  un  crollo  alla  inveterata,  c,  come 
•per  diritto  di  prescrizione,  reputata  indestruttibile  dominazione  dello 
Aristotelismo.  Spiaque  lo  insolito  ardimento-,  fu  gridata  baldanza 
voler  sostituire  la  osservazione  all’  autorità  ; molti  sparlavano  del  no- 
vatore, taluni  lo  minacciarono } tantoch’ egli , piuttosto  tediato  che 
impaurito,  domandò  ed  ottenne  comiato  di  trasferirsi  a Padova  ove 
lo  chiamavano  i Veneziani  ad  occupar  la  cattedra  di  Matematiche. 
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In  quell’ antico  seggio  d’ogni  dottrina  il  Toscano  trovò  la  quiete 
di  cui  er’ avido.  Gli  anni  che  vi  stette  furono  ricchi  d’alti  pensa- 
menti, di  mirabili  trovati:  ivi  caddegli  in  mente  (come  altrove  men 
brevemente  esporremo)  il  primo  concetto  del  termometro :y  ivi  inven- 
tò il  compasso  di  proporzione,  stromcnto  de’ più  preziosi  ad  astro- 
nomi, nautici,  ingegneri^  ivi  trovò  la  formula  esprimente  la  progres- 
sione degli  spazii  percorsi  dai  corpi  cadenti  in  determinati  tempi } ivi 
rivelò  come  la  calamita  fosse,  nella  facoltà  sua,  attiratrice  del  ferro, 
vinta  a molti  doppii  dal  ferro  stesso  poieh’  era  stato  calamitato,  ivi 
scoperta  nella  costellazione  del  Serpentario  una  nuova  stella,  le  asse- 
gnò seggio  ben  oltre  la  regione  celeste  che  gli  aristotelici  appellavano 
elementare,  ed  era  tenuta  ultima  da  essi}  lo  che  sovra  tutto  suscitò 
e trasse  a scoppio  la  bile  di  tutti  i ligii  alle  viete  opinioni,  i quali 
accusaron  Galileo  al  Senato  non  d’eresia  o menzogna,  ma  (stupite!) 
di  tenersi  in  casa  una  sua  donna  e averne  avuto  un  tìglio:  rescrisse 
il  Senato  che  al  toscano  Professore , in  vista  dei  cresciuti  domestici 
bisogni,  si  addoppiasse!'  gli  stipendi. 

Memorando  tra  gli  anni  passati  da  Galileo  a Padova  fu  il  1609. 

Un  oscuro  artefice  olandese  aveva  notato  che  attraverso  lenti  col- 
locate a certa  distanza,  la  vista  degli  oggetti  lontani  si  fa  più  chiara} 
mera  osservazione  di  fatto,  rimasa  digiuna  di  applicazione.  Il  confuso 
romorc  che  ne  giunse  a Venezia,  bastò  a fecondar  nella  mente  di 
Galileo  uno  stupendo  scovrimento.  La  fama  non  indicava  di  qual 
natura  fossero  le  lenti  adoperate  dall’Olandese,  nò  come  collocate, 
o a qual  distanza  poste}  poche  settimane  dopo  que’ vaghi  annunzii, 
Galileo  già  avea  fabbricato  due  canocchiali,  un  de’  quali  donò  alla  Si- 
gnoria, e dell’ altro  si  valse  a spaziare  nella  immensamente  ampliata 
capacità  dei  cicli.  La  Signoria  ammirata  e conscia  della  importanza  del 
dono,  fe’ magnificamente  premiato  il  donatore,  e gli  confermò  a vita 
la  cattedra,  la  quale,  per  le  consuetudini  universitarie  a que’  dì,  confe- 
rmasi di  sei  in  sei  anni.  Nè  solamente  inventore,  ma  egregio  fabbri- 
cator  di  telescopii  diventò  in  breve  Galileo,  c n’  ebbe  da  ogni  banda 
commissioni,  tanto  che  gli  riuscirono  importune}  perciocch’  egli  non 
era  avido  di  lucro , ma  di  sempre  più  addentrarsi  nelle  alte  investi- 
gazioni che  gli  riuscivan  sì  bene.  E nel  medesimo  1609  inventò  il 
microscopio  : a quel  modo  che  aveva  allargato  in  ciclo  la  domina- 
zione della  intelligenza,  l’ampliò  poco  men  che  allo  infinito  anco  in 
terra,  rimovendo  molta  parte  del  velo  in  che  natura  avvolge  sue  mi- 
rabili operazioni. 

Qui  ci  sta  bene  farci  compagni  di  Galileo  clic , armato  de’  suoi 
novi  stronfienti,  move  conquistatore  per  gli  spazii  da  lui  scovcrti. 

Drizzò  primamente  alla  Luna  il  suo  magico  tubo,  la  qual,  Ionia- 
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na  coni’  è da  noi  circa  sessanta  semidiametri  terrestri,  apparì,  attra- 
verso quelle  lenti,  due  semidiametri  soli  discosta;  c la  comprese  Ga- 
lileo solcata  di  valli  assai  più  profonde  delle  nostre,  e scabra  di  mon- 
tagne (sempre  avuto  riguardo  alla  proporzione)  assai  più  elevate; 
ampli  spazii  scuri  reputò  mari,  a cagione  della  proprietà  dell’  aqua 
di  assorbire  più  luce:  de’ monti  lunari  imprese  a misurar  la  elevazio- 
ne con  osservar  quanto  tempo  duravano  ad  illuminarsi  dalla  cima  al- 
la base;  ed  avvisò  tal  elevazione  aggiungere  alle  quattro  miglia,  cosa 
sterminata  a considerar  la  piccolezza  della  luna.  Le  osservazioni  e 
gli  sperimenti  di  Galileo,  ripetuti  molti  anni  dopo  con  perfezionati 
stromenti,  salvo  lievi  differenze,  confermarono  la  giustezza  di  sue  de- 
duzioni. Anche  il  lieve  chiaror  cenerino  che  fa,  a chi  guarda  fiso  la 
luna  non  piena , scorgere  la  parte  di  essa  eh’  è in  ombra,  die’  mol- 
to da  pensare  a Galileo  : Ticho-Brahe  avea  creduto  tal  barlume  pro- 
venire da  luce  riflessa  da  Venere,  e Leonardo  da  Vinci  dalla  Terra: 
Galileo,  a tal  seconda  opinione,  die’  col  calcolo  autorità  di  fatto  cer- 
to; e spignendosi  in  quel  campo  a più  avanzate  indagini,  negò  alla 
Luna  un'  atmosfera  simile  alla  nostra  agitabile,  e ottenebrabil  da  nu- 
bi e procelle:  avvertì  come  quel  pianeta  ci  presentasse  di  continuo 
la  stessa  faccia,  fatto  ch’ebbe  dappoi  dimostrazion  da  Cassini,  mer- 
cè cui  fìi  chiarito  come  i due  moti  del  nostro  Satellite,  così  intorno 
al  proprio  asse  come  intorno  a noi,  si  compiessero  precisamente  nel- 
lo stesso  tempo. 

Quando  Galileo  volse  il  suo  telescopio  alle  stelle,  stupì  da  prin- 
cipio scorgendole  soggiacere  ad  assai  minore  ingrandimento  di  quello 
si  aspettava;  che  lo  ingrandimento  della  luna  aggiugneva  al  centu- 
plo, mentre  per  le  stelle  er’  appena  del  quadruplo.  Il  numero  delle 
stelle  guardate  per  entro  il  canocchiale  di  Galileo  crebbe  dicci  volte 
in  confronto  alle  precedentemente  note. 

Prezioso  e caro  allo  scovritore  sovra  ogn’ altro  suo  trovato  astro- 
nomico si  fu  quello  delle  quattro  Lune  di  Giove.  Aveva  egli  scorte  in- 
torno quel  brillante  pianeta  tre  stelle  piccole,  però  lucenti,  e le  ten- 
ne per  fisse:  poco  dopo  non  più  tre,  ma  quattro  gli  si  palesarono, 
e non  più  fisse  le  comprese  (cioè  apparentemente  giranti  colla  intera 
volta  del  firmamento)  c nemmeno  moventisi  intorno  al  Sole  come  i 
pianeti;  ma  aventi  lor  rotazioni  intorno  a Giove.  Stupito  di  quelle 
insolite  orbite,  di  più  che  trecento  continuate  osservazioni  le  fece 
scopo;  poi  cominciò  dal  fare  svergognati  gli  avversarli  del  sistema 
copernicano,  i quai  negavano  che  la  terra  si  movesse,  perche  la  lu- 
na girava  essa  intorno  la  terra;  nè  dismise  quella  gigantesca  fatica 
prima  d’  avere  integrato  le  effemeridi  dei  moti  di  que’  satelliti  di  Gio- 
ve, a cui  die’ nome  di  Astri  Medicei:  e fu  bel  pensiero  in  Galileo 
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scrivere  nel  libro  de1  cieli  il  nome  de’  suoi  generosi  protettori  : la 
grande  anima  di  Enrico  Quarto  di  Francia  fa  tocca  di  nobile  invi- 
dia allo  annunzio  di  quella  stupenda  scoperta,  e di  quel  magnifico 
battesimo  : fec’  egli  intendere  a Galileo  che , se  ad  un  qualche  novo 
astro  avesse  in  appresso  a dar  nome,  si  ricordasse  di  lui. 

Allora  fu  che  Cosimo  II , mosso  dalla  gentilezza  del  proprio 
animo,  non  che  dal  plauso  che  da  ogni  parte  si  alzava  in  onor  di 
Galileo,  lo  richiamò  in  patria  con  titolo  di  suo  primo  filosofo  e ma- 
tematico : dolse  alla  Signoria  veneta  perdere  un  tant’  uomo , e furo- 
no improntati  d’  una  quasi  materna  antiveggenza  i consigli  che,  per 
bocca  dell’  amico  Sagredo,  gli  diede  - ponderasse  a prò  della  scien- 
za e di  se  stesso  ciò  che  stava  per  decidere*,  nelle  terre  di  s.  Marco 
nulla  poter  egli  temere  mai  da  avversarli  ignoranti  o fanatici}  altrove 
valer  talora  piu  della  giustizia  il  capriccio  e le  passioni  d’  un  solo  o 
di  pochi.  - 

Reduce  a Firenze  nell’Agosto  1610,  sembrò  ottenere  il  frutto 
delle  sue  felici  fatiche  nelle  accoglienze  festose  fattegli  dal  Principe  e 
dai  concittadini.  Passò  di  là  a Roma  colla  intenzion  di  rendervi  con- 
to delle  sue  scoperte  a chi  di  queste,  male  interpretate  o mal  rife- 
rite, avrebbe  potuto  facilmente  adombrarsi:  e ne  fece  sposizione  al 
cardinale  del  Monte,  al  dottissimo  Clavio,  e ad  altri  due  Gesuiti  sco- 
lari di  questo:  congratularonglisi}  ma  niuna  cosa  tanto  gli  andò  a 
versi  nella  breve  dimora  tra’  sette  colli,  quanto  la  familiarità  contratta 
col  principe  Federico  Cesi,  e cogli  altri  valentuomini  raccolti  a for- 
mar F academia  de’ Lincei:  e fu  lieto  di  venir  ascritto  al  lor  nume- 
ro, e di  seder  sovente  tra  di  essi:  quel  titolo  d’  academico  linceo 
suonava  grato  all’  orecchio  di  Galileo  anco  quando  l’ academia , dopo 
breve  vita,  avea  cessato  d’ esistere  :,  e lo  collocava  in  fronte  a’  libri 
che  pubblicava}  e quando,  fatto  vecchio,  gli  si  ottenebrarono  gli  oc- 
chi, fu  più  volte  udito  motteggiare  se  medesimo  linceo  ceco  appel- 
landosi. 

Era  mirabile  in  Galileo  non  meno  della  divina  perspicacia,  la 
cura  perseverante  di  rivolgere  ad  applicazioni  di  pratica  utilità  tutto 
quanto  andava  ideando  o trovando.  Le  effemeridi  degli  Astri  Medicei 
da  lui  laboriosamente  compilate,  trasserlo  ad  investigare  se  fosse  pos- 
sibile cavarne  lume  a fissar  le  longitudini}  con  che  avrebbe  insegna- 
to, mercè  la  ispezione  di  quegli  astri , a’  navigatori  di  conoscere  e 
indicare  in  qual  punto  preciso  del  globo  si  trovassero,  o si  fosser 
trovati,  in  un  momento  determinato.  A tutti  c noto,  tanto  che  base 
d1  ogni  latitudine  c l’equatore  (sicché  segnano  i gradi  di  latitudine 
lince  immaginate  paralellc  a quello)*,  quanto  che  base  d’  ogni  longi- 
tudine è il  meridiano  (onde  lince  ideate  paralellc  a questo  segnano  i 
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gradi  di  longitudine)^  categorie  di  linee  che  si  tagliano  ad  angolo 
retto,  c,  sulle  carte  geografiche  tirate  equidistanti,  le  scompartiscono 
in  quadratelli,  ciascun  de’ quali  reca  a nome  distintivo  i numeri  dei 
gradi  di  latitudine  e di  longitudine  portati  dalle  linee  che  s' interse- 
cano a formarlo:  in  ogni  punto  della  terra  può  immaginarsi  la  in- 
tersecazione di  due  di  tai  lince  con  che  ogni  punto  è determinabile, 
e può  aver  nome.  Al  viaggiatore  perduto  nella  immensità  dei  mari 
o dei  deserti,  è mestieri  leggere  in  cielo  le  Sigle  divine  che  gli  den- 
no  palesare  il  nome  delle  due  linee  che  gli  s’ incrociano  allo  Zenit  a 
contrassegnare  d’ un  punto  matematicamente  determinabile  il  sito  ove 
ei  si  trova:  e questo  leggere  le  divine  Sigle  del  cielo,  che  agli  ignari 
là  vista  tuttavia  di  prodigio,  ed  è ornai  reso  ovvio  ad  ogni  medio- 
cre piloto  mercè  gli  aiuti  somministrati  da  tabelle  e strumenti,  ai 
giorni  di  Galileo  tenevasi  in  conto  d’insolubil  problema.  Tale  pe- 
rò noi  tenne  quel  grande,  tostochè  i satelliti  di  Giove  prestarongli , 
dirò  così,  terreno  ove  gettar  l’àncora  delle  sue  colossali  esplorazioni. 
Allora  fu  che  scrisse  al  Granduca  Cosimo  la  celebre  lettera  (volgeva 
il  1 6 1 5 ) della  qual  ricorderò  i sommi  capi  - Fu  costume  sin  ora 
de’ geografi  indicare  i gradi  di  longitudine  giovandosi  degli  ecclissi 
lunari  : che  se  infatti  1’  oscurarsi  della  Luna  in  un  primo  luogo  os- 
servasi a dieci  ore  dopo  il  mezzodì,  e in  un  secondo  si  fa  visibile 

alle  ott’  ore,  ciò  mostra  che  il  sole  ha  tardato  due  ore  a comparire 
sul  meridiano  di  quel  primo  luogo  a paragone  del  secondo}  è due 
ore  che  son  la  duodecima  parte  del  giorno  rappresentano  trenta  gra- 
di che  sono  il  duodecimo  del  circolo } per  la  qual  cosa  se  ogni  notte 

accadessero  ecclissi  di  Luna,  i matematici  non  durerebber  fatica  ad 
istituire  infallibili  effemeridi}  da  che  risulterebbero  belle  e trovate  le 
longitudini  d’ogni  paese:  ma  rari  essendo  gli  ecclissi  di  Luna,  poco 
ne  profittano  i naviganti:  gli  Astri  Medicei  invece  si  prestano  mira- 
bilmente all’uopo  loro}  perciocché  a brevi  intervalli  d’ora,  od  ap- 
paiansi,  o si  congiungono  a Giove,  o se  ne  staccano,  o s’ immergono 
nella  sua  ombra}  fenomeni  tutti  visibili  ogni  notte,  eccetto  i due  soli 
mesi  ne’  quai  Giove,  fattosi  più  accosto  al  Sole,  si  tuffa  nella  sua  at- 
mosfèra, c scompare}  ond’è  che  in  tutto  il  resto  dell’ anno,  nel  tras- 
correre d'ogni  notte  una  volta  o due,  spesso  tre,  non  di  rado  quat- 
tro, e perfìn  cinque  volte  si  possono  notare  di  tai  fenomeni,  che  me- 
glio degli  ecclissi  lunari  fanno  palese  quanto  distiamo  dal  meridiano 
maggiore  eh’  è base  alla  scala  di  numerazione } nè  un  discreto  os- 
servatore corre  risico  d’ errare  nemmeno  d’ un  miglio.  Ed  io  pro- 
metto dare  effemeridi  mercè  cui  ogni  rivoluzione  di  que"  pianeti  sia 
fàcilmente  riconoscibile  e calcolabile.  - 

In  questi  sensi  scrivea  Galileo  al  Granduca}  e Cosimo  il  quale 
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supponeva  in  altrui  quel  medesimo  amore  delle  grandi  e utili  cose 
clic  lo  scaldava,  presentendo  i sommi  vantaggi  che  dai  trovati  del 
suo  Matematico  poteano  derivarne  alle  genti  navigatrici,  commise  al 
suo  ambasciatore  a Madrid  di  renderne  informato  F ilippo  III. , il 
quale  s’era  fatto  intendere  stargli  a cuore  che  si  trovasse  modo  di 
determinare  le  longitudini  colla  facilità  con  cui  si  precisavano  le,  la- 
titudini: ma  la  pratica  andò  vituperosamente  fallita.  Che  cosa  do- 
mandava Galileo  al  padrone  delle  Americhe,  in  premio  d uno  sco- 
rrimento che  doveva  fruttargli  gloria  e ricchezze  ì miiacinquecento 
doppie  per  le  spese  occorrenti , quattrocento  di  assegno  annuo , c il 
cavalierato  di  s.  Giacomo.  I ministri  del  re  Cattolico  tennero  F igno- 
to straniero  (ignoto  Galileo!)  in  conto  di  cerretano:  non  gli  credet- 
tero, o pensaronsi  che  cercasse  troppo;  nè  si  degnarono  tampoco 
rispondergli. 

Ben  altre  accoglienze  fecero  agli  anmmzii  del  Fisico  toscano  lor 
trasmessi  da  Grozio,  gli  Stati  Generali  d’  Olanda  : avea  loro  scritto 
Galileo  — tenersi  certo  di  potere  mercè  le  effemeridi  degli  Astri  Me- 
dicei, non  che  facilitare,  fermare  la  determinazione  delle  longitudini 
su  tutta  la  faccia  della  terra;  bastargli  l’animo  così  d’ovviare  alle 
difficoltà  provenienti  dal  moto  del  naviglio,  nemico  all’  esattezza  delle 
osservazioni  astronomiche,  come  di  condurre  a breve  fine  la  fabbri- 
cazione di  un  ordigno  esatto  misuratore  d’ ogni  menoma  frazione  del 
tempo.  - Quel  Senato,  di  cui  per  la  ricuperata  libertà  della  patria, 
e per  la  occupazione  di  vasti  lenimenti  nelle  Indie,  suonava  glorioso 
il  nome  nel  mondo,  seppe  ben  esso  comprendere  grande  ciò  che  al- 
la ignava  Spagna,  affrettata  a correr  la  china  del  suo  turpe  decadi- 
mento, era  paruta  cosa  da  poco:  coscrisse  a Galileo  lettera  orrevo- 
lissima;  gli  profferì  quanti  danari  fossero  bisognati  alle  spese:  lo  in- 
signì di  ricca  collana:  promise  di  fare  assai  più,  se  agli  annunzii  cor- 
rispondevano i latti.  A tai  nobili  dichiarazioni,  nobilissimamente  ri- 
spose f Italiano  - del  danaro  tanto  accetterebbe  quanto  fosse  per 
ispenderc ; non  volere  la  collana  pria  d’averla  meritata;  sovra  tutto 
abbonire  dall’  essere  sospettato  incettatore  di  pecuniarie  mercedi; 
solo  della  fama,  e dell’utile  generale  sentirsi  innamorato  - E gli  Olan- 
desi bramosi  di  aversi  alle  preste  un  qualche  frutto  delle  sperate  sco- 
perte, si  restrinsero  a domandare  - un  telescopio,  F effemeridi,  un 
congegno  contro  i moti  del  naviglio , ed  un  misuratore  del  tempo. 
Quanto  al  telescopio  ed  all’  effemeridi , già  erano  in  pronto  : il  con- 
gegno era  quesito  di  ardua  soluzione  ; rispetto  al  cronometro  Galileo 
ripigliò  con  ardore  il  corso  delle  osservazioni,  che  giovinetto  avea 
cominciato  nel  Duomo  pisano,  quando  videvi  oscillare  la  lampa;  e 
pensò  di  applicare  il  pendolo  agli  orologi,  a indicazione  e misura  di 
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Giuri  più  tenue  frazione  del  tempo,  invenzione  certamente  italiana  c 
galileana  (come  chiarisce  una  lettera  che  1’  inventore  scrisse  da  Ar- 
se tri  nel  Giugno  1 63 7 a Reali)  checche  ne  dica,  o ne  taccia  nella 
sua  storia  delle  Matematiche  Montarla  o ignaro  od  ingiusto. 

Non  però  Giove,  e suoi  satelliti  tanto  assorbirono  V attenzione  di 
Galileo,  che  non  si  volgcss’egli  a studiare  anco  i moti  e la  natura 
degli  altri  pianeti:  c primamente  comprese  Saturno  corteggiato  esso 
pure  da  satelliti,  che  per  lui  furori  tre  ( a più  discovrirne  non  va- 
lendogli il  canocchiale)  e lo  dichiarò  circondato  per  giunta  da  un 
certo  cerchio,  al  qual  durò  da  principio  fatica  a credere,  tanto  gli 
parve  strano.  Vide  Marte  splendere  di  luce  più  viva  di  Giove,  e le’ 
dimostrato  ciò  che  Copernico  aveva  soltanto  asserito,  girare  anche 
esso  intorno  al  sole.  Tennersi  certo  Venere  essere  di  gran  lunga  mi- 
nore di  quello  credean  gli  astronomi  illusi  dal  suo  fulgore  ed  inse- 
gnò il  suo  diametro  non  aggiugncre  alla  dugentesima  parte  di  quello 
del  Sole;  fe’ chiarito  aver  errato  Copernico,  reputandola  splendere  di 
luce  propria.  Di  Mercurio  poco  potè  dire,  sottraendo!  la  sua  picco- 
lezza ad  accurate  osservazioni  ^ però  si  convinse  che  descriveva  sue 
orbite  intorno  al  maggior  astro  di  nostro  sistema. 

A scovrir  macchie  nel  Sole  lu  primo  Galileo  ^ e mentre  Schnei- 
der  asseriva  che  tali  macchie  erano  pianeti  prossimi  al  Sole,  e intor- 
no ad  esso  moventisi,  il  Toscano  le  qualificava  nugoli  clevantisi  dal- 
1 astro  medesimo  ^ nè  oggi  potremmo  spiegarle  altrimenti,  a vedere 
come  quegli  oscuramenti  sicno  incostanti  d’intensione,  di  ampiezza, 
di  giacitura:  consentircmgli  quindi  star  diffusa  intorno  al  Sole  una 
materia  tenuissima^  a modo  di  atmosfera-,  e si  fu  in  istudiare  siffatte 
apparenze  che  il  sagace  osservatore  conobbe  che  il  Sole  compieva  in- 
torno il  proprio  asse  una  intera  rotazione  nel  volgere  circa  d’  un 
mese. 

Tutto  che  sin  qui  di  volo  accennammo  operato,  pensato,  scoper- 
to da  Galileo  dopo  eh’  ebbe  inventato  il  telescopio,  lo  costituisce  ( sep- 
pur di  creatore  vogliamo  dar  nome  a qualche  antico  Greco  od  Egi- 
ziano) ristoratore  e ampliatore  allo  infinito  della  scienza  astronomica. 
Molte  osservazioni  eh’  ei  lasciava  appena  indicate,  integrate  da’  suoi 
discepoli,  portarono  frutti  preziosi  come  vedremo  in  breve:  molte 
ardite  affermazioni  che  non  ebbe  modi  e tempo  di  provare,  in  età 
successiva,  mercè  metodi  e stranienti  perfezionati,  si  tramutarono  in 
ovvii  assiomi.  Sovrano  merito  di  Galileo  si  è lo  aver  egli  a matema- 
tici disserrata  la  via,  battendo  la  quale  poterono  dalle  loro  dottrine 
dianzi  troppo  spesso  incomplete  inapplicabili  oscure  adoperare  per 
guisa  da  far  vive  a prò  dello  incivilimento  Fisica,  Meccanica,  Nautica:, 
da  ingentilire  i costumi,  da  ricreare  con  istupcndi  addolcimenti  il  vi- 
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ver  sociale,  da  elevare  sempre  più  gl’ intelletti,  mercè  la  comprensio- 
ne sincera  delle  maraviglie  del  creato,  alla  gratitudine  ed  all’  adora- 
zione del  Creatore. 

Ma  nulla  d’umano  saprehb’  essere  perfetto:  anche  Galileo,  e in 
latto  di  scienza  grossamente  errò,  giudicando  che  le  comete  fossero 
congerie  di  terrestri  esalazioni  raccozzatisi  negli  spazii  superiori 
dell’  atmosfera,  a modo  di  pianeti  illuminati  dal  Sole:  meglio  si  ap^ 
pose  il  gesuita  Orazio  Grassi  qualificandole  propriamente  pianeti  de- 
scriventi immense  dissi  intorno  il  comun  centro  del  nostro  sistema. 
La  controversia  s’incalorì:  astronomi  francesi  domandarono  alloro 
re  che  movesse  pratiche  presso  il  Granduca,  acciò  Galileo  avesse  ad 
occuparsi  di  proposito  delle  comete  a que’  giorni  non  si  era  peranco 
incominciato  oltr’  alpe  a tener  la  povera  Italia  in  quella  superba  com- 
miserazione che  gratuitamente  le  fu  largita  in  appresso.  Ma  Galileo 
caduto  infermo  mal  seppe  e ricredersi  degli  errori  che  intorno  la 
natura  delle  comete  aveva  accreditati,  e far  soddisfatto  con  successive 
più  felici  investigazioni  chi  gli  chiedeva  schiarimenti:  nel  qual  frat- 
tempo, profittando  dirò  così  del  sonno  del  leone  (non  dissi  vecchiezza, 
perchè  se  di  vecchiezza  patisse  unqua  la  mente  di  Galileo  vedremo 
fra  breve)  quel  Grassi  di  testé,  sotto  lo  pseudonimo  di  Lotario  Sar- 
sio  mise  fuori  una  diatriba  a sfregio  del  Filosofo  toscano,  con  titolo 
di  libra  astronomica  et  philosophica , della  qual  disse  motteggiando 
Galileo  che  le  saria  convenuto  cavar  nome  dalla  costellazione  dello 
Scorpione,  non  dalla  Bilancia.  Al  ribaldo  libello  vuoisi  nonostante  sa- 
per grado  non  tanto  perchè  in  esso  è difesa  la  opinione  di  Ticho- 
Brahe  intorno  le  comete,  eh’  è la  giusta,  quanto  per  aver  suscitato 
1’  offeso  a scrivere  il  Saggiatore  indiritto  a modo  di  lettera  al  prin- 
cipe Virginio  Cesarmi,  e stampato  a Roma  nel  i6a3}  capolavoro  per 
robustezza  e vastità  di  concetti,  non  che  per  brio  e purezza  di  stile: 
èwi  tentata,  bisogna  confessarlo,  una  difesa  la  qual  non  può  esser  che 
fiacca  basando  sul  falso:  ma  vi  sta  altresì  una  luminosa  e gagliarda  ri- 
vendicazione di  certe  importanti  teoriche  d’ottica,  guaste  e sfigurate 
da  ignoranti  oppositori,  ed  oltreciò  non  dubita  Galileo  di  spingersi 
sui  più  ardui  campi  della  Metafisica,  barbare  c stupide  francamente 
dichiarando  essere  le  opinioni  degli  scolastici  intorno  al  modo  con 
cui  nostri  sensi  giacciono  impressionati  dagli  oggetti  esteriori',  piglian- 
dosi beffe  di  quegli  arzigogoli  aristotelici  di  accidenti  assoluti,  di  qua- 
lità occulte,  affermando  nell’ordine  fìsico  nulla  avervi  al  mondo  tran- 
ne materia  e moto,  c nella  materia  doversi  unicamente  considerare  fi- 
gura, volume,  posizione:  in  quanto  a colori,  suoni,  caldo,  freddo  o chec- 
ché altro  spetta  a tatto,  gusto,  olialo,  non  doversi  figurare  che  tut torio 
risieda  nei  corpi  fuor  di  noi,  ma  sibbene  nei  nostri  propri  sensi:  nei 


corpi  sussistere  la  facoltà  suscitatrice,  nei  sensi  il  suscitamcnto.  Di  ta- 
li rivelazioni  faceva  egli  ricca  la  Filosofìa  in  tempi,  ne’  quai,  non  clic 
lai  materie  infelicemente  predestinate  al  tenebrore  d’  un  linguaggio 
mistico,  facil  maschera  a boriosa  ignoranza , ma  le  verità  stesse  più 
facili  e chiare  volcansi  per  vezzo  rivestire  d’un  gergo  inintelligibile 
ai  non  iniziati,  ripudiato  dallo  schietto  buon  senso. 

L’  attacco  che  lo  pseudo  Sarsio  mosse  a Galileo  era  lampo  di 
luce  sinistra,  precorritore  di  formidabil  procella:  troppi  sdegni  eran- 
si  desti  a danno  del  Filosofo,  del  fisico  novatore:  era  cerco  avida- 
mente un  pretesto  di  opprimerlo  nè  ad  astio  oculato  di  occasioni  a 
mal  fare  è inopia  mai. 

Qui  mi  cade  in  pensiero  far  profitto  d’ alcune  tra  le  migliori  pa- 
gine della  Storia  d’ Italia  dettata  dal  continuatore  di  Guicciardini  : 
salve  poche  omissioni,  e qualche  temperamento  ad  una  ostilità  trop- 
po radicata  nello  Scrittore  e che  mi  sa  d’ ingiusto:,  eccole: 

- Mentre  la  Inquisizione  infieriva,  ed  ognuno  stava  in  sospeso, 
sorse  un  accidente  che  voltò  subitamente  a se  gli  sguardi  degli  uo- 
mini, ed  accrebbe  i timori,  vedendo  che  i rigori  del  Santo  Ufficio 
dalle  cose  meramente  spirituali  alle  innocenti  speculazioni  della  Filo- 
sofìa naturale  si  trasportavano.  Aristotile  aveva  dato  leggi  sul  bello 
e sul  gusto,  fondate  nella  natura  delle  cose  di  questo  genere:  da  un 
bene  naque  un  male  -,  perchè  avendo  egli  trattato  anche  materie  spet- 
tanti alle  scienze  fìsiche  e naturali,  nelle  quali  non  per  metodo  intui- 
tivo di  ciò  eh'  è in  noi  si  va,  ma  per  la  osservazione  e la  sperienza 
discopritrici  di  fatti  particolari  fuori  di  noi  $ ed  essendo  a’ suoi  tem- 
pi il  numero  di  questi  fàtli  ancora  molto  scarso,  ne  seguitò  che  ar- 
gomentando, per  lo  più  dal  particolare  al  generale,  e colla  immagi- 
nazione supplendo  ai  fatti,  diede  in  errori  gravissimi.  Siccome  poi 
la  sua  autorità  era  grandissima,  così  nelle  sue  dottrine  si  fermarono 
gl’  intelletti  ^ ed  avendo  per  vero  ciò  eh’ era  falso,  e per  dimostrato  ciò 
eh’  era  da  dimostrarsi,  gli  errori  suoi  presero  piede,  e dominarono  per 
molti  secoli  nelle  scuole  : il  rispetto  verso  un  uomo  grande  nuoceva  alla 
libertà.  Galileo  la  osservazione  alla  immaginazione,  la  sperienza  alle 
supposizioni,  la  realtà  alle  chimere  anteponendo,  e con  metodo  rigo- 
roso di  ragionare  il  vero  dal  falso  discernendo,  venne  ad  offendere 
F amor  proprio  di  coloro  i quali,  servili  seguaci  dello  Aristotelismo, 
si  trovavano  in  possesso  di  dottoreggiare  soli  nelle  scuole.  Parve  lo- 
ro strano  caso  che  alcuno  1’  antico  imperio  dalle  mani  loro  sveglies- 
se:  novatore,  fìsico  superbo,  spirito  ribelle  il  chiamarono:  dall' odio 
si  venne  alla  persecuzione,  e in  materie  fìsiche  si  cercò  pretesto  di 
religione.  Or  avvenne  diesino  dal  i6i5  Galileo  avendo  scritto  ed 
insegnato  essere  il  sole  collocato  immobile  nel  centro  de’ pianeti  a 
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noi  visibili,  c la  terra  moversi  aneli’  essa  per  moto  annuo  intorno  al 
Sole,  e per  moto  diurno  intorno  a se  stessa,  opinioni  conformi  a quel- 
le di  Copernico,  si  levò  gran  rumore  tra’ frati:  nè  stetter  oziosi: 
condannarono  la  prima  coni’  eretica,  la  seconda  come  assurda.  Dai 
irati  il  remore  passò  al  Santo  Ufficio.  Galileo  fu  chiamato  a Roma; 
c comparso  al  cospetto  del  cardinale  Bellarmino  si  sentì  intimare  ab- 
bandonasse ad  ogni  modo  la  sospetta  dottrina  $ e sotto  pena  di  car- 
cere di  non  più  insegnar  promettesse  : promise  ma  non  attenne.  Po- 
chi anni  dopo,  avendo  condotti  a compimento  i suoi  ammirabili  dia- 
loghi, ne’  quai  procedendo  filosoficamente,  e in  forma  di  disputa  fra 
tre  personaggi,  di  cui  uno  è dubitativo,  1’  altro  addetto  al  sistema 
di  Tolomeo,  il  terzo  promotore  della  ipotesi  copernicana,  quest’  ul- 
tima va  difendendo  come  più  verisimile  e su  migliori  argomenti  fonda- 
ta. Sostenitore  di  tutti  gli  erramenti  della  vecchia  scuola  è in  cote- 
sti dialoghi  un  tal  Simplicio , nome  in  cui  già  si  accoglie  un  frizzo  : 
gli  argomenti  di  codesto  Simplicio  furono  per  la  maggior  parte  quei 
medesimi  che  sino  dal  i6i5  Urbano  Vili,  in  allora  Cardinal  Barbe- 
rini, come  preside  della  inquisizione  aveva  ohbiettaìi  a Galileo  con- 
tro le  novità  copernicane:  non  è quindi  maraviglia  che  stampati  i 
dialoghi,  e denunziata  la  cosa,  l’altero  Pontefice  tutto  si  commovesse 
a sdegno,  non  tanto  della  dimenticata  promessa,  quanto  di  vedersi  di- 
leggiato. Venne  fatta  intimazione  a Galileo  che  nell’ ottobre  i63n  a- 
vesse  a presentarsi  al  Sant’ Ufficio  in  Roma.  Povero,  vecchio,  dolo- 
roso di  corpo  e di  animo,  in  punto  di  venire  in  mano  a chi  sape- 
va sdegnato,  quel  gran  lume  d’  Italia,  anzi  del  mondo,  fu  preso  da 
tanta  malinconia  che  dava  causa  di  temere  la  morte  non  se  lo  por- 
tasse via  prima  del  giudizio.  Domandaronsi  proroghe  : il  Granduca 
Ferdinando  caldamente  intercedeva ^ fu  vano.  Incerto  del  suo  desti- 
no 1’  accusato  si  metteva  in  viaggio.  La  severità  del  fatto  trovavasi 
però  mitigata  dalla  dolcezza  del  trattamento  : gli  fu  permesso  abitare 
in  casa  dell’ ambasciatore  di  Toscana  ^ si  costituì  prigioniero  quando 
gli  piacque,  cioè  due  mesi  dopo  il  suo  arrivo,  e gii  venne  assegnato 
un  buon  quartiere.  Quindici  giorni  dopo  fu  rimandato  ali’  ambascia- 
tore c alla  fin  di  giugno  ( era  venuto  in  Fcbbrajo)  gli  fu  letta  la 
sentenza,  colla  qual  venivano  censurate  alcune  sue  opinioni,  lui  stes- 
so, per  mera  forma,  dannato  al  carcere,  c attribuitagli  penitenza  di 
recitare  per  tre  anni  i salmi  penitenziali  una  volta  alla  settimana.  Vuoi- 
si confessare  ( ccnchiudcremo  sempre  più  discostandoci  dal  conti- 
nuatore di  Guicciardini)  che  il  Papa  non  si  vendicò  troppo  acerba- 
mente della  canzonatura  del  Simplicio,  c della  violata  promessa } chè 
da  quei  salmi  in  fuori,  seppur  li  avrà  recitati,  non  vediamo  qual  ga- 
Sligo  toccasse  a Galileo } avvegnaché  commutategli  tosto  le  pene  con 
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facoltà  di  starsene  nella  deliziosa  villa  Medici  snl  monte  Flncio,  gli 
fu  concesso  un  mese  dopo  di  trasferirsi  a Siena  in  casa  del  Vescovo 
Piccolomini  suo  grande  amico,  dove  vivendo  con  molta  quiete  e sod- 
disfazione d’animo  diessi  a nuovamente  specular  in  prò  della  scienza: 
data  supplica,  gli  fu  permutato  dal  Papa  la  strettezza  di  quella  casa 
nella  libertà  della  campagna,  ch’egli  sovra  ogni  altra  cosa  gradiva: 
tornò  nella  sua  villa  di  Arretri,  dove  le  visite  degli  amici,  le  lettere 
dei  sapienti,  i diletti  studi,  e l’aria  salutifera  delle  passate  piuttosto 
inquietudini  che  disgrazie  lo  riconfortarono.  Ma  que’  conforti  duraro- 
no poco:  nel  i63<7  quegli  occhi  che  aveano  così  maravigliosamente 
spaziato  pcgli  immensi  campi  del  creato,  si  ottenebrarono:  il  no- 
vello Prometeo  già  afflitto  da  sordità,  fatto  per  giunta  ceco,  non  sì 
diè  vinto  all’ avversità  : circondato  da’ suoi  discepoli,  e primi  Viviani 
e Torricelli  che  gli  addolcivano  di  figliali  amorevolezze  i giorni  su- 
premi, non  dismetteva  dallo  andar  dettando,  in  mezzo  al  forzato  si- 
lenzio dei  sensi,  i sublimi  soliloqui!  della  sua  anima.  L’ otto  Gennajo 
164 2 fu  l’ultimo  giorno  della  vita  di  Galileo. 

- La  biografìa  di  Galileo  (scrive  Libri  nella  sua  Histoire  des 
Sciences  mathematiques  en  Italie)  è lavoro  tuttavia  desiderato^  nè  la 
si  potrà  degnamente  compilare  pi'ima  che  tutti  i di  lui  scritti  si  tro- 
vino raccolti,  e spezialmente  la  sua  corrispondenza,  la  qual  racchiu- 
de la  storia  delle  sue  mirabili  scoperte,  e può  sola  rivelare  le  circo- 
stanze più  importanti  e curiose  della  sua  vita.  Nonostante  la  impos- 
sibilità in  cui  ci  troviam  collocali  di  rendere  buon  conto  d’  ogni  nova 
felice  idea  che  Galileo  a larga  mano  disseminò  ne’  suoi  libri,  ci  piace 
segnalarne  di  volo  qualcuna  di  quelle  che  men  comunemente  sono 
conosciute  per  sue.  Tutti  sanno  che  inventò  il  termoscopio,  il  com- 
passo di  proporzione,  il  microscopio ^ che  dietro  vaghe  indicazioni 
indovinò  e perfezionò  il  telescopio  ^ mercè  cui  esplorando  per  primo 
gli  spazii  celesti  scoverse  i satelliti  di  Giove,  le  fasi  di  Venere,  le  mac- 
chie c la  rotazione  del  Sole,  i monti  e la  librazion  della  Luna:  chiun- 
que ha  tintura  di  scienza  sa  parimenti  eh’  egli  applicò  V isocronismo 
da  lui  scoperto  delle  oscillazioni  del  pendolo,  a misurare  il  tempo  a 
quel  modo  che  aveva  applicate  le  osservazioni  sugli  Astri  Medicei  a 
determinar  le  longitudini^  che  additò  le  basi  dell’  Idrostatica,  e creò 
la  Dinamica  insegnando  la  teoria  della  caduta  de’  gravi,  e applicando 
il  principio  delle  velocità  virtuali  al  calcolo  degli  effetti  delle  macchine. 
Ma  gli  è assai  meno  vulgato  che  Galileo  iniziato  in  ogni  ramo  di  na- 
turai Filosofia  dettò  trattati  speciali  sull’ottica,  sull*  urto  dei  corpi, 
sul  magnetismo,  sul  moversi  degli  animali lavori  perdutisi,  ma  dei 
quali  sta  il  succo  in  altri  suoi  scritti  che  ci  giunsero  salvi.  Per  affer- 
mar che  primo  e bellissimo  de’  libri  è natura,  e che  chi  tiene  ossee- 
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va,  scovre  il  vero,  Galileo  faceva  tesoro  di  tutto  quanto  gli  cadca  sot- 
to i sensi  : un  pezzo  di  legno  giacente  in  un  angolo  dell’  arsenale  ve- 
neto, un  grappolo  d’ uva  che  il  sole  andava  maturando  su  d’ una  vite, 
una  lampa  fatta  oscillare  a caso,  un  congegno  mercè  cui  un  garzon- 
cello si  calava  lunghesso  una  corda,  tali  e simili  fatti  di  niun  conto 
per  ogni  altro,  fornivangli  suggetto  a feconde  meditazioni.  E vogliam 
sapergli  grado  d’  aver  conservato  ne’  suoi  scritti  memoria  di  tali  sue 
prime  osservazioni,  chiarendo  da  quali  casi  fosse  stato  addotto  a far- 
le ^ conciossiachè  tali  escursioni,  o diremo  esplorazioni  del  pensiero, 
son  atte  a conquidere  efficacemente  la  curiosità , ed  anco  a fare  che 
lo  spirito  come  si  riposi  nella  facilità  apparente  che  sembra  aver 
presieduto  all’  avviamento  di  maggiori  trovati.  Gli  è però  vero,  che, 
prescindendo  anche  dalla  perfèzion  dello  stile,  gli  scritti  di  Galileo,  a 
chi  non  li  esamina  attentamente,  paiono  poco  meno  che  volgari  a for- 
za di  semplicità  e di  chiarezza}  ed  è appunto  ciò  che  costituisce  un 
lor  pregio  non  abbastanza  avvertito*,  epperò  dettati  in  epoca  nella 
qual  si  ammettevano  le  cause  occulte,  ed  un  ragionar  sempre  a priori, 
brillano  per  una  logica  così  semplice,  e per  una  così  giusta  applica- 
zione de’  principii  del  senso  comune  alla  naturai  filosofìa,  che  li  ter- 
remmo lavoro  d’ un  qualche  Savio  d’ oggidì , piuttosto  che  d’  uomo 
circondato  da  tenebre,  e costretto  a lottare  senza  posa  contro  errori 
dominanti.  Gli  è con  trasportarci,  immaginando,  nel  secolo  decimo- 
settimo  che  ci  accadrà  di  comprendere  quanto  quella  galileana  sem- 
plicità fòsse  ardua  cosa}  e quante  verità  or,  fatte  ovvie,  giacessero 
allora  ascose  e impervie.  Benché  Galileo  considerasse  le  Matematiche 
stromento  opportunissimo  a misurare  i naturali  fenomeni,  ed  inda- 
garne le  cause,  anche  come  geometra  si  pos’  egli  in  cima  a’  contem- 
poranei: applicò  il  calcolo  alla  Fisica:  provato  che  il  calorico  ra- 
diante traversa  l’aria  senza  scaldarla,  negata  la  istantaneità  della  dif- 
fusion  della  luce,  apprezzata  la  forza  di  coesione  ne’  corpi,  indicati  i 
rapporti  delle  vibrazioni  colle  intersezioni  delle  onde  che  si  formano 
alla  superfìcie  d’un  liquido:  ecco  bei  campi  d’osservazione,  per  dire 
d’ alcuni,  ne’ quali  il  gran  Toscano  applicò  il  calcolo  alla  Fisica  ter- 
restre, come  del  telescopio  si  era  valso  a prò  della  celeste*,  rispetto 
alla  qual  seconda , dopo  d’ avere  indicato  quel  fatto  così  importante 
a spiegare  la  formazione  del  nostro  sistema  planetario.,  che  gli  astri 
di  cui  si  compone  girano  nel  senso  medesimo  con  cui  si  effettua  la 
rotazione  del  sole  sovra  il  suo  asse  (rotazione  scoperta  da  lui),  in- 
segnò doversi  considerar  il  moversi  che  la  terra  accompagnata  dalla 
luna  fa  intorno  al  sole,  siccome  analogo  a quello  che  descriverebbe 
intorno  ad  un  centro  fisso  un  pendolo  la  cui  lunghezza  fosse  varia- 
bile. 
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Molti  asserirono  la  ristorazione  delie  scienze  esser  dovuta  a Ba- 
cone*, al  qual  proposito  vuoisi  avvertire  che  da  quindici  anni  Galileo 
diffondea  dalla  cattedra  sovra  uditori  d’ogni  paese  la  luce  della  nova 
Filosofia,  e che  già  aveva  rivelate  le  leggi  della  caduta  dei  gravi,  os- 
servato l’isocronismo  delle  oscillazioni  del  pendolo,  fabricato  il  te- 
lescopio, prima  che  Bacone  cominciasse  a mettere  in  luce  suoi  scritti: 
il  Novuin  Organimi  Scìentiarum  dell’  Inglese  fu  preceduto  dal  Nun- 
zio Sidereo , dal  Discorso  sui  corpi  che  si  movono  per  F aqua,  dalla 
Storia  delle  macchie  solari  dell’ Italiano , il  quale  aveva  inoltre  già 
inventato  il  microscopio,  scoperte  le  fasi  della  luna,  c i satelliti  di 
Giove.  Le  scienze  vanno  debitrici  a Bacone  di  precetti  opportuni  a 
chiarir  l’osservazione  esser  base  del  sapere*,  lo  che  non  vietò  che 
quell’  uomo  troppo  vantato  cadesse  in  grossolani  errori , ogniqual- 
volta imprese  a scendere  dai  campi  dell’  astrazione  a que’  dell’  appli- 
cazione: di  ninna  scoperta  autore,  d’infiniti  assurdi  promulgatone, 
imprese  ad  insegnare  altrui  come  si  debba  camminare,  ma  per  conto 
suo  non  seppe  movere  un  passo.  Galileo  invece  non  tanto  teorizzava, 
quanto  precorreva  colla  face  dissipando  i vecchi  pregiudizi!.  GF  influs- 
si di  Bacone  generarono  empirismo  e sensualismo:  Galileo  fu  F autor 
vero  della  grande  rivoluzione  scientifica  e filosofica  del  secolo  XVII. 
Nè  questa  è vanteria  italiana,  ma  confessione  inglese  ^ dacché  fiume, 
celebratissimo  storico  di  quella  gente  scrisse  - Bacone  fu  inferiore  a 
Galileo,  e forse  anche  a Keplero.  - 
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LE01T0RA. 

BALLATA  DI  G.  BURGER 


ALLA  CONTESSA 

GIULIA  PORTO  - PIOYENE 

Scx/tjyo  1)1/  ^taìòauoixe 
DI  CASIMIRO  VARESE 


( Nella  Strenna  italiana ) 


Poche  nazioni  in  Europa  studiarono  con  tanto  amore  le  tradizioni 
nazionali,  e le  celebrarono  coi  loro  versi,  quanto  la  Germania.  Le  più 
belle  poesie  tedesche,  dai  Nibelunghi  al  Fausto,  dal  Teurdank  a Fri- 
dolino,  ricordano  i fatti  antichi  della  Germania,  la  storia  di  essa,  i co- 
stumi del  popolo.  Quindi  molte  di  queste  poesie  risuonano  ben  presto 
sulle  labbra  del  popolo  $ giacche  è desso  naturalmente  portato  ad  ama- 
re tutto  quello  che  ha  relazione  colla  sua  patria  : e i poeti  infiammati 
da  que’ canti  nazionali  attesero  con  molta  cura  alla  poesia  popolare. 
Fra  questi  va  celebre  in  Germania  Goffredo  Biirger,  il  quale  più  di 
tutti  si  addentrò  nel  mistero  di  quella  poesia,  e senza  toglierle  la  pri- 
mitiva semplicità  la  inalzò  ad  una  forma  letteraria. 

Egli  naque  in  un  villaggio  nel  principato  di  Halberstadt  nell’ an- 
no 1743.  Da  giovanetto,  tetro  e malinconico  com’egli  era,  imparò 
presso  che  nulla  nella  scuola } ma  quando  andò  all’università  di  Got- 
tinga, e trattò  con  Yoss,  con  Holty,  con  Stolberg,  e con  altri  valenti 
poeti,  fu  acceso  si  fattamente  dal  desiderio  della  gloria,  che  si  diede 
con  ardore  allo  studio,  e scrisse  delle  poesie  che  mostrarono  la  vigo- 
ria del  suo  ingegno.  Pure  visse  povero,  e eli’ è peggio,  calunniato,  e 
negli  ultimi  anni  era  ridotto  a tali  strette,  che  doveva  copiare  per  i 
librai  a fine  di  campare  la  vita.  Mori  nell’  estrema  miseria  a Gottinga 
nel  1794*  Biirger  è il  poeta  prediletto  della  Germania  per  le  sue  bal- 
late, nel  qual  genere  di  poesia,  da  lui  chiamato  epico-lirico,  è a dirsi 
il  primo.  La  ballata:  Eleonora , scritta  nell’inverno  dell’anno  1773 
comparve  appena  in  luce,  che  quasi  tutti  i giornali  ne  scrissero  con 
entusiasmo,  e misero  subito  Biirger  fra  i primi  poeti  della  Germania. - 
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Eleonora  amava  Guglielmo,  giovine  soldato,  il  quale  avea  combattuto 
fra  i guerrieri  di  Federico  nella  battaglia  di  Praga.  Ella  ignorava  che 
fosse  avvenuto  di  lui  : quando  conchiusa  la  pace  di  quell’  atroce  guer- 
ra, la  guerra  de’  sette  anni,  tornarono  alle  loro  case  i soldati.  Eleono- 
ra affannata  chiede  a tutti  di  Guglielmo } ma  nessuno  le  sa  dare  no- 
vella. Furiosa  ella  bestemmia  allora  la  provvidenza,  e le  cure  di  una 
tenera  madre  non  bastano  a calmare  la  sua  disperazione.  Battono  ap- 
pena le  undici  di  notte,  che  un  cavallo  si  arresta  alla  porta  della  sua 
casa,  un  cavali  ero  tira  il  campanello,  e chiama  la  sua  Eleonora.  È 
Guglielmo,  il  quale  persuade  la  fanciulla  a lanciarsi  sul  cavallo  pro- 
mettendole di  portarla  seco  in  Boemia  al  banchetto  nuziale.  E il  ca- 
vallo corre  via  impetuoso,  lascia  addietro  città  e campagne,  e dopo 
una  corsa  lunga  e rapidissima,  giunge  vicino  a un  cimitero.  Allora  il 
misterioso  soldato  vi  corre  entro  a briglia  sciolta,  e il  cavallo  calpe- 
stando le  tombe  si  ferma  vicino  ad  una  eh’  è aperta.  Ivi  1’  armatura 
del  cavaliere  casca  a pezzi,  e la  fanciulla  tremante  ravvisa  in  lui  uno 
scheletro  : il  cavallo  gettando  fiamme  si  sprofonda,  ed  Eleonora  muo- 
re congiunta  ai  suo  Guglielmo.  — Questa  poesia  quantunque  fantastica 
e strana  disvela  la  potenza  di  un  genio  creatore.  Pensieri  funesti  e in- 
sieme affettuosi,  imagini  tetre  eppure  sublimi,  espresse  con  versi  ro- 
busti e terribili,  un  verseggiar  franco  ed  energico,  e nel  tempo  stesso 
facile  e popolare  sono  i pregi  ond’è  ricca  quella  ballata  cosicché  la 
Enciclopedia  tedesca  non  dubitò  di  asserire } che  se  Biirger  non  aves- 
se scritto  che  fa  Eleonora,  bastava  quella  perchè  fosse  immortale.  Cer- 
to è,  che  la  Eleonora  divenne  una  poesia  popolare  in  Germania,  anzi 
una  poesia  universale,  giacche  tutte  le  colte  nazioni  la  voltarono  nella 
loro  lingua.  Gl’inglesi  hanno  cinque  versioni  di  quella  ballata,  ed  è 
bellissima  a detta  di  tutti  quella  di  Spencer,  il  quale  per  1’  affinità  che 
corre  fra  la  sua  e la  lingua  tedesca  potè  far  sentire  quasi  alla  lettera 
il  brio  e la  forza  dell’originale.  Anche  gl’italiani  si  provarono  a tra- 
durla. Primo  fu  certo  Grisostomo,  che  la  ridusse  in  prosa,  sotto  il  qua- 
le pseudonimo  io  credo  che  si  celasse  un  giovine  delle  più  alte  spe- 
ranze, e eh’ è ora  uno  de’ più  illustri  scrittori  italiani.  Di  più  nella  Bi- 
blioteca italiana,  e fu  nell’anno  1819,  comparve  la  medesima  ballata 
tradotta  in  versi  da  F.  A.  il  quale  prometteva  una  versione  col  metro 
del  testo,  e poi  faceva  tutt’  altro  : anzi  svisando  egli  i pensieri  e trala- 
sciando quello  che  v’  era  di  bello,  per  farvi  in  quella  vece  spiccare  i 
diletti , parve  che  solamente  intendesse  a motteggiare  la  scuola  roman- 
tica. Tuttavia  pochi  si  curarono  di  quelle  inezie  : e la  Eleonora  di 
Biirger , e un  Sermone  sulla  poesia  di  Giovanni  Torti , e le  Idee 
elementari  sulla  poesia  romantica  di  Ermes  Visconti^  furono  i tre 
scritti  che  tanto  valsero  ad  innestare  in  Italia  l’ aborrito  romanticismo. 
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Da  quel  tempo  fino  all’ anno  1882  nessuno,  che  io  mi  sappia,  pub- 
blicò nuove  versioni  di  quella  ballata:  nel  quale  anno  si  stampò  in 
Milano  un  Saggio  di  Poesie  alemanne  di  Antonio  Bollati.  In  esso 
vi  si  leggeva  pure  la  Eleonora  : ma  quella  versione  non  era  tale  da 
dar  una  vera  idea  della  ballata  tedesca.  Il  traduttore  affogò  in  un  mar 
di  parole  il  testo  che  in  alcuni  luoghi  per  soprappiù  non  intese.  Vi 
ha  un’altra  versione  in  versi  sciolti,  non  mi  ricorda  di  chi*,  e in  ve- 
rità basterebbe  il  metro  che  il  traduttore  ha  scelto  per  farla  dimen- 
ticare. 

Al  signor  Casimiro  Varese,  giovine  d’ ingegno  e di  cuore,  parve 
quindi  utile  fatica  il  vestire  di  altri  versi  la  ballata  di  Btirger  per  farla 
conoscere,  meglio  che  prima  non  si  fosse  fatto,  agl’italiani,  lo  andrò 
esaminando  quanto  egli  sia  riuscito  nel  suo  lodevole  divisamente,  e se 
veramente  abbia  trasfuso  nella  sua  versione  lo  spirito  e la  energia,  che 
animano  quella  meravigliosa  ballata  (1). 

Stanza  III. 

5?  Und  uberall  all  liberali, 

Auf  Wegen  und  auf  Stegen, 

Zog  Alt  und  Jung  dem  Jubelschall 
Der  Kommenden  entgegen. 

- Gottlob  1 — rief  Kind  und  Gattini!  laut, 

— Willkommen!  — manche  frohe  Braut. 

Ach!  aber  fur  Lenoren 

War  Gruss  und  Kuss  verloren.  ?? 

E da  per  tutto  tutti  da  per  tutto 

Sopra  strade  e str adette , 

Andarono  incontro  vecchi  e giovani 

Ai  suoni  di  giubilo  de1 * * *  5 vegnenti. 

- Lode  a Dio!  - grida  alto  il  figlio  e la  sposa , 

- Benvenuto  ! - qualche  allegra  fidanzata. 

Ma  ahi!  per  Leonora 

Il  saluto  ed  il  bacio  era  perduto. 

5?  E di  qua:  di  là  correnti 
Sovra  il  ponte  e sulla  via , 

Tutti  quanti  de*  vegnenti 
Movean  contro  all  allegria. 

- Benvenuto  ! - il  figlio  grida , 

(1)  Questa  critica,  d’altronde  sagace  ed  acuta  e che  rivela  spesso  il 

senso  profondo  della  Ballata  del  Bùrger,  non  ha  secondo  noi  altro  difetto 

che  d’obbliare  alcuna  volta  quale  tremendo  letto  di  Procuste  «ia  il  verso 

e la  rima. 

IL  Compilatore 
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- Lode  a Dio!  - la  sposa  fida. 

Per  Leonora  ali!  per  lei  sola 
Non  v’ha  bacio , e non  parola  ». 

Prima  di  tutto  auf  Stegen  non  vuoi  dire  sovra  il  ponte  : auf 
TVegen  und  auf  Stegen  è un  modo  di  dire  per  esprimere  con  una 
imagine  tolta  dalla  via  una  gran  folla  : alla  lettera  viene  a dire  : sovra 
strade  e str adette , cioè  da  per  tutto.  Non  so  dunque  comprendere 
perchè  si  abbia  tradotto  sovra  il  ponte  : giacché  di  ponte  non  si  fa 
parola  nè  prima  nè  dopo.  Che  se  Steg  in  vece  di  str  adetta , viottola , 
si  volesse  prendere  per  ponte,  non  significherebbe  un  ponte  (eine 
Bruche)  ma  quel  ponticello  di  legno,  che  congiunge  le  due  rive  d’un 
fosso.  — In  secondo  luogo  contro  per  incontro  si  usa  in  tedesco.,  ma 
non  mai  in  italiano  quando  si  voglia  movere  verso  un’  allegra  brigata, 
come  è qui  nel  testo.  Solo  si  adopera  per  incontro  quando  si  va  ver- 
so una  cosa  direi  quasi  nemica,  il  che  è lo  stesso  come  andar  contro. 
Tale  è 1’  esempio  del  Boccaccio  nella  Fiammetta  : » si  fa  contro  alle 
mortali  punte  delle  agute  spade  ».  — In  terzo  luogo  manche  frolle 
Braut  vuol  dire  qualche  lieta  fidanzata.  Biirger  adopera  certo  Braut 
in  tale  significato,  altrimenti  sarebbe  ripetuto  il  pensiero  antecedente. 
Così  nella  famosa  ode  di  Schiller  : la  Campana,  è scritto  : 

» Lieblich  in  der  Bràute  Locken 
Spielt  der  jungfràuliche  Kranz  ». 

» Amabile  sulle  chiome  delle  fidanzate  scherza  la  corona  ver- 
ginale ».  E quel  saluto  deli’ allegra  fidanzata,  eh’ è bellissimo,  manca 
nella  versione,  e in  suo  luogo  si  mette  quell’ aggettivo  fida,  il  quale  non 
che  Biirger,  non  1’  avrebbe  posto  in  quel  sito  Frugoni. 

IV. 

» Als  min  das  Heer  voriiber  war, 

Zerraufte  sie  ihr  Rabenhaar, 

Und  warf  sich  hin  zur  Erde, 
ìYlit  wiithiger  Geberde  ». 

Come  passò  V armata , 

Stracciossi  le  chiome  nere , 

E si  gittò  in  terra 
In  furioso  atteggiamento. 

» Poi  che  lungi  fu  I armata , 

Torse  il  volto  disperata , 

Si  distese  sul  cammino , 

E stracciossi  il  crin  corvino  » . 

Si  osservi  come  qui  abbiasi  tolto  1’  effetto  di  questi  robusti  versi 
col  torse  il  volto , eli’ è un  pensiero  non  solo  inutile,  ma  puerile:  col 
si  distese , verbo  assai  fiacco  in  confronto  del  gittossi , come  ha  il  te- 
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sto:  e finalmente  collo  stracciassi  il  crin  corvino , messo  in  fine, 
mentre  doveva  essere  posto  in  principio ; giacché  è naturale , che  il 
primo  atto  di  una  disperata  è il  cacciarsi  le  mani  ne’  capegli,  e poi  get- 
tarsi in  terra.  Che  se  Y Ariosto  fe’  prima  cadere  a terra  Fiordiligi  e poi 
stracciarsi  le  chiome,  il  fece  perchè  ella  tramortì  » Che  come  morta 
andar  si  lascia  in  terrai.  Qui  è tutt’ altro.  Eleonora  non  è tramortita, 
ma  disperata.  E poi  in  quel  posto  quanto  spiace  quel  crin  corvino  ! 
Bastava  tradurre  nero  ed  era  reso  assai  bene  il  Rabenhaar  dei  Te- 
deschi. 

Vili. 

5?  Di\  fanciulla!  e se  V ingrato  ...  » 

Perchè  ingrato ? il  testo  ha:  cler  falsche  Mann : l’uomo  falso, 
finto;  nè  si  potea  mettere  in  quel  luogo  aggettivo  piu  bello. 

IX. 

Madre  oh!  madre , io  V ho  perduto! 

Sol  la  morte  e a me  serbata! 

Oh!  non  fosse  mai  venuto 

Il  momento  in  che  fui  nata! 

Questi  versi  non  fanno  sentire  la  disperazione  d"  Eleonora  come 
la  fa  sentire  il  testo  : 

O madre!  madre!  morto  è,  morto! 

Perduto  è,  perduto! 

La  morte , la  morte  e il  mio  guadagno! 

Oh!  non  fossi  inai  nata! 

Quanta  energia  nelle  ripetizioni  di  Biirger  ! Osservo  d’ altronde  che 
vi  deve  essere  una  ragione  per  cui  Biirger  tralasciò  il  pronome  per- 
sonale er;  (egli)  giacché  i Tedeschi  non  l’omettono  quasi  mai.  E ciò 
fu  per  ritrarre  più  vivamente  il  fiero  dolore  di  Eleonora.  Schiller  in 
quella  leggiadra  romanza,  che  nel  dramma,  i masnadieri , mise  in  boc- 
ca ad  Amalia,  non  le  facea  dire  hin  ist  hin , come  Biirger  lo  fa  dire 
ad  Eleonora;  ma  er  ist  hin!  er  ist  hin!  egli  e morto!  perchè  quel- 
l’ingenua fanciulla  lamentava  è vero  il  perduto  suo  Carlo,  ma  non 
colf  impeto  disperato  di  Eleonora  : la  quale  sentendo  dire  dalla  madre 
che  Guglielmo  era  finto  e traditore,  non  pensa  ad  altro  che  a grida- 
re : morto!  morto!  perduto!  perduto!  oh!  non  fossi  mai  nata!  o 
wìir  ich  nie  geboren!  Il  qual  verso  sì  conciso,  sì  vibrato  si  stempera 
tutto  ìli  quella  fredda  parafrasi 

» Oh!  non  fosse  mai  venuto 

Il  momento  in  che  fui  nata  ». 

XI. 

E di  è,  madre , eterna  vita  ? 

Madre , oh  madre  ! che  e V inferno  ? 
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Presso  lui  soltanto  e vita , 

Senza  lui  dovunque  inferno  ! « 

5?  0 Mutter!  Was  ist  Seligkeit? 

O Mutter!  Was  ist  Hòlle? 

Bei  ihm,  bei  ihm  ist  Seligkeit, 

Und  oline  Wilhelm  Ho  Ile  ! » 

Nella  versione  della  parola  Seligkeit  si  fa  eterna  aita , e in  quanto 
al  senso  va  bene.  Ma  puossi  affermare  del  pari  per  1’  espressione?  no 
certo.  Quel  bel  verso  del  Petrarca  » Che  solean  far  in  terra  un  para- 
diso : » e quell’  altro  non  meno  bello  di  Holty  : Kein  jungfràulicher 
Kuss  heben  zur  Seligheit:  « mostravano  al  traduttore  come  fosse  ne- 
cessario, per  non  perdere  la  concisa  eleganza  del  testo,  tradurre  Se- 
ligkeit con  una  sola  parola,  il  paradiso:  eterna  vita  scarnisce  il  ver- 
so e il  pensiero.  Inoltre  nel  terzo  verso  si  lascia  eterna , per  cui  mutasi 
il  senso:  conciosiacchè,  presso  lui  soltanto  e vita , non  dà  l’originale: 
presso  lui , presso  lui  è il  paradiso . E quanta  forza  acquista  quel 
presso  lui  replicato! 

XIII. 

5’  E di  fuori  ecco  venire , 

Trap  trap  trap , s’ ode  un  destriero. 

Il  traduttore  ha  qui  voluto  rendere  1’  onomatopeja  di  Biirger  alla 
lettera,  trap  trap  trap,  con  cui  imitasi  il  trotto  del  cavallo! 

Ma  si  poteva  renderla  con  una  parola  italiana  senza  usare  la  te- 
desca che  suona  assai  male.  Inoltre  il  testo  ha: 

trap  trap  trap 

Come  da  IP  unghia  di  un  corsiero  : » 
eh’ è più  vivo,  perchè  esprime  lo  scalpito  dell’unghia  che  batte  la  terra. 

XVI. 

y>  Del  roveto  il  ramoscello 
Fischi  pur  dal  vento  scosso  ! 

Noi  dentd  oggi  a nozze,  o figlia , 

Lungi  andiam  cento  gran  miglia. 

Che  si  pensò  mai  il  traduttore  di  ficcarci  qui  il  ramoscello  del 
rovetoì  altro  che  ramoscello!  è il  vento  che  fischia  sul  roveto. 

« Lass  sausen  durch  den  Ilagedorn,  (i) 

Lass  sausen,  Kind_,  lass  sausen!  » 

(i)  Hagedorn  veramente  non  è il  rovo  nè  il  roveto;  è il  biancospino 
berberis  vulgaris  dei  botanici  ) di  rovo  dicesi  in  tedesco  Brombeerstrauch. 
Ci  crediamo  lecito  il  fare  una  tale  osservazione  perchè  in  cfuesta  critica 
si  prendono  le  cose  alla  lettera,  e poi  perchè,  a nostro  parere,  il  rovo  so- 
stituito allo  spino  falsa  in  parte  il  concetto  del  Bùrger.  Il  primo  è arbu- 


i o3 

Lascia  che  fischi  sul  roveto 

Lascia  che  fischi^ fanciulla,  lascia  che  fischi! 

Che  cosa  ha  a fare  il  ramoscello  ? e come  mai  un  ramoscello  può 
fischiare  ? — Nei  due  ultimi  versi,  figlia  ! non  c’  è,  nè  vi  potea  essere 
nel  testo  : perchè  figlia  per  fanciulla  lo  dice  un  padre,  o una  persona 
di  età,  non  mai  un  giovine  amante.  Il  testo  poi  non  dice  di  andare  a 
nozze,  ma  al  talamo  nuziale.  E tale  pensiero  era  mestieri  accenna- 
re, essendoché  Eleonora  nella  stanza  che  segue  gli  chiede  del  talamo 
di  nozze,  che  le  viene  anche  descritto  da  Guglielmo:  ma  se,  come 
nella  versione,  lo  si  tralascia,  non  si  sa  perchè  ella  venga  fuori  con  ta- 
le domanda. 

XVII. 

» Sieh  hin,  sieh  her!  der  Mond  scheint  hell. 

Wir  und-die  Todten  reiten  scimeli  ». 

Questi  due  versi  formano  un  ritornello  che  si  ripete  dal  cavaliere 
ogni  volta  eh’  egli  si  volge  ad  Eleonora.  Con  essi  si  accenna  alla  bian- 
chezza della  luna,  e alla  fuga  precipitosa  de’ morti.  Notisi  che  il  verso 
di  Biirger  è rapido,  concitato  : che  sono  ripetute  alcune  parole  per  far 
conoscere  la  bramosia  di  Guglielmo,  che  lo  segua  la  sua  amante  \ 
Sieh  hin 9 sieh  her  $ che  il  pronome  è plurale,  wir  (noi)  perchè  Gu- 
glielmo con  un  sarcasmo  che  fa  ribrezzo  mette  fra  i morti  anche  Eleo- 
nora, sapendo  com’ella  presto  sarebbe  morta.  Di  tutto  questo  pare  che 
il  traduttore  neppure  si  avvedesse*,  perchè  quei  due  versi,  che  così 
suonano  nella  nostra  lingua, 

» Guarda  qua , guarda  là!  la  luna  splende  chiara. 

Noi  ed  i morti  cavalchiamo  rapidamente  ». 
li  rende  così: 

» Vieni!  ratto  al  bianco  raggio 

Come  i morti  anch’io  viaggio  ». 

Egli  dunque  per  le  parole:  guarda  qua , guarda  la  ! pone  vieni \ e, 
eh5  è più,  cangia  il  pronome  plurale  in  singolare:  eh’ è quanto  a dire 
distrugge  i versi  di  Biirger  per  farne  due  di  sua  testa  : l’ ultimo  dei 
quali  languido  e lento  per  la  voce  viaggio  : il  che  è tutto  il  contrario 
di  quello  che  dovea  farsi. 

XVIII. 

» La  tua  stanza  ed  il  tuo  letto 

DV  su:  dove  e quai  son  elli?  » 

sto,  il  secondo  arbuscello;  quello  senza  fusto  poco  si  eleva  dal  terreno,  si 
distende  anzi  in  basse  macchie  nei  luoghi  non  coltivati  , e quindi  offre 
poca  o nessuna  resistenza  al  vento  che  vi  passa  sopra  piegandolo,  questo 
cresce  a moderata  altezza,  allarga  nell’aria  i tenaci  suoi  ramoscelli,  i quali 
offerendo  una  valida  resistenza  producono  quel  suono  che  con  voce  ono- 
matopeica appellasi  fischio.  Il  Compilatore 
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5?  Lontani  freddo  muto  e stretto .... 

Ve/  lunghi  assi  e due  assicella  » 

Mi  duole  che  il  signor  Varese  siasi  ingannato  nell"  interpretare  i 
quattro  versi  tedeschi.  Bùrger  volle  che  Guglielmo  rispondendo  ad 
Eleonora  descrivesse  misteriosamente  la  stanzina  ed  il  talamo  i quali 
erano  una  fossa  e una  cassa  da  morto. 

« Sag’  an,  wo  ist  dein  Kàmmerlein  ? 

Wo?  wie  dein  Hochzeitbettchen  ? » - 
« Weit,  weit  von  hierl...  Stili,  kiihl,  und  kleinl... 

Sechs  Bretter  und  zwei  Brettchen  ! 35  — 

« Dimmi , dov'è  la  tua  cameretta? 
dove?  come  il  tuo  letticiuolo  da  nozze?  » — 

Lungi , lungi  di  qua! ...  silenziosa,  fresca  e piccola!... 
Sei  assi  e due  assicelle!  35  — 

Nella  versione  del  signor  Varese  gli  aggettivi  della  cameretta  si 
attribuiscono  al  letto,  senza  che  s’ intenda  come  mai  Guglielmo  per 
indurre  Eleonora  a seguitarlo  potesse  dirle  : il  letto  e freddo  e mu- 
to ; e supposto  anche  che  quegli  aggettivi  si  riferiscano  al  letto,  si  do- 
vea  tradurre  fresco  (kiihl)  e non  freddo  (kalt).  Ma  quegli  aggettivi 
in  cambio  si  riferiscono  alla  stanza.  In  fatti  di  due  cose  Eleonora  in- 
terroga Guglielmo:  dov'e  la  cameretta?  dov  e il  letticciuolo  da 
nozze?  quindi  Guglielmo  le  descrive  la  stanza  ed  il  letto:  altrimenti 
si  farebbero  due  descrizioni  del  letto , e nessuna  della  stanza , della 
quale  Eleonora  come  di  cosa  principale  lo  aveva  richiesto. 

XIX. 

35  Corri , corri , si  galoppa , 

Op  op  op  ! col  vento  in  groppa , 
dir  de  il  suol , sbuffano  ansanti 
Il  cavallo  e i cavalcanti  ». 

Questa  stanza  meno  di  tutte  le  altre  rende  il  testo. 

33  Und  hurre  ! hurre  ! bop  hop  bop  ! 

Ging’  s fort  in  sausendem,  Galopp, 

Dass  Ross  und  Reiter  schnoben, 

Und  Kies  und  Funken  stobeii3>. 

E corri ! corri!  op  op  op! 

Va  via  in  fischiante  galoppo , 

Talché  il  cavallo  e i cavalcanti  sbuffano , 

E sollevasi  un  polverio  di  arena  e di  scintille. 

Il  pensiero  di  Biirger  è chiaro  : col  primo  verso  egli  indica  il  gri- 
do del  cavaliere  che  anima  il  cavallo,  e poi  il  galoppo  che  fischia: 
ov’è  da  notare  che  altra  cosa  è col  vento  in  groppa , ed  altra  in 
fischiante  galoppo.  Col  verbo  sausen  si  vuol  far  sentire  1 impeto  del 
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galoppo , che  rompendo  con  forza  l’aria,  ne  trae  un  forte  suono,  e 
quasi  un  fischio  : col  vento  in  groppa  si  viene  a dire , che  il  vento 
spira,  batte  sulla  groppa  del  cavallo.  — Ne’  due  ultimi  versi  si  toglie 
poi  tutta  la  forza  del  testo.  Essi  formano  un  secondo  ritornello,  e so- 
no forse  i più  belli  della  ballata.  Biirger,  da  quel  grande,  poeta  eh’  e- 
gli  è,  fa  vedere  il  cavallo  e i cavalcanti  che  sbuffano } indi  con  una  vi- 
va pittura  mostra  come  nel  rapido  corso  s’ inalzino  polvere  e scin- 
tille sotto  la  zampa  del  cavallo.  Arde  il  suol , non  dà  quindi  che  per 
metà  il  pensiero  del  testo  : e terminando  la  stanza  colle  parole  il  ca- 
vallo e i cavalcanti , si  toglie  tutta  la  sublime  imagine  di  Biirger,  per 
non  esprimere  nulla  : chè  in  vero  nulla  dicono  il  cavallo  e i cavai - 
canti . Da  ciò  si  conosce  quanto  studio  e quanta  arte  sia  necessaria 
a tradur  bene , e come  alcune  volte  basti  una  espressione  traslocata, 
per  lasciar  isfuggire  tutto  il  fuoco  del  testo. 

XXII. 

Il  traduttore  in  questa  stanza  ha  tralasciato  un  intero  verso , e 
quel  ch’è  peggio  vi  appiccò  un  almeno  non  per  altro  che  per  la  rima. 
Dopo  mezzanotte  seppellite  il  cadavere 
Fra  suoni  e canti  e lamenti : 

Ora  io  porto  a casa  la  mia  giovane  donna . 

» Dopo  mezzanotte  almeno 
Quel  cradaver  seppellite : 

La  mia  donna  a casa  or  meno  ?>. 

Il  qual  secondo  verso  non  si  potea  tralasciare,  perchè  nella  stan- 
za seguente  si  dice  cessano  i suoni  ed  i canti  : » quali  canti  se  pri- 
ma di  essi  si  tace?  E poi  perchè  ommettere  giovine ? 

» Jetzt  fiihr  idi  heim  mein  junges  Weib  55. 

Non  ha  sentito  il  traduttore  come  quel  junges  è detto  apposta; 
con  un’acerba  ironia  per  deridere  la  giovinezza  di  Eleonora  ? 

Se  v’  ha  poesia  che  per  la  sua  natura  voglia  essere  tradotta,,  di- 
rei quasi  alla  lettera,  è certo  questa  ballata  , in  cui  ogni  versa,  ogni 
parola  è studiata  per  esprimere  vivamente  la  terribilità  di  quel  fatto, 
per  far  raccapricciare  alla  sventura  che  sta  sul  capo  d’ Eleonora.  Quin- 
di se  alcuno  si  mette  a tradurla  nella  nostra  lingua,  deve  prima  stu- 
diarla in  ogni  sua  parte,  deve  penetrare  nelle  viscere  di  quella  poe- 
sia, e renderla,  se  è possibile,  in  quel  modo  nel  quale  L’avrebbe  scrit- 
ta l’autore  se  fosse  stato  italiano.  Ma  ove  si  omettano  i versi,  ove  si 
cangino  i pensieri  del  testo,  ove  aggiungavisi  del  proprio,  o per  ca- 
priccio o per  la  rima,  io  dico  essere  questo  un  profanare  ciò  che  non 
dovrebbe  guardarsi  che  con  riverenza,  un  mettersi  a pericolo  di  tra- 
visare l’intero  concetto.  La  maniera  onde  la  tradusse  il  signor  Varese 
mi  fa  sospettare  eli’  egli  siasi  in  alcuni  luoghi  tenuto  alla  corteccia, 
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senza  curarsi  di  penetrare  nel  midollo:  e il  midollo  di  questa  ballata 
è profondo. 

In  fatti  osservisi  la  stanza 

XXVIII 

55  Su!  del  gallo  odo  il  saluto! 

or  di’  che  ratto 

Non  cavalcano  i defunti! 

11  primo  verso  non  da  il  testo. 

55  Rapp’!  Rapp’ ! Mich  dunkt,  der  Hahn  schon  ruft...  55 
55  Morello  ! morello  1 già  mi  sembra  che  chiami  (canti)  il  gallo. 5? 

L altro  verso  forma  il  ritornello  di  cui  si  disse  nella  Stanza  XVII. 
Dunque  si  doveva  tradurre  colle  stesse  espressioni  di  prima.  Perche 
come  osserva  la  Stael^  55  gli  antichi  e i poeti  del  medio  evo  sapeano 
quale  terrore  in  alcune  circostanze  produca  il  ritorno  delle  stesse  pa- 
iole: sembra  che  si  risvegli  il  sentimento  di  una  fatale  necessità.  Le 
ombre,  gii  oracoli,  tutte  le  potenze  sopranaturali  devono  essere  mo- 
notone: perchè  ciò  eh’ è immutabile  è uniforme:  ed  è una  grande  arte 
1’  imitare  colle  parole  quella  solenne  stabilità  , che  l’ imaginazione  si 
rappresenta  nel  regno  delle  tenebre  e della  morte.  55  Quest’  arte  la 
tolse  tutta  il  traduttore  col  mutare  i vocaboli  del  ritornello.  Oltre  a ciò 
è qui  da  notare , che  Guglielmo  stà  per  terminare  la  sua  corsa , stà 
per  ricadere  nel  sepolcro.  Biirger  vuole  che  spicchi  tale  circostanza 
col  non  ripetere  tutto,  ma  in  parte  il  ritornello  : quasi  ad  indicare  che 
(juel  fuoco  fatuo  che  avviva  quello  scheletro  è per  ispegnersi. 

In  Biirger  è quindi  accorciato  il  verso}  nella  versione  allungato. 

XXX. 

55  Come  tabe  esca  ( oh  ribrezzo  ! ) 

Del  guerriero  il  vestimento 

Li  distacca  a pezzo  a pezzo  55. 

Come  tabe  esca  non  può  essere  che  un  errore  di  stampa.  (1) 

XXXII. 

55  Gelo  è fatta  la  tua  salma  55. 

Eleonora  era  appena  morta,  ancor  palpitava } come  dunque  la  sua 
salma  può  essere  di  gelo?  Il  testo  ben  dice 

55  Des  Leibes  bist  du  ledig  55. 

Tu  sei  sciolta  dal  corpo. 

Queste  sono  le  principali  osservazioni  che  io  credetti  di  poter  fa- 
re sulla  versione  del  signor  Varese.  Ma  sarebbe  ingiustizia  se  non  di- 
cessi che  egli  seppe  superare  molte  difficoltà,  e che  parecchie  stanze 


(1)  E lo  è infatti  mentre  deve  dire  - come  marcia  esce ...  ec. 


sono  rese  con  franchezza  e leggiadria.  Tra  le  altre  la  stanza  V sente 
molto  dell’  afletto  del  testo. 

» La  sua  madre  accorse  in  fretta, 

E pietà!  grida  al  Signore , 

- Che  t’ accade,  o poveretta?  - 
La  baciò , la  strinse  al  core  ». 

}9  Madre , oh  madre , io  V ho  perduto! 

Pera  il  mondo  or  eli'  egli  e muto! 

Ahi  meschina  che  son  io! 

No,  non  e pietade  in  Dio!  » 

I primi  quattro  versi  della  stanza  XX.  ritraggono  felicemente  la 
vivacità  dell’  originale. 

» Come  a ritta  e a manca  i monti, 

Le  boscaglie  e V alte  rupi , 

Isolar  loro  innanzi , e i ponti 
Rimbombar  profondi  e cupi!  » 

Cosi  nella  stanza  XXIII  si  descrivono  con  istringate  parole  gli  spi- 
riti, che  invitati  da  Guglielmo  lo  seguono  a nozze: 

Non  più  suoni  e canti  e cassa ... 

Al  comando  del  guerriero  : 

Corri!  corri!  in  fitta  massa 
Ratti  seguono  il  corsiero  » 

Bella  è la  stanza  XXIX. 

» Non  piu  briglie,  e via  di  volo 
Contro  i ferri  & un  cancello , 

Di  verghetta  un  colpo  solo 
Franse  toppa  e chiavistello, 

Stridori  V ale,  e già  ogni  tomba 
Del  cavallo  a pie  rimbomba : 

E di  luna  a ’ rai  lucenti 
Biancheggierò  i monumenti  », 

Potrei  citarne  non  poche  altre  nelle  quali  il  signor  \ arese  si  mo- 
strò facile  ed  elegante  traduttore. 

In  fatti  questa  versione  ha  piaciuto.  E a dire  il  vero  la  ballata  di 
Biirger  è si  nuova,  sì  piena  di  vita,  che  in  chi  la  legge  nei  bei  versi 
del  Varese,  deve  fare  una  gradita  impressione.  Ma  chi  si  mette  a con- 
frontarla col  testo,  chi  conosce  come  piò  che  nella  novità  de  pensie- 
ri, stia  la  bellezza  ed  il  nerbo  di  quella  poesia  nella  disposizione  dei 
versi  e nel  suono  delle  parole,  esige  alcun  che  di  piò,  che  non  siano 
i soli  versi,  esige  cioè  la  vera  iinagine  dell’  originale.  E a me  sembra 
che  questa  imagine  non  sia  stata  ben  resa  dal  traduttore  : locche  in 
parte  è derivato  dal  metodo  clic  il  signor  Varese  segui  nel  tradurla: 
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il  qual  metodo  sarà  buonissimo  nel  voltare  un’  altra  poesia , ma  non 
una  poesia  com’  è la  Eleonora.  Per  ciò  io  scrissi  queste  osservazioni, 
e io  spero  che  il  signor  Varese  non  se  ne  avrò  a male:  perchè  se  mi 
occupai  di  quella  versione  vuol  dire,  che  la  giudicai  degna  di  essere 
esaminata.  Un’  opera  di  nessun  pregio  si  rimerita  col  silenzio } ed  il 
silenzio,  il  quale  piu  che  qualsiasi  acerba  critica  avvilisce  uno  scritto- 
re, non  è per  la  versione  del  signor  Varese.  Adunque  nelle  altre  bal- 
late di  Biirger  che  sta  traducendo  schivi  egli  quei  difetti  che  io  ri- 
trovai in  questo  suo  primo  saggio,  e avrò  una  lode  sincera  da  tutti 
quelli  che  amano  la  poesia.  E tanto  più  dovrebbe  animarsi  il  signor 
Varese  a tale  fatica,  che  con  ciò  egli  farebbe  conoscere  agl’  italiani  co- 
me i tedeschi  traggano  bellissime  poesie  dalle  tradizioni  nazionali}  e 
li  inciterebbe  ad  imitarli  col  celebrare  quelle  della  loro  patria. 

F.  MSCONZi 


EUGENIO  SUE 


°9 


STUDI  CONTEMPORANEI 


( Continuazione  J 


Se  quasi  tutte  le  opere  d’ uno  scrittore  hanno  in  fronte  una  pre- 
fazione dite  pure  senza  timore  d’ andare  errati  che  quest’  uomo  ha 
creato  o difende  un  sistema.  La  prefazione  in  tal  caso  è una  specie 
di  terreno  neutro}  uno  di  quegli  stati,  le  di  cui  leggi  tollerano  ancora 
F uso  barbaro  del  duello,  e dove  due  accaniti  nemici  si  danno  la  po- 
sta per  misurarsi  colle  armi  alla  mano.  L’autore  in  essa  comune- 
mente se  la  prende  coi  critici  e li  affronta  e combatte,  secondo  che 
venne  attaccato,  colle  ragioni  o cogli  epigrammi,  che  sono  la  spada 
e la  pistola  dei  duelli  letterarii.  Ma  tale  lotta,  non  diversa  dalie  altre, 
può  essere  offensiva  o difensiva-,  lo  scrittore  lunge  dal  risparmiare 
può  raddoppiare  gli  attacchi,  ovvero  cedendo  lentamente  terreno 
aspettare  il  momento  propizio  per  venire  a composizione  col  pro- 
prio avversario  senza  darsi  per  vinto.  Nel  primo  caso  egli  la  fa  co- 
me Giorgio  Sand  nella  prefazione  della  sua  Indiana}  guarda  il  criti- 
co con  aria  altera  e beffarda  e gli  dice  che  ha  un  sistema  perchè  gli 
piace  d’  averlo , e che  il  suo  sistema  è buono  perchè  egli  lo  trova 
tale:  nel  secondo  invita  Eugenio  Sue,  e ringraziando  ironicamente  i 
proprii  critici  del  concedergli  che  fanno  maggiore  importanza  che 
egli  non  abbia,  nega  d’avere  un  sistema.  Voi  capite  issofatto  qual 
differenza  corra  fra  F uno  e F altro  : quello  è un’  anima  scomunicata 
con  cui  torna  inutile  gittare  parole,  questo  è ancora  capace  di  ascol- 
tare un  consiglio,  benché  per  orgoglio  facesse  le  viste  di  non  accet- 
tarlo. Quanto  vi  dico  serve  a spargere  qualche  luce  sovra  un  singo- 
lare fenomeno^  ed  è che  sovente  le  prefazioni  camminano  in  senso 
inverso  dell’ opere,  e mentre  le  unc  difendendo  gli  scritti  anteriori 
manifestano  una  ferma  volontà  di  tener  saldo  nell’  abbracciato  pro- 
posito, le  altre  se  ne  vanno  allontanando  gradatamente,  finché  si  giun- 
ge ad  un  punto  in  cui  la  prefazione  vi  promette  bianco  e F opera  vi 
dice  nero.  • 

Imperciocché  se  lo  scrittore  agisce  sui  proprii  contemporanei 
anch’  essi  alla  volta  loro  agiscono  sullo  scrittore,  e tale  azione  è in- 
sensibile^ ma  perenne}  nè  vi  potete  sottrarre,  senonchè  rompendola 
affatto  con  essi,  e mettendovi  coi  fatti  o cogli  scritti  in  una  di  ciucile 
posizioni  che  si  dicono  d’eccezione.  Non  credete  a chi  vi  susurra 
all’orecchio  clic  l’ostinarsi  in  una  opinione  sia  più  facile  clic  il  ce- 
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dcre  a chi  la  combatte  } non  credete  tampoco  che  vi  sia  più  inerito 
in  questo  che  in  quello.  Il  inerito  ci  sarchile  se  là  ritrattazione  fosse 
solenne:  se  apertamente  e lealmente  vi  taceste  l’ apostolo  delle  dot- 
trine di  cui  tòste  tino  allora  V avversatore.  Ma  quanti  di  questi  es em- 
pii ne  può  offerire  la  storia!  E poi  in  tal  caso  il  passaggio  è per  l’or- 
dinario subito  e violento.  Un  lampo  di  luce  vi  attraversa  l’intelletto} 
sentite  un  singolare  mutamento  in  tutto  il  vostro  essere,  e senza  gra- 
dazioni, senza  ulteriori  dubbiezze  abbandonate  un  estremo  per  toc- 
care all’  altro  : v’  erano  prima  care  le  tenebre  ed  ora  amate  la  luce  ; 
vi  talentava  di  vagare  per  un  oceano  tempestoso  e adesso  cercate 
un  porto  solitario  c tranquillo.  Ma  nell’  altro  voi  cedete  senza  avve- 
detene ad  una  forza  più  potente  di  voi:,  essa  vi  circonda  vostro  mal- 
grado: come  la  maledizione  Daviddica,  immolla  le  vostre  vesti,  si 
caccia  nelle  vostre  carni,  vi  penetra  nelle  midolle.  Voi  studiate  di 
arrestare  lo  sguardo  su  quella  stella  unica  che  per  lo  innanzi  vi  ad- 
ditava il  cammino  ed  essa  vi  stende  innanzi  una  nube}  ricorrete  alle 
memorie  del  passato  c le  trovate  incoerenti  : toccate  una  corda  a cui 
il  vostro  cuore  soleva  rispondere  all’unissono  e il  tono  è cangiato. 
Allora  il  passaggio  non  è più  da  una  opinione  alla  sua  opposta}  da 
una  cosa  creduta  ad  una  riconosciuta  per  certa}  da  un  ultra  ad  un 
ultra } bensì  dalla  certezza  al  dubbio,  e per  salvarvi  da  un  comple- 
to naufragio  vi  appigliate  alt*  ecelettismo,  come  ad  un’  ultima  tavola. 

Infatti  l’ ecelettismo  non  è altrimenti  la  verità  sapientemente  rac- 
colta sceverandola  dall’  errore , la  filosofia  del  senso  connine  appli- 
cata alla  critica  dei  sistemi,  la  parte  vera  d’un  sistema  aggiunto  alla 
parte  vera  d'  un  altro  per  formare  un  insieme  pur  vero  con  le  sue 
altre  cento  definizioni,  esso  non  è che  l’espressione  delf  influenza 
esercitata  dalla  società  su  chi  non  ha  saputo  o potuto  imporle  le 
proprie  idee.  Già  non  c’  è via  di  mezzo  : o lo  scrittore  soggioga  od 
è soggiogato:  s’ intenda  ch’io  parlo  sempre  dei  grandi  scrittori}  che 
i mediocri  sono  ecclettici  perchè  non  possono  essere  estremi.  Questa 
lotta  fra  lo  scrittore  e i suoi  contemporanei,  lotta  d’ogni  ora,  d’ogni 
minuto,  che  si  rinovella  ad  ogni  nuova  opera  e ad  ogni  pagina  di 
giornale,  lotta  sovente  aperta,  accanita  ma  generosa^  sovente  timida 
subdola,  vigliacca,  e in  cui  l'ingegno,  secondo  la  tempera,  si  aguzza 
o si  distrugge  non  fìi  mai  ch'io  mi  sappia  ampiamente  descritta  e 
giustamente  stimata.  Eppure  dalla  sua  analisi  potrebbero  ricavarsi 
molte  verità,  e forse  si  vedrebbe  che  ciò  che  veniva  reputata  volontà 
ferma,  pensiero  sapiente  e meditato  altro  non  era  che  animo  debile 
c movimento  comunicato  ed  involontario.  Forse  allora  apparirebbe 
splendida  la  verità  di  quel  detto  : die  la  corona  appartiene  a chi  per- 
siste sino  alla  fine.  Ma  su  queste  idee  mi  propongo  di  ritornare  a 


1 1 1 


migliore  momento-,  e discendo  intanto  ad  una  applicazione  di  esse. 
La  quale  ci  renderà  anche  convinti  essere  nella  morale  impossibile 
il  giusto  mezzo:  imperciocché  una  cosa  c buona  o cattiva,  e se  uno 
scrittore,  che  sosteneva  un'idea  moralmente  falsa,  incomincia  a ri- 
credersi e a dubitare,  siate  pur  certi  che  quell’ ecclettismo  non  è clic 
un’  epoca  di  rapida  transizione  e che  ben  presto  lo  ravviserete  nella 
schiera  dei  proprii  avversarli. 

Dunque,  siccome  dissi,  dal  punto  in  cui  Y Eugenio  Sue,  spaven- 
tato forse  a ragione  dalf  acre  virulenza  delle  proprie  opinioni,  inco- 
minciò a negare  di  essere  creator  di  sistemi  senza  confessare  però 
di  aversi  ingannato,  Y edifìcio  da  lui  eretto  rumò  e la  satanica  inspi- 
razione delle  prime  sue  opere  gli  venne  meno.  Fu  allora  che  egli  ab- 
bandonò il  mare,  che  aveva  popolato  di  misantropi  e di  pirati,  e 
toccando  un  po’  su  quel  di  Balzac  prese  a descrivere  le  corse  dei 
cavalli,  releganti  donne,  i teatri,  tutte  insomma  le  vacue  lusingherie 
della  società  parigina.  Allora  alla  bella  e degna  Salamandra,  terrore 
degli  Inglesi  e loro  vittoriosa  rivale  succedettero  i cavalli  inglesi  di 
razza  pura,  Beverley  e Capi  ain- Morale  ammirabili  animali,  tutti  mu- 
scolo e nerbo , che  corrono  come  una  corvetta  e sfidano  i pericoli 
come  un  vecchio  capitano  di  fregata  : all’ ardente  ed  inconsiderata  xili- 
cc  le  eroiche  donzelle  di  Yilars,  le  affettuose  e calme  Marie,  Elene, 
Margherite-,  a Barbes  Nicolas Kernoch  che  dopo  una  procellosa  vita 
di  rapine  e di  sangue  si  fa  piamente  eleggere  a santese  della  sua  pa- 
recchia, al  feroce  Brulart  che  ubbriaco  d’ oppio  la  termina  sulle  for- 
che, Cernay  tipo  pacifico  della  gentile  e sfarzosa  aristocrazia,  Fal- 
muth  uno  di  quegli  originali  della  vecchia  Inghilterra  che  riempiono 
il  mondo  delle  loro  stranezze  c godono  di  farsi  giudicare  il  rovescio 
di  quello  che  sono.  Quest’epoca  di  transizione  la  segnano  il  Latréau- 
inont , l’ Arthur  e qualche  altro  romanzo.  Invano  nelle  prefazioni  di 
questi  romanzi  egli  si  sbraccia  a difendere  gli  anteriori:  invano  di- 
chiara che  non  segue  sistemi^  qu’  il  ecrit  selon  ce  qu  il  a cessemi 
ce  qu ’ il  a va,  ce  qu 7 il  a lu  sans  con  loie  imposer  sa  fai  a persoli - 
ne ; invano  si  dice  più  che  mai  disposto  a sostenere  il  suo  assioma: 
che  quaggiù  la  virtù  è sfortunata,  il  vizio  felice,  i fatti  non  rispon- 
dono alle  parole-,  le  tinte  si  vanno  facendo  meno  crude,  i contorni 
meno  duri,  i caratteri  meno  scolpiti  -,  non  è più  il  bulino  che  incide 
con  mano  sicura  nell*  acciajo  è la  matita  che  disegna  dubbiosamente 
sovra  una  pietra. 

L’ Arturo  specialmente  è l’epopea  del  dubbio,  c può  per  molti 
punti  venire  rassomigliato  all’ Amleto.  Arturo  è giovane  di  animo 
gentile,  di  dolci  modi,  d ingegno  elevato:  faria  del  suo  viso  c soave, 
belle  le  forme  del  corpo,  facile  ed  eloquente  la  sua  parola.  Egli  c uno 
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di  quegli  esseri  per  cui  provate  simpatia  al  primo  vederli}  la  loro 
fisonomia  vi  resta  talmente  impressa  che  la  vi  torna  non  evocata  in 
pensiero  allorché  vi  sono  da  lunge}  li  avete  veduti  una  volta,  e vi 
pare  che  vi  siano  amici  sin  dall’infanzia.  Ma  Arturo  ha  un  padre  per 
sua  sventura,  a cui  una  lunga  ed  amara  esperienza  e frequenti  disin- 
ganni hanno  svelato  il  grande  enigma  della  vita:  non  potendo  più 
amare  gli  uomini  che  conobbe  o credette  di  conoscere  vili  e dissi- 
mulati li  fuggì  e pose  la  solitudine  fra  essi  e la  propria  famiglia.  Ora 
questo  padre  misantropo,  i di  cui  affetti  si  sono  tutti  concentrati  nel 
figlio  e nuli’ altro  vorrebbe  che  farlo  felice,  s’imagina  di  conseguire 
questo  suo  scopo  spegnendo  in  lui  tutte  le  illusioni  e precipitando 
incautamente  il  lento  lavoro  del  tempo.  «I  suoi  insegnamenti  (sono 
parole  di  Arturo  ) manifestavano  un  giudizio  diritto  e sicuro  ed 
« una  conoscenza  reale  e profonda  delle  miserie,  o coni’  egli  le  appel- 
« lava  delle  necessità  dell’umana  natura,  giacche  ammettendo  come 
» conseguenti  alla  nostra  organizzazione  morale  alcuni  fatti  ed  alcuni 
» istinti  bassi  ed  egoistici,  ai  quali  i più  nobili  animi  non  si  poteano 
55  sottrarre,  reputava  inutile  del  pari  il  nascondere  questa  piaga  quan- 
55  to  il  biasimare  gli  uomini  dell’ esserne  tocchi.  Quindi  se  lo  si  ri- 
55  chiedeva  di  qualche  servigio  ripetea  prima  dentro  sè  le  ragioni  con- 
55  ducenti  per  l’ ordinario  all’ ingratitudine,  poi  rendeva  il  servigio  con 
55  una  benevolenza  confidente  e compita  55 . 

Io  non  so  negare  che  gf  insegnamenti  dati  dal  padre  ad  Arturo 
non  racchiudono  molte  funeste  verità}  che  infatti  non  ci  sia  migliore 
salvaguardia  contro  la  morale  corruzione  che  un’  onesta  fortuna  e che 
si  debba  amar  l’oro  per  poterlo  disprezzare,  che  di  molti  entusiasmi 
e di  molti  sagrifìcii  la  ragione  nascosta  sia  diversa  dalla  palese}  che 
ogni  affetto  umano  abbia  la  sua  ora  negativa,  e torni  quindi  inutile 
il  contare  sulla  perpetuità  della  sua  durata}  che  la  ingratitudine  sia, 
se  non  la  necessaria,  almeno  la  comune  conseguenza  del  beneficio} 
ed  altri  siffatti  pensieri,  di  cui  fu  maestro  sommo  La-Rochefoucauld 
e che  destano  il  raccapriccio  in  chi  si  fa  un  po’  a meditarli  senza 
che  la  mente  possa  porli  in  dubbio  0 distruggerli.  Capisco  anche 
che  da  queste  sconsolanti  teorìe  uno  scrittore  d’ingegno  sa  trarre 
qualche  pagina  di  una  cupa  eloquenza,  e che  è una  scena  degna  del 
pennello  di  Rembrandt  questo  padre,  il  quale  dal  letto  di  morte  cerca 
calmare  il  disperato  dolore  del  figlio  col  dimostrargli  che  quell’  ango- 
scia penosa  non  dee  durare,  che  trascorso  un  tempo  più  0 meno 
lungo  dopo  la  sua  morte  incomincierà  dal  rimpiangerlo  meno,  poi 
darà  altro  corso  al  mesto  pensiero,  poi  si  consolerà  e terminerà  col 
dimenticarlo.  Ma  quale  vantaggio  ne  può  ricavare  Arturo  da  tale  pre- 
coce esperienza?  Sarà  poi  vero  che  la  scienza  della  vita  consista  nel 


contemplare  l’anima  umana  a quel  ino’  clic  l’anatomico  ne  esamina  il 
corpo,  astraendosi  da  ogni  apparenza  e cercando  la  inesorabile  realtà 
delle  cose  ? L’umanità  non  incominciò  ella  col  voler  saperne  più  clic 
all’uomo  non  fosse  concesso  e non  restò  soccombente?  Il  nostro  pen- 
siero può  egli  percorrer  e le  tenebre  dei  secoli  trapassati  senza  non 
Scontrarsi  ad  ogni  pie’  sospinto  nella  riproduzione  di  questo  latto 
unico,  primitivo,  terribile,  l’orgoglio  della  scienza  e la  sua  punizione  ì 

Ed  ecco  che  Arturo  raccoglie  amaro  frutto  della  trista  semenza. 

?5  Da  quel  momento,  die’ egli,  una  lotta  perpetua*  si  stabilì  fra  il  mio 
35  cuore  e il  mio  spirito.  L’ uno  susurravami  : credi,  spera  ed  ama , 

35  e l’altro  dubita,  temi  e disprezza  » . Ed  Arturo  giovane  d anni  e 
decrepito  di  senno,  col  cuore  ardente  c generoso,  collo  spirilo  freddo 
e scrutatore  si  slanciò  nel  mare  della  vita.  Povero  Arturo!  Per  lui 
non  fuvvi  più  amicizia,  più  devozione,  più  amore.  Una  donna  lo  ama- 
va, ed  egli  nella  prima  estasi  dell’affetto  non  se  n’era  appena  creata 
una  divinità  che  il  dubbio  sorgeva  nella  sua  anima  e f idolo  andava 
a terra  calpesto  ed  infranto.  Un  uomo  di  elevati  sentimenti  gli  si  of- 
feriva ad  amico  e il  diffidente  metteva  fra  se  e quest’uomo  la  punì  a 
d’una  spada  o la  canna  d’una  pistola.  Noioso  a se,  funesto  agli  altri, 
egli  vagava  dimezzo  agli  uomini  come  lo  spettro  d’ un’altra  età,  e an- 
cora pareva  che  aspettasse  il  canto  del  gallo  c i primi  crepuscoli  per 
fuggire  da  una  terra  maledetta  e ravvolgersi  nel  suo  lenzuolo  funebre. 

Io  non  voglio  ora  sottoporre  ad  esame  le  sue  parole,  nè  interro- 
gare i risultamenti  delle  spaventose  sue  analisi:  un  uomo  che  non 
crede  più  a nulla,  che  in  ogni  azione  de’  suoi  fratelli  sospetta  un  se- 
condo line  non  è che  un  pazzo,  e l’ arte  con  lui  ci  ha  poco  da  gua- 
dagnare. Almeno  lo  Shakespeare  fu  più  conseguente  e più  vero.  Dal 
momento  in  cui  Amleto  venne  a contezza  che  suo  padre  morì  vitti- 
ma d’un  fratricidio,  e vide  dopo  due  mesi  di  lutto  la  vedova  geni- 
trice passare  alle  nozze  dell’ empio  cognato,  e sentì  dentro  sè  un  biso- 
gno irresistibile  di  vendetta  a cui  non  rispondevano  l’irresolutezza  del 
cuore  e la  mano  vigliacca,  la  vita  umana  gli  apparve  sotto  un  aspetto 
tanto  deforme,  che  pari  ad  Arturo  dubitò  di  tutto  e di  tutti.  Ma  se  il 
dubbio  lo  spinse  a disprezzare  l’uomo,  anche  la  sua  mente  ne  rimase 
disordinata-,  imperciocché  il  disprezzo  in  questo  caso  partiva  da  sè 
per  riverberarsi  sugli  altri.  La  voce  dell’ estinto  lo  incuorava  ad  oprare 
e cliiedevagli  altamente  vendetta,  ed  egli  sprecava  il  tempo  in  vane 
ciancie  o,  peggio,  faceva  scialaquo  di  filosofia*,  aveva  sempre  sotto 
gli  occhi  uno  zio  fratricida  ed  usurpatore,  e invece  di  dar  mano  al 
pugnale  gli  favellava  riverente  c sommesso.  Ora  che  stima  poteva  egli 
lare  dell’uomo,  egli  che  sentiva  in  sè,  come  dice  laSand,  l’impotenza 
del  mollusco  c gli  appetiti  della  tigre? 


Anche  Amleto,  come  Arturo,  non  crede  che  possa  sopravvivere 
una  durevole  memoria  di  noi,  ma  solo  un  debole  eco  che  va  morendo 
col  suono  che  F ha  prodotto*,  1’  uno  e l’altro  non  hanno  più  fede  neì- 
F amore  casto  e devoto  della  donna,  nel  puro  e tranquillo  alletto  del- 
l’amicizia, nella  sublimità  del  sacrifizio.  La  società  hanno  a schifo, 
che  la  trovano  abile  e sagace  soltanto  per  isvelare  od  indovinare  i 
vili  istinti  e le  colpevoli  azioni:  imbecille  e cieca  per  ogni  grandezza 
di  pensiero  o di  sentimento.  Sembra  anzi  che  il  Sue  nel  creare  l’ Ar- 
turo avesse  in  mente  quelle  amare  parole  di  Amleto  « che  in  mezzo 
alla  corruzione  di  questo  vii  mondo  la  virtù  si  vede  obbligata  d’umi- 
liarsi  dinanzi  al  delitto,  implorare  il  suo  perdono  e chiedergli  la 
y>  libertà  di  operare  il  bene  « . Ma  nello  Shakespeare  questi  propositi 
funestamente  veri  uscivano  dalle  labbra  d’un  pazzo,  e sappiamo  che 
a que’  tempi  la  pazzia  aveva  alcun  che  di  venerabile.  Que’  semplici 
uomini  credevano  che  la  voce  di  Dio  parlasse  più  alta  nei  mentecatti} 
l’era  un  tributo  reso  inscientemente  alla  più  grande  delle  sventure, 
e un  modo  per  cui  le  verità  più  dolorose  poteano  giungere  ad  orec- 
chie dilicate  ed  insofferenti.  A’  di  nostri  i pregiudizi  sono  spenti}  la 
poesia  non  iscende  più  spontanea  a velare  gli  arditi  pensieri,  a rad- 
dolcirne, per  cosi  dire,  facerba  espressione*,  ogni  sforzo  che  facciamo 
diventa  inutile  od  incompleto}  l’idea  spicca  netta  e precisa  attraverso 
la  forma  che  la  riveste*,  è l’uomo  che  parla  all’uomo,  checche  si  cianci 
di  apostolati  e di  sacerdozi!}  ed  è quindi  più  che  mai  doveroso  il 
rispettare  le  debolezze  e le  miserie  inseparabili  dalla  specie. 

Federico  Soulié  lo  sentì  questo  fatto}  anche  egli,  come  il  Sue  e 
come  tutti  i figliuoli  del  secolo  decimonono,  ebbe  i suoi  giorni  di  scon- 
forto e di  dubbio}  anch’egli  sospettò  un  secondo  fine  in  ogni  azione 
dei  propri!  fratelli,  e vide  ogni  più  santa  affezione  immolata  alla  posi- 
tività, ma  non  osò  fare  un  uomo  interprete  de’ suoi  disinganni}  temè 
col  discoprire  in  proprio  nome  tante  piaghe  schifose  di  commettere 
un  delitto  di  lesa  umanità  e scrisse  le  Memorie  del  Diavolo,  Egli  si 
è perciò  che  il  barone  Armando  Luizzi  il  quale  impronta  in  chi  lo 
ama  lo  stesso  suggello  di  riprovazione  ond’è  segnato,  e simile  ai  Mo- 
narchi d’ Oriente  nello  sparire  dal  mondo  trascina  seco  ogni  cosa  che 
gli  appartenne,  che  Amleto  il  quale  uccide  Polonio  e ne  fa  impazzire 
la  figlia,  la  tenera  Ofelia,  una  delle  più  felici  creazioni  di  Shakespeare 
non  destano  tanta  antipatìa  quanto  il  ricco,  elegante  e dotto  Arturo, 
a cui  la  natura  profuse  le  grazie  più  seducenti  e la  società  diede  grandi 
averi  e nome  onorato,  c per  una  invincibile  diffidenza  di  se  e d’al- 
trui sagrifìca  al  primo  dubbio  le  donne  che,  reputandolo  degno,  gli 
avevano  offerto  tutto  ciò  che  una  donna  può  offrire,  l’amore.  Il  ba- 
rone infine  imparò  la  fatale  scienza  della  vita  a spese  della  sua  eterna 
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salute  ; Amleto  passò  per  grandi  sventure,  c aveva  sempre  dinanzi  il 
fantasima  di  un  padre  assassinato*,  Arturo  non  ha  nulla  che  lo  giu- 
stifichi, e quando  lo  spirito  infastidito  di  lui  c delle  sue  meditate  vi- 
gliaccherie s’arrabatta  per  trovar  fuori  qualche  ragione  che  ne  dimi- 
nuisca la  gratuita  malvagità,  è costretto  ad  esclamare:  la  è una  mo- 
nomania. 

D’altronde  Y Amleto  (ed  in  qualche  parte  les  Mémoires  du  Dia - 
ble)  è una  di  quelle  strane  opere,  specie  di  enigma,  la  di  cui  solu- 
zione è rimasta  in  mente  all’autore.  Avete  bel  affaticarvi  per  tener 
dietro  al  concetto  generatore  $ sono  meditazioni  non  terminate  sugli 
umani  destini,  serie  di  cifre  algebriche  di  cui  manca  la  risultante}  ed 
allorché  vi  sembra  che  l’orizzonte  alcun  poco  si  rischiari  e un  raggio 
di  sole  attraversi  le  tenebre,  la  spada  c il  veleno  fa  perire  in  quella 
confusamente  i rei  e gl’  innocenti,  in  questa  si  spalanca  la  terra  e tutto 
resta  inghiottito.  Non  è così  nell’ Arturo*,  la  composizione  ha  uno 
scopo  prestabilito}  un'idea  unica,  fondamentale,  sviluppata  fino  alle 
ultime  sue  conseguenze.  Non  è un  problema  proposto  ai  lettori;  è la 
dimostrazione  di  un  teorema  con  tutti  i suoi  corollarii. 

Perciò  F Arturo  ci  parve  da  questo  lato  più  condannabile  dei  pri- 
mi romanzi  del  Sue.  In  essi  potevi  supporre  uno  spirito  malaticcio: 
un  uomo  tradito  nelle  sue  speranze,  offeso  o deriso  nelle  sue  credei! 
ze,  che  giudica  la  società  in  ragione  del  male  che  ne  risente,  e op- 
pone oltraggio  ad  oltraggio:  ma  qui  è l’uomo  tranquillo,  che  medita 
e ragiona^  è l’ironia  dello  scettico  successa  all’ atrabile  del  pessimi- 
sta} il  verme  che  corrode  celatamente  la  pianta,  all’uragano  clic  aper- 
tamente l’atterra.  Nè  doveva  avvenire  altrimenti,  che  l’ Arturo  come 
dissi,  è opera  di  transizione}  quindi  dettata  senza  convinzioni  pro- 
fonde. Fra  una  credenza  che  si  abbandona  ed  una  che  si  abbraccia 
non  può  trovar  luogo  nessun  utile  o grande  concepimento:  in  quel 
abisso  che  separa  due  universi  l’azione  è morta  e sornuotano  soltan- 
to le  infeconde  teorie.  L’anima  stanca  di  distruggere  e spaventata  dal- 
le rovine  che  la  circondano  dee  generosamente  slanciarsi  alf  estremo 
opposto,  e raccogliendo  con  pia  mano  le  reliquie  del  passato  compor- 
re di  esse  la  pietra  angolare  del  nuovo  edificio.  Chi  si  arresta  per  via 
c timido  o fiacco } spreca  una  forza  preziosa  in  molle  riposo,  c la  con- 
traddizione s’indonna  del  suo  pensiero.  Sarebbe  egli  difficile  a dimo- 
strarsi clic  quando  l’idea  positiva  cede  il  luogo  alla  dubbiosa  cessa 
il  dramma  c incomincia  il  trattato?  Che  lo  scetticismo  non  è clic  in- 
azione, c che  in  essa  si  logorano  le  più  nobili  potenze  delf  animo,  es- 
sendo il  movimento  legge  indispensabile  c comune  allo  spirito  c alla 
materia? 

Se  volessi  pormi  a tal  opera  lo  stesso  Sue  ini  verrebbe  in  aiuto. 
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55  Oittic!  cali  esclama,  allorché  l’uomo  è così  infelicemente  costituito 
55  clic  l’amore,  l’ ambizione,  lo  studio,  o i doveri  sociali  non  bastano 
55  ad  occupare  il  suo  spirilo  ed  il  suo  cuore,  allorché  soprattutto  egli 
55  sdegna  o disconosce  quel  benefico  cibo  spirituale  che  la  religione 
55  gli  olire  in  salutare  ed  inesausto  alimento,  l’anima  sua  cosi  spo- 
55  gliata  d’ ogni  generoso  principio  rientra  in  sé  e medita  sull’  immen- 
55  so  vuoto...  allora  le  angoscie  senza  nome,  le  invincibili  noie,  il 
55  dubbio  distruttore  nascono,  fantasimi  persecutori,  da  tali  medita- 
55  zioni  tenebrose,  solitarie  ed  inferme.  Se  l’uomo  al  contrario  rivol- 
55  ge  questa  energia  che  si  logora  e si  divora  da  sé  medesima  alla 
55  osservanza  rigorosa  delle  leggi  che  Iddio  e l’umanità  gli  hanno 
55  imposte,  e si  traccia  una  via  netta  c diritta,  illuminata  dalla  spe- 
55  ranza  della  immaterialità  dopo  la  morte,  la  sua  esistenza  diventa 
55  logica  e si  deduce  conseguentemente  dal  principio  che  la  fa  agire 
55  e dai  fini  cui  tende.  Allora  tutto  si  congiunge  in  un  ammirabile 
55  insieme-,  ciascun  effetto  ha  la  sua  causa  e il  suo  risultamene  e 
55  invece  di  errare  miserabilmente  senza  interesse,  senza  speranza, 
55  senza  freno  egli  cammina  allegro  e sicuro  verso  l’eterno  suo  fine  u. 
Parole  degnissime  e sante 5 una  di  quelle  pagine  che  cascano  dalla 
penna  dello  scettico,  come  una  prima  lagrima  di  pentiménto,  e che 
accennano  ad  un  avvenire  più  nobile  e glorioso. 

Infatti  non  tardò  molto  il  Sue  ad  uscire  dalla  mala  via  in  cui  si 
era  cacciato $ la  fede  in  qualche  cosa  di  grande,  nella  venerabile  mae- 
stà del  dolore,  nella  miseria  profonda,  eppure  onorata,  nelle  gioie  in- 
time della  beneficenza,  nella  riabilitazione  del  perverso  per  opera  dcl- 
l’ amore  o del  sagrificio  arse  di  nuovo  nel  suo  animo  contristato-,  esa- 
geratore più  per  sovrabbondanza  che  per  isterilità  di  affetto  gli  man- 
cò l’audacia  di  sostenere  ostinatamente  le  prime  opinioni-,  cedè  len- 
tamente e senza  avvedersene,  e se  prima  di  giungere  alla  verità  passò 
di  errore  in  errore  la  colpa  non  fu  sua  bensì  dei  principi^  impercioc- 
ché, come  dissi  altrove,  in  morale  fra  una  cosa  buona  ed  una  cattiva 
non  c’c  gradazione:  F ccclettismo,  erroneo  sovente,  è in  essa  impos- 
sibile o,  ciò  eh’  è peggio,  va  a perdersi  in  un  volgare  ed  antipoeti- 
co scetticismo. 


(sarà  continuato) 


A.  BERT 


1 l7 


SCIENZE  NATURALI 

GEOGNOSIA 


LETTERA  AL  NOB.  SIG.  CAMILLO  CO.  SALINA  DI  BOLOGNA 
( Continuazione  e fine) 

Da  Ceneda  ricondottomi  a Padova,  mostrai  gli  oggetti  fossili  per  me 
raccolti  nel  cenedese  al  Cav.  da  Rio,  e lo  informai  ad  un  tempo  dell’es- 
cursione  eh’  io  era  prossimo  a fare  sui  colli  Berici,  con  la  mira  di  ri- 
conoscere se  appiè  de’  medesimi  esiste  per  avventura  quello  stesso  terre- 
no pliocenico  che  incontrai  nel  Friuli,  e che  Pasini  scopri  nel  Trivigiano. 
Egli,  con  quel  trasporto  col  quale  usa  ricevere  tutte  le  notizie  tendenti 
ad  illustrare  la  geognosia  delle  alpi  venete,  dichiarò  di  volermi  seguire; 
così  il  viaggio  di  cui  ora  intendo  informarvi,  vennemi  impreziosito  dalla 
compagnia  di  un  amico,  tutto  finezza  di  senno  per  le  cose  della  natura. 

Usciti  di  Padova  per  la  porta  s.  Giovanni  lasciammo  a sinistra  Fras- 
senelle,  ove  la  scaglia  forma  da  se  sola  de’ monti,  senza  essere  interrotta 
dalle  trachiti,  tanto  comuni  negl’ Euganei.  La  pietra  calcaria  di  Frassi- 
nelle si  preferisce  a quella  di  molte  altre  località  perchè  non  essendo  in 
verun  punto  alterata  dall’  azione  di  rocce  piriche,  riesce  più  solida,  e si 
può  anche  cavare  in  pezzi  di  tutte  le  misure.  Per  ciò  stesso  i corpi  ma- 
rini fannosi  in  essa  vedere  con  molta  frequenza  ; mentre,  o non  s’incon- 
trano giammai,  o sono  assai  scarsi  ne’ calcari  di  Yignole,  di  Teoio,  e di 
altri  monti  posti  in  quel  circondario.  A Frassenelle  ho  trovato  in  questi 
ultimi  anni  varii  echinidi  selcificati , riducibili  ai  generi  Ananchites  e J\u- 
cleolites  di  Lamarck,  ed  ai  generi  Holaster  e Disaster , creati  non  ha  gua- 
ri dall’  Agassiz.  Voi  sapete  che  questo  autore,  d’  altronde  celebratissimo, 
riguarda  le  specie  del  genere  Disaster  come  assolutamente  proprie  del 
sistema  iurassico,  benché  io  ne  avessi  trovato  qualch’ una  nel  terreno  cre- 
taceo, che  poscia  descrissi  e figurai  nella  Zoologia  fossile  delle  Provincie 
Venete.  Di  fatto  gl’ ambulacri  della  specie  che  appellai  Nucleolites  con- 
vexuSy  non  si  riuniscono  in  uno  solo,  ma  in  due  diversi  punti  del  dorso, 
e presentano  due  sommità  ambulacrali  molto  distanti  tra  loro  ('ZooL  fos- 
sile pag • 228  tav.  11 . fi g.  G . g.  );  quindi  gli  individui  di  questa  specie  trat- 
ti dalla  creta  delle  nostre  alpi,  debbono  rientrare  nel  genere  Disaster , 
cosi  bene  divisato  dall’ Agassiz  (1). 

Da  Frassenelle  per  la  Bastia,  lasciando  da  un  lato  Albetone,  ci  sia- 
mo recati  a Barbarano,  Castello,  che  per  essere  stato  eretto  da  Barbari, 

(1)  La  figura  che  ho  citata,  tutto  che  non  molto  bene  eseguita,  esprime  abbastanza 
bene  i caratteri  assegnati  al  genere  Disaster : supplisce  poi  ai  difetti  di  essa  la  de- 
scrizione, ove  dico  essere  li  due  ambulacri  posteri  ri  disgiunti  dagli  anteriori,  e con- 
formati infascia  circolale , che  cinge  V apertura  dell’ano.  Le  altre  specie  del  siste- 
ma cretaceo,  che  conguagliai  al  genere  Nucleolites , rimangono  quali  le  qualificai  nel 


porta  tuttavia  il  nome  de’  suoi  fondatori.  I monti  di  Albetone  e di  Bar- 
bara no  rimangono  sulla  linea  medesima  dei  monti  Euganei,  e sono  an- 
eli’ essi  formati  di  un  calcare  rossiccio  con  focaja,  identicamente  simile  a 
quello  di  Frassenelle,  in  cui,  se  venissero  praticate  le  convenienti  ri- 
cerche, si  scoprirebbero  le  stesse  specie  di  ecbinidi,  podi’ anzi  indicate. 
È importantissima  agli  occhi  del  geognosta  la  presenza  di  aque  termali 
in  questi  luoghi,  distanti  molte  miglia  dal  circondario  aponese;  e credo 
prezzo  dell'opera  informarvi  della  condizione  di  queste  aque.  Appiè  di 
due  eminenze,  1’  una  nel  comune  di  Albetone,  distretto  di  Barbarano, 
l’altra  nel  paese  stesso  di  Barbarano,  sboccano  alcune  polle  di  aqua  sol- 
forosa calda,  le  quali  attraversano  le  fessure  degli  strati  più  bassi  della 
creta,  per  raccogliersi  sovra  un  terreno  della  stessa  natura.  Io  vidi  quelle 
che  sgorgano  nello  spazio  di  terreno  che  v’  ha  tra  la  casa  Piccoli  e le 
possidenze  della  famiglia  Toiletti,  ove  appaiono  divise  in  tre  polle,  che 
poi  si  riuniscono  per  formare  una  sola  fonte.  L’  odore  che  tramandano 
è simile  a quello  che  si  svolge  dalle  termali  di  Abano.  11  calore  non  è 
ovunque  lo  stesso,  e sembra  essere  una  emanazione  di  quella  medesima 
causa  che  impartisce  alle  terme  padovane  una  temperatura  assai  volte 
maggiore.  La  termale  posta  alle  radici  del  monte  s.  Pancrazio , fa  ascen- 
dere il  termometro  di  R.  a circa  29  gradi*  laddove  il  calore  dell’altra, 
che  spiccia  dal  luogo  detto  MonticelLo , giunge  appena  ai  gradi  22  dello 
stesso  termometro.  Le  Aponesi,  come  sapete,  ne  segnano  68. 

Da  Barbarano,  ne’cui  d’intorni  finisce  la  scaglia,  presimo  la  via  di  Do- 
ni go,  fiancheggiando  i colli  Serici  pel  verso  che  guarda  il  sud;  coll’idea  di 
rivederli  al  nostro  ritorno  nel  versante  opposto,  percorrendo  la  strada  che 
da  Lonigo  conduce  a Vicenza.  Questi  colli  appartengono  al  terreno  terziario 
jnedio , o miocenico  di  Lyell;  e sono  composti  di  calcare  greggio,  oscuramen- 
te stratificato,  interrotto  da  strati  marnosi  poco  duri,  talvolta  bibuli,  tal- 
volta arenacei,  spesso  seminati  di  nocchj  o di  gruppi  costituiti  di  una  terra 
argillacea,  di  tinta  diversa  da  quella  della  roccia  in  cui  sono  presi.  Attra- 
verso quei  colli,  le  ejezioni  basaltiche,  si  sono  aperta  una  via  ( Lonigo . 
Corlanzone , Serego  ec.)->  portando  cangiamenti  più  o meno  notabili  nella 
tessitura,  e nella  primitiva  disposizione  degli  strati  tanto  calcarei  quan- 
to marnosi.  Non  mi  fermerò  qui  a parlarvi  dei  cambiamenti  che  le  stes- 
se rocce  basaltiche  hanno  sofferto  quando  si  posero  al  contatto  della  roc- 
ce nettuniche,  giacche  la  narrazione  di  si  fatti  fenomeni  mi  porterebbe 
troppo  allungo,  ed  io  voglio  guardarmi  dall’ annojarvi  con  soverchiamen- 
te diffuse  riflessioni  intorno  gli  effetti  prodotti  dalle  lave  sottomarine  so- 
pra le  rocce  di  sedimento. 

Passate  le  eminenze  calcarie  di  Belvedere  e di  Sossano,  piene  zeppe  di 
testacei  terziari,  ci  siamo  incamminati  verso  Orgiano,  nella  di  cui  denomi- 
nazione il  Lorenzi  si  credette  di  veder  chiaro  la  corruzione  del  binomio  ; 
Paese  di  Giano.  Presso  Alonte  i colli  si  abbassano  notabilmente,  e pare  che 
là  abbia  avuto  luogo  uno  sprofondamento,  anzi  che  un  sollevamento,  co- 
me avvenne  in  tutto  il  resto  della  catena;  e ciò  sembra  anche  indicato 
da  un  lago  che,  verso  l’est,  occupa  lo  spazio  di  oltre  due  campi  vicentini. 

Dal  paese  di  Alonte  partimmo  per  Lonigo,  dove  attendeaci  nella  sua 
bella  abitazione  il  nostro  ospite  sig.  Orazio  D.r  Scortegagna.  L’  accoglienza 
fattaci  da  questo  esimio  naturalista  fu  maggiore  di  ogni  aspettazione,  nè 

1836  ad  eccezione  del  Nucleolites  obesus  (Tav.  11.  fig.  B-b  ) che  parrai  essere  V Ho- 
lasler  suborbiculatus , figurato  dall1  Agassiz  nella  tav.  3.  fìg.  ii-i3  della  sua  descrizio- 
ne degli  echinodermi  fossili  della  Svizzera.  A Frassenelle,  le  specie  più  ricche  d’in- 
dividui sono  V Ananch  tps  puslulosa  di  Laraarck,  ed  il  nostro  IVucleolites  sublrigona- 
tuSy  non  confondibile  col  Nucleolites  subquadralus  di  Agassiz. 
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io  mai  dimenticherò  i modi  cordiali  e generosi  co’ quali  ha  voluto  trat- 
tarci ne’  pochi  giorni  che  restammo  presso  di  lui.,  Egli  possiede  un  ric- 
co gabinetto  di  cose  naturali,  per  la  più  parte  raccolte  da  lui  stesso  nei 
monti  e colli  vicentini,  di  cui  vi  renderò  conto  in  altro  luogo  più  acconcio. 

A Lonigo  il  terreno  terziario  finisce  in  umili  colline  formate  del 
consueto  calcare  greggio,  ora  biancastro,  ora  gialliccio,  pieno  di  corpi  ma- 
rini, nel  quale  trovansi  racchiuse  piante  incarbonite  e qualche  uodo  di  pi- 
rite epatica.  La  particolarità  che  distingue  questo  tratto  di  terreno  ter- 
ziario vicentino  si  è la  presenza  di  due  specie  del  genere  Ecliinus,  non 
mai  trovate  finora  in  altri  luoghi  delle  alpi  venete.  8ulle  prime  io  le  cre- 
deva semplici  varietà  dell’  Ecliinus  melo  di  Lamarclt,  di  cui  potete  vede- 
re il  disegno  nella  tavola  107  fig.  E.  dell’indice  di  Gualtieri;  ma  repli- 
cati gli  esami  di  confronto,  trovai  eli’  esse  erano  specie  distinte,  non  per- 
anco  descritte  da  nessuno.  IVel  mio  catalogo  delle  specie  organiche  fos- 
sili, stampato  all’  occasione  del  quarto  congresso  degli  scienziati  tenuto  in 
Padova,  voi  le  vedrete  indicate  ai  numeri  i55-i54  sotto  le  denominazio- 
ni di  Ecliinus  aurantius  e di  Echinus  ellipticus.  Un’  altra  particolari- 
tà, che  pur  merita  riflessione,  e di  cui  finora  non  si  conosce  verun  altro 
esempio  nelle  alpi  vicentine,  n’  è il  terreno  pliocenico  o meglio  Pleiste - 
conico  di  Lyell,  popolatissimo  di  conchiglie,  che  vidi  a poca  distanza  di 
Lonigo  nel  luogo  detto  la  Cengia. 

Quivi,  nella  costruzione  d’un  piccolo  ponte,  s’è  messo  allo  scoperto  una 
marna  gialliccia  fortemente  arenacea,  la  quale  sembra  legarsi  all’altra  che 
molto  ovviamente  si  mostra  ne’ tagli  ivi  praticati  per  estrarvi  pietre  da 
fabbrica.  Condottovi  dal  mio  amico  il  Dottore  signor  Tortiman , e dal 
cortese  ospite  nostro,  visitai  quella  località  e vidi  che  il  calcare  del  fon- 
do è pietra  dolce  discolitica  simile  all’  altra  che  domina  nelle  parti  più 
elevate  del  colle,  su  cui  resta  il  palazzo  Giovanelli.  JNel  basso  e angu- 
sto canale  scavato  a dritta  della  strada,  sporge  fuori  un  grosso  banco  di 
marna  cerulea,  analoga  a quella  che  vedesi  frapposta  agli  strati  di  calca- 
re greggio  de’  colli  circonvicini.  In  questa  roccia,  caduta  in  fatiscenza,  non 
si  scorgono  corpi  marini,  e solo  dopo  ripetute  ricerche  vi  trovammo  per 
entro  un  frammento  poliparico  di  forma  botrioide;  con  la  superficie  for- 
nita d’ innumerevoli  cellule,  e con  altri  ben  espressi  caratteri,  che  lo  rav- 
vicinavano, più  che  ad  altro,  al  genere  Porpites  di  Lamarck.  Una  si- 
mile petrificazione  vedesi  anco  ne’  calcari  terziarj  di  Creazzo  e di  Castel- 
gomberto,  accompagnata  sempre  da  più  altri  generi  di  polipai,  e da  con*- 
chiglie-  Le  marne  pleistoceniche , non  mai  confondibili  con  la  cerulea  an- 
zidetto, appajono  interpolate  in  varie  foggie  al  calcare,  e sembra  che  al- 
l’ epoca  dell’  apparizione  de’  balsalti,  sieno  occorsi  in  quel  luogo  degli 
avvallamenti,  entro  cui  il  mare  jiotè  deporre  le  marne,  e con  esse  infini- 
tà di  conchiglie  simili  a quelle  che  vivono  ne’  mari  d’  oggidì.  Chi  mai 
rimonterà  all’ epoca  nella  quale  l’oceano  copriva  i fondi  di  Lonigo!  Per 
quanto  lontana  essa  sia,  egli  è fuor  di.  dubbio  che  li  testacei  sepolti  nel- 
la fanghiglia  marina  della  Cengia,  sono  in  parte  adeguabili  alle  specie 
che  si  pescano  nell’Oceano  indiano,  ed  in  parte  riducibili  alle  specie  che 
abitano  nell’  Adriatico;  lo  che  ci  accorda  il  diritto  di  rivocare  in  dubbio 
1’  universalità  dell’opinione,  che  ammette  esservi  differenze  essenziali  fra 
Le  conchiglie  del  terreno  pleistocenico , e le  viventi . 

E cosa  osservabile,  che  li  testatei  della  Cengia  non  si  trovino  calcinati, 
come  in  generale  sono  quelli  del  terreno  subappennino,  ma  presentino 
ancora  il  lustro  perlaceo,  i colori  che  loro  sono  proprii,  e qualche  volta  gli 
indizii  del  legamento  tendinoso,  che  ai  lati  della  regione  del  cardine  an- 
noda fra  di  loro  i gusci  delle  bivalvi.  Molto  singolare  è lo  stato  di  con- 
servazione in  cui  si  sono  mantenuti  gl’  individui  del  Pecten  pleurone - 
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cteSy  dei  quali  il  sig.  Tortiman  aveva  raccolto  in  precedenza  un  gran  nu- 
mero di  esemplari.  Il  colore  bruno-rossastro  della  valva  superiore  non  si 
ripete  nell’inferiore,  eh’ è sempre  bianca,  e quale  si  riscontra  negl’ a- 
naloghi  che  vivono  ne’  mari  dell’  Indie.  Ciascuna  valva  conserva  nitido  e 
intatto  lo  smalto,  non  mai  accadendo  che  alcuna  si  mostri  in  qualche  par- 
te calcinata.  In  uno  stato  presso  che  eguale  trovai  le  valve  del  Pecten  u- 
nicolor , specie  che  alberga  tuttavia  nel  Mediterraneo  ; e quelle  della  Mja 
truncata , lunghe  circa  quattro  pollici,  larghe  poco  meno  di  tre,  e coll’ in- 
terno riempiuto  di  marna  alquanto  sabbionosa.  Altre  bivalvi  abbiamo  dis- 
seppellite dalle  marne  della  Cengia,  riferibili  al  genere  Pinna  di  cui 
non  v’  ha  esempio  che  se  ne  sieno  finora  incontrate  nel  terreno  terzia- 
rio superiore  delle  alpi  nostre.  Non  vi  dirò  a quale  specie  corrisponda- 
no queste  pinne,  ma  da’  pochi  esami  fattivi  sopra  panni  che  tutte  ab- 
biano molta  conformità  con  la  Pinna  tetragona  avvertita  da  Brocchi  nel- 
le marne  subapennine. 

Tra  le  spoglie  di  animali  marini  ivi  raccolte  ricorderò  per  ultimo 
un  gruppo  d’  individui  adeguabili  al  genere  Balanus , impiantati  sul  gu- 
scio di  un  pettine,  i quali  conservano  tracce  visibilissime  del  loro  colore 
purpureo  ; e tutti  appartengono  al  Balanus  tintinnabulumf  tanto  frequen- 
te nel  Piacentino. 

Eccovi,  caro  amico,  una  parte  di  ciò  che  osservai  nel  corrente  autu- 
no,  calandrinando  pei  colli  cenedesi  e vicentini  con  la  mira  di  trarne 
istruzione,  e col  fermo  proposito  di  narrare  i fatti  quali  mi  si  presen- 
tavano innanzi,  senza  portarvi  occhio  o fantasie  prevenute. 

Con  quel  sentimento  che  si  deve  al  vostro  merito,  e con  quella  for- 
za che  conviene  alle  molte  prove  avute  dall’amicizia  e bontà  di  cui  mi 
onorate,  io  sono,  nè  cesserò  mai  di  essere 


il  Vostro  affezionatiss . Amico  e Servitore 
Tommaso  Ant . Catullo . 


Fasc.  IV. 


29  Febbraio 
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LETTERATURA  E STORIA 


SULLA  PRESENTE  CONDIZIONE  DELLA  LINGUA 
COMUNE  IN  ITALIA 

La  Redazione  chiese  al  chiarissimo  Autore  ed  ottenne  grazio- 
samente il  presente  Discorso  letto  da  lui  non  ha  guari  ad  uri  illu- 
stre Società  scientifico-letteraria  collo  scopo  di  persuaderla  a dar 
opera  al  perfezionamento  della  lingua:  nella  presente  pubi  nazione 
manca  quella  parte  che  si  riferita  piu  da  Acino  al  fine  mirato  ed 
al r insigne  Corpo  Academico. 


Della  lingua  italiana  si  è detto  assai  e forse  troppo.  - Le  depu- 
tazioni intorno  ad  essa  uscite  in  luce  da  circa  ventanni  compongono 
tale  ammasso  di  carte,  da  disgradare  ogni  altra  pi ù celebre  contro- 
versia. - Se  non  che  il  fervido  agitamento  delle  contese  diventa  spesso 
un  ostacolo  alla  diritta  conoscenza  del  vero*,  e la  soverchia  abbon- 
danza di  scritti  sopra  una  stessa  materia  scema  talvolta  per  iscorag- 
giamento  il  numero  deTettori.  - Perciò  non  può  dirsi  opera  perduta- 
sceverare  dalle  opinioni  eccessive,  infette y pericolose,  le  temperate, 
sane  ed  utili-,  c corroborarle  colla  speciale  autorità  di  chi  Indettava, 
colla  forza  universale  della  ragione.  - Ciò  mi  proponeva  nelle  seguenti 
pagine  senza  pretensione  alcuna  di  annunziare  novità  $ ma  sì  collo 
scopo  soltanto  di  raccogliere  e strignere  in  breve  le  voluminose  que- 
stioni vecchie  e recenti  per  ispedire  la  via,  che  frammezzo  all’ esage- 
razioni de’ contrarii  partiti  conduce  quanto  più  si  possa  da  presso  alla 
meta,  cioè  al  perfezionamento  della  lingua  comune.  - Perche  lingua 
propriamente  comune  non  abbiamo  in  Italia.  Quando  anche  lo  fòsse 
quella  degli  uomini  di  lettere,  la  lingua  invece  di  molte  arti,  di  molte 
industrie,  di  molte  consuetudini  sociali  c domestiche  suona  in  ciascuna 
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delle  Italiane  Provincie  tanto  o quanto  diversa.  - E come  codeste 
differenze  impediscano  la  diffusione  ed  il  progredimento  delle  cogni- 
zioni, e perpetuino  ignoranza  ed  errori,  la  è pur  questa  una  verità 
non  punto  nuova  } ma  che  pur  giova  ripetere-,  perchè  al  male  già 
antico  manca  tuttora  il  rimedio. 

Parola  è pensiero.  - Fu  detto  che  pensando  si  parla  ancora  più 
che  non  si  pensi  parlando.  Laonde  lo  stromento  di  comunicazione  si 
immedesima  tanto  colla  successiva  opera  della  mente,  che  ogn’ imper- 
fezione di  codesto  istromento  mette  quasi  ceppi  al  pensiero.  - 

Eccoci  alle  quistioni  : se  basti  alF  uopo  il  Dizionario  Italiano  } co- 
me abbiasi  ad  ampliarlo  colla  lingua  scritta  dagli  antichi  e dai  mo- 
derni, coi  dialetti  parlati  da’ viventi,  coi  neologismi  introdotti  dagli 
stranieri^  in  qual  modo:  entro  a quali  confini:  quistioni  viete  e ri- 
fritte, ma  pur  durevoli,  perche  continua  il  bisogno  non  soddisfatto*, 
cd  ora,  per  la  incipiente  pubblicazione  del  Dizionario  della  Crusca, 
e per  focosi  dispareri,  ringiovanite  di  aspettazione  e imbellettate  di 
novità. 

Che  s’  abbia  a confondere  la  lingua  scritta  colla  lingua  parlata , 
si  riconosce  làcilmente  per  opinione  viziosa  cd  inefficace.  - Perchè 
il  parlare  non  esce  sempre  nè  abbastanza  ponderato  e discorso}  per- 
chè sarebbe  mestieri  o dibassare  il  nesso,  l’altezza,  l’eloquenza,  l’e- 
sattezza dei  componimenti  alla  slegata  licenza  e alla  disparità  dei  dia- 
letti, od  innalzare  la  volgarità  dei  dialetti  a maggiore  nobiltà,  pur- 
garli, medicarne  la  corruzione,  educare  insomma  dall’infanzia  le  nuo- 
ve generazioni  a suoni  riformati. 

L’illustre  Bianchetti  (1)  nel  suo  lodatissimo  libro  dello  Scrittore 
Italiano  mostra  come  le  nostre  civili  donne  abituando  i figli  loro  ad 
una  scelta  favella  potrebbero  giovar  molto  all’  Italia  partita,  più  che 
dall’Apennino,  da’ suoi  cento  dissonanti  dialetti.  Deh!  piacesse  alle 
cui  te  madri  italiane  seguitare  l’autorevole  consiglio,  occulto  germe  di 
una  concordia  maggiore  e più  valutabile  che  non  sia  quella  solamente 
de’  suoni. 

Ma  anche  nelfattuale  condizione  può  ad  ogni  modo  la  lingua  de- 
gli scrittori  ripiegarsi  per  così  dire  e ravvicinarsi  verso  il  pensato 
parlare  degli  uomini  non  indotti.  - In  questo  nostro  secolo  nel  quale 
le  scienze  più  ardue  discendono  dalle  loro  eccelse  sublimità  per  farsi 
popolane,  e addimesticarsi  con  tutti  quelli  che  hanno  una  educazione 
mezzana,  dovranno  le  lettere,  il  cui  primario  uffìzio  si  è appunto  quel- 
lo di  diffondere  la  dottrina,  dovranno  esse  valersi  di  una  lingua  ignota 

(1)  Dello  Scrittore  Italiano  di  G.  Bianchetti  pag.  84-96. 
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o diffìcile  ai  più?  Alcune  voci  e locuzioni  si  adoperarono  dagli  anti- 
chi scrittori,  perchè  erano  anche  nelle  bocche  de’  contemporanei.  Poi 
caddero  in  dissuetudine.  A ragione  o a torto?  Non  monta  indagarlo: 
c’  è la  potenza  del  latto  e basta.  - Il  medesimo  addiviene  delle  fog- 
gie  e de’  costumi  come  delle  lingue.  Noi  non  adoperiamo  il  cappuccio 
de’  nostri  bisarcavoli  } dicadde,  non  ha  guari,  l’usanza  di  augurare  a 
chi  sternuta^  la  caccia  dello  sparviero,  i tornei,  le  quintane  non  si 
veggono  che  sui  romanzi,  1’  orbita  dei  guardinfanti,  la  eccelsitudine 
dei  topè  sembrano  a noi  ridicole  mattezze  de’ nostri  nonni}  le  arma- 
ture di  ferro  diventarono  curiosità  di  galleria  e pochi  sanno  le  deno- 
minazioni delle  parti  loro.  - Lo  stesso  destino  sortirono  molti  voca- 
boli : s’ intralasciò  d’ impiegarli  nel  dialogo,  e nelle  scritture  più  fre 
quenti,  cioè  nelle  lettere  e ne’  contratti,  e poco  a poco  diventarono 
come  le  monete  antiche  ornamento  de’  medaglieri-,  e chi  si  vale  di 
que’  suoni  dissueti  simiglia  a chi  pagasse  lo  scotto  colle  monete  di 
Diocleziano  o di  Nerva.  Ad  essi  altri  suoni  vennero  surrogati,  usciti 
da  quel  misterioso  viluppo  di  combinazioni  che  compongono  la  sto- 
ria domestica  di  un  popolo}  inoltre  alcuni  perdettero  il  significato 
proprio,  ne  acquistarono  altro  o maggiore  o minore,  o lontanissimo, 
o perfino  contrario  al  primitivo*,  e così  la  favella  pigliò  tanto  o quan- 
to d’importanza  e armonìa  diversa  (i). 

Se  non  che  i più  studiosi  della  letteratura  si  abbattono  in  quelle 
parole  non  più  vitali  ne’  Dizionari  e nel  leggere  gli  antichi } le  quali 
parole  perchè  ricevono  dalla  stessa  vetustà  e dissuetudine  sapore  di 
novità,  e perchè  imparate  con  fatica,  si  scrivono  da  loro  frequente- 
mente e s’ incastrano  anche  a forza  per  aver  buon  frutto  della  fati- 
ca. - Nè  solamente  poi  i novizi  della  letteratura,  anche  i letterati  pro- 
vetti sentono  ribrezzo  di  mettere  ne’  lavori  di  maggior  lena  dizioni 
controverse.  — Cercano  pertanto  le  vecchie  abbandonate  maniere  che 
alle  moderne  non  autenticate  a un  dipresso  rispondono  e,  dove  non 
basta  una  sola  voce,  ne  aggroppano  più  e più,  o pongono  invece  una 
frase,  e girano,  cambiano,  flettono  variamente  il  periodo.  - Ma  per 
lo  innanzi  il  pensiero  era  corso  difilato  alle  maniere  consuete  di  ma- 
nifestazione} e conseguentemente  le  idee,  già  coniate  in  quella  prima 
forma,  vengono  come  tradotte  in  un’  altra  lingua  con  perdita  sempre 
di  originalità,  talvolta  di  energia,  tal  altra  di  naturalezza,  e certa- 
mente di  tempo. 

La  necessità  di  questa  specie  di  traduzione  non  si  verificherà  ad 


(i)  Y.  Dante  - Convito  c.  6. 

Foscolo  - Discorso  sul  Decamerone  pag.  44* 
Monti  - Proposta  pag.  x. 
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ogni  linea  di  scri  ttura  $ ma  basta  clic  ricorra  qua  e là  e si  rinovi  fre- 
quente, che  ne  deriva  difficoltà  di  scrivere  e di  esser  letti.  - £ quan- 
do pure  la  prima  di  queste  difficoltà  sia  scemata  o tolta  dalla  molta 
dottrina  dello  scrittore,  il  quale  abbia  in  pronto  e alla  mano  quelle 
voci  disusate,  o quelle  industri  circonlocuzioni  che  ad  ogni  uopo  esat- 
tamente si  acconcino  ^ rimane  sempre  che  non  tutti  i lettori  possono 
comprenderle  senza  F incomodo  aiuto  del  vocabolario.  Ecco  dun- 
que le  produzioni  letterarie  alle  quali  incombe  l’uffizio  di  rendere 
quanto  più  sia  possibile  facili,  evidenti,  notorii  i lavori  del  pensiero, 
ed  ammanirli  in  guisa  di  cibo  gradevole  ad  ogni  palato,  diventare  in- 
vece se  non  astruse  almeno  ispide  e gravi-,  ecco  la  favella  del  lette- 
rato quasi  egualmente  malagevole  che  quella  del  Medico,  del  Mate- 
matico, del  Giurisperito } ceco  la  maggior  parte  de’ lettori  e tutta  la 
più  bella  parte,  cioè  il  sesso  gentile,  leggere  di  preferenza  libri  fran- 
cesi^ perchè  i valenti  scrittori  italiani  compariscono  come  vestiti  col 
lucco,  colla  zimarra,  in  farsetto,  in  giubetto,  colla  cappa,  col  capperuc- 
cio,  affazzonati  in  somma  in  foggie  tanto  diverse  dalle  consuete  vesti 
del  pensiero,  che  sembrano,  a chi  non  si  conosce  a fondo  della  lette- 
ratura, làntasme  irrcconoscibili  di  antichissimi  trapassati.  - 

Dunque  il  risorgimento  di  una  parte  della  lingua  morta  ove  non 
sia  usata  con  sicura  chiarezza  è argine  alla  spedita  corrente  de’  pen- 
sieri, ostacolo  al  più  largo  spargimento  delle  opere  letterarie,  nube 
clic  involge  e separa  lo  scrittore  dalla  più  de’ lettori.  Ma  che  questa 
stessa  risurrezione  non  valga  abbastanza  a chi  scrive  nel  secolo  de- 
cimonono  per  aver  nella  penna  suddita  a’  Dizionari!  uno  stromenlo 
abile  a comunicare  e diffondere  Fattuale  tesoro  della  dottrina,  a si- 
gnificare le  abitudini  presenti  delle  civili  nazioni , c svolgere  le  condi- 
zioni sociali  de’ nostri  contemporanei,  la  è verità  ripetuta  in  nota  di 
lamento  dalla  maggior  parte  di  quelli  che  s’adoperano  intorno  all’ar- 
te del  bello  scrivere. 

In  questa  condizione  gli  c fuor  di  dubbio,  che  non  bastando  alla 
piena  ed  esatta  manifestazione  delle  idee  quante  c quali  sono  al  pre- 
sente la  raccolta  di  suoni  compresi  nei  vocabolari  bisogna  aumentar- 
la. Non  altrimenti  fa  mestieri  allargare  i gabinetti  di  Fisica,  di  Chi- 
mica, di  Storia  naturale  per  le  crescenti  conquiste  di  queste  scien- 
ze. - Noi  non  dobbiamo  già  formare  una  nuova  Lingua.  L’ abbiamo 
questa  lingua  compagna  al  rinascente  splendore  di  un  lume,  che  ir- 
radiò tutta  Europa  ^ F abbiamo  glorificata  da  tanti  sommi  intelletti 
cui  valse  fama  immortale ^ maestosa  e robusta  nell’eloquenza,  pie- 
ghevole rapida  c affettuosa  nella  poesia,  affratellata  indivisibilmente 
alla  musica-,  l’abbiamo  questa  lingua  bellissima  invidiataci  dalle  na- 
zioni, a cui  esce  dal  labbro  meno  colorato  il  pensiero,  meno  dol- 
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cc  P affetto.  Non  la  disonoriamo  col  lasciare  che  diventi  fiacca  e im- 
possente in  paragone  alle  forze  dell’intelligenza,  povera  verso  le 
ricchezze  ammassate  dalla  scienza,  vecchia  biascicante  ed  immobile 
in  mezzo  ad  un  mondo  che  si  rinovellò  lutto  quanto,  in  un  teatro 
le  cui  scene  si  mutano  sempre  con  improvvisa  meraviglia  degli  spet- 
tatori non  solo,  ma  sì  pur  degli  attori-,  in  mezzo  ad  un  generale  mo- 
vimento più  celere  della  stessa  immaginazione,  più  forte  di  ogni  av- 
versaria resistenza.  - La  nostra  lingua  si  è formata  frammezzo  ad 
una  civiltà  sì  abbondante,  fu  coniata  da  menti  tanto  comprensive,  e 
tanto  feconde  che  bastò  all’  avvenire  per  più  secoli,  e nel  bisogno  di 
incremento  fu  precorsa  dall’  esempio  di  tutte  favelle  delle  culte  genti 
moderne.  - 

Nella  fondazione  dell’Àcademia  francese  si  dichiarava  all’ art.  24 
del  Regolamento,  che  principale  scopo  di  codesta  istituzione  era  quel- 
lo di  rendere  la  lingua  più  abile  a trattare  le  arti  e le  scienze.  E noi 
avevamo  una  lingua  ricca  e varia,  maneggevole  a tutte  armonie,  docile 
a tutte  idee  de’  contemporanei  quando  i francesi  pensarono  a regola- 
re la  propria  cioè  nel  1 635,  epoca  in  cui  ebbe  nascimento  PAcademia 
francese. 

Se  non  che  appo  noi  quell’autorità,  cui  per  lungo  consenso  di  tut- 
ta Italia  fu  conceduto  aggiudicare  la  cittadinanza  a’  vocaboli  si  arretrò 
verso  gli  accelerati  passi  dell’intelletto,  e verso  l’impeto  delle  rifor- 
mazioni sociali.  - Laonde  non  solo  difettiamo  di  voci  rispetto  all’e- 
levatezza, alP  allargamento,  alle  multiformi  applicazioni  delle  scienze } 
ma  anche  relativamente  alla  generale  e ben  determinata  notizia  degli 
oggetti  corporei,  non  che  alle  particolarità  dello  stile  famigliare.  - 

Nè  altrimenti  poteva  avvenire  per  fatto  di  quella  stessa  venerata 
autorità.  L’ultimo  volume  della  IV  impressione  del  Vocabolario  del- 
la Crusca  uscì  Panno  1788  - Nel  1741  dietro  proposizione  dell’A- 
cademico  Rossantonio  Martini  il  quale  mostrò  che  gli  antecedenti 
compilatori  (sono  parole  di  lui)  quanto  erano  dotti  ed  eruditi  tanto 
furono  trascurati  e negligenti  s’imprese  a preparare  la  V edizione,  la 
quale  incominciando  a uscire  soltanto  nel  1843  non  a torto  segnalò 
il  Gherardini  col  nome  di  secolare,  perchè  fu  aspettata  1 o-5  anni.  - 
Quali  c quanti  mutamenti  in  questo  periodo  e nel  mondo  fisico  e nel 
mondo  morale!  La  Chimica  fu  rifatta,  naque  e diventò  rapidamente 
adulta  la  Geologia,  dalla  Fisica  rampollarono  tante  maniere  di  macchi- 
ne e così  industri,  che  pare  abbiano  quasi  organi  vitali  e forze  pro- 
prie, e pressoché  intelligenza.  La  storia  Naturale  impinguò  i cataloghi 
di  ogni  sua  parte,  e col  microscopio  perfezionato  assoggettò  al  domi- 
nio dell’intelletto  una  moltitudine  di  misteri  indipendenti  prima  dal  po- 
tere dei  sensi.  La  Geografia  c la  Nautica  giovarono  Agricoltura  c com- 
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merci. -L’uomo  die  sedette  grande  e fatale  sulla  cima  del  secolo  ri- 
mutava f arte  della  guerra.  - Tutte  civili  nazioni  coordinarono  un  pro- 
prio corpo  di  leggi  -,  il  diritto  privato  ed  il  pubblico  cambiarono  modi 
e forme}  molte  istituzioni  o abbarbicarono  radici  novelle  o rifiorirono 
per  nuovi  annesti}  una  rete  di  consociazioni  per  grandi  imprendimenti 
in  manifatture,  in  costrutture,  in  traffichi  di  banco  elevò  l’interesse  della 
speculazione  ad  importanza  scientifica  e annodò  fra  loro  strettamente  le 
genti.  - Tutto  ciò  si  trasfuse  nelle  azioni,  nelle  opinioni,  nelle  usanze,  nei 
bisogni,  nei  desideri } e come  abbia  aperto,  flesso^  rimescolato,  inverti- 
to, ampliato,  in  mille  guise  modificato  il  vivere  individuale  e familia- 
re, il  vivere  cittadinesco  e nazionale,  il  vivere  conserto  dei  popoli,  è 
fatto  chiarissimo  agli  occhi  di  quelli  che  appartengono  a questo  se- 
colo} perchè  la  scienza  serpeggiò  più  che  mai  nella  vita  umana,  e 
trasse  violentemente  la  società  nel  proprio  carro  trionfale,  che  sembra 
spinto  anch’esso  dal  domato,  e calcolato  impeto  del  Vapore.  - Ma  nella 
ricchissima  aggiunta  e nell’aumento  continuo  di  tanti  oggetti  fisici, 
ed  incorporei,  ognuno  de’ quali  vuol  pure  vocaboli  proprii,  lo  scrit- 
tore italiano  non  può,  secondo  la  opinione  dei  rigoristi,  legittimamente 
valersi  che  di  quelli  registrati  dall’Academia  della  Crusca  nel  1738. 

Censure  non  infondate,  ma  bensì  irreverenti  e iraconde  contro 
quell’ Areopago,  risonarono  festosamente  accolte  sullo  scorcio  del  pas- 
sato secolo,  e sul  principio  del  presente.  - Uscì  la  Proposta,  gran  parto 
di  un  ingegno,  al  quale  (come  avvertì  il  più  pronto  e il  più  sicuro  dei 
suoi  biografi)  era  fatale  arrabattarsi  nelle  contraddizioni,  mostrandosi 
a vicenda  liberale  in  letteratura  colla  proposta,  ed  austero  col  sermo- 
ne sulla  Mitologia.  - Alle  pagine  della  Proposta  intinte  di  quella  bile 
che  sgorga  talvolta  sì  atra  e sì  velenosa  dalla  penna  de’  letterati , ten- 
nero dietro  e saggi,  e giunte,  e nuovi  Dizionarii,  componendo  un  am- 
masso di  libri  da  gareggiare  quasi  collo  smisurato  Vocabolario  della 
lingua  Cinese. 

Scesi  nel  silenzio  del  sepolcro,  con  lutto  di  tutt’ Italia,  il  Monti  il 
Perticaci  ed  il  Cesari  continuavano  gli  Academici  della  Crusca  con  tran- 
quillissima pace  la  compilazione  del  nuovo  Dizionario,  quando  pene- 
trante d’ingegno,  fortificato  da  lunghi  e pazientissimi  studi,  armato 
di  epigrammi  rompeale  guerra  il  Lombardo  Gherardini  colle  Voci  ad- 
ditate a?  futuri  Vocabolaristi  e colla  Lessigrafia.  — 

Contemporaneamente  un  libretto  pregevole  toccante  le  questioni 
di  lingua  publicava  il  P.  Antonio  Bresciani,  composto  di  una  lette- 
ra, e di  quattro  Dialoghi,  il  primo  sulla  purezza  del  moderno  Volga- 
re toscano,  gli  altri  intorno  all’ orificeria,  alla  calzoleria,  ed  alla  pa- 
sticcieria,  ne’ quali  mette  in  mostra  le  molte  elette  voci  che  s’odono 
in  Toscana  da  quelli  che  trattano  questi  mestieri. 
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Sebbene  il  Bresciani  rimescoli  la  questione  sull’  autorità  giudizia- 
ria dell’ Àcademia  della  Crusca,  egli  ha  in  mira  particolarmente  di 
mostrare  che  il  Volgare  Toscano,  come  si  parla  ora  da  quel  popolo 
privilegiato  si  è puro  coni'  egli  era  in  antico.  - Nè  io  prendo  a com- 
battere questa  sentenza,  nè  altra  delle  opinioni  accennate  in  quel  li- 
bro, ma  sì  invece  a trarre  dallo  stesso  più  autorevole,  perchè  tiene 
manifèstamente  alla  castigatezza  e al  rigore,  maggior  forza  di  argomento 
a raffermare  il  bisogno  di  ampliare  il  nostro  Dizionario-,  e che  tutto 
quello  che  manca  non  possiamo  attignerlo  in  riva  dell’Arno.  - Il  Bre- 
sciani dichiara  che  ove  parla  della  purità  del  Volgare  Toscano  in- 
tende di  quello  del  popolo  e non  punto  delle  altre  classi  di  cittadini. 
Concio s sinché , die’ egli,  l'ordine  de'  nobili,  de'  mercatanti,  e degli 
Ufficiali  de 5 varii  Magistrati  della  Citta,  sebbene  parli  con  grazia , 
tuttavia  per  la  lettura  dei  libri,  pel  desiderio  di  non  parlare  come  il 
popolo,  e piu  perchè  par  bello  ciò  eh' è forestiere,  ha  in  parte  mesco- 
lata, e resa  men  pura  la  lingua.  Così  il  Bresciani  ^ e di  fatti  ognu- 
no che  visitò  la  gentile  Toscana  ebbe  a conoscere  di  per  sè,  essere 
naturali  al  popolo  le  frasi  spedite,  energiche.,  graziose,  .specialmente 
in  Varlungo,  dove  il  Boccaccio  udia  le  venture  di  Monna  Belcolore, 
dove  il  Baldovini  collocò: 

Cecco  il  pastor  che  in  amorose  pene 

Per  la  bella  sua  Sandra  egro  languiva. 

Ed  all’incontro  nelle  conversazioni  di  Firenze  usarsi  un  linguaggio 
imbastardito  dalla  continua  mescolanza  di  francesismi,  ed  un  fraseg- 
giare d’indole  poco  italiana.  - Ora  quella  parte  della  lingua  che  man- 
ca dove  abbiamo  noi  a cercarla  in  Toscana?  Non  sul  labbro  degli  ot- 
timati corrotto  dalle  letture  francesi,  dalla  moda,  e dal  costumare  con 
istranieri.  - E quanto  al  popolo,  si  potranno  bensì  imparare  da  esso 
modi  che  serbano  dell’antico,  e parole  ommesse  nel  Vocabolario  at- 
tinenti ad  arti  e mestieri  che  quel  popolo  tratta } ma  non  si  potranno 
cavare  da  quella  miniera,  per  quanto  ne  sia  puro  il  metallo,  voci  e 
maniere  pertinenti  a industrie  e manifatture  che  non  sono  in  Toscana  ^ 
non  parole  e locuzioni  significative  l’ idee  che  non  entrano  nella  men- 
te de’  popolani,  idee  per  esempio  relative  alla  politica,  alla  legislazione, 
alla  guerra,  al  teatro,  alle  pompe,  all’eleganza,  ai  costumi  delle  alte  clas- 
si, alle  arti  belle,  alle  scienze.  — Dalla  molecola  indivisibile,  dall’ inset- 
to microscopico  che  aleggia  indistinto  dagli  atomi  nel  pelago  dell’  aria, 
dalla  pianticella  che  vcrdica  solitaria  sul  dorso  dell’  alpe,  o nella  soli- 
tudine del  deserto,  fino  al  complesso  degli  enti  che  popolano  l’ univer- 
so $ c fuor  dai  confini  stessi  dell’ immenso  creato  fino  a que’  mondi  in 
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cui  vaga  l’ imaginazione  nei  campi  interminati  del  possibile,  nel  grem- 
bo dell’  avvenire  e quanto  può  figliare  la  osservazione  gravida  anco- 
ra di  tanti  misteri,  e quanto  può  essere  prodotto  dalle  non  misurabi- 
li forze  del  raziocinio,  tutto  ciò  ha  pur  bisogno  di  un  nome:  e lo  do- 
manderemo noi  questo  nome  agli  orefici,  a calzolai,  a pasticcieri  di 
Firenze  o alla  contadinella  che  intreccia  le  paglie  ad  Empoli  e a 
Signa  ? 

Il  Bresciani  stesso  autorizza  P uso  delle  voci  taffetà,  Kiffel,  semel, 
ghette,  e di  altre  che  dinomina  tecniche  adoperate  in  Toscana  ad  in- 
dicare la  seta  gemmata,  i cornetti  attorcigliati,  e le  pagnatelle  che  si 
intingono  nel  caffè,  i calzamcnti  abbottonati  chiusi  colla  staffa  sotto 
le  scarpe.  Perdonatemi  cosiffatti  esempi,  potrebbero  essere  più  nobi- 
li, e me  ne  valgo  quasi  con  vergogna,  ma  devo  pur  rapportare  quelli 
e non  altri,  che  trovo  nel  libro  cui  accenno.  - 

Siccome  si  dà  passo  in  Toscana  a queste  voci,  perchè  tecniche, 
si  dovrà  in  Toscana  e in  tutta  Italia  concedere  la  cittadinanza  a buon 
numero  di  voci  tecniche,  benché  di  conio  straniero.  - E qualunque 
sia  la  patria  di  altre  voci,  o la  terra  bellissima  che  parte  Apennino 
e abbraccia  il  mare,  o le  regioni  onde  soffiano  i rabbiosi  aquiloni, 

0 dove  fitte  nebbie  velano  il  sole,  quando  molte  voci  sono  rese  ne- 
cessarie non  soltanto  per  le  nuove  fatture  della  mano,  ma  sì  pei  re- 
centi voli  della  scienza,  per  le  differenti  condizioni  della  società , e 
quando  esse  portino  già  o siano  atte  a prendere  sembianza  e suo- 
no italiano,  è mestieri  concedere  loro  di  diritto  quella  cittadinanza 
che  ottengono  in  fatto.  - Tale  fu  appunto  la  origine  generale  di  no- 
stra lingua:,  che,  lasciando  le  matte  sentenze,  e tenendo  all’opinione 
più  ragionata,  si  formò  quasi  per  accessioni  imposte  al  nucleo  pri- 
mitivo latino  dalle  diverse  genti  straniere,  le  quali  con  luttuosa  vi- 
cenda ebbero  qui  campo  di  battaglia  e sepolcro. 

Laonde  che  1’  uso  (i)  generale  temperato  e legittimato  da  quelli, 

1 quali  in  tutta  Italia  si  adoperano  con  lodato  valore  intorno  alle  let- 
tere, debba  essere  legge  della  lingua  scritta  è opinione  di  quasi  tutti 
i non  parziali  Filoioghi  incominciando  dall’  Alighieri  e venendo  fino 
al  Gher ardini. 

Il  Gherardini  nella  prefazione  alle  Voci  e maniere  di  dire  Italia- 
ne additate  ai  futuri  vocabolaristi  stampata  nel  1 838  indica  il  pru- 

(i)  Le  opinioni  diverse  intorno  all’uso  veggansi  in  Cesarotti:  Sag- 
gio sulla  Filos . delle  lingue , Padova  1802,  dalla  pag.  io  alla  18;  Monti 
Proposta  voi.  I.  pag.  XXXIX  e LI  ; Barbieri  Discorso  sulla  difficoltà 
di  ben  usare  la  lingua;  Gherardini  Foci  additate  a Vocabolaristi  Voi.  2. 
pag.  5o5.  e Lessigrafia  alla  voce  lucicare  ; Gazzeri  Lettera  intorno  alla 
pubblicazione  del  Vocabolario  pag*  55-55;  Tommaseo  Nuovo  Diziona- 
rio de’ Sinonimi,  Cap.  XIII.  XXII.  XXIII.  XXIV. 
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dente  modo  con  cui  provvedere  al  bisogno  di  nuove  parole , o per 
meglio  dire  alla  loro  legittimazione  senza  indurre  mutamento  e gua- 
sto nell’  indole  di  nostra  lingua.  Perchè,  corroso  e rotto  una  volta 
dall’  impetuoso  desiderio  delle  innovazioni  il  vecchio  argine  dell’  au- 
torità, torna  dillìcile  fermare  i limiti  a cui  restarsi.  Abbiamo  di  que- 
sto vero  spaventose  riprove  nei  fatti  della  società  umana,  e le  ebbi- 
mo  recenti  anche  nella  letteratura.  Balzata  di  seggio  la  Mitologia,  tor- 
nata la  natura  fisica  e morale  alla  primitiva  nuda  bellezza  del  vero, 
ecco  spregiarsi  poscia  le  leggi  di  Aristotile , e i precetti  di  Orazio , 
ripudiarsi  la  ricca  eredità  di  trenta  secoli*,  cercare  nella  deformità, 
nella  scelleranza,  nella  disperazione  come  in  miniere  abbondevoli  non 
prima  tentate*,  trarne  quelle  tempestose  impressioni  sparse  in  Ro- 
manzi ed  in  Drammi,  simili  alle  gemme  incastonate  sul  manico  di  un 
sanguinoso  pugnale  *,  ed  ecco  una  folla  di  scrittori  precipitarsi  nell  a- 
perto  sentiero  per  imitare  la  terribilità  truculenta  di  B)rron,  i vapori 
impalpabili  di  Moor,  i mostri  umani  di  V.  Hugo,  i dubbi  melanco- 
nici di  Lamartine,  l’ermafrodismo  di  Giorgio  Sand.  — Nè  solamente 
si  rovesciò  ogni  metodo  della  composizione,  ma  furono  snaturate  le 
forme  dello  stile,  giacché  si  tirarono  dentro  nel  linguaggio  delle  let- 
tere i gas  della  chimica,  le  nebbie  della  metafisica,  i misteri  della 
teologia  ^ e la  metafora  licenziosa  rinnovò  i concettini,  le  sottigliezze, 
i giocherelli  del  nostro  ingegnoso  ma  infamato  seicento.  Perciò  il 
Gherardini  alla  proposta  di  vocaboli  nuovi  antimette  la  raccomanda- 
zione che  si  conservino  le  forme  antiche  le  quali  costituiscono  la  ba- 
se e il  fondamento  di  nostra  lingua , quelle  forme  che furon  trovate 
da  parlatori  e dagli  scrittori  del  Zoo  e vennero  quindi  fissate  da  ri- 
stauratori  di  quel  secolo  che  fiorirono  a?  tempi  di  Leon  X.  e dagli 
imitatori  degli  uni  e degli  altri 3 che  a mano  a mano  si  rendettero 
illustri  ne  IL  età  successive.  - 

Non  può  dirsi  di  certo  che  la  nostra  favella  bisogni  di  nuove 
forme  $ mentre  ha  tanta  abbondosa  dovizia  di  modi,  e sono  così  va- 
ni, così  pieghevoli,  s’attagliano  sì  facilmente  alla  forza,  al  corso,  al 
nitore,  alla  leggiadria,  ed  alla  mutabilità  del  pensiero,  clic  a quelli  che 
sanno  ben  valersene  siano  prosatori  o poeti  verrà  forse  incertezza  per 
abbondanza,  ma  non  ostacolo  per  difetto*,  ed  in  que  modi  antichi  le 
voci  che  per  avventura  si  aggiungano  ritrovano  agevole  ed  acconcio 
il  collocamento. 

Copiosa  e scelta  raccolta  di  frasi  e di  voci  donava  il  Gherardini 
all’  Italia  ed  ebbi  più  volte  a meravigliare  che  non  sia  ancora  abba- 
stanza generale  tra  noi  l’uso  di  quest’opera  eruditissima.  - Nel  pri- 
mo volume  uscito  nel  i838  per  movere  a festa  di  quando  in  quando 
c a riso  i lettori,  e per  impedire  clic  sonnacchiassero,  coni  egli  dice 
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sul  libro,  inzuccherò  la  trattazione  di  tali  argute  facezie  intorno  a qua- 
ranta mille  errori  incorsi  nell’ ultimo  Vocabolario  della  Crusca,  in- 
torno il  lavoro  del  novello;  e tratteggiò  con  tanto  acuti  epigrammi 
il  Granfrullone,  i Puritani  della  lingua  e tutta  la  Cruscheria,  che  un 
academico  residente  (il  cav.  Lorenzo  Mancini)  uscì  a giostrare  con- 
tro il  formidabile  antagonista  in  un  libro  intitolato  Nuovi  Scherzi  in 
rima , Ma  il  Gherardini  gli  rispose  in  sul  serio  con  lettera  inserita 
nel  secondo  volume  alla  voce  imagine  : nè  volle  comportare  e tenere 
in  conto  di  scherzo  que’ versi  dello  stesso  troppo  giocoso  rimatore: 

Che  la  gente  di  questa  benedetta 

Terra,  che  lunga  lunga  e stretta  stretta 

Va  da  Ponteba  alle  Trinacele  valli , 

Si  divide  in  Toscani  e in  Pappagalli. 

Dopo  il  secondo  volume  del  Gherardini  altro  Academico  e pro- 
priamente FArciconsolo  della  Crusca  si  mescolò  nella  zuffa  con  una 
Lettera  intorno  alV  imminente  pubblicazione  del  Vocabolario ; e il 
robusto  Lombardo  fece  crudele  strazio  del  nuovo  combattente  in  ar- 
ticolo aggiunto  al  vocabolo  lucicare  della  sua  Le s sigi' afta  italiana . - 
Poi  si  videro,  hanno  pochi  mesi,  due  repliche  del  Gazzeri,  due  arti- 
coli del  Menini,  ed  uno  nel  Giornale  di  Modena.  Nullo  o scarso  d’  or- 
dinario è il  frutto  delle  furibonde  polemiche  letterarie,  perchè  rade 
volte  accade  che  ira  e amor  proprio  non  trapassino  i termini  della 
tranquilla  imparzialità.  Dimostrò  il  Gherardini,  adoperando  anche  la 
attestazione  del  segretario  dell’ Academia  Fiorentina  Valer iani,  che  il 
Mancini  sommuove  le  ossa  dei  morti  : pone  A.  Caro  nel  V.  cerchio 
dell’ inferno  Dantesco  insieme  con  Luigi  Farnese;  afferma  che  F Al- 
fieri non  sapea  far  versi ; oltraggia  la  onorata  memoria  del  Monti  e 
del  Perticali',  sentenzia  pessimo  lo  scrivere  de’ Lombardi.  Il  Gazzeri 
rimproverò  al  Gherardini  quel  suo  menare  instancabilmente  la  frusta 
a tondo  e colpire  a vicenda  gli  Academici  della  Crusca,  i compilatori 
dei  Dizionari  di  Verona,  di  Padova,  di  Bologna,  di  Napoli,  il  Manuz- 
zi,  lo  Zanotti,  F Alberti,  il  Lombardi,  il  Cesari,  il  Bresciani,  il  Ber- 
gamini, il  Gagliardo.  Dal  Menini,  sopraggiunto  quasi  padrino  nella 
disfida,  si  appongono  al  Gazzeri  sinistri  equivoci,  malafede;  e questi 
colto  in  fallo  per  avere  Smozzicato  alcun  brano  del  Gherardini,  al- 
ternando proteste  di  stima  e lamentazioni,  piglia  scusa  da  cronica  ma- 
lattia d’ occhi,  difetto  grave  in  ognuno  che  prenda  a censurare  alcun 
libro,  e gravissimo  di  certo  in  un  Vocabolarista. 

Poco  innanzi  allo  scoppio  di  questa  infiammata  contesa  il  Tom- 
maseo pubblicava  la  sua  Nuova  proposta  di  correzioni  e di  giunte.  - 


1 3 1 

Tutti,  io  credo,  ammireranno  in  questo  libro  temperanza  di  opinio- 
ni, tòrza  di  verità,  studio  profondo  delle  teoriche  sopra  il  linguaggio, 
sperienza  dei  diletti  della  nostra  favella,  conseguenze  tirate  senza  spi- 
rito di  parte  da  schiarata  certezza  di  saldi  principiò 

Vincendo  il  timore  di  offendere  la  interezza  delle  idee  rapportan- 
dole a brani , traggo  da  quell’  utilissimo  libro , perchè  fanno  al  mio 
proposito,  le  seguenti  sentenze  : che  la  lingua  quale  da  cinque  se- 
coli è in  Toscana  merita  essere  da  tutti  Italiani  conosciuta  siccome 
quella  che  assai  piu  fiori  produce  da  potersi  intrecciare  alla  illu- 
stre ghirlanda;  che  il  Dizionario  della  Crusca  sorse  quasi  modello 
a tutti  i Dizionarii  di  Europa  , è libro  necessario  alla  conoscenza 
della  lingua , ma  i suoi  difetti  sono  molti,  e sono  gravi , e le  buone 
correzioni  da  stimarsi  opera  meritoria  ; che  finora  non  sono  stali 
curati  i bisogni  della  civiltà;  che  mancano  al  linguaggio  scritto 
molte  e molle  parole  necessarie , le  quali  si  devono  raccogliere  dalla 
lingua  illustre,  dal  dialetto  toscano  di  tutti  migliore  e poi,  se  man - 
ca,  dagli  altri  dialetti  (V  Italia  ; che  a fornire  il  Dizionario  italiano 
della  ricchezza  che  manca  vuoisi  riandare  tutti  i girmeli  scrittori , 
sostituire  agli  esempi  men  belli  altri  pili  nobili  -,  che  supplisca  ai 
difetti  rispetto  a tante  idee  che  ancor  mancano  d'italiana  espressione , 

0 ! hanno  indeterminata . - Questi  principii  ed  altri  molti  di’  esco- 
no dalla  cerchia  in  cui  stringo  il  mio  dire,  convalidava  il  sapiente 
filologo  d’illustrazioni,  ammonimenti  ed  esempli  per  aiutare  la  com- 
posizione di  un  Dizionario,  cooperandovi  inoltre  colla  proposta  di 
oltre  10,000  giunte,  le  quali  modestamente  dichiara  essere  una  stilla 
alt  oceano  della  lingua  viva. 

E difatti  l’opera  di  mettere  in  giusto  accordo  il  Vocabolario  Ita- 
liano coi  progredimenti  intellettuali  e sociali  la  si  conosce  da  chi  ben 
guardi  non  solo  diffìcile  sommamente,  ma  estesa  così,  che  sebbene 
al  proposito  moltissimo  siasi  detto,  poco  verso  la  misura  del  diletto, 
poco  ancora  s’ è fatto.  La  convinzione  per  altro  delle  necessità  in  cui 
siamo,  e del  diritto  eli’ è in  tutti  i paesi  d’Italia  di  porvi  rimedio  è 
seme  che  ha  fruttato  lavori  utili,  dei  quali  tornerà  maggiore  il  van- 
taggio se  si  riducano  a ferma  unità.  - La  coscienza  di  questo  diritto 
per  più  secoli  dubbiosa  e timida,  ora  intraprendente  e sicura,  diven- 
terà feconda  di  risultamcnti  se  nella  libertà  di  studi  operosi  non  si 
mescoli  la  discordia,  piaga  antica  d’Italia-,  c non  si  disconosca  la  pre- 
minenza di  Toscana,  dove  ebbimo  maestri  di  ogni  maniera  di  stile, 
dove  esce  vivente  e naturale  dal  labbro  buona  parte  di  quel  linguag- 
gio, clic  agli  scrittori  delle  altre  regioni  italiane  solo  f educazione  e 

1 arte  possono  mettere  fàcile  sulla  penna. 

Nelle  condizioni  presenti  non  abbiamo  a temere  clic  la  primazia 
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conceduta  a Toscani  nella  composizione  della  favella  comune  torni 
più  in  dispotismo.  - Il  prestigio  per  cui  FAcademia  della  Crusca  era 
in  Italia  la  sola  chiave  de’ suoni  legittimi  a significare  i pensieri  il 
prestigio  per  cui  quell’  autorità  inappellabile  dava  o toglieva  la  fama 
a’ prosatori  e a’  poeti  $ quel  prestigio  che  aggravò  tanto  le  sventure 
del  Tasso,  è un  prestigio  caduto.  Nelle  epoche  a noi  lontane  romo- 
reggiò  più  volte  alcun  grido  di  ribellione  contro  la  severità  di  quel 
tribunale,  ma  il  primo  a radicare  con  filosofiche  ragioni  i diritti  di 
tutta  Italia  alla  sua  lingua  fu  il  mio  illustre  concittadino  Cesarotti  nel 
Saggio  sulla filosofia  delle  lingue . - Da  quelle  ben  poste  radici  creb- 
bero poscia  vigorosi  germogli.  - Per  lo  che  il  discepolo  di  lui  e mio 
venerato  maestro  il  Barbieri  dissemi  più  volte  aver  in  animo  di  mo- 
strare i plagi  perpetrati  da  più  filologi,  che  acquistarono  plauso  col- 
le dottrine  medesime  innanzi  a loro  insegnate  dal  letterato  padovano. 
Queste  dottrine  illustrò  c difese,  manifestando  le  sue  proprie,  il  Bar- 
bieri e nella  lettera  sul  giudicare  intorno  alla  lingua  indiritta  al  Monti 
e nel  Discorso  sulla  dijficolth  di  ben  usare  la  lingua , e qua  e colà 
in  altri  suoi  scritti.  - Il  Saggio  sulla  Filosofìa  delle  lingue  tocca  e 
svolge  tutte  le  quistioni  che  ingrossarono  poscia  buon  numero  di  vo- 
lumi : le  differenze  fra  la  lingua  parlata  e la  scritta  -,  le  disutili  o false 
ricchezze  del  nostro  vocabolario  ^ i molti  difetti  e bisogni  ^ le  diverse 
maniere  di  sopperirvi  col  ringiovanire  senza  scapito  della  evidenza  le 
voci  invecchiate,  coll’  ampliare  i significati  e fecondare  le  radici  dei 
vocaboli  ammessi  acciocché  rampollino  germogli  novelli:,  colf  accop- 
piare industremente  più  voci  alla  maniera  de’  greci  $ col  raccogliere 
dai  diversi  dialetti  ^ col  ricorrere  nelle  frequenti  necessità  della  figlia 
alla  madre,  cioè  alla  lingua  latina*,  col  chiedere  aiuto  nell’estrema 
distretta  agl’  idiomi  stranieri  senza  quella  dannosa  vergogna  per  cui 
il  Voltaire  disse  della  lingua  francese  essere  ella  una  pitocca  che 
sdegna  elemosina.  Si  perdoni  la  digressione  al  desiderio  di  portar 
un  fior  di  lode  a una  tomba  sulla  quale  pesano  troppo  ingrata  di- 
menticanza e spregi  superbi.  ~ 

Dopo  le  clamorose  disputazioni  dell’ età  nostra  la  stessa  Academia 
della  Crusca  sembra  acconsentire  a’  principii  difesi  dai  liberali  della 
letteratura.  Lo  possiamo  congetturare  dalla  menzionata  lettera  dell1  Ar- 
ciconsolo  Prof.  Gazzeri  nella  quale  facendosi  a scusare  la  tardanza 
nella  compilazione  del  Vocabolario,  dice  che  aveasi  ad  arricchirlo  di un 
grandissimo  numero  di  scelte  caci  e maniere  di  dire  che  ci  manca - 
vano,  fra  le  quali  moltissime  affatto  nuove,  di  cui  i progressi  deir  in- 
civilimento, ed  i grandi  e continui  perfezionamenti  delle  scienze,  del- 
le arti,  del  commercio  e di  tutte  le  industrie  hanno  occasionato  il 
nascimento . 


È nella  prima  delle  due  Repliche  al  Menali,  dichiara  essere  contro 
ragione  il  giudicare  non  buone  tutte  quelle  voci , e maniere  di  dire , 
che  non  si  trovano  nel  Vocabolario  della  Crusca  e che  molte  migliaja 
ne  aggiungerà  I A cade  mia  nella  nuova  impressione.  Nel  medesimo 
scritto  abbiamo  esempi  di  parole  scomunicate  che  ora  verranno  accol- 
te. - Tali  sono  suscettibile , suscettivo , suscettore , suscezione , emette- 
re per  mandar  fuori,  rilievo  o rilevo  e rilevare  nel  significato  difare 
speciali  osservazioni . Da  queste  dichiarazioni  fatte  dall’  Arciconsolo 
puossi  argomentare  che  la  necessità  di  aggiunte  si  conobbe,  e si  reca 
ad  effetto  nella  ristampa  altuale  del  Dizionario. 

Se  non  che  una  congettura  più  certa  la  si  trae  dal  primo  fascico- 
lo di  codesta  nuova  compilazione  venutomi  fra  le  mani  mentre  scrive- 
vo queste  pagine.  Quella  copiosa  messe  adunata  dai  nostri  maggiori 
(dicono  gli  Academici  della  Crusca  al  lettore)  abbiamo  accresciuta 
in  questa  V impressione  di  voci , e di  modi  traiti  dagli  spogli  di  molti 
Scrittori,  i quali  nella  tavola  si  vedranno  aggiunti  al  novero  de'  già 
citati  e da  ad  accurata  scelta  di  quanto  fu  raccolto  ne'  Dizionari  e 
negli  scritti  filologici  pubblicati  a di  nostri.  - E difatti  questo  pri- 
mo fascicolo  contiene  177  voci  in  cui  veggo  nobilissimi  esempi  tolti 
da  Metastasi*),  Chiabrera,  Parini,  Gozzi,  Monti^  Botta.  Da  ciò  la  spe- 
ranza, che  non  manchi  nel  seguito  l’autorità  di  altri  vetusti,  c recenti 
Maestri  del  bello  stile  ; ma  non  possiamo  esserne  ancora  sicuri;  per- 
chè il  primo  fascicolo  ci  porge  soltanto  un  brano  della  favola  degli 
autori,  da  cui  sono  tratti  gli  esempi. 

Ad  ogni  modo  la  stampa  del  nuovo  Dizionario  taglia  la  via  a molte 
quistioni  e la  apre  ai  fatti.  - Sia  lode  a que’  benemeriti  toscani,  i quali 
adoperano  pel  bene  delle  lettere.  - Ma  la  doverosa  riconoscenza  non 
isgagliardi  la  tenacità  di  un  buon  proposito,  non  illanguidisca  i giusti 
desideri  che  non  fossero  fatti  pieni,  non  allontani  chi  può  in  ogni  par- 
te d’Italia  cooperare  efficacemente  alla  perfezione  della  lingua. 

Già  dichiarava  il  Monti,  che  alla  compilazione  di  un  Vocabolario 
nazionale  deve  concorrere  l’opera  di  abili  letterati  di  ogni  maniera 
presi  da  tutto  il  corpo  della  Nazione.  — Il  Tommaseo  desiderava  che 
Giampietro  Vicussicux  chiedendo  all' A cademìa  Fiorentina  la  materia 
raccolta,  e giunte  e consigli  e aiuti  di  ogni  maniera  accettando  e chie- 
dendo da  quanti  ha  valenti  l' Italia,  assumesse  la  impresa  del  Dizio- 
nario comune  (1). 

Il  Toscano  professore  Nannucci  chiamava  all’utile  imprendimeuto 
tutti  i letterati  Italiani,  ne  vorrebbe  patissero  più  a lungo  (sono  sue 
parole  citate  dal  Mcnini)  che  noi  siatn  vinti  in  questo  dagli  altri po- 

(1)  Tommaseo  - Proposta,  p ig.  180. 
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poli,  che  possiedono  il  codice  della  lor  lingua  in  ogni  sua  parte  ben 
composto  e ordinato. 

Il  Gherardini  frammezzo  alle  sue  diffidenti  dubbiezze  intorno  alla 
pubblicazione  del  nuovo  Dizionario  della  Crusca,  che  paragonò  alla 
tela  di  Penelope,  proponeva  nel  1 838,  che  mettesse  in  luce  tutte  f e- 
mendazionì  e le  giunte  che  aveva  allora  in  punto,  e che  per  le  osser- 
vazioni dei  letterati  di  ogni  contrada  si  facessero  di  tempo  in  tempo 
nuove  giunte  cavando  così  il  maggior  utile  dalla  nazionale  coopcrazione. 

Ora  che  abbiamo  sott’ occhio  il  nuovo  Dizionario,  il  progetto  del- 
le appendici  diventa  di  più  breve  e più  agevole  esecuzione.  - Tutto 
ciò  almeno  che  in  lingua  illustre,  in  lingua  di  scienze  e di  arti,  in  lin- 
gua famigliare  può  offerire  la  Toscana  privilegiata  nell7  avere  da  na- 
tura come  proprio  patrimonio  il  più  pulito , il  più  gaio , il  piu  vivo  degli 
Italici  Dialetti  ( 1 ) gli  è da  credere  ferinamente^  che  tuttociò  ne  verrà 
dato  dagli  attuali  Academici  della  Crusca  con  una  non  interrotta  con- 
tinuazione, la  quale  mostri  la  maturità  degli  apparecchi,  e compensi 
la  mal  tollerata  tardanza.  - Ma  a tutto  quello  che  non  può  dare  To- 
scana rispetto  al  progredimento  delle  discipline  scientifiche,  delle  tan- 
te manifatture;  c al  difetto  di  quelle  voci  che  suonano  per  tutta  Ita- 
lia abitualmente  nel  magistero  delle  Cattedre^  nell’  amministrazione  dei 
pubblici  e de’ privati  affari,  nella  culla  conversazione,  nella  indicazio- 
ne di  costumi  e di  foggie,  nell’  uso  di  macchine  e di  stromenti,  nella 
pratica  di  molte  industrie;  al  difetto  di  que’  neologismi  importati  fra 
noi  dagli  stranieri  c connessi  a scoperte,  od  a perfezionamenti,  ai  di- 
letto delle  parole  necessarie  allo  scrittore  che  lasciate  le  idee  generi- 
che (spesso  poco  giovevoli)  tratta  argomenti  o sociali  o domestici, 
inviscerandosi  nei  particolari  dei  presente,  porgendo  esatta  la  morale 
notomia  de’ contemporanei  e pinta  in  miniatura  F effìgie  del  secolo,  pa- 
role necessarie  perciò  a’ storici,  a’ romanzieri , a’ drammatici,  a’ gior- 
nalisti, ad  autori  di  tutte  scritture,  in  cui  s’intenda  alla  tanto  giustamente 
desiderata  istruzione  del  popolo;  ad  alcuno  di  questi  difetti,  che  per 
avventura  fosse  nella  nuova  compilazione  della  Crusca,  si  supplisca  con 
operosa  composizione  di  giunte  in  tutti  gli  altri  paesi  della  penisola, 
senza  acerbità  di  censure  e senza  superstizione  di  vassallaggio,  con  di- 
ritto e con  amor  di  fratelli.  - 

Ma  codeste  Aggiunte,  che  tutti  quanti  sono  cultori  dell’idioma 
gentile  possono  proporre  utilmente  (2)  se  le  fondino  sopra  la  chiari- 


(1)  Monti  - Prefazione  alla  Proposta. 

(2)  Udimmo,  che  l’ eruditissimo  Gherardini  riprenda  il  lavoro  delle 
Foci  e Maniere  di  dire  additale  a Vocabolaristi  per  dare  maggiore  e 
desiderata  ampiezza  ai  seguito  del  l.  Volume. 
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ta  necessità,  sull’uso  generale,  sulla  testimonianza  di  buone  scritture, 
tornerebbero  più  giovevoli  se  compilate  da  Corpi  Àcademici  : perchè 
mature,  vagliate,  discusse*,  perchè  chiare  di  lume  più  copioso,  forti 
di  più  estesa  critica,  indipendenti  da  secondi  lini,  da  personale  pre- 
occupazione, da  speculazioni  librarie  5 perchè  finalmente  dcvesi  crede- 
re, che  simili  aggiunte  compilate  da  illustri  Corpi  vengano  più  facil- 
mente nella  generale  notizia  e nell’  uso  comune,  che  non  quelle  propo- 
ste da  uno  0 d’ altro  scrittore,  alle  quali  manca  il  marchio  di  ricono- 
sciuta autorità.  - 

L’anteriore  Istituto  Italiano  era  stato,  dice  il  Monti  (1),  dal- 
la sapienza  del  Governo  fortemente  eccitato  anzi  pur  comandato 
di  volgere  il  pensiero  al  perfezionamento  della  lingua.  E nella  fonda- 
zione de’  due  attuali  Istituti  del  Regno  Lombardo- Veneto  si  noverò 
questa  importante  cura  fra  i doveri  imposti  a’  due  Areopaghi  scien- 
tifìco-letterarii.  - Da  ciò  si  può  trarre  lieta  certezza  di  ricchi  risub 
lamenti.  - La  maggior  parte  di  quelli  che  tengono  in  questo  Regno 
il  campo  della  letteratura,  sono  ascritti  a quegl’ illustri  Corpi  0 come 
Membri  effettivi  0 come  Soci  corrispondenti.  Dalla  congiunta  opera  lo- 
ro potrà  indubitatamente  raccogliersi  messe  copiosissima  e scelta.  - 
3Nè  si  rimarrano  dal  cooperarvi,  specialmente  rispetto  alle  voci  tecni- 
che, quelli  che  sono  Maestri  delle  Scienze.  - Anche  un  solo  vocabo- 
lo, di  cui  si  dimostri  l’opportunità  e si  accrediti  l’uso,  è una  mone- 
ta di  più  nel  commercio  delle  idee,  è una  facilità  tra  quelle  molte  che 
dalle  fatiche  dell’ intelletto  derivano  i bisogni  della  vita  umana,  giac- 
ché fra  questi  principalissimo  è la  parola,  e quindi  anche  la  proprie- 
tà, la  misura,  la  evidenza  della  medesima.  - 

Ci  fa  sapere  il  Monti  che  ad  analogo  imprendimento  del  preceden- 
te Istituto  Italiano  rimasto  senza  effetto  per  ragioni  che  manifesta,  in- 
sieme agli  uomini  di  lettere  ascritti  a quello  concorrevano  Oriani,  Piaz- 
za, Scarpa,  Volta,  Breislak,,  Stratico,  Brocchi,  Moscati.  (1)  Ne  fa  bi- 
sogno di  rammentare  agli  Scienziati  le  incresciose  incertezze  in  cui 
sono  talvolta  per  metter  fuori  intero  e splendido,  come  sta  loro  en- 
troclriuso  nella  mente  il  pensiero  ^ rammentar  l1  imbarazzo  a cui  è ta- 
lora il  Fisico,  il  Chimico,  il  Tecnologo  quando  vogliano  scrivere  co- 
se (e  lo  fossero  pur  tutte)  di  comune  intelligenza*,  rammentare  a tut- 
ti i professori  delle  scienze  quanto  importi  lo  scriver  bene  per  esse- 
re intesi:,  che  la  proprietà  del  parlare  e dello  scrivere  è inseparabile 
dalla  giustezza  del  pensare*,  e che  molte  opere  rimasero  nella  notizia 
degli  uomini  per  lo  stile,  molle  altre,  quantunque  pregne  d’idee  su- 

Ci)  Proposta  V.  I.  pag.  V. 

(2)  Monti  - Proposta,  Voi.  I.  pag.  VI. 


blimi,  per  difetto  di  siile  giacciono  ignote  o neglette  ^ rammentare  a 
tutti  quelli  che  bramano  il  progresso  dei  lumi,  questo  essere  utile  in 
correlazione  al  loro  diffondimento  il  quale  deriva  dalla  generale,  c ben 
fermata  conoscenza  della  lingua-,  che  il  Dizionario  è lo  specchio  dello 
stato  di  un  popolo,  è la  tavola  rappresentativa  del  sapere  di  una  na- 
zione-, rammentare  infine  a tutti  Italiani,  che  solo  nodo  fraterno  tra 
noi  c la  lingua  comune,  la  quale  in  mezzo  al  frastuono  di  tanti  diver- 
si dialetti  ci  porge  abilità  a comunicare  fra  noi,  impedisce  che  a bre- 
vi distanze  le  genti  d’Italia  non  diventino  estranee  affatto  le  une  alle 
altre,  impedisce  che  si  applichi  al  presente  ciò  che  il  Manzoni  dice  nel 
Carmagnola  de’ discordi  popoli  dell’Italia 

Fratelli  li  chiama  lo  straniero , 


ANDllEA  CITTADELLA  V1GODARZERE 


h 


P3USIBEI 


SULLA  ISTRUZIONE  DEI  SORDO-MUTI,  E SUI  RECENTI  PROGRESSI 
DELLA  MEDESIMA 


...  labia  mea  aperies  : et  os  me  tura 
anuuntiabit  laudani  tuam. 

Ps.  L.  17 


Quando  una  giovine  donna,  espèrta  la  prima  volta  delle  angoscie 
materne,  stenda  le  braccia  al  suo  nato,  e se  ne  rallegri  superba  come 
d’  un  bene  supremo,  se  interroghi  il  suo  vagito,  e non  le  risponda,  se 
al  lento  corso  dei  giorni  e delle  notti  vegliate  non  oda  mai  quella  voce 
chiederle  baci  ed  abbracciamenti  , non  vegga  mai  quelle  labbra  sorri- 
dere alle  carezze  : e prima  le  lampeggi  nell’  anima  uno  spaventoso  so- 
spetto, poi  finalmente  sia  fatta  certa  che  non  udrà  mai  quell’  accento 
supplichevole  e caro  che  la  chiami  teneramente  sua  madre...  che  quel- 
la forma  sì  bella,  ond’ella  superbiva  poc’  anzi,  non  è che  un  ente  in- 
felice, un  compianto,  un  degradato  fra  gli  uomini...  un  sordo-muto ... 
povera  madre  ! quante  lagrime  dovrà  costarle  questa  fatale  certezza, 
quanti  dolori  nell’  avvenire  ! 

E quali  potranno  essere  le  speranze  di  quel  suo  vago  bambino', 
non  partorito  all’amore,  ma  alla  misericordia?  di  quell’uomo  che  vol- 
gerà ai  suoi  fratelli  lo  sguardo  del  dubbio  e della  paura,  a se  mede- 
simo quello  della  vergogna?  di  quella  matrigna  natura  che  rifiuta  il  suo 
magistero?  di  quella  vita  sepolta  senza  espansioni  d’  affetti,  senza  or- 
ganismo sociale?  di  quella  povera  mente  ignara,  negletta,  avvilita?  — 
quanto  potrà  promettersi  il  sordo-muto  dalla  Beneficenza  ? quanto  la 
Beneficenza  da  lui? 

Ardua  sentenza  a proporsi,  se  ti  ricorra  alla  mente  quanto  guer- 
reggino ovunque  nemiche  infaticabili  eterne  Beneficenza  ed  Econo- 
mia: ben  più  ardua  a trattarsi  diffusamente  se  vuoi  tentare  la  via 
delle  astratte  deputazioni , e non  precipitar  negli  abissi  di  arcane  fi- 
losofie, le  quali  intralciano  i modi  del  dire  e più  del  comprendere, 
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e alle  spontanee  e libere  idee  troppo  avvicendano  e senza  frutto  le 
sudate  elaborazioni  dell’intelletto.  Audacia  e quasi  pericolo  d’ irrisione, 
se  poni  mente  come  al  progresso  di  un’arte  bella,  di  un  pio  istituto, 
di  una  lodevole  disciplina,  veggasi  di  sovente  combattere  un  miscreder 
d’ignari,  un  mentir  d’invidiosi,  un  insultar  di  malvagi:  onde  quanto 
meglio  ti  senti  sicuro  della  coscienza,  e compreso  della  verità  del  tuo 
assunto,  tanto  peggio  devi  aspettartene  dal  tempestar  della  satira,  e 
più  peritoso  che  lieto,  assecondare  al  buon  desiderio  e imprendere  la 
tua  missione...  Ma  nè  troppo  ardua  sentenza,  nè  troppo  audace  trat- 
tazione nel  caso  nostro:  mentre  ne  soccorre  di  valido  incoraggimento 
la  confortante  certezza  che  dònno  opera  allo  studio  de  sordo-muti  il- 
lustri ingegni  e da  molti  anni  sperimentati  nelle  città  più  colte  e più 
popolose  : e perciò  il  comune  consenso  e la  bella  esperienza  scemano 
forza  alle  opposizioni. 

E vergognoso  l’ addurre  riguardi  d’ Economia  a limite  della  civile 
beneficenza:  quasi  anzi  incredibile  ai  nostri  dì,  e in  questi  regni,  dove 
tanto  è feconda  la  terra,  il  cielo  pomposamente  sereno  : dove  lussu- 
reggia ogni  fasto,  nessun  desiderio  è conteso,  per  la  crescente  ricchez- 
za, per  1?  oblio  delle  guerre,  per  la  protezione  largita  ad  ogni  maniera 
di  privato  e pubblico  bene.  iNon  sarà  adunque  avarizia  che  a noi  op- 
ponga: sarà  piuttosto  consiglio  di  volgere  ad  altro  scopo  le  sociali  ric- 
chezze, e sarà  detto  doversi:  provvedere  anzi  tutto  alla  istruzione  e 
al  sostentamento  d’ altre  classi  più  suscettive  di  fìsica  e moral  perfe- 
zione : alla  cultura  del  popolo  nulla  negare  : i sani  e perfetti  della  per- 
sona offerire  alla  Beneficenza  ben  più  fondate  speranze  d’  avventurosi 
successi.  E pur  stipato  ogni  trivio  di  nati  orfani  ed  accattoni  : trovi 
abbandonati  dal  povero  alla  ventura  i figli  legittimi:  gli  altri  alla  ver- 
gogna dal  ricco:  le  figlie  della  plebe  cresciute  prima  al  bisogno  spesso 
poscia  al  mercato  dell’  ignominia  : languenti  i malati  nella  miseria  : in- 
viliti i sani  nell’ozio,  d’ogni  colpa  maestri,  d’ogni  autorità  insofferenti... 
onde  le  carceri  son  popolose,  e vien  sempre  meno  1’  ossequio  alla  re- 
ligione, la  fede  ai  patti,  la  sicurezza  alla  società. 

Antica,  lunga  e dolente  istoria  ! la  quale,  per  quanto  vesta  carat- 
tere di  verità,  potrà  mai  persuadere  per  avventura  alla  politica  e alla 
giustizia  doversi  porre  in  non  cale  la  cura  dei  più  infelici?  Per  qual  ra- 
gione lo  scibile  umano,  che  generoso  ed  immenso  profonde  egualmen- 
te i suoi  doni  al  nato  dall'accattone  e dal  re,  porrà  differenza  fra  il 
muto  e il  parlante  ? O meriteranno  forse  essi  meglio  presso  il  cuore 
dei  buoni  i sani  figliuoli  del  povero  vittime  più  spesso  delle  lor  colpe 

0 delle  paterne  che  d’inevitabil  sventura,  per  nessuna  altra  causa  fuor 
quella  che  le  crapule  e le  ebrezze  cotidiane  assorbono  le  forze  loro  e 

1 mezzi  al  sostentamento?  o non  piuttosto  le  vittime  del  solo  caso  ere- 
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scinte  a piangere  una  immeritata  degradazione,  alle  quali  mai  non  sov- 
venne o famigliar  fratellanza,  o agevole  istituzione,  e tutti  i mezzi  fal- 
lirono ad  ottenere  una  vita  d’indipendenza  e moralità?  L’uomo  sano 
non  è mai  povero.  Abbandonato  a se  stesso  egli  trova  il  pane  nelfo- 
perosità,  nel  linguaggio  la  scuola,  nelle  leggi  il  freno,  negli  affetti  il  con- 
forto, nei  suoi  pari  1’  emulazione.  Ma  al  sordo-muto  senza  la  pietà  dei 
suoi  simili  saranno  solamente  retaggio  ira  nell’  abbandono,  nel  bisogno 
ferocia,  nelle  forze  brutalità.  Che  se  vorremmo  più  a lungo  insistere 
su  così  chiara  sentenza,  e divertire  la  mente  dal  caso  nostro  aggiun- 
geremo l’ osservazione  : che  ogni  città  è già  fornita  d’  orfanotrofi  e 
ricoveri,  ma  non  è perciò  ovunque  minore  il  numero  dei  delitti,  ne 
forse  ovunque  evidente  l’utilità  di  tal  maniera  di  beneficenza.  Peroc- 
ché se  vien  tolto  alla  vita  dei  sani  quello  stimolo  onde  li  eccita  alla 
fatica  la  paura  della  fame  o di  un  desolato  avvenire,  cessa  lo  scopo 
alle  industrie , e può  derivarne  che  il  neghittoso  letargo  delle  forze 
moltiplichi  i mali  e i bisogni,  che  trovi  l’ignavia  un  allettamento  mi- 
glior di  quello  che  possa  impromettersi  l’onorata  operosità,  e che  gli 
spiriti  sempre  e ad  ogni  costo  anelanti  ad  esser  commossi  degenerino 
o in  tumultuanti  od  in  vili,  mentre  al  contrario  non  si  potranno  attri- 
buire simili  effetti  ad  un  bene  ordinato  istituto,  il  quale  tenda  soltanto 
a recar  giovamento  a quegli  esseri  che  non  valgono  da  sè  medesimi 
a promuovere  il  proprio  bene  : quali  sono  i sordo-muti , i ciechi , i 
deformi , gli  astratti , i pazzi.  Alle  quali  considerazioni,  comechè  spon- 
tanee e quasi  evidenti  per  se  medesime,  tuttavia  non  credemmo  op- 
portuno soprassedere,  avuto  presente  che  al  maggior  bene  di  questi 
stati,  al  più  bello  studio  della  politica,  al  più  degno  impiego  delle  ric- 
chezze , sembra  ornai  solamente  desiderabile  l’ incremento  di  tal  ma- 
niera di  Beneficenza,  e la  fondazione  delle  case  d’  Ortopedia. 

Ma  non  è da  riguardi  d’ Economia  che  soglia  derivarsi  il  maggior 
numero  degli  argomenti  che  voglionsi  opporre  all’ assunto  nostro.  In- 
sistono taluni  sui  vantaggio  stesso  del  sordo-muto  e asseriscono  che 
l’ intellettuale  istruzione  influisce  a danno  di  lui,  perocché  gli  chiarisce 
la  degradata  sua  condizione,  e spesso  ingenera  sdegno,  spesso  mesti- 
zia : giudicano  più  accettabil  partito  lasciare  il  muto  alla  madre , non 
iscuoterlo  a desiderii  lunghi  e penosi,  non  porgli  innanzi  una  meta  cui 
non  gli  è dato  di  attignere  : non  acconsentono  che  alcuna  arte  meno 
manuale  possa  a lui  convenirsi,  e le  di  lui  sopite  affezioni  e l’indole 
ignota  esercitare  o promuovere } e vaga  chimera  proclamano  il  voler 
promettersi  intelligenza  da  chi  non  paria  e non  ode.  La  somma  delle 
quali  obbiezioni  viene  a ridursi  alle  due  seguenti  ricerche: 

Come  injluisca  sulla  jclicità  del  sordo-muto  V intellettuale 
sviluppo? 
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Se  possa  intellettuale  sviluppo  veracemente  ottenersi? 

E,  per  trattare  della  prima,  è qui  da  avvertirsi  che  non  sono  sco- 
po delle  nostre  investigazioni  gli  adulti  \ perocché  agevolmente  con- 
cedesi,  che  nell’ età  della  forza  che  cede  all’impeto  dei  desiderii,  pro- 
rompe all*  ire,  osa  tutto,  ogni  freno  detesta,  ad  ogni  legge  ripugna,  la 
pertinace  natura,  la  ragione  selvaggia,  i tollerati  dispregi,  le  non  udite 
preghiere  saranno  forse  nel  sordo-muto  altrettanti  fomiti  di  furore , e 
insuperabili  ostacoli  all’  amoroso  governo.  Ma  ben  altri  effetti  ripete 
l’educatore  dall’ imprendere  la  diligente  cura  del  sordo-muto  nell’età 
più  fanciulla,  alla  quale  sono  arcani  i dolori,  fuggevoli  le  paure,  colme 
d’incanto  le  gioie,  quando  l’innato  amor  della  vita,  il  tacile  compi- 
mento dei  desiderii,  la  beata  certezza  dell’ innocenza,  suadono  all’ani- 
ma le  più  belle  e incolpate  speranze,  ond?  ella  cupida  e confidente  dis- 
serrasi così  al  pensamento  come  all’  amore  $ nè  mai  le  infondono  il  loro 
veleno  le  noie  del  disinganno,  o le  meditazioni  del  dubbio,  ma  se  pur 
soffre  un’  ambascia  o un  amplesso  la  cela,  o la  cancella  con  un  bacio 
materno.  E questo  stato  verginal  deliamente  con  tanto  impeto  nuovo 
diventa  luce  sublime  che  nessun  uomo  potè  avvedersi  dei  primo  passo 
che  avviollo  al  sapere , nè  del  segreto  nesso  che  esiste  fra  le  prime 
idee  del  concreto  e i primi  voli  dell’  astrazione.  Così  accade  dell’ aprii 
della  vita  come  dell’  aprii  della  terra  quando  il  portento  dei  semi  emer- 
ge e ciesce  improvviso,  e dona  i campi  e le  valli  d’infinita  famiglia  di 
fiori  ed  erbe.,  mentre  accade  dell’età  più  matura  come  del  verno,  quan- 
do il  sole  quasi  dimentico  di  sua  missione  non  desta  i semi  sepolti, 
ma  piuttosto  abbandona  a morire.  Per  il  bambino  ogni  cosa  è una 
meraviglia,  ogni  sensazione  un  concetto  distinto,  ogni  percezione  una 
memoria,  onde  per  un  progresso  che  non  si  sente,  sebben  più  veloce 
dell’universo,  si  aggiungono  a mille  a mille  le  idee  nella  piccola  sua 
ragione,  e ciascuna,  per  rapida  che  trasvoli,  per  sempre  vi  lascia  una 
traccia  come  le  lievi  falde  di  neve  che  per  non  viste  addizioni  fanno 
valanga. 

Ed  è in  quel  tempo  che  le  più  care  affezioni  vestono  carattere  di 
natura:  ed  è in  quel  tempo  che  l’anima  non  per  effetto  d’insegna- 
mento o d’ esempio,  ma  liberamente  e volentieri  sprigiona  le  sue  ten- 
denze, e il  bisogno  e la  debolezza  stringono  per  indissolubili  nodi  il 
cuore  consapevole  del  fanciullo  alla  mano  che  lo  benefica. 

Nè  passi  meno  avvertita  questa  spontanea  considerazione  : non 
essere  fra  il  bambino  che  vagisce  ed  il  bambino  sordo-muto  una  dif- 
ferenza morale,,  poiché  la  parola  non  esercita  veruna  influenza  sui  pri- 
mi anni  di  vita,  e perciò  in  quel  tempo  i modi  d’ intelligenza  sono  a 
questo  e a quello  comuni. 

Sopraggiungerà  nella  mente  del  sordo-muto  la  consapevolezza  di 
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sua  condizion  degradata  ? Eccola  tosto  congiunta  all’  idea  del  conforto 
che  gli  porge  l’ Istitutore.  Crescerà  negli  anni  e nell’istruzione?  Etico 
nuovi  argomenti  non  a meditare  sventure  ma  sì  a divertire  l’animo 
dalla  mestizia.  Arroge  a quelle  l’orgoglio  d’ogni  più  lieve  acquisto  di 
cognizioni.  Arroge  la  convivenza  ad  esseri  non  già  perfetti,  ma  d’egual 
danno  colpiti,  il  pari  linguaggio,  l’amorevole  trattamento,  la  religione. 

Arroge  finalmente  quella  soave  compagna  dei  confortati  infelici,  la 
gratitudine  la  quale  non  si  contenda  esser  gran  parte  di  felicità  ! imper- 
ciocché, siccome  è tanto  sublime  beneficenza  nelle  sue  belle  espansioni, 
che  di  sé  stessa  dimentica,  solamente  è sollecita  degl’infelici,  e fa  sue 
le  altrui  lagrime,  altrui  le  sue  gioie,  di  null’altro  premio  bramosa,  ma  del 
compimento  di  sua  missione,  e siccome  le  è caro  spettacolo  quello  stesso 
infelice  ch’ella  rendea  consolato  perciò  che  da  quello  ripete  il  conten- 
tamento di  sé  medesima,  la  dignità  del  suo  esercizio,  e il  più  nobile 
orgoglio  della  virtù  : non  altrimenti  egli  è caro  al  racconsolato  infelice 
il  porsi  un  idolo  sulla  terra,  e retribuendogli  perennemente  una  pro- 
fessione d’amore  e riconoscenza,  e mutando  la  memoria  in  ricor- 
danza sminuirne  il  debito  che  gli  corre  verso  di  lui,  e meglio  meri- 
tare per  l’avvenire,  consapevole  a sé  medesimo  d’aver  tutto  dato  che 
potea  dare.  Imperciocché  Beneficenza  e Gratitudine  emanano  entram- 
be da  innata  giustizia  e benevoglienza  : e pratica  di  giustizia  e bene- 
voglienza  e piacere,  perchè  indivisibil  compagna  dell’  amore  e della 
buona  coscienza. 

Quali  fomiti  all’  ire  del  sordo-muto,  qual  esca  agl’  odii,  qual  occa- 
sione alle  meste  meditazioni,  se  tutto  concorre  a fornirgli  una  vita 
nuova,  una  vicenda  di  sempre  verdi  speranze,  uno  svolgimento  peren- 
ne di  non  più  arcani  concetti,  senza  paure,  senza  offese,  senza  rimorsi? 

Or  dunque,  se  male  non  ci  apponemmo,  possono  i ben  ordinati 
Istituti  tornare  a giovamento  del  sordo-muto.  Ma  sarà  egli  altrettanto 
racconsolato  nella  società  dei  parlanti,  nel  consorzio  di  mille  e mille 
indifferenti  ai  di  lui  dolori?  non  sarà  egli  ad  ogni  istante  convinto  di 
sua  condizion  degradata  in  faccia  a tanti  individui  costituiti  dalla  for- 
tuna in  pieno  e perfetto  organismo? 

Quanti  desiderii  l’inciteranno  lunghi,  disconosciuti,  penosi,  a ver- 
gognare sé  stesso,  a temere  d’ogni  cosa,  a sperar  di  nessuna  ! A quanti 
sdegni  secreti,  a quanti  premili  vani  dovrà  destarlo  la  medesima  al- 
trui compassione  : perocché  la  compassione  che  non  benefica  non 
partecipa  di  pietade,  ma  di  superbia,  e però  non  consola,  ma  insulta. 
E le  madri  quanto  vorranno  o potranno?  Porrai  fidanza  che  tutti  in- 
tendano intensamente  a sì  difficile  governo,  o non  sarai  piuttosto 
indotto  a temere  che  vergognando  il  parto  infelice  contendano  a lui 
quelle  cure  che  profondono  ai  più  felici?, . . Se  l’amorosa  madre  di 
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un  sordo-muto  avrà  ad  offesa  quelle  parole,  perdoni!  Per  quanto 
povere  e disadorne,  per  quanto  illuse  nel  loro  assunto  esse  sperano 
e vogliono  solamente  prepararle  una  gioia  nell’ avvenire.  Che  s’ella 
conceda  il  figliuolo  all’  istitutore  non  dubitiamo,  non  lo  rivegga  in  bre- 
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ve  tornato  tra  le  sue  braccia  arricchito  d’ arte  e intelletto  : e ne  saprà 
ella  grado  di  questi  cenni  che  la  persuasero  abbandonarlo,  quando  con 
impeto  d’esultanza  vedrà  ricambiato  il  suo  amore,  e adoprerà  non  piu 
inutilmente  le  piu  tenere  cure  per  conservarsi  quest’  essere  creato 
insieme  e perduto,  desiderato  e compianto,  che  sembrerà  rinascere 
per  consolarla. 

Se  non  che  questo  bene  che  qui  s’ impromette , precipuamente 
vuol  scaturire  dalla  perfetta  intelligenza  che  promuovesi  nel  sordo- 
muto: onde  deveniamo  alla  seconda  delle  proposte  questioni:  se  pos- 
sa, malgrado  tanta  sventura,  bastevolmente  ottenersi  lo  sviluppo  del- 
la ragione? 

E d’ uopo  qui  ricordare  agli  oppositori  che  ogni  idea  concreta 
derivasi  dall  impressione,  ogni  astratta , come  la  voce  stessa  il  dichia- 
ra, dall’  astrazione  che  l’anima  fa  dal  senso  appropriando  a se  stessa 
1 idea  concetta:  ciocché  riducesi  al  dire,  doversi  le  idee  concrete  o, 
come  altri  le  chiamano,  i modi  semplici  attribuire  ad  una  specie  di 
passività  dei  sensi)  le  astratte  all’attività  pura  dell’intelletto.  Antico 
assioma  sembra  esser  questo^  e pur  v’  èchi  l’impugna,  e il  disgradano 
in  ispecial  modo  tutti  coloro  che  all’  intelligenza  del  sordo-muto  pon- 
gono un  limite  f uor  quello  che  necessariamente  gii  oppone  la  mancanza 
dell  organo  dell’udito:  imperciocché  il  contendere  al  sordo-muto  la 
percezione,  torna  allo  stesso  che  a dichiarar  modi  semplici  tutti  i con- 
cetti che  non  derivano  dall’udito,  e tutta  invece  attribuire  a questo 
solo  organo  1 infinita  serie  dei  pensamenti. 

Non  sarà  dunque  sì  strana  l’ opposizione  che  voglia  affatto  negare 
al  sordo-muto  un’intelligenza-,  ma  sarà  piuttosto  fondata  l’argomen- 
tazione contraria  nel  considerare  nella  di  lui  ragione  un  ostacolo  che 
per  avventura  è solamente  apparente.  Imperciocché  se  tutti  gli  organi 
somministrano  idee  di  fatto,  e se  non  altro  è V astrazione  che  un  atto 
interno  dell’animo,  conseguente  all’idea,  e diretto  a ripeterla  e mo- 
dificarla, nessun  limite  dee  presumersi  che  a lui  si  opponga  ove  le 
idee  prime  non  vengano  meno.  Laonde  a tutto  diritto  competono  al 
sordo-muto  le  impressioni  varie  e molteplici  che  sogliamo  tutti  ripe- 
tere dagli  organi  della  vista,  dal  tatto,  dall’  olfato  e dal  gusto,  e a tutto 
diritto  debbono  in  lui  suscitarsi  siccome  in  tutti  addiviene  le  idee  con- 
crete corrispondenti.  Le  serberà  egli  in  sé  stesso  senza  determinazione 
di  volontà,  e sarà  dotato  della  memoria } le  serberà  volontariamente 
deliberato,  e sarà  esercitato  nella  contemplazione  : donde  quella  serie 
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infinita  di  modificazioni  dell’  animo  le  quali  pili  agevolmente  si  accon- 
sentono^ che  non  si  narrano. 

Nè  si  revochi  in  dubbio  che  le  idee  tutte  che  non  derivano  dal- 
l’udito  egualmente  siali  percepite  dal  sano  e dal  sordo-muto.  L’idea 
di  spazio  si  ottiene  dalla  vista  e dal  tatto.  Altrettante  mortificazioni 
di  questa  idea  sono  i concetti  : corpo , estensione , larghezza } lunghez- 
za, profondità , distanza , capacità , i quali  tutti  altro  non  son  che  lo 
spazio  considerato  in  figura.  E la  stessa  cognizione  della  figura  chia- 
ramente risulta  dalla  reciproca  relazione  delle  parti  che  determinano 
l’ estensione  ; e dalla  relazione  di  tali  idee  e dai  confronti  si  può  in- 
ferire il  concetto  della  immensità  a tutti  impossibile  assoluto , facile 
comparato,  poiché  non  è che  addizione.  Or  se  a tal  serie  d’ idee  danno 
origine  solamente  la  vista  ed  il  tatto , e se  veggiam  chiaramente  esser 
limite  a questi  concetti  ciò  eli’ è limite  a quei  due  sensi,  qual  diffe- 
rente intuizione  ne  avranno  per  avventura  dedotta  i più  astratti  filo- 
sofi, i più  torpidi  sordo-muti ? 

Allorché  il  fanciullo,  da  pochi  giorni  venuto  a imprendere  la  sua 
carriera,  non  altro  chiede  che  il  petto  che  dee  nudrirlo,  e vagisce  se 
n’è  rimosso,  e s’aqueta  nell’ appressarsi,  egli  ha  già  perfette  nel  suo 
pensiero  le  vere  nozioni  di  spazio  e tempo.  Egli  non  sa  dirti  in 
astratto  che  spazio  e tempo  sono  condizioni  necessarie  di  tutte  cose  : 
non  sa  per  anco  con  quali  nomi  s’ esprimano  quel  tardo  compimento 
del  suo  desiderio  impaziente.,  quella  troppa  distanza  che  lo  separa  dal- 
la nutrice;  ma  nondimeno  sa  e sente  che  non  è giunto  l’istante  del- 
l’ appagato  bisogno,  e che  non  è tolto  quel  mezzo  che  a lui  contende 
il  contentamento,  ond’  è assai  più  facile  argomentare  che  nemmeno 
un  muto  lattante,  nè  più  sapesse  un  Platone. 

Se  non  che,  e a quella  serie  di  concetti  che  emanano  dai  due  fon- 
damenti analizzati  qui  sopra,  e a quell’ordine  di  pensamenti,  sentimenti 
e affezioni  che  dai  due  altri  derivano  di  piacere  e dolore  sorgerà  un 
limite  nell’avvenire  del  sordo-muto.  E ciò  accordiamo  accadere  in 
quella  età  nella  quale  la  manifestazione  delle  parole  soccorre  alla  mente 
dei  sani.  Ma  sarà  egli  considerabile  questo  limite  di  manifestazione.  E 
egli  veramente  così  potente  in  sé  stesso  questo  suonar  d un  linguag- 
gio, che  l’uomo  che  non  è privo  quasi  non  si  reputi  un  uomo  ì 

Veracemente  è la  parola  dono  soave  del  cielo  che  le  intelligenze 
accomuna  - ogni  sapere  amministra  - ogni  desiderio  palesa  - alla  succes- 
sione precipitevole  dei  pensamenti  fornisce  un  mezzo  conforme  a mol- 
tiplicarsi e volare  — e così  pronta  e immediata  si  espande  dallo  splen- 
dido concepimento  dell’intelletto,  siccome  il  tuono  dal  lampo.  Ed  è 
vero  altrettanto  che  i nomi  delle  cose  di  tanta  luce  sorvennero  alla 
ragione,  che  allor  che  Iddio  disse  all’ uomo:  tu  parlerai , con  questo 
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( sembra  dire  la  Genesi  ) 1’  avea  fatto  assomiglio  suo  ; e per  questo  solo 
dono  della  favella  il  profeta  degli  Arabi,  sempre  superbo  e men  veri- 
tiero, ma  qui  perdonabile,  proclamava  l’uomo  maggior  degli  angeli. 

Ma  la  Provvidenza  creatrice  non  s’arrestò:  e per  tal  modo  dispose 
un  mutuo  accordo  fra  i sensi,  che  l’uno  all’altro  soccorre  delle  sue 
proprie  esperienze,  onde  disgiunti  spirano  la  pietadte,  congiuntila  ma- 
raviglia. Così  addiviene  che  al  cieco  nessuna  idea  di  luce  derivi  dalla 
parola  : al  sordo  nessuna  idea  di  suono  dallo  splendore  : ma  nulla  vieta 
altresì  che  possa  il  cieco  apprendere  dall’  udito  ciocché  gli  altri  san 
dalla  vista  sebbene  ignori  cosa  sia  luce,  e possa  il  sordo  apprendere 
dalla  vista  ciocché  gli  altri  san  dall’udito,  sebben  la  parola  non  oda. 
Nè  sarà  revocata  in  dubbio  tal  verità  ove  s’abbia  per  poco  riflesso 
alla  differenza  che  passa  fra  la  cosa  e la  manifestazione,  fra  il  con- 
cetto ed  il  mezzo,  fra  1’  essere  e il  dire}  perocché  la  cosa  non  può 
mutarsi  e l’ esterno  modo  di  rappresentarla  è sempre  mutabile,  siccome 
lo  è la  determinazione  dell’animo  che  manifesta,  e il  vario  affetto  che 
alla  determinazione  conduce.  Che  se  ne  piace  piu  propriamente  inve- 
stigare la  nuda  essenza  della  parola  consideriamola , o piuttosto  ima- 
giniamola  nella  sua  origine  e nell’immediata  applicazione:  e sarà  pur 
vero:  che  nei  primordii  d’ ogni  lingua  pressoché  ogni  parola  è meta - 
Jora , ogni  frase  allegoria',  la  mente  coglieva  allora  insieme  il  signifi- 
cato proprio  ed  il  figurato,  e la  parola  esprimeva  ad  un  tempo  l’idea 
della  cosa,  e l’imagine  analoga  onde  l’idea  si  vestiva.  Ma  in  appresso 
per  fuso  continuo  della  favella  necessariamente  addivenne  che  la  men- 
te diretta  allo  scopo  solo  di  esprimere  il  suo  concetto  cominciò  a fare 
astrazione,  or  dal  significato  della  idea  analoga , or  da  quello  della 
cosa  per  modo  che  o l’idea  della  cosa  impropriamente  ora  si  mani- 
festa con  la  parola  significante  X imagine  o l’idea  dell’imagine  espri- 
mesi  con  la  parola  significante  la  cosa. 

Per  quanto  noiosa  e povera  di  verità  potesse  sembrar  questa  ana- 
lisi noi  la  credemmo  accettabile,  perocché  per  essa  pienamente  confer- 
masi nessuna  dignità  dell’intelletto  derivare  dalla  parola,  ma  in  essa  ap- 
parire, perocché  questa  da  quello  unicamente  deriva,  e trae  bellezza 
dal  bello  che  nella  mente  risiede,  e variamente  s’informa  e s’avviva 
dall’  idea  che  in  essa  si  espande.  Nei  suoi  effetti  ella  è pur  sempre 
quella  parola  che  fa  dell’uomo  un  portento,  dello  spirito  un  re,  delle 
scienze  un  tesoro  comune,  siccome  l’aria  ed  il  sole,  ma  non  è in  sé 
stessa  che  un  nulla  da  nessuna  legge  determinato,  da  nessun  popolo 
serbato  illeso. 

Or  applicando  i detti  principii  alla  condizione  del  sordo-muto  ne 
inferiremo  senza  fatica  il  bisogno  di  trovare  un  segno  esteriore  che  fun- 
ga per  lui  le  veci  della  favella:  e appunto  dalle  dette  considerazioni  sul- 


la  parola  risulta  quale  debba  essere  questo  seguo  che  le  vogliam  sur- 
ro gare,  e di  quali  condizioni  fornito,  onde  1’  intelligenza  del  sordo-muto 
sia  illimitata  e spontanea  siccome  quella  del  sano,  e ne  ridondi  quella 
avvantaggiata  fisica  e mora!  condizione  che  voglionsi  impromettere  gli 
istitutori.  E veramente  sarà  agevole  al  sordo-muto  lo  scernere  con  la 
vista  le  varie  imagini  e percepirne,  ricordarne  e contemplarne  le  co- 
se rappresentate,  siccome  noi  facciamo  dei  suoni,  i quali  altro  non 
sono  che  imagini  rappresentate  all’  udito , e farà  il  muto  astrazione 
dai  varii  segni  a quel  modo  medesimo  che  noi  sogliamo  astrarre  dai 
varii  suoni...  Ma  consapevoli  dell’ abusata  pazienza  dei  nostri  lettori, ‘ 
e dello  sciupo  forse  infruttuoso  di  troppe  pagine,  cessiamo  finalmente 
dalle  argomentazioni  scolastiche,  meglio,  sebben  tardi,  avvertiti  che  i 
brevi  fatti  che  ci  rimangono  a esporre,  faranno  emergere  in  luce  di 
verità  l’opportuna  e bella  tendenza  di  queste  pie  istituzioni,  alle  quali 
un  freddo  egoismo,  più  irriverente  ed  infinto,  che  conscienzioso  e 
pensato,  oppone  limiti  e dubbi  cui  piu  non  vogliono  ai  nostri  giorni 
le  colte  società  acconsentire. 

Il  profondo  studio,  e l’incessante  beneficenza  esercitati  da  que- 
sti ultimi  tempi  ad  avvantaggiare  lo  stato  del  sordo-muto,  parvero 
aver  toccato  un  tal  grado  di  perfezione  che  eccedesse  le  speranze  e 
le  aspettazioni.  E a ciò  provare  senza  estendere  lungamente  la  storia 
di  cose  note  basterà  accennare  ai  soli  nomi  del  De  VEpée  e del  Si- 
ccird.  Videro  essi  dapprima  quant’  era  opportuno  il  sopperire  alle 
voci  con  qualche  segno:  furono  prime  le  dita  le  veloci  spiegatrici 
della  parola,  indi  le  tavole  colorate,  finalmente  (e  sembra  con  miglio- 
re successo)  le  dipinte  forme  delle  labra  nei  vari  e molteplici  atteg- 
giamenti che  assumono  nel  parlare  : onde  il  sordo-muto  potè  convi- 
vere a noi,  e agevolmente  apprendere  a leggere  sulle  nostre  labra 
l’idea  parlata,  e quasi  udire  come  non  sordo.  Indi  per  naturale  pro- 
gresso atteggiò  anch5  egli  le  labra  come  le  dipinte  tabelle  glielo  in- 
dicavano, e giunse  ad  emettere  qualche  voce.  Ma  siccome  l’oscilla- 
zione dei  suoni  riesciva  aspra  e piuttosto  somigliante  a cupo  tremito 
del  torace  che  ad  umana  parola , era  pur  d’  uopo  accertarsi  che  la 
discortese  natura  avea  negata  a quest’essere  l’armonia,  e confessare 
che  riesciva  a udirsi  penoso  c poco  men  che  indistinto  il  povero  suo- 
no che  dopo  lunghi  studi  il  sordo-muto  emetteva  : onde  solamente 
per  assidua  convivenza  e sforzi  iterati  potevi  giungere  a ben  compren- 
dere la  faticosa  esposizione  del  suo  pensiero.  Mancava  un  passo  gi- 
gante alla  perfezione  di  questa  opera,  una  gran  parte  di  conforto  a 
quegl’  infelici  cui  è intesa  a rigenerare,  un  ultimo  grado  di  gloria  alle 
maravigliose  imprese  della  ragione. 

Ma  l’abate  Provolo  da  Verona  indefesso  istruttore  di  sordo-muti 
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altrettanto  ricco  del  cuore  quanto  povero  della  fortuna,  quasi  senza 
soccorsi  (non  lo  confessiamo  senza  amarezza)  formatosi  un  istituto,  e 
conosciuto  appena  l’ostacolo  che  maggiormente  opponevasi  al  desi- 
derato progresso  della  sua  opera  a quello  intese  direttamente  e lo 
tolse.  Nè  temiamo  accusa  di  men  veraci  se  ne  piace  con  grato  ani- 
mo riferire  come,  al  vederlo  sovente  così  ragionare  fra  i suoi  disce- 
poli come  noi  facciamo  fra  noi,  corresse  spontaneo  alla  mente  ciò 
che  fu  detto  del  Nazareno  : costui  fa  ì sordi  udire . parlare  i muti . 
Nè  dubitiamo  che  altri  non  ne  apponga  a soverchio  amor  di  partito, 
o a patrio  entusiasmo  ciò  che  esponiamo  solamente  con  verità}  poi- 
ché il  nome  di  quell’  ottimo  cui  nel  conchiudere  di  questi  cenni  vo- 
gliamo offrire  un  tributo  di  ammirazione  e riconoscenza  è abbastanza 
chiaro  per  sè  medesimo,  e tuttavia  piangono  i buoni  l’ immatura  sua 
morte. 

Il  di  lui  studio  precipuamente  era  volto  non  solamente  ad  appli- 
care le  voci  che  il  sordo-muto  emetteva  senza  enfonia  al  vario  signi- 
ficato degli  oggetti,  ma  altresì  a renderle  scevre  da  ogni  dissonante 
fatica.  E non  appena  sfavillò  a lui  la  speranza  di  ciò  ottenere  ecco 
le  leggi  del  canto  farsi  comuni  anche  al  sordo-muto ...  Quanto  sei 
grande,  o arcano  potere  dell’intelletto,  chè  incedi  con  la  vittoria  dove 
è piu  densa  la  tenebra  del  mistero,  e maravigliosamente  disserri  i se- 
greti dell’  anima  e della  natura  ! 1 

Mercè  le  attente  sue  cure  s’  avvisò  il  Provolo  che  il  sordo-muto 
sentiva  dentro  del  petto  l’ oscillazione  del  suono , e sperò  apparisse 
modificato  dalla  varia  modificazione  del  suono  stesso  l’accorgimento 
corrispondente.  Ma  quali  inchieste  poteano  valere  a chiarirsene?  co- 
me poteva  il  giovanetto  discepolo  quello  suo  accorgimento  manifesta- 
re? Era  qui  appunto  lo  scoglio  che  più  parea  insuperabile,  ma  fu  vin- 
to. Perocché  sperimentando  ogni  maniera  di  suoni  che  agevolassero 
le  sue  indagini  si  posò  il  Provolo  la  mano  del  sordo-muto  sulla  par- 
te sternale  del  torace  ed  omise  alcune  semplici  note,  accennando  in 
pari  tempo  al  discepolo  che  si  studiasse  ripeterle  : nè  fu  tardo  que- 
sti nelPobbedire,  ma  ad  ogni  nota  dell’istitutore  fece  eco,  con  espan- 
sione di  giubilo  partecipando  al  maestro  che  egli  avea  udito  non  nel- 
1’  orecchio  ma  dentro  il  petto.  Non  credè  il  Pro  volo  così  tosto  a sè 
stesso,  ma  mutando  le  note,  mutò  la  posizione  della  mano  del  muto 
sul  proprio  sterno,  alzando  ed  abbassando  la  mano  stessa  a seconda 
della  varia  gradazione  dei  suoni,  ma  semprechè  il  sordo-muto  man- 
tenne quell* atteggiamento  non  emise  una  nota  sola  dissonante  da  quel- 
le emesse  dal  Provolo. 

Strano  fenomeno  ! difficile  ad  asserirsi  più  che  a negarsi  : ma  non 
men  degno  per  quello  che  per  intimo  convincimento  e quasi  per  de- 


bito  si  riferisca.  Vide  Verona  questo  prodigio,  e ne  andò  superba; 
lo  videro  gli  stranieri  sperimentando:  degnava  finalmente  vederlo  ¥ Au- 
gusta Coppia  Sovrana  (i):  e tutti  coloro,  che  degli  afflitti  si  danno 
cura,  preghiamo  caldamente  che  il  veggano  onde  non  sia  fallace  la 
nostra  speranza  che  ciò  cui  non  bastarono  questi  cenni  trovi  nelle 
scienze  ¥ illustrazione , e i piò  svegliali  intelletti  argomentino  senza 
partito  le  cause  arcane  dei  fatti,  e il  maggior  bene  avvenire. 

I vantaggi  pertanto  che  chiaramente  ridondano  da  siffatta  espe- 
rienza altri  riguardano  F intelligenza  altri  il  linguaggio.  Imperciocché 
Fuso  dei  suoni  agevola  al  sordo-muto  lo  studio  di  profferirli,  ed  è 
nel  profferirli  eli1  egli  ne  apprende  le  applicazioni  diverse.  E la  parola 
agevolata  da  quelle  varie  modulazioni  e inflessioni  del  tutto  eguali  alle 
nostre  diventa  facile  e chiara  talché  non  v’hanno  più  ostacoli  al  li- 
bero ed  eguale  commercio  nostro  con  le  menti  e coi  cuori  di  questi 
infelici  rigenerati.  Or,  se  fu  creduta  argomentata  rettamente  la  utilità 
dell’(istruzione  del  sordo-muto,  considerando  la  di  lui  intelligenza  sen- 
za il  soccorso  dei  suoni,  qual  v1  avrà  dubbio  che  si  raggiunga,  eser- 
citando sovresso  la  veloce  influenza  della  parola,  e affratellandolo 
così  coi  suoi  simili, quasi  non  sordo  e non  muto??... 

Taluno  apporrà  certamente  a troppo  audace  consiglio  l’aver  nar- 
rata questa  incredibile  storia  : sarà  forse  detto  : doversi  quanto  è più 
strano  il  fatto  che  proponesi  a credere  tanto  più  aggiunger  di  prove, 
non  aque tarsi  al  silenzio  dov’  è mestieri  di  buoni  argomenti.  Ma  non 
è qui  luogo  a tali  obbiezioni:  poiché  sarebbe  un  andar  in  traccia  di 
errori  e deliramenti  il  fornire  una  prova  di  ciò  eh’  è ancora  mistero  : 
nè  fu  creduto  opportuno  l’andar  smarriti  nei  moderni  meandri  ipo- 
tetici, nè  era  impresa  da  noi  recar  l’aqua  all’oceano  con  nuovi  siste- 
mi e combattere  l’incredulità  di  pochi  per  provocare  il  ìdso  di  tutti, 
attribuendo  ad  organi  ignoti  o a forza  di  magnetismo  ciocché  non 
conosciamo  che  per  effetto. 

Certamente  se  vuoi  estorre  dai  pazienti  lettori  quelli  che  amaro- 
no e visitarono  tali  istituti,  vedrai  tuttavia  molti  miscredere  il  fatto 
suesposto  : perocché  più  volentieri  è indulgente  1’  animo  umano  alla 

(1)  Nell’ occasione  dell’ Incoronazione  visitando  le  LL.  MM.  l’Istituto 
del  Provolo  udirono  dai  sordo-muti  l’inno  consueto  del  giorno  onomasti- 
co dell’ Imperato-re  e onorarono  d’ incoraggimenti  e soccorsi  quell’ottimo 
istitutore.  Ciò  richiama  alia  mente  un  altro  esempio  della  reale  benevo- 
lenza della  casa  d’Austria.  Leggesi  nella  vita  dell’ ab.  de  l’Epée  che  1’  im- 
peratore Giuseppe  II  recatosi  a Parigi  visitò  l’istituto  di  quel  celebre  inge- 
gno, e ammirato  dei  prodigi  veduti,  lo  donò  della  sua  effìgie  sur  «ma  pre- 
ziosa tabacchiera,  e l’ebbe  richiesto  gli  permettesse  d’inviare  presso  di  lui 
un  suo  suddito  ad  erudirsi  in  tal  maniera  di  studi  onde  stabilire  in  Vienna 
un  simile  insegnamento j e fu  fatto. 


opposizione  che  alla  credulità  : mentre  a questa  impropriamente  suol 
applicarsi  un’  imagine  di  vista , a quella  sempre  concorre  una  specie 
di  vanagloria  di  libertà.  Ma  invece  di  esporre  nuove  difese  invitiamo 
i scevri  d’  ogni  partito  a sperimentare.  Veggano  essi  in  Verona  i sor- 
do-muti fatti  felici,  odano  la  loro  voce,  sorridano  alle  loro  gioie,  e 
leggeranno  su  quei  volti,  squallidi  un  tempo  e malfidi,  l’amore  e l’in- 
telligenza. S’interroghi  il  lutto  dei  Veronesi  per  la  morte  del  Provo- 
lo, e si  udirà  levarsi  una  sola  voce  di  benedizione  e riconoscenza  da 
ogni  tempio,  da  ogni  palazzo,  da  ogni  consolato  abituro.  E non  man- 
cherà allora  una  voce  che  si  rechi  appiedi  del  trono  e dica  alla  pie- 
tosa Regina,  che  s’Ella  amò  questi  muti  quando  con  labra  ancora  tre- 
manti la  salutarono  benefattrice,  ritorni  oggi  a vederli,  e se  ne  com- 
piaccia: e impetri  generosa  da  Cesare  che  protegga  e moltiplichi  nei 
suoi  regni  quell’arte  eh’ Ella  protesse.  Tanto  meritò  presso  tutti  la 
cara  memoria  di  chi  fondava  in  Verona  questo  istituto  che  il  recarne 
a compimento  l’impresa  è quasi  voto  di  tutti:  e tanto  bene  si  meri- 
tano questi  suoi  cari  redenti,  che  non  è ardire  il  promettersi  sarà 
dolce  peso  allo  stato  V adottarli  a figliuoli.  Abbandonati  dal  benevolo 
istitutore  i sorcio-muti  lagrimarono  e parlarono  il  loro  dolore  sulla 
sua  morte  : tacito  invito , ma  oltre  dire  eloquente , perche  la  patria  e 
le  madri  riconoscenti  ne  decretassero  il  monumento,  e dessero  opera 
i buoni  ad  incoronarlo  di  non  periture  ghirlande  imitando  e rinno- 
vando sugli  infelici  la  pietosa  influenza  eh’  Egli  promosse. 

Ma  desistiamo  finalmente,  nostro  malgrado,  da  questi  cenni,  per- 
che troppo  insistendo  sul  vero  alla  di  lui  bellezza  si  nuoce  e quasi  si 
revoca  in  dubbio:  e perchè  ne  soccorre  all’animo  la  lusinga  di  aver 
ben  meritato  presso  la  fede  dei  buoni.  E in  vero  perchè  non  V a- 
vremmo  ottenuta?  I portenti  della  umana  ragione  oggimai  sono  tali 
che  il  maravigliarli  è ignoranza,  il  negarli  è colpa.  A tutto  diritto  devesi 
anzi  sperare  che  menti  e penne  più  esperte  assumano  a bellissimo 
studio  tali  maniere  di  beneficenza,  e apprendano  ai  mille  ingegni  on- 
de s’  onora  l’ Italia  a dil  igere  a degno  scopo  la  carità  della  patria  e 
la  gelosia  delle  glorie  nostre,  e più  che  nelle  gare  straniere  e nei  fre- 
miti inopportuni,  levarsi  ed  insuperbire  nei  trionfi  del  cuore  e dell  in- 
telletto. 


F.  SCOPOLI 


OPUSCOLI  PUBLIC  ATI 


PER  LE  NOZZE 

CITTADELLA  - DOLFIN 


Scriver  per  nozze  un  epitalamio,  un  capitolo,  publicare  per  lau- 
rea una  iscrizione,  una  lettera,  è posto  ormai  fra  le  viete  usanze,  che 
il  secolo  colpisce  d’anatema.  Vogliono  essere  scritti  di  una  qualche 
importanza,  rovistati  nelle  scansie  dimenticate  di  qualche  biblioteca, 
o dettate  di  fresco,  purché  null’4abbiano  a che  lare  colla  felicita  de- 
gli sposi  o colle  bacche  d’ alloro  ; tutt’al  più  viene  tollerata  di  fronte 
una  letteruccia,  una  dedica,  in  cui  V offerente  ti  vien  predicando  con 
la  più  rara  schiettezza  del  mondo  che  gli  furono  avverse  le  muse. 
Una  volta  invece  ognuno  si  piccava  d’  esser  poeta.  Il  mondo  allora 
era  un  idillio.  Oggidì  la  sua  faccia  è mutata;  gli  uomini  sono  quasi 
tutti  positivi;  il  sacro  fuoco  della  poesìa  vien  custodito  da  poclii,  c 
la  vita  umana  non  è altro  che  un  triste  volume  di  languida  prosa. 

Le  auspicatissime  nozze  Cittadella-Dolfìn  diedero  argomento  alla 
publicazione  di  svariati  opuscoli,  dei  quali  accennerò  brevemente. 

Ottimo  avviso  si  è quello  di  rendere  di  comune  diritto  quelle  dotte 
relazioni  che  or  funo  or  l’altro  segretario  di  questa  insigne  Acadcmia 
di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  vengono  ad  ogni  anno  dettando,  segno 
della  crescente  civiltà  della  nostra  provincia.  Degna  della  penna  for- 
bita e del  caldo  stile  del  suo  autore,  improntata  di  fervido  amore 
per  l’italiana  letteratura  si  è quella  che  il  conte  Andrea  Cittadella  Vi- 
godarzere  consegnava  in  questo  incontro  alle  stampe.  E il  raggua- 
glio delle  letture  acadcmiche  dell’anno  i838.  La  Rivista  Europea 
non  à guari  publicava  quella  del  1842  ; e l’Euganeo  andrà  Ira  non 
molto  fregiato  dell’ultima  Relazione  del  i843  proferita  dall  eloquente 
parola  del  Menin,  la  quale  aprirà  il  Bollettino  dell  I.  R.  Acadcmia 
di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  in  Padova,  promesso  dal  prof  Meneghini. 

Il  march.  Pietro  Selvatico  in  un  suo  Discorso  letto  all  Acadcmia 
di  Ravenna  viene  esponendo  con  quali  inire  si  debba  scrivere  una 
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storia  delle  arti  del  Bello  Visibile  specialmente  in  Italia  } scritto  pre- 
giato, pieno  di  sublimi  verità,  di  energici  pensieri,  che  lascia  però 
un  solo  desiderio,  per  chi  vede  e sente  dell’ arte,  quello  cioè  che  dal 
forte  intelletto  di  lui  che  V additava  venga  più  presto  condotta  la 
storia  vera  delle  arti  nostre  consona,  com’  egli  accenna,  al  bisogno 
ed  al  rapido  progredire  dei  tempi. 

I fratelli  D.  e F.  B.  intitolarono  ai  genitori  della  sposa  una  Memo- 
ria inedita  del  prof.  Clemente  Sibiliato  intorno  alla  Eloquenza  estem- 
poranea, lavoro  erudito,  sparso  di  filosofici  ragionamenti  sulla  facoltà 
estemporale,  sulla  diversa  natura  della  scritta  e della  parlata  eloquenza, 
sulla  importanza  ed  utilità  di  quest’ultima,  che  non  istà  già  rinchiusa 
fra  le  pareti  del  foro,  del  liceo,  della  curia,  delle  basiliche^  ma  in 
tutti  i tempi,  in  tutti  i luoghi,  in  tutti  i rincontri  dell’  umana  socie- 
vol  vita  ci  dee  f opera  sua  qual  fida  espositrice  dell’  invisibil  pen- 
siero. 

Ne  vi  stupirà  se  il  cav.  Paleocapa  offeriva  nel  dì  nuziale  alla  spo- 
sa^ alla  gentile  Paolina,  un  discorso  d’ Idrometria  } se  ne  scusa  egli 
stesso  in  una  lettera  ingegnosa  ed  amorevole  che  mandava  innanzi 
al  suo  dono  « - ho  veduto  perfino,  egli  dice,  stampati  per  monaca  al- 
cuni canti  carnascialeschi^  per  la  nascita  d’un  bambino,  lungamente 
desiderato,  un  inno  sulla  strage  degli  Innocenti,  e per  Laurea  un  ca- 
pitolo in  lode  dell’Ignoranza  - » Questo  libretto  racchiude  una  pe- 
rizia intorno  alla  misura  delle  aque  erogate  dal  Brenta  e sul  migliore 
regolamento  delle  medesime,  estesa  dai  matematici  Ximenes  e Stratico 
per  ordine  dell’ eccellentissimo  Magistrato  delle  Aque  nel  1777.  L’im- 
portanza delf  argomento  e la  sua  diligente  trattazione,  se  non  fosse 
la  storica  curiosità,  raccomandano  questa  Memoria  la  quale  concerne 
il  piano  proposto  da  que’due  valentuomini  sulla  sistemazione  delle  aque 
del  Brenta. 

Trattandosi  di  nozze  d’una  veneta  patrizia  donzella  un  compo- 
nimento che  ricordasse  la  veneta  grandezza  e l’alto  senno  della  gente 
Delfina  era  convenientissimo}  perciò  fu  buon  pensiero  quello  di  L. 
Marin  di  trar  fuori  dagli  scritti  del  cav.  Daniel  Delfino  la  sua  Rela- 
zione intorno  alla  influenza  politica  della  Francia  mentr’  era  amba- 
sciatore a Luigi  XVI  per  la  republica  di  Venezia.  - Due  O mille  di 
san  Gio.  Grisostomo  volgarizzate  con  accuratezza } due  Racconti  tratti 
dal  novelliere  manoscritto  dell’  Algarotti,  una  Lettera  inedita  di  Lui- 
gi da  Porto,  e molti  altri  versi  d’ occasione  e fuori  d’  occasione,  più 
o meno  meritevoli  di  ricordanza,  formavano  parte  della  collana  dei 
componimenti  offerti  al  banchetto  nuziale  de’  colti  Sposi. 

Chiuderò  questi  cenni  ( tendenti  se  non  altro  ad  invogliare  i let- 
to^ all’esame  delle  distese  memorie)  col  riportare  due  Sonetti  del 


aw  Luigi  Basso,  collaboratore  dell’  Euganeo,  ispirati  intorno  alla  mo- 
da dall  argomento  ch’ei  dettava  con  quella  sì  larga  vena  d’  affetto  e 
di  armonìa  onde  s’abbellano  sempre  i pochi,  ma  valorosi  suoi  versi 


G.  S. 

ALLO  SPOSO 


Io  la  conobbi  questa  tua  diletta 

Dal  viluppo  infantil  disciblta  appena: 

La  più  vispa  e leggiadra  pargoletta 
Che  possa  mai  vestir  spoglia  terrena. 

Io  la  vidi  con  fronte  ilare  e schietta 
Della  vita  tentar  l’  ambigua  scena  ; 

Nello  sguardo  e sul  labbro  era  perfetta 
La  sua  risposta  in  men  che  non  balena. 

Poi  vidi  al  suo  plaudir  agile  spirto 

Meravigliando  del  ben  culto  ingegno 
Quei  che  l’allor  non  lascerian  pel  mirto. 

Felice  Te  che  nelle  sue  virtudi. 

Mentre  d’ogni  desir  aggiungi  il  segno, 
Trovi  conforto  a gloriosi  studi! 

ALLA  SPOSA 

Forse  perche  nel  turbine  travolta 

Tu  non  andrai  che  i vani  spirti  aggira; 
Nè  a legge  di  superbia  ignava  e stolta 
Fi  piegherai  che  tanti  cor  martira; 

Forse  perchè  non  sarai  tu  la  scolta 

Che  ogni  cenno  stranier  traveste  e inspira, 
Paolina,  oh!  forse  tu  sarai  talvolta 
Cagion  di  riso,  di  compianto  o d’ira. 

Ma  tu  procedi  e lascia  dir  le  genti 
Commiserando  qualunque  s’abbassa 
Come  canna  palustre  a tutti  i venti. 

Sempre  col  tuo  fedel  pensa  e ragiona, 

Non  ti  curar  di  lor,  ma  guarda  e passa 
Sopra  lor  vanità  che  par  persona. 


BELLE  ARTI 


CARLO  FERRARI 


( Lettera  a G.  Stefani  ) 

Buon  Amico 


Anni  sono  (tu  lo  ricordi  senza  dubbio)  nella  prima  sala  delle  Sta- 
tue della  Veneta  Academia  la  gente  s’ affollava  innanzi  ad  una  veduta 
della  piazza  delle  Erbe  in  Verona.  — Panni  d’  averla  ancora  presente 
agli  occhi:  a destra  il  palazzo  dei  Mercanti  colle  sue  mura  arabescate, 
colle  finestre  bipartite  da  colonnine  sottili,  ed  alternate  fra  lo  stile  ogi- 
vale e il  pieno  centro}  a manca  le  case  a terrazze  sporgenti}  in  faccia 
f arco  della  Costa  e la  superba  torre  dei  Lamberti  slanciata  nell’  aria 
fredda  ma  vera}  finalmente  un  numero  immenso  di  macchiette  trattate 
con  singolare  perizia  che  empivan  la  scena.  - Artisti,  amatori  e pro- 
fani convenivano  nel  lodare  a cielo  quel  lavoro  che  dicevasi  esser  fra 
i primi  saggi  d’  un  giovane  pittore  veronese,  Carlo  Ferrari}  e diser- 
tando le  bandiere  di  qualche  celebrità  decaduta  la  turba  inchinavasi 
al  sole  oriente.  - 

A quell’  epoca  stessa  o all’  incirca  il  conte  Paolo  Tosi,  di  cara  e 
compianta  memoria  accoglieva  nella  sua  galleria  un  altro  quadro  in  cui 
il  suo  occhio  intelligente  avea  ravvisato  i tocchi  d’un  pennello  non 
comune,  e la  maestosa  Rotonda  della  Madonna  di  Campagna  dipinta 
dal  Ferrari  medesimo  collocavasi  timidamente  fra  i capolavori  di  cui 
quel  benemerito  arricchì  la  ridente  sua  Brescia.  — 

Ebbene,  questi  pronostici  non  furono  vani.  - Carlo  Ferrari  incede 
sicuro  nella  via  sotto  così  fausti  auspicii  intrapresa,  e nell’ultima  Espo- 
sizione veronese  di  Belle  Arti  avresti  veduto  innanzi  a’ suoi  quadri  la 
stessa  frequenza  di  ammiratori  mentre  altre  opere.,  fregiate  anche  di 
nomi  più  celebri,  pendevano  solitarie  dal  cavalletto  in  mezzo  alle  sale. 
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Di  questa  differenza  vuoi  tu  sapere  il  segreto?  11  giovane  artista 
non  ha  posto  fra  i suoi  lavori  ed  il  popolo  una  barriera  di  rancidi  pre- 
cetti e di  maniere  convenzionali}  rifiutato,  come  il  grande  Owerbeck, 
da  un’Academia,  ei  si  mantenne  fedele  ad  una  vecchia  maestra  igno- 
ta a molti,  da  taluno  venerata  in  teoria,  da  pochissimi  seguita  con 
amore  efficace.  - Inseparabile  dal  suo  album  e dalla  fida  matita  egli 
studiò  e studia  la  natura,  si  frammischia  al  popolo  che  lo  conosce  e 
lo  ama,  spia  e colpisce  con  rara  felicità  quelle  mosse  e quelle  pose 
semplici  e pittoresche,  quegli  scorci  senza  gonfiezza,  quelle  pieghe  non 
bagnate  nè  trite  che  nessun  professore  ordinario  o straordinario  sa- 
prebbe insegnare.  - 

A quando  a quando  in  un  angolo  o nell’  altro  tu  scorgi  un  grup- 
po di  gente  attenta,  taciturna  che  assiepa  un  giovane  seduto.  Gli  è 
Ferranti  (così  lo  chiamano)  che  schizza  una  veduta  dal  vero.  Signore 
della  tavolozza  egli  dipinge  con  esattezza  e rapidità  prodigiosa  quasi 
scherzando,  e diresti  che  le  forme  e le  tinte  di  quanto  gli  sta  dinanzi 
venissero  a fermarsi  su  quella  tela  attraverso  il  vetro  d’una  camera 
oscura.  --  Ho  detto  di  quanto  gli  sta  dinanzi,  poiché  il  Ferrari  non 
isdegna  quei  mille  accessorii  che  fanno  girare  il  capo  al  disegnatore 
inesperto  che  le  prime  volte  s’  affaccia  al  vero,  specie  di  marinaio  di 
aqua  dolce  (perdonami  la  comparazione  degna  deli’  Achillini)  cui  f im- 
menso oceano  abbaglia  e spaventa. 

Egli  non  si  appiglia  al  comodo  espediente  dei  piò  che  li  soppri- 
mono come  inutili  e triviali,  perchè  segretamente  li  temono.  — Evi- 
tando quei  due  scogli  egualmente  infami  della  durezza  e della  confu- 
sione, il  Ferrari  sa  collocare  con  mano  sicura  in  una  piazza  le  cento 
baracche  d’un  mercato,  e ravvivarla  con  quei  nonnulla  che  sono  la 
vera  ricetta  della  tinta  locale,  e distinguono  un  quadro  tolto  dalla  na- 
tura dalle  grette  invenzioni  dello  scolaretto  premiato,  e dalle  gonfie 
fantasie  del  pittore  da  scene. 

Certo  io  non  sono  un  dichiarato  partigiano  degli  studi  dal  ve- 
ro, come  Maometto  II  quando  sopra  un  modello  palpitante  ancora 
ed  insanguinato  mostrava  a Gentile  Bellino  le  contrazioni  del  collo  re- 
ciso: checché  ne  dica  M.  de  Lamartine,  Dio  mi  guardi  dall’ anelare 
ai  progressi  dell’  arte  turca  ! — La  crocifissione  imputata  a quell’  anima 
fiera  del  Buonarotti,  e Tintoretto  che  pianta  il  cavalletto  presso  la  ba- 
ra e studia  il  viso  esanime  della  sua  povera  Maria  sono  pure  al  di  la 
delle  mie  pretese:  ma  Vcrnet  che  legato  all’albero  del  naviglio  con- 
templa la  furia  del  mare,  ((nello  sforzo  del  genio  che  premedita  di 
chiuder  nei  limiti  d’un  quadro  l’agitarsi  continuo  e vertiginoso  dei  flut- 
ti, e F accavallarsi  dei  nembi  veleggiatiti  pel  cielo  dovrebbe  essere  un 
grande  esempio  ai  pittori.  - 


Quattro  lavori  espose  il  Ferrari  nello  scorso  settembre  al  giudizio 
dei  suoi  concittadini. 

Fra  questi  una  veduta  di  Venezia  in  grandi  proporzioni,  commes- 
sagli dal  nob.  Franco  Venini,  era  senza  esagerazione  meravigliosa.  — 
L'angolo  delle  Prigioni,  il  Ponte  della  Paglia,  il  Palazzo  ducale,  e più 
lungi  le  Colonne,  la  Zecca,  la  Dogana  e il  tempio  della  Salute  erano 
riprodotti  su  quella  tela  con  tanta  maestrìa  che  non  avresti  saputo  se 
piu  ammirare  la  esattezza  della  prospettiva,  la  verità  del  colorito,  la 
franchezza  nel  disegnare  i dettagli  gotici,  in  cui  si  delizio  la  fantasia  di 
di  Mastro  ...  e qui  mi  fermo  per  non  ridestare  polemiche,  per  la  gra- 
zia di  Dio  e per  fortuna  dei  lettori  di  certi  giornali,  assopite.  — I lumi 
netti,  vivissimi  delle  fabbriche  più  vicine  degradando  in  modo  insensi- 
bile armonizzavano  colle  tinte  fuse  dolcemente  e trasparenti  dei  fondi. 
A tuttociò  aggiungi  il  movimento  e la  vita  sparsa  dovunque  da  quelle 
sue  macchiette  che  potrebbero  a ragione  destare  invidia  in  taluno,  che 
io  so,  riposante  sugli  allori  d’una  ammirazione  tradizionale.  La  vec- 
chia maestra  ha  fatto  avanzare  a passi  di  gigante  il  suo  allievo.  Guai 
alle  nature  dormigliose!  (guardati,  amico,  ch'io  salgo  in  bigoncia)  chi 
non  procede  nell’arte,  rincula,  e tale  che,  beato  di  se  stesso,  si  asso- 
pisce mediocre,  ridestasi  pessimo. 

Accorta  disposizione  di  gruppi,  contrasti  arditi  ma  non  crudi,  cu- 
ra degli  accessorii  senza  quel  leccato  che  li  fa  divenir  principali,  e so- 
prattutto verità  scelta  ed  imitata  bensì  con  sapiente  parsimonia,  ma 
non  guasta  nè  mascherata.  — Qui  non  vedresti  un  barcaiuolo  nell’ at- 
teggiamento dell’  Ercole  Farnese,  nè  una  femmina  di  Torcello  che  si 
avvolgesse  classicamente  nella  sua  bianca  pezzuola.  - In  quella  vece 
una  barca  di  greci  che  si  scosta  dalla  riva  in  cui  le  arie  di  testa  ben- 
ché diverse  fra  loro  portano  tutte  l’impronta  del  tipo  nazionale ^ un 
pescatore  seguito  dalla  famigliuola  che  ti  sembra  uscire  dal  quadro,  e 
due  lionnes  che  vedute  da  tergo  stanno  per  volgere  allo  spettatore  i 
più  graziosi  visini  del  mondo  finalmente  in  lontano  una  folla  di  quel- 
le macchiette  improvvisate  con  due  tocchi  di  pennello,  eppure  sì  vive, 
simili  a quelle  per  cui  vanno  giustamente  celebrati  gli  stupendi  interni 
del  Bisi;  semplicissima  cosa  a vedersi  ma  che  non  si  raggiunge  senza 
quello  spirito,  senza  quel  tatto  squisito  che  può  solo  venire  da  lunga 
e paziente  contemplazione  del  vero.  - 

A provarti  l’imparzialità  del  mio  giudizio  ho  a dirti  però  franca- 
mente che  l’ aqua  della  laguna  non  riuscì  in  modo  paragonabile  al  re- 
sto. Essa  ha  una  tinta  verdognola  e sbiadita  che  il  pittore  avrà  forse 
veduta,  ma  sotto  condizioni  d’  atmosfera  diverse,  tinta  che  può  essere 
armonica  nelle  famose  nevicate  del  Borsato,  ma  che  non  sarà  mai 
vera  sotto  un  cielo  azzurro  e con  poco  vento.  - E poi  la  verde  la- 
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guna  ! c’  è di  che  far  disperare  tutti  gli  scrittori  di  romanze  e di  se- 
renate. 

Senonchè  tuttociò  è un  nuovo  argomento  di  fatto  a favore  di 
quanto  io  ti  diceva  in  lode  degli  studi  dal  vero.  Nella  parte  riguar- 
dante le  marine  il  Ferrari  ne  è quasi  del  tutto  digiuno.  Idolatra  della 
ridente  città  che  die’  culla  a lui  ed  a tanti  grandi  egli  non  se  ne  allon- 
tanò che  per  poco  ; lo  scirocco  di  laggiù  non  gli  va  a sangue,  e rac- 
contasi, horribile  dictu , ch’egli  abbia  rifiutato  l’occasione  di  fare  un 
viaggio  in  Levante.  Eppure  assai  più  che  al  pittore  storico  sono  i 
viaggi  necessari  al  paesista}  il  nudo  si  studia  fra  quattro  mura,  ed  una 
sola  città  contiene  talora  tanti  capi  d’opera  da  farvi  un  corso  com- 
pleto} ma  il  libro  immenso  e vario  della  natura  oh  non  si  comprende 
vivadio!  senza  svolgerne  molte  pagine.  Senza  di  ciò  l’artista  non  avrà 
mai  che  una  fama  municipale}  egli  produrrà  dei  sogni  brillanti,  delle 
fantasmagorie  meravigliose,  come  l’Oriente  di  Victor  Hugo,  ma  non 
sarà  verace  giammai.  - Un  pittore,  che  Venezia  ricorda,  vantato  nei 
suoi  esordii  come  un  astro  novello,  ed  ora  divenuto  un  manierista 
senz’anima,  un  vero  coloritore  di  sottocoppe,  ne  è un  terribile  esem- 
pio. - 

S’io  potessi  dargli  un  consiglio,  vorrei  che  il  Ferrari  smettesse  un 
po’  della  sua  nostalgia}  almeno  per  alcuni  anni  il  pittore  di  paese  è 
cosmopolita } dovunque  una  felice  combinazione  di  linee  o di  tinte  può 
fermare  a ciel  sereno  la  sua  matita  o la  tavolozza  ivi  è la  patria  del 
paesista.  Come  il  Corsaro  di  Byron 

Ovunque  i venti 

Portili  le  vele,  ovunque  onda  spumeggi 

trova  preda  ed  impero.  - 

Carlo  Ferrari  produsse  ancora  il  proprio  ritratto,  grande  al  vero, 
che  al  pregio  d’ una  rassomiglianza  quasi  perfetta  unisce  quello  di  una 
esecuzione  così  franca  ed  ardita  che  mi  ricordò  tosto  quelle  pennella- 
te maestre  che  ammirammo  insieme  all’esposizione  Triestina  del  1842 
nella  portentosa  Ciociara  di  Àmerling. 

Il  terzo  lavoro  era  un  letto  di  Frocuste,  una  poesia  d’occasione, 
una  di  quelle  commissioni  precise,  compassate  che  sono  l’ Eden  dei  pit- 
tori dozzinali  e fanno  sudar  sangue  a chi  sente  nell’  anima  dignità  d’ ar- 
tista e non  bassezza  d’artigiano.  Mi  spiego.  — Nasce,  a cagion  d’ esem- 
pio, un  bambino  a cui  scende  per  lungo  di  magnanimi  lombi  ordine 
il  sangue^  e la  cerimonia  del  battesimo  deve  formar  soggetto  d’un  qua- 
drettino da  incorniciarsi  alla  rococò.  — Ebbene  a voi,  signor  pittore} 
avete  a dipingere  la  chiesa  tale,  e badate  che  sia  bianca  e giallognola 
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come  1 ha  ultimamente  ridotta  il  ristauratore  benemerito  : madama 
la  matrina  portava,  non  ve  ne  dimenticate,  una  Kazawaika  verde- 
pomo  foderata  d’ermellino}  e che  il  bambino  sia  avvolto  di  merletti  e 
la  nutrice  paffuta  : che  ci  sieno  i servitori,  ma  non  isbagliate  il  colo- 
re della  livrea,  ed  anche  i poverelli  a cui  nella  fausta  occasione  si  fa 
l’elemosina.  — E dopo  tuttociò  che  il  quadro  sia  bello,  fuor  del  comu- 
ne. — Slanciati,  o genio,  sulle  tue  ali  di  fiamma  nello  spazio  immenso 
che  ti  e dato  di  percorrere,  purché  la  tinta  verde-pomo  rimanga  in- 
tatta. - 

Tu  hai  già  capito,  buon  amico,  che  oggi  ho  una  dose  abbondante 
di  spleen  ( ti  prometto  che  questa  sarà  l’ ultima  parola  straniera  che 
azzardo}  non  vorrei  che  si  allarmassero  certi  puristi).  Senza  tale  cattiva 
disposizione  non  avrei  forse  fatto  questa  diatriba  contro  i quadri  d’occa- 
sione: — Infine  del  conto  chi  spende  i suoi  denari  può  farsi  dipingere  ciò 
che  vuole  e come  gli  aggrada}  e il  desiderio  di  conservare  fra  le  pareti 
domestiche  la  rappresentazione  esattissima  d’ una  solennità  interprete  di 
tante  gioje  famigliari  ha  il  suo  lato  scusabile.  Nell’attuale  condizione  dei 
nostri  artisti,  a cui  bisogno  prepotente  è il  pane  quotidiano,  tali  com- 
missioni sono  perfino  desiderabili.  — Ma  non  le  guardiamo,  per  pietà.) 
dal  lato  umanitario  del  progresso  delle  arti,  e della  educazione  dei  pitto- 
ri. — Ci  vorrebbe  un’elegia.  - 

E il  Ferrari  tu  mi  chiedi,  come  si  trasse  d’ impaccio?  - Da  quel 
valente  eh’  egli  è servendo  alla  legge  del  vuoisi  così  colà  dove  si  puote 
ciò  che  si  vuole,  e facendo  tuttavia  trapelare  quanto,  liberato  da  quelle 
pastoie  egli  avrebbe  potuto  } pari  a Temistocle  Solerà  che  torturato 
dai  capricci  dei  maestri  e dalle  mille  ed  una  convenienze  teatrali  si  sfoga 
a quando  a quando  in  un  brano  di  potente  poesia  come  il  coro  dei  pri- 
gioneri  di  Babilonia.  — 

L’ultimo  fra  i quadri  esposti  dal  Ferrari  era  uno  schizzo  alto  un 
palmo  o poco  piò,  e rappresentava  un  greco  spirante  sulla  riva  del 
mare.  Alcuni  pallicari  gli  prestano  le  estreme  cure,  mentre  altri  col  fu- 
cile impugnato  fanno  intorno  la  guardia  a difendere  l’agonia  e poscia 
il  cadavere  del  compagno.  — >5  Kitzos,  iratei  mio,  dice  la  canzone  del 
Klefta  moribondo,  recidimi  il  capo,  anziché  giungano  i miei  nemici, 
e lo  portino  a quel  cane  d’ Alì  pascià  - « Il  soggetto  è in  sommo  grado 
poetico  e meritava  piò  d’ uno  schizzo  — Tuttavia  il  carattere  delle  teste 
scrupolosamente  conservato,  benché  in  dimensioni  sì  piccole,  la  natura- 
lezza delle  pose,  e certi  arditi  effetti  di  luce  radente,  sul  fare  di  quelli 
del  celebre  Suliotto  di  Lipparini,  lo  rendono  pregevole  - Così  fosse  piò 
vero  quel  cielo  che  dal  rosso  di  fiamma  passa  al  violetto  cupo,  e eli’  io 
non  credo  possibile  neppure  sotto  l’equatore.  - Forse  che  il  viaggio 
in  Oriente  avrebbe  persuaso  il  Ferrari  che  neppure  laggiù  il  sole  al 


tramonto  può  far  f effetto  cf  un  carbone  ardente  nel  fondo  d*  una  for- 
nace. 

Quando  ti  diceva  che  fra  i quadri  di  paesaggio  dell1  Esposizione 
veronese  quelli  del  mio  giovane  pittore  attiravano  gli  sguardi,  anche  a 
preferenza  d1  altri  lavori  di  pennelli  piò  celebri,  io  atteneva  strettamen- 
te al  vero. 

Nella  medesima  sala  c’erano  due  tele,  l’una  del  Prof.  Bisi,  l’altra 
di  Giuseppe  Cannella,  eppure  (non  gridare  all’ eresia ) la  folla  maggiore 
non  era  innanzi  ad  esse.  - Un  non  so  che  di  crudo  e di  freddo  che 
dominava  nella  prima,  e la  soverchia  ricercatezza  nel  frondeggio  che 
serve  ai  dettagli  a pregiudizio  delle  masse  la  rendevano  non  degna  af- 
fatto del  nome  riverito  del  suo  autore.  - Si  potea  giurare  che  quella 
veduta  non  era  dipinta  innanzi  al  vero  nè  sulle  traccie  d’ una  fresca  e 
vergine  rimembranza,  tua  dietro  il  prisma  fallace  della  convenzione:  era 
un  idillio  scritto  accanto  alla  stufa. 

Quanto  alla  seconda . . . mi  par  di  vederti  cogli  occhi  sbarrati,  coi 
capelli  irti  attendere  inorridito  eh’  io  dica  il  piu  gran  paradosso  che  fos- 
se mai.  - Cannella  impopolare!  C’è  di  che  farsi  spedire  ai  pazzerel- 
li - Ma  ascoltami.  Cannella,  tu  lo  sai,  è il  mio  idolo,  il  mio  principe 
dei  paesisti}  egli  è in  questo  lavoro,  come  in  ogni  altro,  quel  grande  in- 
cantatore che  ruba,  come  Prometeo  al  sole,  un  raggio  di  luce  e di  vita 
e ne  anima  i divini  suoi  quadri,  od  involando  alla  notte  quella  tinta  in- 
definita, innanzi  a cui  tanti  pittori  naufragarono,  sparge  cf  ombra  quieta 
e misteriosa  la  terra.  - Sulla  tela  di  cui  ti  parlo,  egli  ha  dipinto  secondo 
l’ ultima  sua  maniera  una  campagna  quasi  nuda,  alcuni  cespugli  in  prin- 
cipale,, poca  aqua  stagnante  nel  piano  di  mezzo  ed  il  mare  nel  fondo, 
il  mare  su  cui  spuntando  dalle  nuvole  la  luna  getta  una  striscia  cf  ar- 
gento, mentre  il  davanti  della  scena  è tuttavia  illuminato  dagli  ultimi 
chiarori  del  giorno.  - Oh  amico  ! che  ti  dirò  mai  di  quella  luna?  essa 
è vera,  la  sua  fronte  raggiante  dissipa  i vapori  e ride  sull’ onde.  - Se 
messer  Endimione,  d’arcadica  memoria,  dovesse  tornare  al  mondo,  io 
credo  ch’egli  sarebbe  geloso  del  nostro  Cannella.  — E impossibile  il 
dipingerla  in  tal  modo  dopo  averla  veduta  solo  da  lungi,  come  noi  vol- 
go dei  mortali}  uopo  è che  la  bellissima  vergine  sia  una  volta  almeno 
discesa  a baciar  furtivamente  la  fronte  del  suo  pittore. 

Quella  luce  fredda  domina  i lontani  e viene  a confondersi  colle  tin- 
te morenti,  ma  tuttavia  calde,  del  piano  più  vicino  con  magistero  mira- 
bile. - Cannella  riuscì  a perfezione  nel  suo  difficilissimo  assunto } egli  è 
un  Ercole,  un  Edipo  per  cui  l’  arte  non  ha  ostacoli,  non  ha  enigmi 
ch’egli  non  superi  e sciolga}  ei  rese  stabile  sulla  tela  quell  estremo  i- 
stantc  che  separa  il  giorno  dalla  notte.  Ma  appunto  perchè  quell’ istan- 
te è troppo  fuggitivo,  e lascia  in  poche  menti  un’impressione  durevole, 
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appunto  perchè  la  cosa  era  sì  ardua  e straordinaria,  il  più  dei  riguar- 
danti perdevasi  in  dubbi,  o non  comprendendo  affatto  il  soggetto,  ta- 
gliava corto,  e voltava  le  spalle.  — Per  la  stessa  ragione  parve  assurdo 
il  rosso  di  fuoco  che  getta  sui  fabbricati  il  sole  cadente  nel  quadro 
del  professore  Schiraier  di  Berlino,  già  esposto  a Trieste,  benché  in 
qualche  raro  e passaggiero  momento  sia  vero.  — Per  la  ragione  mede- 
sima a un  dipresso  io,  povero  profano,  mi  sentiva  altra  volta  rapire  al- 
le semplici  melodie  di  Bellini  ricordate  con  sovrana  dolcezza  dall’an- 
gelico archetto  delle  Milanollo  , e durante  le  difficilissime  variazioni 
di  Thalberg  e compagni  guardava  sospirando  il  soffitto,  e ripetea  sot- 
tovoce le  parole  del  gran  Tartini  : belìo,  ma  non  mi  tocca  ! - Perciò 
finalmente  io  ti  accennava  dello  scegliere  la  verità  con  parsimonia,  la 
verità  non  eccezionale  nè  astrusa.  - 

Se  volessi  farti  un  inventario  delie  opere  degne  di  lode  di  Carlo 
Ferrari  mi  dilungherei  fuor  di  modo.  — Egli  dipinse  peritamente  la  Piaz- 
za delle  Erbe  veduta  da  levante,  il  Ponte  della  Pietra,  la  Piazzetta  di 
S.  Anastasia,  l’esterno  dell’Anfiteatro,  quei  giojelli  d’ arte  cristiana  che 
sono  le  tombe  degli  Scaligeri,  ed  altri  siti  ancora  della  sua  bella  Vero- 
na. - Artisti  e mecenati  concittadini  e stranieri  hanno  già  saputo  ap- 
prezzarne il  pennello,  ed  il  modesto  suo  studio  non  va  neppure  adesso 
deserto.  - Solo  ti  accennerò  ancora,  e finisco,  un  quadretto  di  lui  che 
comparve  alla  pubblica  mostra  di  Venezia  nel  1842,  di  cui  quella  Gaz- 
zetta diceva  essere  per  verità  di  rappresentazione  e franchezza  di  tocco 
mirabile;  ed  ora  è posseduto  dal  Nob.  de  Scolari,  consigliere  del  Ve- 
neto Appello.  - Rappresenta  un  bivacco;  figurati  una  dozzina  di  solda- 
ti d’armi  diverse  affollati,  bramosi,  curvi  intorno  ad  un  fuoco  ; la  fiam- 
ma vivace  che  sorge  nel  mezzo  illumina  fortemente  i più  vicini  e quel- 
la luce  concentrata  spicca  sulle  masse  in  ombra  che  la  circondano  e 
sul  bruno  fondo  del  quadro,  da  cui  ti  par  di  sentire  che  spiri  il  gelido 
soffio  della  brezza  russa.  - È un  vero  fiammingo,  in  cui  il  versatile  in- 
gegno dei  Ferrari  volle  dar  prova  che  non  meno  della  imitazione  del- 
la natura  gli  è famigliare  quella  degli  antichi  maestri.  - 

E per  una  lettera  panni  che  sia  abbastanza  — Dio  non  voglia,  di- 
ciamolo fra  noi,  che  alcuno  vi  aggiunga  anche  troppo  - Credimi 

Verona,  2 febbraio  i 844 

Tutto  tuo 

PIER  MURANX 
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Z>  I EUGENIO  GUGLIELMI 


Tommaso  Moore,  interpretato  più  da  poeta  che  da  critico  (i)  quel 
passo  del  Genesi  che  i figli  di  Dio  presero  in  moglie  le  figlie  degli  uo- 
mini, cantò  Gli  amori  degli  Angeli , poemetto  che  il  cavaliere  Maf- 
fei  ci  diede  tradotto  con  quella  grazia  con  cui  suole  infiorare  i suoi 
versi,  con  quella  fedeltà  che  si  desidera  in  molti  e si  applaude  in  po- 
chissimi. Il  caldo  e ingegnoso  poeta  descrive  le  vicende  erotiche  di 
que  ' traviati  abitatori  del  cielo , addita  le  pene  segnate  dall’  Onnipos- 
sente a giusta  punizione  della  lor  fellonia.  Fra  questi  ve  n’ha  uno  con- 
dannato colla  complice  de’  suoi  traviamenti  ad  errar  senza  posa  fino 
alla  consumazione  dei  secoli: 

il  lor  castigo 

È d’  errar  solitarii:  e non  mutati 
Di  sembianze  e d’ affetti,  in  fin  che  serbi 
Un  arbusto  la  terra , uri*  onda  il  mare. 

L’Angelo  piega  riverente  la  fronte  a tanto  cenno,  ma  supplico 
invoca  che  almeno  dopo  tanto  soffrire,  a lui  ed  alla  compagna  delle 
sue  pene  fia  accordato  un  seggio  di  pace , di  gloria  nella  regione  dei 
giusti.  Moore  ce  li  presenta  tutti  e due  genuflessi  a pie’ di  un’ara,  e 
nello  starsi,  negli  accenti  che  muovono  da  quelle  labbra,  leggi  la  mag- 
giore fidanza  che  sieno  per  essere  esauditi  i loro  voti.  La  scena  di 
questa  preghiera,  di  questi  voti  prestò  ad  Eugenio  Guglielmi  il  tema 
di  un  saporitissimo  quadricello.  Il  nome  di  questo  seguace  di  Apelle 
non  suona  nuovo,  nè  va  scompagnato  da  un’aura  di  favore  e di  esti- 
mazione, precipuamente  in  Padova,  dove  diede  non  equivoci  saggi  di 
non  tenere  a quella  inutile  mediocrità,  eh’ è una  vera  sventura  ove  si 
tratti  delle  arti  del  Bello.  Felice  ritrattista  mostrò  di  valere  non  poco 
nella  pittura  storica,  di  che  ne  fanno  testimonianza  alcune  Pale  in  s.  Pie- 
tro e in  altri  luoghi  della  provincia } ma  sopra  tutto  i due  dipinti  che 
alludono  alle  imprese  dei  Crociati,  eseguiti  per  ordine  del  Principe  d’A- 
remberg,  non  ultimo  ornamento  del  suo  cospicuo  palazzo.  Tant’è,  il 
Guglielmi  si  avvisò  di  presentare  all’occhio  col  suo  pennello  ciò  che 
Moore  volle  dire  coi  versi. 

(i)  Secondo  la  corrente  degl*  interpreti  quel  filii  Dei  accenna  ad  uo- 
mini di  una  condizione  superiore  a quella  delle  donne  clic  presero  in 
moglie,  indicate  come  figlie  degli  uomini  : videntes  fìlii  Dei  fdias  ho - 
immuri  cjuod  essent  pillerete  ec. 
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L’area  del  dipinto  non  eccede  l’altezza  di  un  metro,  la  larghezza 
si  accosta  alia  metà.  Scorgi  un’  amena  campagna  cui  non  manca  l’ ono- 
re delle  quercie  annose  e di  giovani  piante,  la  grata  alternativa  della 
pianura  e dei  colli,  con  un  Frondeggio  veramente  emulo  della  natura. 
Ma  non  hai  bene  osservato  quel  suolo,  che  corri  con  l’avido  sguardo 
a mirare  quelle  due  vaghe  creature  tutte  intese  a priegare,  tutte  fidu- 
cia di  godere  gli  effetti  delia  inesausta  misericordia  del  loro  Creatore. 
Stanno  chine  e genuflesse  dinanzi  un  picciolo  altare.  L’angelo,  tutto  pen- 
sieri, tutto  affetti  celesti,  non  è che  inteso  a mirare  il  cielo  e lo  mira 
con  tale  uno  sguardo  da  non  dirsi  a parole  ma  da  leggersi  nella  tela. 
Vedi  nella  compagna,  eh’ è pur  fervorosa  nel  priego,  un  misto  di  ce- 
leste e di  terreno.  Supplica  e spera  ^ ma  supplicando  e sperando  non 
sa  venir  meno  agli  affetti  posti  in  quel  tipo  di  bellezza  e di  grazia.  Ve- 
di quindi  la  sua  sinistra  che  riposa  sull’ omero  destro  del  caro  oggetto 
nell’atto  che  con  l’altro  ne  stringe  soavemente  la  destra.  Vivissimo  rag- 
gio che  muove  dall’alto  pare  che  accenni  esaudite  le  preci.  E quella 
cara  coppia  le  tenne  accolte  con  favore  per  guisa,  che  gli  animi  com- 
pose alla  più  virtuosa  rassegnazione.  Ond’  è che  Moore  descrivendo  quel- 
1 errare  lungo  e penoso,  prosiegue. 

In  questa 

Vicenda  di  fortune , or  lieti , or  mesti 
Vanno  in  terra  esulando , e nella  speme 
Vivono  di  quell  ora , in  cui  potranno , 

Ricompensati  della  mutua  fede , 

E senza  tema  di  novello  errore 
Finalmente  salir  con  rinnovata 
Forza  al  bacio  divino , e dalle  sciolte 
Ale  scotendo  la  terrena  polve 
Spaziar  senza  tempo  in  quel  sorriso 
Di  luce  ove  V amore  eterno  vive. 

L’argomento  pose  necessariamente  alle  prove  l’artista  riguardo  al 
nudo,,  che  nudi  sono  tutti  e due  que’ teneri  amanti,  però  colle  norme 
consentite  dal  pudore  e dalla  decenza.  E invero  trattò  questa  parte  tan- 
to difficile  con  assai  di  magistero.  Esatte  le  proporzioni,  ninna  esage- 
razione nei  muscoli,  un  che  di  veramente  celestiale  nell’Angelo,  più  che 
terrestri  le  forme  della  dolce  compagna  non  sono  gli  ultimi  pregi.  Il  pan- 
neggiamento è trattato  assai  bene  nè  puoi  tacciarlo  di  durezza,  o di 
manierismo.  Diremmo  alcun  che  del  colorito,  se  il  Guglielmi  non  go- 
desse della  più  vantaggiosa  opinione,  e sin  dalle  prime  non  si  fosse  mo- 
strato degno  alunno  della  veneta  scuola. 


A.  MENEJG1115LL1 
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LETTERATURA  E STORIA 


GALILEO  E LA  SUA  SCUOLA 


Parte  II.  (i) 


lia  filosofia  di  Galileo,  a differenza  delle  anteriori  dottrine  che  ave- 
vano avuto  vicissitudini  di  rinomanza  e di  decadimento,  presto  do- 
veva, nella  evidenza  della  verità  sua,  trionfare,  dilatarsi,  e procedere 
con  sempre  più  franco  avanzamento,  siccome  quella  che  insegnava  la 
strada  del  positivo  e del  vero,  non  pascendosi  di  sogni  ma  di  real- 
tà, non  adoperando  parole  ma  fatti,  non  ideando  sistemi  ma  facendo 
scoperte  : triboli  e spine  le  cacciaron  per  via  que’  gelosi  depositari! 
delle  viete  opinioni  che  la  menzogna  difendevano  perchè  antica , la 
verità  perchè  nova  impugnavano,  rifuggendo  loro  1’  animo  del  con- 
fessare per  falso  ciò  che  aveano  appreso  ed  insegnato  per  vero:  eb- 
be fautori  tutti  quegl’ intelletti , che  a perspicacia  appaiavano  retti- 

(1)  Questo  scritto  vuoisi  considerare  come  un  sunto  della  storia  del- 
racademia  del  Cimento  dettata  dall’Antinori  ad  introduzione  degli  Atti  di 
tale  academia  ristampati  in  occasione  della  terza  riunione  degli  Scienziati 
Italiani  celebrata  a Firenze  nel  1841*  E siccome  questo  lavoro  di  sua  na- 
tura grave  e più  diffuso  di  quello  possa  tornare  in  acconcio  a clii  delle 
scienze  non  fa  studio  speciale,  è pregevolissimo  non  meno  per  l’altezza 
dei  concetti,  che  per  la  eleganza  e forza  della  esposizione,  cosi  reputai 
conveniente,  in  compendiarlo  e presentarlo  in  vesta  piuttosto  letteraria 
che  scientifica,  profittare  e far  tesoro  non  solo  delle  idee,  ma  ben  anco 
qua  e là  delle  parole  istesse  dell’  Antinori,  degnissime  si  le  une  che  le 
altre  di  venir  presentate  al  maggior  numero  possibile  di  lettori,  e per- 
ciò da  volume  costoso,  austero  e raro  trasportate  nelle  facce  d’un  giornale. 

T.  Dandolo 


Indine  e coraggio.  Castelli  e Cavalieri  emersero  primi  non  solo  a di- 
vulgare i trovati  di  Galileo,  ma  a fecondare  altresì  i germi  di  scovri- 
ìrienti  che  il  feracissimo  di  lui  ingegno  avea  lasciati  infecondi}  mal 
potendo  al  dispiegamento  di  tanta  forza  creatrice  bastare  di  un  solo 
la  vita,  fosse  anco  stata  tutta  serena,  in  cambio  di  travagliata  che  fu. 

Dettava  matematiche  in  Roma  Benedetto  Castelli,  ed  illustran- 
dovi le  leggi  dell’ idrodinamica,  dell’ ottica,  le  dottrine  del  calorico  e 
del  magnetismo  secondo  le  idee  del  suo  maestro,  tutto  imbevuto  co- 
ni’era  di  quella  nobilissima  filosofia,  l’andava  istillando  nella  mente 
de’  suoi  scolari  in  quel  modo  che  gli  consentivano  i tempi,  e gli  sta- 
tuti della  università,  gli  uni  e gli  altri  poco  atti  a favorire  i progres- 
si dello  spirito  umano. 

Volse  Castelli  allo  studio  della  geometria  l’acutissimo  ingegno  di 
Bonaventura  Cavalieri,  e lo  raccomandò  a Galileo,  il  qual  lo  condus- 
se ad  ischiudcre  un  così  vasto  ed  intentato  campo  nelle  discipline 
matematiche,  da  meritare  in  appresso  al  geometra  milanese  nome  di 
precursore  del  calcolo  integrale  e differenziale. 

Uscirono  parimenti  dalla  scuola  di  Castelli  due  dei  più  sublimi 
intelletti  di  quella  età,  Alfonso  Borelli  ed  Evangelista  Torricelli:  del 
primo  dava  Castelli  contezza  al  maestro  con  espressioni  di  maravi- 
glia e di  gioia:  partiva  il  secondo  per  la  Toscana,  destinato  ad  as- 
sistervi poco  dopo  ai  supremi  istanti  di  vita  del  grande  uomo  ch’era 
ito  a cercarvi}  e in  partire  raccomandava  a Castelli  Michelangelo 
Ricci,  il  qual  fu  prima  matematico,  poi  teologo,  ad  ultimo  cardinale} 
e in  algebra  sì  valente  che,  sciogliendo  vittoriosamente  astrusi  pro- 
blemi, rintuzzò  l’orgoglio  di  stranieri  che  asserivano  gl’  Italiani  poco 
atti  a farsi  avanti  in  quel  ramo  di  scienze  esatte. 

Iniziati  alle  nove  dottrine  dimoravano  a Roma  a cagione  d’ im- 
piego due  toscani  discepoli  di  Galileo,  Antonio  Nardi  e Raffaele  Mag- 
gio! ti:  di  costoro  valga  per  ogni  elogio  la  stima  in  cui  li  tenne  il 
maestro,  che  scrivendo  a Castelli  solea  ricercarne  le  nuove  con  que- 
ste parole  - Che  fa  il  mio  triumvirato?  - aggiungendo  terzo  Tor- 
ricelli. 

Mentre  questi  uomini  singolari  facevano  prospera  in  Roma  la 
scuola  di  Galileo,  vegetava  ella  rigogliosa  nella  sua  terra  natale,  an- 
co per  la  protezione  di  tali  che  tiravano  dietro  a se  colf  esempio  la 
folla  dei  timidi  e degli  ambiziosi.  Quante  catedre  vacarono  a quel 
tempo  d’argomento  scientifico  in  Toscana,  altrettante  vennero  con- 
ferite a’  discepoli  di  Galileo  da  lui  raccomandati.  Così  grato  e soave 
cominciò  in  Pisa  a scendere  la  scienza  negli  animi  anco  dei  più  di- 
stratti mercè  le  lezioni  di  Nicolò  Aggiunti,  che  alle  severe  dimostra- 
zioni della  Geometria  frapponeva  spiegazioni  di  curiosi  fenomeni  na- 
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turali:  lo  studio  gli  logorò  la  gracile  complessione}  correva  egli  la 
vita  del  secolo,  allorché  nel  i636  si  spense. 

Le  speranze  che  morte  avea  tronche  in  Aggiunti  si  riaccesero 
ma  per  poco  nel  suo  successore  Dino  Peri,  figlio  di  quel  Jacobo  clic 
sui  versi  del  Rinuccini  diede  alL  Italia  il  primo  dramma  in  musica. 
Questo  giovinetto,  tenerezza  di  Galileo,  che  lo  appellava  il  suo  de- 
monio, per  la  stupenda  facilità  con  cui  scioglieva  qualunque  proble- 
ma geometrico,  non  fu  lume  di  sapere,  ma  lampo:  che,  appena  af- 
facciatosi alla  catedra  di  Pisa,  sparve.  La  perdita  di  tali  ingegni  op- 
portuni aggravò  la  tristezza  del  vecchio  e ceco  solitario  di  Arcctri. 

Di  Leopoldo,  fratello  di  sette  anni  minore  del  granduca  Ferdi- 
nando, poiché  fu  mente  e cuore  dell'  academia  del  Cimento,  sta  bene 
dare  particolari  notizie:  furongli  precettori  Jacobo  Soldani  uomo  ra- 
ro per  nobiltà  di  sentimenti  e severità  di  costumi}  poi  Famiano  Mi- 
chelini d’ingegno  sincero,  e sviscerato  delle  idee  galileane:  e per  ul- 
timo Torricelli  appena  che  si  fu  fatto  toscano.  Leopoldo  col  Granduca 
visitarono  più  fiate  nel  ritiro  d’Arcetri  Galileo:  la  storia  non  saprà 
mai  lodare  abbastanza  visite  da  che  venivano  confortati  gli  ultimi  anni 
di  quella  vita  così  operosa  ed  agitata. 

Morto  Galileo  nelle  braccia  di  Torricelli  e di  Viviani,  parv’  egli 
in  questi  due  avere  trasfuso  una  parte  dell’  anima  sua  indagatrice 
stupenda  degli  arcani  di  natura:  Vincenzo  Viviani  già  da  trent  anni 
godeva  della  conversazione  di  lui,  ne  raccoglieva  i concetti,  e pendeva 
dal  suo  labro  eloquente  con  affetto  filiale:  a Torricelli,  appena  latto 
contento  di  veder  Galileo,  toccava  di  lagrimarlo  defunto.  Viviani  e 
Torricelli  son  tali  uomini,  che  a chi  li  conosce,  basta  il  nome,  e trop- 
po sarebbe  richiesto  a solo  delincarne  fatti  e virtù  a chi  non  li  co- 
noscesse: conciossiaché  da  questi  due  sembrò  più  spezialmente  e de- 
gnamente venire  adita  la  eredità  del  gran  Toscano. 

E inflitti  il  trovato  dei  vetri  convessi  ad  uso  d’  occhiali,  e can- 
nocchiali, mercé  cui  Galileo  ^coverse  gli  astri  medicei,  fu  da  Torri- 
celli  così  perfezionato,  che  spogliò  ogni  apparenza  d*  empirismo , e 
potè  venire  ascritto  alla  nascente  scienza  delf  ottica  -,  avvegnacchè 
calcolata  la  curva  da  darsi  alla  superficie  delle  lenti,  e chiarito  da  tal 
curva  dipendere  la  loro  forza,  riuscì  allo  inventore,  non  solo  di  la- 
vorarle egli  perfette,  ma  di  render  ovvio  altrui  1’  artifizio  di  siffatto 
lavorìo}  e ne  fe’ magnifico  dono  alla  scienza.  Anche  un  novo  micro- 
scopio ideò  Torricelli  formato  da  lente,  o pallina  di  vetro  che  lavo- 
rava a lucerna. 

Aveva  Galileo  trovato  il  peso  dell’aria  condensandola:  era  ser- 
bata a Torricelli  la  gloria  di  fondare  su  quella  verità,  dimostrandola 
agli  occhi  di  tutti,  una  scienza  novella.  11  barometro  è invenzion  tale 
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clic  non  può  nè  deve  attribuirsi  al  caso,  al  quale,  molti  non  so  se  per 
ignoranza  o per  dispetto,  vorrebbero  attribuire  assai  più  di  quello 
che  merita:  ninno  ignora  che  a quel  ceco  ri  trovatore  andiam  debi- 
tori di  parecchie  utili  nozioni  ^ ma  ad  onore  della  dignità  della  nostra 
specie  niun  dovrebbe  dimenticarsi  che  il  telescopio  di  Galileo,  e il 
barometro  di  Torricelli  son  figli  legittimi  della  forza  dell' umano  in- 
telletto : fu  il  barometro  un  risultamene  di  assidue  meditazioni , di 
ripetute  sperienze^  mercè  sua  disparve  l’orrore  del  vuoto,  fu  misu- 
rata la  pressione  dell’ aria,  conosciuta  la  influenza  dello  stato  atmos- 
ferico sugli  animali,  ebber  vita  e fondamento  l’aerometria,  la  meteo- 
rologia: lumi  e progresso  la  nautica,  l’agricoltura:  il  barometro  mu- 
tò aspetto  alla  fisica,  come  il  telescopio  all’astronomia,  la  circola- 
zione del  sangue  alla  medicina,  la  pila  alla  chimica.  La  storia  delle 
scienze  conta  anch’ella  sue  rivoluzioni  come  quella  dei  popoli-,  con 
questo  divario  però,  che  mentre  le  ime,  nate  sempre  in  mezzo  al  fu- 
rore ed  al  sangue,  raro  è che  giungano  a conseguire  il  fine  che  si 
proposero,  le  altre  miti  e serene,  pervengono  sicure  al  loro  scopo, 
e terminano  sempre  a benefizio  della  umanità  intera. 

Il  barometro  ebbe  esistenza  un  anno  dopo  che  Galileo  era  mor- 
to. Considerando  Torricelli  che  1’  aqua  nelle  trombe  che  operano 
tirando  allo  insù,  non  si  alza  oltre  le  diciotto  braccia,  giunta  al  qual 
termine  si  arresta  lasciando  vuoto  il  rimanente  dello  spazio  superio- 
re , pensò  che  il  mercurio  introdotto  in  un  cilindro  di  vetro  potesse 
somministrare  opportunità  di  fare  il  vuoto  nella  parte  superiore  di 
tal  cilindro,  con  elevarvisi  entro  in  colonna  di  tanto  minore  di  al- 
tezza, di  quanto  il  peso  specifico  del  mercurio  superava  quello  del- 
V aqua.  Conferì  questo  pensiero  a Viviani,  il  quale,  ansioso  di  vedere 
il  presagito  effetto,  fece  fabricare  la  canna , si  procurò  il  mercurio , 
c fu  il  primo  a far  lo  sperimento,  e quindi  a provare  la  consolazio- 
ne di  vedere  confermato  dal  fatto  il  felice  concetto  dell’amico  : corse 
allora  in  traccia  di  lui,  il  quale,  lietissimo  per  così  solenne  conferma, 
tenne  per  dimostrato  che  il  peso  dell’aria  equilibravasi  così  coll’ a- 
qua,  come  col  mercurio  ad  altezze  diverse  per  la  diversità  del  loro 
peso  rispettivo. 

Importante  è stata  in  appresso  F applicazione  del  barometro  a 
misurare  l’altezza  dei  monti  mercè  il  progressivo  abbassamento  del 
mercurio,  mano  mano  che  lo  stromento  vien  portato  più  insù,  eh’ è 
dire  mano  mano  che  scema  il  peso  della  colonna  atmosferica,  diven- 
tando essa  minore.  Di  siffatta  applicazione  a sè  rivendica  la  gloria 
Pascal.  Le  menti  italiane  parevano  a que?  dì  così  feconde  di  oelos- 
sali  scovrimenti,  da  mal  riuscire  a tener  dietro  a tutti  i corollari  di 
questi. 


Anche  il  termometro  fu  invenzione  fiorentina,  e per  poco  non 
direm  galileana,  a leggere  queste  parole  di  Castelli  — presa  mia  ca- 
raffella  di  vetro  di  grandezza  d’  un  uovo  di  gallina  col  collo  lungo 
due  palmi,  sottile  quanto  un  gambo  di  pianta  di  grano,  e riscaldata 
bene  colla  palma  delle  mani  detta  caraffella}  poi  rivoltando  la  bocca 
di  essa  in  un  vaso  sottoposto  nel  qual  era  aqua:  lasciando  libera  dal 
calor  delle  mani  la  caraffella,  subito  V aqua  cominciò  a salire  su  pel 
collo,  e sormontò  più  d’un  palmo  sul  livello  dell’ aqua  nel  vaso}  del 
qual  effetto  Galileo  si  servì  per  fabbricare  uno  stromento  da  esami- 
nar gli  effetti  del  caldo  e del  freddo.  — Fu  questo,  per  cosi  dir,  lo 
embrione  del  termometro,  a perfezionamento  del  quale  molti  contri- 
buirono poscia,  tra’ quai  vuoisi  ricordare  il  Granduca,  che  all’ aqua 
limpida  sostituì  spirito  di  vino  coloralo,  per  le  due  bonissime  ragio- 
ni, che  non  gelando  non  ispezzava  il  vetro  in  cui  era  chiuso,  e molto 
ben  si  vedeva  anche  in  tubi  tenuissimi  appunto  per  esser  colorato.^ 

L’  osservazione  che  alcune  sostanze  secondo  la  maggiore  o mi- 
nor capacità  che  hanno  ad  imbeversi  della  umidità  dello  ambiente, 
si  allungano  od  accorciano,  crescono  o diminuiscono  di  peso,  era  già 
stata  fatta  da  molto  tempo*,  dietro  quella  s’ imaginarono  stromenti 
che  riducessero  ad  unità  di  valutazione  e misura  i fenomeni  prodotti 
dalla  umidità , e furon  detti  igrometri.  Nè  tardò  a nascere  il  primo 
pensiero  de’  pesaliquori  mercè  cui,  posta  sul  liquido  (di  cui  si  volea 
conoscere  la  gravità  specifica)  una  palla  di  vetro  con  sotti!  gambo, 
di  tal  peso  da  star  in  bilico  entro  l’aqua,  coll’aggiunta  di  più  o me- 
no anelli,  o cerchietti  metallici  che  si  andavano  infilando  nel  gambo 
sino  a vederla  sommergere,  mostrava  la  gravità  cercata  di  quel  tal 
liquido. 

Ottenuta  la  misura  del  calore,  del  peso  specifico,  della  umidità 
non  poteva  non  essere  vivamente  sentita  dal  granduca  Ferdinando 
nelle  sue  ricerche  la  necessità  di  conseguire  modo  di  esattamente  mi- 
surare anco  il  tempo}  epperciò  si  dette  a studiare  in  compagnia  di 
Yiviani  la  natura  dell’  andamento  del  pendolo  dietro  le  tracce  di  Ga- 
lileo*, indagini  che  servirono  a far  conoscere  tutte  le  leggi  di  tai  moti. 

Era  ornai  tempo  di  profittare  di  tanti  trovati  per  porre  incon- 
cusse le  basi  del  novo  sapere  scientifico,  e formularlo  in  teoremi  : gli 
studiosi  della  natura  provaron  bisogno  di  raccogliersi  a conferire  sui 
loro  scovrimcnti,  discuterne  le  conseguenze,  chiarirne  i dubii,  unir- 
si in  una  parola,  ond’ essere  forti  a sostenere  gli  attacchi  della  mol- 
titudine oppositrice,  non  che  a fu*  nota  e creduta  la  verità  da  più- 
ma  agli  ingenui,  poscia  a men  pregiudicati,  finalmente  alle  turbe:  il 
qual  conseguimento  richiedeva  tempo,  nè  poco:  chè  non  è facile  a 
cadere  la  benda  dell’  abitudine  e dello  amor  proprio.  Era  serbata 
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alla  Toscana  la  gloria  cV  inalzare  la  fisica  sperimentale  a dignità  di 
scienza  ^ e non  erra  chi  opina  che  sola  quella  terra  felice  poteva  riu- 
scire al  grand’  uopo’}  perchè  in  Toscana  la  dottrina  di  Galileo  venne 
da  chi  più  poteva,  non  solo  favorita  con  ardore,  ma  coltivata  e pro- 
mossa, mentre  in  altre  parti  d’ Italia  o fu  tollerata  appena , o proi- 
bita} e in  Francia  trovò  le  menti  pregiudicate  dagli  atomi  del  Gas- 
sendi,  e dai  vortici  del  Cartesio. 

Ferdinando  e Leopoldo  vollero  dare  un  vincolo  speciale,  una  for- 
ma salda  c durevole  a quella  società  di  filosofi  che  avevano  intorno 
a se  raccolta,  e con  cui  si  erano  affratellati:  la  nova  istituzione  tro- 
vavasi  richiesta  dai  bisogni  della  scienza,  dalla  inclinazione  degli  ani- 
mi: tutti  gli  elementi  concorrevano  a favorirla,  la  fiducia  dei  Savii 
nel  Principe^  la  fiducia  del  Principe  ne’ Savii,  pronti  i mezzi  di  spe- 
rimentare, parati  gli  stromenti  a farlo,  avide  le  menti  del  vero,  pro- 
sperità e pace  in  Italia.  Giammai  principi  e filosofi  a più  sacro  ed 
umano  scopo  concorsero  ^ niun  monumento  più  nobile  la  gratitudine 
e la  venerazion  dei  discepoli  poteva  inalzare  a Galileo  : lo  spirito  di 
lui  rivisse  per  quella  istituzione  nella  sua  più  feconda  ed  util  parte  ; 
tale  istituzione  fu  l’Acadcmia  del  Cimento. 

Uomini  di  gran  mente  studiando  la  storia  del  progresso  dello 
scibile  umano  tennero  in  poco  conto  le  academie ; e forse  ben  si 
apposero  per  ciò  che  spetta  a lettere  ed  arti,  le  quali  avendosi  a 
scopo  il  bello,  son  di  necessità  ristrette  a certi  confini,  e quindi  sog- 
gette a periodi  di  decadenza,  cui  lo  sforzo  d’ uomini  riuniti  tentereb- 
be invano  d’impedire:,  laddove  le  scienze  vantando  ad  oggetto  l’ine- 
sauribil  ricerca  del  vero,  nè  potendo  indietreggiare,  una  volta  che 
un  forte  intelletto  additò  la  certa  via  da  percorrersi,  anco  gli  uomi- 
ni raccolti  sanno  giovare  ^ sendo  proprietà  del  vero  di  venire  più  fa- 
cilmente scorto  e fecondato  mercè  il  concorso  di  varie  menti  unite  c 
tendenti  ad  una  meta  medesima:  e l’academia  del  Cimento,  avendo 
con  particolar  cura  preso  a nutrir  ed  educare  la  fisica  sperimentale, 
tostochè  uscita  dalla  mente  del  suo  creatore,  ben  ne  sepp’ ella  fare 
la  sublime  scienza  di  cui  va  altera  l’ Italia. 


Dell’academia  del  Cimento  ch’ebbe  vita  nel  giugno  1 65 7 pas- 
siamo a rivista  i componenti. 

Vincenzo  Viviani  portò  in  quel  consesso  lo  spirito  geometrico 
che  governava  ogni  suo  concetto,  e che  si  accompagnava  in  essolui 
ad  un  animi rabil  candore.  Molte  sperienze  e molti  apparecchi  pro- 
pose, specialmente  a recar  lume  sulla  teorica  delle  ondulazioni  so- 


I 67 

/ 

riore,  ponendo  con  ciò  le  basi  dell' acustica.  A lui  appartengono  pa- 
recchi sperimenti  ingegnosi  clic  dimostrano  i fenomeni  della  capilla- 
rità essere  indipendenti  dalla  pressione  atmosferica:  sua  fu  la  idea  di 
misurare  la  forza  di  dilatazione  nel  ghiaccio,  e di  riconoscere  il  pe- 
so specifico  di  questo  rispetto  all’  aqua. 

Borelli  chiamato  dalla  nativa  Napoli  ad  insegnar  matematiche  a 
Pisa , fu  un  dei  più  operosi  collaboratori  del  Cimento  -,  de’  primi  ad 
avvertire  nel  barometro  una  regolar  variazione  nelle  mutazioni  di 
tempo,  ad  esaminare  la  natura  del  moto,  dell’ impeto,  della  celerità 
dei  proietti}  le  qualità,  le  proprietà,  la  proporzione  della  forza  delle 
percosse  in  relazione  colla  resistenza  dei  corpi,  dimostrando  ciò  che 
era  stato  un  asserto  di  Galileo,  che  la  forza  della  percossa  è indefi- 
nita nò  paragonabile  alla  pressione  de’gravi:  studiò  su  varii  animali 
la  struttura  degli  organi  della  vista  e della  respirazione:  Redi,  Mal- 
pigli, Bellini  si  addestrarono  sulle  pedate  di  Borelli  in  quelle  pale- 
stre a cui  non  vennero  meno  nè  il  sagace  coltello  anatomico  denu- 
datone delle  parti  più  ignorate  dell’  organismo , nè  lo  acume  che  ne 
chiarì  la  insin  allora  misteriosa  azione.  La  filosofìa  galileana  penetrò 
per  opera  di  Borelli  nella  chirurgia,  nella  medicina,  nella  zoologia} 
le  restaurò,  le  rifuse  : mercè  sua  Bellini  ideò  il  primo  sistema  di  me- 
dicina meccanica,  e fece , di  compagnia  con  Malpighi  e con  Redi , la 
Toscana  a que’  giorni  maestra  anco  nell’arte  salutare  alle  altre  gen- 
ti. Questo  impulso  dava  agli  studi  naturali  Borelli^  mentre  preparava 
il  suo  gran  lavoro  sul  moto  degli  animali,  alla  compilazione  del  quale 
giovò  non  poco  quel  mostro  di  memoria  e di  maldicenza  (il  qual  eb- 
be tanta  parte  nel  promovere  tutto  il  commercio  intellettuale  di  quel- 
la età)  Antonio  Magliabecchi  : protetto  e pensionato  dal  principe  Leo- 
poldo, nominato  bibliotecario  della  Palatina  , costui  nella  corrispon- 
denza epistolare  che  in  molti  volumi  conservasi  nella  biblioteca  la 
qual  da  lui  pigliò  nome,  lasciò  un  prezioso  deposito  di  notizie,  però 
non  sempre  sicure,  in  ispecie  rispetto  agli  uomini,  a cagione  delf  a- 
spro  ed  irascibile  suo  umore.  Ma  torniamo  a Borelli,  il  qual  dallo 
studio  della  struttura  degli  animali  elevandosi  a quello  dei  cieli,  os- 
servò la  cometa  del  1664  non  la  stimò  meteora  ma  solido  corpo, 
che,  non  intorno  la  Terra,  come  avea  creduto  Cassini,  ma  intorno 
al  Sole  girava  con  linea  somigliante  a parabola:  così  tredici  anni  pri- 
ma dell’  Evelio,  avviava  egli  gl’  ingegni  verso  la  vera  teorica  delle  co- 
mete} e in  altro  scritto  sui  pianeti  medicei,  paragonandoli  alla  Luna, 
intravvide  la  più  stupenda  legge  di  cui  la  scienza  degli  astri  dovea 
farsi  poco  dopo  rivelatrice,  cioè  la  reciproca  attrazione,  precorrendo 
col  perspicace  ingegno,  e presentendo  trovati  a quei  dì  pcranco  im- 
maturi. Tanta  vastità,  c vigoria  d’intelletto  non  valgono  a Cu*  per- 
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donate  in  Borelli  invidia  e malignità}  furono  brutt’  ombra  in  mezzo 
a luce  mirabile. 

Borelli,  il  qual  tre  soli  mesi  dopo  che  il  Cimento  era  istituito 
già  se  ne  mostrava  scontento,  scrivendo  a Rinaldini  parla  della  trop- 
ea ambizione  d?  alcuno  degli  acade mici,  il  qual  essendo  peripate- 
tico marcio  cuoi  comparir  con  una  toga  tolta  a prestito  di  filosofo 
Ubero  e sincero , colle  quai  parole  accennava  ad  Alessandro  Marsili 
Senese,  divenuto  familiare  di  Galileo  quando  questi  fe’  dimora  presso 
il  vescovo  Piccolomini.  Il  sommo  filosofo  ci  è nelle  sue  lettere  so- 
lenne testimonio  della  nobiltà  deH’animo,  e del  molto  sapere  del  Mar- 
sili in  fatto  di  dottrine  scolastiche:  la  lode  d’  un  peripatetico  scritta 
da  Galileo  parrà  singolare,  e chiarisce  che  il  lodato  fu  propriamente 
dotto  e di  buona  fede:  il  Granduca  lo  creò  lettor  di  filosofia  a Pisa: 
niente  fece  pel  pubblico,  poco  per  Facademia:  è memoria  d’una  sua 
sperienza  per  conoscere  se  il  vuoto  lasciato  nel  barometro  dal  mer- 
curio contenesse  esalazioni  di  questo  o no. 

Rinaldini  al  paro  di  Marsili  educato  all’  aristotelismo  ( nè  seppe 
anco  ammirando  e seguitando  i trovati  della  nova  scuola  spogliarsi 
di  tutte  le  opinioni  abracciate  in  gioventù)  giovò  indirettamente  allo 
scopo  dell’ academia,  attizzando  V ingegno  de’ colleghi,  e provocando 
con  sottili  opposizioni  sperienze  che  rendevano  sempre  più  manife- 
sta la  verità  delle  moderne  dottrine.  In  un  suo  libro  (de  philosophia 
naturali)  si  rileva  essere  stato  riconosciuto  che  l’aqua  bollente  con- 
serva, non  meno  che  il  ghiaccio  in  fondersi,  un  grado  costante  di 
temperatura}  fatto  che  valse  dappoi  a segnar  gli  estremi  alla  scala 
del  termometro. 

In  Antonio  Oliva  non  è da  lodar  l’uomo  ma  il  sapiente,  e que- 
sto sulla  fede  dei  contemporanei,  perchè  non  lasciò  monumenti  diretti 
del  suo  sapere,  che  tutto  in  lui  si  spense  colla  parola:  dottissimo, 
eloquente,  pronto,  vivace,  incantò  e sorprese  quanti  lo  conobbero: 
nato  a Reggio  di  Calabria  deve  la  sua  fama  al  Cimento,  ed  allo  ave- 
re avuto  Bellini  e Magalotti  scolari  : ardente  di  novità,  torbido,  stra- 
no si  licenziò  bruscamente  dalla  corte  di  Toscana  insieme  con  Borelli 
per  un  insulto  ricevuto  da  due  guardie  briache  nelle  sale  ove  la  Gran- 
duchessa  dava  un  ballo  a Pisa  : in  Roma  fu  teologo  del  Cardinal  Bar- 
berini } poi  capo  di  ribelli  in  patria  per  favorire  il  tentativo  del  duca 
di  Guisa}  poi  medico  di  Clemente  IX:  sotto  Alessandro  Vili  scovertasi 
la  infame  ragunanza  che  monsignor  Gabrielli  teneva  in  sua  casa  con  no- 
me di  academia  de’Bianchi  (perchè  gli  ammessi  con  lordarsi  d’ogni  soz- 
zurra  doveano  dar  di  bianco  a qualunque  religiosa  credenza)  vi  fu 
trovato  e creduto  capo  l’Oliva,  che  preso  e torturato,  al  secondo 
esame,  da  un  finestrone  del  palazzo  di  Sant’Uffizio  si  precipitò  e perì. 
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Carlo  Dati  di  fermo  e maturo  giudizio,  di  vita  integerrima  ed 
operosa,  più  noto  in  fatto  di  lettere  che  di  scienze,  benché  giovasse 
anco  a queste,  fu  consultato  ed  amato  da  tutti,  anche  da  Borelli  ed 
Oliva  5 nè  venne  in  luce  a quel  tempo  opera  di  conto  in  Toscana  che 
Dati  non  F avesse  esaminata  e corretta.  Successe  a Giambatista  Doni 
lettore  di  lingua  greca  nello  studio  fiorentino,  e fatto  bibliotecario  dal 
cardinale  Giancarlo  de’  Medici  giovò  non  poco  all’  ingrato  Magliabec- 
chi}  con  raro  esempio  amò  la  patria  più  che  oro  ed  onori:  invano 
lo  invitò  a Roma  la  filosofessa  Cristina  di  Svezia^  invano  lo  chiamò  a 
Parigi  Luigi  XIV  che  avrebbe  voluto  travasare  in  Francia  tutta  la 
sapienza  italiana:  geloso  dell’onore  della  scuola  galileana  difese  con 
publici  scritti  contro  ostinati  oppositori  le  scoperte  del  Maestro,  con 
quel  calore  che  fa  più  bella  la  verità:  dolente  che  i molti  nemici  di 
quella  filosofia  avessero  a godere  e trionfare  delle  contese  che  sorge- 
vano tra’ seguaci  di  lei,  procurò  spegnere  quel  fuoco,  o direttamente 
o colla  mediazione  di  più  autorevoli  per  nascita.  Nell’ academia  pro- 
pose Dati  sperimenti  sullo  agghiacciarsi  dell’ aqua  di  mare  e di  altre 
aque  contenenti  soluzioni  di  sali. 

Candido  e Paolo  del  Buono  furon  discepoli  di  Galileo:  il  primo 
assai  intendente  di  cose  fisiche  e matematiche,  imaginò  per  F acade- 
mia stromenti  i quai  chiariscono  eli’  ei  fu  un  de’  suoi  membri  più  at- 
tivi ed  utili:  l’altro.,  benché  risiedesse  a Vienna,  venne  dal  principe 
Leopoldo,  appena  fondato  il  Cimento,  scritto  tra’  soci  : ed  agli  amici 
che  gliene  davano  annunzio  rispose  con  parole  d’  entusiasmo  e di 
consolazione,  perchè  prevedeva  quanta  gloria  da  tal  fatto  solenne  e 
nuovo  era  per  derivare  al  Principe  ed  alla  patria:  pose  tosto  mano 
a scrivere  alcuni  pensieri  sulle  leggi  che  avrebbero  potuto  regolare 
la  nascente  società  ^ statuti  tanto  piaciuti  al  non  facile  Borelli  che 
avrebbe  voluto  farli  porre  in  esecuzione  ^ noi  furono  e poco  monta, 
essendo  oggimai  noto  che  forme  o regolamenti  non  bastano  a ren- 
dere prospere  colali  istituzioni.  Le  speranze  che  di  Paolo  del  Buono 
giustamente  si  aveano  concette,  si  spensero  colla  di  lui  vita  : fu  pianta 
dai  buoni  la  perdita  precoce  del  filosofo  e dell’  uomo. 

Magalotti,  noverato  tra  gli  academìci  di  soli  venti  anni,  sebbene 
non  abbia  lasciate  scritte  sue  particolari  proposte,  è noto  che  sug- 
gerì utili  avvertenze  negli  sperimenti  che  si  andavano  mano  mano  fa- 
cendo ^ c sembra  che  si  occupasse  più  particolarmente  di  riscontrare 
le  azioni  chimiche  derivanti  dal  miscuglio  di  soluzioni  acide  e saline 
non  che  dell’aumento  o diminuzione  di  calore  prodotti  da  siffatte  rea- 
zioni: nominato  segretario  del  Cimento,  il  veloce  e lucido  suo  intel- 
letto infuse  nuova  vita  alla  benemerita  istituzione. 

In  Arezzo,  cuna  di  svegliati  ingegni,  nasceva  il  18  febbraio  1636 
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Francesco  Redi,  il  quale,  laiLi  gli  studi  a Firenze  e a Pisa,  e nelle 
greche  e nelle  latine  lettere  presto  avanzatosi,  andò  lettore  di  questi 
a Roma  presso  il  cardinale  Colonna:  là  conobbe  Raffaelo  Maggiotti, 
il  qual  forse  destò  in  lui  il  primo  concetto  di  quella  medicina  di  cui 
fu  padre,  e poi  si  disse  toscana  : ripatriato  fortificò  la  propria  eru- 
dizione sotto  Paganino  Gaudenzio  professore  di  assai  grido  perchè 
maraviglioso  parlatore  all’  improvviso  : nel  Cimento  il  giovine  Areti- 
no si  occupò  particolarmente  del  modo  di  estrarre  i sali  dai  vegeta- 
bili, non  che  di  sperienze  sulla  digestione  degli  animali,  c sul  veleno 
della  vipera. 

Questi  che  sin  qui  passammo  a rassegna  erano  gli  a endemici 
operatori:  i corrispondenti  furono  tra  gl’ Italiani  Ricci,  Cassini,  Mon- 
tanari, Rossetti,  Falconieri,  tra  gli  esteri  Stenone,  Thevenot  e Fabri. 


Scopo  del  Cimento  fu  la  ricerca  del  vero  per  mezzo  della  spe- 
ranza da  che  prese  il  nome  e la  divisa  provando  e riprovando: 
questo  era  il  1 ine}  elesse  a mezzi  che  si  raccogliessero  i fatti  e i ri- 
sultati senza  discuterne  le  cagioni.  Con  tai  semplici  norme  comin- 
ciarono que*  valorosi  l’operosa  e feconda  loro  carriera,  mirabili  per 
ischiettezza  ed  ingenuità,  non  meno  che  per  acume  e perseveranza: 
raccoglievansi  in  una  sala  contigua  alla  biblioteca  del  principe  Leo- 
poldo, animati,  assistiti  da  quel  generoso,  il  qual  sempre  con  essi, 
non  volle  esser  capo  o preside,  sibbene  collaboratore,  nè  mai  fe’  sen- 
tire d’ esser  principe  là  dove  non  voleva  esser  tenuto  che  academico  : 
nè  fu  dei  men  operosi  a fornire  utili  materiali  alla  istituzione:  a lui 
appartengono  le  belle  osservazioni  sul  progresso  dell’agghiacciamento 
dell’aqua,  nel  qual  fenomeno  fu  il  primo  che  distinguesse  i periodi  - di 
abbassamento  nel  livello  dell’ aqua  dovuto  al  suo  raffreddamento  - di 
quiete,  ovvero  massimo  ravvicinamento  di  cui  son  suscettive  le  mol- 
lecole  aquee  per  la  sottrazion  del  calorico  - di  lento  sollevamento 
dovuto  al  rarefarsi  dell’  aqua  quando  sta  per  solidificarsi  - d’ istan- 
taneo aumento  di  volume,  per  effetto  della  nuova  disposizione  presa 
dalle  mollecole  aquee  nell’atto  di  gelare. 

I lavori  piu  importanti  che  dal  18  giugno  1657  sin  poco  dopo 
lo  aprirsi  del  1667  occuparono  l’academia,  fornirono  i materiali  ad 
un  libro,  per  cura  dello  stesso  consesso  pubblicato,  col  modesto  ti- 
titolo  di  Saggi,  nel  quale  que’ lavori  appunto  sono  esposti  con  sin- 
goiar precisione,  venustà,  evidenza.  La  guerra  mossa  dianzi  alle  dot- 
trine di  Galileo,  si  rinfervorò  contro  gli  atti  di  una  società,  nella  qua- 
le lo  spirito  di  quel  grande  riviveva. 


Accadde  miseramente  clic  il  Cimento,  simile  a quelle  madri  in- 
felici, per  le  quali  dar  vita  alla  prole  induce  necessità  di  morire,  pu- 
blicato  appena  il  suo  libro,  si  spense:  vissuto  men  che  un  decennio 
avea  cerche  e trovate  le  principali  proprietà  dell’ aqua  e dell’  aria} 
misurata  la  velocità  del  suono-,  additata  la  teorica  del  calorico  rag- 
giante-, sottoposta  a calcolo  la  diffusione  del  calore  e della  luce}  in- 
dovinate le  leggi  delle  attrazioni  elettriche  e magnetiche}  chiarita 
falsa  la  opinione  che  ci  avessero  freddo  e leggerezza  positivi } ridotta 
insomma  a sistema  la  fìsica  sperimentale,  e ad  ogni  sua  parte  im- 
pressa vita,  e dischiuso  uno  splendido  avvenire.  La  nimicizia  tra  Vi- 
viani  e Borelli,  colonne  della  istituzione,  lu  primo  tarlo  che  la  rose  : 
assai  perdette  quando  Oliva  e Rinaldini  abbandonarono  Firenze,  quel- 
lo per  accostarsi  a morte  infame,  questo  attirato  a Padova  da  ricco 
assegno  professorale } le  fu  sentenza  di  morte  il  cardinalato  conferito 
a Leopoldo  de'  Medici,  con  che  fu  questi  distratto  da’  suoi  prediletti 
studi , e violentemente  sospinto  là  dove  reputò  fosse  dissonante  chia- 
rirsi vinto  da  inclinazione  a dottrine  gridate  intinte  d’ una  baldanza 
novatrice  c sospetta.  Oltrecciò  è da  credere  che  il  Cimento  nelle  sue 
proprie  viscere  covasse  un  germe  di  disfacimento  : nel  doversi  d’ogni 
proposto  lavoro,  d’ogni  sagace  e profondo  concetto,  d’  ogni  inven- 
zione nei  modi  di  sperimentare,  tacersene  in  nome  proprio  il  sugge- 
ritore , osservatore  od  inventore  per  farne  sacrifìcio  all’  academia, 
quasi  l’opera  sua  fosse  non  individuale  ma  collettiva}  qui  stava  il 
marcio:  quel  benedetto  amor  proprio  eh’ è la  prima  molla  d’ogni 
uomo  di  fantasìa  viva  e d’alto  sentire,  dovea  sordamente  roder  1 ani- 
mo de’  più  operosi  tra  gli  academici,  e fare  ad  essi  di  mala  voglia 
sopportare  che  della  lode  dovuta  a lor  concetti  e idee  avessero  a go- 
dere colleglli  per  carattere  e per  ingegno  più  pigri  : rinunziare  di 
buon  grado  ad  una  gloria  meritata  sarebbe  stata  troppo  singolare 
virtù  : diffatti  appena  sciolto  il  Cimento  vediam  Borelli,  Rinaldini,  Re- 
di rivelare  nei  loro  scritti  le  sperienze  ch’eseguiron  essi  in  quel  con- 
sesso, di  che  si  lagnò  in  ispecic  col  Borelli  il  Principe  fondatore:  e 
non  c facile  dire  se,  tolto  il  caldo  impegno  e la  quotidiana  assistenza 
di  questo,  non  che  il  favore  e la  cooperazione  del  Granduca,  1 aca- 
demia avrebbe  nemmen  durato  tanto-,  come  parimenti  arduo  sareb- 
be affermare  se  qualsia  odierna  congrega  di  scenziati  posti  nelle  con- 
dizioni sovradescrittc,  fosse  per  avere  vita  più  lunga.  Accagioniamone 
pertanto  la  umana  natura,  o la  umana  malizia,  o lo  interesse  politi- 
co, o qualsivoglia  infelice  combinazione  di  cause  avverse}  fatto  sta 
che  la  più  utile  istituzione  che  l’Italia  abbia  posseduta,  n’  ebbe  a 
cadere,  con  immediato  danno  della  nostra  gloria  scientifica,  la  qual 
di  Toscana  si  trasferì  a prosperare  più  libere  e forti  contrade.  A 
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Bologna,  a Napoli,  a Torino,  olir' Alpe  si  diffuse  l’amore  de’ buoni  e 
severi  studi:  ad  esempio  del  Cimento,  Vienna^  Londra,  Parigi  fon- 
darono academie,  la  prima  nel  1670,  la  seconda  nel  1 663,  la  terza 
nel  1666,  che  è dire  (per  riguardo  a questa  ultima)  nove  anni  dopo 
che  la  toscana  già  esisteva.  Or  come  avvenne  che  nella  Histoire  de 
FA  endemie  Royale  des  Sciences  un  celebre  Francese  si  esprimesse 
così  ? - Eniìn  le  rénouvellement  de  la  vraie  philosophie  a renda  Ics 
académies  de  mathe'matiques  et  de  physique  si  nécessaires  qu’il  s’en 
est  établi  mème  en  Italie  ^ quoique  d’ailleurs  ces  sortes  des  Sciences 
ne  règnent  guère  dans  ce  pays-là.  — Con  queste  impudenti  menzo- 
gne, con  siffatte  stolte  sentenze  tentò  la  ingiusta  Francia  di  deprimer 
la  Italia  sua  madre  e nutrice  : ma  la  Italia  disprezza  la  malafede  de- 
gli stranieri,  si  ride  della  loro  ignoranza,  e cerca  a sua  gloria  non 
altro  che  si  conosca  0 voglia  conoscere  il  vero. 


Fu  certamente  grande  sventura  che  il  Cimento  andasse  sciolto; 
però  nè  Ferdinando^  ne  Leopoldo  il  loro  amore  e la  protezion  loro 
ritolsero  a’  dianzi  academici,  nè  i più  valenti  tra  questi  ristarono  colla 
voce  e cogli  scritti  dallo  illustrare  la  patria,  mantenendola  onorata  e 
desiderata  oltremonti:  tali  furono,  per  restringermi  a dir  de’ Toscani 
c vissuti  in  Toscana,  Redi,  Viviani  e Magalotti. 

Redi  destinato  ad  essere  nella  storia  naturale  propriamente  detta 
quel  che  Galileo  era  stato  nella  fisica  del  Cielo  e della  Terra,  mise 
in  luce  nel  1 668  quel  suo  capo-lavoro  a cui  die’  titolo  modesto  di 
osservazioni  intorno  In  genera zion  degP  insetti , libro  che,  per  la 
moltitudine  delle  scoperte,  segna  nella  zoologia  un’epoca  luminosa. 
Bello  sarebbe,  ma  troppo  travalicherebbe  i confini  e la  natura  di  que- 
sto riepilogo,  passare  a rivista  gli  errori  che  Redi  distrusse,  le  verità 
che  loro  sostituì*,  dire  per  minuto  con  quanta  diligenza  procedeva  nelle 
sue  indagini,  con  qual  buona  fede  e modestia  istituiva  e raccontava 
le  proprie  osservazioni  di  quanti  dianzi  non  conosciuti  viventi  palesi 
la  esistenza  } con  quanta  sagacia  illustrò  l’ufficio  di  certe  parti  del- 
l’organismo animale,  e provò  la  negata  esistenza  di  altre,  e molte  ne 
additò  ignorate  pria}  e come  a’ contradditori  opponesse  talora  un 
mite  silenzio,  tal  altra  volta  rispondesse  ma  con  rara  dolcezza,  pre- 
gandoli a ripetere  le  impugnate  sperienze.  Fu  detto,  nè  parrà  esage- 
razione^ che  Redi  nello  studio  delle. leggi  della  natura  animatasi  fece 
tanto  addentro,  quanto  eransi  addentrati  nel  conoscimento  della  in- 
norganica  gli  academici  del  Cimento  presi  collettivamente. 

Viviani  a cui  era  toccato  il  vanto  di  succedere  all’ immortale  Mae- 
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stro  nel  seggio  occupato  da  questo,  onorato  con  esempio  quasi  unico 
in  Italiani  a quei  giorni,  di  larga  pensione  dalla  illuminata  munificenza 
di  Luigi  XIV  j sebbene  distratto  dalla  direzione  d’ importanti  lavori 
publici  fidatagli  dal  Granduca,  proseguì  suoi  studi  su  Aristeo,  e 
publicò  il  quinto  libro  degli  elementi  di  Euclide,  ovverosia  la  scien- 
za universale  delle  proporzioni  spiegata  secondo  le  dottrine  di  Gali- 
leo : quando  morte  lo  sorprese,  anzi  non  dirò  che  lo  sorprendesse, 
perciocché  si  era  preparato  ad  incontrarla  coll’  incessante  esercizio 
d’ogni  cristiana  e sociale  virtù,  stava  Yiviani  occupandosi  d’un  la- 
voro in  cui  delle  dottrine  matematiche  intendeva  fare  applicazione, 
o dirò  piuttosto  avvicinamento  alla  Religione  ed  alla  Morale  $ ultimo 
sorvissuto  dei  discepoli  di  Galileo,  degno  così  di  avere,,  insieme  a 
Torricelli,  raccolto  il  supremo  respiro  di  quel  Grande,  come  d’  es- 
sersi presentato  alla  Italia  ed  al  mondo  continuatore  della  sublime  ope- 
ra, ideata  ed  incamminata  da  questo. 

Magalotti  fu  piuttosto  uom  di  lettere  che  di  scienze}  ma  quando  non 
avesse  dato  a queste  che  il  libro  de’  Saggi  di  naturali  sperienze  fatte 
neir Academia  del  Cimento  (n’era  egli  il  segretario)  meriterebbe 
di  vivere  nella  memoria  dei  posteri  riconoscenti.  Di  cotesto  libro  ac- 
cennai ove  dissi  il  Cimento  aver  somigliato  a madre  dannata  a mo- 
rire figliando  : l’ammirazione  dei  fatti  vi  è resa  più  sentita  dalla  ele- 
gante semplicità  della  sposizione  -,  gli  è questo  il  caso  di  dire  che, 
ove  il  vero  è lampante  la  frase  si  fa  diafana  : a contrapposto  dei  tronfìi 
contorcimenti  di  vocaboli  che  il  volgo  dice  eloquenza,  i quai  tanto 
romoreggiano  prepotenti,  e suonano  aggraziati,  quanto  più  chi  ne 
adopra  ha  mestieri  d’ illuder  se  od  altrui.  Con  tanta  felicità  d’intel- 
letto, educato  negli  anni  migliori  alla  grande  scuola  di  verità  protetta 
dal  principe  Leopoldo,  fondata  da  Galileo,  usato  a tener  registro  dei 
concetti  de’  più  nobili  ingegni  di  quella  età , Magalotti  fu  destinato 
dal  Granduca  ad  accompagnare  il  giovine  principe  di  Toscana  nei 
suoi  viaggi  per  l’Europa;  ottimo  divisamento  se  quel  principe,  che 
fu  poi  Cosimo  III,  avesse  avuta  altra  educazione,  o se,  nato  nel  mag- 
gior fervore  degli  studi  più  positivi  e più  utili,  avesse  ereditati  i ta- 
lenti e la  nobil  passione  del  padre.  I nemici  della  nuova  filosofia  mol- 
to si  adoperarono  per  far  nascere  in  Cosimo  l’ abbonimento  di  es- 
sa } Cosimo  non  amò  le  scienze  fisiche,  ma  nemmen  le  abboni  : il 
viaggio  con  Magalotti  non  produsse  il  frutto  sperato:  le  idee  già  ri- 
cevute intristivano  il  germogliamento  delle  nuove}  molto  figurò  l’ajo, 
poco  l’alunno:  il  satellite  ecclissò  il  pianeta. 


Retroguardando  poniamoci  ora  a considerare  il  secolo  di  Cosimo  IR 
di  Ferdinando  II  e del  principe  Leopoldo:  poniam  mente  alla  multi- 
forme sapienza  ch’elesse  per  opera  loro  seggio  in  Toscana:,  a’  larghi 
prendi,  agli  onori,  alle  catedre  distribuite  a cultori  di  quella,  non  che 
a’  danari  largiti  acciò  lor  concetti  si  riducessero  a sperienze,  e questi 
si  avessero  a ripetere  e variare  allo  infinito*,  riflettiamo  come  le  scienze 
matematiche,  astronomiche,  fìsiche,  naturali,  rinnovate,  ampliate  fos- 
sero condotte  a giovarsi  con  vicendevole  accordo,  e spinte  a tanta 
vastità  da  suddividersi  sin  d’ allora  in  presso  che  tutti  que’  rami  me- 
desimi in  cui  si  vedono  separate  e numerate  a’  dì  nostri  $ come  la 
geometria  contribuisse  a promovere  la  idrostatica,  a dar  vita  alla 
idraulica  scienza  nata  e mantenuta  italiana  $ come  indovinata  la  mec- 
canica celeste,  nascesse  l’ottica  a soccorso  dell’astronomia,  e questa 
soccorresse  a sua  posta  geografia,  navigazione,  commercii  : come  ae- 
rometria,  calorico,  elettricità,  magnetismo,  acustica,  meteorologia^ 
ogni  parte  infine  della  fisica  sperimentale,  vivesse  e progredisse  ^ ed 
anco  la  meccanica  animale,  dottrina  tutta  originale  e tutta  geometri- 
ca, mercè  cui  ridotti  furono  ad  esatta  dimostrazione  non  pochi  teo- 
remi della  fisiologia  eh’  è anima  della  medicina,  la  quale  alla  sua  volta 
ricevette  tanto  di  lume  e di  avanzamento  che  i più  dotti  uomini  d’ ol- 
tremonti furono  costretti  ad  ammirare,  predicare,  seguitare  la  gran- 
de scuola  toscana  -,  riflettiamo,  io  proseguo,  come  si  ponessero  in  pari 
tempo  le  basi  dell’ attuale  cristallografia  c della  geologia  qual  è fatta 
oggi  scienza  vastissima  che  in  se  comprende  tutte  le  naturali  e fisi- 
che quistioni  -,  e confesseremo,  passati  a rivista  tutti  siffatti  ritrova- 
menti, additamenti,  progressi,  essere  cosa  ardua  trovar  parola  che 
degnamente  esprimano  1’  ammirazione  dovuta  ad  era  sì  nobile  e fe- 
conda. 

Eppur  si  disse  che  il  Seicento  fu  secolo  di  decadenza  italiana  ! 
che  se  ciò  fosse  vero  non  so  qual  popolo  non  si  terrebbe  glorio- 
so di  scadere  in  siffatta  guisa  : venne  tal  voce  dalle  loquaci  lettere 
e dalle  arti  le  quai  tocco  avendo  nel  Cinquecento  all’apice  di  lor 
eccellenza,  allora  per  verità  scadevano  : ma  troppo  largo  compenso 
ci  concesse  Dio  con  fare  che  tra  noi  nascesse  e prosperasse  la  filo- 
sofia più  universale  e più  benemerita  della  umanità,  annunziata  e pro- 
pagata con  tanta  purezza  e venustà  di  lingua,  da  far,  non  dirò  ma- 
ravigliare ma  disperare  la  età  presente  $ manifesto  e diretto  vantag- 
gio clic  portò  alle  lettere  quel  dispregiato  Seicento,  il  qual,  inteso  allo 
studio  delle  idee  piuttostochè  delle  parole,  non  chiarì  meno  per  que- 
sto come  si  debba  coltivare  ed  accrescere  l’ idioma  nativo. 

Ben  è vero  che  il  secolo  di  Galileo  parve  segnare  il  confine  del- 
la preponderanza  italiana  sulle  altre  genti  $ imperocché  Luigi  XIV  col 


favore  largito  alle  buone  discipline,  assorbì  e distrasse  molta  parte 
delle  nostre  glorie,  e fece  allignare  in  Francia  molte  delle  nostre  isti- 
tuzioni e scoperte  : il  secolo  di  Luigi  fu  di  gloria  francese  cresciuta 
a spese  della  italiana,  e vedemmo  la  corrente  incivilitrice  invertirsi^ 
stantechc  tutti  que’  provvedimenti  di  civile,  onesto,  e dilicato  vivere 
che  dalla  Italia  e dalla  Toscana  in  ispecie  erano  passati  a beneficare 
ed  illuminare  la  Francia,  dalla  Francia  tornaronci  vestiti  alla  foggia 
straniera  -,  e noi  immemori  li  ricevemmo  quasi  novità,  o prodigii  5 e 
a tanto  giunse  cotesta  cecità,  che  parve  a ben  vivere  il  nostro  più 
non  bastare,  ma  molto  di  necessità  dall’  estero  dover  noi  farci  pre- 
stare. Tolga  il  cielo  eh’  io  intenda  inferir  da  ciò  che  si  spegnesse 
appo  gl’  Italiani  la  potenza  d’ ingegno  che  in  ogni  età  e sopra  ogni 
altra  gente  li  fece  chiari  ed  ammirati  : i metodi  sperimentali  insegnati 
dalla  Filosofia  del  grande  Toscano  diventati  appannaggio  delle  menti 
italiane,  furono  da  queste  applicati,  dopo  le  scienze  fìsiche,  alle  mo- 
rali ed  economiche } e,  succeduto  allo  studio  dell’  universo,  lo  studio 
della  umanità,  in  Gravina  e Vico,,  in  Filangeri  c Beccaria  si  trasfuse 
mutata  di  sembianze,  ma  simigliante  di  essenza,  la  splendida  eredità 
di  Galileo. 


TULLIO  DANDOLO 
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Di  ALCUNI  RECENTI  SCRITTI 


SULLA 

DALMAZIA  (i) 


AL  PADRE  LUIGI  DA  SALO  CAPPUCCINO. 

Queste  poche  parole  che  dicono  di  alcuni  scritti  sulla  Dalma- 
zia che  conoscete  e che  amate,  intitolo  a Voi , perchè  ci  ricordino 
V ore  in  santa  operosità  Vissute  sulla  terra  mia  e ci  sieno  picciol 
segno  del  molto  eli  io  ci  debbo . Vorrei  saper  se  ricere  qualcosa  di 
buono  per  dedicarla  a Voi , amico  raro:  sebbene  che  potrei  io  mai 
fare  e che  altri  che  calesse  a cince  re  V umiltà  deir  anima  castrai 

V.  SOLITRO 


Se  negli  scritti  di  Marco  Casotti  non  riscontri  finitezza  d’ arte,  li- 
na vena  pura  e vi  desideri  lingua  e magistero  di  stile,  quel  balsamo 
che  serba  le  idee  e le  affida  ai  tempi  lontani,  hai  in  cambio  calore  e 
franchezza  e nell’ imaginazione  bollente  certa  temperanza,  quasi  soave 
verecondia  del  cuore.  Questo  ci  parve  di  vedere  nei  due  romanzi  pubbli- 
cati qualche  anno  fa,  Milienko  e Dobrilla  e il  Beino  Fior  celili;  que- 
sto a gran  pezza  più  nell’altro  uscito  non  ha  molto  e che  s’intitola 
il  Berretto  rosso . Il  qual  è una  piccola  storia  di  grandi  sciagure,  non 
so  se  vera,  ma  sin  troppo  verisimile;  dove  si  narra  di  certo  Paval, 
giovanetto  di  natura  dolce  e generosa,  che  per  amore  diventa  assassi- 
no, e dopo  una  vita  infelice  tutta  cimenti  e travagli  lunghi,  nei  quali 
l’indole  antica  dà  lampi  ancora  e si  scuote,  un  fanciullo  lo  coglie  d'u- 
na  pietra  negli  occhi  e lo  accieca.  E gli  ultimi  anni,  ritornato  al  villag- 
gio, sotto  la  potenza  divina  del  pentimento  l’assassino  si  rifa  il  giova- 
ne Paval,  mansueto  e dolce  più  che  prima  e suonatore  di  gusla $ un 
ragazzino  lo  guida,  lui  aicluco  terribile } e il  villaggio  se  ne  tiene  come 
d’un  santo,  o preghi  in  chiesa  o sul  tumulo  ori  della  sua  Celia;  o la 
festa  sotto  la  quercia  cara,  all’  attento  popolo  canti  sul  monocordo  le 
sue  canzoni  d’  amore  o guerresche.  Come  si  vede,  il  soggetto  è sem- 

(i)  Questo  scritto  fa  seguito  ad  altro,  già  pubblicato,  del  medesimo 
autore. 
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plice  } esso  non  è più  che  un  pretesto  a porci  innanzi  delineati  alcuni 
momenti  della  vita  del  popolo  dalmata,  al  quale  la  povertà  è prezzo 
del  forte  sentire,  e la  cui  fedele  osservanza  agli  antichi  costumi  ag- 
giunge qualche  cosa  di  presente  e di  vero  alla  vergine  poesia  dei  dol- 
ci suoi  monti.  La  quale  traduce  le  sue  credenze  e le  interpreta,  le 
pratiche  religiose  e del  vivere  intero:  poesia  splendida  che  risuona  so- 
lo per  quegli  obbliati  dirupi}  quasi  pavida  delle  ignote  melodie  che 
vengono  d’Italia  e di  Germania  a si  far  urlare  ne’teatri  e per  le  stri- 
de delle  propinque  città.  Il  Casotti  studio  la  vita  de’  Morlacchi,  la  sentì 
nel  suo  cuore } e gli  amori  e gli  odii  tremendi,  le  nozze,  le  amicizie, 
i funerali  e’  ci  vien  raccontando  con  pietà  tenera  e come  di  figlio,  com- 
penso largo  e vitupero  del  disprezzo  stolto  dei  più.  Da  que’riti  e ce- 
rimonie tante,  così  strane  in  apparenza,  se  un  tratto  le  consideri,  esce 
un  senso  vivo.  Nulla  che  sia  ozioso:  elle  son  altrettanti  simboli,  sono 
ricordi,  consigli,  documenti  per  la  vita  avvenire,  per  il  nuovo  stato 
che  intraprendono.  Se  non  si  volesse  considerare  questo  libro  che  co- 
me pittura  delle  costumanze  d’uomini  quasiché  ignoti  all’Europa,  già 
si  raccomanderebbe  abbastanza.  Quell’ Ivan,  quella  Celia,  quel  Pàval, 
sono  gl’ Ivan,  le  Celie,  i Pàval  delle  nostre  montagne.  Egli  è in  vero 
assai  a desiderare  che  il  popolo  dalmata  venga  studiato  e dato  a co- 
noscere un  po’  più  che  veramente  e non  lo  si  studi  ora  e non  sia 
fuori  conosciuto.  Meglio  sarebbe  forse  questo  che  pensare  alle  gran 
stragi  commesse  nei  Turchi,  meglio  che  pensare  al  caso  crudele  di 
Gentio  re.  Ma  chi  si  ponesse  a siffatta  impresa  bisognerebbe  che 
vi  portasse  una  mente  libera  da  qual  sia  pregiudizio  e a cui  la  ve- 
rità paresse  sì  bella  da  non  sofferire  di  essere  rinvolta  in  ornamenti 
puerili.  Nè  solo  ristarsi  a una  descrizione  semplice  che , per  quanto 
ne  pensano  alcuni , gli  è il  medesimo  che  ammucchiare  colori  a co- 
lori senza  giungere  a formare  una  imagine  intera,  esprimere  una  idea} 
ma  que’  fatti,  que’ costumi  singolari  fare  in  guisa  che  abbiano  una  vo- 
ce che  arrivi  schietta}  interpretarli,  comentarli  con  anima  da  poeta. 
Perchè  nella  vita  esterna  dei  Morlacchi  ben  si  può  dire  essere  la  vita 
intima  loro.  Certo  che  il  campo  da  correre  è bello:  da  nuove  vedute 
c’  è da  ispirarsi  a nuovi  affetti}  c’  è da  cogliere  cose  nuove.  Ogni  pae- 
soltolo  ha  le  sue  foggie,  le  sue  costumanze  a parte}  ad  ogni  passo 
senti  variare  l’accento,  col  quale  variano  e l’affezioni,  l’indole,  il  ge- 
nio. Secondo  il  differente  umore  che  qui  e là  predomina,  anche  il 
canto,  se  pur  le  parole  sono  le  stesse,  assume  un  tono  diverso}  ognu- 
no ti  vuol  far  sapere  nella  voce  almeno  il  pianto  del  proprio  cuore, 
la  gioia  sua  : se  difetto  insomma  nel  lavoro  fosse,  ei  non  sarebbe  per  la 
materia.  11  quale  con  l’altro  che  van  preparando  il  Kasn/icich  e il  Poz- 
za, mentre  da  una  parte  servirà  a riparare  a una  mancanza  che  trop- 
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po  era  sentita,  verrà  altresì  a rettificare  certe  idee  false,  a correggere 
molti  giudizii.  Ma  quand’  anche  opera  consimile  non  porgesse  se  non 
che  F occasione  di  pensare  ai  nostri  buoni  Morlacchi , dico  che  ne 
avremmo  abbastanza  per  dover  essere  spinti  a tentarla. 

Ma  ritornando  al  Casotti , ad  un  uomo  che  a quanto  scrisse  fu 
sempre  guidato  dall’  amore  della  sua  patria  e che  per  le  non  prospe- 
re circostanze  ne  quello  fece  tutto  che  avrebbe  potuto,  nè  F ingegno 
eh’  ebbe  sortito  felice  educò  a tutti  quegli  studi  che  forse  gli  sareb- 
bero stati  necessarii,  dirò  che  il  nobile  esempio  degno  è che  trovi 
piu  imitatori,  nè  che  indarno  egli,  rapito  in  sul  meglio  della  vita,  ab- 
bia raccomandata  la  sua  memoria  a degli  scritti  tendenti,  qualunque 
siane  il  modo,  a più  e più  illustrare  e far  conoscere  il  proprio  paese. 
Due  altri  romanzi,  ripeto,  fec’egli,  non  privi  di  merito,  ma  certo  in- 
feriori a quest’ ultimo :e  se  ciò  noto,  egli  è a onore  del  povero  Ca- 
sotti^ e per  mostrare  che  con  ben  altra  voce  c’ispirano  le  cose  me- 
ditate nel  cuore  che  non  le  misere  fantasie  sognate  colla  testa  degli 
altri. 

Nella  seconda  parte  degli  Studi  critici  di  Nicolò  Tommaseo  ve  ne 
ha  parecchi  che  riguardano  alla  Dalmazia , e che  perciò  qui  credo  il 
luogo  d’essere  ricordati.  Io  non  fo  che  annunziarli}  e veramente  che 
altro  potre’io?  Che  se  nelle  mie  parole  riverenti  e sincere  v’ha  in- 
chiuso un  giudizio,  la  non  è colpa  mia}  ma  io  per  giudizio  non  le  do, 
meno  come  ammaestramento.  (Senza  che,  si  può  notare  in  un  libro 
questo  e quello  e porci  appresso  la  propria  opinione , non  perchè 
debba  servire  all’  autore , ma  per  chi  lo  ha  da  leggere , per  certiduni 
soltanto  fra  que’che  lo  hanno  da  leggere).  Se  voi  volete  ch’io  ascolti 
una  bella  facezia,  datemi  anche  il  permesso  di  sorridere.  Questa  pic- 
cola dichiarazione  è qui  messa  perchè  ella  è assai  amara  cosa  il  ve- 
dere le  più  umili  intenzioni,  anco  che  sia,  coni’ è,  come  non  può  es- 
sere altrimenti,  interpretate  all’opposto,  storte  a senso  superbo. 

Nel  suddetto  volume  si  leggono  le  vite  dei  Ragusei  Gunich,  Za- 
magna,  Stay,  Resti}  e di  Giovanni  Kreglianovich , Vincenzo  Drago, 
Giaxich,  Antonio  Tommaseo  (già  pubblicate  nelle  biografie  degl’ita- 
liani illustri  edite  per  cura  del  prof,  de  Tipaldo)  tutte  dettate  con 
quel  gran  senno  e in  quella  special  maniera  e così  bella  e allettante 
che  sono  del  Tommaseo,  e che  si  può  dire  a un  di  presso,  ma  per 
significare  a puntino  occorrerebbe  appunto  la  penna  sua.  ì difetti  di 
uno  scrittore  potente,  nuovo,  possono  essere  notati  anche  da  chi  tale 
non  è,  possono  esserlo  da  chi  è scrittore  nuovo  in  altro  senso}  ma 
per  quelle  sue  bellezze  e que’  suoi  pregi,  ci  ha  alquanto  di  divario  : 
sono  come  una  pittura  del  quattrocento  che  a tradurre  bene  si  con- 
viene dei  versi. 
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In  altra  biografia,  che  non  è nella  raccolta  del  Tipaldo,  di  Anton 
Maria  Lorgna  nato  in  Dalmazia,  e educato  e vissuto  in  Italia,  trovia- 
mo preziose  memorie  sulla  cultura  e lo  stato  industriale  ed  economi- 
co della  provincia  nel  secolo  scorso,  le  quali  fra  le  oziose  e rabide 
vanità  attuali  s’ erano  si  può  dire  in  tutto  cancellate.  A migliorare  il 
presente,  a preparare  bello  e sicuro  l’avvenire  basterebbe  solo  rifarci 
al  passato.  A vedere  quanto  si  pensava  e operava  prima  di  noi,  poco 
prima  di  noi,  e considerare  che  quelle  forti  volontà,  quelle  tanto  pro- 
vide istituzioni  andarono  sì  presto  disperse , il  pensiero  se  ne  ritrae 
afflitto  e per  poco  non  dico  disperante.  Non  pochi  de’ ricchi  pensa- 
vano al  popolo  non  come  certi  libri  d’ oggidì  dove  più  egli  torna  e 
meno  c’è,  sì  che  pare  per  giuoco } pensavano  a migliorarne  la  con- 
dizione con  quella  premura  che  riguardavano  alla  propria  famiglia.  E 
proprio  a certi  momenti,  a leggere  le  memorie  d’ allora,  per  certe 
idee  di  concordia  operosa  e di  quiete  che  ti  si  suscitano  e consolan 
la  mente,  quel  paesetto  e l’altro  lo  vedi  come  una  buona  famiglia  che 
va  insieme  operando  a uno  scopo,  a un  comune  utile.  Trafficavano 
coi  poveri  compatrioti:  il  danaro  lo  mettevano  a lucro  nelle  lor  ma- 
ni, nel  promovimento  del  lavoro  e dell’  industria  $ e intantochè  fa- 
cevano un  bene  , eh’  era  il  principio  d’ altri  innumerabili , avvantag- 
giavano essi  stessi  più  certamente  e più  profittevolmente  che  non  sa- 
prebbe fare  ora  il  più  avaro  e più  accorto  spirito  di  speculazione.  Da 
questo  accadea  di  necessità  che  il  popolo  ricambiasse  con  fiducia 
chi  si  mostrava,  ed  era  così  sinceramente  sollecito  per  il  di  lui  me- 
glio, e che  andasse  deponendo  (nè  era  poco)  quel  certo  che  suo  di 
restìo  al  nuovo.  Ed  ecco  siccome  anche  i più  grandi  ostacoli,  senza 
operarvi  contro  direttamente,  cedono  dinanzi  ai  propositi  ispirati  dal- 
la bontà  e dall’  amore. 

In  qual  modo  sia  stato  accolto  al  suo  primo  comparire  Y opusco- 
lo sul  Marinovich,  che  ora  riabbiamo  unito  a questa  seconda  parte  de- 
gli Studi  critici  non  tutti  sapranno:,  nè  io  ora  mi  sentirei  di  toccarne 
quando  non  fosse  per  torre  argomento  a una  piccola  osservazione,  la 
quale,  comechè  ovvia  assai,  reputo  nondimeno  necessaria.  Ai  più  par- 
ve lavoro  di  men  che  mediocre  interesse,  e gli  elogi  alle  persone  e 
alle  cose  scarsi,  e parole  sincere  e sapienti  furono  a molte  anime 
candidissime  allusioni  maligne,  biasimi  evidenti.  Io  non  mi  fermerò  a 
rispondere  a simili  accuse } ma  domanderò  solamente  qual  libro  ci  re- 
sti che  ci  porga  riflessioni  più  vere,  più  importanti  sullo  stato  presen- 
te della  Dalmazia,  sebbene  siasi  il  Tommaseo  ristretto  fra  brevi  limi- 
ti e appena  abbia  toccato  di  volo  i 'punti  più  essenziali,  così  da  po- 
ter riguardare  questo  suo  o come  soverchio  o come  troppo  ineguale 
al  bisogno?  A non  volere  andar  per  le  lunghe  uopo  è le  cose  chia- 
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marie  pel  loro  nome*,  ned  altri  certo  avrebbe  saputo  in  simile  argo- 
mento usar  più  di  moderazione;  perchè  chi  è che  al  pari  di  lui  sap- 
pia e voglia,  quando  voglia,  torre  alla  parola  ciò  che  seco  porta  di 
acuto,  e aggiustarla  per  guisa  ch’ella  arrivi  in  fondo  senza  offesa?  E 
che  sarebbe  se  in  luogo  di  brevi  accenni  e rari  fosse  pel  grave  argo- 
mento andato  alla  distesa?  se  al  dolore  che  spira  tacito  e quasi  ras- 
segnato avesse  concesso  più  abbondante  parola?  che  avrebbero  mai 
sentenziato  i duemila  critici?...  Oh!  da  senno;  glie  assai  bello  ispirarsi 
alla  patria  cara  sulle  seggiole  dei  caffè. 

Quanto  delle  notizie  della  Dalmazia  si  mostri  il  Tommaseo  inda- 
gatore e raccoglitore  affettuoso  e ove  scorga  qualche  poco  di  bene  o 
speranza  di  bene  incuori  e lodi  liberalmente,  sien  riprova  le  due  let- 
tere, l’una  ad  Enrico  Stieglitz,  l’altra  al  prof.  Roberto  de  Visiani,  do- 
v’ei  vien  ricordando  e encomiando  lavori  parecchi  e consigliandone 
altri  che  tornerebbe  utile  d’intraprendere. 

Una  ristampa  di  scritti  in  gran  parte  rivolti  all’  educazione  del 
popolo  e dopo  poco  volger  d’  anni  rimeritati  del  benefìcio  che  volea- 
no  apprestare  coll’essere  interamente  dimenticati,  in  una  provincia 
qual  è la  Dalmazia,  parmi  che  sia  buon  indizio;  ma  posto  anche  che 
fosse  indipendentemente  da  una  mutata  condizione  degli  animi,  fosse 
il  frutto  delle  premure  d’ un  solo  e propriamente  non  volesse  signifi- 
care nulla,  eli’  è nondimeno  tal  cosa  da  esserne  più  che  mai  lieti  e da 
làide  il  più  buon  viso.  Se  gli  animi  non  son  per  anco  disposti  al  me- 
glio, ei  può  essere  che  per  essa  ci  vengano  mossi;  può  essere  che  al- 
tri dia  opera  a continuare  il  bene  che  quegli  scritti,  intesi  convenien- 
temente, possono  operare.  Con  ottimo  avviso  quindi  il  p.  Fabianich 
s’accinse  a raccorre  in  uno  le  sparse  cose  edite  ed  inedite  di  mons. 
Gian  Domenico  Stratico,  di  uno  tra’  più  zelanti  e più  operosi  vescovi 
che  mai  abbia  contato  la  Dalmazia,  premettendovi  alcune  notizie  in- 
torno alla  vita  dell’autore.  Se  ci  fosse  lecita  una  osservazione  diremo, 
che  poiché  ci  è noto  che  il  Fabianich,  per  motivi  che  qui  non  occor- 
re soggiungere,  ma  pur  troppo  veri  motivi,  è costretto  di  non  darci, 
sebbene  molti  ci  dia  e forse  i più,  tutti  quanti  sono  gli  scritti  lasciati 
dallo  Stratico,  quelli  sarebbe  bene  preferisse  che  parlano  dell’  am- 
meglioramcnto  di  quella  classe  d’uomini  che  più  hanno  bisogno  di 
aiuto.  I panegirici,  ei  son  buoni  aneli’ essi,  ma  di  questi  ce  ne  ha;  uno, 
mettiamo,  può  valer  l’ altro  ; .e  i buoni  precetti  accomodati  ai  bisogni 
e dirò  anche  all’intelligenza  del  nostro  popolo,  mancano.  Tantoché, 
per  quanto  a me  pare,  non  dovremmo  essere  dubbiosi  nella  scelta. 

Alla  geografìa,  alla  storia  naturale  e all’ archeologia,  per  quello 
che  riguarda  in  ispecialità  alla  nostra  provincia,  il  capitano  Kovace- 
vich  intende  con  amore  singolare.  Ed  è appunto  questa  sua  nobile 
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cura  che  gli  ostacoli  che  nè  pochi  nè  lievi  trova  all’  illustrazione  eh’  ei 
si  propone  de’  luoghi  principali  e de’  monumenti  che  più  meritano  di 
essere  dati  a conoscere,  e i disagi  e ogni  spesa  gii  fa  parere  da  meno  : 
nella  quale  oltre  che  ricorda  quanto  non  fu  sinora  avvertito,  viene  a 
correggere  gli  sbagli  del  Fortis  e degli  altri  che  il  precedettero.  Dai 
pochi  saggi  che  di  questo  suo  lavoro  ci  venner  veduti  possiamo  pro- 
mettere, senza  tema  di  trovarci  disdetti,  ch’ei  sarà  per  riuscire  e più 
esatto  e,  se  l’autore  non  limita  il  disegno  dell’opera,  più  abbondan- 
te di  quanti  abbiamo  per  rispetto  alla  Dalmazia  di  simil  materia.  Dei 
varii  rami  che  coltiva,  il  Kovacevich  crede  saviamente  le  prime  cure 
doverle  dare  alla  geologia.  A noi  le  investigazioni  di  questa  sorta  deb- 
bono per  lo  meno  sembrare  superflue,  s’è  vero  che  assai  scarsamen- 
te ci  si  bada.  E sì  che  avremmo  non  piccolo  bisogno  di  darci  ad  es- 
se di  proposito,  dalle  quali  la  Dalmazia  potrebbe  aspettare  risultati 
grandissimi.  Conosciute  le  ricchezze,  le  attitudini,  i difetti  del  suolo, 
ei  sarebbe  anche  facile  promuovere,  secondar  l’ une,  riparare  nel  mo- 
do più  acconcio  ai  secondi.  Così  le  innovazioni  si  fanno  sicure,  ed  è 
anzi  loro  in  qualche  modo  aperta  la  via,  così  quanto  si  pratica  al  di 
fuori,  nè  si  abbraccerebbe  o rifiuterebbe  alla  cieca. 

Antonio  Galvani  di  Sebenico  è dietro  alla  storia  della  sua  patria. 
Ch’ella  abbia  a fruttare  molta  lode  al  giovine  autore  ce  n’è  guarenti- 
gia il  suo  ingegno  bello  e le  molte  ricerche  alle  quali  è inteso  con 
amore.  Noi  dobbiamo  sperare  che  l’esempio  portoci  da  lui  non  vor- 
rà passare  senza  che  se  ne  desti  una  generosa  emulazione:  nè  che 
dalla  sua  storia  a quella  di  qualche  altra  delle  nostre  città  ci  debba 
più  abbisognare  quasi  un  mezzo  secolo  com’  ebbe  a correre  dalle  me- 
morie per  servire  alla  storia  di  Zara  del  conte  Kreglianovich  sino  a 
questa  del  giovin  ch’io  lodo. 

L’ab.  Francesco  Carrara  ci  parla  della  cattedrale  di  Spalato  con 
assai  erudizione,  senza  che  per  questo,  come  suole  spesso  accadere, 
ei  sia  tolto  punto  all’ordine  e alla  chiarezza  delle  cose.  Quanto  que- 
ste parziali  ricerche  possano  aiutare  alla  storia  dei  rispettivi  paesi,  al- 
la comune  storia,  già  molti  avvertirono,  nè  certo  saravvi  chi  non  ne 
vegga  l’utilità.  Una,  due  notizie  staccate,  che  giacciali  lì  sole,  non 
vorranno  per  avventura  dir  nulla,  ma  portate  nella  gran  massa  dei 
fatti  e collocate  al  lor  posto,  diventano  a un  tratto  significanti,  si  ri- 
colorano } elle  ricovrano  una  vita  che  avean  quasi  perduta.  Pochi  si 
arrendono  a questa  sorta  di  studi,  perchè  pochi  sono  coloro  che  spo- 
gli d’ ogni  sentimento  individuale,  pongano  innanzi  lutto  il  vantaggio 
comune,  e di  questo  pensiero  sentano  quella  compiacenza  clic  altri 
riporrebbe  nel  sentir  trombettare  la  propria  lode.  A quelli  cui  unica 
ricompensa  de’  proprii  studi  è il  nome  che  dagli  studi  si  riprometto- 
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no,  non  parrà  di  sicuro  che  le  indagini  pari  a queste  che  annunziamo 
del  Carrara  abbiano  il  premio  misurato  al  travaglio } e sarà  appena 
che  credano  guardare  i buoni  a queste  fatiche,  appunto  perchè  irte 
e pazienti,  con  animo  non  pure  pago,  ma  grato. 

Sappiamo  che  il  dott.  Ferdinando  Pellegrini  di  Zara  sta  apparec- 
chiando una  traduzione  in  versi  di  canti  illirici  non  per  anco  in  ita- 
liano voltati.  Già  parecchi  saggi  ce  ne  died’  egli  e,  se  ne  traggi  qual- 
che men  che  accuratissima  frase  e qualche  verso  talvolta  forse  un 
poManguido,  devesi  certamente  augurar  bene  dell’intero  lavoro.  Ve- 
da il  sig.  Pellegrini  (e  più  che  consiglio  s’abbi  egli  le  nostre  parole 
quasi  presagio  e speranza)  di  cercare  quanto  può  più  che  le  bellezze, 
le  grandi  bellezze  della  nostra  lingua  non  illanguidiscano  sotto  forme 
italiane  $ che  anco  a’ non  slavi  facCian  sentire  la  fresca  lor  vita.  Non 
tutti  però  crederanno  che  a dar  a conoscere  le  poesie  di  una  nazione 
occorra  sempre  di  trasportamele  in  versi ^ nè  che,  parlando  della  poe- 
sia illirica,  come  pare  di  tutte  le  grandi  poesie,  la  prosa  italiana,  sia 
men  che  atta  a riceverla,  senza  punto  alterarne  la  nativa  sua  indole. 
Il  Dall’Ongaro,  al  quale  cogliamo  l’ occasione  di  mandare  da  qui  una 
calda  parola  di  ringraziamento  per  1’  affetto  gentile  con  cui  riguarda 
alle  cose  nostre,  ricorda  la  versione  in  prosa  fatta  dei  canti  popolari 
illirici  dal  Tommaseo:,  aiutando  egli  con  sì  autorevole  esempio  la  no- 
stra opinione. 

A vedere  la  Gazzetta  di  Zara  da  certo  tempo  in  qua  migliorata 
d’ assai  e intesa  con  più  cura  agl’  interessi  della  provincia,  nasce  spon- 
tanea una  lode  all’ottimo  redattore  signor  prof.  Giovanni  Franceschi, 
succeduto  nella  compilazione  al  Casotti ^ giovine  di  cuore,  del  quale, 
pensando  alle  cose  non  molte  ma  felici  ch’egli  pubblicò  sue,  dee  la 
Dalmazia  sperare  assai  bene. 

A quanti  è gioia  vera  del  cuore  le  speranze  e i progressi  di  qual- 
sia nazione.*  a quanti  nel  salire  della  mente  dei  proprii  fratelli  sentono 
l’anima  stessa  sua  fremere  di  speranza  e salire,  verrà  certo  gradito 
il  sapere  che  i Dalmati  buoni  intendono  aneli’ essi  alla  meta  comune^ 
e all’educazione  del  loro  popolo,  a promuovere  lo  studio  della  bellis- 
sima loro  favella  stampano  a Zara  un  giornale  intitolato  Zora  Dal- 
matinska , l’Aurora  Dalmatina.  La  tempesta  dei  stranieri  linguaggi  non 
tolse,  no,  per  anco  ai  Dalmati  l’ illirica  purezza  del  loro  dialetto^  suo- 
na in  questi  primi  numeri  della  Zora  la  lingua  vera  della  povera  don- 
na morlacca.  E se  l’idioma  che  ci  andò  consolando  i sonni  della  culla 
non  si  dimentica  mai,  ma  è voce  che  viene  schietta  sempre,  dove  e 
quando  la  si  rioda,  dirò  che  gli  scritti  sinora  del  giornale  prendono 
tutti  quelle  forme  proprie  del  pensiero  slavo*,  che  il  pensiero  si  sente 
come  non  sia  tradotto,  ma  nasca  nella  lingua  in  cui  lo  ci  si  vuole  far 
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leggere.  Con  che  parola,  che  tutta  esprima  la  nostra  gioia  e la  grati- 
tudine, ringraziare  della  degna  opera  l’ estensore  sig.  Antonio  Kuzma- 
nic?  Nella  sua  prefazione  al  giornale  sentite  e gli  ostacoli  molti  e gra- 
vi superati  e la  trepidazione  dell’  uomo  modesto  e la  fiducia  come  re- 
ligiosa di  una  volontà  ferma  e sicura  di  sè  medesima.  Egli  invoca 
l’aiuto  de’  suoi  compatriotti,  nè  gli  vorrà,  speriamo,  mancare.  Solo 
che  ove  i collaboratori  son  molti  è anco  più  facile  di  forviare  : e l’ in- 
teresse sommo  è che  lo  scopo  non  ci  esca  degli  occhi  mai.  La  Zora 
vuol  parlare  al  popolo,  consolarlo,  istruirlo.  Molte  sono  le  vie  che 
guidano  a questo } ma  più  molte  (e  sin  troppo  vero!  ) che  sotto  di- 
lettoso apparenze  a tutt’altro  riescono  che  a un’educazione  sicura.  Se 
intorno  al  modo  di  condurre  il  giornale  io  verrò  qui  ragionando  alcun 
poco  e dell’educazione  del  popolo,  non  mi  sia,  prego,  imputato  ad 
ardire  j e l’amore  pel  mio  paese  trovi  grazia  alle  mie  parole  negli 
occhi  dei  Dalmati. 

Bisogna  convenire  che  da  un  certo  tempo  in  qua  si  ripeterono 
in  questa  difficile  materia  le  piu  singolari  novelle  del  mondo,  si  regi- 
strarono gravemente  de’ sogni,  dell’ esagerazioni  che  non  bastano  a 
sedurre  neanco  i più  inesperti,  ma  si  dan  subito  a vedere  per  quelle 
avventataggini  e fàntasie  che  sono.  E nondimeno  pochi  son  quelli  che 
osano  di  assalirle,  non  perchè,  torno  a dire,  moltissimi  non  ne  veg- 
gano evidentemente  la  stravaganza,  non  ne  restino  più  ancora  oppres- 
si a quell’  apparenza  di  candore,  d’ interesse  con  cui  pure  s’ ingegna- 
no di  mandarle  in  pubblico } ma  perchè  contraddicendo  ad  esse,  o 
mettendone  in  campo  di  più  opposte  o di  più  moderate,  i più  temo- 
no di  parere  da  meno  degli  altri,  di  mostrarsi  d’animo  picciolo,  in- 
capace d’alte  vedute,  di  propositi  generosi:  quasi  che  l’ alte  vedute 
stessero  in  certe  utopie  stravaganti  e i propositi  generosi  in  certi 
sogni,  non  so  in  quanto  veri  in  quanto  meditati,  ma  sogni.  E in 
questo  errore  più  e più  si  confermano  per  una  certa  perplessità  che 
nasce  dall’  osservare  come  in  simili  scritture  a fianco  di  quelle  che 
sono  falsità  non  manchino  le  dilicate  osservazioni  e i savii  precetti  e 
altro  di  bello  e di  vero,  i quali  scemano  il  dubbio  detto , o piuttosto 
lo  creano  dove  senza  essi  vi  sarebbe  unicamente  mia  coraggiosa  cer- 
tezza. 

Parlando  al  popolo  de’  bisogni  suoi  veri , e’  convien  andar  assai 
guardinghi  perchè  nello  svolgere  questi  non  veniamo  per  caso  a get- 
tar il  seme  di  bisogni  fittizii,  i quali,  sorti  una  volta,  dominano  fero- 
cemente  gii  uomini  e quasi  soperchiano  in  prepotenza  i primi.  Con- 
viene, a chi  scrive  per  il  popolo,  pensar  colla  testa  della  povera  gen- 
te, rinunziare  alle  splendide  idee  che  potrebbero  lusingargli  l’amor  di 
vscriltore  : uno  solo  è l’ amore  che  in  questo  sacro  arringo  ci  dee 


muovere  tulli,  quello  eli  dire  cose  praticamente  utili,  prontamente, 
generalmente. 

Soprattutto  delle  cose  che  gli  venite  mettendo  innanzi  dargli  a co- 
noscere le  ragioni,  non  tanto  perche  è il  più  forte  mezzo  questo  d’ in- 
namorarlo, che  vuol  dire  sollecitarlo  a conseguire  gli  effètti,  quanto 
perchè,  combinando  l’esperienza  sua  colle  ragioni  della  cosa,  molte 
conseguenze  gli  sarà  possibile  dedurre  che  al  teorista  non  fu,  molte 
novità  ampliare,  correggere,  modificare  all’uopo  suo.  E così,  essendo 
addentro  di  que’  principii  che  suggerirono  il  tale  ritrovato,  che  dettero 
luogo  alla  tale  innovazione,  quand’  ei  nella  pratica  si  rincontri  in  qual- 
che difficoltà,  e’  non  vorrà  così  per  poco  arrestarsi  o dar  addietro 
sfiduciato,  ma  piuttosto  si  porrà  a cercarne  il  riparo  da  sè,  vi  persi- 
sterà con  quell’amore  che  suol  provvenirci  da  una  forte  persuasione, 
dalla  conoscenza  vera  dell’oggetto  che  trattiamo. 

Variare  quando  si  può  la  materia,  mutarne  le  forme  sempre.  La 
varietà,  anche  ove  non  consista  che  nelle  apparenze,  giova } giova  a 
tener  vivo  il  senso  della  curiosità,  a rendere  l’attenzione  più  ferma. 
Ogni  numero  dei  giornale  rechi  qualche  favola,  la  cui  morale  sia  la- 
sciata indovinare  al  popolo  sino  ai  nuovo  numero  che  la  darà  quanto 
più  possibile  larga,  e queste  favole  si  prestino  alf  intelligenza  comune 
e contengano  verità  non  così  generali,  chè  e si  ritengono  meno  e ci 
supplisce  per  queste  quel  fino  sentimento  dell’onesto  e del  vero,  così 
sempre  desto  nella  comune  del  popolo } ma  applicabili  anch’  esse  agli 
usi,  alle  costumanze,  ricorrenti  nelle  relazioni  della  vita  dei  poveri.  E 
dico  che  le  si  arrendano  facili  alla  percezione,  perchè  qui  non  si, tratta 
principalmente  di  addestrar  gli  uomini  a pensare,  ma  di  ottenere  che 
quelle  avvertenze,  quelle  massime,  que’  precetti,  quelle  qualunque  sieno 
verità,  col  piccolo  lavoro  che  la  mente  dura  a traile  fuori,  si  approfondi- 
scano forte  in  essa  e vi  mettali  radice.  Diamo  un  po’ per  volta  la  storia 
dei  loro  paesottoli  (quando  si  può,  si  prescelga  nello  scriverla  la  forma 
drammatica)^  illustriamone  le  memorie  (e  non  v’è  umile  paese  nel 
mondo  che  non  abbia  memorie,  le  quali  nella  loro  modesta  semplicità 
parlino  a lui  cose  tanto  utili  e care  quanto  alle  più  storiche  città  le 
meraviglie  loro  uniche)}  descriviamo  la  posizione  geografica  delle  va- 
rie terricciuole,  la  condizione  del  suolo , prima  d’ ognuna  e poi  com- 
parate alle  vicine,  tanto  per  farsi  strada  nella  lor  mente  a cognizioni 
maggiori,  a una  qualche  utile  riflessione  che,  sotto  un  riguardo  o l’al- 
tro, non  può  mancar  mai.  Instituiamo  confronti  tra  un  paese  e l’altro, 
tra  parecchi  paesi  in  complesso  ed  altri  parecchi}  ai  quale  uopo  ver- 
ranno opportune  le  tabelle  statistiche,  igieniche,  mediche,  economiche, 
industriali,  dalle  quali  scatterai!  fuori  nuove  provvidenze,  lumi  d’ ogni 
specie}  rimorsi,  ammende,  coraggio,  emulazione.  Degli  uomini  loro  o 
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celebri  nel  mondo,  o die  sono  vivi  nella  memoria  soltanto  della  pro- 
pria patria,  o clic  noi  sono  e meriterebbero  di  esserlo,  s*  intessano 
acconcie  biografie,  facendone  risaltar  le  qualità  che  più  importano , li 
resto  passando  leggiermente,  tralasciando.  Nella  memoria  de’  nobili 
fatti  domestici  si  accendon  forti  i pensieri:  tutte  Y opere  generose, 
tutti  i nobili  fatti  che  sapremo  porre  in  luce  d'affetti,  raccomandare 
all'affetto  del  popolo,  saranno  prima  desiderii  e faville  di  virtù,  poi 
virtù  vere. 

Insegnargli  la  moralità  sul  giornale  per  via  di  nude  considerazioni, 
di  astratti  principii,  di  aridi  precetti,  non  panni  il  modo  più  accomo- 
dato. Se  pur  mai  vi  si  presti  il  popolo  buono,  non  potrà  alla  lunga 
durarvi,  non  potrà  fare  che  una  volta  o l’altra  non  gli  caselli  il  gior- 
nale di  mano.  Rendere  il  popolo,  prima  che  tutto,  religioso,  è indi- 
spensabile, è fondamento  e scopo  dell  educazione:,  ma  con  gli  dar  a 
leggere  delle  prediche  ciò  non  si  verrà  a ottener  mai.  Conviene  nel- 
l’istruzione tor  via  ogni  apparenza  di  aridità,  mostrar  ben  altro  che 
intenzione  di  farla  da  maestri.  Certe  massime  perdi’  entrino,  bisogna 
presentarle,  diro  col  Foscolo,  non  al  sillogismo  degli  uomini,  ma  com- 
porle in  guisa  che  ne  resti  scossa  la  loro  fantasìa,  colpito  il  cuore.  Il 
Fenèlon  avvertiva  eli’  ei  conviene  osservare  quasi  le  porte  per  le  quali 
far  penetrare  più  facilmente  certe  verità  nella  mente  del  popolo  (i  ). 
Fiorisca  la  via  non  dico  sterile  ma  non  facile  troppo  il  diletto,  e sia 
nella  parola  luce  e calore. 

Anche  panni  che  sarebbe  bene  d’intrattenersi  talvolta  quando  su 
questa  e quando  su  quella  delle  arti  che  vengono  esercitate  dal  po- 
polo, discorrendo  pianamente  i vantaggi  che  ne  derivano  alla  società 
molti  e importanti,  così  da  far  sentire  il  merito  e,  come  direi,  il  de- 
coro che  sono  annessi  a coloro  che  le  professano.  Già  si  sa  come  le 
più  umili  tra  le  arti  meccaniche  sono  nella  comune  opinione  tenute  in 
conto  di  spregievoli  e vili,  e quanto  questo  pregiudizio  influisca  perche 
quegli  stessi  che  le  professano  le  riguardino  come  quasi  una  sventura, 
come  una  condanna  alla  quale  nascendo  sono  stati  serbati  dalla  for- 
tuna, se  stessi  reputino  qualcosa  da  men  che  gii  altri,  e con  questo 
segreto  giudizio  della  mente,  con  questa  sorta  di  sentimento  che  non 
si  spiega  mai,  ma  desto  sempre  resta  entro  certi  limiti  sempre  com- 
presso, come  molte  scostumatezze,  molte  malizie,  molte  abbiezioni 
compariscano  pressoché*  naturali,  molti  vizii  licenze  innocenti,  pro- 
prie ricreazioni,  necessità.  Ma  noi  mostriamo  tutte  essere  le  arti  de- 
gne del  pari,  dalle  più  umili  alle  più  elevate,  tutte  congiungersi  fra 
loro  da  vincoli  necessarii,  traendo  a vicenda  Fune  dalle  altre  vita  c 


(i)  Traitè  d’ educatici!  des  fìlle5. 
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alimento  continuo.  Mostriamo  le  cause  eli  questo  pregiudizio,  facciamo 
intendere  che  la  vergogna  è solo  per  quelli  che  durano  o mostrano 
di  credere  in  esso  tuttavia.  Quando  simile  idea  venisse  a diffondersi, 
venisse  ad  essere  intesa  sicuramente  e fortemente  abbracciata  dalla 
classe  degli  operai,  dico  che  produrrebbe  sotto  ogni  rapporto  effetti 
rilevantissimi.  Ispirato  tale  sentimento  di  dignità,  eretto  il  pensiero  e 
raccolti  per  guisa  che  l’uno  prendesse  forza  e luce  dall’altro,  ajutati, 
consolati  sempre  colla  parola  (che  cosa  non  può  mai  la  parola?)  ter- 
rebbero una  opposta  via,  si  verrebber  spiegando  in  un’  altra  regione 
d’affetti,  d’idee.  Odo  dire  ad  alcuno:  cose  note}  so  anch’io  troppo 
che  non  le  son  nuove}  ma  il  popolo,  questo  vostro  popolo  le  sa  egli? 
e sebbene  a una  certa  classe  d’ uomini  conosciute,  stanno  lì  inerti,  co- 
me aride,  senza  mettere  un  piccolo  frutto.  Facciamo  in  maniera  che 
il  popolo  le  comprenda  veramente,  facciamo  che  mettano  frutti } molti 
e considerabili  certo  ci  è dato,  ove  si  voglia,  di  raccoglierne. 

Quando  si  credesse  impossibile  un  giornaletto  apposito  pei  fanciulli, 
del  giornal  nostro  un  pajo  di  colonne  consacrare  all’  istruzione,  al  ri- 
creameli to  loro  particolare.  Se  pure  parole  che  giungessero  a solleticare 
l’ innocente  curiosità  de’  giovanetti,  ad  aprirsi  una  via  alla  lor  picciola 
intelligenza,  non  dovesser  leggersi  con  diletto  e vantaggio  anco  dagli 
adulti.  E simile  lavorino  che  sulle  prime  parrà  a certuni  umile  troppo, 
forse  spregevole,  parrà  a molti  facile  a bene  compiersi,  sarebbe  da  ri- 
serbarlo alle  più  esperte  penne  ( nè  certo  la  Zora,  il  giornale  del  po- 
polo, dee  esser  campo  agl’  imperiti  ) } converrebbe  affidarlo  a quegli 
scrittori  i quali  addestrati  alla  più  attenta  e dilicata  osservazione  de- 
gli uomini  e delle  cose,  a tenere  dietro  addestrati  a questa  insensibile 
e pressoché  infinita  gradazione  de’  fuggevoli  accidenti,  ne’  quai  si  agita 
e cela  la  vita,  rivelasi  l’anima  potente,  quasi  a dire  per  cert’ intimi 
avvertimenti  ne  colgono  le  men  percettibili  differenze,  che  sono  spesso 
le  più  vitali,  e come  le  colgono,  e così  le  indicano  e segnano  sicura- 
mente, proprio  te  le  pongono  vive  in  atto.  La  quale,  dirò  così,  sa- 
piente pratica  di  noi  stessi  e degli  altri  è forse  più  che  parlando  agli 
adulti,  necessaria  quando  si  tratti  di  fanciulli,  a’  quali  altro  è il  mondo 
dal  nostro,  altra  la  rapidità  colla  quale  le  impressioni  si  succedono  nel 
loro  cuore.  Copiarli  ne’  lor  giuochi,  nelle  loro  stizze,  nelle  loro  imper- 
tinenze, negli  amor’  loro,  nel  loro  senno } dettare  de5  piccoli  fattarelli, 
o storici  o anche  no,  i quali  quando  li  muovano  a onesto  riso,  quan- 
do su’  lor  occhi  sereni  facciano  spuntare  una  lagrima  di  tenerezza  e 
di  riconoscenza.  Questa  varietà,  oltreché  ne  esercita  più  vivamente  la 
curiosità,  dee  non  poco  influire  sull’indole  attuale,  sull’umore  della  loro 
vita  futura.  Quel  di  tenerli  in  moto  con  molteplici  sensazioni,  anche 
fra  di  esse  opposte,  prima  che  a spuntare  quella  che  chiamiamo  scn- 


sibilità,  così  mirabilmente  facile  a ingenerarsi  nell’animo  degli  adole- 
scenti, la  rafforza,  ne  rende  più  pronte  e durevoli  le  impressioni. 

Ottimamente  consigliava  il  Tommaseo  di  esplorare  qual  genere  di 
scritture  fermi  più  il  popolo.,  sotto  che  forme  gli  si  riveli  più  pron- 
to il  pensiero,  e come  le  di  lui  tendenze  gli  si  manifestino,  seguir- 
le (i).  Però  s’ egli  è vero,  che  a parlar  al  popolo  con  efficacia  vuoisi 
studiarlo,  imparare  da  lui  il  linguaggio  col  quale  risuonargli  parole 
di  conforto  e di  amore  e ammaestramenti  alla  vita,  se  del  pari  è ve- 
ro che  non  in  tutta  quant’  è la  povera  classe  di  una  nazione  troviamo 
a un  egual  punto  desta  l’ intelligenza,  semplice  il  cuore,  non  in  tutta 
le  stesse  inclinazioni,  i pensieri  medesimi,  nè  trattandosi  anco  di  pen- 
sieri uniformi,  uno  il  modo  come  di  esprimerli,  e così  d’ intenderli,  s’ è 
vero  eziandio  che  per  gli  uni,  dovendosi  riuscir  a una  qualche  scabra 
conseguenza  (scabra,  intendo,  quanto  all’applicazione,  in  quanto  vie- 
ne a combattere  vecchi  errori)  convien  procedere  con  accorgimento, 
di  passo  picciolo  e misurato,  mentre  con  altri  gioverebbe  forse  me- 
glio 1’  esporla  più  francamente,  affrontarne  f indole  fervida , più  subi- 
tamente generosa,  se,  ripeto,  tutto  ciò  è vero,  siccome  è verissimo, 
pare  nondimeno  si  possa  stabilire  qual  norma  infallibile  quella  lingua 
doversi,  parlando  al  popolo,  usare  che  più  al  linguaggio  popolare  si 
accosta,  di  quello  stile  servirsi  eh’  è il  più  schietto  e più  semplice , 
quell’  essere  le  forme  meglio  convenienti  le  quali  pongono  più  viva- 
mente in  azione  il  pensiero. 

Monsignor  Stratico  in  una  Memoria  letta  alla  società  economico- 
agraria  di  Spalato,  che,  sorta  sul  cadere  del  secolo  scorso,  ebbe  corta 
durata  e poteva,  continuando,  per  l’esperienza  e l’onorevole  zelo  dei 
suoi  membri,  recare  gran  bene  a tutta  quanta  la  Dalmazia , proponea 
di  ridurre  i documenti  di  campagna  in  belle  canzoni.  La  poesia 
(die’ egli)  s’ impara  a mente  e cantasi  dalle  donne  e dai  giovani, 
e le  sue  massime  restano  altamente  impresse  e divengono  tradi- 
zionali (2).  Perchè  non  si  potrebbe  adottare  questa  pratica,  estenderla 
eziandio  a de’  precetti,  a degl’  insegnamenti  che  fossero  semplicemente 
morali.  Le  verità  vestite  delle  forme  poetiche  si  farebbero  più  agevol- 
mente strada  attraverso  l’ignoranza,  i pregiudizii  consacrati  dal  tempo} 
sarebbero  ricevute  dagli  uomini  senza  quasi  sene  a v vedere,  e nel  men- 
tre che  gioverebbero  intrinsecamente, potrebbero,  cantate,  servire  d’in- 
nocente passatempo,,  accompagnarsi  a certi  travagli,  far  più  allegre  le 
feste.  E anco  dovrebbe  il  giornale  accogliere  di  quando  in  quando 


(1)  Scritti  varii  sull’ educazione,  pag.  5i6;  Lugano,  i856. 

(2)  Non  è egli  un  gran  bel  pensiero  questo  dello  Stratico:  e diven- 
gono tradizionali  7 
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i migliori  canti  nazionali  accompagnandoli  con  piccole  note,  le  quali 
però  non  dovrebbero  essere  mica  illustrazioni  delle  solite,  bensì  quelle 
cose  dilicate  e affettuose  che  raddoppiano  la  gentilezza  e l’affetto  dei 
canti  popolari  raccolti  da  Nicolò  Tommaseo,  le  cui  brevi  noticine  non 
parranno  forse  che  semplice  comento,  ma  a me  mi  colpiscono  l’anima 
dolcemente  e mi  pajono  delle  altre  poesie.  Nè  in  tutto  sarebbe  bene 
di  eleggere  quella  maniera  che  il  Tommaseo}  parecchi  di  quei  riguar- 
di, sotto  i quali  a lui  convenne  di  rappresentare  le  canzoni  popolari, 
all’  istituto  nostro  non  gioverebbero.  Il  Tommaseo  cercò  di  spiegare 
la  rettorica  del  popolo  ai  letterati,  noi  facciam  di  ridare  al  popolo 
quello  eli’  è suo. 

Ma  a tutti  i giovani,  io  che  meno  dovrei,  io  oso  raccomandar  di 
curare  sopra  ogni  cosa  la  semplicità,  la  naturalezza  : qual  pregio  più 
bello  e più  da  desiderarsi  della  schietta  semplicità  ? Tutte  le  vie  non 
son  da  ogni  piede } certi  ingegni  superiori  convien  lasciarli  ire,  quasi 
dico,  soli:  studiarli  e studiarli^  ma  non  per  finire  col  farne  delle  co- 
pie miserissime.  Avanziamo  più  e più  in  una  educazione  solida,  vera  } 
la  parola  nostra  meditiamola,  sentiamola  noi}  in  questo  propriamente 
imitiamoli.  Pensiamo  che  l’imitazione  servile  è la  men  che  si  tolleri, 
ned  altri  giudici  ha  fuor  che  la  noja  e il  fastidio  che  ingenera  pronti 
e infiniti}  ed  altra  pena  porta  seco  in  ciò  che  anco  quel  tanto  che 
c’è  di  proprio  pare  roba  rubata.  Questa  non  è che  un’  avvertenza 
così  in  generale,  la  qual  forse  sarà  qui  men  che  opportuna}  non 
eh’  io  intenda  ammonire  il  tale  0 tale. 


RASSEGNA  CRITICA 


IL  COSTUME  DI  TUTTE  LE  NAZIONI  E DI  TUTTI  I TEMPI,  DESCRITTO  ED 
ILLUSTRATO  DALL’  AB.  PROF.  LODOVICO  MENIN.  Voi.  III.  Padova  prCS - 

so  una  società  editrice  - costipi  di  Angelo  Sicca  1 843.  Sono 
publicati  i tre  primi  fascicoli  del  V ol,  terzo . 


Ci  gode  l’ animo  d’annunziare  che  il  eli.  prof.  Lodovico  Menin  con- 
tinua alacremente  il  suo  grandioso  e dotto  lavoro  sul  Costume  di  tutti 
i popoli  e di  tutte  le  Nazioni.  Esaminate  da  lui  le  svariatissime  vi- 
cende del  medio  evo  con  quella  vigorosa  agilità  d’ ingegno  che  1’  Ita- 
lia da  lungo  tempo  conosce,  ed  una  scelta  corona  di  giovani  plaude 
ogni  giorno^  mostrato  con  eloquenza  pari  all1  acume,  il  legame  intimo 
che  univa  Farti  e il  vivere  civile  d’ allora  coi  politici  ribollimenti  che 
tanto  agitarono  quella  età,  il  Menin  entra  adesso  col  terzo  Volume  a 
trattare  dei  tempi  moderni.  Noi  siamo  ben  sicuri  che  quella  sua  po- 
tenza di  scrutare  nelle  cause  prime  dei  grandi  fatti,  e di  intravedere 
le  conseguenze  ed  i mutamenti  che  da  quelli  devono  uscirne,  gli  of- 
frirà mezzo  di  farci  nettamente  conoscere  i tempi,  quasi  a dire  di  tran- 
sizione, che  annodarono  il  medio  evo  all’  età  presente,  e prepararono 
la  moderna  civiltà.  Basterebbe  già  a condurci  in  questa  induzione  la 
molta  dottrina  dell’autore,  ma  ce  ne  rafferma  ancor  di  più  la  distri- 
buzione che  egli  intende  dare  a questo  terzo  volume  e eli  egli  ci  pose 
sott1  occhio  nelle  parole  che  vi  premise. 

Comincierà  compendiando  gli  avvenimenti  delle  Crociate  e le  vi- 
cende della  Cavalleria,  argomenti  i quali,  sebbene  appartengano  al 
medio  evo,  estesero  però  e conservarono  la  loro  influenza  sulle  moder- 
ne età.  Continuerà  da  poi  la  storia  della  Chiesa  condotta  da  lui  nel  pre- 
cedente volume  sino  alla  metà  del  secolo  XV,  e giungerà  con  essa 
sino  ai  nostri  giorni,  varcando  come  egli  dice  i torbidi  anni  della  Ri- 
fórma., le  private  ambizioni ^ i politici  interessi  che  la  sostennero , 
le  molteplici  variazioni  che  la  condannano.  Indi  passerà  ad  esami- 
nare i popoli  dell’Oceania,  ancora  vivente  monumento  delle  società 
primitive.  Parlerà  in  seguito  dell’America  e ne  mostrerà  i singolaris- 
simi monumenti  che  in  questi  ultimi  tempi  vi  si  discopersero.  < i toc- 
cherà poi  delle  Colonie,  riferendone  le  relazioni  commerciali  colla  ma- 
dre patria,  le  diserzioni,  e il  successivo  formarsi  della  recente  tu - 
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multuosa  independenza.  In  progresso  ci  parlerà  di  quei  vari  popoli 
asiatici  ed  africani  di  cui  nulla  avea  detto  nell’altro  volume  sul  medio 
evo,  appunto  perchè  nulla  operarono  in  quella  età.  Per  ultimo  porte- 
rà le  sue  considerazioni  su  tutta  l’ Europa  moderna  profittando  dei 
più  accreditati  lavori  storici,  geografici,  statistici,  etnografici,  stringendo 
l’essenza  delle  cose  in  poche  parole,  e paragonando  fra  loro  le  idee 
degli  scrittori  che  lo  precedettero  per  poi  soggiungervi  le  sue.,  quan- 
do ciò  tornasse  opportuno.  Conchiude  dandoci  la  buona  novella  che 
il  valente  nostro  artista  sig.  Cazzotto,  continuerà  come  per  lo  addietro 
a disegnare  le  tavole  (i). 

È da  credere  che  il  Menili  ci  atterrà  ben  più  di.  quanto  egli  pro- 
mette se  a tutto  il  lavoro  che  gli  resta  da  compiere  trasfonderà  l’in- 
teresse e la  dottrina  che  v’  è nei  tre  primi  fascicoli  già  publicati  del 
terzo  volume.  In  essi  è tenuto  parola  delle  Crociate  veramente  con 
raro  senno.  Non  so  quanti  possano  in  sì  poche  pagine,  dare  una  mi- 
gliore idea  di  quel  maraviglioso  avvenimento  che  rovesciando  l’Euro- 
pa sulfAsia  e tutta  commovendo  la  società,  meglio  valse  ad  incivilirla. 

Nè  il  letterato  nè  l’artista  potranno,  io  credo.,  mover  lamento  che 
il  Menili  non  abbia  intieramente  appagata  la  loro  curiosità.  Gli  artisti 
potranno  togliersi  d’ attorno  tanti  vecchi  pregiudizi  ed  errori , abban- 
donare una  volta  que’  manti  teatrali,  quegli  elmi  piumati,  quelle  lucide 
corazze,  quelle  visiere  ridicole  quanto  impossibili  con  cui  rivestono 
talvolta  i guerrieri  di  Goffredo,  se  vorranno  meditare  la  pag.  17  con 
cui  il  Menin  die’  con  diligente  evidenza  il  costume  militare  della  pri- 
ma Crociata. 

U11  solo  desiderio  osiamo  d’  avanzare  al  chiaro  autore  di  quest’  ca- 
perà utilissima,  ed  è,  che  anch’egli  volesse  seguitar  l’uso  di  molti  scrit- 
tori d’  oggidì,  i quali  premettono  ai  loro  lavori  di  erudizione  una  Bi- 
bliografia che  accenna,  brevemente  illustrandoli,  i libri  migliori  che  tor- 
na meglio  di  consultare  per  bene  addentrarsi  nell’argomento.  Nel  caso 
nostro  potrebbe  essere  un  catalogo  posto  in  fine  dell’opera  in  cui  fos- 
sero notati  tutti  i buoni  libri  che  versano  sui  costumi  parziali  di  que- 
sta o quella  contrada.  Così  sarebbe  offerto  all’artista  il  comodo  di 
poter  penetrare  in  tutte  le  più  minute  parti  del  suo  soggetto,  facen- 
dosi a consultare  quei  lavori  che  a tal  uopo  stimasse  i più  idonei. 

p.  SELVATICO 


(1)  Cogliamo  questa  occasione  per  congratularci  col  giovane  sig.  Nac- 
cari,  il  quale  condusse  con  molta  perizia  due  tavole  di  questi  tre  fasci- 
coli. Egli  mostra  in  esse  di  aver  assai  ben  profittato  degli  eccellenti  in- 
segnamenti del  suo  maestro  il  Cazzotto. 
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BELLE  ARTI 


OSSUTAZIOHI  SOPRA  UN  ARTICOLO  D’ARTE 


H signor  F.  Bagatta  nel  chiudere  gli  eruditi  ed  ingegnosi  suoi  cenni 
sulla  Poesia  e sulla  Pittura  in  Italia,  ultimamente  inseriti  nell’  Appen- 
dice al  Foglio  di  Verona,  ha  dichiarato  che  se  alcuno  trovasse  ingan- 
nate od  ingannatrici  le  sue  parole  gli  è libero  il  campo  a dimostrar- 
lo. — Questa  sommissione  all’impero  della  critica,  questo  presumer 
poco  di  sè  medesimo,  doti  troppo  rare,  specialmente  fra  la  eccitabile 
schiatta  degli  scrittori  da  giornale^  fa  onore  al  Bagatta,  e ne  induce  a 
sperare  ch’ei  non  vorrà  tenersi  per  offeso  se  non  consentendo  in  ta- 
luno dei  suoi  pensamenti,  e senza  tacciarlo  d’ ingannato  nè  d’inganna- 
tore, esponiamo  alcuni  dubbii  che  la  lettura  di  quei  cenni  ne  fece  sor- 
gere. — 

(i)  — «L’ora  della  forma  è scoccata  (così  egli  annunzia  l’appa- 
rire del  Buonarotti  e dei  suoi  contemporanei)  la  materia  negletta  vuol 
rilevarsi ....  Caravaggio,  Giorgione,  del  Sarto,  Guercino,  Michelan- 
gelo divengono  materialisti,  anatomici,  coloritori . . . Nel  Giudizio  Fi- 
nale noi  troviamo  il  trionfo  della  materia  e della  forma  piu  che  del 
pensiero  e dello  spirito  » — Parlando  delle  ultime  maniere  di  Raffaello 
aggiunge  ch’egli  si  era  allontanato  dai  puri  dettami  del  Perugino,  e 
sentiva  la  pagana  influenza. 

Dopo  tutto  ciò,  strano  dovea  riuscirne  senza  dubbio  il  lamento  che 
nel  medesimo  articolo  move  il  Bagatta,  che  cioè  le  tele  dei  trecenti- 
sti e dei  quattrocentisti  sieno  dai  moderni  scrittori  d’arti  proposte 
allo  studio  dei  giovani.  Eppure  egli  non  ignora  certamente  die  quei 

(i)  Vedi  Appendice  al  Foglio  di  Verona  num.  16  - 5 febbrajo  i844* 
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maestri  hanno  fatto  degli  allievi  non  ispregievoli  e,  per  1’  anima  di 
Giotto!  additare  ai  nuovi  pittori  la  strada  per  cui  divenne  grande  Raf- 
faello, la  strada  che  guidò  pure  a quel  punto  in  cui  egli  stesso,  il  Ba- 
gatta, ha  posto  l’apogeo  dell’arte  italiana,  non  ci  pare  affettato  pu- 
rismo, nè  preconcetto  sistema , ma  schietto  senso  comune,  ma  verace 
rimedio  perchè  a nostra  onta  e danno  due  volte  non  si  avveri  la  tre- 
menda predizione  di  Michelangelo,  che  i suoi  seguaci  diverrebbero 
golfi,  perchè  si  risparmi  all’arte  che  andò  troppo  sviata  una  ricaduta 
nelle  immonde  frenesìe  dei  barocchi.  La  forma  è una  pericolosa  sire- 
na e in  quale  abisso  ella  possa  trarre  chi  si  abbandona  alle  sue  moine 
1’  han  veduto  gli  ultimi  secoli  che  precedettero  il  nostro. 

Ammette  pure  l’autore  che  la  culla  dell’arte  nostra  si  fu  Firenze  $ 
ebbene,  se  invece  di  appigliarci  all’arte  bambina,  se  invece  di  edu- 
carla pazientemente  ed  accuratamente  per  condurla  ad  una  giovL 
nezza  robusta,  noi  la  prendiamo  già  educata,  già  adulta  e sdegnosa  di 
nuove  cure  nelle  sale  del  Vaticano,  la  imitazione  che  per  essenza  pro- 
pria, e più  per  costante  esperienza  non  può  rimanere  nei  limiti  della 
cosa  imitata,  specialmente  in  tempi  come  il  nostro  anelanti  ad  un  pro- 
gresso qualunque,  e tra  un  popolo  di  calda  fantasìa,  ci  strascinerà  in- 
sensibilmente ad  un’  arte  infiacchita  e decrepita. 

E condizione  comune  agl’  individui  ed  ai  popoli  come  alle  arti,  e 
quindi  legge  inevitabile  di  ragione  e di  natura,  che  dopo  il  punto  cul- 
minante incominci  la  decadenza.  — Ora  se  poniamo  col  Bagatta  su  que- 
sto punto  culminante  il  Sanzio,  gli  è moralmente  impossibile  il  non  am- 
mettere che  per  raggiungerlo,  senza  oltrepassarlo,  è d'uopo  il  prendere 
le  mosse  donde  egli  le  prese,  dai  puri  dettami  del  Perugino , ed  ar- 
restarsi là  dove  /’  irif licenza  pagana  incomincia. 

— « Noi  siamo  ostinati , così  finisce  il  Bagatta  la  sua  trattazione 
sul  secolo  di  Rafiàello,  a ritenere  la  pittura  destinata  da  Dio  a ri- 
trarre il  bello  della  natura  fìsica.  ...  Se  a questo  punto  si  fosse 
l’autore  fermato,  egli  avrebbe  ripetuto  quella  ormai  dannata  sentenza 
di  Winckelmann  : essere  la  bellezza  dopo  Dio  il  più  sublime  oggetto 
di  cui  si  possa  occupare  1’  umano  spirito,  egli  avrebbe  posto  Taide  al 
di  sopra  di  Socrate  e di  Leonida  ( deh  perdonami,  beato  da  Fiesole, 
la  comparazione  profana!)  Ma  ei  v’aggiunse:  e quel  tanto  della  mo- 
rale che  fisicamente  può  venir  manifesto j la  scrutazione  del  cuo- 
re, dei  sentimenti  sublimi  e dei  grandi  pensieri  spettare  alla  poesìa 
sempre  fida  sorella  della  pittura. 

11  concetto  è come  a dire  un  po’  elastico,  soggetto  ad  interpreta- 
zione estensiva  e restrittiva.  Se  l’ autore  vi  comprende  tuttociò  di  espres- 
sione morale,  che  coi  fìsici  mezzi  dell’arte  è possibile  di  raggiungere, 
certo  nessuno  al  mondo  sognò  nemmeno  di  dire  il  contrario  : gli  scrit- 
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tori  stessi,  alla  cui  opinione  rifiuta  di  aderire  il  Bagatta  non  insegna- 
rono, io  credo,  che  soggetto  dell’arte  abbia  a farsi  la  bruttezza  fisica, 
o quel  tanto  di  bellezza  morale  che  fisicamente  non  può  venir  mani- 
festo. Bisognerebbe  rispondere  a lui  come  Antalcida  al  poeta  che  vo- 
lea  leggere  nelle  Olimpiche  feste  l’ elogio  di  Ercole  - « e chi  pensò 
mai  a iarne  il  biasimo»  ! - 

Ma  se  per  avventura  ( e quell’  apogèo  dell’  arte  posto  nel  trionfo 
della  forma,  e quella  specie  di  privativa  sui  sentimenti  e sui  pensieri 
che  il  Bagatta  sembra  attribuire  alla  poesìa,  me  ne  danno  sospetto) 
se  mai,  io  dico,  egli  usò  in  troppo  stretto  significato  della  frase  che  ho 
trascritto  di  sopra,  allora  io  protesto  altamente  per  l’arte  a cui  sareb- 
bero posti  indegni  limiti,  per  questa  figlia  del  pensiero  immortale  che 
verrebbe  condannata  a strisciar  nella  melma,  per  i pittori  ridotti  ai- 
fi  ufficio  di  daguerrotipi. 

Ma  su  questa  supposizione  non  vogliamo  insistere-,  è impossibile 
che  giovane  e d’ anima  poetica  quale  si  mostra  il  Bagatta  egli  s’ avvol- 
ga così  profondamente  nella  prosa.  - Ei  stesso  dice  : pittura  e poesia 
essere  per  necessario  legame  sorelle , e dalla  ragione  e dalla  storia 
ne  deduce  validi  argomenti}  ma  come  reggerebbe  vivadio!  questo  ne- 
cessario legame,  anzi  come  sarebbesi  mai  formato  se  due  campi  così 
diversi  alle  due  arti  sorelle  fossero  assegnati,  all’ima  il  fìsico,  o poco 
più,  all’  altra  esclusivamente  il  morale  ? - Divise  nei  soggetti,  nei  mez- 
zi, nello  scopo,  seguirebbero  indipendentemente  due  opposti  sentieri  : 
impastoiata  nella  materia  non  potrebbe  la  pittura  levarsi  ai  voli  d’a- 
quila della  compagna,  e ne  rimarrebbe  separata  in  eterno. 

E allora  guai  per  essa!  - La  forma  pura  e veritiera  è limitata}  se 
il  genio  si  applica  a questa  la  esaurisce  bentosto.  Indi  se  il  freno  salu- 
tare dello  spiritualismo,  non  da  una  ragionevole  direzione  a quella  po- 
tenza disoccupata,  essa  torna  sulla  materia,  la  anatomizza,  la  decom- 
pone per  trovar  se  è possibile  una  via  non  tentata } vuole  a forza  ren- 
dere infinito  ciò  che  è finito,  perchè  a’  suoi  desiderii,  alla  sua  energìa 
il  finito  è prigione } quindi  guasta^  inventa,  delira } allora  vengono  i va- 
neggiamenti dell’arte  materiale  e degenerata,  opere  di  monomaniaci, 
rossore  dei  tempi  che  le  produssero,  vestigi  del  naufragio  dell’  intelli- 
genza che  dovrebbero  allontanare  dal  vortice  infame  i sopra v ve- 
gnenti. 

Oh  no!  lo  ripetiamo,  se  il  Bagatta  non  disapprova  la  moderna  poe- 
sìa che  confidente  ricorre  alle  forme  spirituali  e severe  dell' Alighieri  ed 
alle  vergini  impressioni  del  popolo,  come  a fonte  di  nuova  giovinezza, 
e non  s’accosta  che  guardinga  ai  perigliosi  esempi  dei  contemporanei 
di  Raffaello  e di  Michelangelo,  egli  non  potrà  certo  contendere  alla 
pittura  di  rinascere  dai  puri  concetti  del  trecento,  ei  non  tenterà  con 


retrograde  teorìe  di  separare  due  arti  finora  indivisibili  nella  gloria  e 
nella  decadenza. 

Ancora  una  volta,  non  voglia  il  Bagatta  accogliere  ostilmente  que- 
ste osservazioni  non  dettate  colla  pretesa  di  esser  meglio  avveduti  o 
di  bandir  novità,  nè  per  impulso  di  spirito  sistematico  che,  come  egli 
dice  a ragione,  è peste  alle  arti,  alle  scienze,  alla  letteratura,  ma  per 
forza  di  convinzione  profonda,  e,  osiamo  sperarlo,  non  irragionevole 
affatto. 

PIER 


murane 
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SOPRA  UN  DIPINTO  DEL  CAYALIEK  PAOLETTI 

ESEGUITO  A BUON  FRESCO  IN  VICENZA 


A Litigi  Aris  elmi,. 

In  qual  terra  ti  trovi,  o Luigi!  Forse  ancora  tì  accoglie  la  magni- 
fica Genova  e gli  ospitali  poggi  della  Villetta?  o ti  sorride  Firenze  ed 
hai  conosciuto  la  sua  Società  mezzo  Russa  e mezzo  Inglese,  e il  suo 
passato  tutto  glorioso,  tutto  Italiano?  Io  non  me  ne  so  nulla t dubite- 
rei anzi  che  tu,  dimenticato  de’ lontani,  ile’ soavi  occhi  della  tua  Bice 
leggessi  l’ oblìo  di  questo  povero  mondo  e di  chi  Va  errandovi  so- 
pra. Però  io  ti  corro  dietro  in  istampa:  e perchè  la  tua  curiosità  (ca- 
ra virtù  per  eccellenza  nostrale)  non  ile  Soffra  più  lungamente,  ti  do- 
no contezza  di  quel  dipinto  che,  cominciato  prima  della  tua  diparten- 
za, forma  oggidì  lo  stupore  del  nostro  paese,  Già  t’imagini  ch’io  par- 
lo della  Sala  del  colite  Ercole  di  Thiene  allogata  a dipingere  all’illu- 
stre Professore  Paoletti.  — 

Dalla  scelta  dell’ artista  poteasi  vaticinare  delf  opera;  che  tutti  ave- 
vano nella  mente  e nel  cuore  il  vago  stanzino  del  caffè  Pedrocchi,  dove 
quel  valentissimo  colorava  le  fesle  di  Diana,  — Di  elle  senza  intratte- 
nerti del  pittore,  vengo  difilato  alla  descrizione  del  suo  nuovo  lavoro, 

Se  forse  a quest’ora  ti  aggiri  sotto  il  cielo  di  Napoli,  tanto  da  vi- 
cino alla  madre  Grecia,  avrai  reso  giustizia  ai  leggiadri  sogni  ed  alle 
favole  che  accarezzavano  Y imaginazione  de’ nostri  antichi:  ma  dove 
tu  ancora  covassi  alcuna  ruggine  contro  di  loro,  il  dipinto  del  Paolet- 
ti ti  convertirà  a confessare  il  vero  bisogno  che  abbiamo  di  valerci 
delle  deità  mitologiche  come  simbolo  per  adornare  le  volte  delle  nostre 
stanze.  Gli  alberi,  il  mare,  le  case  cacciate  su  ne’  Soffitti  e minaccianti 
le  teste  de’  poveri  Spettatori  sono  stranezze  senza  effetto,  senza  senti- 
mento. — Dunque  m’ ascolta. 

In  proporzionato  quadrilungo  si  apre  la  Sala,  La  mezza  vetta, 
vagamente  compartita  e con  molto  brio  intagliata  a stucchi  dal  no- 
stro Bagutti  s’incurva,  e mentre  forma  ampia  Cornice  al  gran  quadro 
di  mezzo  (il  quale  si  allarga  ben  ventiotto  dei  nostri  piedi  sovra  l’al- 
tezza di  ventidue)  essa  pure  presenta  otto  quadretti  e cresce  grazia 
al  contorno.  Solleva  gli  occhi,  o Luigi,  ed  ecco  magnifica  scena  che  ti 
si  spiega  d’ innanzi. 

11  mondo  era  fanciullo,  e gli  umani  dalla  vita  loro  selvaggia  trae- 
vano misere  consolazioni,  Gl’  lddii  delf  Olimpo,  venuti  in  pietà  dello 
squallido  abbandono,  mandano  alla  terra  le  arti  educatrici  onde  il  se- 
me dell’  intelletto  germogli  fecondo  e vivace;  e gli  spiriti  nelle  inspi- 
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razioni  dell'  ingegno  s*  informino  a leggiadri  costumi,  a mite  socievolez- 
za. Questo  momento  è rappresentato  dal  gran  quadro  di  mezzo.  Tu 
vedi  alla  tua  diritta  un  giovine  di  virile  bellezza:  egli  si  appoggia  sul- 
P arpa,  misterioso  simbolo  dell’  armonia  che  tutta  dovrebbe  d’ un  nodo 
si  ringere  e ad  uno  scopo  rivolgere  le  umane  intelligenze  e con  oc- 
chio pago  guarda  a quelle  sei  tra  le  nove  sorelle,  eli5  egli  dapprima 
mandò  maestre  e consolatrici  ai  mortali’,  le  altre  tre  del  bel  numero, 
e solila  Storia,  l’Astronomia,  la  Tragedia,  gli  rimangono  ancora  dap- 
presso. Perchè  gli  uomini  infino  allora  non  avevano  meritato  che  P im- 
mortale raccoglit  rice  de’  fatti  registrasse  le  opere  loro  : avevano  ammi- 
rato l’astro  del  giorno  e simpatizzato  colla  pallida  regina  della  notte 
e colle  scintillanti  gemme  del  suo  manto,  senza  ridurne  a certe  norme 
P instancabile  giro  : innocenti  del  sangue  de’  loro  fratelli  non  avevano 
violato  la  santità  de’  domestici  lari,  tradita  l’amicizia,  rotta  la  fede. 

Un  genio,  espressione  della  scintilla  senza  cui  l’ ingegno  nè  ad  al- 
tezza può  salire,  nè  toccare  all’  originalità,  mollemente  sostiene  la  Mu- 
sica e la  Danza,  di  poco  precedute  dalla  Commedia.  A diritto  il  bra- 
vo Paoletti  metteva  prima  di  ogni  altra  queste  immortali  che  coll’in- 
canto de’  numeri  e colf  atteggiamento  della  persona  incominciarono  a 
raddolcire  la  selvatichezza  de5 popoli:  e certo  la  imaginazione  non  le 
potea  creare  piu  belle,  o piò  seducenti.  — La  Musica,  incantevole  figu- 
ra, maestosa  si  libra  per  P aere,  mentre  la  compagna  si  slancia  così 
che  ti  pare  piò  leggiera  ed  eterea  del  volo  di  Zefiro.  Ed  oli  ! come 
arguto  il  sentimento  che  leggesi  in  viso  della  Commedia;  la  quale  d’ una 
mano  mostra  la  toltasi  maschera,  e volta  la  faccia  alle  sorelle  che  ven- 
gono seguitandola  le  contempla  in  aria  maligna,  quasi  chiedendo  per 
che  merito  singolare  sien  desse  le  predilette  degli  uomini.  Calano  dopo 
(jueste  la  Scultura  e la  Pittura  congiunte  della  mano^  nè  come  le  al- 
tre si  mostrano  di  rosea  e dilicata  freschezza,  ma  nella  tinta  piò  ro- 
busta delle  carni  significano  che,  se  nelle  arti  del  piacere  altri  sale  in 
onore  senza  studio  e fatica,  il  trasfondere  la  vita  ad  un  marmo  e ad 
una  tela  è frutto  di  lunghe  veglie,  di  contrasti,  d’invidie,  d’ogni  ma- 
niera di  stento  : sola,  un  po’  da  lungi,  viene  Poesia,  cara  musa  cui 
tutto  parla  il  creato  : il  cuore  di  lei  è P eco  delle  mille  voci  della  na- 
tura*, la  sua  lira  ha  una  corda  per  ogni  sentimento } dalla  gioia  al  do- 
lore^ dal  trono  alla  capanna  tutto  ella  comprende,  tutto  ti  esprime  : 
grave  del  portamento,  inspirata  nell’ aria  del  volto,  melanconica  soa- 
vemente. 11  gruppo  delle  Grazie,  tutto  leggiadro,  contempla  alle  par- 
tenti e spiega  alla  vista  il  misterioso  cinto  di  Venere 5 nessun  fiore 
germoglia  sulla  terra,  nulla  è caro  e durevole  se  non  sia  nella  loro 
tutela:  e le  arti  non  si  onorerebbero  di  tanti  trionfi  senza  il  prestigio 
di  quella  fascia  onde  la  Dea  dell’amore  fi  giudicata  la  bellissima 
dell’Olimpo.  Qua  tu  vedi  Imene  graziosa  meta  de’ casti  desidera:  là 
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Venere  seguitata  da  quel  cattivello  di  Cupido  e dalla  Notte  tacita  ma- 
dre de’  giocondi  misteri  : e verso  al  centro  del  quadro  con  Minerva 
e Giunone  e coi  fratelli  moderatori  de’  quattro  elementi  ti  si  presenta 
la  mente  suprema,  lo  spirito  regolatore  de'  cieli;  Egli  sorride  di  quel 
sorriso  che  mette  calma  nelle  tempeste,  che  fa  lieti  i firmamenti  di 
un  immortale  zaffiro:  certo  in  questo  momento  ei  legge  nel  libro  dei 
destini,  e vede  la  terra  che  alla  possente  voce  delle  nuove  abitatrici, 
spogliato  il  povero  manto,  sbalza  come  sposa  all’  incontro  del  suo 
creatore.  Ebe  e Ganimede  si  trastullano  ai  piedi  suoi,  e alquanto 
lontano  Bacco  ti  appare,  sdegnoso  di  quelle  Dee  che  torranno  gli  u- 
mani  alle  lusinghe,  al  tumulto  dell’orgie.  Sul  confine  del  quadro,  arti- 
stica figura,  si  drizza  Mercurio  meravigliando  che  questa  volta  altri 
rechi  alla  terra  i superni  messaggi. 

Vorrei  che  questa  rapida  descrizione  valesse  ad  apprenderti  con 
quanto  di  ragione  e di  novità  abbia  l’insigne  artista  ordinato  il  pensie- 
ro e datovi  l’ anima  e il  movimento.  Tutto  alla  grande  opera  egli  ha 
convocato  1’ antico  Olimpo,  e a ciascuno  degl’ Iddìi  diede  atto  e cera 
propria  e condegna:  onde  nulla  di  ozioso  nella  composizione,  la  quale 
di  lancio  ti  svela  quel  simbolo  filosofico  che  sotto  il  velame  dell  anti- 
ca favola  si  volle  nascosto.  Così  il  disporre  i celesti  a varia  distanza 
altri  sul  primo  piano,  altri  quasi  perduti  tra  i vapori,  è vaghezza  di 
concetto  che  toglie  ogni  monotonia  e dà  alla  scena  1 aspetto  non  di 
studiata  comparsa  ma  di  naturale  avvenimento.  Io  non  verrò  notandoti 
ad  uno  ad  uno  gli  animatissimi  gruppi,  pago  di  accennartene  breve- 
mente alcune  delle  figure.  Le  nuvole  si  raggruppano  in  molli  cuscini 
a sostenere  Ebe  e Ganimede  che  ti  appaiono  non  ancora  adulti  e non 
del  tutto  fanciulli.  La  Dea  della  giovinezza  volge  allo  spettatore  le  spal- 
le di  neve  : un  invido  manto  del  colore  delle  rose  ruba  molto  di  quel- 
la persona,  eppure  lascia  scappar  fuori  un  braccio  ed  un  piede  forma- 
ti a tale  purezza  di  contorni  eh’ è cosa  tutto  greca.  E figlio  di  quel- 
la beata  Grecia  diresti  il  Ganimede  cui  un  trasparente  svolazzo  fa  velo 
alle  membra  già  meravigliose  fra  gli  umani,  ed  ora  raggianti  dello  splen- 
dere della  immortalità.  I cari  giovinetti  sono  tutti  per  loro } ed  intanto 
che  Ganimede  rattiene  la  grifagna  aquila  in  fra  le  mani , Ebe  a que- 
sta presenta  la  coppa  dell’  ambrosia.  E che  ti  sembra,  Luigi  mio,  della 
Storia  che  incurvata  su  Tuno  de’ ginocchi,  si  appoggia  sull’altro  come 
in  atto  di  scrivere?  I capelli  se  le  rialzano  sulla  fronte  alla  costuman- 
za dei  Cinesi,  e tal  novità  (giusta  in  rispetto  a quel  popolo  antichis- 
simo) le  dà  una  sembianza  piu  animata  o stupenda.  Le  sue  forme  an- 
cora tenerelle  non  però  s’assomigliano  alle  forme  della  Ebe:  queste 
delicatamente  graziose,  le  altre  invece,  senza  tor  niente  alla  bellezza, 
splendide  della  maestà  cui  ò destinata  la  fanciulla  veramente  regale.  Ma 
clic  getto  io  le  paiole,  se  tu  non  hai  che  a guardarti  dallato,  c nel 


volto  della  tua  Bice  cercare  la  idea  di  sì  viva  invenzione!  Ora,  come 
del  concetto,  pochi  cenni  del  lavoro.  Ti  ricordi  quanto  in  basso,  sino 
dalla  metà  del  secolo  scorso  fosse  venuta  l’ arte  di  condurre  un  dipin- 
to a buon  fresco}  sicché  quel  genere  di  colorare  che  nelle  gloriose 
mani  de’  padri  nostri  era  espressione  del  Genio,  riducevasi  tutto  al  piu 
in  un  sollecito  modo  di  decorazione.  Primo  a ritornarle  in  onore  fu  1’  im- 
mortale Appiani,  cui  venne  presso  quel  potente  ingegno  di  Giovanni 
Demin}  però  nessuno  ai  giorni  nostri  vi  pose  tanto  amore  quanto  il 
Paoletti,  vittoriosamente  provando  potersi  condurre  a buon  fresco  un 
dipinto  con  tali  perfette  finezze,  che  poco  piu  se  ne  possa  coi  mezzi 
dell’olio  ottenere.  E qui  pure  egli  tenne  parola.  Quale  nelle  vaghissime 
figure  degradazione!  qual  trasparenza  delle  mezze  tinte!  qual  lucente 
vivacità  di  tuoni!  Una  verità  nelle  carni,  rosee  di  sangue  immortale} 
un  arieggiar  delle  teste,  svariato  e sempre  simpatico}  una  vaghezza 
delle  vesti,  che  nel  grandioso  piegare  dal  leggiero  velo  al  greve  panno 
ti  mostrano  ogni  tessuto,  e una  luce  serena  nel  cielo,  e un  muoversi 
di  nuvolette  morbide  e vaporose.  Aggiungi  il  disegno  puro,  nobile,  corret- 
tissimo} nè  servile  agli  antichi  modelli,  nè  sdolcinato  nelle  moderne 
convenzioni,  il  disegno  che  non  colloca  la  sua  gloria  ne’  difficili  scorci, 
nelle  penose  e manierate  contorsioni,  ma  risponde  sempre  a quella  na- 
tura cui  l’anima  è divina  e l’aere  è il  proprio  elemento. 

Questi  pregi  del  gran  quadro  di  mezzo  tu  li  puoi  nuovamente 
ammirare  negli  otto  soggettali  del  contorno.  Ne’  quali  l’artista  piutto- 
sto che  con  qualunque  dipintore  a buon  fresco,  dovrebbe  essere  pa- 
ragonato coi  più  finiti  della  scuola  fiamminga:  eguale  fusione}  eguale 
lucentezza  : un  concetto  ed  un  disegno  che  in  quei  famosi  maestri  re- 
sta le  spesse  volte  a desiderarsi.  Nè  tu  sapresti  a quale  degli  otto 
quadretti  donare  la  palma:  ora  molli  verdure  e prati  rugiadosi,  ora 
splendide  stanze,  qua  ti  tenta  il  mare,  colore  dello  smeraldo,  là  gli 
arieggiati  fondi,  e i mille  scherzi  della  luce  che  colora  un  tesoro  di 
adorabili  figurine,  come  a mala  pena  tra  le  fantastiche  visioni  del- 
1’  oppio  le  potrebbe  sognare  il  beato  musulmano. 

La  deserta  Arianna  cesse  ad  un  sogno  consolatore,  una  tela  di 
porpora  discende  dai  rami  del  vicino  albero,  e proteggendo  la  dor- 
mente dai  raggi  del  sole  in  vago  gioco  ne  invermiglia  il  torso  ed  una 
parte  delle  braccia.  Tra  estatico  e sorpreso  il  vincitore  dell’  Indie  con- 
templa l’ inatteso  spettacolo,  e i satiri  lascivamente  furtivi  spiano  d at- 
traverso la  tenda  a quelle  bellezze,  il  cui  incanto  doma  le  impiace- 
volite  pantere  del  carro.  Dall’altro  canto  della  sala  piu  libera  vaneg- 
gia la  danza.  Fra  la  folta  chiostra  di  un  bosco  una  schiera  di  festo- 
se baccanti  onora  di  danze  e di  fiori  il  petulante  suo  nume.  Che 
facce  rubiconde!  che  animata  allegrezza!  che  seducenti  movenze!  Al- 
cune in  rapidi  balli  scuotono  i tirsi  incoronati  e s’ incatenano  di  olez- 
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santi  ghirlande,  altre  apparecchiano  al  sacrifizio  il  protervo  caprone 
o folleggiano  d’intorno  a Sileno,  che  beatamente  sdrajato  sull’erba,  nè 
vede  più  la  coppa  che  spumante  di  rubino  gli  viene  offerta,  nè  più 
distingue  le  scherzose  donzelle:  tutto  ondeggia,  e gli  traballa  d’ innanzi. 

Ami  tu  il  mare  ? Eccoti  Anfitrite  incoronata  d’alghe  : ella  viaggia 
gli  ondosi  regni  sulla  lucente  conchiglia,  ed  alza  naturalmente  schiva 
il  piccolo  piede  e ritira  il  lembo  della  veste  che,  beate  del  tocco  di- 
vino, lo  vorrebbero  baciare.  Le  vispe  oceanine  la  circondano  e alcune 
le  offrono  coralli  e frutta,  altre  spaurite  scappano  dalle  troppo  vivaci 
carezze  di  un  centauro  marino. 

Eccoti  di  rincontro  Nettuno,  Galatea  e tutto  il  loro  corteggio.  Cielo 
e aque  limpidamente  tranquille  sorridono } e come  la  luce  è figurata 
illuminare  io  spettacolo  sul  di  dietro,  il  raggio  del  sole  scherza  così  di- 
versamente su  quelle  figurine,  e la  difficoltà  della  trasperenza  nelle 
carni  è di  tal  modo  felicemente  superata,  che  ti  pare  miracolo.  Azzur- 
reggia nel  fondo  l’ isola  de’  Ciclopi  : e immane  al  paro  della  montagna 
che  gli  sta  sopra  Polifemo  fa  risuonare  il  sordo  oceano  de’  suoi  so- 
spiri e delle  selvagge  note  della  zampogna. 

Cangia  la  scena.  Quattro  leggiadre  giovanotte  intrecciano  l’eterna 
danza  delle  stagioni  e il  colore  de’  manti  loro  te  le  distingue  prima 
ancora  che  contempli  ai  fiori  onde  sono  incoronate.  Il  genio  dell’  ar- 
monia dà  misura  alP  istancabile  ballo,  e Amore  maliziosamente  lieto 
guarda  alle  danzanti,  e fa  mostra  di  stringere  fra  le  mani  quell’  arco 
che,  sia  la  terra  biondeggiante  di  spiche,  o imporporata  di  rose  o di 
vendemmia,  o mesta  d’ invernali  papaiveri  non  si  rallenta  niai  nè  per- 
de la  virtù  dalle  insanabili  ferite. 

Ma  questo  amore  supremo  delle  umane  allegrezze  è talvolta  tri- 
stissimo nume,  e mesce  al  suo  dolce  un  po’  troppo  di  amaro.  Quan- 
to possa  l’anima  soffrire  negli  amorosi  contrasti  te  lo  mostra  P artista 
filosofo  nel  suo  quadretto  di  Psiche.  Questa,  la  più  poetica  creazione 
della  mitologia,  stassi  dormente,  se  vuoi  dir  sonno  la  stupida  calma  e 
il  soporifero  abbattimento  che  tengono  dietro  ad  un  grande  dolore. 
Gli  occhi  della  infelice  fanciulla  sono  chiusi,  eppure  umidi  ancora  delle 
molte  lagrime  versate  : il  niveo  seno  riposa,  ma  la  pallidezza  del  viso 
ed  il  braccio  languidamente  cadente  e la  persona  abbandonata  ti  espri- 
mono abbastanza  a quanto  d’  affannosa  fatioa  abbia  ella  ceduto.  Ve- 
nere e il  crudele  suo  figliuolo  la  contemplano  ambedue  barbaramente 
superbi  dei  loro  trionfi. 

E qui  ancora  ti  sorride  la  Dea  di  Cipro  e di  Amatunta.  Ardono  i 
profumi,  i fiori  olezzano,  ricchissime  tende  temprano  i raggi  del  gior- 
no, e anfore  e molli  sedili  e dorati  tavoli,  tutto  spira  la  voluttà,  tutto 
mostra  il  soggiorno  del  piacere.  Un  roseo  manto  cade  sulle  ginocchia 
della  bellissima,  splende  il  resto  del  corpo  così  come  fu  visto  uscire 
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dalla  spuma  del  mare  : le  Grazie  le  stanno  dintorno  : e questa , i cal- 
zari, quella  le  presenta  lo  specchio,  e la  terza  trae  da  prezioso  scri- 
gnetto  un  vezzo  di  perle,  e nella  maga  potenza  di  quelle  gemme  ri- 
mane affascinata.  — 

Ultimo  de’  soggettali  è l’addio  di  Venere  e di  Adone,  composizio- 
ne pietosissima^  e,  se  ascolto  il  mio  cuore,  prima  di  ogni  altra:  l’amo- 
rosa Dea  resta  sul  sasso,  rozzo  e gradito  talamo,  e incatenando  delle 
candide  braccia  l’adorato  garzone  eh’ è dritto  sui  piedi,  tenta  in  un 
ultimo  sforzo  di  rattenerlo.  Ella  colla  mente  spaurita  corre  tutti  i pe- 
ricoli della  caccia  : inorridisce  al  feroce  cinghiale  cogli  occhi  di  fuoco, 
colle  saune  orribili  e bramose } e piange  e si  dispera,  e chiamando  in 
ajuto  la  memoria  delle  brevi  gioie,  e sentendosi  tanto  bella  le  pare  im- 
possibile un  abbandono.  Adone  nè  alle  parole,  nè  bada  ai  disperati 
baci,  l’ indifferente  ! ma  coll’anima  e col  pensiero  è tutto  di  mezzo  alle 
abaianti  mute  de’  cani,  e in  quelle  melodìe  onde  i cacciatori  hanno  di 
già  Etto  risuonare  le  vicine  foreste.  La  luna  presso  a nascondersi  il- 
lumina freddamente  il  crudele  amatore  : 1’  aurora  già  vermiglia  anima 
la  passionatasi  ma  donna } e queste  due  luci,  descritte  in  parole,  ti  so- 
miglieranno ad  un  concettino,  ma  colla  vita  del  disegno  e del  colore 
rispondono  alla  situazione  e l’abbellano  di  un  poetico  affetto. 

Certamente  chiunque  gode  l’ incanto  di  questi  dipinti  se  ne  stacca 
a fatica,  e tutto  pieno  di  meraviglia  saluta  al  vero  pittore.  E tu  imagina, 
o Luigi,  con  quanta  gioja  io  la  contemplassi  e come  gli  occhi  miei  vi  si 
beassero  per  dentro,  questi  poveri  occhi  che  avevano  necessità  di 
consolarsi  in  una  pittura  armoniosa,  parlante,  inspirata!  Io  veniva  da 
Monaco,  da  quella  città  decantatissima,  celebratissima  come  l’ Eldorado 
del  buon  gusto  e della  grande  pittura  storica  ! ....  Mi  sono  trovato 
ancor  io  al  cospetto  di  que’  predicati  capi  d’ opera  : ho  religiosamente 
visitato  il  corridojo  della  Pinacoteca,  le  sale  della  Glyptotheca,  il  nuovo 
palazzo  del  re  : ho  veduti  i così  detti  affreschi  di  san  Luigi  e della  Ba- 
silica: e il  mio  entusiasmo  fu  tutto  per  lui  che  con  unica  magnificenza 
richiamò  a nuova  e gloriosa  vita  1’  arte  alemanna,  e studiò  trovare  il 
bello  dov’è  solo  il  nazionale.  Bada  bene  ch’io  parlo  d’ entusiasmo^ 
sarei  ben  cieco  ed  ingiusto  a volere  che  quegli  Artisti  colla  nobile  loro 
perseveranza  e collo  studio  indefesso  non  abbiano  raggiunto  una  meta 
onorata.  La  scuola  Bavarese  troppo  magnificatami  da  tanti  scrittori, 
non  poteva  rispondere  alla  mia  aspettazione.  La  magrezza  di  quelle 
forme,  la  povertà  del  colorire,  la  pretendente  imitazione  lasciarono  fred- 
do il  mio  cuore,  il  cuore  che  domandava  le  linee  della  scuola  di  Ate- 
ne, il  pennelleggiare  dell’ Assunta,  la  grandiosa  vaghezza  delle  cene 

Paolcsche — Ma  quante  chiacchere!  Perdona 
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LETTERATURA  E STORIA 


La  tendenza  evidente  della  nuova  letteratura  ad  istudiarc  il 
popolo  nella  sua  parte  morale  ed  intellettuale  per  trarne  argomenti 
e materni  di  educazione  ci  fa  con  piacere  accettare  c publicare 
tutti  quegli  scritti  che  s occupano  in  ispecial  modo  della  poesia  po- 
polare. Oggi  è troppo  confermata  la  verità  che  per  educare  il  popo- 
lo e' bisogna  incominciare  dallo  studiarlo. 

LA  REDAZIONE 


ARTICOLO  PRIMO  — INTRODUZIONE 

Dopo  lo  svegliarsi  cTim  sogno,  bello  siccome  il  sogno  delfinfanzia 
che  dipinge  all’  innocente  fantasia  gli  angeli  che  all’ arpe  d oro  mari- 
tano i cantici  celesti,  le  verdeggianti  e interminate  campagne,  sulle 
quali  scorrazzar  liberamente,  giova  riandare  nel  pensiero  le  sognate 
venture  e bene  spesso  cerchiamo  persuaderci  non  essere  per  anco 
destati  da  quelle  care  illusioni  e studiamo  modo  di  addormirci  nuo- 
vamente in  esse.  Non  altrimenti  che  dopo  un  sogno,  mi  piaque  vol- 
gere uno  sguardo  all’età  passata,  e Y anima  mia,  confortata  ancora 
dalle  gloriose  memorie  dell’età  di  mezzo,  aquisite  nella  lettura  dei 
nostri  poemi  e delle  istorie  nostre,  godeva  ripensare  alle  cavalleresche 
imprese  e a que’  prepotenti  amori  che  fornirono  nell’  epoca  nostra, 
che  solo  vive  di  reminiscenza,  tanto  subbictto  di  leggende  e di  ro- 
manzi. - In  cotale  spirito  d’armi  e di  gloria,  che  circoscriveva  le 
idee  e che  a’ soli  chierici  limitava  le  lettere,  mi  parve  ritrovare  il 
primo  seme  di  quella  poesia  che  ne’  popoli  germogliò  sì  abbondante 
e che  li  condusse  infino  all’odierno  incivilimento,  al  qual  punto  la 
poesia  popolare,  quasi  avesse  compiuta  la  sua  missione,  o disdegnasse 
l’esistenza  tra  spiriti  forti  e sfidati,  cesse  il  luogo  e si  spense,  per 
non  risorgere  forse  più  mai. 

Pensai  allora  clic  riuscir  potesse  di  non  lieve  momento  lo  studio 
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di  codesti  canti  popolari,  quali  furono  imaginati  e cantati  dai  po- 
poli, sembrandomi  che  esser  potrebbe  una  nozione  propedeutica  del- 
la storia.  £ qui  non  intendo  io  già  che  la  canzone  popolare  recar 
possa  giovamento  alla  parte  nello  stretto  senso  materiale  della  storia 
che  i puri  fatti  semplicemente  toglie  a narrare  quali  sono  avvenuti,  e 
che  meglio  si  vorrebbe  cronaca  appellare*,  sibbcne  a quella  parte  che 
dello  stato  intellettuale  e morale  di  un1  epoca  e di  una  nazione  di- 
scorre. Imperciocché  i canti  del  popolo  assai  di  rado  accennano  a 
reali  avvenimenti,  quasi  sempre  si  fondano  su  vane  superstizioni  e 
sciocchi  pregiudizi}  onde  assai  poca  importanza  civile  e politica  si 
hanno.  Lo  storico  per  verità  non  potrebbe,  appoggiandosi  a’ canti 
rimastigli  di  quel  popolo  di  cui  narra,  riferire  tutto  quanto  in  essi  vien 
detto:  correrebbe  egli  allora  pericolo  di  mescolare  alle  cose  vere  le 
false,  il  che  interverrebbe  anche  frequentemente,  perchè  ne’ tempi 
andati  la  superstizione  di  molte  credenze  assurde  aveva  i popoli 
persuasi.  Yeggansi  amo’  d’esempio  le  saghe  della  Scandinavia  e pres- 
soché tutti  i canti  popolari  della  vecchia  Alemagnà  che  bonariamente 
ci  ricordano  come  que' facili  uomini  delle  età  passate  ponessero  re- 
ligiosa credenza  nelle  danze  dei  morti  e nell’esistenza  degli  Ehi,  del- 
le Willi,  dell’hicubo,  de’ Lemuri  e di  cent’ altri  spiriti  e nella  possi- 
bilità di  sortilegi  e stregonerie,  cose  tutte  imaginate  di  getto  dalla 
commossa  fantasia  degli  uomini.  Nè  soltanto  presso  i popoli  nordici 
ritrovasi  questa  soverchia  buona  fede  che  lor  faceva  credere  le  più 
strane  superstizioni  che  a chiunque  fosse  piaciuto  d’inventare,  ma 
presso  di  noi  eziandio  si  ribadì  l’ opinione,  la  quale  a tutto  il  secolo 
scorso  si  mantenne  radicata  non  solo  nelle  menti  de’  rozzi  popolani, 
ma  anche  in  quelle  d’illuminati  intelletti  che  realmente  esistessero 
streghe,  folletti  e si  potesse  in  effetto  operar  fatucchierie.  Avevano 
anzi  queste  fallacie  così  gli  animi  sollevati  che  non  si  dubitò  d’inal- 
zare l’ astrologia  giudiziaria  e la  negromanzia  all’  onore  della  scienza. 
Per  non  annoverare  altri  grandi  pensatori  che  a cotali  debolezze 
prestarono  cieca  credenza  e culto,  basterà  il  dire  che  il  più  grande 
innovatore  della  filosofia  del  secolo  decimosesto,  il  milanese  Girolamo 
Cardano,  crasi  dato  intorno  a studiar  con  gran  calore  1’  astrologia 
giudiziaria  c la  negromanzia  e ne  scriveva  di  quelle  scienze  interi 
trattati  che  si  possono  leggere  ancora  nella  raccolta  dell’  opere  sue 
fatta  dallo  Spon.  Allucinato  dai  delirii  del  nostro  Cardano,  anche 
il  celebre  Tommaso  Campanella  studiò  negromanzia  e imbecherava 
le  genti  dicendo  aver  famigliarità  cogli  spiriti.  » - Così  scriveva  io 
nello  studio  biografico  sopra  il  sullodato  Cardano  (i). 

(i)  Stampato  dai  tipografi  Guglielinini  e liedaelii  in  Milano,  184*2.. 
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E però  non  si  vorrà  inferire  che  basando  questi  canti  del  po- 
polo sovra  pregiudizio  giovino  a nulla.  Seguendo  la  canzone  popo- 
lare per  tutti  gli  stadii  da  essa  percorsi  da’  più  remoti  tempi  infino 
ai  più  vicini  si  vedranno  mano  mano  non  leggiere  modificazioni,  a 
seconda  clic  l’incivilimento  c le  idee  progredivano.  Ecco  pertanto  la 
storia  morale  ed  intellettuale  dei  popoli  che  alcun  lume  riceve  dalle 
popolari  canzoni.  Niccolò  Tommaseo,  benemerito  raccoglitore  dei 
canti  popolari  che  si  dicono  nelle  parti  di  Toscana,  così  pur  la  pen- 
sava: « altri  d’altre  parti  d’Italia  (e  ciò  che  qui  si  parla  dell’ Italia 
•»  vale  per  ogni  altro  paese)  raccorranno  simili  tesori,  nè  li  ratterrà 
# falso  pudore  della  stranezza  del  linguaggio  e della  semplicità  delle 
5?  imagini,  che  questa  e quella  sono  altresì  documento  di  storia  prc- 
» zioso  « . 

E qui  occorre  la  questione  se  la  canzone  popolare  faccia  parte  del- 
la letteratura,  o veramente  non  faccia.  Io  non  ispcnderò  molte  pa- 
role intorno  ad  essa,  perchè  poche  basteranno  all’  uopo.  Taluni,  fra 
quali  il  chiar.  signor  Cesare  Cantò,  avvisarono  che  positivamente 
la  canzone  popolare  fosse  parte  della  letteratura,  ma  a me  ciò  pare 
che  no,  ahhenchè  possa  avere  grande  influenza  su  di  essa.  Imperoc- 
ché la  canzone  popolare  nasce  naturalmente  col  popolo,  e,  dove  mal 
non  m’apponga,  credo  possa  diventare  fondamento  d’ una  grande  let- 
teratura. Omero  dalle  canzoni  dei  greci  rapsodi  toglieva  i materiali 
della  sua  stupenda  epopea  -,  Dante  dalla  credenza  popolare  che  aveva 
a que’  tempi  allignato  negli  uomini  che  a certi  esseri  privilegiati  fosse 
concesso  l ire  e il  redire  dai  luoghi  inferni  trasse  f orditura  del  suo 
divino  poema  (i),  e,  sebbene  con  minor  consiglio,  anche  Torquato 
Tasso  introdusse  i demonii  e gl’ incantesimi , la  cui  fede  allucinava 

(i)  Come  le  visioni  de’  regni  oltremortali  fossero  tradizione  profonda 
nel  popolo,  si  che  Dante  attingendovi,  attingeva  alle  viscere  delia  cre- 
denza e dell’anima  umana,  vel  dicono  questi  versi: 

Sono  stato  all’ inferno,  e son  tornato: 

Misericordia  quanta  gente  c’  ene  ! 

E v’  er  a Giuda  tutto  incatenato  : 

Quando  mi  vedde,  scosse  le  catene, 

E mi  rispose:  vattene  co’  Santi 
A quel  che  ci  son’ io,  ce  ne  son  tanti. 

Sono  stato  all’inferno  e son  tornato, 

M isericordia  la  gente  che  c’  era  ! 

E c’  era  Duci  bel  Io  incatenato  : 

Quando  mi  vedde  gran  festa  faceva. 

O Lucibello  non  t’  arrallegrire 
Sono  venuto  « me  ne  voglio  gire. 

(tommasko) 


la  sua  età,  nella  Gerusalemme  Liberata.  Di  simile  maniera  è la  fàb- 
brica dell’  Orlando  Furioso  di  Lodovico  Ariosto  e di  tanti  altri  mi- 
nori che  non  giova  ora  enumerare. 

Del  resto  i canti  del  popolo,  benché  creati  da  fantasie  non  cor- 
rette per  alcun  freno  o per  arte,  bene  spesso  non  vengono  meno  nella 
loro  ingenuità  e bellezza  alle  poesie  degli  academici  compassale  da 
una  miriade  di  precetti,  vera  fune  che  strozza  il  pensiero  nel  nascer 
suo  o ne  lo  svigorisce  o deforma.  Il  canto  popolare  che  Goethe  tolse 
a’  campagnuoli  della  Germania  per  introdurre  nel  suo  Fausto  non 
importa  alcuno  sconcio  in  quel  drammatico  poema  e se  la  poesia  di 
quel  tragèdo  va  innanzi  per  lo  stile,  quella  de’  campagnuoli  non  le 
cede  gran  fatto  in  freschezza  di  pensiero,  ed  in  ciò  che  la  vera  ispi- 
razione costituisce. 

La  canzone  popolare,  sgorgando  dalla  libera  effusione  dell’  anima, 
ha  per  l’ordinario  novità  di  concetto  e di  forma,  tal  che  può  ben 
prestare  alla  letteratura  ed  alla  poesia  artistica,  e per  essa  intendo 
quella  insegnata  nelle  scuole,  imagini  fiorenti  e vergini,  cólte  dalla 
parte  più  animata  e sentita  da  tutti,  perchè  non  nicchiata  nella  me- 
moria dei  dotti,  ma  nel  cuore  degli  uomini,  e in  tutti  i cuori,  non 
uno  eccettuatone,  v’  ha  una  scintilla  di  poesia. 

Nè  la  poesia  artistica  sprezzar  deve  o disdegnar  d’attingere  alle 
fantastiche  creazioni  del  popolo,  perchè  appunto  nella  poesia  del  po- 
polo si  può  rinvenire  gli  clementi  suoi}  Goethe  non  isdegnò  accarez- 
zare la  popolare  tradizione  delle  danze  dei  morti,  e ne  dettò  una  bal- 
lata per  istilc  forbitissimo  e per  armonia  imitativa  coiumendevolissima, 
virtù  fedelmente  riprodotte  nel  nostro  hello  idioma  nella  poetica  ver- 
sione del  mio  Maffei  (1).  E Biirger  nella  sua  Leonora  e in  molte  altre 
ballate,  e Uhland  e Schiller  e mill’  altri  presso  i tedeschi,  come  alcu- 
ni poeti  presso  i francesi  e presso  di  noi,  non  adoperarono  altri- 
menti. 

Quindi  non  invanamente  il  letterato  studierebbe  in  codesti  canti. 
Vi  conoscerebbe  dapprima  il  popolo  coni’  egli  è,  di  poi  vi  appren- 
derebbe potente  economia  d’  un  linguaggio  semplice  e proprietà  di 
stile,  perocché  rade  volte  vien  fatto  d’ inciampare  in  pleonasmi  e riem- 
pitivi, di  cui  abbonda  l’artistica  poesia,  non  intralciate  sintassi  che 
tolgon  forza  all’  affetto,  e che  hanno  mestieri  di  glosse  e commenti 
alla  loro  interpretazione.  Lo  stile  de’  canti  popolari  è come  il  cuore 
del  popolo}  grezzo  e virtuoso}  è come  la  lacrima  del  povero:  schiet- 
ta c scendente  su  ruvida  guancia. 


(i)  Vedi  la  Strenna  Italiana  di  quest’anno  18  44;  La  Danza  dai  Morti 
ballata  di  Volftingo  Goethe,  versione  del  eav.  Andrea  Maffei. 
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In  certo  modo' veniva  a convenire  nel  suesposto  giudizio  il  si- 
gnor Atanagio  Basetli  in  quelle  parole  del  suo  gentile  proemio  che 
appose  a poche  canzonette  raccolte  sugli  Apennini.  « Nè  troppo  stra- 
no e diverso  appaja  tanta  rozzità  di  luogo  e tanta  poetica  gentilezza 
55  (intende  delle  canzonette  di  quelli  alpigiani),  perocché  in  quella 
55  sono  appunto  i due  grandissimi  elementi  alla  perfezione  dell  ar- 
55  te  55  . Ecco  altre  parole  del  chiar.  Tommaseo  tolte  alla  prefazione 
de*  suoi  canti  toscani. 

55  Io  del  resto  a cui  più  dello  spettacolo  d*  un  academico  disser- 
tante diletta  la  vista  d’  un  giovanetto  de*  campi 

Che  va  sonando  lo  scaccia  pensieri: 
io  che  più  poesia  trovo  in  questo  verso 

Piglia  la  brocca  e vattene  alla  fonte^ 

che  non  in 

Parmenide,  Melisso,  Brisso  e molti 
Li  quali  andavano  e non  sapean  dove; 

10  che  darei  due  canzoni  delle  Rime  Oneste  per  saper  la  line  del 
racconto  che  comincia: 

L’altra  sera  passando  pel  castello 
Vidi  una  vecchia  che  filava  il  lino} 
e che  piglierei  d'ignorare  gl*  indovinelli  della  canzone 
Donna  mi  prega  perch'io  voglia  dire, 
per  sapere  a che  accenni  questa  : 

Di  maggio  la  berai  Paqua  odorosa 
Giovanettino,  che  venghi  di  regno*, 
se  in  queste  canzoncine  semplici  mi  compiaccio , spero  trovare  o 
perdono  o pietà  55 . 

A riguardo  di  queste  ultime  parole,  non  accuserò  io  già  il  signor 
Tommaseo  di  esagerazione  per  aver  preferiti  que  versi  del  popolo  a 
quei  pur  belli  del  poeta.  Imperocché,  come  verrà  fatto  d osservare 
più  avanti  non  solo  nei  canti  dei  popoli  forestieri,  ma  in  quelli  di  T 0- 
scana  nostra  eziandio,  ov’  è tanta  grazia  di  favella,  tutto  non  è bello, 
chè  insieme  alle  gemme  ed  a’ coralli  ritrovatisi  anche  1’  alghe.  11  per- 
chè non  bisogna  spingere  di  troppo  l’entusiasmo,  coni’  è da  riprovarsi 

11  mal  vezzo  di  coloro  che  solo  paghi  della  poesia  antica  e contiguità 
vorrebbero  sbandeggiare  queste,  eli*  io  chiamerei  col  Monti: 

prime  di  natura 

Vergini  fantasie,  clic  in  piante,  in  fiori 
Scherzano  senza  legge,  e son  più  belle. 

A questo  proposito  non  posso  a meno  di  trascrivere  il  primo  pe- 
riodo d’uno  scritto  di  Nazareno  Sebastiani  inserito  nella  Strenna  Um- 
bra di  quest’anno  indiritto  a que'’  lettovi  che  amano  il  fiojìolo  e che 
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è preludio  a’  parecchi  stornelli  clic  si  cantano  nell"  Umbria,  e de‘  quali 
a suo  luogo  alcuni  riporterò.  « Un  po’  più  d’amore  in  alcuni,  dice 
« egli,  in  altri  meno  vorrei  per  queste  umili  pianticelle  de’  canti  po- 
« polari  che  nascono  non  sai  d’ onde,  ma  nella  pienezza  dell’  affetto, 
« nella  gioia  serena  e pura,  nella  quieta  speranza  e nel  dolore  istesso 
» trovano  alimento  perenne.  È pur  vero  che  non  è oro  tutto,  e se 
>?  d’ alcune  di  queste  poesie  ingenuamente  belle  e rinfrescantisi  per 
« tutta  la  natura  si  crede  a stento  che  il  popolo  ignorante  ne  sia 
« l’ autore,  altre  insipide  o guaste  non  ti  rivelano  che  il  bisogno  ir- 
resistibile  che  hanno  i conladini,  e tutti,  di  alleviare  il  peso  delle 
» lunghe  fatiche  col  canto  « . 

L’età  presente  ha  veduto  disseccate  affatto  le  sorgenti  dell’ ispira- 
zione popolare,  e a mala  pena  conservò  que’  canti  che  per  tradizione 
aveva  ricevuto.  Soltanto  la  Grecia,  eh’  io  mi  sappia,  ispirò  in  questo 
secolo  che  corriamo  canti  al  suo  popolo,  ma  per  me  adesso  si  dirà 
per  quali  ragioni  questa  facoltà  inventiva  abbia  cessato  nel  popolo,  ri- 
serbandomi a mostrare  in  seguito,  nel  capitolo  che  delle  canzoni  po- 
polari greche  moderne  si  parlerà,  i motivi  che  han  fatto  della  Gre- 
cia un’eccezione. 

Io  non  saprei  spiegar  meglio  codesto  intellettuale  fenomeno  che 
eoH’afòrismo  dell’immortale  Gòthe.  Lo  spirito , dice  egli,  domina  troppo 
la  nostra  età  e attuta  le  grazie  naturali.  A questo  proposito  io  mi 
ricordo  aver  detto  altra  volta  nel  publicar  la  versione  di  alcuni  canti 
popolari  alemanni  quasi  la  medesima  cosa.  « Il  popolo  canta , gli  è 
vero,  ma  egli  canta  per  abitudine  que’  canti  eh’  ebbe  in  retaggio 
« dagli  avi,  senza  punto  crearne  de’  nuovi,  quasi  avesse  totalmente 
5?  smarrita  la  facoltà  poetica  che  tanto  animata  possedeva  nella  età  di 
« mezzo.  Oltre  accagionarne  l’influsso  di  circostanze  politiche,  direb- 
« besi  che  egli  prima  pensava  cantando,  e che  ora  s’  è latto  troppo 
« logico , e prima  di  cantare  penserebbe  $ il  perchè  la  spontanea 
ispirazione  si  perde  nello  spirito  d’ analisi (i). 

Un  popolo  infatto  che  abbia  avuta  sempre  la  sua  nazionalità, 
piuttosto  che  invaso  sia  stato  scorridore  e belligerante,  ed  abbia  avuto 
sempre  un  proprio  reggimento,  avrà  trovate  maggiori  fonti  di  poesia 
in  se,  nè  mai  gli  saranno  state  turbate  per  accostar  di  labbro  stra- 
niero. Difficilmente  l’amalgama  d’ispirazioni  di  due  popoli  riesce  a 
bene,  oserei  dire  clic  mai  sempre  ne  soffre  la  virginità  del  pensiero, 
sempre  ne  scema  la  vigorìa,  e perciò  l’ intrinseca  bellezza,  senza  dire 


(i)  Vedi  il  giornale  della  Fama  del  1842  n.  25,  p.  97  Canti  popolari 
dell’  Àiemagna,  Saggio  di  traduzione  di  Pier  Ambrogio  Curti.  Osserva- 
zioni preliminari  del  traduttore. 
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clic  non  più  in  essi  rifletterà  Immagine  vera  del  popolo,  di  cui  la 
canzone  è fedelissimo  specchio.  - Nè  minor  influenza  possono  avere 
sui  canti  d*  una  nazione  le  vicende  e le  opinioni  in  materia  di  religione 
ove  lo  spirito  di  essa  fosse  austero  e generalizzato,  anche  le  creazioni 
del  popolo  ne  risentirebbero  d’assai  e forse  sarebbero  intieramente 
informati,  di  qualità  che  più  spesso  di  sacro  tema  anzi  che  di  erotico 
o profano  si  occuperebbero  $ e dove  invece  la  credenza  religiosa  fosse 
rilassata,  predominerebbe  anche  nella  poesia  il  sensualismo  o tal  al- 
tra passione  come  appunto  veggiamo  avvenire  sotto  il  cielo  d’ orien- 
te, dove  la  mollezza  del  clima  è secondata  dall’ islamismo.  Si  possono 
leggere  a questo  proposito  quelle  voluttuose  leggende  e massime  quel- 
le di  Antar  per  finir  di  persuadersene  di  codesta  verità.  Esempio  invece 
del  primo  caso  ipotetico  vedremo,  parlando  delle  canzoni  popolari 
d’ Alemagna,  essere  stata  la  Germania  al  tempo  della  famosa  e seco- 
lare lotta  del  Protestantismo  e del  Cattolicismo,  in  cui  quei  ministri 
luterani  s’appigliarono  ad  un  rigorismo,  al  quale  punto  non  aveva 
mai  pensato  il  loro  capo  riformatore,  la  qual  rigidezza  di  vita  seguita 
da  tutti  i nuovi  settatori  fu  pure  allora  persuasa  a’  cattolici  per  par- 
te de’  Gesuiti,  che  rappresentavano  in  quelle  parti  gl’  interessi  della 
cattolica  religione.  Tutti  gli  scrittori  di  storia  letteraria  tedesca  asse- 
gnano a quest’  epoca  un  rilevante  cambiamento  nella  poesia,  la  quale 
era  eziandio  venuta  a dividere  i partiti  di  religione  e le  massime  che 
fecero  scorrere  non  poco  sangue  per  circa  un  mezzo  secolo. 

Quindi  nell'  incivilimento  debbesi  ritrovare  un’  altra  ragione  del- 
f estinzione  della  facoltà  poetica  nel  popolo  che  va  appunto  all’adden- 
tellato  col  pensiero  succitato  del  tedesco  poeta.  Mano  mano  che  far 
viste  progredir  le  idee  e diminuir  la  rozzezza  ed  ignoranza  del  po- 
polo, i suoi  canti  si  sono  resi  meno  frequenti.  Imperocché  coll’idea 
progredì  lo  spirito  di  analisi  e la  logica  del  popolo:  e questo  spirilo 
e questa  logica  lo  fa  accorto  dell’insussistenza  delle  idee  dominanti 
in  questi  canti-,  poiché  ho  già  detto  eh’ essi  tennero  dietro  alle  vane 
credenze  della  superstizione  e spesso  a’ pregiudizii  dell’ individuo. 

Per  mirabile  compensazione  di  natura  la  poesia  artistica  si  è sur- 
rogata alla  popolare,  e per  l’incivilimento  ha  d’  assai  avvantaggiato, 
c il  popolo  in  conseguenza  in  luogo  di  ripetere  i canti  avuti  per  tra- 
dizione o di  crearne  de’  nuovi  canta  le  poesie  de'  poeti  che  forse 
hanno  sulle  popolari  solo  il  sopravvento  della  parola.  Favellando  dei 
tedeschi  Sebastiano  Àlbin  nella  sua  prefazione  al  volgarizzamento  dei 
canti  e delle  ballate  alemanne  così  si  espresse:  « En  rèv anche,  et  par  la 
mème  raison  les  productions  des  poctes  sont  devenucs  populaires, 
« et  les  deviennent  tous  Ics  jours  davantage^  elles  font  partie  de  l’en- 
” scigncmcnt  dans  les  ècoles  primaires*,  et  il  n’est  pas  rare  d'cnlen- 
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» dre  chanter  ou  rcciter  aux  cnfans  de  village  les  poesics  de  Schiller, 
??  de  Gòthe,  ou  d’Uhland». 

Le  medesime  cose  ponno  esser  dette  parlando  d’ogni  popolo  al 
presente,  perchè  le  condizioni  delle  nazioni  europee  relativamente  alla 
intellettuale  coltura  sono  pressoché  tutte  le  stesse. 

Oggigiorno  tutte  le  nazioni  incivilite  hanno  i loro  poeti  artistici, 
cioè  guidati  da  norme  e da  studi  f,  sì  che  la  naturale  facoltà  poetica 
è opportunamente  infrenata:  anche  il  popolo  pertanto,  rinunciando 
alle  proprie  creazioni,  trova  di  poter  isfogare,  e con  più  acconci  mo- 
di i suoi  sentimenti.  Tuttavia  a chi,  siccome  a me,  pareva  la  popo- 
lare ispirazione  inesauribile  sorgiva  di  fresca  ed  energica  poesia,  dovrà 
vederla  adesso  toccar  l’ultima  rovina.  Molti  infatti,  teneri  di  queste 
reliquie  del  tempo  passato,  calde  ancora  per  chi  ha  cuore  ed  ingegno, 
hanno  lagrimato  questa  estinzione  della  poetica  fiamma  nel  popolo,  e 
si  sono  dati  intorno  a raccogliere  quanto  la  tradizione  aveva  serbato 
degli  antichi  canti.  Abbiam  veduto  infatti  apparire  in  luce  in  breve 
giro  di  tempo  c i canti  e le  ballate  della  vecchia  Alemagna  e quelli  della 
Francia  e i canti  toscani  e i greci  e i serbici  e gli  illirici  e i scandi- 
navi con  quell’amore  raccolti  con  cui  l’archeologo  avrebbe  fatto  in- 
cetta di  monete  e medaglie  e d’altri  documenti  della  storia  antica.  Da 
qual  documento,  meglio  che  da  questi  canti  del  popolo,  si  deduce  la 
maggiore  o minore  energia  c suscettibilità,  la  maggiore  o minore  col- 
tura delle  nazioni? 

Infiammato  d’  egual  passione  io  mi  son  posto  a questo  lavoro  che 
presento  al  publico.  Anzi  che  far  di  nuovi  studi  e praticar  altre  in- 
dagini, io  non  volli  altro  che  raccapezzar  in  esso  tutte  quelle  impres- 
sioni e quelle  notizie  apprese  nella  lettura  de’  canti  popolari.  Alcuni 
canti  di  quelle  nazioni  di  cui  conosceva  la  lingua  io  volli  nel  nostro 
idioma  voltare,  acciò  offerirne  saggio  a’  lettori:  ho  procurato  nella 
versione  di  non  tradire  il  popolare  concetto,  talvolta  in  dimesse  parole 
espresso,  perchè  è meglio  conservarlo  nella  sua  interezza,  abbenchè 
l’eleganza  venga  a sentirne  alcuno  scapito. 

Del  resto,  siccome  le  canzoni  popolari  non  formano  parte  della 
letteratura,  e più  sopra  ne  fu  data  la  prova,  così  mi  accorderò  col 
Tommaseo:  non  è la  poesia  delle  corti,  dic’egli,  e delle  scuole  di  uma- 
nità, che  ne’  canti  popolari  cerchiamo  $ è V espressione  più  o meno 
felice  di  sentimenti  naturali,  o sulla  natura  innestati  da  inveterate  opi- 
nioni ^ sentimenti  che  quand’anche  non  fossero  poetici,  sarebbero  de- 
gni di  studio. 

Queste  cose  io  vorrei  nel  cuore  e presenti  al  pensiero  de’  miei 
lettori  per  tutto  il  decorso  di  queste  considerazioni  sulle  canzoni  po- 
polari. DOTT.  PIER  AMBROGIO  CURTI. 


AD  AMA  CITTADELLA  Y1G0DARZERE 


LETTERA 


ed  utile  lavoro 


ILLi  I,  R,  ACCADEMIA  DI  SCIENZE  LETTERE  ED  IRTI  IN  PADOVA 


Venezia  nel  marzo  1 844 

Avvezzo  a comunicarti  quanto  mi  frulla  pel  capo  quando  ti  sono 
vicino  non  posso  a meno  di  attenermi  al  consueto  costume  ora  che 
mi  trovo  disgiunto  da  te:  e giacche  mi  passa  per  la  testa  una  idea, 
o dirò  più  presto  un  desiderio  del  meglio,  mi  affretto  a partecipar- 
telo acciò  tu  ne  faccia  quel  conto  che  stimerai  del  caso,  avverten- 
doti per  altro  fin  dalle  prime  ch'io  non  aspiro  a merito  di  novità,  ma 
solamente  a convenienza  ed  a vantaggio  di  scopo. 

Grazie  al  cielo  le  battaglie  tra  i partigiani  del  classicismo  e quelli 
del  romanticismo  paiono  terminate,  e sebbene  forse  qualcuno  non 
sappia  ancora  per  affatto  staccarsi  da  certi  principii  troppo  estremi 
così  dall*  una  parte  come  dall’ altra:  pure  nella  mente  dei  meglio  veg- 
genti i principali  canoni  della  nostra  letteratura  sembrano  solidamen- 
te radicati  : il  codice  letterario,  quantunque  non  promulgato  con  so- 
lennità di  forme,  mostra  di  avere  ricevuto  sanzione  atluosa  dal  buon 
senso  dimoiti.  Onde  giustamente  ebbe  a scrivere  il  Tommaseo  «Gio- 
» vanni  Berchet,  con  una  lettera  critica  accompagnante  la  traduzione 
» della  Lleonora  e del  Cacciatore  del  Biirgcr,  diede  il  segnale  di  quella 
« battaglia  che  doveva  durare  ben  più  di  dicci  anni,  tra  classicisti  e 
romantici.  Le  dispute,  le  derisioni,  le  ingiurie  imperversarono.  Il 
Monti  lece  in  piccolo  quello  che  già  nell'andato  secolo  aveva  fatto 
« il  Voltaire:  e siccome  il  Voltaire  vituperò  lo  Shakspearc  dopo  avcr- 
« lo  imitato,  il  Monti  maledisse  a quelle  innovazioni  ch'egli  aveva  sì 
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« felicemente  o tentate  o adombrate.  - I romantici  Volevano  la  Mito- 
» logia  pagana  bandita,  la  legge  delle  tre  unità  cassala,  nazionali  gli 
« argomenti  della  poesia,  popolare  il  più  che  si  possa  lo  stile:  ma  i più 
55  guastarono  la  teoria  con  esempi  non  buoni.  Stile  negletto  o bar- 
55  baro,  drammi  scomposti,  fantasie  povere  e strane,  argomenti  schi- 
55  fosi  e bassi,  tratti  dalle  più  nere  storie  de’ secoli  ferrei-,  disprezzo 
55  o ignoranza  de’ grandi  antichi.  Quindi  gli  adoratori  de’ classici  pren- 
55  devan  pretesto  a spregiarli,  a dirli  barbari  rinnegatori  dell’  Italia, 
55  alle  esotiche  stranezze  devoti.  Questi  in  nome  dell’Italia  volevano 
55  la  servitù  del  pensiero  j quelli  in  nome  della  novità  volevano  la  li- 
55  cenza  della  goffaggine^  e per  non  imitare  l’antico,  imitavano  lo  stra- 
55  niero.  Quindi  accanita  la  guerra,  perchè  un  po’  di  torto  da  en- 
55  trami >e  le  parti.  Gli  splendidi  esempi  di  qualche  italiano,  la  lettura 
55  di  libri  stranieri,  e l’esperienza  ed  il  tempo,  e il  sorgere  della  ge- 
55  nerazione  novella,  diedero  al  vero  vittoria.  55  (1) 

Una  delle  leggi  generalmente  abbracciate  dopo  questa  vittoria  si 
è quella  che  prescrive  alle  lettere  di  allargare  il  loro  ministero  a ma- 
no a mano  che  si  distende  la  cerchia  della  civiltà  e segnatamente  il 
dominio  delle  scienze.  Codesta  è cosa  detta  e ridetta,  perchè  altri- 
menti le  lettere  mancherebbero  al  principale  lor  fine,  vale  a dire  al 
farsi  molla  della  istruzione  e del  miglioramento  degli  uomini.  E cer- 
tamente cotale  dev’essere  sempre  lo  scopo  d’ogni  letteratura,  rivelare 
cioè  lo  stato  intellettuale  e morale  dei  secolo  a cui  appartiene:,  men- 
tre diversamente  adoperando,  la  non  sarebbe  che  un  balocco  da  fan- 
ciulli. Ma  se  a conseguir  tale  intento  ebb’ella  sempre  mestieri  di  far 
suo  il  succo  delle  scienze,  vie  più  le  cresce  questo  bisogno  ora  che 
le  scienze  fervorosamente  s’innalzano  a sempre  maggiore  perfezione, 
e quasi  rivoli  di  gran  fiume  condotte  per  entro  alle  viscere  più  in- 
time della  civiltà  le  danno  principale  nutrimento  e vigore.  - Da  per 
tutto  bramosia  di  dottrina,  foga  di  trovati,  ribollimento  di  discussio- 
ni: vedi  adesso  una  scienza  nuova,  la  scienza  sociale,  farsi  puntello 
delle  fìsiche  verità  come  di  base  salda  c inconcussa  per  guarentire  ac- 
crescere e prosperare  la  vita  materiale  e civile  del  consorzio  uma- 
no. - Alle  grandi  ed  abbarbaglianti  imprese  dell’ uomo  esteriore  sot- 
tentrarono  i tranquilli  movimenti  dell’  interiore,  le  conquiste  cioè  del 
sapere,  dalle  quali  se  ne  viene  alla  età  nostra  meno  appariscente  pom- 
pa di  vanto,  non  perciò  ne  scapita  il  merito;  chè  anzi  tanto  più  esso 
acquista  d’importanza  allo  sguardo  del  pensatore,  quanto  più  la  me- 
ditala applicazione  delle  scienze  al  bene  della  umanità  si  vantaggia  sul 
tripudio  delle  battaglie  e sulle  rovine  di  popoli  debellati.  - Essendo 


(1)  Studi  critici,  parto  prima  pag.  5 1 £5- 
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peri  anta  le  scienze  precipuo  elemento  della  presente  costituzione  so- 
ciale, ne  viene  che  la  letteratura,  più  forse  che  in  altro  tempo,  deb- 
ba in  esse  immedesimarsi  se  non  vuol  fallire  al  suo  debito.  - Ma  lo 
adempie  ella  quest.’ obbligo , risponde  a questo  universale  consenso, 
soddisfa  questo  bisogno?  Io  ne  ho  forte  dubbio. 

Non  già  che  la  letteratura  non  siasi  dislegata  da  molti  vincoli  di 
pregiudizi,  non  già  che  non  s’ incarni,  dirò  così,  d’  un  alimento  più 
vitale  che  non  aveva  per  lo  innanzi}  ma  a poter  dire  che  renda  itna- 
gine  dell* intelletto  umano,  quale  adesso  lo  impinguano  le  scienze,  mi 
par  che  ci  corra.  E la  colpa  di  chi?  dei  letterati?  non  credo.  Peroc- 
ché se  i letterati  volessero  penetrare  addentro  nelle  miniere,  non  an- 
cora a tutti  dischiuse,  delle  molteplici  scienze  per  trarne  metalli  e 
roborare  ed  abbellire  i loro  lavori,  cesserebbero  d’essere  letterati} 
cioè  converrebbe  che  tutto  il  brevissimo  corso  della  vita  impiegassero 
nello  studio  delle  scienze,  e forse  di  poche,  forse  di  una  sola,  prima 
che  potessero  assicurarsi  un  tal  acquisto  di  cognizioni  da  valersene 
largamente  all’uopo  loro.  Figurati  poi  se  il  così  fatto  acquisto  si  esten- 
desse, come  dovrebbe  a tutte  le  scienze,  allora  saria  loro  necessaria 
la  vita  de’ primi  tempi  biblici. 

Che  cosa  far  dunque  a correre  lungo  cammino  in  brev’ora!  Fu 
già  detto  da  uomini  riputatissimi  che  bisognerebbe  dare  alle  scienze 
un  avviamento  diverso  che  per  avventura  non  hanno:  bisognerebbe 
trattarne  ciascheduna  per  guisa  che  vi  si  vedessero  nettamente  gli  ef- 
fetti congiunti  alle  cause  loro  e da  queste  necessariamente  figliati, 
senza  condurre  il  lettore  pei  mille  avvolgimenti  d’indagini,  di  astra- 
zioni, di  sottigliezze  necessarie  soltanto  a quanti  consacrano  tutta 
fopera  loro  nelfinvestigare  i misteri  della  natura  e nell’  arricchire  le 
scienze  di  nuove  scoperte,  notoraizzandone  le  più  recondite  parti, 
raccostandone  le  relazioni,  sperimentandone  le  leggi  e sorprendendo 
questa  madre  di  tante  meraviglie  nelle  più  arcane  sue  operazioni.  Io 
vorrei  quindi  che  siccome  finora  si  può  conoscere  da  qualunque  leg- 
gente la  storia  delle  principali  verità  scientifiche,  quali  si  veggono 
nel  Tiraboschi,  nell’Andres,  ed  in  altri  smaglianti  libri,  si  potesse  an- 
che da  qualunque  leggente  conoscere,  per  così  esprimermi,  l’ essenza 
e la  genealogia  intima  di  tutte  le  scienze  in  modo,  clic  ne  spiccasse 
chiara  a qualunque  la  rilevanza,  il  procedimento  ed  il  grado  di  mag- 
giore o minore  perfezione.  Prendiamo  a mo’ d’esempio  l’astronomia: 
ognuno  che  voglia  adesso  conoscere  le  orbite  di  que*  corpi  porten- 
tosi ai  quali  intende  codesta  scienza,  è costretto  di  sobbarcarsi  ad 
un  tal  peso  di  computi,  di  seminare  colla  imaginazione  nel  firma- 
mento tanti  angoli  tanti  triangoli,  che  o si  perde  in  quel  pensile  la- 
birinto. o a correrlo  con  sicurezza  gli  è di  mesi  ieri  una  tale  snppel- 
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lettile  di  cognizioni  precedenti , da  dovervi  spendere  buona  parte  e 
forse  la  migliore  de’  suoi  anni  prima  di  afferrare  sicuramente  quel 
filo  che  può  guidarlo  con  piede  franco  per  quegl’ intricatissimi  aggi- 
ramenti. - E perchè  in  quella  vece  non  si  potrà  scrivere  un  libro, 
dove  ponendo  sgombre  di  calcoli  le  leggi  fondamentali  con  cui  stan- 
noT  movono  e si  reggono  i corpi  celesti,  abbiansene  poscia  a dedur- 
re con  tacile  induzione  tutti  i fenomeni  che  si  manifestano  nella  su- 
blimità di  que’ mondi  fissi  e vaganti?  Perchè,  se  fai  passo  alle  fisi- 
che, non  devi  avere  una  porta  che  ti  schiuda  agevolmente  l’adito  a 
quella  fraternamente  collegata  famiglia  di  luce,  calorico,  elettricità  e 
magnetismo , le  cui  tante  e svariai issime  forme  si  presentano  tutto 
giorno  negli  usi  più  comuni  del  vivere,  le  tante  volte  con  apparenza 
di  portenti,  perchè  ignorati  nei  loro  principii?  Dicasi  il  simigliatile 
della  meccanica,  della  meteorologia,  della  chimica,  della  botanica, 
della  storia  naturale } la  medicina  stessa,  sebbene  la  più  mal  certa  di 
tutte  le  scienze,  pure  essa  studia  la  natura  umana  sotto  aspetti  così 
diversi  che  in  alcune  parti  puossi  dire  aver  ella  la  sicurezza  delle 
matematiche}  ed  ove  poi  debba  ricorrere  alle  ipotesi,  ha  sempre 
alcuni  canoni  generali  comprovati  di  guisa  dalla  fede  irrefragabile  dei 
fatti,  che  Taverne  certezza  non  è fare  incetta  di  sottigliezze  e cavilli, 
ma  sì  guadagno  di  regole  costanti  ed  eterne.  Perciò  io  bramerei  che 
avesse  il  suo  trattato  la  notomi  a collegata  alla  tisiologia  con  sussi- 
dio di  prove  litografiche  a chiarire  evidentemente  e per  tutti  la 
struttura  de’ solidi,  il  movimento  de’ fluidi  onde  componesi  il  corpo 
umano,  le  intime  loro  relazioni  di  posizione,  la  reciprocanza  degli 
uffìcii,  e vorrei  poscia  che  a questo  trattato  un  altro  ne  tenesse  die- 
tro che  dimostrasse  gli  sconci  fisici  principali  a cui  sono  soggetti 
gli  umani,  e additasse  i mezzi  più  sicuri  e più  usati  con  che  ridona- 
re la  sanità,  ond’  eccoti  la  patologia  sorretta  dagli  avvisi  del  far- 
macologo. 

Ma  il  proposito  di  ammanire  tutte  le  scienze  per  modo  che  di- 
vengano cibo  ad  ogni  palato  non  è opera  a cui  basti  la  persuasione 
e T ingegno  d’un  solo}  l’argomento  per  la  stessa  indole  sua  è trop- 
po svariato,  sì  che  possa  compierla  sola  una  mente}  anzi  è perciò 
che  fin  qui  se  ne  potè  da  qualcuno  desiderare  l’adempimento,  senza 
per  altro  che  il  desiderio  esca  dalla  sfera  della  possibilità  e trasmet- 
tasi in  atto.  A questo  non  valgono  se  non  le  società  scientifiche  c 
letterarie,  e quindi  pur  le  accademie,  tra  le  quali  segnatamente  quelle 
che  si  compongono  di  scienziati}  anzi  codeste  accademie,  se  per  la 
crescente  diffusione  del  giornalismo  perdettero  gran  parte  della  ori- 
ginaria loro  utilità , uopo  è che  si  volgano  ad  altro  scopo  per  man- 
tenersi in  onore,  e cerchino  di  produrre  risultamenti  migliori  che 
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tòrse  non  fanno , addirizzando  l’ ingegno  dei  sodi  in  un  medesimo 
intendimento  e pubblicando  opere  di  cooperazione  concorde  e di  ge- 
nerale vantaggio.  La  nostra  meglio  assai  clic  molte  altre  è in  condi- 
zione di  porgere  tali  importanti  risultameli  per  1’  agio  che  le  ne 
viene  dal  vantare  a fratelli  i più  rinomati  in  Iscienze  che  ne  mini- 
strano l’ insegnamento  dalle  cattedre  della  Università}  uomini  tutti 
idonei  per  sicurezza  e profondità  di  dottrina  ad  effettuare  in  breve 
volgere  di  tempo  il  progetto  in  discorso.  Il  quale  tanto  più  franca- 
mente oso  io  di  proporre , perche  avendone  fatta  parola  altra  volta 
con  alcuno  dei  così  fatti,  non  solo  ebbi  a rilevarne  piena  adesione, 
ma  sì  anche  la  bramosìa  di  condurlo  a compimento  nelle  scienze  da 
loro  professate.  Aggiungi  non  essere  nuova  la  querela  di  parecchi  tra 
i nostri  accademici,  i quali  lamentano  la  minore  proficuità  dei  nostri 
lavori  che  privi  di  uno  scopo  comune  e governati  dalf  accidente  nella 
scelta  dei  subbietti  non  procacciano  all’ accademia  quell  onore  ad  al- 
trui quella  utilità  che  sarebbe  a ripromettersi  da  una  adunanza  di 
uomini  valentissimi  e consecrati  ad  ogni  guisa  di  sapere.  E vie  mag- 
giormente dovrebbe  questa  adunanza  congiungere  le  proprie  forze 
alla  costruzione  del  nuovo  cdifìzio,  siccome  quella  a cui  per  annua 
spericnza  è conta  la  suscettibilità  che  hanno  le  scienze  di  spogliare 
il  rubesto  loro  e indossar  vesti  di  tinte  vaghe  e succose:  spericnza 
che  i nostri  accademici  traggono  sempre  dalle  relazioni  degli  annui 
lavori  dettate  dalla  tua  penna  e da  quella  del  tuo  illustre  collega,,  do- 
ve tutte  le  scienze  acconciate  siccome  a festa  s improntano  della  più 
briosa  appariscenza,  deposta  ogni  austerità  di  cipiglio,  brillano  di 
amico  sorriso  e mostrano  discendere  dalla  riposta  altezza  dei  loro 
misteri  per  affratellarsi  con  tutti. 

Nò  mi  sembra  valere  contro  l’ esecuzione  del  mio  progettato  la- 
voro accademico  l’obbietto  che  alcun  facesse  di  quel  qualunque  tem- 
po da  spendersi  nel  rimondare  le  scienze  dalla  ruvida  loro  corteccia 
per  presentarle  snelle  e leggiadre  a quanti  fin  qui  non  le  appressano 
impauriti  quasi  della  loro  severità,  tempo  che  gli  scienziati  spendono 
più  volontieri  nelle  prove  di  nuovi  trovali,  anziché  nell  abbellimento 
dei  già  conseguiti.  Aneli’  io  vengo  d accordo  nella  necessità  di  am- 
morbidire le  scienze  perche  giungano  alla  mano  di  tutti  c precipua- 
mente dei  letterati:  anzi  questo  è il  solo  mezzo  di  toccare  al  line  da 
me  proposto.  Se  l’acquisto  delle  cognizioni  scientifiche  avesse  a co- 
star noia,  se  fossero  esposte  con  istile  sbadato,  con  aridezza  stuc- 
chevole, addio  popolarità:  ci  vuole  gusto  di  lingua,  ci  vuole  freschez- 
za d’ imagini,  al  quale  scopo,  se  lo  volessero,  io  ben  credo  clic  po- 
trebbero rispondere  i nostri  accademici  addetti  agli  studi  scientifici. 
Ma  io  medesimo  mi  rimarrei  dall  invitarli  a lavoro  tale  che  li  lo- 


gliesse  alle  solite  loro  lucubraziòni  scientifiche  e li  conducesse  a met- 
tere fiori  in  cambio  de’  saporosi  frutti  che  abitualmente  producono. 
Mai  no:  stieno  anzi  gli  scienziati  al  posto  loro,  che  io  non  li  prego 
di  uscir  dal  campo  cui  governano  con  tanto  vantaggio  della  crescen- 
te civiltà.  A me  basta  che  ciascuno  scelgasi  una  scienza  qualunque  a 
norma  degli  studi  da  lui  con  meglio  amore  professati  e che,  secondo 
andai  più  sopra  discorrendo,  detti  un  trattato  di  codesta  scienza  per 
modo  da  mostrarne,  dirò  così,  non  solo  la  storia  esteriore , quella 
cioè  dei  risultamene,  ma  sì  precipuamente  la  storia  che  io  chiamerei 
ideologica,  quella  vale  a dire  che  palesasse  il  nesso  delle  idee  relative 
alla  scienza  da’  suoi  principii  fino  allo  stato  presente  e ne  legasse,  co- 
me anella  della  stessa  catena,  gli  effetti  dipendentemente  dalle  cause 
loro,  senza  entrare  nel  ginepraio  delle  intime  induzioni , quanto  neces- 
sarie agl’  investigatori  della  scienza  stessa,  altrettanto  minute,  scabre 
e noiose  a chi  non  ama  di  approfondire  quelle  sottili  investigazioni. 

Da  tutto  questo  apparisce  che  il  lavoro  da  me  desiderato  non  è 
cosa  che  possa  costar  lungo  tempo  ad  uomini  avvezzi  a manipolare 
una  scienza:  in  quanto  poi  alle  grazie  dello  stile,  il  modo  è in  pron- 
to. Ognun  vede  che  trattasi  di  un  prodotto  accademico,  d’ un  pro- 
dotto direi  quasi  di  famiglia  : la  nostra  accademia  oltre  le  tre  sezioni 
scientifiche  ha  pure  la  letteraria:  e perchè  dovrà  questa  starsene  dal 
concorrere  insieme  colle  altre  sorelle  al  compimento  dell’opera?  Dal- 
la severa  esattezza  dei  libri  scientifici  fin  qui  compilati  alla  popolarità 
loro  da  me  bramata  è una  maniera  di  mezzo,  vale  a dire  la  manife- 
stazione delle  idee  scientifiche  esposta  sì  con  aggiustatezza,  ma  age- 
volata da  esempi  opportuni  e chiarita  da  modi  spontanei  donde  ne 
viene  facilità  alla  intelligenza  di  qualunque  lettore.  Questa  sia  l’ope- 
ra degli  scienziati,  senza  la  quale  mal  saprebbero  i letterati  dar  ma- 
no al  necessario  abbellimento,  se  non  correndo  pericolo  di  falsare  la 
verità.  Allora  affidino  i nostri  accademici  cultori  delle  scienze  i trat- 
tati loro  ai  socii  della  classe  letteraria,  i quali  assuefatti  anche  alle 
forme  potranno  di  leggieri  ai  già  composti  dettati  aggiungere  quella 
leggiadria  e scorrevolezza  di  modi  che  valga  ad  assicurar  loro  il  de- 
siderato allettamento,  affinchè  girino  facilmente  fra  le  mani  di  chi  non 
consacra  1’  opera  propria  alle  scienze.  Io  conosco  abbastanza  1’  ani- 
mo gentile  de’ miei  compagni  di  classe,  d’altronde  non  bisognevoli 
di  rinomanza,  per  non  dubitare  che  guarderebbero  a questo  lavoro 
con  amore  a così  dire  accademico,  senza  portarvi  nessun  sentimento 
d’ individualità,  rinunciando  cioè  ad  ogni  apparenza  di  cooperazione 
e lasciandone  il  merito  alle  classi  scientifiche  che  ne  avrebbero  ve- 
ramente la  parte  principale,  anzi  la  primissima.  Se  tu  pure  inclini  a 
questo  mio  proposto,  affrettati  a valerti  della  tua  rara  abilità  nell’ in- 


tromettere  nelle  altrui  menti  i pensieri  tuoi  e nel  condurre  alla  tua 
le  altrui  volontà-,  parlane  ai  compagni  nostri  d’accademia,  distruggi 
se  ve  ne  fossero  le  opposizioni,  persuadi  convinci  stringi  ad  unità  di 
partito  le  modificazioni  da  loro  enunciate  in  proposito,  e ricorda  che 
l’Italia  non  può  forse  vantare  neppure  una  di  siffatta  maniera  d’o- 
pera-, mentre  tali  non  sono  que’  poemi  didascalici  che  hanno  a sub- 
bictti  argomenti  di  ragione  fisica,  come  i versi  dello  Spolverini,  del- 
l’ Alamanni  e d'altri,  i quali  possono  forse  dilettare,  ma  non  prov- 
vedere al  rapido  diffondimento  di  cognizioni  precise  e sicure.  Lo 
stesso  Ncwtonianismo  per  le  Dame  scritto  dall’ Algarotti,  quanto  lo- 
devole in  quanto  al  modo,  non  lo  è altrettanto  dal  canto  della  esat- 
tezza scientifica.  Al  contrario  la  Francia,  F Alemagna , l’ Inghilterra  ci 
additano  libri  anche  recenti  che  mirano  ad  una  larga  propagazione 
delle  idee  scientifiche^  libri  nondimeno,  pel  pochissimo  che  io  posso 
dirne  e pel  molto  che  mi  venne  attestato  da  scienziati  valentissimi, 
che  vanno  ancor  lungi  dallo  scopo  cui  si  prefissero.  Pertanto  mag- 
giormente adoperiamoci  noi  con  utilità  d’intendimento  in  questa  ma- 
niera di  lavori  ai  quali  il  continuo  movimento  delle  scienze  porge 
sempre  elementi  di  novità  e che  senza  sospetto  d’ imitazione  servile 
potrebbero  uscire,  quali  per  me  si  desiderano,  interi  e catenati  dai 
congiunti  studi  della  nostra  accademia.  Se  tanto  avvenisse,  rimarreb- 
bemi  cara  memoria  dell’  averti  accennato  codesto  divisamente , ed  a 
te  ne  verrebbe  lode  vera  dall’  averlo  persuaso  ad  uomini  da’  quali  la 
tua  voce  è solita  farsi  ammirare  non  solo  nella  pubblica  pompa  di 
eloquenza  solenne,  ma  sì  pure  nei  ragionari  privati  delle  ffalellevoli 
discussioni.  Ne  avrebbe  onore  la  patria  nostra,  sicuro  vantaggio  la 
letteratura  italiana. 

Sta  sano  e fa  di  amare  il  tuo 


GIOVANNI  CITTADELLA 
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CENNI  STORICI  SULLE  FAMIGLIE  DI  PADOVA  E SUI  MONUMENTI  DELl/ UNIVER- 
SITÀ’, PREMESSO  UN  BREVE  TRATTATO  SULL*  ARTE  ARALDICA  CON  TAVOLE.  Pun- 
tute Vili.  Padova  coi  tipi  della  Minerva  1843  in  4*  ( 1 ) 

Compilatori  della  presente  opera  sono  alcuni  valorosi  giovani,  cui 
l’amicizia  è compagna  di  virtù  e sprone  a nobili  imprendimenti.  Fino 
dal  1841  si  fecero  essi  a pescare  nelle  publiche  e private  biblioteche  no- 
strali collo  scopo  d’illustrare  i vari  stemmi  che  decoravano  già  e parte 
decorano  tuttavia  la  patavina  università,  ed  i quali  tutti  vennero  con 
indicibile  fatica  insieme  raccolti  dal  nob.  Ignazio  Grotto  dell’Ero  adriese 
e da  Giovanni  Recente  monselciano.  Cammin  facendo  però  risolvettero 
eglino  di  preporre  a tale  lavoro  l’altro  nullameno  scabro  e lungo  degli 
stemmi  delle  più  illustri  famiglie  padovane  insieme  con  opportune  noti- 
zie intorno  all’origine,  progressi,  propagini  varie  ed  anco  all’estinzione 
di  parecchie  di  esse.  Di  quanta  pazienza  dovessero  eglino  armarsi  per  riesci- 
re  in  tale  impresa  non  istà  a me  il  dirlo,  siccome  neppure  a dare  un  pieno 
ragguaglio  delia  loro  opera.  Basti  soltanto  l’accennare  eh'  essa  cominciò 
a vedere  la  luce  nell’ottobre  del  1842  sotto  la  direzione  del  nob.  Grotto 
dell’Ero  ed  a tutte  spese  del  nob.  veneto  dott.  Camillo  Corner,  il  quale 
videla  poi  sostenuta  da  conveniente  numero  di  socii,  sotto  i cui  auspicii 
ora  prosperamente  incede  in  modo  che  sonosene  già  publicate  otto  punta- 
te } delle  quali  renderò  in  due  parole  sole  esatto  conto. 

La  prima  puntata  pertanto  comprende  in  sè  l’introduzione  all’intera 

(1)  Il  presente  articolo  doveva  formar  parte  della  Rivista  mensile  delle  opere  ed 
opuscoli  stampati  in  Padova , che  il  eh.  autore  s’era  proposto  di  compilare  (vedi  Fas.  1 ) 
ma  che  per  sopraggiuntegli  occupazioni  letterarie  di  maggiore  importanza  non  può 
per  ora  continuare  clie  in  qualche  parte. 

Si  promette  però  che  nella  Rassegna  Critica  del  Giornale  sarà  tenuta  parola  delle 
principali  publicazioni  dei  tipi  padovani  affidandone  l’esame  ad  uno  o ad  altro  dei  col- 
laboratori. 
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opera  e la  breve  storia  delle  famiglie  Transalgardi,  Forzatè,  Capodilista 
e Picacavra,  ed  è lavoro  del  nob.  Antonio  Dall’ Acqua- Giusti  veneziano, 
il  quale  ragionato  che  ha  con  molto  senno  intorno  al  modo  di  studiare 
con  profitto  le  storie  municipali,  svolge  con  accuratezza  i documenti  ri- 
mastici delle  predette  famiglie  ed  in  ispecialità  quelli  del  B.  Giordano 
Forzate  e di  altri  personaggi  ancora,  che,  sebben  secondari,  pur  figurano 
in  tali  famiglie,  e che  perciò  non  volevano  per  verun  patto  essere  obliati. 
Il  suo  stile  è sempre  vivo  ed  animato  quanto  il  comporta  l’aridità  della 
materia,  e colta  e nidita  n’è  la  dicitura.  La  tavola  poi  che  va  congiunta 
a tale  puntata  riguardante  i Transalgardi- Forzatè  - Capodilista,  darebbe 
miglior  risalto  a’  ben  disposti  stemmi  qualora  l’impressione  del  Prosperini 
fosse  riescita  almeno  eguale  alle  posteriori  di  altri  litografi. 

La  seconda  puntata  con  parte  della  terza  contiene  un  breve  Trattato 
dell’Arte  Araldica  scritto  dal  nob.  Grotto  dell’ Ero;  ed  è diviso  in  due 
parti,  comprendenti  l’una  la  storia  e l’altra  gli  elementi  di  simil  arte, 
con  infine  una  succosa  bibliografia  della  medesima.  In  poche  pagine  tale 
Trattato  offre  il  complesso  di  quanto  venne  mai  scritto  intorno  al  Blasone. 
IMon  poca  dev’essere  stata  la  fatica  durata  dai  Grotto  a razzolare  c stringere 
in  breve  tante  materie  che  di  sicura  scorta  tornar  possono  agli  studiosi 
dell’araldica,  poiché  un  sì  fatto  Trattato  racchiude  in  sé  si  può  dire  il 
midollo  di  assai  autori  rari  e difficilissimi  a trovarsi,  oltrecchè  porge  in 
mano  la  chiave  per  ispiegare  con  sicurezza  gli  stemmi  blasonici  in  genere, 
e quelli  annessi  alla  presente  opera  in  particolare.  Cinque  poi  sono  le  ta- 
vole che  illustrano  il  detto  Trattato,  litografate  dal  Muller  in  Vicenza. 

La  terza  puntata  poi  oltre  il  predetto  Trattato  porta  in  sé  il  com- 
pendio della  storia  di  Padova  dalla  sua  origine  fino  all’anno  1177,  e si 
estende  per  tutta  la  quarta  e quinta  puntata,  con  in  fine  un’appendice 
sui  dominatori,  sui  dominii  e sull’alleanze  di  Padova  stessa.  Autore  di  tali 
notizie  è il  dottore  Antonio  Salvagnini,  il  quale  con  buon  discernimento 
e sana  critica  discute  tutte  le  varie  vicende  di  questa  illustre  e vetustis- 
sima città.  Decorano  tali  puntate  due  tavole,  una  dei  dominatori,  e l’al- 
tra degli  stemmi  della  città  e territorio  Padovano,  ambedue  con  molta 
perizia  designate,  siccome  le  antecedenti  dal  nob.  Alessandro  de’  Buzzaca- 
rini.  L’accurata  descrizione  poi  degli  stemmi  appartiene  al  nob.  Grotto. 

Nella  quinta  puntata  inoltre  prende  principio  la  storia  dei  conti 
Maltraversi,  da  Carturo  e Cittadella,  ed  occupa  anco  l’intera  sesta  pun- 
tata. Preposto  il  Grotto,  or  ricordato,  a due  publici  archivii  di  questa 
città,  vale  a dire  a quello  de’  soppressi  corpi  religiosi  ed  all’altro  civico  an- 
tico, nonché  famigliarmente  ammesso  all’esame  di  quello  della  fu  famiglia 
Conti,  ha  potuto  spargere  assai  lume  sopra  le  insigni  dinastie  predette, 
richiamarle  a’ioro  giusti  limiti,  e recidervi  tutte  le  propagini  innestate  per 
quanto  sembra  erroneamente  fin  da  alcuni  recenti  storici.  Due  tavole  ac- 
compagnano la  puntata  sesta,  una  appartenente  ai  nobili  ceppi  suindicati, 
e l’altra  alla  famiglia  Dauli  o Dotto,  ambedue  ingegnosamente  disposte 
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dilli* inventore  noi),  de  Buzzacarini,  e con  pari  arte  litografate  dal  Quél- 
mi  in  Verona. 

Apre  la  settima  puntata  poi,  con  brevissimi  cenni  intorno  la  suddetta 
famiglia  Dotti  de*  Dauli  ed  intorno  all’altra  de’ Crosni  e de*  Fabiani,  il 
nob.  Vincenzo  Badoer  de’  Partecipazii,  il  quale  con  precisa  brevità,  in 
miniatura  quasi,  racchiude  quanto  può  sapersi  di  tai  prosapie,  la  cui  trat- 
tazione acconciamente  ei  divide  in  tre  parti,  in  tempi  remoti  cioè,  in 
personaggi  incerti,  ed  in  epoca  storica.  Prosegue  indi  tale  puntata  il  nob. 
C.  C.  (forse  Camillo  Corner)  colla  serie  delle  famiglie  Padovane,  le  quali 
pretendonsi  passate  a Rialto  a’  giorni  della  discesa  de’  Barbari  in  Italia;  e 
sebbene  l’articolo  non  contenga  che  poche  sparute  notizie,  pure  non  man- 
ca d’importanza  storica,  e l’autore  nelle  aggiunte  note  lascia  travedere 
di  tener  già  in  pronto  per  la  stampa  altra  Dissertazione  intorno  a’  con- 
soli di  Padova,  che  voglionsi  da  parecchi  storici  nostrali  spediti  a governa- 
re Rialto.  Tale  Dissertazione  però  giudiziosamente  egli  stamperà  a parte 
per  non  gravare  i soci  di  merce  straniera  e per  non  entrare  in  un’opera 
tutta  dedicata  ai  fasti  padovani  a discutere  il  delicato  argomento,  se  al- 
la città  di  Antenore  cioè  si  debbono  o no  i primordii  della  veneta  Re- 
pubblica, come  sostengono  non  pochi  cronisti  si  medi  che  recenti. 

Tengono  dietro  quindi  ai  summentovati  due  altri  articoli,  uno  intor- 
no ai  Ronchi  e Ronconi  o Pericoli,  e l’altro  intorno  a s.  Bellino  vescovo 
padovano.  Se  povero  apparisce  il  primo  di  monumenti  storici,  vien  però 
compensato  dalla  soprabbondanza  del  secondo,  in  cui  il  Grotto  con  minuta 
e sottile  disquisizione  passa  in  revista  quantità  di  documenti  fin  qui  men 
avvertiti;  avanza  quindi  delle  congetture  non  destitute  di  appoggio  intorno 
la  famiglia  del  predetto  Santo,  ed  opina  da  ultimo  che  per  nulla  affatto 
non  se  le  addica  il  cognome  di  Bertaldo,  come  pretendono  Brunacci,  Gen- 
nari e M.r  Dondi  dell’ Orologio,  vescovo  piissimo  ed  eruditissimo  che  fu 
di  Padova.  Doppia  tavola  poi  disegnata  colla  solita  maestria  dal  Buzza- 
carini,  e litografata  dal  Guelmi,  chiude  questa  settima  puntata. 

L’ottava  puntata  finalmente  offre  innanzi  tutto  un  articolo  sui  Capo- 
divacca, Capineri  e Paradisi  scritto  dai  nob.- Grotto  dietro  le  tracce  di 
varii  storici  Padovani  e d’inediti  documenti;  poscia  un  altro  articolo  dello 
stesso  autore  contenente  la  serie  delle  famiglie  padovane  ammesse  al  con- 
siglio nel  108 1 ; delle  quali  finora  non  si  sono  mai  potuti  scoprire  gli 
stemmi;  quindi  un  altro  ancora  intorno  le  famiglie  degli  Scrovegni,  steso 
coll’usata  perizia  dal  nob.  Dall’ Aqua,  il  quale  annuncia  cose  da  altri 
fin  qui  non  osservate  intorno  alle  pitture  dell’immortale  Giotto  esistenti 
nella  chiesetta  dell’Arena  di  Padova;  e finalmente  il  principio  di  altro 
pur  anche  intorno  alla  famiglia  Nono  di  Oltrebrenta  composto  dall’instan- 
cabile Grotto  coll’amore  suo  proprio  verso  le  patrie  memorie.  Coronano 
poi  questa  puntata,  ultima  delle  finora  uscite,  due  tavole,  una  figurante  la 
cappellina  degli  Scrovegni,  e l’altra  vari  stemmi  non  per  anco  illustrati, 
il  tutto  disegnato  e litografato  dai  predetti  Buzzacarini  e Guelmi  ed  in- 
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riso  dal  Peniti,  die  frodar  pur  non  deesi  di  encomio.  Q. testo  è il  lavoro 
dei  summcntovati  valenti  giovani,  il  quale  se  il  difetto  ha  di  quasi  tutte  le 
altre  compilazioni,  che  il  frutto  sono  d’ingegni  varii  d’indole,  di  studi  e di 
occupazioni,  e se  trascurato  in  esso  scorgesi  pressoché  ogni  ordine  di  tem- 
pi e di  materie,  e non  sempre  vi  domina  la  critica  più  severa  e pura,  e 
quindi  non  sempre  risponde  alla  publica  aspettazione,  risovveniamoci  che 
lavoro  esso  è appunto  di  giovani  coraggiosamente  avviati  sul  sentiero  del- 
F erudizione  e delle  lettere,  ne’ quali  perciò  Laudando,  est  voluntas , an- 
che ove  fallissero  in  qualche  parte  allo  scopo  cui  vi  diressero  le  loro  ot- 
time mire. 


P II OF.  O.  M A IlZUTTITVI 
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BELLE  ARTI 


PffilTSIBS,! 


INTORNO  ALLE  ARTI  ED  AL  CARATTERE  NAZIONALE1 2 
CIIE  QUESTE  DEBBONO  AV  ERE 


Intrattenendoci  altra  volta  sopra  questo  stesso  argomento  ( i ) ave- 
vam  giudicato  che  a far  più  chiara  la  intelligenza  delle  nostre  opinioni 
potesse  valere  l’applicazione  loro  ad  alcune  opere  d’arti  le  quali  ogni 
anno  è solito  publicare  nell’ Album  il  Canadelli.  Ed  abbiamo  preso 
a tema  quel  libro  sia  perchè  parve  a noi  abbastanza  modesto  da  cor- 
rispondere alla  povertà  del  nostro  ingegno,  sia  perchè  è fors’anco 
1 unico  che  intenda  a farci  conoscere  le  moderne  produzioni  dell’arti 
non  semplicemente  col  mezzo  delle  scritture  (cosa  spesso  imperfetta) 
ma  eziandio  con  molte  e spesso  buone  incisioni.  Ora  pero  che  la  Re- 
dazione della  Rivista  Europea  (2)  ci  avvertì  che  non  valea  la  pena 
« di  prendere  a base  di  un  esame  grave  e conscienzioso  quel  libro  mes- 
so  insieme  per  fini  particolari,  e intento  a blandire  in  ogni  modo  le 
passioni  degli  artisti  e dei  committenti  « e scorgendovi  più  manifesto 
un  tale  difetto  nell ’ Album  testé  publicatosi,  giudicammo  necessità  smet- 
tere quell’ufficio  di  critici,  limitandoci  ad  esporre  qualche  nostro  pen- 
siero intorno  le  arti  del  bello  visibile. 

I.  Prima  di  tutto  facciami  dunque  voto  che  l’ammenda  fattane 
dalla  Redazione  di  un  reputato  Giornale , possa  essere  così  efficace 
agli  altri  coni’  è di  profitto  a noi  eccitando  i nobili  ingegni  Italiani  a 
sopperire  alla  mancanza  di  un  libro  migliore  di  quello  del  Canadelli, 

(1)  Intorno  al  carattere  nazionale  ec.  Memorie  due.  Mantova  1842 
e 1843. 

(2)  Fascicolo  21  del  184^  pag.  191. 
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per  mezzo  eli  un  degno  Giornale  di  arti.  Nè  inutile,  nè  oziosa  cosa, 
ài  pare,  il  riferire  che  quando  noi  mossi  da  amore  sincero  di  patria, 
or  non  ha  molto,  abbiamo  provocati  gli  illustri  compatriota  affinchè  di 
cosiffatto  difetto  prestamente  lavassero  l’ Italia  ( i ) l’ amico  nostro  Sel- 
vatico intorno  a ciò  ebbe  a scriverci:  « Voglia  il  cielo  che  in  Italia 
« vi  sia  chi  possa  rispondere  degnamente  al  nobile  vostro  eccitamen- 
» to:  ma  le  difficolta  sono  molte  e grandi...  E fatta  astrazione  anche 
» di  questo,  credo  che  un  Giornale  d’  arti  non  possa  condursi  bene 
55  se  non  in  Roma,  in  Firenze  od  in  Milano  ove  ricorrono  più  fre- 
quenti  i prodotti  artistici  Laonde  se  Milano , ricca  di  artefici , di 
sapienti  scrittori,  di  commettenti  larghi  nello  spendere,  e di  amatori 
del  belio  e del  buono  intendesse  a promuovere  la  compilazione  di  un 
siffatto  Giornale,  crediamo  ne  avrebbe  gloria  vera  e lode  moltissima. 
Così  non  solo  col  mezzo  d’intagli  accurati  si  mostrerebbe  lo  stato  pre- 
sente dell’arti  ed  i progressi  sperabili  che  mano  mano  venissero  fatti, 
ma  ancora  si  raccoglierebbero  insieme  le  diverse  opinioni  ed  i varii 
giudizii  degli  ingegni  Italiani,  e sarebbero  per  tal  modo  manifesti  gli 
indizi i dello  spirito  morale  dell’  età,  e del  paese  in  cui  ora  viviamo 
per  quanto  riguarda  le  arti. 

IL  Ma  per  condurci  all’argomento  propostoci,  diremo  che  il  sig. 
G.  Venanzio  dopo  avere  con  parole  molto  amorevoli  incoraggiata  la 
da  noi  assunta  intrapresa  di  parlare  del  carattere  nazionale  che  aver 
debbono  le  arti , espose  ancora  su  quel  proposito  il  desiderio  (2)  u 1 .Che 
» la  idea  del  carattere  nazionale  italiano,  in  cui  tutte  le  altre  si  appun- 
>5  tano,  fosse  stata  esposta  con  maggiore  chiarezza  e precisione  e più 
ampiamente  sviluppata.  - 2.  Che  sopra  tutto  si  avesse  più  lunga- 
» mente  additato  e da  più  alti  principii  dedotte  le  norme  di  cui  è duo- 
» po  clie  seguano  gl’italiani  per  bene  conservare  il  carattere  nazio- 
” naie  nelle  loro  arti  35.  Ma  non  potendo  da  noi  stessi,  sia  per  certa 
riserbatezza  la  quale  crediam  necessaria,  sia  per  la  insufficienza  no- 
stra, adeguatamente  rispondere  al  reputato  giudizio  di  sì  illustre  scrit- 
tore, intendiam  ora  almeno  di  supplirvi  col  riferire  le  osservazioni 
intorno  ai  presenti  bisogni  ed  al  moderno  carattere  degli  Italiani  por- 
tate da  uno  straniero,  giacché  di  parzialità  meno  sospette,  riescano 
più  autorevoli.  Scrisse  dunque  il  valente  storico  tedesco  Enrico  Leo  (3): 

(1)  Si  veggano  il  Giornale  di  Letteratura  ed  Estetica  Cristiana  - Gub- 
bio 1843,  pag.  i53  ; e la  Gazzetta  di  Mantova  publicata  al  di  7 ottobre 
1843  num.  40. 

(2)  Si  vegga  al  fascicolo  21  della  Biblioteca  Italiana,  Milano  1843. 
pag.  562. 

(3)  Storia  degli  Stati  Italiani,  tradotta  da  A-  Locwe  ed  E.  Alberi.  Fi- 
renze 1842. 


i.  « Basta  in  Italia  la  metà  del  lavoro,  e di  mi  lavoro  assai  ine- 
5?  no  sudato  e rincrescevole  clic  da  noi  in  Germania,  ad  ottenere  dal 
« suolo  il  medesimo  risultamento.  Ciò  libera  V Italiano  da  molte  cure 
75  moleste  e lo  conduce  di  leggieri  a pensare  ch’egli  possa  essere  de- 
» stillato  ad  assai  meglio  che  a consumare  la  vita  in  una  lotta  cor- 
” porale  distruggitrice  delle  forze  dello  spirito.  - L’Italiano  ha  più 
” tempo  per  riflettere  e per  istruirsi;  quindi  più  presto  si  forma  c si 
n produce  nel  mondo.  In  ciò  ò pure  mirabilmente  aiutato  dalla  na- 
tura  della  sua  lingua  ...  e presto  giunge  ad  esprimersi  colla  chia- 
*?  rezza  e spontaneità  che  è propria  di  ogni  Italiano  non  guasto  da 
??  una  viziosa  educazione  straniera 

Questi  doni  di  cui  ci  fu  larga  natura , non  possono  non  influire 
sulle  menti  e sugl  ingegni  d’Italia,  e per  conseguenza  anche  in  un 
modo  precipuo  ed  originale  sulle  scienze  e sulle  arti.  Che  se  di  pre- 
sente molti  notarono  difetto  nelle  produzioni  dell’  arti  del  bello  visi- 
bile, forse  gran  parte  è dovuto  alla  viziosa  educazione  straniera.  Vi 
zio  gravissimo  che  alligna  fra  gli  uomini  servili  ed  abbietti,  gli  occhi 
dei  quali  abbacchiati  da  certe  vili  speranze  si  chiudono  davanti  a quel 
lucidissimo  raggio  che  rischiara  questo  cielo  ridente  e che  addolcisce 
il  nostro  clima  beato,  onde  Italia  fu  sempre  terra  ammirata  ed  invi- 
diata da  molti.  Al  quale  intendimento  noi  già  molto  sgridammo  gli  ar- 
tefici i quali  bassamente  vanno  accattando  concetti  e maniere  dagli 
stranieri,  a cui  se  pure  quelle  convengono  perche  consentanee  al  ca- 
rattere delle  loro  nazioni,  a noi  per  egual  cagione  gravemente  dis- 
dicono. 

Prosegue  il  Leo:  « 2.  Quel  carattere  d’indipendenza  individuale 
» che  dagli  accennati  elementi  deriva  all’Italia  fa  che  in  essa  le  clas- 
55  si  inferiori  tengano  verso  le  più  elevate  della  social  gerarchia  un 
55  contegno  diversissimo  a quello  che  si  riscontra  per  tutto  altrove. 
« In  Italia  il  basso  popolo  nè  si  mostra  nè  sentesi  umile-,  e non  ob- 
« bedisce  ciecamente,  ma  ragiona  a test’alta,  e discute  con  i suoi  su- 
periori,  e conscio  di  sè  medesimo  non  tollera  facilmente  la  prepo- 
« tenza  ed  i soprusi,  e sa  e ripete  a sè  stesso  che  la  fossa  agguaglia 
5?  il  piccolo  al  grande.  Questa  voglia  di  dire  il  fatto  suo,  questa  ten- 
>5  denza  democratica  che  s’incontra  in  Italia  sino  nell’ultimo  facchino, 
« è un  fatto  storicamente  importantissimo  e indispensabile  ad  essere 
« preso  ad  esame.  — Questa  importanza  individuale  dell’  Italiano  ci 
« conduce  ad  un  rilievo  di  molto  peso,  che,  cioè,  a conoscere  ed 
» apprezzare  il  loro  giusto  valore  le  più  nobili  qualità  di  questo  po- 
**  polo  essenzialmente  impressionabile  e passionato,  è duopo  studiarlo 
là  solamente  dove  Y intelligenza  dell’  uomo  individuo  può  svilup- 
» parsi  in  tutta  la  sua  pienezza,  nei  campi  dell'arte  ??. 


La  quale  seconda  osservazione  del  Leo  bene  dimostra  la  grande 
importanza  in  che  dovrebbesi  avere  un  artefice  nostro  in  Italia,  ed  il 
debito  che  egli  tiene  di  operare  ad  istruzione  ed  a beneficio  del  po- 
polo ispirandogli  sensi  di  sana  morale , di  virtù  cittadine  e di  caldo 
amore  di  patria.  Che  per  nostra  grande  ventura  ebbero  fine  quegli 
usi  feroci  pei  quali  una  aristocrazia  superba  quasi  voleva  darci  ad  in- 
tendere che  tra  uomo  e uomo  avesse  posto  natura  una  differenza 
molto  notabile.  La  sapienza  dei  governi  e la  civiltà  dei  costumi  con- 
dannarono infatti  le  prepotenze  feudali  e le  tirannie  dei  signorotti  e 
dei  ricchi^  e s’ anco,  servendo  a costumi  e ad  alcune  leggi  sociali, 
concedettero  privilegi  speciali  a certe  classi,  non  pero  a nessuna  ne- 
garono un  diritto  comune.  Se  dunque  plebe  e magnati  son  uomini,  e 
se  la  prima  in  Italia  è fornita  di  una  suscettibilità  atta  ad  intendere  cd 
a giudicare  delle  cose,  perchè  seguiranno  gli  artefici  a lavorar  pei  se- 
condi, e poco  o nulla  offerire  a prò  degli  altri? 

Uh  sì,  che  il  popolo  rade  volte  ingannato  dai  prestigi  e dalle 
menzogne  sia  giudice  giusto  e sapiente,  ognuno  di  noi  addurre  ne  po- 
trebbe le  prove  ! E la  podestà  intellettuale  e la  rettitudine  e la  forza 
degli  alletti  del  nostro  popolo  dovunque  ma  più  facilmente  rilevasi 
entro  al  cerchio  di  una  piccola  città  perchè  quivi  ognuno  a bell'  agio 
va  scrutando  gli  interessi  di  tutti,  e non  appena  dall'  una  bocca  è usci- 
ta una  voce  che  con  mirabile  velocità  è ripetuta  da  mille,  ed  ognuno 
sovr’  essa  di  già  ne  pronuncia  sentenza.  Quivi  infatti  vedemmo  alcuni 
che  saldi  nei  vecchi  loro  principii,  mostraronsi  monumenti  piuttosto 
del  secolo  eli*  era  trascorso  di  quello  che  cittadini  di  questo,  i quali 
sia  per  lo  splendore  degl’  avi , sia  per  lo  ingegno  lor  proprio  od  il 
grado  a cui  eran  saliti,  perchè  ostinatamente  si  credettero  superiori 
agli  altri:  quell’  orgoglio  e quella  ambizione  con  sottile  consiglio  del 
popolo  rimerita  vasi  dell’  universale  disprezzo.  E s’  anco  fbronvi  altri 
che  d*  inclinazioni  non  molto  diverse  da  quelli,  furbescamente  affettan- 
do alf  esterno  una  popolarità  poco  sincera,  un  finto  amore  pel  pove- 
ro, una  filantropia  stucchevole , non  cristiani  di  cuore , ma  religiosi 
nelle  parole  e negli  atti,  e vilmente  ambiziosi  poterono  alcun  tempo 
nascondere  i turpi  lor  desidera,  pure  alla  fine  la  potente  voce  del  po- 
polo venne  a chiarirli  coni’ essi  fossero  peste  veramente  sociale.  Tanta 
è pure  in  Italia  la  importanza  individuale , tanta  la  rettitudine  del 
giudicare,  tanto  l'amore  pel  retto  e pel  vero!  Al  qual  fine  noi  perciò 
altra  volta  abbiam  scritto  che  gli  artefici  nostri  debbono  usare  delle 
arti  in  modo  semplice  e popolare,  ed  a quella  guisa  appunto  che  i 
quattrocentisti  costumarono  di  fare,  giacché  questo  è il  mezzo  di  re- 
care un  piu  sodo  e durevole  beneficio  alla  nazione. 

3.  55  L’arte  è oggi  considerala  da  molli  nella  vita  civile  dei  po- 
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» poli,  quasi  un  oggetto  accessorio,  un  ornamento  di  lusso  $ ciò  prova 
« soltanto  che  1’  epoca  nostra  manca  generalmente  di  questa  nobile 
» facoltà,  alla  quale,  e specialmente  per  opera  dei  grandi  artisti  ita- 
» liani,  f incivilimento  dei  popoli  moderni  va  debitore  di  assai  mag- 
» giuri  progressi  che  dal  più  degli  uomini  non  si  consideri.  — Per  con- 
55  seguire  questo  effetto  non  bastava  che  fra  il  popolo  italiano  sorges- 
55  sero  e fossero  pur  molti  sublimi  artisti:  bisognava  eziandio  che  cia- 
55  scuno  individuo  di  questo  popolo  fosse  dotato  di  una  eminente  fa- 
55  colta  di  gustare,  di  apprezzare  e di  godere  del  bello  $ avvegnaché 
>5  f artista  non  possa  inspirarsi  che  dal  favore  della  moltitudine  ^ . 

Colla  quale  ultima  considerazione  intese  il  Leo  di  manifestarci  il 
grave  difetto  in  cui  di  presente  incorre  la  nostra  nazione,  difetto  il 
quale,  come  di  sopra  abbiamo  avvertito,  forse  sei  deve  piuttosto  alla 
mancanza  di  volontà  e di  affetto  di  quello  che  alla  povertà  degli  in- 
gegni. Imperocché  la  suscettibilità  senziente  non  sì  facilmente  si  muta 
nelle  nazioni  siccome  prodotta  dalla  influenza  de’ climi  e da  altre  co- 
stanti cagioni,  ma  sibbene  la  volontà  di  energicamente  manifestarla 
spesso  viene  frenata  dalla  educazione,  o corrotta  dalle  tristi  abitudini 
e più  di  tutto  dai  vizii  dominanti  in  una  età  ed  in  un  paese.  Ben  po- 
co vale  la  mente  e lo  ingegno,  mezzi  utilissimi  a far  scelta  e ad  or- 
dinare le  idee,  se  1’  animo  non  ne  sia  stato  scosso  dapprima  da  nobile 
e forte  passione,  onde  allora  soltanto  le  espressioni  magnifiche  si  ma- 
nifestano nelle  parole  e negli  atti.  Profondità  di  giudizi  correggali  dun- 
que, ma  non  ne  attutisca  o raffreddi  quella  vergine  fiamma  ch’esce  dal 
cuore,  e non  ne  stemperi  quei  desiderii  generosi  e potenti  pei  quali 
l’anima  violentemente  agitata  s’inalza  alla  sublimità  del  pensiero. 

Perchè  dunque  si  prenda  un  proficuo  e generale  interesse  delle 
arti  conviene  che  primi  gli  artefici  dimostrino  di  esser  convinti  della 
necessità  di  essere  virtuosi  e di  amar  davvero  la  patria  ed  il  popolo. 
Ed  al  popolo  con  aflczion  da  fratelli  porgano  cagioni  di  profittevole 
famigliare  l’ istruzione,  e dell’  arte  eh’  essi  professano  non  faccian  me- 
stiero  oziosamente  riguardandola  come  solo  oggetto  accessorio o co- 
me semplice  ornamento  di  lusso.  Poi  da  tutti  noi,  che  viviamo  cit- 
tadini d Italia.,  si  dismettano  quelle  meschinissime  invidie,  quelle  basse 
gelosie  di  fama,  onde  sì  sconciamente  coloro  che  abitano  Napoli  o Ro- 
ma chiamano  stranieri  quelli  di  Venezia  e Milano.  A questa  stretta  al- 
leanza, ed  alia  comunione  dei  nostri  civili  interessi  crediamo  che  se 
molto  i dotti  e sapienti  hanno  potuto  e potranno  contribuirvi  colle 
loro  scritture,  moltissimo  ancora  lo  possano  e il  debbano  gli  artefici 
colle  opere  loro,  le  quali  perchè  più  vivamente  toccano  i sensi  sono 
mezzi  più  facili  a farsi  intendere  dal  popolo. 

Un  beneficio  sì  grande  si  attende  da  questa  età  colta  e civile  , e 
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facciarn  voto  che  ognuno  (li  cuore  vigorosamente  risponda  all’appello, 
e v’  ha  cagione  a sperarselo  dove  « tutto  in  Italia,  sono  parole  del 
» Leo,  respira  l’arte,  tutto  rivela  una  nazione  eminentemente  dotata 
>•>  dal  sentimento  del  bello ...  e cieco  alla  luce  dell’  intelletto,  e morto 
» ai  palpiti  del  cuore  è colui,  al  quale  la  differenza  dei  tempi  tolga  di 
» tributare  all’Italia  un  omaggio  di  riverenza  e di  ammirazione.  » 

III.  Fra  i primi,  od  almeno  fra  quelli  che  più  meditatamente  ai  dì 
nostri  proclamarono  il  bisogno  di  una  riforma  nell’  arti  furono  il  Rio 
in  Francia,  ed  in  Italia  il  Selvatico.  Ma  le  dottrine  loro,  sebbene 
emanassero  da  due  ingegni  forti  e svegliati,  in  sulle  prime  quasi  im- 
potenti mostraronsi  a scuotere  gli  animi  dello  universale,  perche  trop- 
po di  fronte  opponevansi  ad  un  vecchio  sistema  intendendo  a schian- 
tare certi  antichi  pregiudizii,  e perchè  ciò  che  più  monta,  tentavano 
di  cacciare  dal  seggio,  a cui  erano  non  degnamente  salite,  alcune  cele- 
brità già  provette.  E non  solamente  gli  artefici  chiusero  l’ orecchio  ai 
nuovi  precetti,  ma  gli  scrittori  eziandio  per  qualche  tempo  se  ne  stet- 
tero muti.  Alla  fin  fine  pero  quelle  verità  ebl:>ero  forza  di  diradare  le 
tenebre,  e sbucciarono  fuori  accennando  una  luce  languida  sì,  ma  pro- 
mettitrice  di  un  giorno  ridente  e sereno. 

Il  libro  del  Rio  è ripieno  di  gravi  e di  eruditi  precetti,  i quali,  per- 
chè possano  produrre  ottimo  frutto,  pare  a noi,  che  intendere  non  deli- 
batisi soltanto  alla  lettera.  Forse  a molti  non  parrà  sì  agevole  che 
oggi  il  mondo  ritorni  all’entusiasmo  cristiano  di  un  tempo  e sia  ani- 
mato dalla  fede  vivissima  degli  antichi  martiri.  Ma  che  rappresen- 
tando soggetti  cristiani  debba  l’  artefice  ispirarsi  ad  una  morale  vera- 
mente cristiana,  non  deformata  dai  vizii  e dalle  umane  sozzure,  non 
impastricciata  da  idee  pagane , capace  d’ ingenerare  negli  animi  quel- 
le sublimi  affezioni  che  emanarono  dalla  sapienza  divina  di  Cristo,  ciò 
a noi  pare  e ragionevole  e giusto.  Come  ci  pare  non  possa  negarsi 
essere  nobile  scopo  della  dignità  intellettuale  dell’uomo  mirare  in  ogni 
cosa  ad  istruire  il  popolo  nella  soda  morale  e ad  inspirargli  sensi  di 
virtù  e di  amore,  a renderlo  infine  migliore  al  par  di  quello  che  ap- 
punto al  dire  del  Rio  facevano  i primi  artefici,  allorché  dipingevano  o 
scolpivano  sacri  argomenti.  E noi  appunto  reputando  importantissimo 
mantenere  il  carattere  nazionale  nelle  arti,  abbiamo  inteso  di  chiedere 
ai  nostri  artefici  quella  viva  fede  per  la  quale  comprendendo  essi  la 
nobiltà  della  nazione  e la  dignità  degli  individui  che  la  compongono , 
avessero  a rivelarla  in  qualunque  lor  produzione  sia  rispetto  ai  sensi 
di  religiosa  pietà  conforme  alla  religione  da  noi  professata,  sia  rispet- 
to alle  morali  virtù  che  sono  gli  elementi  spirituali  i quali  così  bene 
si  addicono  al  carattere  degli  Italiani.  Del  resto  siccome  fu  scrit- 
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to  (i)  che  « il  y a deux  graacls  faits  universels,  la  madóre  et  l’es- 
??  prit,  le  visible  et  l' invisible,  le  mond  et  Dieu  ;>  chi  potrà  negare 
che  del  primo,  il  quale  è propriamente  materia,  si  debba  giovarsi  sol- 
tanto come  un  mezzo  a dispiegare  il  secondo  che  è spirito  e vita  onde 
questo  sacrificare  mai  non  devesi  a quello  ? 

IY.  Le  sottili  disquisizioni  che  si  vanno  anzi  facendo  sulla  spiri- 
tualità dell’  arte  non  solamente  distraggono  ed  impediscono  la  rigene- 
razione morale  dell’  arte  stessa  ma  ancora  non  partoriscono  nessun 
beneficio,  onde  bene  spesso  risoivonsi  in  grette  quistioni  di  sole  pa- 
role. Che  forse,  ove  errati  non  andiamo,  se  si  intendessero  le  scrittu- 
re del  Rio  e del  Selvatico  in  altro  modo,  toglier  si  potrebbero  di  mez- 
zo certe  apparenti  discrepanze  che  sembrano  esistere  fra  i due  scrit- 
tori, onde  a modo  di  esempio  armonizzare  potrebbesi  quello  anatema 
dato  dal  pi  imo  contro  al  naturalismo , col  vero  che  in  ogni  cosa  e 
soprattutto  ne  raccomanda  il  secondo.  Su  di  che  ci  si  permettano  al- 
cune osservazioni  in  proposito. 

Lungi  dal  credere  che  quelle  parole  del  Rio  e del  Selvatico  siano  di- 
rette a stabilire  un  materiale  sistema,  lo  che  forse  contraddirebbe  ai 
fondamentali  elementi  su  cui  basarono  i loro  lavori,  le  intendiamo  invece 
dirette  a quel  fine  pel  quale  esse  concorrono  in  ogni  modo  possibile  ad 
agevolare  la  manifestazione  del  senso  morale.  Nè  perciò  involgere  si 
debbano  in  ciò  che  solamente  riguarda  alla  materia,  in  questo  appunto 
differendo  dal  così  detto  bello  ideale , il  quale  per  la  imitazione  dei  tipi 
male  applicata,  riduceva  lo  scopo  morale  dell’arte  ad  una  produzione 
materiale,  e non  piu.  Il  naturalismo  e la  verità  abbracciano  bensì  la 
parte  meccanica  e rappresentativa  di  un  aggetto,  ma  si  collegano  alla 
spirituale  così  che  quella  sia  mezzo  ad  esprimere  la  emanazione  del  pen- 
siero che  è vita  dell’anima.  Verità  e naturalezza  pertanto  voglionsi 
nelle  forme,  fatte  con  ragionevole  e prudente  scelta  sopra  la  natura, 
onde  ognuno  più  facilmente  pervenga,  per  la  somiglianza  fra  1’  oggetto 
ritratto  con  se  medesimo,  a penetrarne  il  senso  morale  espresso  sopra 
la  tela  o sul  marmo.  Verità  e naturalezza  nelle  imagini  e nelle  espres- 
sioni cogliendole  dalla  natura  bensì  ma  applicandole  con  convenienza 
agli  uomini,  ai  tempi,  alle  loro  religiose  credenze  ed  al  loro  nazionale 
carattere,  perloccbè  questo  vero  e naturale  risulta  esser  frutto  non  sol- 
tanto di  una  imitazione  servile,  ma  insieme  di  una  fede  viva  e di  una 
intelligenza  sublime.  Ciò  posto,  a noi  sembra,  che  le  due  opinioni  del 
Rio  e del  Selvatico,  sebbene  appaiono  opposte  fra  loro,  pure  non  si 

(i)  Bibliothèque  universelle  de  Genev§,  mun.  84  - Dicembre  1842 
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contraddicano,  perchè  l’una  riguarda  all’essenza,  l’altra  alla  materia, 
ed  ambedue  compongono  la  dottrina  necessaria  a dirigere  l’artefice 
nella  sua  parte  meccanica.  E così  pare  che  anco  intendesse  a spiegarlo  il 
Tommaseo  con  queste  parole  : « L’arte  rappresenta  la  verità  non  l’imita. 
Questa  parola  rappresentare  innova  l’ estetica  tutta  quanta.  » Perciò 
può  avvenire  benissimo  che  un  oggetto  ottimamente  imitato  dal  vero 
appunto  per  la  naturalezza  male  applicata  a quel  luogo  finisca  a ca- 
dere nel  falso  allorché,  come  dice  lo  stesso  Tommaseo:  « La  parte  di 
vero  che  si  trova  in  certe  opere  è estranea  o contradditoria  all’as- 
sunto.  » 

Accomodato  dunque  fu  il  giudizio  che  intorno  a questo  proposito 
ne  offeriva  il  Zardetti  ( i)  che  : « Anche  l’ arte,  ha  per  così  dire  un  corpo 
ed  uno  spirito:  non  deve  quindi  trascurare  il  primo  per  il  secondo 
per  non  retrocedere  passo  passo  fino  alla  barbarie  Ma  dubitiamo 
che  sia  vera  egualmente  la  deduzione  eh’  egli  ne  trasse  da  questa  sen- 
tenza onde  non  volendo  disprezzate  le  forme  degli  antichi  modelli  sta- 
bilisce che:  « V arte  Ellenica  sia  al /’  artista  cristiano , ed  all’artista 
Italiano,  come  il  punto  di  partenza  ovvero  la  pietra  angolare  del 
suo  edifizio.  ?>  Non  può  quella  servire  di  norma  rispetto  allo  spirito, 
perchè  gli  usi,  la  religione,  le  esigenze  dei  tempi,  la  civiltà  dei  costu- 
mi ed  il  carattere  della  nostra  nazione  diversi  sono  dagli  antichi  di 
Grecia:  non  rispetto  alle  forme  perchè  non  mancandoci i tipidei  vero 
non  abbiamo  duopo  della  imitazione  dei  marmi  Ellenici  per  rappre- 
sentare la  natura  eli’ è scopo  precipuo  dell’ arti  del  bello  visibile.  Nè 
tampoco  convenire  possiamo  coll’  altra  opinione  dello  stesso  Zardetti 
allorché  particolarmente  discendendo  a discorrere  della  imperfezione 
dell’arte  nostra  cristiana,  dice  che  ciò  avviene:  perchè  gli  ecclesia- 
stici ed  i mecenati,  obliate  in  oggi  le  antiche  discipline,  lasciano  all’ar- 
bitrio dell’  artista  ciò  che  dovrebbe  essere  invece  da  essi  diretto.  » 
Un  cosifàtto  modo  di  riparare  al  difetto  con  una  specie  di  Censura 
Ecclesiastica  allaccierebbe  gli  ingegni  così  che  non  potrebbero  gii  ar- 
tefici inspirarsi  con  tutta  la  forza  dell’  animo  ai  sublimi  pensieri  che 
nelle  divine  scritture  si  accolgono.  Ed  ancora  che  esponessero  le  isto- 
rie in  tal  modo  che  ogni  cosa  bene  condonasse , come  fu  scritto  dal 
Cori  (Thesau.  vetcr.  Dyptic.)  colle  regole  dell' antica  disciplina,  non 
essendo  agitati  da  una  fede  vigorosa  e sentita,  poco  varrebbe  quella 
accomodala  esposizione  del  senso  biblico , nella  quale  non  fosse  tras- 
fusa l’anima.  Che  anzi  poiché  il  proposto  ripiego  include  in  sè  sles- 
so la  convinzione  di  credere  gli  artefici  nostri  impotenti  a compren- 
dere e meno  ancora  ad  inspirarsi  all’  istorie,  meglio  sarebbe,  ove  si  am- 

(ìJ  Giornale  della  Biblioteca  Italiana.  Milano  1841*  toni.  1.  p.  573. 
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mettesse  un  tal  fatto,  di  negar  loro  l’esercizio  di  queste  nobili  disci- 
pline, di  quello  che  ridurli  esecutori  meccanici  di  erudite  disquisizioni 
teologiche  o bibliche.  E questo  noi  diciamo,  avendo  dell’  artefice  un 
più  alto  e degno  concetto  di  quello  che  mostrasse  di  averne  il  Rosmini 
allorché  scrisse  : ( i ) « L’ artista  comincia  dove  cominciano  i suoi  ester- 
ni  lavori  e la  perfezione  di  questi  è la  misura  di  sua  eccellenza,  non 
^ quella  de’  suoi  pensieri.  Quindi  alti  pensieri  senza  espressione  non 
?»  fanno  un  artista  : mentre  espressione  esterna  fa  un  artista  anche  sen- 
?»  za  alti  pensieri.  ?» 

Ma  ben  più  grave  cagione  di  meravigliare  ci  offerse  un  altro  scrit- 
tore, il  de  Boni  (2)  allora  che  francamente  affermava:  « Essere  un  fatto 
?»  come  il  sole  evidente  che  il  bello  non  agisce  su  noi,  come  sugli  an- 
?»  tichi,  anzi  la  differenza  è si  grave  che  quasi  potrebbesi  dire  ora  gli 
* uomini  mancanti  di  un  senso,  il  senso  dei  bello.  ?»  Su  di  che  non 
occorre  d’ intrattenerci  gran  fatto  bastando  a smentire  una  tale  sen- 
tenza  le  moderne  produzioni  dell’  arti  in  alcune  delle  quali  indubbia- 
mente si  mostra  la  podestà  forte  dell’animo  dei  loro  inventori,  in  al- 
tre la  suscettibilità  eli  molti  artefici  sebbene  guasta  e corrotta  dai  pre- 
giudizi! di  scuole  e dalle  lodi  mendaci  attribuitegli  da  alcuni  cortigiane- 
schi scrittori.  Meglio  dunque  penso  il  marchese  Selvatico  di  combattere 
schiettamente  così  fatte  pastoie,  che  impediscono  il  bene,  convinto  che 
abbattuti  gli  errori,  gli  ingegni  Italiani  riuscire  potrebbero  sicuramente 
a fini  alti  e sublimi. 

E poiché  di  varie  moderne  scritture  intorno  alle  arti  abbiamo  fat- 
to discorso,  vogliam  rammentare  pur  quella  con  cui  il  valente  Co. 
Cammillo  Laderchi  bellamente  rilevando  i pregi  dell’opera  del  mar- 
chese Selvatico  (3)  dubitò  (4)  che:  « potesse  spingere  l’insegnamen- 
» to  che  il  Selvatico  propone  per  la  ricerca  di  tipi,  a dover  dichiarar 
?»  l’arte  mancante  ed  inefficace,  per  sollevarsi  all’altezza  non  solo  di 
?»  alcuni  soggetti*,  ma  di  quelli  perfino  che  furono  la  gloria  delle  vec- 
?»  chie  scuole  italiane,  a dover  consigliare  d’ imitare  da  loro  i tipi  di  Cri- 
?»  sto  e della  Vergine,  adottando  così  per  questi  quel  tradizionale  che 
?»  gli  duole  predicarsi  dal  Rio,  che  farebbe  V arte  stazionaria , ed  a cui 
?»  non  si  saprebbe  aderire,  se  non  con  gravissime  restrizioni.  ?»  Ma  chi 
voglia  penetrare  tutto  intiero  il  sentimento  che  ha  inteso  di  esprime- 
re il  marchese  Selvatico  in  quel  capitolo  sullo  studio  dei  tipi  e pon- 
ga mente  com’egli  stabiliva  « per  bello  nella  forma  dell’arte  quel  tipo 

(1)  Opuscoli  filosofici  - Milano  1827  - tom-  1.  paragr.  5g8. 

(2)  Introduzione  all*  opera  del  Rio,  da  lui  tradotta  - Venezia  1841. 
pag.  8. 

(5)  Sull’  educazione  del  pittore  storico  odierno  Italiano.  Padova  1842. 

(4)  Rivista  Europea.  Milano  1845  , fase*  19-20. 
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» perfettamente  conforme  a verità  il  quale  si  mostra  con  evidenza 
35  in  ogni  sua  parte  conveniente  alla  passione  clie  f artista  vuole  rap- 
33  presentare^  3?  pensiamo  che  ognuno  rimarra  persuaso  che  non  pos- 
sa riuscire  fallace  pur  questo  fra  i precetti  da  lui  offerti  al  pittore.  Ed 
infatti  accondiscese  il  Selvatico  a far  en  trare  nel  linguaggio  artistico 
la  parola  bello  ideale , ma  vuole  che  accenni  la  conveniente  e fdo - 
sofica  scelta  dei  tipi.  Ed  ancora  all’artefice  che  deve  trattare  argo- 
menti cristiani  « concede  esser  forza  che  nelle  apparenze  loro  mostri- 
33  no  alcuna  cosa  che  in  natura  non  è,  ma  non  che  le  forme  loro  ab- 
33  hiano  da  essere  per  questo  fuori  del  naturale.  3?  Afferma  che  usci- 
rebbe dal  retto  sentiero  chi  non  istudiasse  le  opere  dei  nostri  vieti 
maestri,  ma  non  perciò  vuole  che  si  tralascino  di  ricercare  nella  na- 
tura i tipi  disposti  meglio  al  religioso  sentire.  Ed  egualmente  per 
gli  argomenti  storici  egli  raccomanda  che  si  studino  i monumenti  di 
quella  età  a cui  si  riferisce  il  soggetto  prescelto  a rappresentare,  e da 
quelli  si  pigli  ragione  delle  costumanze  e del  carattere  degli  uomini  e 
delle  nazioni,  ricercandone  l’ impronte  in  coloro  che  oggi  vivono  in 
quel  luogo  e sotto  il  medesimo  clima,  sotto  cui  vissuti  erano  quelli  che 
oggi  s’intendono  di  ridurre  protagonisti  dei  moderni  monumenti  del- 
l’arte. Laonde  ci  pare  che  alla  domanda  fattane  dal  chiarissimo  signor 
Laderchi  : « Se  si  venisse  in  tempi  ancora  peggiori,  ove  troverebbe 
33  l’artista  i tipi  de’  quali  abbisogna  per  gli  argomenti  divoti?  e dove 
35  li  troverà  per  gli  argomenti  storici,  se  col  tempo  saran  passati  i 
33  sentimenti  e le  passioni  donde  mossero 33  ? possa  rispondersi.  Fino 
a che  gli  uomini  saranno  agitati  dalle  stesse  passioni  è forza  il  cre- 
dere che  avranno  vizii  e virtù  conformi  a quelle  chej  in  ogni  tempo 
già  s’ebbero,  e che  animati  dagli  stessi  elementi  nell’interno,  rileve- 
ranno pure  esteriormente  le  apparenze  medesime.  E se  si  venisse  in 
tempi  ancora  peggiori?  accadrà  tutto  al  più  che  gli  artefici  dovran- 
no affaticare  maggiormente  per  rinvenire  i modelli  adatti  ad  espri- 
mere le  religiose  o le  storiche  loro  produzioni  : ed  ove  pur  nessuno  ne 
ritrovassero,  sarà  forza  che  dismettino  allora  dal  trattare  siffatti  argo- 
menti. Che  se  anco  per  contrario,  ammessa  un’ipotesi  sì  desolante, 
volesse  il  pittore,  ed  anco  egli  avesse  una  forza  di  mente  tanto  vi- 
gorosa da  saper  trarre  argomento  di  una  imitazione  ragionevole  dallo 
istorie  e dagli  antichi  esemplari,  a che  varrebbero  questi  sforzi  d in- 
gegno se  allora  la  mancanza  assoluta  dei  tipi  veri  e reali  in  natura, 
attesterebbe  esser  spenta  del  tutto  la  fede  nel  cuore  degli  uomini,  on- 
de inutile  sarebbe  di  presentare  gli  altissimi  sensi  di  religione  e d‘ isto- 
ria a coloro  che  incapaci  fossero  d’ intenderli  e di  penetrarli? 

Perlocche  chiaro  apparisce  che  anche  queste  sottili  dubitazioni  e 
varietà  di  opinioni  alla  fin  fine  riduconsi  ad  una  lieve  quislione  di  sole 
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parole.  Laonde  vorremmo  piuttosto  raccomandare,  come  altra  volta  ab- 
biamo fatto  ai  nostri  artefici  : - i . di  non  disprezzare  gli  argomenti  pa- 
trii  contemporanei,  affinchè  rimanga  impresso  nei  monumenti  il  vero 
naturale  dell’età  in  cui  viviamo,  mantenendo  memoria  dei  nostri  fra- 
telli, i quali  (e  questi  nei  tempi  difficili  si  devono  tenere  come  uomini 
straordinarii  e rarissimi)  per  virtù  cittadine,  per  carità  di  patria,  per 
beneficenza,  per  valore,  per  ingegno  e per  opere  si  resero  distinti.  A 
tale  modo  tramandando  noi  ai  venturi  sulle  tele  e sui  marmi  la  im- 
pronta vera  dei  tempi  e delle  generazioni  presenti  offriremo  loro  gli 
indizii  sicuri  pei  quali  potranno  coll’arte  celebrare  quelle  nostre  glo- 
rie civili  e lamentarne  quelle  nostre  sventure,  le  quali  o per  certi  ri- 
spetti, o per  viltà,  o per  ignavia  noi  avremo  vergognosamente  taciu- 
te - 2.  Ed  ancora  di  accuratamente  meditare  sul  carattere  e sulla  digni- 
tà della  nostra  nazione,  culla  di  eroi,  madre  di  generosi}  e più  ancora 
di  amarla  affinchè  nei  monumeuti  vi  si  rivelino  quelle  care  e potenti  pas- 
sioni che  sole  danno  vita  al  pensiero.  Si!  non  un  cielo  ridente  e benefico 
che  ci  ispiri,  non  mente  ed  ingegno  che  ci  elevi  sugli  stranieri,  non 
esempli  valevoli  a concitarci,  non  monumenti  gloriosi  mancano  in  ogni 
angolo  di  questa  terra  d’ Italia,  ma  i cuori  soli  oggi  si  mostrano  tiepi- 
di e si  nutrono  di  futili  e meschine  affezioni  e di  desiderii  incapaci 
a produrre  buon  frutto.  Chè  forse  non  basta  lo  scherno  e lo  sprezzo 
che  contro  noi  volgono  le  altre  nazioni  a concitare  i cuori  e le  menti 
degli  Italiani  a levarsi  di  dosso  pur  una  volta  sì  vituperevole  ludibrio? 

V.  « E adunque  un  errore  voler  dare  un  nuovo  avviamento  alle 
99  arti  nella  forma  senza  che  s’ incominci  dal  riformare  1’  essenza  . 
Così  a ragione  scriveva  il  signor  La  Farina  (i).  Ma  coloro  che  inten- 
dono di  riformare  la  essenza  delle  arti  è forza  che  abbiano  una  fede 
sincera,  e che  questa  loro  fede  non  solamente  si  offra  scevera  da  ogni 
sospetto  di  fanatismo  o di  impostura-,  ma  ancora  che  si  volga  a que- 
gli oggetti,  la  riforma  dei  quali  assicurare  possa  un  solido  e dure- 
vole beneficio  alle  arti  in  quanto  cioè  esse  debbano  giovare  a mi- 
gliorare la  morale  e le  affezioni  del  popolo.  E perchè  forse  in  moltis- 
simi manca  tuttora  questa  vigoria  dell’animo  e questa  podestà  robu- 
sta di  sentimenti  poco  frutto  apportava  in  Italia  Y ingegnoso  libro  del 
Rio.  Nel  quale  libro  molti  han  voluto  cercarvi  una  morale  puramente 
cristiana,  e se  ciò  abbiano  fatto  con  fede  sincera  noi  non  sapremmo, 
ma  certamente  non  tutti  così  di  leggieri  persuader  si  potranno  che  co- 
desti  scrittori  scossi  fossero  dalla  religiosa  credenza  con  tanta  violenza 
quanta  nelle  loro  scritture  hanno  voluto  mostrarcela.  Che  anzi  inten- 


(i)  Rivista  Europea  1843,  nura.  21. 
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dendo  davvero  a procurare  la  restaurazione  delle  arti,  nè  il  misticismo, 
nè  certe  utopie  apporteranno  mai  un  reale  vantaggio.  Siccome  queste 
poi  raffreddano  gli  animi,  così  impediscono  il  progresso  di  tanto  nobili 
stridii.  Laonde  crediamo  che  in  così  fatto  negozio  si  abbia  a tenere 
gran  conto  delle  religiose  dottrine,  ma  solo  per  quanto  esse  diretta- 
mente  e possentemente  influir  possono  sulla  morale  dei  popoli  e delle 
nazioni. 

Le  religioni  infatti  dovunque  manifestarono  la  espressione  dei  tem- 
pi dei  costumi  e dei  popoli,  e filosoficamente  collegarono  lo  scopo  loro 
alto  e sublime  alle  cose  basse  e terrene  vi  apportarono  una  benefica 
influenza  capace  cioè  di  ridurre  migliori  gli  uomini  e di  mantenerli 
costanti  nell’  esercizio  delle  virtù  od  almeno  dell’  onesto  operare.  Al 
qual  fine  queste  diverse  istituzioni  impressero  nel  loro  culto  e nei  lo- 
ro dogmi  quella  direzione  ch’era  più  consentanea  agii  usi,  ai  costumi 
ed  alla  natura  dei  popoli  a cui  furono  imposte } di  modo  che  il  grado 
morale  dei  diversi  sistemi  religiosi  ottimamente  rilevasi  appunto  dai 
monumenti  istessi  delle  arti.  A questo  modo  gii  Egiziani  usarono  a 
rappresentare  la  divinità  a mezzo  di  simboli,  ed  a manifestarla  con 
segni  ideografici,  onde  per  quelle  dottrine  ieratiche  le  quali  solo  po- 
tevano interpretarsi  dal  sacerdozio  il  popolo  tenevasi  misteriosamente 
soggetto.  Diversamente  i Greci  intesero  a far  pompa  d’  idoli  e a di- 
vinizzare ogiii  virtù  ed  ogni  vizio,  levando  dal  loro  culto  quel  misti- 
cismo eli’  esser  poteva  cagione  ad  una  nazione  colta  e svegliata  d’ in- 
terpretazioni disparate  o di  più  disparate  opinioni;  ed  offerendo  nella 
moltiplicità  dei  loro  numi  tanti  lacci  atti  ad  imbrigliare  le  menti  ap- 
pagavano i diversi  gusti  e le  diverse  inclinazioni  del  popolo.  Sorta 
infine  la  religione  di  Cristo  fra  le  persecuzioni  e gli  oltraggi,  e mossa 
dal  nobilissimo  intendimento  di  rendere  più  miti  e civili  i costumi , 
grido  anatema  a quella  immoralità  impudente  degli  idolatri,  e come  i 
Greci,  ma  con  fini  più  umani,  svelò  le  religiose  dottrine  al  suo  po- 
polo, e come  gli  Egiziani  usò  dei  simboli  variandone  i segni  esteriori. 
Laonde  perchè  legge  di  amore  tutta  vòlta  allo  spirito  ed  all’  anima , 
nei  monumenti  cristiani  si  videro  surrogati  agli  schifosi  animali  la  co- 
lomba ed  il  giglio,  la  palma  e gli  angeli,  siccome  indizii  di  purità,  di 
innocenza,  del  sofferire  paziente,  e della  umana  perfettibilità.  Perloc- 
chè  apparisce  che  volendo  Cristo  stabilire  sulla  terra,  come  osservava 
Roberto  d’ Azeglio  « una  religione  divina,  la  fondava  sulla  sovversio- 
55  ne  d'ogni  idea  dettata  dalla  umana  filosofìa  sì  in  riguardo  alla  1110- 
?5  rale  che  alla  virtù  e alla  grandezza  e clic  forse  a distruggere  la  re- 
55  ligione  dei  Cesari  e del  Romano  impero  movendo  il  primo  passo 
55  da  un  presepio,  doveva  effigiarsi  sotto  aspetto  ben  diverso  che  non 
55  ne  erano  stati  gli  dei  e gli  eroi  del  paganesimo  55 . 
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Prescindendo  dunque  da  ogni  rispetto  superiore  alla  umana  natu- 
ra, e riguardando  solo  allo  scopo  morale  della  religione  cristiana, 
quanto  vasto  campo  non  si  offre  ad  utili  investigazioni  per  rigenerare 
le  arti,  senza  involgerci  in  quel  misticismo  che  ne  trascina  in  dubita- 
zione ed  in  sottigliezze  per  le  quali  ci  perdiamo  lontani  dallo  scopo 
precipuo  a cui  mirano  gli  sforzi  presenti  delle  più  colte  nazioni?  E que- 
sto scopo  morale  della  religione  che  noi  professiamo , di  per  se  stesso 
essendo  perfettamente  conforme  a qualsiasi  popolo  civilizzato,  e mas- 
simamente ai  bisogni  ed  alla  dignità  della  nostra  nazione,  deve  credersi 
che  non  possa  venir  meno  nella  fiducia  del  popolo  nostro  d’Italia  sib- 
bene  possa  corrompersi  dalla  umana  malizia,  onde  il  Rio  avuto  riguar- 
do alle  arti  cerco:  « de  rèveiller  les  croyances  èvanouies,  et  d’im- 
» primer  a 1’ art  et  a la  Science  une  impulsion  salutaire,  en  les  invi- 
y>  tant  à se  retremper  aux  vrais  sources,  à sortir  du  camp  des  idèes 
» matèrialistes  ou  panthèistes,  et  à revenir  à cette  bannière  chrètien- 
55  ne  qui  est  celle  du  vrai  progrès,  et  de  la  vraie  civilisation  (i) 

Sennonché  dubitiamo  che  si  possano  veramente  cogliere  ottimi 
flutti  dalla  ingegnosa  opera  del  Rio , se  ad  essa  non  riguardino  gli 
artefici  e gli  scrittori  con  intendimento  di  ridestare  nel  cuore  degli 
Italiani  una  fede  vigorosa,  non  solamente  capace  di  penetrare  nello 
spirito  biblico  e scritturale,  ma  ancora  in  ogni  altro  che  alla  vera 
morale  ed  alle  diverse  civili  virtù  si  riferisce.  Il  Rio  infatti  appoggia 
la  riuscita  della  sua  intrapresa  alla  forza  dell’esempio,  col  mezzo  di 
tradizioni.  Ma  : « nella  tradizione  non  consiste  la  fede.  La  tradi- 
55  zione  off  e allo  spirito  l’oggetto  da  credere,  tocca  alla  ragione  sen- 
55  tire  che  nella  verità  delle  tradizioni  annunziata  è cosa  superiore 
55  alla  umana  intelligenza.  5?  (Tommaseo)  Laonde  perchè  la  fede  ri- 
guarda non  tanto  V intelligenza  quanto  il  desiderio  rerum  spe - 
randarum , e non  si  spera  se  non  quello  che  da  noi  si  desidera  e si 
ama,  così  la  fede  suppone  V amore.  Ecco  dunque  che  il  primo  fine 
per  provvedere  ai  bisogni  presenti  e per  raggiungere  con  speranza  di 
lieto  successo  lo  scopo  medesimo  additatoci  dal  Rio,  quello  esser  de- 
ve di  riscaldare  i cuori  intorpiditi,  e di  moverli  ad  inclinazioni  genero- 
se^ a calde  affezioni,  ed  al  fratellevole  accordo.  E che  più  vale  a ri- 
scuotere il  popolo,  se  non  l’amore  di  patria?  perciò  noi  intendemmo 
di  raccomandarlo  agli  Italiani,  nè  altrimenti  credemmo  che  ottenere  lo 
possano  se  non  riguardando  al  nobile  carattere  ed  alla  dignità  della 
loro  nazione.  Questo  medesimo  fine  pensiamo,  che  potrà  giovare  ezian- 
dio moltissimo  ad  ingenerare  quei*  sentimenti  religiosi  e morali  che  so- 
no flutti  pur  essi  di  una  fede  vigorosa  degli  animi.  Ma  è duopo  che 


(1)  Bibliot.  Univ.  de  Gene  ve  - pag.  225. 
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negli  scrittori  e negli  artefici  dapprima  si  desti  questa  fiamma  d’amo- 
re che  per  le  scritture  e per  le  opere  di  poi  la  manifestino  al  popolo 
in  modo  che  questi  la  intenda.  Riducendo  a tal  modo  popolari  le  ar- 
ti, eh’  altro  noi  poi  faremo  se  non  che  collegarci  ai  santi  principi]  del- 
la religione  cristiana?  La  imagine  (così  Roberto  d’  Azeglio)  del  di- 
5?  vino  institutore  del  cristianesimo  era  offerta,  non  già  alla  superbia 
dei  grandi,  ma  alla  semplicità  dei  pusilli,  non  a quelli  che  sguazzano 
5?  nel  fasto,  ma  a quelli  che  piangono  nella  miseria.  » Conformemente 
a così  santi  principii  cessino  dunque  le  arti  di  farsi  adulatrici,  menda- 
ci, cortigiane,  allettatrici  corrotte  di  voglie  ree,  ambiziose,  molli  od 
oscene,  ovvero  sozze  di  rimembranze  mitologiche  e straniere,  e più  non 
volgano  a profumo  dei  ricchi,  ma  a conforto  e ad  insegnamento  pel 
popolo.  Forse  con  questa  direzione  novella,  che  le  nostre  menti  ed 
i nostri  cuori  intenderanno  di  darvi,  arriverremo  quel  fine  che  da 
molto  tempo  ricercano  i buoni  e che  ci  addito  il  Tommaseo  quando 
scrisse  a di  far  passare  pei  gradi  1’  uomo  sociale  dall’  arte  eli’  egli  cor- 
ruppe  all’  arte  innocente;  e da  questa  alla  perfetta  natura.  ?» 


CARLO  d’ ARCO 


DELL'  AGADEMIA  DI  ROVIGO 


LETTERA  AL  CU.  MARCH.  P.  SELVATICO 


( V ali  il  fas . 2 ) 


E di  memorie  elette,  e di  documenti  preziosi  è ricca  la  libreria  del 
Silvestri,  che  in  edizioni  rarissime  l’antica  letteratura  greca  e latina  rac- 
coglie tutta  quanta  ; la  cui  custodia  è affidata  all’  abate  Ramello,  degno 
uomo  volto  con  caldo  amore  all’illustrazione  delle  cose  patrie,  e il  solo 
elle  sappia  con  intelligente  affetto  apprezzare  e conservare  le  magnanime 
cure  del  generoso  patrizio. 

De’  viventi,  eh.  sig.  Marchese,  godo  parlarle  di  G.  Giro,  il  quale  con- 
tinuando in  sè  le  opere  di  carità  esercitate  con  sì  rara  costanza  da’  suoi 
maggiori,  donò  a’ poveri  della  città  un  vasto  edilizio,  che  fu  per  molti 
anni  convento:  benefizio  nobile  certamente,  onde  la  pubblica  riconoscenza 
congiungerà  alla  memoria  dell’ illustre  abate  il  nome  del  nipote,  che  con 
l’affetto  e con  l’esempio  ne  segui  le  vestigia.  E merita  qui  pure  d’es- 
sere ricordata  la  liberalità  con  cui  la  signora  Matilde  Malipiero,  interprete 
dei  sentimenti  del  fratello  Luigi,  offerse  in  dono  all’  Àcademia  il  Gabi- 
netto di  Storia  Naturale  ereditato  da  lui,  che  a siffatti  studi  consacrò  e 
fatiche  e desiderii  generosi,  e gli  fu  in  compenso  tessuta  un'orazione 
laudatoria  alquanto  prolissa,  ma  dottamente  academica,  perchè  di  seicen- 
tismi  non  pochi  condita,  e di  papaveri  scientifici  inghirlandata.  Quest’era 
necessario  notare,  eh.  sig.  Marchese,  e me!  perdoni  la  dignità  dell’argo- 
mento, non  foss’ altro  a significare  il  desiderio,  che,  morto  lo  stuolo  dei 
pastori  e delle  pecore  d’ Arcadia,  fossere  levate  da  noi  anche  le  code  delio 
parrucche  incipriate. 

L’ Àcademia  dei  Concordi  se  non  è come  molt’ altre  un  avanzo  di 
consuetudine,  ha  però  di  comune  coni’ altre  le  cerimonie  cioè  i discorsi 
enciclopedicamente  mediocri;  cosi  che  dieci  pagine  d’un  buon  libro  val- 
gono quanto  le  sedute  ordinarie , e le  tornate  solenni  di  un’  intera  A- 
cademia.  E dell’  Academie  parlando  ci  vorrebbe  negli  oggetti  che  trattano 
più  coscienza,  in  molti  maggior  importanza,  in  quasi  tutti  meno  pedan- 
teria, perchè  uno  fosse  lo  scopo,  la  diffusione  dei  lumi,  la  civile  e popo- 
lare educazione  ... 

Parte  della  Biblioteca  della  città  fu  con  saggio  divisamento  aquistata 
dall’abate  Gnocchi,  uomo  che  portò  tanto  amore  e diligenza  a’ suoi  libri, 
che  gli  costarono  quarantanni  di  fatiche  e di  spendi.  In  essa  è preziosa, 
perchè  una  delie  più  perfette,  la  collezione  dei  Bibliografi,  e quasi  ven- 
timila i volumi,  e se  non  in  sì  gran  copia  come  in  altre  biblioteche,  hanno 
qui  il  grandissimo  pregio  della  rarità  e dell’eleganza;  e latta  ragione  alla 
piccolezza  della  città,  e al  numero  degli  studiosi  eruditi  (senza  giudicarne 


del  gerito,  la  Biblioteca  di  Rovino  è una  delle  più  scelte,  e delle  meglio 
tenute  dell’ altre  province.  In  breve  il  gabinetto  di  lettura  dicono  che 
sarà  più  lungo  tempo  aperto  all’amore  de’ leggitori,  bisogno  da  taluni  vi- 
vamente sentito,  e al  quale  debbon  essere  con  sollecitudine  rivolte  le  cu- 
re del  sig.  Presidente.  E se  i leggitori  pagassero  ad  ogni  mese  un  leggero 
tributo  alla  compera  di  libri  importanti,  o de’ più  accreditati  giornali, 
sarebbe  arricchita  la  scarsa  suppellettile  presente,  e in  parte  esonerata  l’A- 
cademia  che  sola  non  può  con  proprie  spese  supplire  tale  mancanza. 

C’è  la  tipografia  di  A.  Minelli,  il  quale  tutti  i suoi  desiderii  con- 
giunge a un  solo  line,  all’incremento  dell’arte.  Ma  dovrebb’ egli  la  sua 
ricchezza  e le  sue  forze  affidare  a più  solide  imprese  ; che  pensarle  sperse 
in  opere  academiche  fa  meraviglia  e dolore. 

E in  una  parte  della  Provincia  (che  più  popolata  sarà  anche  più  sa- 
na ) si  aprirà  un  Asilo  d’  Infanzia  per  le  cure  generose  di  Salvatore  Anau, 
colto  ingegno  e animo  liberale,  che  all’approvazione  del  Governo  pre- 
sentò già  la  regola  più  a’ suoi  disegni  opportuna.  Sieno  cosi  continuate  e 
protette  l’opere  fruttuose  de’ buoni  - che  questa  e veramente  istituzione 
di  sociale  utilità,  e piena  di  affettuose  speranze,  perchè  diretta  a svolgere 
germi  novelli,  e a infondere  nel  popolo  sentimenti  di  virtù  civili  e do- 
mestiche. E fin  nell’estremo  della  Provincia  importanti  miglioramenti  di 
publico  bene  e di  privato  interesse  si  vanno  con  provvida  cura  facendo* 
merito  e lode  di  una  società  diretta  dal  sig.  Galliardi,  uomo  dell’agricol- 
tura intenditissimo,  che  vissuto  in  mezzo  alle  irrigui  e borenti  campa- 
gne della  Lombardia  applicò  l’animo  con  bella  costanza  a si  mirabile  im- 
presa. IN  è lo  ritrasse  1’  enormità  della  spesa,  nè  la  quasi  insuperabile  dif- 
ficoltà. E aperta  che  sia,  come  han  divisato,  una  nuova  strada  per  age- 
volare le  comunicazioni,  e scavato  un  canale  a raccorre  le  aque  supe- 
riori, quegli  estesi  paduli  e infecondi,  e quegli  aridi  banchi  di  sabbia 
deserti  dai  mare  saranno  ridotti  a condizione  migliore,  a forse  lieta  e 
felice  coltura.  Ma  qui  debbo  notare  che  nel  Polesine  di  si  abbondante 
fertilità  dovrebbe  l’agricoltura  essere  meglio  studiata.  Se  i possidenti 
pensassero  che  gii  agj  loro  son  frutto  di  braccia  che  faticano,  che  le  ac- 
mulate  ricchezze  sono  spremute  dal  sudore  di  negletti  e vilipesi  coloni, 
vergognerebbero  di  tanto  denaro  sprecato.  Ma  più  che  un  senso  d uma- 
nità e di  ragione  dovrebbe  muoverli  il  desiderio  del  proprio  interesse. 
Finché  i coloni  non  saran  provveduti  di  men  incerto  e scarso  sussidio* 
finché  saranno  trattati  come  cose,  è inutile  sperare  un  miglioramento 
ne’ fondi,  una  più  solida  od  ampia  prosperità. — Perchè  nei  disagi  della 
povertà  che  li  minaccia  o li  cruccia  manca  loro  non  che  il  volere,  il  co- 
raggio e la  forza. 

Giova  ogni  cosa  volgere  al  bene,  e con  operosa  influenza  diffondere 
nel  popolo  con  la  civiltà  quell’industria,  che  previene  o tronca  la  causa 
della  miseria,  e il  vivere  sociale  fa  più  generoso  e più  mite. 

Delle  molte  parole,  forse  troppe,  eh.  sig.  Marchese,  perdoni.  Le  lio 
fatte,  perchè  se  le  patrie  nostre  ricchezze  non  possiamo  con  degne  opere 
ampliare,  concorriamo  quanto  è da  noi  a coltivarle,  di  eh  Ella  ci  olire 
nobile  esempio;  e così  ci  sarà  tolta  almen  la  vergogna  d’ignorare,  come 
stranieri,  le  forze  nostre,  o eh’  è peggio,  di  spegnerle. 

Mi  creda 

Suo  dev. 


Rovigo  il  Novembre  i8/j5 


r.  i?  un  01  ani 


SCIENZE  NATURALI 


SULLA  METAMORFOSI  DELLE  PIANTE 

La  voce  metamorfosi  introdotta  nel  linguaggio  scientifico  recò  con 
se  molto  di  quel  vago  ed  indeterminato  che  era  da  essa  inseparabile 
nei  sistemi  de’  filosofi  e nelle  imagini  de’  poeti.  Essa  fu  impiegata 
dapprima  ad  indicare  i cangiamenti  subiti  dagli  animali  nelle  epoche 
successive  della  lor  vita.  Così  l’educazione  dei  bachi  da  seta  rese  ormai 
popolare  la  cognizione  delle  metamorfosi  cui  soggiacciono  gli  insetti  i 
(piali  nascono  dall’uovo  in  forma  di  vermi , depongono  più  volte  la 
spoglia,  rimangono  più  o men  lungo  tempo  in  uno  stato  di  morte  ap- 
parente coll’aspetto  di  piccola  mummia  nuda  od  avvolta  in  un  boz- 
zolo, ed  abbandonate  finalmente  quelle  ultime  bende,  liberi  si  slanciano 
nell  aria  sulle  variopinte  ali  in  traccia  di  nuovo  cibo  e di  effimeri  amori. 

Cn  inesatto  paragone  indusse  i botanici  ad  ammettere  analoghe 
metamorfosi  anche  nelle  piante.  Stabilirono  esistere  quattro  parti  nel 
tronco  vegetale:  corteccia,  libro,  legno  e midolla;  e quattro  nel  fiore: 
le  foglioline  esterne  che  compresero  sotto  al  nome  di  calice,  le  foglio- 
line interne  più  delicate  e colorate  che  collettivamente  denominarono 
corolla,  gli  organi  maschili  che  chiamarono  stami  e nel  centro  1’  or- 
gano femmineo  che  più  tardi  costituirà  il  frutto.  Credettero  provenir 
questi  quattro  ordini  di  organi  fiorali  da  quelle  quattro  parti  del  tron- 
co, e dissero  quindi  che  la  pianta  al  pari  dell’insetto  sveste  le  sue 
tonache  esterne  per  mostrarsi  a nudo  nell’organo  centrale  del  fiore. 
Ma,  lasciato  a parte  ogni  inopportuno  confronto  cogli  animali,  questa 
teoria  includeva  una  grande  verità,  in  quanto  che  per  essa  si  ammet- 
teva non  essere  nella  formazione  del  fiore  che  antecipato  lo  sviluppo  de- 
gli organi,  i quali,  seguendo  il  corso  ordinario  della  vegetazione,  sareb- 
bero divenuti  negli  anni  successivi  altrettante  foglie.  E questa  è la  ve- 
ra metamorfosi  che  subiscono  le  parti  vegetali:  ciascuna  ha  in  origine 
il  medesimo  valore,  è suscettibile  cioè  di  aquistare  qualunque  delle 
forme  fogliari  o fiorali,  ma  secondo  l’epoca  antecipata  o ritardata  del- 
lo sviluppo^  secondo  le  connessioni  ed  i rapporti  nei  quali  si  trova  con 
altre  e secondo  V influenza  di  molteplici  cause  interne  ed  esterne,  as- 
sume poi  tale  o tal  altra  forma  più  o meno  costante.  I botanici  si  oc- 
cupano con  molto  fervore  di  questo  studio,  il  quale  perchè  tratta  del- 
le forme  esteriori  quali  indizii  delle  cause  che  le  hanno  prodotte,  si 
denomina  morfologia  vegetale. 

Ma  differente  è il  concetto  che  da  molti  si  esprime  colla  parola 
metamorfosi.  Se  nelle  piante,  essi  dicono,  che  ammantano  la  superficie 
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terrestre  si  riconosce  evidente  V uniformità  di  organica  composizione 
ed  un  progressivo  coordinamento  in  serie  che  dalle  più  semplici  guida 
passo  a passo  fino  alle  più  complicate,  ragion  vuole  si  ammetta  che 
natura  progredì  nella  formazione  degli  esseri  con  questa  progressione 
medesima.  Dal  lichene  che  logora  con  lento  lavorio  il  nudo  scoglio  fi- 
no alla  palma  rigogliosa  o alla  quercia  selvaggia  che  lo  coprirà  della 
sua  ombra,  natura  procede  con  successive  organizzazioni  di  mano  in 
mano  più  perfette.  Questa  metamorfosi  progressiva,  che  ad  ogni  istan- 
te ricomincia  e ad  ogni  passo  s’arresta  ma  non  recede  giammai,  origi- 
nò quel  numero  meraviglioso  di  specie  che  i botanici  s'affaticano  a 
registrare  ne’  loro  cataloghi  e che  incessantemente  andrà  aumentandosi 
fino  a che  non  sopraggiungano  condizioni  contrarie  alla  vegetazione. 
L’influenza  innegabile  che  esercitano  sulle  forme  esteriori  delle  piante 
la  stazione,  il  clima,  la  latitudine,  la  stagione  e tutte  quante  sono  le  cir- 
costanze esteriori^  le  varietà  infinite  che  la  coltura  e la  domestichezza 
valgono  ad  indurre  nelle  piante  e negli  animali}  la  trasmissione  di  si- 
mili cangiamenti  di  generazione  in  generazione}  V origine  delle  razze} 
gli  incrociamenti  delle  specie}  la  forza  dell’abitudine}  lo  sviluppo  in- 
dotto dall’esercizio  in  alcune  parti  a preferenza  di  altre}  i rapporti 
graduati  di  struttura  che  realmente  esistono  fra  gli  esseri  organici  quan- 
ti sono}  le  mostruosità  stesse  che  veggiamo  ripetersi  in  tutti  i discén- 
denti d’una  famiglia  e le  quali  altro  non  sono  che  condizioni  normali 
per  certi  esseri  abnormemente  verificatesi  in  altri}  i resti  fossili  che  ci 
palesano  quanto  diversi  fossero  dai  presenti  gli  organismi  in  epoche 
da  noi  rimote  e i testimonii  geologici  delle  ripetute  vicissitudini  cui 
soggiaque  la  superficie  terrestre  sono  altrettanti  dati  favorevoli  alla 
supposizione  che  le  forme  attuali  sì  degli  animali  che  delle  piante  sia- 
no provenute  da  successive  metamorfosi  delle  antiche,  ed  al  pari  di 
quelle  sieno  esse  pure  transitorie  e mutabili  col  progresso  del  tempo. 

Mal  possiamo  giudicare  dell’  azione  del  tempo  noi  che  lo  mi- 
suriamo su  noi  stessi  e crediamo  per  ciò  breve  l’istante  e lunghi  i se- 
coli, ignari  di  quanto  in  un  istante  sa  compiere  natura  e quanti  secoli 
essa  impieghi  a produr  effetti  sensibili. 

Tutto  ciò  che  di  contrario  viene  addotto,  e la  stabilità  attuale  del- 
le specie,  e la  identità  delle  reliquie  egiziane  colle  specie  attuali,  non 
può  nè  abbattere  nè  infermare  quella  teoria  perchè  le  ipotesi  sulle 
quali  si  fonda  hanno  una  latitudine  clic  sfugge  ai  nostri  calcoli,  e nul- 
la d’altronde  essa  include  che  contraddica  ai  latti  clic  conosciamo.  Ma 
qual  valore  può  essa  avere  nella  scienza?  La  scienza  non  indaga  quali 
le  cose  siano  realmente , ma  quali  esse  sono  relativamente  a noi , 
quali  cioè  esse  appariscono  ai  nostri  sensi,  quali  possiamo  colla  no- 
stra mente  apprezzarle.  Grande  e vitale  distinzione  clic  non  sarà 


giammai  abbastanza  impressa  nell’  animo  de’  giovanetti  clic  s’ inizia- 
no agli  studi,  i quali  tanto  sono  proclivi  ad  ammettere  come  verità 
inconcusse  ed  assolute  i dettami  de’  maestri.  Quando  1*  uomo  giun- 
gesse a conoscere  nei  loro  reciproci  rapporti  gli  oggetti  tulli  della 
natura  fra  quali  occupa  il  primo  posto,  possederebbe  la  scienza,  ma 
sarebbe  ancor  lungi  dal  sapere  l’essenza  delle  cose.  Tali*  ricerca  ec- 
cede le  forze  della  mente  umana,  e primo  frutto  dello  studio  e quel- 
lo appunto  di  conoscere  il  campo  sul  quale  praticar  si  devono  le  in- 
dagini per  non  perdere  un  tempo  prezioso  in  ricerche  inutili  e preclu- 
dersi la  via  con  mal  fondate  teorie  alla  scoperta  del  vero.  L’osserva- 
zione e l’ esperimento  ci  convincono  che  la  coltura  e il  mutamento 
qualunque  siasi  delle  attuali  circostanze  inducono  bensì  notevoli  modi- 
ficazioni nella  forma,  consistenza,  dimensione,  colore  e pelosità  delle 
parti,  ma  non  possono  giammai  produrre  cangiamento  alcuno  nella 
normale  disposizione  di  esse,  dalla  quale  principalmente  dipende  il  ti- 
po che  caratterizza  ciascun  essere  vegetale.  Molte  delle  specie  che  i 
botanici  distinguono  non  presentano,  in  vero,  clic  differenze  relative  a 
quelle  condizioni,  ma  queste  differenze  non  si  riconoscono  valevoli  a 
fissare  una  specie  se  non  in  quanto  esse  rimangono  immutabili  sotto 
l’influenza  delle  svariate  cause  esteriori.  Potrà  rimanere  nella  pratica 
una  qualche  dubbiezza  intorno  ad  alcuna  forma,  se  essa  debba  riguar- 
darsi qual  varietà  d’altra  specie  o come  specie  distinta,  ma  il  concet- 
to scientifico  di  specie  non  verrà  per  questo  ad  infermarsi.  L’  esperi- 
mento della  seminagione  è dunque  l’argomento  scientifico  che  decide 
il  dubbio,  e questo  rimane  soltanto  allora  che  1 esperimento  stesso 
non  potè  per  anco  effettuarsi.  Questo  cardine  della  scienza  distrugge 
esso  la  apposizione  che  nella  durata  di  tempo  per  noi  incommensura- 
bile ed  in  altre  epoche,  quando  le  condizioni  tutte  della  vita  erano  gran- 
demente diverse  dalle  attuali,  potessero  realmente  avvenire  vere  me- 
tamorfosi d una  in  altra  specie?  No  certamente,  che  quando  altro  non 
fosse  quell’ipotesi  dà  una  spiegazione  dell’  origine  degli  esseri  o almeno 
restringe  l’ ignota  ad  un  primo  germe  che  colle  successive  ed  innume- 
revoli modificazioni  genero  tutte  quante  sono  le  meraviglie  vegetali. 
Ma  avremo  noi  con  ciò  guadagnato  gran  cosa,  avremo  fatto  un  passo 
di  piu  nella  conoscenza  del  vero?  Quando  con  pazienti  osservazioni  e 
con  esperimenti  coscienziosi  arriviamo  a scoprire  uniformità  nel  piano 
di  struttura  e costanza  di  leggi  nei  fenomeni  vitali  degli  esseri  appa- 
rentemente i piu  dissimili,  allora  sì  che  possiamo  gloriarci  di  batter 
la  retta  via  e tender  a quella  meta  scientifica  che  è dato  all  uomo  di 
raggiungere.  Natura  è astrazione  della  nostramente  che  tutto  compren- 
de quanto  è nello  spazio  e nel  tempo  : quando  noi  diciamo  di  scoprir- 
ne le  leggi  vogliamo  con  ciò  indicare  che  troviamo  in  quanto  esiste, 


oltre  al  carattere  deir  esistenza  altre  proprietà  comuni,  in  forza  delle 
quali  quell’  astrazione  vien  meglio  definita.  Ma  V abuso  del  linguaggio 
non  deve  per  questo  indurci  a formar  della  natura  un  essere  di  ragione. 

Le  piante  non  soltanto  si  riproducono  ma  ben  anche  si  propaga- 
no : gl'innesti,  le  margotte,  le  talee,  i piantoni,  le  mazze,  i tuberi,  i 
bulbi  e le  radici  vivaci  ci  offrono  manifesti  esempi  della  propagazione 
per  divisione  di  parti.  Ora  poniamo  il  caso  v abbian  piante  di  cui  co- 
nosciamo soltanto  il  modo  di  propagazione  e non  quello  di  riprodu- 
zione, non  rechino  cioè  giammai  nè  fiore,  nè  frutto,  nè  semi.  E quello 
stato  in  cui  le  veggiamo  sia  perfettamente  simile  a quello  transitorio 
di  altre  che  giungono  nelle  vie  ordinarie  alla  riproduzione.  Non  avre- 
mo allora  certamente  diritto  di  riguardare  come  specie  distinte  quegli 
stati  incompleti,  giacché  come  tali  dovremo  dichiararli,  abituati  come 
siamo  a veder  ogni  pianta  fiorire  e fruttare.  Ma  v hanno  ben  molte 
piante  che  si  riproducono  con  mezzi  diversi  da‘  semi  poiché  i semi 
provengono  dalla  fecondazione,  e questa  si  compie  nell’  apparecchio 
fiorale:  tutte  perciò  le  piante  che  mancali  di  fiore  mancar  devono  ne- 
cessariamente anche  eli  semi.  I corpi  riproduttori  di  queste  piante  sen- 
za nozze  si  denominano  spore.  Le  spore  hanno  comune  coi  semi  l’o- 
rigine organica  e comune  pure  la  funzione,  devono  quindi  sommini- 
strare riguardo  alle  piante  più  imperfette  que’  criterii  medesimi  che 
somministrano  i semi  riguardo  alle  superiori.  Se  non  che  quanto  più 
semplici  sono  cotali  piante,  tanto  più  difficile  riesce  il  distinguere  la 
riproduzione  dalla  propagazione.  Se  anche  le  piante  superiori  si  pro- 
pagano per  divisione  di  parti,  se  una  foglia,  se  un  frammento  di  tes- 
suto organico  è atto  a propagare  la  pianta  più  perfetta,  quanto  più 
facilmente  non  deve  ciò  accadere  in  piante  che  hanno  struttura  sem- 
plicissima e combinazione  tale  di  elementi  da  renderne  facilissima  la 
disgregazione?  Quelle  muffe  che  veggiamo  comparire  sulle  varie  so- 
stanze abbandonate  alla  putrefazione,  que’  fatali  lunghetti  parasiti,  che 
come  son  causa  di  irreparabile  malattia  ai  preziosi  filuguelli,  così  del 
pari  attaccano  e animali  e vegetali  d’ ogni  sorta  e de’  quali  son  pres- 
soché innumerevoli  le  specie,  si  moltiplicano  nel  doppio  modo.  Non 
solamente  numerosissime  sono  le  spore  che  producono,  le  quali,  mi- 
nutissime come  sono,  si  diffondono  per  l’aria  e si  sviluppano  ovunque 
trovano  condizione  opportuna  alla  loro  vegetazione } ma  qualunque 
particella  sia  di  quelle  spore  sia  del  rimanente  tessuto  di  quelle  deli- 
catissime pianticine  può  del  pari  propagarle.  Non  è quindi  meraviglia 
se  nascono  la  dove  coll’aiuto  del  microscopio  non  sappiamo  scorgere 
le  spore,  perchè  le  molecule  organiche  eccedono  in  piccolezza  la  for- 
za d’ogni  più  possente  microscopio,  c non  pertanto  piccole  non  sono 
se  non  relativamente  a noi  c ni  nostri  sensi.  Quella  difficoltà  che  di- 
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cemtno  aversi  nella  pratica  applicazione  a distinguere  le  spore  od  al- 
tro qual  siasi  mezzo  di  riproduzione  da  quelli  della  propagazione  rende 
frequente,  riguardo  ai  vegetali  inferiori,  il  caso  della  dubbiezza  che  ve- 
demmo insorgere  quando  non  si  hanno  a considerare  che  forme  in- 
complete, ed  incerto  ne  risulta  il  limite  delle  specie.  Ma  tale  difficoltà 
ed  incertezza  potrà  forse  far  vacillare  il  principio  logico  della  scienza? 
Un  recente  autore  benemerito  della  botanica  microscopica  che  arricchì 
di  numerose  e preziose  osservazioni,  abbandonando  quel  principio  per 
seguire  esclusivamente  la  teoria  delle  metamorfosi,  pretese  stabilire  e 
denominare  specie,  generi  ed  ordini  di  infimi  vegetali  che  gli  uni  ne- 
gli altri  nelle  differenti  circostanze  promiscuamente  si  convertono.  Con 
altre  parole,’  egli  riguardò  come  esseri  distinti  i differenti  stati,  i dif- 
ferenti gradi  di  sviluppo  dell’  essere  medesimo  ed  assegnò  ad  essi  po- 
sti separati  ed  appositi  nomi  nella  sua  classificazione.  Il  fatto  che  al- 
cune forme  organiche  in  altre  successivamente  si  mutano  altro  non 
dimostra  a parer  nostro  se  non  che  quelle  forme  appartengono  all’og- 
getto stesso.,  e se  alcuna  di  esse  fu  per  lo  innanzi  riguardata  come 
distinta  e designata  con  apposito  nome,  chi  scopre  la  vera  sua  natu- 
ra ha  il  diritto  di  riunirla  alla  forma  più  completa  che  sola  è capace 
di  riproduzione,  e cancellarne  il  nome  dal  catalogo  della  scienza  che 
di  nomi  già  eccedentemente  ribocca.  La  riproduzione  qual  che  ella  sia 
è sempre  il  termine  della  metamorfosi  progressiva,  ne  giammai  potreb- 
be essere  organico  alcuno  già  arrivato  a quello  stadio  della  sua  esi- 
stenza elevarsi  ulteriormente  a maggiore  perfezione  di  organico  svilup- 
po. Quando  una  volta  si  ammettessero  cotali  metamorfosi,  non  solo 
rimarrebbe  indefinito  il  concetto  di  specie  ma  le  distinzioni  non  avreb- 
bero più  limite  e due  danni  principalissimi  ne  deriverebbero  alla  scien- 
za : più  non  si  conoscerebbe  la  storia  dello  sviluppo  successivo  di  al- 
cun essere,  e sarebbe  tolta  la  possibilità  di  un  linguaggio  scientifico 
ben  definito  e preciso. 

Concludo  dunque  doversi  anche  riguardo  agli  infimi  vegetali  ri- 
guardar come  specie  distinte  quelle  soltanto  che  sono  atte  a riprodur- 
si sempre  simili  a sè  stesse,  ed  escludere  quelle  che  sono  fondate  su 
forme  transitorie  ed  imperfette.  La  teoria  delle  metamorfosi  vegetali  è 
speculazione  filosofica  che  contempla  la  natura  nella  sua  generalità,  ed 
abbraccia  nella  sua  contemplazione  la  serie  intera  delle  epoche.  Essa 
non  è quindi  applicabile  al  breve  istante  che  forma  l’ oggetto  della  scien- 
za ne  deve  in  modo  alcuno  sovvertirne  le  leggi  nè  confonderne  il  lin- 
guaggio. Solo  deve  valere  a ben  imprimere  nella  mente  che  quanto 
la  scienza  c’  insegna  ha  una  certezza  relativa,  e nulla  v’  e di  assoluto 
se  non  che  l’eterna  verità,  che  possiamo  sentire,  ma  comprendere  non 
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Ho  detto  nell1  articolo  precedente  clic  il  Sue  lottò  molto  per  man- 
tenersi nelle  sue  prime  convinzioni,  che  le  modificazioni  avvenute 
posteriormente  nelle  sue  idee  provennero,  anziché  da  volere  libero 
e meditato,  dall’ influenza  clic  la  società  esercitò  sul  suo  spirito  ar- 
dito ma  non  audace,  che  infine  il  passaggio  dalla  disperazione  alla 
fede,  dalla  esagerazione  alla  verità,  perchè  forzato,  non  fu  rapido  ne 
andò  esente  da  dubbiezze  e da  errori.  Pareva  a dir  vero  che  dopo 
P Arturo , condannato  meno  ma  non  lodato,  e che,  come  accennai, 
porta  in  se  il  germe  d’  un  più  glorioso  avvenire,  il  nostro  romanzicro 
volesse  farla  finita  co’ misantropi,  co’ monomaniaci x colle  virtù  soc- 
combenti e coi  vizii  trionfatori.  Ma  non  la  fu  cosi:  il  Sue  soppresse 
bensì  le  prefazioni,  non  parlò  più  di  sistemi  c di  scopi  prestabiliti, 
fece  anche  le  viste,  in  onta  alle  rimostranze  universali,  di  battere  l’an- 
tico cammino,  ma  il  suo  incesso  non  era  come  altra  volta  spedito  c 
sicuro-,  egli  più  che  altro  rassomigliava  alfuomo,  che  sentendosi  tra- 
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volgere  dall’uragano,  s’aggavigna  prima  di  cedere  ad  ogni  cosa  cui 
può  stendere  le  inani.  A quest’uopo  chiese  alla  storia  quegli  orrendi 
delitti,  quelle  passioni  frenetiche,  quei  tipi  di  oppressori  fortunati  e 
di  vittime  calpestate  e derise  che  per  lo  innanzi  erano  usciti  dalla 
sua  cupa  imaginazione.  Ciò  che  aveva  incominciato  nel  Latreaumont 
con  Luigi  di  Rohan  sagrificato  alle  picciole  gelosie  del  gran  re  compì 
nel  Jean  Cavalle  r ou  Ics  fanatiques  des  Ce  venne s. 

Questo  romanzo  si  riferisce  all  ’ epoca  in  cui  la  rivocazione  del- 
F editto  di  Nantes  e le  conseguenti  persecuzioni,  ricoprendo  la  Fran- 
cia di  devastazioni  e di  lutto,  aveano  più  che  mai  ridestato  i mal  so- 
piti e furibondi  odii  religiosi  c fatto  nascere  nell’ animo  dei  persegui- 
tati il  disperato  consiglio  della  guerra  civile.  Se  la  storia  non  con- 
servasse i decreti  di  Luigi  XIV  oggi  non  si  crederebbero.  L’  editto 
di  Nantes  avvalorato  dalla  santità  dei  giuramenti  assicurava  ai  pro- 
testanti di  Francia  la  libertà  di  coscienza,  il  publico  culto  della  lo- 
ro religione,  la  facoltà  di  esercitare  ogni  liberale  professione  c di  co- 
prire ogni  carica  dello  stato  } lasciava  loro  alcune  piazze  forti  a titolo 
di  sicurezza.  Incominciò  il  Cardinale  di  Richelieu  con  tre  guerre  for- 
temente condotte  a privarli  di  queste:  poi  Luigi  XIV  dall’anno  1682 
al  i685  con  varie  ordinanze  proibiva  loro  l’esercizio  delle  professio- 
ni di  medico,  di  avvocato,  di  notaio,  di  scrivano,  di  procuratore,  in- 
terdiceva loro  la  mercatura,  li  allontanava  dai  publici  offizii  , non  li 
voleva  nella  milizia,  e terminava  col  rivocare  il  favorevole  editto. 
Quindi  distrutti  i templi,  dispersi  e perseguitati  i ministri,  riprovate 
c sperperate  le  adunanze  a cielo  sereno,  fulminate  le  prediche.  Fin 
qui  la  violenza  hi  tirannesca  ma  logica } il  principe  voleva  ne’  suoi 
stati  l’unità  della  fede,  alla  tolleranza  era  sordo}  dunque  gli  accatto- 
lici  abiurassero  od  emigrassero.  Ma  dall’emigrazione  derivavano  due 
danni  : che  i protestanti  ricchi,  perchè  laboriosi  ed  industri,  porta- 
vano seco  il  denaro,  il  commercio,  le  manifatture  di  Francia,  che 
riparati  nei  Cantoni  svizzeri  0 nella  Germania,  paesi  limitrofi,  pote- 
vano di  là  venire  in  aiuto  dei  loro  correligionarii  non  emigrati  e pro- 
muovere all’uopo  torbidi  e sedizioni. 

Per  riparare  a codesti  mali  la  violenza  ch’era  logica  diventò  as- 
surda. Non  si  tollerò  più  oltre  l’emigrazione*,  pene  spaventevoli,  le 
galere  in  vita  0 la  morte  erano  minacciate  a chi  tentava  fuggire  dal- 
la terra  di  Francia,  le  stesse  pene  a chi  ne  secondava  la  fuga  0 a 
chi  offeriva  a’ fuggenti  perseguitati  un  asilo  } e le  minacce  si  mante- 
nevano. Sulle  piazze  di  Montpellier,  di  Nimes,  dove  più  formicola- 
vano i protestanti,  stavano  a permanenza  una  forca,  una  ruota  ed  un 
rogo^  i fuggiaschi,  i ministri  colti  nell’atto  di  predicare,  i renitenti 
a convertirsi  condotti  là  da  tutta  la  provincia  di  Linguadocca  ci  ve- 


nivano  secondo  il  buon  volere  del  governatore  impiccati,  arrotati  o 
dannati  al  fuoco.  Ma  siccome  colla  proibita  emigrazione  non  si  con- 
seguiva la  voluta  unità  della  fede,  s’ebbe  ricorso  alle  conversioni  for- 
zate. I missionarii  giravano  le  province  scortati  da  regie  milizie } i 
dragoni  alloggiavano  nelle  case  dei  protestanti  lino  a che  presentas- 
sero certificati  di  conversione  o la  miseria  li  consumasse  : i fanciulli 
strappati  alle  braccia  paterne  consegnavansi  a parenti  cattolici  per- 
chè li  allevassero  in  quella  fede,  e in  mancanza  di  questi  nei  collegi 
reali  sempre  a spese  dei  genitori^  quelli  che  morivano  impenitenti 
trattati  a mo’ dei  suicidi  ^ i freddi  cadaveri  legati  sovra  un  graticcio 
facevansi  trascinare  da  una  mula  attraverso  il  fango  e la  polvere,  poi 
si  abbruciavano. 

Ma  non  basta.  Il  soggiorno,  diceva  un  regio  decreto,  che  quelli 
della  religione  pretesa  riformata,  o nati  da  parenti  rcligionari  hanno 
fatto  nel  nostro  regno,  dacché  ci  abbiamo  abolito  la  detta  religione, 
è una  prova  più  che  sufficiente  dell  aver  essi  abbracciata  la  religione 
cattolica,  apostolica,  romana  senza  cui  non  li  avremmo  nè  sofferti  nè 
tollerati  (i).  In  conseguenza  di  questi  editti  chi  fuggiva  era  mandato 
alla  galera  o alle  forche } chi  restava  tenevasi  in  conto  di  convertito, 
c se  non  l’ era  ed  interrogato  dichiarava  di  non  esserlo , condanna- 
vasi  come  eretico  relapso  a tutte  quelle  orribili  pene  cui  soggiace- 
vano coloro  i quali  abiurata  una  volta  Y eresia  vi  si  abbandonavano 
di  bel  nuovo.  Non  è diffìcile  ì imaginare  che  tali  assurde  atrocità 
non  eccitassero  crudeli  rappresaglie.  I protestanti  spinti  agli  estremi 
si  armarono \ vari  cattolici  caduti  nelle  loro  mani  trucidarono*,  una 
mano  di  fanatici  piombò  sull’abazia  del  Ponte  di  Mont-Pert  inai 
guardata,  e preso  1’  arciprete  delle  Ce  venne,  santo  uomo  ma  rigidis- 
simo persecutore  degli  eretici,  il  trapassarono  di  ben  cinquantadue 
coltellale.  Poi  si  rifugiarono  nei  più  inaccessibili  luoghi  delle  Cevcn- 
ne  preso  a capitano  un  Giovanni  Cavalier  figlio  di  un  agiato  fìtta- 
iuolo  di  Saint-Andeol  ventenne,  ma  uomo  di  arditi  concepimenti,  di 
ingegno  pronto  e perspicace,  nudrito  di  qualche  buono  studio,  c 
pratico  del  maneggio  dell’ armi.  Colà  raccolli  nel  novero  di  più  mi- 
gliaia, difesi  dalla  forte  posizione,  aiutati  dal  duca  di  Savoia  e da 
qualche  principe  alemanno,  guidati  dal  genio  potente  del  Cavalier  so- 
stennero per  ben  due  anni  l’ impeto  delle  forze  regie  battendole  c 
respingendole  spesso,  finché  divisi  per  intestine  discordie,  traditi  dal 
Cavalier,  che  l’amore  e f ambizione  aveano  sedotto,  si  dispersero, 
dcposcro  f armi  domati  non  vinti. 

(i)  Recueil  des  édits,  dèclarations  et  arrets  contro  ceux  de  la  reli- 
gion  pretendile  reformée.  Paris  1714* 


Da  questo  trailo  di  storia  vasto,  straordinario,  ricco  di  odii  pro- 
fondi , di  vendette  feroci , di  fanatismi  indomabili , di  martini  rasse- 
gnati e sereni , di  carnefici  spietati  e schernitori,  di  virtù  venerabili, 
di  delitti  schifosi  il  Sue  tolse  l’argomento  del  suo  romanzo.  Vedete 
che  la  scelta  era  conforme  alle  sue  teorie,  come  il  modo  di  trattarlo 
fu  una  nuova  e tacita  confutazione  dei  suoi  avversari.  Infatti  che  pal- 
lida figura  non  diventava  Szaffie  corruttore  di  anime  posto  a con- 
fronto del  gentiluomo  Du-Scrre  fanatico  protestante,  che  abusando 
della  confidenza  dei  genitori  i quali  nei  giorni  della  persecuzione  gli 
avevano  affidati  i loro  figliuoletti,  li  estenuava  con  digiuni,  interrom- 
peva i loro  sonni  con  ispaventevoli  strepiti,  riempiva  il  loro  capo 
delle  terribili  visioni  dell’apocalisse,  e quando  lo  spirito  affranto  dal- 
la paura,  il  cervello  esaltato  dalle  veglie  e dalla  fame  gli  parevano 
atti  a ricevere  ogni  più  strana  impressione,  profanava  la  scienza, 
giovandosi  dei  mezzi  che  offeriva  per  produrre  in  essi  uno  stato 
quasi  perenne  di  sonnambulismo  e di  catalessia,  sotto  a cui  potesse- 
ro apparentemente  profetare  e tener  desto  il  fanatismo  e l’odio  delle 
popolazioni  contro  gli  oppressori  cattolici?  (i)  Che  cosa  erano  Ker- 
noch  ed  Atar-Gulì  paragonati  a Mario  capo  dei  camìsnrds  negri  (ap- 
pellavansi  col  nome  di  camisards  i sollevati  delle  Cevenne  perchè 
indossanti  una  specie  di  bianca  tunica)  Mario  antico  beccaio,  assas- 
sino efferato,  ed  anche  se  volete  il  pazzo  Efraiin  guardia  forestale 
dcll’Aygoal  uno  dei  capi  dei  camisards  bianchi  uccisore  dell’ abate 
di  Cayla  Arciprete  delle  Cevenne? 

Tutto  in  questo  orribile  dramma  sembrava  conformarsi  all’  idee 
dell’autore,  perfino  il  linguaggio  biblico,  comune  ai  protestami  e sì 
potente  nell’  esprimere  il  terrore  e la  distruzione,  non  che  il  fine  mi- 
sero dei  traditi  messo  in  maggiore  risalto  da  quello  di  Cavalier  tra- 
ditore, che  fugge  in  Inghilterra,  v’  è accolto  graziosamente  dalla  re- 
gina Anna,  porta  le  parricide  armi  contro  la  Francia  e la  termina 
governatore  dell’  isola  d’ Jersey  dove  muore  sessagenario.  Deesi  però 
confessare  che  il  Sue  nel  dipingere  questo  quadro  non  esagerò  le  fi- 
gure, non  caricò  le  tinte  $ chi  ricorda  le  prime  sue  opere  doveva  te- 
mere a ragione  che  gli  anatemi  scagliati  da  lui  contro  l’umanità  di- 
ventassero in  questa  più  furibondi e la  cosa  fu  altrimenti.  La  sua 
parola  suona  spesso  pace  e conciliazione  $ se  ci  scorgi  una  compas- 
sione profonda  per  le  miserie  dei  perseguitati  non  trovi  voci  di  odio 
e di  esecrazione  per  i persecutori;  moderazione  rarissima  a’ tempi 
nostri  in  cui  il  cattolicismo  si  denigra  e si  calunnia  accusandolo  di 


(i)  Quest’ è fatto,  e chi  non  lo  crede  legga  il  Bnieys  Histoire  du 
Fanatismo  de  notre  temps. 
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intolleranza  e di  crudeltà,  quasiché  i protestanti  avessero  dimenticato 
i roghi  di  Enrico  Vili  e le  mannaie  di  Elisabetta. 

Ma  la  conversione  del  Sue  a sensi  più  miti,  il  nuovo  modo  di  os- 
servare gli  uomini  e le  cose  più  prossimo  alla  verità  non  incomin- 
ciarono col  Jean  Cavalier.  Di  mano  in  mano  ch’egli  cedeva  terreno, 
e il  suo  ingegno  si  andava  liberando  dalle  pastoie  dei  sistemi,  anche 
la  vita,  non  più  veduta  attraverso  un  prisma  che  falsamente  la  co- 
loriva, gli  apparve  nelle  sue  semplici  forme.  Conobbe  allora  che  l’u- 
manità, benché  corrotta  e decrepita,  aveva  i suoi  giorni  di  vergine 
gioventù:  che  i nobili  entusiasmi,  le  aspirazioni  sante  dell’anima  ver- 
so il  bene,  simili  al  fluido  galvanico,  risvegliavano  in  essa  a quando 
a quando  la  vita  prossima  ad  estinguersi}  che  la  fiamma  poetica 
splendeva  ancora  più  o meno  nascosta  in  tutte  le  opere  della  crea- 
zione, e che  le  avventure  di  Narciso  Gelin,  il  quale  corre  i mari  in 
traccia  della  poesia  ed  é appicato,  e quelle  di  Claudio  Belissan  che 
viaggia  per  conquistare  l’indipendenza  dell’uomo  ed  è mangiato  da- 
gli Antropofagi,  non  sono  alla  fine  che  piacevoli  e spiritose  menzo- 
gne (1).  Quindi  per  questa  parte  i romanzi  del  Sue  avvantaggiarono 
continuamente}  nel  Latrèaumont , nello  stesso  Arthur , e più  nel  Jean 
Cavalier  trovi  tipi  splendidi  di  affetto  e di  verità}  anime  che  cadute 
preda  dell’  umana  malvagità  passano  attraverso  le  sozzure  sociali 
tocche  ma  non  contaminate  0 che  funestamente  contaminate  si  puri- 
ficano nel  fuoco  della  fede  e dell’  amore.  Nè  di  queste  contraddizioni 
fra  1’  essenza  e la  forma,  fra  F opera  e la  prefazione,  fra  il  soggetto 
principale  e gli  accessorii  io  faccio  punto  le  meraviglie.  Finché  le 
scienze  lisiche  e le  morali  avranno  misteri,  finché  saravvi  contrasto 
fra  lo  spirito  e la  materia  l’anima  avrà  contraddizioni.  La  verità  è 
ella  così  pronta  a nostri  cenni  che  basti  una  parola,  un  istante  di 
meditazione  per  farla  discendere  dai  cicli? 

Anche  la  Thè  rèse  Dunoyer  venne  dettata  sotto  l’influenza  degli 
stessi  principii.  La  vita  vi  apparisce  come  la  è,  nè  tutta  buona  nè  tutta 
trista,  nè  tutta  gioie  nè  tutta  dolori.  Una  fanciulla  mal  veduta  e quindi 
mal  custodita  da  chi  ella  reputava  suoi  genitori,  d’animo  caldo,  di  viva 
imaginazione  porge  ascolto  alle  lusinghiere  menzogne  d’  uno  scape- 
strato, che  credendola  fornita  di  ricca  dote  la  seduce  per  obbligare 
il  padre  a concedergliela  in  isposa } poi  saputala  figliuola  d’  altri  c 
povera  le  volge  le  spalle  e F abbandona  incinta  alla  più  spaventosa 
miseria.  Ma  un  cugino  del  seduttore,  onesto  gentiluomo  della  Bret- 
tagna, che  la  conosceva  e l’amava  giunto  appena  a contezza  del  pcr- 

(1)  Queste  avventure  le  raccontò  nella  Coucaraleha  sotto  il  qual 
titolo  unì  e publicò  una  serie  di  graziose  novelle. 


fido  atto  corre  in  traccia  di  lei,  la  trova  quasi  morta  col  suo  figliuo- 
lino  di  freddo  e di  fame,  le  presta  ogni  aiuto,  le  offre  generosamente 
la  mano  di  sposo,  vince  colf  eloquenza  del  cuore  le  dilicate  tituban- 
ze dell’infelice,  ed  impalmatala  la  conduce  al  suo  castello  di  Treff- 
Hartlog  in  Brettagna. 

Se  fosse  mia  intenzione  1’  esaminare  i romanzi  del  Sue  dal  lato 
del  merito  letterario  mi  arresterei  di  preferenza  su  questo.  Infatti  non 
puoi  leggerlo  senza  ammirare  la  verità  scrupolosa  che  regna  nel  fon- 
do del  dramma  e in  ogni  sua  parte  } la  parola  sempre  facile  ed  ele- 
gante, un  certo  che  di  misterioso  negli  avvenimenti  che  tien  desta 
la  curiosità  del  lettore}  le  figure  disegnate  squisitamente  e impron- 
tate spesso  di  evidente  originalità.  Il  Mor-Nader  pilota  monomaniaco 
(i  monomaniaci  sono  inevitabili  nei  romanzi  del  Sue)  che  si  crede 
profeta  e predice  l’ avvenire  scorrendo  l’oceano  in  una  fragile  barca 
o seduto  sovra  le  scogliere  vulcaniche  che  formano  la  costa  della 
Brettagna  flagellata  eternamente  da  un  mare  impetuoso,  non  è per 
certo  nella  selvaggia  grandezza  della  sua  pazzia  meno  imponente  del- 
la Meg-Merillies  del  Walter  Scott.  E la  pallida  e fantastica  figura  di 
Ewen  di  Ker-Ellio,  il  buon  gentiluomo  bretone,  che  innamorato  della 
solitudine  e della  meditazione  vive  di  continuo  in  un  mondo  ideale} 
e 1’  ottimo  parroco  di  san  Michele  antico  soldato  che  di  mezzo  alla 
santa  semplicità  del  sacerdozio  lascia  trasparire  i modi  focosi  e bru- 
schi del  primo  mestiere}  e gli  avari  e circospetti  amori  della  comica 
Giulia}  e la  gonfia  e petulante  arroganza  del  banchiere  Achille  Du- 
noyer  plebeo  arricchitosi  con  ladronecci  ed  usure;  e la  elegante  ma- 
riuoleria  del  conte  di  Montai}  e più  che  tutti  il  marchese  di  Beau- 
regard  poeticamente  prodigo,  che  spinge  la  sincerità  fino  all’  imper- 
tinenza, il  coraggio  fino  all’  audacia,  l’orgoglio  aristocratico  fino  alla 
insolenza,  che  ostenta  corruzione  profonda  e disprezzo  cinico  d’ogni 
più  sacro  principio  ed  è invece  buono,  caritatevole,  dilicatamente  af- 
fettuoso allorché  è iunge  o non  osservato  da  quella  società  per  cui 
si  condannò  alla  trista  commedia,  non  sono  forse  creazioni  che  ono- 
rano uno  scrittore?  Ma  io  volli  studiare  l’uomo  e non  l’opera,  e mi 
è d’  uopo  passar  oltre. 

Ed  anche  la  Thérese  Dunoyer  viene  a conferma  delle  mie  opi- 
nioni sovra  l’ Eugenio  Sue\  anche  in  essa  si  scorge  a chiare  note  il 
principio  dell’opposizione  indiretta  cui  si  diede  Fautore,  allorché  vide 
condannate  le  sue  diatribe  di  pessimista.  In  questa  non  è lo  scetti- 
cismo, non  la  storia  che  gli  soccorre,  è la  fatalità.  Hannovi  nella 
storia  dell’uomo,  come  in  quella  della  natura,  certe  misteriose  ana- 
logie, certe  strane  coincidenze  di  epoche,  certi  periodici  ritorni  di 
circostanze  e di  avvenimenti  che  gli  spiriti  positivi  e ristretti  dicono 


generati  dal  caso,  ma  che  gli  uomini  dotati  di  molta  forza  di  azio- 
ne o di  meditazione,  non  polendo  impedire  che  si  compiano  e com- 
piuti non  sapendo  spiegarli,  amano  reputarli  inevitabili  e involonta- 
riamente diventano  fatalisti.  Il  gentiluomo  bretone  fu  uno  di  questi. 
Una  serie  di  avvenimenti  funesti  ai  Ker-Ellio  succeduti  sempre  in  no- 
vembre appellato  per  questo  il  mese  negro  della  famiglia-,  una  fan- 
ciulla miracolosamente  rassomigliante  ad  un  ritratto  di  cui  la  fanta- 
sia malatticia  del  Barone  se  n’  era  creato  un  tipo  ideale  -,  un  terzo , 
il  Conte  di  Montai,  che  aveva  distrutto  per  sempre  la  misteriosa  ar- 
monia di  due  anime  cercantisi  da  lungo  tempo,  e che  senza  di  lui 
si  sarebbero  ritrovate  ed  amate,  tante  singolari  circostanze  avvalora- 
te dai  vaticini  di  Mor-Nader,  il  pilota  profeta,  avevano  esaltato  per 
siffatta  guisa  lo  spirito  ardente  c meditabondo  di  Ewen  che  la  fata- 
lità era  divenuta  per  lui  una  credenza  ferma  ed  incontrastabile.  È 
vero  che  un  raggio  di  speranza  era  disceso  un  po’  a ravvivarlo,  al- 
lorché seppe  Teresa  abbandonata  dal  Conte-,  ma  F anima  di  Teresa 
apertasi  una  volta  fiduciosa  all’  amore  ne  restò  tocca  così  crudel- 
mente clic  si  chiuse  di  nuovo  e per  sempre.  Pare  strano,  eppure 
l’esperienza  il  conferma,  che  questi  amori  irrequieti,  indomabili,  che 
si  cacciano  come  alcune  febbri  nel  sangue  e non  ne  escono  che  con 
la  vita,  li  inspirano  più  facilmente  le  melate  e false  parole  d’  un  se- 
duttore che  non  i rattenuti  sospiri  e i timidi  sguardi  d’  un  giovine 
onesto.  Io  non  so  se  la  potenza  di  costoro  s’assimigli  a quelFalfasci- 
namento  che  il  volgo  attribuisce  all’  occhio  del  basilisco,  se  c’  entri 
il  magnetismo  animale,  se  sappiano  tanto  esaltare  la  vita  dei  sensi  da 
renderli  despoti  dello  spirito,  fatto  sta  che  la  ipocrisia  e la  menzo- 
gna sono  facili  a smascherarsi  dovunque  fuorché  nell’  amore.  Per 
questa  parte  la  Manon-Lescaut  del  Prevost,  e il  Leon  Leoni  di  Gior- 
gio Sand  mi  parvero  d'una  inarrivabile  verità,  e tenni  sempre  in  con- 
to di  gagliardo  pensatore  quel  poeta  che  ridusse  l’amore  ad  un’arte. 

Dunque  la  Teresa  vittima  di  una  di  queste  fatali  passioni  non 
poteva  più  amare,  ed  accondiscese  a sposar  Ewen  solo  a condizione 
che  fosse  un  padre  per  il  suo  bimbo,  per  essa  un  fratello.  Ma  co- 
desta  esistenza  piena  dall’  una  parte  di  amare  memorie  dall’  altra  di 
acuti  desiderii,  sconfortata  di  gioie  nel  presente,  di  speranze  nell  av- 
venire dovea  per  necessità  diventare  un  peso  maggiore  delle  forze 
dei  due  infelici.  Un  solo  legame  li  teneva  uniti  alla  terra,  la  vita  del 
fanciullino,  e questo  si  ruppe.  Una  notte  (era  in  novembre,  il  mese 
fatale  ai  Ker-Ellio)  la  pioggia  flagellava  le  imposte,  il  vento  gemeva 
nei  lunghi  corridoi  del  castello,  e portava  il  monotono  fracasso  delle 
onde  rotte  sovra  la  costa.  I due  giovani  affaticati  ed  insonni  si  guar- 
davano tristemente.  Che  cosa  poteva  più  confortarli  quaggiù?  Aspri- 


tarono  1’  alba  in  soavi  e mesti  colloqui,  apparecchiandosi  quasi  a mo- 
rire. Quando  una  luce  pallida  e quasi  fosforica  annunziò  che  il  gior- 
no stava  per  sorgere,  discesero  in  traccia  di  Mor-Nader,  la  cui  paz- 
zia durante  le  procelle  toccava  il  furore  e godeva  allora  di  farsi  cul- 
lare dal  mar  tempestoso  e cantava  lugubri  canzoni  di  morte.  I due 
giovani  lo  videro  seduto  nella  sua  barca,  le  cui  grandi  vele  rosse  pa- 
revano agitarsi  sulla  superficie  del  mare,  come  le  ali  d’ un  uccello  di 
malaugurio,  e gli  fecero  cenno  che  approdasse.  La  pioggia  flagellava 
la  barca,  il  vento  gemeva  tra  le  sarte  e portava  il  monotono  fracasso 
delle  onde  rotte  sovra  la  costa.  Nel  mentre  che  montavano: 

- Ewen  di  Kcr-EllioT  gli  disse  Mor-Nader,  siamo  nel  mese  ne- 
gro ...  Hai  tu  fatta  la  tua  preghiera? 

- Buon  pilota,  leva  pur  f ancora  e salpa. 

E partirono  $ e Y indomani  anniversario  del  matrimonio  di  Teresa 
e di  Ewen  i cadaveri  dei  due  sposi  furono  trovati  sulla  spiaggia  di 
Treff-Hartlog. 

Non  c questo  il  luogo  di  parlare  della  fatalità  come  elemento  dram- 
matico-, nella  Terese  Dunoyer  la  fatalità  non  è la  religione  del  dram- 
ma} essa  è soltanto  la  giustificazione  della  catastrofe.  Il  Sue  voleva 
far  soffrire  e perire  altri  due  innocenti,  tripudiare  e vivere  un  altro 
ribaldo  e ricorse  ad  essa  siccome  ad  un  mezzo.  Però  la  fatalità  im- 
partisce sempre  agli  uomini  e alle  cose  una  certa  severa  grandezza 
che  accresce  V effetto  drammatico.  Forse  è questo  il  segreto  della  in- 
contrastabile superiorità  delle  greche  tragedie.  Noi  non  possiamo  raf- 
figurarci clic  un  grano  di  sabbia  scenda  a cozzare  coll’universo,  che 
il  nulla  combatta  colf  infinito,  quindi  nella  lotta  fra  P uomo  e il  de- 
stino P imaginazione  è portata  involontariamente  ad  ingigantire  il  pri- 
mo} ammiriamo  in  lui  la  grande  potenza  morale  e nello  stesso  tem- 
po compiangiamo  la  vittima.  L’effetto  che  produce  su  noi  la  vista 
di  un  uomo  alle  prese  colla  necessità  tiene  del  sublime.  Kant  osservò 
die  il  sublime  prima  ci  oppressa  poi  ci  solleva.  Quando,  dice  egli, 
contempliamo  la  procella  che  travolge  i flutti  del  mare  e sembra  mi- 
nacciare la  terra  ed  il  cielo  ci  coglie  da  prima  un  invincibile  spa- 
vento $ ma  allorché  le  nubi  si  fanno  più  scure,  il  vento  più  impe- 
tuoso, le  onde  più  agitate,  quando  la  collera  della  natura  si  manife- 
sta in  tutta  la  sua  maestà  l'uomo  sente  dentro  se  un’energia  che  lo 
toglie  a tutti  i timori  per  mezzo  della  volontà  o della  rassegnazione  *, 
e comprende  che  sia  esercitando  sia  abdicando  la  libertà  morale,  egli 
c sempre  il  più  grande  essere  della  creazione.  Tale  ammirazione  e 
tale  spavento  nascono  come  dal  sublime  anche  dalla  fatalità,  solo  che 
in  quello  si  succedono,  in  questa  si  sviluppano  contemporanei.  La  è 
la  sensazione  che  provereste  nel  vedere  un  uomo  che  fa  sforzi  mera- 
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Tigliosi  per  raggiungere  colla  sua  barca  la  riva,  e la  fiumana  trascina 
irresistibilmente  a perire.  Tutte  le  parole  che  Eschilo  mette  in  boc- 
ca a Prometeo  non  sono  sublimi,  almeno  secondo  le  idee  della  scuo- 
la ^ ma  quando  vi  si  affaccia  al  pensiero  questo  generoso  martire 
dell’  umanità,  che  non  piega  dinanzi  ai  decreti  del  fato,  perchè  li  sa 
ingiusti,,  ma  parla  liberamente  dall’alto  della  sua  rupe  e minaccia  i 
suoi  oppressori,  come  se  il  becco  dell’avoltoio  non  fosse  là  pronto  a 
divorargli  le  viscere,  ogni  sua  parola  vi  commuove  e vi  raccapric- 
cia-, mandate  grida  di  entusiasmo  alla  vista  di  tanta  fortezza,  vi  ca- 
va le  lagrime  il  dolore  che  lo  attende  e che  non  gli  è dato  evitare. 

Ma  questa  salutare  compassione  che  eccita  in  noi  una  sventura 
non  meritata  mutasi  in  colpa  se  si  tratti  d’  un  castigo  dovuto  al  de- 
litto. Eppure  la  dottrina  della  fatalità  conduce  a questo  -,  che  dove  è 
tolto  il  libero  arbitrio  cessa  ogni  nozione  morale.  Ditemi  : senza  co- 
desta  credenza  imaginate  voi  che  i Greci  avrebbero  sopportato  sulla 
scena  le  atrocità  enormi  che  resero  proverbiale  la  famiglia  degli  Àtri- 
di?  E se  la  tradizione  popolare  seguita  sapientemente  da  Shakespeare 
non  ci  rappresentasse  Machbet  spinto  al  delitto  da  una  sovranatu- 
rale  e irresistibile  potenza  non  proverebbesi  ribrezzo  e nausea  alla 
vista  di  questo  scellerato  violatore  delf  ospitalità,  regicida , persecu- 
tore de’ suoi,  che  non  ha  neppure  l’audacia  del  male  e sente  la  pau- 
ra, non  il  rimorso,  dei  commessi  misfatti?  Se  non  vedessimo  in  lui  la 
mano  che  percuote,  non  la  testa  che  pensa,  ci  innoverebbe  al  pian- 
to, allorché  inorridito  del  sangue  che  lo  imbratta,  vuol  pregare  e non 
può  ed  esce  con  quella  angosciosa  esclamazione: 

Tanto  bisogno  aver  di  prece  e l’amen 

Morirmi  in  strozza? 


Nel  ventiquattro  Febbraio  del  Werner  assistiamo  ad  un  parrici- 
dio, e non  abbiamo  voci  di  esecrazione  per  l’ assassino.  E senza  la 
parola  fato  posta  in  fronte  al  Nótre-Daine  (le  Paris  chi  non  male- 
direbbe a Don  Claudio  Frollo  e non  romperebbe  in  un  satanico  ri- 
so nel  raffigurarselo  sospeso  per  il  lembo  della  veste  ad  una  gron- 
daia che  va  lentamente  cedendo,  finche  lo  lascia  precipitare?  Eppure 
quest’uomo,  in  cui  arde  sì  viva  la  fiamma  dell' intelletto,  e che  fa  di 
ogni  meglio  per  soffocare  una  brutale  passione  c metle  inutilmente 
Iddio  e la  scienza  fra  sè  c i fantasimi  clic  lo  perseguono,  quest  uo- 
mo, in  cui  gli  spasimi  sono  «almeno  tanto  grandi  quanto  i deli! li, 
voi  lo  contemplate  con  una  certa  angosciosa  pietà  c vi  là  pena  il 
vederlo  trascinato  sì  basso  e non  sapete  pronunziare  la  sua  con- 
danna. 
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Senonchè  unica  e debile  scusa  delle  opere  qui  accennate  si  è che 
in  esse  la  fatalità  è un  dogma  fermamente  creduto  c forma  il  centro 
intorno  a cui  il  dramma  si  aggira.  Ora  se  uno  predica  una  dottrina 
falsa  ma  fermamente  creduta  potete  compiangere  in  esso  il  traviato, 
non  condannare  il  colpevole.  Questa  povera  scusa  non  l’ha  il  ro- 
manzo del  Sue.  Egli  vi  parla  della  fatalità  senza  prestarci  credenza } 
là  lo  stolto  atto  di  chi  gioca  con  un’arme  che  non  conosce,  e sagri- 
lìca  i propri  convincimenti  all’  effetto  drammatico.  Torna  veramente 
increscioso  il  vedere  come  la  mania  del  sistema  ed  una  mal  consigliata 
vergogna  possano  ad  un  intelletto  splendido  nascondere  la  verità! 

11  romanzo  che  a mio  parere  segna  il  limite  al  lungo  e funesto 
stadio  di  transizione  percorso  dal  Sue  si  è ¥ Hotel  Lambert . La  nar- 
razione è condotta  per  modo  che  arrivi  quasi  alle  ultime  pagine  cre- 
dendo sempre  che  due  innocenti  rimangano  vittime  delle  mali  arti  di 
una  donna  sedotta  e di  un  tristo.  Ne  vivi  così  sicuro  che  sei  per  git- 
tarc  lunge  da  te  l’ odioso  volume  e compiangere  la  bellezza  dell’ope- 
ra deturpata  dal  pessimo  fine.  Ma  quando  men  te  F aspetti,  nell’istante 
supremo  della  catastrofe  per  uno  di  que’poco  verosimili  casi  di  cui 
ne  porgono  esempio  tanti  drammi  e commedie,  e diconsi  colpi  di  scena, 
si  mutano  le  sorti,  gli  uccellatori  rimangono  uccellati,  e i bricconi 
periscono  nell’  aguato  teso  agl’  innocenti.  Diresti  che  il  timore  di 
nuovi  biasimi,  o la  grande  ombra  del  popolo  giudicante  gli  abbia 
rattenuta  la  mano  pronta  a compiere  il  dramma,  e chi  doveva  soc- 
combere fu  salvo,  chi  godere  i frutti  d’ un  assassinio  perì.  Del  resto 
nell’  Hotel  Lambert  comincia  già  a trasparire  F epoca  in  cui  F inge- 
gno più  maturo  dell’autore,  lasciate  le  astrazioni  e gli  indeterminati 
lamenti,  discenderà  ai  fatti  studiando  più  da  vicino  i nascosti  e tur- 
pi malori  che  logorano  la  società,  acciocché  una  volta  conosciuti 
chi  può  vi  porti  rimedio. 

L’ Hotel  Lambert  fu  scritto  per  dimostrare  che  lievi  cagioni  par- 
toriscono sovente  grandi  effetti,  e che  vi  hanno  pensieri  rassimiglianti 
a certi  fiori  belli  in  apparenza  ma  che  nel  calice  insidioso  racchiudo- 
no il  veleno  e la  morte.  La  santa  pace  della  famiglia  è qualche  volta 
turbata  da  un  nonnulla } mia  parola  inavvertita  è fomite  a discordie 
lunghe  c insensate ^ e allora  le  false  interpretazioni,  i dispettosi  atti, 
le  ingiurie  pria  mal  represse  poi  disfrenate,  i sospetti  mutati  in  ac- 
cuse, le  collere  portate  al  furore,  e non  di  rado  il  desiderio,  poi  la 
brama  acutissima,  poi  la  volontà  risoluta  dell’omicidio.  La  principessa 
d’Hausfeld  nel  ¥ Hotel  Lambert,  benché  le  stravaganze  del  marito  le 
divenissero  ogni  dì  più  noiose,  era  ben  lunge  dall’  attentare  ai  suoi 
giorni.  Non  trattavasi  allora  che  di  sfuggire  al  dolore  c la  principessa 
era  fòrte  e rassegnata.  Ma  quando  fu  presa  da  nuovo  c violento  amo- 
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re,  quando  all’idea  del  triste  presente  vi  associò  quella  d’un  raggiante 
avvenire  la  rassegnazione  vacillò,  c gli  occhi  suoi  arrestandosi  sul 
marito  tradirono  un  desiderio  colpevole.  Fuvvi  chi  nudriva  interesse 
alla  morte  del  principe  e indovinò  quello  sguardo.  Le  diedero  una 
spilla  e le  dissero:  voi  non  siete  felice-,  il  principe  v’  è d’ impaccio, 
il  veggiamo;  ma  il  giorno  in  cui  vorrete  esser  libera  restituite  la 
spilla;  voi  non  entrerete  per  nulla  nella  sua  morte.  La  principessa 
lottò  a lungo  e disperatamente } cento  volte  fu  nell’ atto  di  rimandare 
la  spilla,  altrettante  volte  distruggerla;  terminò  col  restituirla.  La  c 
la  vecchia  storia  di  Niso  e Scilla.  Finche  l’amore  non  entrò  nell’a- 
nimo della  figliuola  Niso  visse  e regnò  :,  quando  il  padre  divenne  osta- 
colo a’  suoi  desidera  il  fatale  capello  d’oro  fu  portato  all  amante. 

Il  cuore  umano  è sempre  lo  stesso,  e in  ogni  tempo  vi  furono 
tragedie  domestiche  e corsero  voci  mute  di  venelicii  che  per  com- 
perata impunità  o per  ignoranza  scientifica  non  uscirono  dai  cinque 
piedi  di  terra  che  li  ricoprivano.  Quindi  un  avviso  che  vi  trattenga 
sulla  lubrica  via,  una  parola  amica  che  vi  mostri  il  danno  non  av- 
vertito sono  degne  sempre  d’  altissima  lode.  « Quante  volte,  dice  il 
» Sue,  i cuori  più  buoni,  gli  animi  più  elevati  diedero  ricetto,  non  a 
voti  ma  a semplici  supposizioni  che  non  poteano  avverarsi  sen- 
» za  un  delitto!  Quante  femmine  piamente  rassegnate,  che  soppor- 
« tano  con  dolcezza  angelica  i mali  trattamenti  d’  un  marito  bru- 
« tale  non  esclamarono:  Girne!  perche  non  ho  io  sposato  un  uomo 
» buono  e generoso  ? Havvi  nulla  che  meriti  biasimo  in  cotesta  sup- 
» posizione?  essa  non  esprime  nemmeno  la  speranza  o il  desiderio 
» di  vedere  la  fine  del  lento  martirio;  eppure  questa  supposizione 
» contiene  il  germe  d'  un  voto  omicida.  Egli  è l’ istinto  della  con- 
» servazione  che  si  risveglia  e cerca  vagamente  i mezzi  di  sfuggire 
« al  dolore  ». 

« Molte  creature  sofferenti  s’  arrestano  a questa  esclamazione,  c 
» la  loro  vita  non  c che  un  gemito  triste  e lungo.  Altre  toccate  più 
» in  sul  vivo  o meno  rassegnate  ci  aggiungono  : Oh  ! se  fossi  liberata 
» dal  mio  carnefice!  Altre  infine:  perche  la  morte  non  me  ne  sba- 
» razza?  Seguansi  attentamente  le  conseguenze,  la  logica  di  tali  la- 
» menti,  di  tali  speranze,  di  tali  voti...  e giungerassi  sempre  ad  un 
» risultamento  venialmente  omicida.  La  c la  spaventosa  e fatale  ne- 
» cessila  che  conduce  Macbeth  di  delitto  in  delitto.  No,  lo  ripetiamo*, 
» nulla  di  più  funesto  clic  l’addimesticarsi  con  que" pensieri  che  po- 
» sti  in  atto  sarebbero  delitti;  per  mostruosi  clic  appariscano  in  sulle 
» prime  poco  a poco  lo  spirito  li  ammette  c li  scusa,  perchè  lo  lu- 
» singano  e gli  si  fanno  servi.  E poi  la  vista  continua  d’  una  facile 
» preda  desta  gli  appetiti  sanguinarli  più  addormentali  » . 


Dirannosi  forse  spese  indarno  queste  parole  in  un  tempo  in  cui 
la  Lafarge  aquista  celebrità  con  un  veneficio  -,  il  Marccllangc  cade 
ucciso  sul  focolare  domestico  da  una  mano  guidata  dalla  consorte } 
la  Lacoste  si  apparecchia  a rivaleggiare  con  queste  d1  infamia  e F ar- 
senico per  iscandalosa  ironia  si  appella  polvere  da  topi  e da  ma - 
riti  ? 


A.  BERTj 


DI  DUE  VESCOVI  E DI  DUE  PRETI 
DELLE  VENEZIE 

CHE  FIORIRONO  TRA  IL  IV  E IL  V SECOLO 


Proclamato  Costantino  a imperatore  e posto  sopra  il  vessillo  prin- 
cipale dei  suoi  eserciti  il  monogramma  di  Gesù  Cristo,  accordò  esso 
ai  soli  Cristiani  il  publico  esercizio  di  lor  religione:  nientedimeno 
l’Africa  costituiva  sacerdoti  per  il  culto  della  famiglia  dell’ imperatore, 
reliquia  d’idolatria  che  la  politica  sopportar  seppe  facilmente.  Ma  in 
conseguenza  di  quegli  editti  favorevoli  ai  Cristiani  sorsero  fra  essi, 
nei  giorni  di  Costantino  e dei  successori  di  lui,  religiose  quistioni  a- 
cerbissime,  (abbenchè  san  Paolo  le  avesse  rigorosamente  inibite,  ab- 
benchè  il  Salvatore  del  mondo  avesse  ridotta  tutta  la  legge  a due 
precetti  che  sono  la  base  del  vangelo  - Amate  Dio  sopra  tutte  le  cose , 
amate  il  prossimo  come  coi  stessi  - ed  una  carità  universale  esser 
dovesse  l’anima  del  Cristianesimo)  e sette  naquero  ben  diverse  da 
quelle  degli  antichi  filosofi,  (i  quali  non  facean  corpo,  non  influivano 
sopra  il  volgo,  ed  in  un  ristretto  circolo  di  scolari  c di  uditori  non 
agitavano  che  materie  per  la  moltitudine  indifferenti)  e ciò  per  esse- 
re i capi  di  quelle  sette  i ministri  della  religione  medesima,  i quali 
vantandosi  siccome  interpreti  del  cielo , ed  usurpando  il  linguaggio  e 
le  esteriori  sembianze  della  santità,  erigevano  in  verità  di  fede  gli  er- 
rori loro,  e li  spargevano  fra  il  popolo^  e l’inculcavano  siccome  la 
stessa  religione,  inspirando  fàcilmente  un  contagioso  fanatismo,  da  cui 
era  assai  malagevole  il  preservarsi.  Ad  ogni  modo  queste  dispute  re- 
ligiose ebbero  il  merito  di  mantenere  in  parte  gli  studi  sacri,  c di 
costrignere  gli  uomini  ad  occuparsene. 

Venendo  quindi  a ragionare  di  quelli,  che  seppero  tra  noi  dilenderc 
c propagare,  in  que’  giorni,  felicemente  la  religione  colla  scienza  loro 
c ci  lasciarono  monumenti  gloriosi  delle  lor  opere  c dei  loro  sludi, 
noi  vediamo  a Verona  il  santo  vescovo  Zenone,  il  quale,  abbenchè 
natio  di  Cesarea  nella  Mauritania,  devesi  giustamente  annoverare  tra 
i Veneti,  se  in  una  città  di  essi  tenne,  per  lunghi  anni  la  cattedra  e- 
piscopalc.  Autore  di  Sermoni,  o Trattati,  sopra  vani  argomenti  sa- 


cri,  c singolarmente  scritturali,  merito  nome  Zenone  c per  la  elegan- 
za dello  stile,  cosa  rara  negli  scrittori  di  quel  tempo,  e per  i fatti 
molto  importanti,  per  il  domma,  per  la  morale  e per  la  disciplina  del- 
la  Chiesa. 

# Rufino,  nato  in  quel  di  Aquilcia,  prete  austero,  inquieto  e desideroso 
d’imitare  la  vita  dei  solitami  della  Tebaide,  viveva  spesso  ritirato  nel 
moniste.ro  di  s.  Giorgio  nella  selva  Equiliana , selva  di  pini  altissimi, 
di  pioppi  libici,  sparsa  di  tamarisci,  nido  di  cervi,  di  cinghiali,  di  lupi, 
di  martore  e di  capre  selvatiche,  dell’estensione  forse  di  sette  miglia 
e posta  precisamente  sopra  quello  dei  tanti  nostri  lidi,  che  or  diccsi 
il  Cavallino.  Non  inferiore  Rufino  ad  alcuno  in  dottrina  sì  nelle  sagre 
che  nelle  profane  discipline  voltava  dal  greco  in  latino,  molto  però 
liberamente,  le  opere  di  Giuseppe  Ebreo  e la  Storia  ecclesiastica  di 
Eusebio  ^ scriveva  Commentami  sopra  alcuni  profeti,  parecchie  Vite 
dei  Padri  del  Deserto,  eloquenti  Apologie,  ed  una  spiegazione  del 
Simbolo,  la  quale  venne  sempre  tenuta  in  molta  stima.  Se  non  che 
avendo  sortito  Rufino  dalla  natura  una  fantasia  vivacissima  e una  fer- 
mezza di  carattere  assai  maravigliosa,  riuscì  ostinato  nelle  sue  opinio- 
ni, proclive  all’ entusiasmo  e contenzioso  con  tutti,  laonde,  abbando- 
nata soventemente  la  solitudine  della  selva,  intraprese  viaggi,  sosten- 
ne quistioni,  ed  assai  vive,  specialmente  col  più  erudito  di  tutti  i pa- 
dri della  Chiesa,  Girolamo,  nel  quale  però  alla  grandezza  della  capar- 
bietà di  Rufino  erano  uguali  la  veemenza  ed  il  fuoco. 

Amicissimo  Girolamo  di  Eliodoro,  vescovo  di  Aitino,  offeriva 
questo  nella  sua  vita  i modelli  uniti  di  perfetto  solitario  e di  ottimo 
vescovo.  Dotto  in  varie  scienze  scrisse  un’  opera  sopra  i principii 
delle  cose,  dimostrando  esserne  Dio  solo  l’autore,  persuase  Girolamo 
a voltare  in  latino  alcuni  libri  del  vecchio  Testamento,  gli  fornì  il  da- 
naro per  supplire  alla  spesa  degli  amanuensi,  e passato  il  mare,  ami- 
chevolmente seco  lui  si  trattenne  una  intera  vernata  nel  suo  famoso 
ritiro  di  Bethlehem:  perciocché  odiato  Girolamo  dal  clero  Romano 
niente  per  altro  che  per  averne  ripreso  i vizii  con  quella  forza  e con 
quella  libertà  che  gl’ inspirava  l’amor  suo  per  la  giustizia,  crasi  ri- 
tratto prima  nella  solitudine  di  Calcide  nella  Siria,  poi  a Bethlehem, 
dicendo:  Syria  mihi  velut  fidissimus  naufrago  portus  occurrit.  e per 
soggiugnere,  penetrato  dalle  verità  grandi  della  fede,  dai  giudizii  ler- 
ribili  di  Dio,  e soprattutto  dal  pensiero  della  morte  : facile  contemnit 
omnia  qui  se  cogitai  esse  mo ritur um. 

Uomo  di  molto  ingegno  e di  pari  pietà  era  Ncp oziano,  nipote  di 
Eliodoro.  Cortigiano  e soldato,  abbandonate  le  arme  e il  palagio 
degf  imperatori  non  riserbossi  che  una  interior  veste  ed  un  abito  di 
vile  e grosso  panno,  tenendosi  però  lontano  dall’ affettare  ne  la  prò- 


prietà  nè  la  negligenza.  Fatto  cherico,  e passato  per  i soliti  gradi, 
ricevette  l’ ordine  del  presbiterato.  Rivolgevasi  allora  a Girolamo,  per 
lettere  tutte  piene  di  preghiere,  allineile  gli  porgesse  «istruzioni  per 
ben  condursi  nel  ministero  e nel  servigio  della  Chiesa,  ed  il  vecchio 
Girolamo  cortesemente  prestavasi  a soddisfare  le  ricerche  del  giova- 
ne prete.  Non  abbiate  mai,  scriveva  dunque  Girolamo  a Nepoziano, 
non  abbiate  mai  nello  stato  ecclesiastico  maggiori  beni  di  quelli,  che 
prima  avevate,  per  non  entrare  nel  numero  di  coloro,  i quali  trovan- 
si  più  ricchi  nella  Chiesa  che  nel  secolo,  e che  nel  servigio  povero  di 
Gesù  Cristo  seppero  rendersi  doviziosi  e potenti}  fuggite  perciò  co- 
me la  peste  i cherici  avari.  Siate  attento,  e assai  cauto  nel  ricever 
visite  di  femmine,  le  quali  mai,  o rare  volte  dovrebbero  venire  da  voi 
nè  mai  alloggiate  nella  casa  stessa  in  cui  dimori  una  donna.  Siate 
alieno  dal  banchettare  persone  secolari,  e soprattutto  coloro  che  so- 
no elevati  a gradi  eminenti}  imperocché  ella  è cosa  indecente  che  in- 
nanzi alla  porta  di  un  prete  di  Gesù  Cristo,  che  visse  povero  ed  a- 
limentossi  per  le  limosine  altrui,  veggansi  gli  uscieri  e le  guardie  dei 
Consoli,  e che  un  Governatore  abbia  a desinare  più  lautamente  pres- 
so un  prete  che  nello  stesso  suo  palazzo.  Fate  in  maniera  che  l’ali- 
to vostro  non  odori  mai  di  vino,  affinchè  non  abbiate  a meritarvi  quel 
rimprovero  che  un  filosofo  pagano  fece  già  ad  un  bevitore,  dicendo- 
gli: nel  volermi  tu  baciare,  non  fai  che  presentarmi  un  bicchiere  di 
vino.  Leggete  e meditate  incessantemente  le  Scritture  sante  imparan- 
do da  esse  ciò  che  dovete  altrui  insegnare.  Fate  che  le  opere  vostre 
non  ismentiscano  gl’ insegnamenti,  per  timore  che  quando  nella  Chie- 
sa voi  instruite  i fedeli,  non  abbia  alcuno,  in  cuor  suo  a dirvi:  per- 
chè non  fate  voi  tutto  ciò  che  a me  dite?  È predicatore  ridicolo  co- 
lui, il  quale  col  ventre  pieno  vuol  persuadere  agli  altri  la  necessità 
del  digiuno  e della  continenza;  un  prete  di  Gesù  Cristo  deve  essere 
uniforme  nella  bocca  nello  spirito  e nelle  opere.  - Fattosi  sollecito 
pertanto  Nepoziano  a praticare  i ricevuti  ammaestramenti  videsi  to- 
sto in  esso,  come  diceva  lo  stesso  Girolamo,  il  Timoteo  del  secolo, 
ed  il  giovane  sacerdote  scelto  da  Mosè  come  vecchio  nel  merito  e 
nella  saviezza.  Considerando  quindi  Nepoziano  la  promozione  sua  al 
sacerdozio  siccome  un  peso,  anziché  siccome  un  onore,  cominciò  to- 
sto a soccorrere  i poveri  più  del  solito,  a visitare  gl’  infermi,  ad  al- 
loggiare i peregrini,  a consolare  gli  afflitti,  a piagnere  coi  trava- 
gliali risplendendo  in  esso  ciascheduna  di  quelle  sue  virtù  come  se 
fòsse  stata  la  sola.  Rispettate  le  vedove  come  sue  madri,  tenute  le 
vergini  come  sue  sorelle,  spargeva  lacrime  innanzi  a Dio,  non  in- 
nanzi agli  uomini,  moderava  con  ragione  i suoi  digiuni,  ma  sen- 
za superstizione  (dimostrandosi  però  sempre  amico  della  sobrietà) 
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gustava  alla  mensa  dello  Zio  delle  vivande  in  essa  apprestate  pro- 
ponendo ai  commensali  qualche  difficoltà  delle  Divine  Scritture.  Non 
ristando  poi  Nepoziano  di  segnalarsi  anche  nelle  più  piccole  cose, 
con  molta  cura  adornava  di  fiori  e di  odorose  vermene  i sepol- 
cri dei  martiri  e le  pareti  della  chiesa,  sollecito  mostravasi  affinchè 
esse  fossero  sempre  monde  e candide,  affinchè  puro  fosse  il  pavimen- 
to, decorato  l’altare,  immacolate  le  vesti  sacerdotali,  nitidi  e rilucen- 
ti i sagrì  vasi.  Se  non  che  in  mezzo  a così  sante  e sì  belle  azioni  era 
stabilito  che  Nepoziano  dovesse  lasciare  Eliodoro  afflittissimo  nella  sua 
vecchiezza,  e pressoché  inconsolabile  perchè  incaricato  di  seppellire 
colui,  che  dovea  considerare  siccome  suo  erede.  Tra  gli  ardori  di  una 
febbre  impetuosa  Nepoziano  con  affettuosi,  ma  interrotti  discorsi, 
andava  consolando  lo  Zio,  e mentre  gli  astanti  diffondevano  lacrime 
esso  solo  godeva  di  una  indicibile  tranquillità.  Cominciò  allora  a dis- 
porre delle  cose  sue,  ad  aprir  le  braccia  come  se  avesse  dovuto  strin- 
gnere  alcuno,  e a veder  ciò  che  agli  altri  era  invisibile,  e dolcemente 
movendo  il  capo  testificava  la  brama  sua  di  salutare  chiunque  entra- 
va nella  sua  stanza,  di  maniera  die  non  si  avrebbe  detto  essere  Ne- 
poziano prossimo  a trapassare,  e ad  abbandonare  per  sempre  gli  a- 
mici,  ma  piuttosto  in  procinto  d’ intraprendere  un  lieto  viaggio,  e di 
andare  in  traccia  di  novelle  amicizie.  Poi  strignendo  la  pano  allo 
Zio:  pregovi,  gli  diceva,  di  spedir  la  tonaca  di  cui  mi  serviva  nel 
ministerio  dell’  altare  a Girolamo,  che  per  la  sua  età  io  rispetto  sic- 
come padre,  e per  la  dignità  di  prete,  a noi  comune,  io  amo  siccome 
fratello-,  e nel  tempo  stesso  vi  supplico  a congiugnere  all’amicizia  che 
a lui  vi  lega  quella  ancora  che  nodriste  per  me.  Ciò  detto^  tenendo 
Nepoziano  tuttavia  stretta  tra  le  mani  quella  dello  Zio,  rendeva  lo  spi- 
rito. Tutta  Aitino,  tutta  Italia  furono  inconsolabili  per  quella  morte, 
invano  la  Chiesa  chiedeva  il  suo  prete,  invano  Eliodoro  il  nipote,  ed 
intanto  dallo  speco  di  Bethlehem  la  bell’  anima  di  Girolamo  inviava 
ad  Eliodoro  lettere  consolatorie,  nelle  quali  rappresentandogli,  per 
confortarlo,  le  disavventure  varie  degli  uomini,  così  all’improvviso 
chiudeva.  « Freme  il  mio  spirito  e si  riempie  tutto  di  orrore  narrar 
« volendo  le  stravaganze  e le  calamità  del  nostro  tempo.  Sono  più  di 
vent’  anni  che  non  passa  un  dì  senza  spargimento  di  sangue  romano 
» da  Costantinopoli  alle  alpi.  La  Tracia,  la  Macedonia,  la  Dardania, 
» l’Albania  e la  Pannonia  son  tra  le  mani  dei  Goti,  dei  Sarmati,  de- 
» gli  Unni,  dei  Vandali  e dei  Marcomanni,  che  saccheggiano  tutte  quel- 
n le  belle  province.  Quante  dame  onestissime,  quante  vergini  a Dio 
»■  consegrate,  e quante  persone  di  qualità  hanno  servito  di  trastullo 
» a que’  barbari  ! L’ imperio  Romano,  ovunque  desolato,  s’ avvia  al 
« suo  scioglimento  felice  Nepoziano,  che  non  è più  spettatore  di  queste 


j?  sciagure,  e miserabili  noi.  die  siamo  rimasti  presentì  ad  imo  spct- 
» tacolo  così  luttuoso  ». 

Poco  appresso  le  sciagure  medesime  rovesciavansi  anche  sopra 
P Italia.  Sguarnite  le  di  lei  frontiere  delle  soldatesche  destinate  a ri- 
spignerc  i barbari,  fu  levato  così  l’ argine  che  avea  tenuto  a freno 
tante  nazioni  straniere  ad  Italia  e avea  insegnato  loro  a rispettarla^ 
esaltati  molti  barbari  alle  più  sublimi  dignità,  fu  offerto  così  ad  essi 
un  mezzo  per  dominare  più  facilmente  nella  corte.  Formati  gli  eser- 
citi di  bari >ari  mercenari*!  o di  barbari  cui  si  aveva  accordata  la  cit- 
tadinanza, non  si  parlò  più  di  romana  milizia,  non  di  legioni  e di 
coorti  italiane:.  Germani  si  videro  di  presidio  a Padova,  Germani  ad 
Aquilcia,  Sarmati  ad  Oderzo,  Sarmati  a Verona.  E fu  allor  pure  che 
tenendo  le  minuzie  c le  parole  vote  di  senso  il  luogo  delle  cose,  eb- 
bero principio  e si  moltiplicarono  all’ infinito  i vanitosi  titoli  di  no- 
bile, di  nobilissimo,  d’illustre,  di  chiarissimo,  di  eccellenza,  di  gran- 
dezza, c di  riverenza,  titoli,  che  tanto  e miseramente  occupano  an- 
cora i desiderii  e l’ attenzione  di  non  pochi  uomini.  Per  sì  latto  modo 
avvedutisi  i barbari  della  debolezza,  anzi  della  nullità  d’Italia,  non 
indugiarono  di  approfittarne,  penetrando  in  essa.  Prime  sempre  le  Ve- 
nezie a provar  tutto  f empito  loro,  più  terribili  dei  Goti,  che  li  aveano 
preceduti,  furono  gli  Unni,  i quali  senza  pietà  saccheggiarono  ed  in- 
censerò Aqdileia,  Concordia,  Oderzo,  Aitino,  Pàdova,  Uste,  Vicenza 
e Verona.  Ad  ogni  modo,  all’ avvicinarsi  di  quegli  spietati,  molti  abi- 
tatori delle  città  anzidette  ripararono  nei  liti  e nelle  isolctte  delle  la- 
cune, dalla  quale  unione  di  fuorusciti  dovea  poi  sorgere  quella  famosa 
repubblica  di  Venezia,  che  fu  lavoro  solenne  di  politico  senno.  Troppo 
cieco  però  negli  ultimi  anni  del  passato  secolo  il  di  lei  governo  per 
distornare  la  procella  che  lo  minacciava,  abbenche  minore  assai  di 
quella  antica  degli  Unni,  e troppo  codardo  per  fronteggiarla  non  re- 
pugnò un  istante.  I montanari  di  Underwalden  perirono  sulle  lor  balze, 
i nobili  di  Venezia  si  tennero  affìssi  alla  vita. 

Ma  la  città  che  meglio  di  qualunque  altra  provò  la  rabbia  degli 
Unni,  e degli  altri  barbari  che  li  seguitarono,  fu  certamente  la  patria 
del  virtuoso  Negoziano;  di  Aitino  posta  già  sulla  Emi/ iti  A limate, 
(famosa  via  militare)  circondata  da  un  territorio  celebre  per  la  fer- 
tilità dei  pascoli,  per  la  prosperità  della  pastorizia,  per  f abbondan- 
za della  pesca  e della  caccia,  celebre  per  le  sue  alte  torri  c per  i suoi 
templi  dedicali  al  Sole,  ivi  particolarmente  adorato  sotto  il  nome  di 
Belcno,  di  Aitino  non  rimase  propriamente  pietra  sopra  pietra,  anche 
perche  i Veneziani  rivolsero  appresso  a proprio  vantaggio  quelle  ro- 
vine per  fabbricare  coi  mattoni  c coi  marmi  di  esse  molle  delle  lor  case 
c delle  lor  chiese.  E per  questo,  e per  aversi  sempre  consideralo  il 
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sito,  in  cui  sorgeva  Aitino  come  soggiorno  di  demonii  custodi  delle 
ricchezze,  clic  si  credevano  colà  nascoste  c molto  più  per  l’ avanza- 
mento delle  aque  marine,  fuor  di  misura  principiato  nel  dodicesimo 
secolo,  non  era  rimasto  della  nobilissima  città  che  un  terreno  mal 
fermo  e limaccioso,  anzi  per  dir  meglio  un  pantano,  clic  condannava 
i rarissimi  e dispersi  abitanti  ad  una  vita  breve  ed  infer miccia. 

Or,  da  sedici  anni  in  qua,  Aronne  e Girolamo  fratelli  Lattis  si 
accinsero  a conquistare  dalle  aque  la  non  breve  palude,  (dell’ esten- 
sione di  quasi  cinquemila  campi  ) confinata  dal  fiume  Sile  e dai  fiumi- 
celli  Dese  e Zero,  posta  al  settentrione  di  Venezia,  e da  essa  disco- 
sta circa  sei  miglia  italiane.  « Eressero  dunque  i Lattis  primamente 
« arginature  contro  le  maree:  scavarono  canali  onde  col  grasso  limo 
?5  innalzare  il  basso  piano  laterale,  e quei  canali  convertirono  in  vi- 
5?  vai  di  pesci:  destinarono  le  canne  e i giunchi  ad  alimentar  fornaci: 
55  quelle  che  erano  paludi  più  basse  tramutarono  in  pascoli}  le  più 
55  alte  in  prati  ubertosi  } costruirono  più  di  trenta  case  per  abitazio- 
55  ne  di  stabili  coloni  oltre  un  ampio  edilìzio  per  operai  temporarii,  più 
55  di  venti  stalle  per  ricoverarvi  animali  da  lavoro  e da  razza , fecero 
55  strade  sode  e rotabili:  condussero  per  aquidotto  un  rivolo  del  Sile: 
55  edificarono  ampio  serbatoio  di  ghiaccio.  L’aria  per  tutte  queste 
55  operazioni,  e per  l’azione  dei  fuochi  ravvicinati  e continui,  si  mi- 
55  gliorò  :;  e que’  nuovi  coloni  presentano  aspetto  di  salute.  Più  al 
55  nord  l’ aratro  cominciò  a coprire  que’  terreni  di  ubertosi  cereali  : 
55  la  vite  e il  gelso  vi  prosperano}  la  temperatura  felice  favorisce  l’e- 
55  ducazionedei  filugelli,  il  prosperare  delle  api  ...  5? 

Meritamente  degni  d’imitazione,  di  nota  e di  lode  questi  egregi 
lavori,  per  cui  Y Agro  Altinate  viene  a poco  a poco  ricondotto  alla 
celebrata  antica  sua  fertilità,  sarebbe  pur  desiderabile  che  nel  mezzo 
del  maraviglioso  podere  a memoria  perpetua  dei  posteri^  s’innal- 
zasse una  lapida,  che  brevemente  ricordasse  le  passate  glorie  di  Ai- 
tino, (le  quali,  come  i prati,  le  viti  e le  messi,  per  quanto  sia  grande 
la  volontà  degli  uomini,  non  possono  essere  in  modo  alcuno  più  rin- 
novate ) e i principali  fatti  in  essa  avvenuti,  tra  i quali  non  sarebbe 
da  omettersi  quello  della  morte  di  Lucio  Vero.  Abbenchè  principe 
al  tuffato  nel  lezzo  delle  più  infami  passioni,  fu  però  colui  il  fratello 
adottivo  e il  collega  nell’  imperio  di  quel  Marco  Aurelio,  il  quale 
ampiamente  giustificò  la  sentenza  di  Platone  : Saranno  felici  i popoli 
(piando  regneranno  i filosofi , o i re  filosoferanno . 


A.  'MUTI NELLI 


ESEQUIE 

A JACOPO  MILAN- MASSARI 

MORTO  IN  FERRARA 

IL  XVIII  DI  GENNAJO 
NON  COMPIUTI  XLYII  ANNI 


Cosi  era  scritto  modestamente  al  sommo  della  porta  maggiore  della 
chiesa  di  san  Stefano  a Vicenza,  dove  il  giorno  sei  di  questo  mese  al- 
cuni ragguardevoli  vollero  con  ogni  maniera  di  luttuosa  pompa  onorare 
la  memoria  del  loro  concittadino  Giacomo  Milan-Massari.  Cosi  era  scrit- 
to, e quella  iscrizione  spiegava  ai  ricorrenti,  moltissimi  e di  ogni  ordi- 
ne, per  chi  fosse  tanta  solennità  : il  che  sapendo,  il  pensiero  applaudi- 
vano, e all’  opera  benedicevano. 

Entrare  in  quel  luogo  in  quel  di  e non  commoversi  era  impossibile  : lo 
era  a chiunque  fosse  stato  pure  al  piangere  sventuratamente  non  costu- 
mato. 

L’  apparecchio  per  tutte  le  forme  rispose  al  nobile  argomento,  e la 
esigenza  del  publico  restò  contenta. 

Un  catafalco  monumentale  stava  in  quel  tempio  addobbato  come  si 
deve.  Da  questo  avvisava  ognuno  la  ragione  e la  deplorabile  gravità  del 
soggetto. 

Funebri  torcie  e lumi  di  gas  vi  erano  all’intorno,  quasi  a dar  vita 
alla  stringente  oscurità,  e un  sollievo  prestare  alla  ben  eccitata  tristezza. 
Creazione  fu  questa  del  vicentino  architetto  Giovanni  Miglioranza  ; e il 
lavoro  suo  dalla  imaginazione  feconda  trovò  lodi  non  poche  e meritate. 
A reverenza  maggiore  ed  a più  splendido  decoro  vi  si  leggevano  quat- 
tro convenienti  iscrizioni.  Ciascuna  delle  quattro  faccie  ne  portava  una. 
La  guardante  alla  porta  diceva  : 

SE  PUR  AVESSE  RADDOPPIATO  IL  TEMPO  DEL  VIVERE 
LO  PIANGEREMMO  DI  MORTE  IMMATURA: 

quella  rimpetto  all’  altare  : 

APPENA  FU  DATO  A POCHISSIMI  TANTO  NUMERO  DI  AMICI 
E TANTA  BENEVOLENZA  UNIVERSALE: 

le  altre  due  a’  due  lati  : 

ERA  DI  SINCERITÀ’,  DI  CORTESIA,  DI  BENEFICENZA  RARISSIMO 


NATO  IN  ITALIA  PEI  BEGLI  STUDI 

E ALLA  PATRIA  PREPARAVA  UNA  BUONA  ISTORIA. 
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Le  quali  iscrizioni,  come  quella  al  di  fuori,  gl’ intendenti  non  du- 
rerai! na  fatica  riconoscere  di  Pietro  Giordani.  Ciò  vale  loro  un  elogio. 
Racchiudono  queste  con  semplicità  in  poco  il  molto  elle,  senza  esagera- 
zione, dir  si  poteva  del  commemorato  defunto.  Fu  ottimo  consiglio  di- 
rigersi per  esse  al  celebrato  scrittore;  perocché  oltre  la  potenza,  già 
somma  al  Giordani  in  arte  si  malagevole,  era  egli  del  Milan  amicissi- 
mo, e stimavaio  in  modo  da  dovernelo  far  conoscere  meritevole  degli 
onori  che  ottenne.  Dono  di  cortesia  singolare  fu  questo  che  Giordani  ha 
fatto  a Vicenza,  tale  da  rendergli  larghi  e sentiti  ringraziamenti. 

Il  divino  uflicio  fu  eseguito  con  messa  a musica  del  maestro,  pur 
vicentino,  Francesco  Can netto.  Vi  davano  mano  i migliori  e cantori  e 
sonatori  delia  città.  Quelle  armonie,  già  entranti  ne’ cuori  e piene  di 
profonda  filosofia,  conducevano,  com’  è debito,  a sublimi  meditazioni.  Tre 
pezzi  furono  appositamente  composti;  e si  ammirò  l’ingegno  e la  scien- 
za. In  grave  modo  ha  toccati  i cuor  nostri  il  Cannette,  allora  quando, 
alla  invisibile  discesa  del  Dio  delle  consolazioni,  apparendo  i cerei,  che 
spontanei  mandavano  e a gran  copia  i cittadini,  e dissipandosi  le  tene- 
bre di  melanconia,  i ripetuti  ed  allegri  osanna  della  sua  musica  parevano 
avvisare  i circostanti  che  più  non  piangessero,  loro  annunciando  il  pre- 
sente non  usurpabile  gaudio  di  quel  che  piangevano.  Parve  questo  un 
bisogno  sanamente  previsto  di  riconfortare  gli  animi  dal  dolore  pro- 
strati, per  poi  di  nuovo,  e meglio  aitanti,  prepararli  alle  fòrti  emozioni 
della  ragionevole  angoscia,  cui  li  richiamava  la  viva  e più  potente  voce 
dell’eloquenza.  ' 

Chiudeva  infatti  la  mesta  funzione  un  apposito  discorso  tendente 
a ricordare  le  doti  dell’ ottimo  che  si  è perduto.  L’abate  Luigi  Sartorio 
di  Treviso  fu  1’  oratore  trascelto.  Obbediente,  diceva,  alla  chiamata  non 
si  presentava  a quel  luogo  comandato  od  eccitato  ; più  non  faceva  che 
sciorre  un  debito,  esercitare  quasi  un  suo  esclusivo  diritto.  Chi  conosce 
la  intimità  del  Sartorio  col  defunto  troverà  giusta  la  scelta,  e ben  adat- 
to il  suo  dire. 

IVI  a egli  forse  (il  Sartorio),  che,  esperimentata  la  bontà  dell’egregio 
negli  ultimi  tempi  soltanto,  si  trattenne  a dipingere,  però  con  verità  di 
colori,  più  diffusamente  le  virtù  del  ricco  Massari,  anziché  quelle  reve- 
rende e più  rare  del  tribolato  e per  difficili  prove  giammai  mutato  Mi- 
lan. Sennonché  l’oratore,  per  quanto  gli  fu  possibile,  si  addentrò  nella 
vita  di  lui  maestrevolmente.  Con  evidenza  di  stile  puro  e toccante,  con 
pienezza  di  affetti  lo  avvicinò  a’ suoi  vicentini  tal  qual  era:  lo  mostrò 
loro  nella  integrità  dei  fatti  che  si  caro  lo  resero,  ed  a quanti  lo  co- 
nobbero non  mai  dimenticabile.  Ciò  quanto  al  cuore.  Chè,  dell’  intel- 
letto parlando,  assai  ben  disse  descrivendone  la  meritata  fama  ch’ebbe 
di  eccellente  scrittore  italiano.  Bene  il  giustificò  del  come  lasciasse  in- 
compiuta la  storia  di  Vicenza,  e del  modo  con  cui  l’andava  componen- 
do e riordinando.  Parlò  a segno  della  perizia  sua  in  fatto  della  lingua 
nostra  da  menarne  altissimo  grido  anco  fuor  della  patria.  Riparti  i pre- 
gi dell’ingegno,  non  unico  né  straordinario,  ma  colto  e vigoroso,  il  qua- 
le disse  abbellito  da  spiriti  pronti  e dal  giusto  intendere  per  ogni  guisa 
di  civili  dottrine.  A farsi  più  amare,  disse,  amò  i giovani:  il  che  noi  ben 
sappiamo  quanto  sia  vero,  incitandoli  continuamente  al  ben  fare  con 
utili  insegnamenti  ed  una  popolarità  tutta  sua.  E qui  giova  dir  del  Mi- 
lan che  per  l’affetto  vivissimo  agli  studi  quasi  più  si  doleva  della  ria- 
quistata  fortuna,  come  quella  che  gli  toglieva  o gli  scemava  il  tempo 
trovato  più  propizio  ne'  di  della  sventura,  che  soìea  dire  essere  Lievi- 
to del  pensiero  e mola  del  cuore.  Di  queste  ed  altre  migliori  cose  di- 
scorreva il  Sartorio  in  assai  ornate  parole.  Sennonché  a conclusione  del 
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dire,  ricordando  egli  che  la  morte  del  buon  Milan  di  pochi  dì  aveva 
precessa  quella  del  novantenne  suo  maestro  ( il  M.r  Antonio  Rossi),  che 
stava  in  sua  casa,  piaque  ragionare  della  scambievole  e leale  affezione 
che  legò  per  tutta  la  vita  questi  due  eletti. 

Era  il  povero  vecchio  ignaro  della  perdita  fatta  j e con  trasporto  scusa- 
bile di  fantasia  imaginò  Foratore  un  loro  incontro  nei  cieli,  le  vicendevoli 
maraviglie  di  gioia,  e gli  scambi  dei  soliti  abbracciamenti  terreni  nei 
quali  i conoscitori  di  entrambi  avvisarono  la  commovente  espressione  del 
vero.  La  qual  cosa  forse,  come  in  sè  picccl^,  noi  taceremmo,  se  d'altri 
non  fosse  stata  osservata  con  piacimento,  e non  si  fosse  trovata  onore- 
vole al  defunto,  e poi  tanto  all'  Oratore.  Fu  grato  finalmente  il  rivol- 
gersi di  questo  a Jacopo  Cabianca,  come  a quello  che  ha  data  promessa 
di  una  vita  del  Milan,  e che  ha  debito  e potenza  di  mantenere.  Al  che 
noi  pure  scongiuriamo  il  Cabianca  in  nome  del  publico  e dell’amicizia. 

Dell' amore  e della  stima  che  Vicenza  portava  a Giacomo  Milan  si 
ebbe  testimonianza  non  dubbia  nella  descritta  solennità.  Sembrò  che  in 
essa  architettura,  letteratura  e musica  si  dessero  mano  a renderla  degna 
di  lui  5 sembrò  che  arti  classiche,  queste  dai  Milan  predilette,  volessero 
rendere  un  tributo  di  manifesta  riconoscenza  al  classico  uomo.  — 

Si  è detto  che  folla  di  popolo  venne  e plaudì,  e i notevoli  d’  ogni 
grado,  non  men  plaudenti,  pur  vennero. 

Fu  questa  funzione  veramente  cittadina,  quindi  pienamente  since- 
ra 5 chè  del  resto  nè  il  Milan  sedeva  in  carichi  distinti,  nè  per  lui  lo  stra- 
scico di  titoli  preveniva  gli  strepiti  dell’  adulazione.  Fu  in  tal  modo  com- 
pianto, lo  ripetiamo,  perch’era  amato  e stimato.  Tutti  di  ciò  si  accer- 
tarono ; i torbidi  stessi  e malvolenti  (che  mai  non  mancano)  non  trova- 
rono sfogo  all’invidia  desolatrice.  Fu  ammirato  1’  ordine}  ed  una  segna- 
lata moderazione  coronò  il  buon  successo  deli’  opera  pietosa,  che  sarà  di 
conforto  alla  vedova  ed  agli  orfani  sconsolatissimi*  sarà  ed  è di  gloria  a 
Vicenza. 

Così  si  può  dire  che,  come  in  città  non  grande  è difficile  occultare 
i vizii  e i lor  biasimi,  per  la  stessa  guisa  1’  odore  della  virtù  più  facil- 
mente si  spande  e ne  lascia  perenne  fragranza. 

20  Marzo  1844 

G.  M. 


COSE  PATRIE 


SUL  VERO  SITO 


DELLO  SPEDALI  DI  S.  FRANCESCO  IN  PÀDOVA 


Lettera  al  sig.  doti.  Giuseppe  Cavetto  di  Verona 
Preg.  sig.  Dottore 


Molle  illustri  e preziose  memorie  vanno  col  tempo  miseramente 
perdute.  Senza  dire  del  poter  distruggitore  degli  anni  e delfindole  de- 
vastatrice dei  grandi  rivolgimenti  fisici  e morali,  abbiamo  altre  cause 
minori  di  forza,  ma  più  frequenti  di  numero,  per  le  quali  viene  mutata 
la  faccia  ai  luoghi,  viene  sovvertito  il  destino  a’ monumenti  tino  a non 
rimaner  traccia  o ricordo  del  passato»,  e sono  le  continue  vicende  del- 
la fortuna,  il  variar  delle  successioni,  il  crearsi  di  nuove  abitudini  e di 
nuovi  bisogni,  il  capriccio  stesso  della  moda,  l’incuria,  l’ignoranza,  Pa- 
vidità dei  nepoti.  — D’  altronde  si  fa  pur  presso  molti  palese  un  bi- 
sogno ed  una  quasi  mania  di  raccogliere  e tener  sacro  anco  un  non- 
nulla che  a grand’uomo  o ad  uom  famigerato  abbia  in  qualche  modo 
appartenuto.  Molto  oro  perciò  va  speso  a conquistare  uno  storico  cen- 
cio od  un  rottame  : si  smantellano  abitazioni  e contrade  per  dissotter- 
rare obliate  città  o per  iscoprire  rovinosi  monumenti:  commettonsi 
per  devozione  e per  entusiasmo  delle  violenze  e dei  ladronecci.  A 
sfuggire  quella  brutale  ignavia  che  sopisce  tutto  nell’  oblio , e non  ca- 
dere in  un  eccesso  di  carità  per  l’antico  da  anteporre  agl’interessi 
vivi  e reali  le  morte  reminiscenze,  e distruggere  il  presente  per  far 
comoda  stanza  al  passato,  è ottima  costumanza  quella  di  segnare  con 
opportune  iscrizioni  gli  oggetti  che  un  qualche  gran  fatto  ricordano, 
le  case  che  qualche  grande  personaggio  ricettarono,  i luoghi  insomma 
ove  qualche  grande  monumento  esisteva  e fu  distrutto.  Nè  per  far  que- 
sto è alcun  bisogno  di  molto  dispendio  o de’  privati  o del  publico , 
imperocché  potria  bastare,  non  che  altro,  l’ordinario  e semplice  mo- 
do con  cui  si  indica  il  nome  delle  contrade.  Noi  facciam  voti  perchè 
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un  tal  pensiero  prenda  estesamente  radice  c si  tragga  ad  effetto,  co- 
me altrove,  anche  in  questa  nostra  Padova  che  è fra  le  più  antiche 
e più  ricche  di  splendide  ricordanze.  Così  ognuno  col  solo  alzar  gli 
occhi  potrebbe  sapere  ove  o per  istoriche  attestazioni  o per  tradizion 
popolare  fu  la  casa  di  Tito  Livio,  ove  soggiornarono  un  Dante,  un 
Petrarca,  un  Tasso,  quai  luoghi  frequentasse  il  Galileo  e tanti  insigni 
luminari  del  mondo.  Avverrà  forse  che  di  tal  costumanza  si  abusi  pro- 
fondendo questo  onore  a non  degni , come  s’  è fatto  cogli  epitafìi  e 
colle  necrologie.  Ma  sarà  minor  male  che  taluno  immeritamente  sia 
ricordato,  di  quello  che  il  meritevole  sia  ingiustamente  dimentico.  11 
giudizio  poi  tranquillo  del  tempo  mette  ogni  cosa  a suo  posto,  ripara 
i danni  dell’ invidia  contemporanea,  e rivendica  gli  usurpi  concessi  dal- 
l’ adulazione  e dalla  viltà,  ed  ottenuti  dall*  intrico. 

Si  fu  per  queste  considerazioni  che,  divenuto  possessore  degli  ul- 
timi avanzi  dello  spedale  di  s.  Francesco,  io  non  osai  metter  mano  a 
ridurli  a forma  di  mia  privata  abitazione  e giardino,  senza  lasciar  me- 
moria di  un  fatto  che  in  quello  Spedale  compie  vasi,  ed  era  f istituzio- 
ne della  prima  Scuola  clinica  per  opera  del  Da  Monte.  Era  sì  dimen- 
ticato un  tal  nostro  patrio  vanto  che  gli  storici  tutti  l’attribuirono  al- 
l’olandese  Silvio  De  la  Boe  vissuto  circa  un  secolo  più  tardi.  Questa 
idea  mi  venne  suggerita  da  uno  dei  bei  lavori  che  ella,  egregio  signor 
Dottore,  va  con  tanta  lode  publicando  ad  illustrazione  dei  Medici  Ve- 
ronesi, nel  quale,  dietro  un  primo  cenno  datone  da  Rasori,  fu  da  lei 
con  irrefragabili  documenti  assicurata  a Padova  ed  allo  Spedale  di  s. 
Francesco  la  tanto  invidiata  priorità  nella  creazione  delle  Scuole  cli- 
niche. Sull’  arco  dunque  del  portone,  che  è V unico  rimasuglio  dello 
Spedale,  volto  ormai  tutto  ad  uso  di  abitazioni  private,  io  poneva  la 
seguente  semplice  iscrizione  dettata  da  uno  dei  più  distinti  nostri  scrit- 
tori : QUÌ  FU  LO  SPEDALE  — OVE  G.  B.  DA  MONTE  — APRI  SCUOLA  CLI- 
NICA — PRIMO  IN  EUROPA. 

Io  non  aveva  in  ciò  facendo  alcun  desiderio,  ne  alcuna  speranza 
di  lode.  Pensava  di  fare  quella  che  per  me  si  poteva  giusta  espiazione 
del  dover  profanare,  usandolo  ad  abitazione  ed  a giardino,  un  ricinto 
così  venerando.  Era  pero  assai  lontano  dallo  aspettarmi  o disappro- 
vazione o biasimo,  e molto  meno  quella  osservazione  eli’  ella  mi  co- 
munica per  lettera  dicendo  come  da  taluni  valentuomini  e profes- 
sori di  Padova  si  dubita  e si  contesta  fosse  il  locale  da  me  re- 
staurato la  vera  sede  dello  spedale  celebre  ed  antico  di  s.  Fran- 
cesco al  tempo  del  Da  Monte  (i54o  circa).  Con  ciò  l’iscrizione  da 
me  posta  sarebbe  bugiarda  e la  storia  sarebbe  lesa.  Ella  quindi,  egre- 
gio signor  Dottore,  ha  ben  ragione  eli  domandare  a me  gli  opportuni 
schiarimenti,  ed  io  ho  debito  di  esporle  tutto  quello  che  ne  so. 
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Allegasi  impertanto  che  a ricordo  d’uomini  le  due  grandi  infer- 
merie dello  spedale  si  stendevano  ad  angolo  dal  lato  di  s.  Francesco 
al  di  Ih  del  recinto  da  me  occupato,  che  la  porta  frequentata  non 
era  la  mia  ma  quella  dal  lato  opposto  di  s.  Francesco  la  quale  esiste 
ancora  ed  ha  scolpito  nel  suo  arco  il  motto  allusivo  me  jecit  amor 
JJei\  che  finalmente  il  locale  da  me  aquistato  serviva  di  abitazione  del 
medico  o secondo  altri  del  quaderniere.  Posto  che  ciò  sia  e fosse 
pure  ai  tempi  del  Da  Monte,  sarebbe  pur  sempre  dimostrato  che  il 
mio  locale  formava  parte,  vogliasi  pur  anco  secondaria  od  accessoria, 
dello  spedale  di  s.  Francesco,  e che  riscrizione  di  cui  si  parla  pote- 
va cosi  bene  esser  collocata  su  questa  come  su  qualunque  altra  delle 
case  in  cui  quell'  antico  edifizio  è stato  convertito } giacche  dicendo 
qui  fu  lo  spedale  nessuno  per  fermo  avrà  mai  potuto  intendere  che 
fosse  tutto  nei  ristretti  confini  della  mia  casa,  o nel  breve  spazio  della 
pietra  su  cui  quelle  parole  stanno  scolpite. 

Ma  se  contro  i testimonii  oculari  dei  nostri  tempi  possono  valere 
altre  testimonianze  contemporanee  del  Da  Monte,  noi  potrern  sostene- 
re che  il  recinto  da  me  posseduto,  non  già  parte  secondaria,  ma  fosse 
parte  principale  dell’ antico  edilìzio.  Prima  di  tutto  la  circostanza  che 
le  due  grandi  infermerie  comuni  lino  agii  ultimi  tempi  occupavano  il 
lato  di  s.  Francesco,  prova  che  la  clinica  istituita  dal  Da  Monte  e de- 
stinata espressamente  all’istruzione,  dovendo  essere  appartata  da  quelle, 
non  poteva  trovarsi  che  nell’altro  lato,  cioè  in  quello  che  mi  appar- 
tiene. In  secondo  luogo  il  mio  portone  d’ ingresso  ha  nello  stipite  scol- 
pito l’anno  1 47 è quindi  contemporaneo  ed  anteriore  al  Da  Monte. 
Per  la  materia  di  cui  è fatto  (trachite  euganea),  per  la  forma  grandiosa, 
pel  lavoro  non  ispregievole , e per  essere  fiancheggiato  da  quei  due 
grandi  anelli  di  ferro  o porta  bandiere  che  erano  segni  di  dominio  o 
di  luogo  publico , e pel  confronto  coll’  altro  portone  assai  modesto 
che  ancora  esiste  dall’  altro  lato , mostra  assai  chiaramente  che  non 
fu  fatto  per  dar  ingresso  al  quaderniere  od  al  medico,  ma  che  aveva 
altra  più  solenne  destinazione.  In  terzo  luogo  sono  testimonii  contem- 
poranei al  Da  Monte  e superiori  ad  ogni  eccezione  i resti  dell’  antico 
fabbricato  in  parte  da  me  conservati,  in  parte  demoliti.  Conservatisi 
ancora  de’ vasti  sotterranei  della  lunghezza  di  28  metri,  ed  altri  di  al- 
trettanto spazio  furono  da  me  interrati.  Conduceva  a questi  una  co- 
moda rampa  fatta  di  scaglioni  di  marmo  rosso.  Un  piano  ancora  più 
profondo  esiste  sotto  i nominati  sotterranei  e serviva  ad  uso  di  cloa- 
che della  estensione  di  tutto  il  fabbricato.  A queste  mettevano  dei  con- 
dotti numerosi  posti  verticalmente  nei  muri  maestri  della  mia  casa. 
Sette  erano  dal  lato  di  s.  Francesco , e quattro  dall’  altro  lato  verso 
il  s,  Antonio  alla  distanza  di  1 o 2 metri  l’uno  dall’altro.  Tutti  que- 
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sti  condotti , quella  immensa  cloaca , quei  grandiosi  sotterranei  non 
erano  certamente  costrutti  a servigio  del  quaderniere  o del  medico  o 
di  qualsiasi  privato.  In  quarto  luogo  dal  lato  di  s.  Antonio  esisteva 
una  sala  ampia  e nobile  con  vòlta  di  pietra  a lunette  dell’ altezza#di 
2 piani  e dell'estensione  di  18  metri  in  lunghezza  e 7 in  larghezza. 
Questa  che  sicuramente  non  aveva  aspetto  di  cosa  privata  fu  da  me 
demolita.  Infine  nello  spazio  scoperto  che  confina  col  monastero  di 
san  Francesco  in  piccola  estensione  di  scavo  per  costruire  una  tor- 
rieella  si  rinvennero  non  meno  di  io  carra  di  ossa  umane,  tra  le 
quali  parecchi  cranii  segati  come  si  usa  nelle  anatomiche  dissezio- 
ni. Queste  ossa  furono  tradotte  al  campo  santo.  Co  tali*  trac  ci e mi 
sembra  sieno  un  sufficiente  argomento  a provare  che  il  sito  ove  ades- 
so sta  la  mia  abitazione  ed  il  mio  giardino  era  parte  non  secondaria 
nè  accessoria,  ma  intrinseca  e principale  dello  spedale  di  san  Fran- 
cesco. F che  le  cose  fossero  nel  1839,  quando  ho  cominciato  la  mia 
fabbrica,  nello  stato  che  ho  descritto,  sono  testimoni  il  sig.  ingegnere 
J appelli  che  fu  architetto  della  fabbrica,  il  signor  ingegnere  Giuseppe 
Dionese  addetto  allo  spedale  che  eseguì  la  stima  del  fondo,  il  signor 
ingegnere  Luigi  Fabris  sopravvegliante,  il  signor  Antonio  Padrin  intra- 
prenditore,  il  signor  Antonio  Monte  capomastro,  e da  5o  e più  ope- 
rai impiegali  nei  lavori. 

Così  credo,  pregiatissUno  signor  Dottore,  di  aver  soddisfatto  alla 
troppo  giusta  sua  ricerca,  e di  aver  dissipati  i dubbi  di  que’  valentuo- 
mini e professori  dell’  università  i quali,  anziché  a me,  stimarono  più 
utile  per  amore  del  vero  di  ricorrere  a Lei. 

JNon  finirò  per  altro  questo  troppo  lungo  mio  scritto  senza  retti- 
ficare un  errore  che  è passato  nella  Guida  di  Padova  pubblicata  fan- 
no scorso  nell’  occasione  del  IV  Congresso  degli  Scienziati.  E detto 
in  quella  a pag.  327  parlando  della  istituzione  clinica  del  Da  Monte: 
« ciò  faceva  egli  nell’antico  spedale  di  s.  Francesco  ove  ora  è l’isti- 
« tuto  veterinario,  al  quale  guidava  il  portone  medesimo  che  or  con- 
« duce  alla  elegante  casa  e giardino  del  prof.  Giacomini  . 

L’istituto  veterinario  è nel  monastero  di  s.  Francesco,  il  quale 
benché  contiguo  allo  antico  spedale  è e fu  sempre  separato  da  quel- 
lo. Ora  appartiene  al  Demanio,  mentre  ciò  che  rimane  dell*  antico 
spedale  di  s.  Francesco  è proprietà  dell' attuale  così  detto  Ospitai 
nuovo. 

Mi  continui,  egregio  signor  Dottore,  la  sua  benevolenza. 

Padova  28  Novembre  184  3. 


giaco  via  n ore  a giacobini 
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RASSEGNA  CRITICA 


memorie  e lacrime,  SONETTI  di  g.  prati  - Torino,  presso  V editore  Pie- 
tro Ma  rietti , 1844 

Pensare  la  vita  del  poeta  vero,  pensare  quelle  ore  tessute  di  speran- 
ze frementi  e immortali  e di  dolori  profondi  come  ghirlanda  elle  s’alter- 
na d’amaranti  e di  cipresso,  è al  cuore  meraviglia  insieme  e pietà.  Nell’a- 
nima sua  sent’egli  posarsi  tutto  quant’è  l’universo-  ascolta  la  diffusa  ar- 
monia delle  cose  come  la  sera  al  viandante  viene  la  voce  della  fontana. 
La  concezione  istantanea  e sicura  della  bellezza  gli  è rapido  incendio, 
divino  affanno:  vedo  distenderglisi  innanzi  un  mar  di  cristallo,  mare 
ampio  in  pace;  e attraverso  visi  vaganti  di  fanciulle,  chiome  ch’ondulano 
spante,  fiori  cadenti  in  nembo,  sorrisi  soavi,  parole  d’amore.  E subito 
ecco  venta  su  quel  mare  un’ala  invisibile,  il  cielo  disopra  chiudesi  negro  ; 
que’ tanti  aspetti  sereni  delle  cose  si  commovono,  s’urtano,  si  confondono, 
non  sono  più:  tutto  ammutisce  nello  spavento  d’una  grande  minaccia. 
E quando  la  burrasca  è rotta  e la  morte  incomincia  e soccorso  non  è, 
egli  solo,  sotto  l’occhio  di  Dio,  vigila  la  terribile  scena;  egli  solo  inten- 
de l’orecchio  alle  grida  e alle  querele  che  vengono:  e gli  si  traducono 
in  canti  nel  segreto  pianto  del  cuore. 

Poeta  vero  è il  Prati.  Chi,  dopo  V Edmenegarda,  dopo  i Canti  liri- 
ci, i Canti  per  il  popolo  e le  Ballate,  potrebbe  negargli  questo  nome 
ambito  tanto  e invidiato?  Non  c’è  nulla  a cui  il  suo  verso  si  rifiuti  in- 
docile, nulla  di  cosi  eteroclito  alla  poesia,  di  cosi  languido,  che  non  sappia 
cogliere  da  qualche  lato  eminentemente  poetico,  che  non  riesca  a colorare, 
ad  avvivare.  Il  critico  più  grande  d’Italia,  quegli  che  ci  diede  il  Dizio- 
nario Estetico,  che  coll’autore  del  Discorso  su  alcuni  punti  della  storia 
longobarda,  non  ci  fa  in  nulla  invidiare  alla  Germania  i suoi  due  gran- 
di fratelli,  trovò  nel  Prati  jnirabile  potenza  di  locuzione  e di  numero. 
A confermare  le  quali  parole  basterebbe  il  libro  che  annunziamo:  memo- 
rie e lacrime:  e certo  non  ci  sarà  alcuno  il  quale,  lettolo,  non  ne  resti 
impietosito  a quell’ interna  guerra  di  chi  lo  scrisse  5 che  non  ne  affermi 
l’autore  ingegno  eletto,  che  non  dica  essere  proprio  quel  libro  del  Prati. 
Se  la  turba  de’  piagnoni  si  rallegrasse  sentendo  tante  lodi  e credesse  da 
ciò  che  qualche  po’ di  bene  ci  potess’ essere,  come  che  sia,  anco  per  quei 


suoi  libercolini  o piovutici  o pronti  a venir  giù,  c incresce  il  dire,  ma 
costoro  la  sbaglierebber  di  grosso.  Queste  memorie  e queste  lacrime  non 
son  mica  piagnucolamenti  di  que’  soliti,  di  que’  composti  beatamente  alla 
stufa:  sono  pianti  veri  del  cuore,  inconsolati  ritorni  al  passato,  impeti 
al  bene  , all’amore  de’  fratelli  e di  Dio.  Riportiamo  il  sonetto  a G. 
Barbieri  : 

Ti  rammenti  quel  di,  parmi  pur  ieri. 

Che  tu  piangendo  mi  serravi  al  petto, 

Quando  frammezzo  ai  lugubri  doppieri 
Siedea  la  morte  al  maritai  mio  letto? 

M’  lisciano  allor  nel  delirante  affetto 
Disperate  parole,  empii  pensieri  } 

E in  quel  cieco  insanir  dell’intelletto 
Unico  e pio  consolator  tu  m’ eri. 

» La  sola  patria  è in  Dio!  » poi  mi  dicesti} 

Ultimi  detti.  Tra  quell’ora  e adesso 
Tanto  secolo  è corso  al  viver  mio. 

Che  vederti  è gran  gioja  agli  occhi  mesti} 

Ratte  le  braccia  corrono  all’amplesso, 

E grido  : » È ver}  la  sola  patria  è in  Dio  ! » 

E quest’ altro  a quel  Luigi  Carter,  al  nome  chiaro  e amato  del  quale 
le  fortune  della  vita  legarono  non  so  che  di  tenero  e di  pietoso: 

Scarsa,  o Luigi,  è l’allegrezza  in  questa 
Riva  deserta,  e l’anima  che  sente 
Non  beve  al  nappo  che  il  piacer  le  appresta 
Senza  poi  dolorarne  eternamente. 

E noi  siam  coppia  sconsolata  e mesta, 

Che,  sceso  l’arco  dell’età  ridente. 

Facciamo  altrui  col  canto  manifesta 
L’amarezza  del  core  e della  mente. 

Tu  là  sul  mar  dove  il  poeta  Inglese 
Cantò  di  Parisina,  ed  io  sul  lido 
Che  educò  Silvio  all’angelico  stile, 

Rinnoviamci  un  addio}  scordiam  le  offese 
Delia  fortuna}  e tal  di  noi  sia  grido: 

« Ebber  miseri  eventi  e cor  gentile  ». 

Ora  il  Prati  ritorna  fra  di  noi,  ritorna  atteso,  bramato.  Se  de’ dolo- 
ri proprii  è all’anime  gentili  compenso  dolce  la  stima  e l’amore  de'  buo- 
ni, quale  non  ne  ha  egli  qui!  Gl’ invidi  e i malevoli  non  mancano,  e 
chi  noi  sa?  non  mancano  neanco  i beffardi:  costoro  abbaiano,  le  loro  vo- 
ci sono  ululato  lungo  di  mastini  in  una  notte  terribile.  Ma  ch’è  egli 
mai  tutto  codesto  verso  anco  una  unica  parola  affettuosa,  amica?  Ci  sov- 
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vengono  l’ ore,  le  dolci  ore  passate  insieme:  il  sole  moriva  sulle  cupole 
di  s.  Giustina,  sotto  i densi  ipocastani  soli,  a coppie,  movevano  lenti  i 
vecchi  soldati  mutilati;  la  gioventù  giuliva,  i lontani  cocchi  contrastavano 
soli  ancora  col  nascente  silenzio.  Egli,  tra  gli  sculti  marmi,  sacri  alle 
più  care  memorie  italiane,  ripeteva,  con  quel  suo  porgere,  d’Edmenegar- 
da  e altri  splendidi  carmi.  E rammentiamo  la  sera  in  cui  un  giovine  che 
ascoltava  terzo,  rapito  a que’ canti  e nelle  speranze  sue  proprie:  « Pra- 
ti! »,  gli  diceva,  » anche  della  voce  di  Torquato  risuonarono  questi  por- 
tici «,  e s’abbracciavan  piangendo.  Dalle  avverse  fortune  trarrà  l'amico 
nostro  vigore  novello:  quella  forza,  quell’energia  di  cui  sotto  1’ educatri- 
ce sventura  non  uno  nè  pochi  degl’italiani  improntarono  le  loro  pagine 
immortali.  Solo  non  ci  sia  negato  di  aggiungere  ancora  una  linea,  la  quale 
poniamo  non  perchè  a lui  serva,  ma  per  il  bisogno  di  dare  un  giudizio 
libero  e intero,  per  dire  intera  quella  qualunque  opinione  che  ci  siamo 
formati  anche  noi  intorno  alla  santità,  alla  grandezza  della  poesia.  La 
poesia  individuale,  quand’ella  tocchi  certa  perfezione,  può  essere  ed  è edu- 
cazione aneli’ essa,  consolazione:  se  non  servisse  che  alla  storia  di  un’anima 
sola,  di  poche  anime,  già  sarebbe  qualche  cosa  per  dovervi  un  pochetto 
pensare  e farle  buon  viso.  Ma,  oltreché  già  da  buon  tempo  ella  vuol  figu- 
rare in  tutto  che  abbia  una  sembianza  poetica,  sino  in  cert’inni,  sino  nel 
dramma  ( ove  potete  vedere  con  quanta  ragione  ella  ci  stia  e come  como- 
damente ci  possa  stare:  eppure  ci  sta!)  e vuole  insomma  regnar  sola, 
porta  seco  un  certo  che,  non  dico  di  angusto,  ma  di  limitato,  qualche  cosa 
che  non  è egoismo  ma  che  cerca  di  farsi  credere  alcun  che  di  simile.  Saggi 
di  questa  maniera  di  poesia  ne  abbiamo,  e belli,  e splendidi.  Ma  come 
di  ben  altra  luce  si  circonda  il  poeta  che  immemore  di  sè,  compreso  il 
cuore  solo  di  Dio  e de’ suoi  fratelli,  va  libero  e vola  e manda  il  canto 
alle  genti  ammirate  ! E chi,  in  ambidue  questi  casi,  più  vivo  esempio  del 
Prati?  Tuttavia  gli  diremo:  perchè  anche  allora  quando  solleva  il  canto 
a quelle  alte  verità  che  ne’  suoi  versi  ridiscendono  in  pioggia  soave  a edu- 
carci a consolarci,  perchè  talora  lo  soffermano  le  piaghe  sue  proprie? 
perchè  sul  campo  sacro  e glorioso  non  vorrà,  anche  ferito,  anche  sangui- 
nente  ch’egli  sia,  muovere  imperturbato  e senza  lamento?  I dolori  del 
suo  cuore  saranno  forti  e molti,  ma  nè  i più  sono,  nè  i più  grandi.  Al- 
tre pene  fremono  sulla  terra,  altre  anime  piangono.  Diranno:  gli  è un 
chiedere  troppo.  O ! noi  dirà  egli,  no.  Lo  chiameranno  piuttosto  gli  esem- 
pi rari,  sì,  ma  grandi,  ma  che  non  mancano  di  sacerdozio  così  generoso  ; 
lo  chiamerà  quell’uomo  a cui  egli,  il  Prati,  sciamava  nell’impeto  d’un  af- 
fetto accorato: 

O vergin  poeta,  d’altissimo  nome, 

Proteggano  i cieli  le  sacre  tue  chiome. 

Ed  o ! ascolti  Iddio  la  bened  etta  preghiera. 


v.  SOLITRO 


BELLE  ARTI 


DE  L’ART  EN  ALLEMAGNE 

PAR  HIPPOLYTE  FORTOUL 

deux  voi.  in  8.  Paris  par  Jules  Labitle  1842 


Articolo  II. 

La  Sezione  quinta  del  primo  volume  del  Fortoul,  che  si  propone 
r esame  delle  scuole  di  pittura  in  Monaco,  era  ben  naturale  che  do- 
vesse pigliar  le  mosse  dall’Academia  di  belle  arti,  giacche  ove  adesso 
si  tratti  d’arti,  qualunque  ne  sia  lo  spirito  publico,  l’Academia  ne  ha 
sempre  parte  grandissima } favellando  poi  di  quella  di  Monaco,  era  na- 
turale che  il  discorso  dovesse  cadere  sopra  Cornelius,  che  ne  fu  quasi 
l’istitutore,  e senza  dubbio  l’antesignano.  Quindi  è che  l’autore  ne  vie- 
ne accennando  i molti  lavori  di  lui  nell’Università  di  Bonn,  ci  racconta 
come  chiamato  nella  capitale  della  Baviera  solamente  ne  disegnasse 
le  composizioni  con  cui  voleansi  ornati  i publici  stabilimenti,  ma  li 
facesse  poi  colorire  da  Schlotthauer,  e dallo  Zimmermann,  i quali  rive- 
stirono le  idee  di  Cornelius  di  un  corpo  che,  al  dire  del  b ortoul , il 
genio  incontestabile  di  lui  non  avrebbe  però  saputo  dare.  Lodati  poi 
degnamente  e l’incisore  illustre  Samuele  Amsler,  e i bravi  litografi 
di  colà  che  valsero  ad  avviare  ancor  meglio  l’ arte  di  Monaco,  tocca 
con  le  poche  seguenti  parole  i metodi  d’ insegnamento  professati  in 
quell’ Academia.  « Essi  portano,  die’  egli,  la  traccia  dei  due  periodi 
??  che  noi  abbiamo  precedentemente  distinti  nella  storia  della  rumo- 
y>  vazione  dell’arte  tedesca.  In  sulle  prime  gli  allievi  studiano  1 antico, 
99  per  passare  in  seguito  a studiare  i grandi  maestri  che  han  prece- 
» duto  Rafàello.  Tra  questi  Giotto,  il  Beato  Angelico,  Perugino,  Fran- 
eia,  sono  i favoriti  modelli  della  scuola.  Mi  pare  in  fatti  che  unire 
» con  saggezza  gli  esempii  dell’ antichità^  e quelli  del  medio  evo  italiano 


« sia  precisamente  porre  i giovani  nello  stesso  caso  eli  Rafaello,  che 
» dagli  uni  e dagli  altri  compose  i’  originalità  del  suo  ingegno  divi- 
no 5? . — Dopo  questa  breve  ma  assennata  osserv azione , non  trala- 
scia l’autore  di  parlarci  delle  teorie  che  vien  propagando  ingegnosa- 
mente Olivier  professore  della  Storia  delle  beile  arti  nell’Acaclemia  di 
Monaco,  il  quale  conservando  i principili  della  prima  epoca,  li  applica 
con  buon  esito,  e tutto  l’ordine  nuovo  di  fatti  e d’idee  che  fu  pro- 
dotto nel  mondo  dopo  la  morte  di  Winkelmann  e di  Carstens.  Egli 
non  dimentica  di  additarci  come  il  Cornelius  parteggi  per  un  ideale 
attinto  dalle  prime  epoche  dell’  arte,  nè  dimentica  pure  di  farci  cono- 
scere come  a tali  principii  s’oppongano  gli  stessi  allievi  di  lui ^ con- 
sacrandosi, come  essi  fanno,  a quel  pretto  studio  della  natura,  dal 
maestro  medesimo  riprovato,  e considerando  la  parola  ideale  come 
un  misero  accatto  che  si  vien  facendo  alla  prima  epoca  del  gusto 
alemanno. 

Ma  basta  poi  tutto  ciò  per  dar  intiera  e compiuta  idea  dei  siste- 
mi d’istruzione  praticati,  non  dirò  neH’Academia  di  Monaco,  ma  in 
tutte  le  Academie  anche  le  piò  meschine  ? — Io  per  dir  vero  m’aspet- 
tavo ben  altro,  m aspettavo  cioè  che  egli  disviluppasse  a minuto  i 
metodi  pratici  che  vi  sono  usati  colà}  m’  aspettavo  eh’  egli  mi  venisse 
indicando  in  che  differiscano  da  quelli  d’altre  academie}  se,  quanto  e 
come  vi  si  studi  il  naturale,  se  con  pregiabile  sistema  si  insegni  il 
colore,  l’architettura,  la  prospettiva,  ec.  In  cambio  di  così  utili  noti- 
zie, eccolo  uscirmi  con  un  lungo  esame  della  trascendentalissimà  filosofia 
alemanna  da  lui  considerata,  nè  saprei  dire  se  a ragione,  come  futu- 
ra guida  agli  artisti,  e norma  all’ andamento  dell’arte. 

Uno  dei  piu  meditati  capitoli  di  questa  opera  del  sig.  Fortoul,  ci 
pare  senza  dubbio  quello  che  risguarda  la  pittura  monumentale,  giac- 
ché vi  espose  pensamenti  ingegnosi,  intesi  a dimostrare  come  la  gran- 
de pittura  destinata  ad  alzar  l’ nomo  a forti  pensieri,  è quella  soltanto 
che  strettamente  si  lega  col  monumento  e meglio  ne  schiara  l’ idea 
fondamentale,  senza  introdurvi  distinzioni  dannose  od  ornamenti  estra- 
nei. Perciò  gli  pare  arte  misera  quella  che  va  foggiando  in  piccoli  qua- 
dretti soggetti  insignificanti  e discordi,  posti  ad  ornare  le  stanze  di 
certe  effimere  sovranità  del  commercio,  le  quali  stimano  venuta  ad 
essi  con  l’ oro  anco  1 intelligenza  delle  arti.  E più  che  misera  gli  simi- 
glia poi  f altra,  che  si  confina  nei  musei  e nelle  pinacoteche.  Nè  io 
discordo  certo  dalla  opinione  del  sig.  Fortoul,  giacché  anche  a me  pare 
niente  vi  sia  di  più  tristo,  ad  anima  che  tutta  non  vuol  vivere  nel  sen- 
so, quanto  vedere  nei  profumati  gabinetti  di  un  dovizioso  pitture  e 
statue  di  argomento  od  osceno  o frivolo,  collocate  là  quasi  suntuose 
suppellettili,  ad  ostentare  la  ricchezza  del  padrone.  E neppure  le  pi- 


nacoteche  valgono  per  cerio  a confortare  il  pensiero.  Chi  è mai  che 
possa  in  quei  luoghi  ove  sono  accatastati  quadri  dissonanti  fra  loro 
nel  soggetto,  nello  stile,  nelle  intenzioni,  chi  è che  possa,  dico,  più 
rinvenire  l’ispirazione  da  cui  erano  guidati  gli  autori  che  li  eseguiro- 
no? Chi  è che  possa  mantenere  nella  mente  distinta  P una  dall’altra 
impressione,  tuttoché  l’una  seguiti  all’altra?  È come  se  in  mezzo  a 
meste  sinfonie  che  disposero  l’animo  a tristezza, uscisse  il  festoso  suo- 
no del  waltz  -,  come  se  a discorso  grave  s’ inframmettessero  modi  tri- 
vialmente ridicoli.  If  intelletto  distratto  da  tanto  cozzo  d’ima°ini  dis- 
parate, tolto  ad  un  avviamento  d’ idee,  dalle  impressioni  successive 
con  quelle  lottanti,  non  può  in  nessun  modo  mantenere  pensieri  vi- 
gorosi od  affetti  onorevoli,  e finisce  a non  più  considerare  se  non 
quanto  rapidamente  comprende,  vale  a dire  la  forma.  Poiché  i matti 
impeti  di  una  sanguinosa  rivoluzione  dovevano  tante  chiese  distrug- 
gere, fu  buon  consiglio  radunare  i quadri  nelle  pubiiche  pinacoteche, 
ma  tolti  i quadri  dal  sito  per  cui  erano  in  origine  destinati,  doveano 
parere  la  metà  meno  efficaci  all’ animo,  e lo  paiono. 

Certo  ha  ragione  il  sig.  Fortoul  di  gridare  contro  la  pittura  da 
gabinetto  e contro  le  private  gallerie,  ma  queste  cose  sono  bellis- 
sime da  dirsi  in  Francia  ed  in  Germania  ove  i publici  monumenti 
che  si  vanno  tutto  giorno  alzando  domandano  alla  statuaria  ed  alla 
pittura  produzioni  novelle  ^ ma  noi  sarebbero  egualmente  in  Italia  ove 
se  mancassero  que’  tali  doviziosi,  che  egli  fa  segno  dei  suo  disprez- 
zo, io  credo  clic  i pittori  potrebbero  aprire  officina  di  fabbro  e di 
falegname.  È finito  per  noi  il  tempo,  ne  pare  torni  per  ora,  in  cui  la 
società  avea  bisogno  dell’  arte  come  di  una  vigorosa  espressione  del 
proprio  sentire.  Son  troppo  rare  in  Italia  le  chiese  nuove  che  ab- 
biano mestieri  di  nuovi  dipinti,  o li  possano  allogare  ai  migliori.  Ogni 
anno  è vero  s’  espongono  nelle  sale  academiche  vasti  progetti  di  Mu- 
sei, di  Bagni  publici,  di  Cimiteri,  ec. , ma  d’ ordinario  manca  o il  da- 
naro o la  volontà  per  murarli.  Si  fanno  è vero  grandi  opere  pubii- 
che , ma  sono  ponti , strade , stabilimenti  d’ industria,  nei  quali  non 
possono  entrare  se  non  per  caso,  e tult’  al  più  come  insignificante  ac- 
cessorio, statue  o dipinti.  Ci  consenta  adunque  il  Fortoul  die  noi, 
per  quanto  almeno  spetta  all’  Italia,  dissentiamo  intieramente  da  lui , 
concedendo  larga  lode  a quei  ricchi  die  hanno  il  prezioso  intendimento 
di  riparare  al  difetto  delle  pubiiche  occasioni,  allogando  alcuna  opera 
ai  nostri  artisti.  Oh!  perchè  questi  benemeriti  sono  sì  scarsi  di  nu- 
mero ! 

Continuando  poi  il  Fortoul  a tessere  la  storia  della  pittura  monu- 
mentale, loda  sommamente,  e a ragione,  quella  dei  Greci,  la  quale  con 
mezzi  semplici,  senza  nessun  lenocinlo  di  colore  e di  chiaro-scuro 


decorava  il  Lcclieo  di  Delfo,  come  il  Pecile  ed  il  Teseo  di  Atene.  K 
loda  pur  l’altra  dei  secoli  mezzani,  che  senza  prospettive,  senza  pae- 
saggi, senza  architetture  magnifiche,  intendeva  a rappresentare  i mi- 
racoli della  fede  con  quella  profondità  di  devozione  e di  affetto,  la 
quale  invitando  alla  preghiera,  distacca  1 ànima  da  idee  mondane. 
Perciò  con  pensieri  nutriti  da  vigorosa  parola,  condanna  ogni  scialo 
dell’arte  nelle  pareti  delle  chiese  , le  quali  dovendo  essere  imagine 
di  solidità  e di  fermezza,  ed  aiutare  coll’  apparenza  loro  la  espressione 
soda  dell’  edilizio , furono  invece  coperte  di  prospettive,  di  paesaggi 
interminati  che  distruggono  quella  espressione.  Grida  poi  ancor  di  piu 
contro  l’abuso  della  pittura  così  detta  di  sotto  in  su,  nella  quale  gli 
artisti  fecero,  come  egli  dice,  volare  in  ischeggie  un  tetto,  a fine  di 
surrogarvi  un  cielo  teatrale  con  angeli  e santi,  nelle  movenze  più  scon- 
ce, negli  scorti  i più  ridicoli  — Oh!  si  abbia  il  sig.  Fortoul  i piu  vivi 
ringraziamenti  di  quanti  amano  1 arte  per  questa  sua  eloquente  invet- 
tiva contro  gli  sfondi,  e venga  presto  il  giorno  che  quegli  il  quale  ha 
da  parlare  del  Coreggio,  del  Tintoretto,  di  Paolo,  trovi  sì  buona  ra- 
gione di  lodarli  pel  bel  colore,  per  la  vivace  immaginazione,  per  la 
verità  delle  teste,  ma  non  mai  per  quei  strambi  soffitti,  i quali  se  guar- 
dati fossero  senza  prevenzione,  non  troverebbero  lode  da  nessun  uomo 
di  buon  senno.  E più  ancora  l’illustre  francese  accetti  la  gratitudine 
nostra  per  quel  nobile  modo  con  cui  egli  vede  l’origine  dell’arte  e la 
dignità  sua.  u La  culla  delParte  è il  tempio,  die’  egli  ; ma  il  tempio  non 
» è solamente  la  casa  di  Dio,  ne  è altresì  la  imagine,  la  parola  viven- 
« te,  il  primo  libro  sacro  » . Leggano  queste  parole  e le  belle  pagine 
chele  commentano,  tutti  coloro  (e’ sono  ancor  tanti)  i quali  chiamarono 
f arte  un  istintivo  bisogno  dell5  uomo,  che  lo  porta  ad  imitar  il  suo  si- 
mile, a cantar  gli  amori,  ad  arricchirsi  di  cento  ornamenti  l’abitazione. 
No,  da  più  alta  e più  fonda  sorgente  vien  Parte:  essa  è la  manifesta- 
zione del  desiderio  ardente  che  bolle  in  noi  di  rappresentare  colla  ma- 
teria su  cui  abbiam  dominio  l’idea  dell’essenza  infinita  che  sfugge  ai 
sensi  e sovrasta  Fumano  pensiero.  In  altre  parole,  è la  brama  di  aver 
dinanzi  con  mezzi  materiali  e finiti  quel  Dio  che  sentiamo  in  noi  e che 
ci  esagita.  La  prima  architettura  fu  il  tempio.,  la  prima  statua  un  simu- 
lacro della  divinità,  il  primo  poema  le  lodi  della  natura,  come  sublime 
creazione  d’iddio.  L’arte  è dunque  per  essenza  propria  ieratica  e sacra; 
cd  ogni  volta  eh’ essa  si  rifiuta  o sdegna  di  ricordare  il  legame  del 
mortale  col  suo  Fattore,  ogni  volta  eh’  essa  si  propone  ad  unico  scopo  la 
forma  e non  cura  la  divina  scintilla  che  raggia  nell’uomo,  il  pensiero  cioè 
fecondato  dal  sentimento,  l’affetto  ch’escala  a virtù, essa  crolla.  E crolla 
del  pari  o s’ intorpidisce  se  per  diventar  unicamente  ieratica  vuol  farsi 
oscura,  nascondersi  nei  misteri  del  simbolo,  avvilupparsi  nell’ allego- 
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rie  : essa  allora  è retaggio  di  pochi,  lingua  speciale  di  una  casta.  e 
cessa  d’essere  l’inno  alzato  dai  popoli  alla  divinila.  Ecco  perchè  Far- 
le facendosi  nell’India  e nell’ Egitto  solamente  simbolo  religioso,  di- 
ventando favella  conosciuta  solo  da’  sacerdoti,  rimase  stazionaria,  nè 
mai  giovò  a nobilmente  commuovere  ed  istruire  il  popolo.  Così  nel- 
le Fiandre  e nell’Olanda,  dimenticando  il  suo  principio  divino  e mu- 
tandosi in  volgare  riproduzione  della  materia,  non  valse  che  ad  allet- 
tare il  senso  sempre  facile  a corruzione.  Solo  dove  1’  arte  potè  farsi 
ad  un  tempo  ieratica  e popolare,  libera  ed  educatrice,  dove  insegnò 
ad  amare  la  religione,  la  famiglia,  la  patria,  essa  potè  salire  a grande 
altezza,  avviar  l’uomo  a sentimenti  magnanimi , consolare  d’ ineffabili 
gioie  questo  breve  pellegrinaggio.  Bene  disse  l’eloquente  marchese  di 
Gustine,  che  l’arte  è la  relazione  fra  Fumano  pensiero  e la  potenza 
che  ha  creato  il  mondo  e che  lo  perpetua.  L’artista  ripete  alla  terra 
ciò  che  egli  intende  nel  cielo,  egli  non  è che  il  traduttore  di  Dio.  - 
(La  Russie  en  1839.  Voi.  II.  pag.  4°)* 

Quando  pure  taluno  ci  accusasse  di  esserci  troppo  fermati  su  que- 
ste idee  generali  intorno  all’origine  dell’arte,  noi  però  non  se  ne  pen- 
tiremo. giacché  crediamo  sieno  esse  tuli’  altro  che  straniere  all’  argo- 
mento nostro,  ed  anzi  un  dei  più  pronti  mezzi  ad  intendere  tutto  il 
resto  di  questo  lavoro  del  Fortoul  in  cui  applicando  a’  fatti  le  idee 
premesse,  si  sforzò  di  farci  penetrare  nel  grande  scopo  delF  arte  an- 
tica e nelle  mire  de"  presenti  pittori  tedeschi. 

Quando  si  fa  a parlare  spartitamente  dì  quest7 ultimi  , comincia 
Fautore  da  quelli  che  lavorarono  in  Monaco,  e pei’  conseguenza  ri- 
conduce il  discorso  a Cornelius,  del  quale  descrive  a lungo  le  opere 
inventate  sì  da  lui,  ma  però  eseguite  da’  suoi  discepoli.  — Colla  più 
lodevole  imparzialità  ci  vien  notando  i pregi  e le  colpe  di  questo  va- 
lente, e intanto  che  ne  loda  il  pensiero  profondo,  forte,  nazionale  , 
condanna  severamente  la  esagerazione  del  suo  disegno  spesso  tolto  da- 
gli eccessi  di  Michelangelo,  ed  il  suo  colore  ( in  quel  poco  ch’egli  di- 
pinge da  se)  soventi  volte  aspro,  falso  e sbiadato.  Giustamente  il  no- 
stro autore  attribuisce  quest’ ultima  colpa  alla  pochissima  perizia  che  il 
Cornelius  ha  della  parte  tecnica  dell’  arte.  La  quale  imperizia  lo  fòr- 
za per  conseguenza  a valersi  delle  mani  degli  allievi,  e coni’ è natu- 
rale, gl’  impedisce  poi  d*  infondere  nel  pensiero  quella  spontaneità  c 
quella  vita  che  può  esser  data  soltanto  da  chi  lo  creò. 

Non  segue  sicuramente  un  così  fatto  sistema  Enrico  Hess  lodato 
a ciclo  dall’autore  pel  puro  gusto  e pel  profondo  sentimento  religioso 
eh" egli  attinse  alle  vergini  fonti  del  3oo  c del  400-  A.  meglio  far 
valere  l’ingegno  di  questo  artista,  il  Fortoul  vien  notando  le  diìlerenze 
che  lo  distinguono  da  Owerbeck  e da  Cornelius  — «Il  primo,  die  egli 
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a ignora,  o sdegna  tulto  quanto  è al  di  qua,  ovvero  al  di  là  della  se- 
>5  conda  epoca.  Egli  non  comprende  se  non  la  grazia  pura,  ma  la 
55  mantiene  lontana  così  dalla  forza  de’  bisantini  come  dalla  vita  del 
« rinascimento.  Cornelius  per  lo  contrario  tutto  nervi  e fiamma,  pren- 
» de  dalla  prima  epoca  quant’  ha  di  più  rude,  dall’ultima  ciò  che  ha 
« di  più  violento*,  ma  siccome  d’  ordinario  egli  misconosce  la  grazia 
55  e non  soprantende  punto  agli  sforzi  eh’  egli  fa  per  comunicare  la 
55  vita  alle  terribili  imagini  bisanline  colf  aiuto  delle  mobili  forme  della 
55  natura,  egli  ferisce  soventi  volte  il  gusto,  e può  sembrare,  secondo 
55  il  punto  di  vista  in  cui  vien  posto,  alternativamente  macchiato  di 
55  barbarie  e di  decadenza.  I due  eccessi  opposti  in  cui  caddero  i capi 
55  del  romanticismo  alemanno  dovettero  offendere  Hess , il  quale  per 
55  evitarli,  aiutandolo  l’indole  sua,  seppe  combinare  con  saggezza  gli 
55  elementi  vergini  delle  due  epoche  primitive  : tempero  cioè  1’  ener- 
55  già  colf  eleganza,  annobilì  la  grazia  colla  maestà  55 . 

Descritte  dal  Fortoul  con  quella  sua  vivace  perspicacia  che  già 
il  lettore  conosce,  le  pitture  condotte  da  Hess  nella  chiesa  di  tutti  i 
Santi  in  Monaco,  mostratoci  come  egli,  portato  dal  sentimento  a ri- 
produrre i prodigii  dell’arte  cristiana,  prenda  ispirazione  specialmente 
dai  concetti  altissimi  di  Giotto,  ci  parla  a lungo  del  tipo  del  Cristo 
imaginato  dall’ alemanno  artista.  Lodatone  il  pensiero  ed  il  sentimento 
prolòndo  eh’  esso  rivela,  ne  encomia  anche  a gran  ragione  quella  ese- 
cuzione squisita  e fina  che  non  è più  culto  della  forma,  ma  parte  es- 
senzialissima dell’  idea  : quella  esecuzione  che  fa  più  vive  le  Madonne 
del  Sanzio,  più  soavi  gli  angeli  del  Francia } quella  esecuzione  che  è 
figlia  di  studi  profondi,  di  osservazioni  continue,  e che  nei  secoli  d’oro 
dell’arte  era  insegnata  dalla  fede  e dalla  educazione. 

Una  sola  cosa  c’  increbbe  in  questo  bellissimo  capitolo  su  Hess  *, 
ed  è che  il  Fortoul  non  si  fermasse  di  più  sul  dipinto  figurante  Gesù 
in  atto  di  benedire  a’ fanciulli.  E questa  forse  una  delle  più  religiose  e 
più  toccanti  composizioni  che  mai  producesse  l’arte  moderna:  è quasi 
a dire  una  parola  soave  che  raccomanda  all’uomo  in  commovente 
maniera,  di  amare  i figli  educandoli,  di  curare  con  ogni  sollecitudine 
lo  sviluppo  morale  del  fanciullo.  Oh!  nessun’anima  generosa  guarderà 
questa  cara  allegoria  del  vangelo  senza  una  lagrima  pia , nessuno 
tralascierà,  contemplandola,  di  mandare  un  saluto  d’affetto  al  mite 
animo  dell’  artista.  Sia  lode  al  conte  di  Raczinski  che  la  volle  ripro- 
dotta nitidamente  coll’incisione. 

Brevemente  ci  tocca  il  Fortoul  di  Giulio  Schnorr,  perchè  ne  avea 
già  parlato  quando  descrisse  il  palazzo  del  re.  Qui  pero  non  dimen- 
tica di  mostrarlo  profondo  in  tutto  quanto  ha  relazione  allo  studio  del 
vero  ed  alla  distribuzione  del  colore  e della  prospettiva.  Conclude 


per  altro  dicendo,  che  l’impeto  suo  grandissimo  nel  concepite  e più 
nell’ eseguire,  è causa  talvolta  d’una  colpevole  disuguaglianza  nei  suoi 
lavori. 

Egualmente  ben  giudicato  dei  tre  prenominati  ci  pare  anche  Gu- 
glielmo Kaulbach,  vigoroso  ingegno  che  segnerà  una  luminosa  quanto 
indelebile  orma  nella  storia  dell’arte  moderna.  Il  modo  con  cui  que- 
st’uomo arrivò  sì  alto  punto,  è tanto  singolare  quanto  il  suo  ingegno. 
Forzato  a guadagnarsi  il  pane  colle  fatiche  sue,  stette  lungo  tempo 
a Dusseldorf  sotto  la  direzione  di  Cornelius,  non  mai  lasciando  intrav- 
vedere  un  grande  lancio  artistico.  Portatosi  a decorare  di  non  so  quali 
opere  la  chiesa  di  un  villaggio  che  stava  da  presso  ad  una  casa  di 
pazzi,  tanto  fu  colpito  dallo  spettacolo  lacerante  di  quegli  sventurati, 
tanto  gli  si  commosse  l’infiammabile  fantasia,  che  se  volle  tranquillarla 
dovette  affidar  alla  tela  le  imagini  che  più  lo  aveano  colpito.  Produsse 
allora  il  suo  celebre  quadro  conosciuto  sotto  il  nome  della  Casa  dei 
Pazzi , cbe  l’Europa  ammirò  più  volte  inciso,  e d’ allora  fu  salutato 
artista  valente , che  sapeva  colla  forza  della  imaginazione  e colla 
profonda  osservazione  del  vero  rintracciare  quelle  grandi  scene  della 
vita  che  attestano  le  gioie,  le  sofferenze,  i disinganni  dell’uomo,  me- 
glio di  molti  letterati  volumi.  La  prova  più  bella  di  questa  grande  po- 
tenza sintetica  del  Kaulbach,  il  Fortoul  ce  la  porse  nella  rappresen- 
tazione di  una  scena  tratta  da  leggenda  antica,  ove  è narrato  che 
gli  Unni  ed  i Romani  essendosi  per  ben  tre  giorni  combattuti  sotto 
le  mura  di  Roma,  i morti  si  rizzarono  la  notte  per  ricominciare  la 
lor  terribile  battaglia.  Il  forte  pensiero  dell’artista  trasse  da  così  pau- 
roso racconto  una  delle  più  grandi  composizioni  che  mai  si  vedessero, 
nella  quale  circola  lo  spirito  di  Michelangelo  senza  le  sue  esagerazioni. 
Potrebbe  dirsi  esser  quella  un’evidente  imagine  dell’oppressa  Roma, 
e dell’uragano  dei  barbari  che  calò  dall’Alpe  a squarciarla.  Quando 
t’affisi  in  quel  concepimento  e vi  intravvedi  gli  elementi  della  società 
posti  in  lotta  fra  loro,  non  puoi  tralasciare  d’ammirare  la  spontanea 
originalità  con  cui  V artista  seppe  contrapporre  la  disperazione  alla 
fede,  il  coraggio  alla  viltà,  le  evirate  forze  del  vecchio  mondo  paga- 
no, cogli  impeti  barbari  sì,  ma  generosi,  del  medio  evo. 

Nel  susseguente  capitolo  ci  vien  parlando  l’autore  rapidamente 
degli  allievi  di  Cornelius  che  lavorarono  a Monaco  nelle  arcate  che  cir- 
condano il  giardino  reale,  e ricorda  con  elogio  Eberle,  Hermann,  For- 
ster (i),  Foltz,  Lindenschmitt,  Neurenther,  Schwind,  Neher,  Gegen- 
bauer  ed  il  celebre  paesista  Rottmann. 

(1)  Questi  è il  mio  onorevole  amico  dottor  Ernesto  Forster,  artista 
di  merito  e scrittore  d’arte  valentissimo,  a Cui  Padova  deve  particolare 
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Incalzato  dall' abbondante  argomento,  e forse  timoroso  di  farsi  pro- 
lisso troppo,  il  Portoni  non  si  estese  molto  in  quella  sezione  nella  qua- 
le prese  a considerare  la  moderna  architettura  e pittura  nella  Germa- 
nia del  nord.  Egli  però  non  dimentica  nulla  di  tutto  quello  che  può 
avere  maggiore  importanza^  e quindi  ci  porge  utili  notizie  intorno  alle 
arti  di  Dusseldorf,  di  Dresda,  di  Weimar,  di  Francfort,  di  Berlino. 
Ben  era  naturale  per  altro  che  Dusseldorf  dovesse  fermarlo  più  a lun- 
go di  tutte  le  ora  nominate  citta,  giacche  è quello  il  secondo  impor- 
tante centro  dell’arte  in  Germania,  e chiude  in  certa  guisa  la  scuola 
rivale  a quella  di  Monaco.  Nella  metropoli  della  Baviera  Parte  mira 
ad  uno  spirituale  elevato,  e s’attiene  alle  pure  tradizioni  delle  antiche 
scuole;  a Dusseldorf  invece  ama  l’independenza  assoluta  e la  esatta  imi- 
tazione della  natura.  Anche  cola  v’è  un’Academia,  e. sebbene  diretta 
da  un  uomo  d’alto  ingegno  come  il  Schadow , pure  non  porta  gran 
frutto,  anzi  potrebbe  dirsi  inutile  affatto;  giacche,  per  quanto  narra  il 
Fortoul,  gli  allievi  stanno  sempre  in  diretta  opposizione  col  maestro, 
il  quale  cattolico  per  conversione  operata  in  Roma,  parteggiatore  del 
simbolismo,  scrivendo  anche  in  favore  dell' Ideale.,  vede  però  sotto  i 
suoi  occhi,  e per  le  mani  dei  suoi  alunni  medesimi,  costituirsi  in  iscuola 
il  protestantesimo  e P imitazione  della  natura. 

Ma  il  vero  capo  delia  scuola  di  Dusselford  è Lessing,  nipote  al  ce- 
lebre autore  del  Laocoonte,  cinico  ed  austero  propugnatore  d’un  si- 
stema che  sceverato  da  esagerazioni,  potrebbe  essere  fecondo  di  opere 
originali  ed  utili.  Egli  pensa  che  un  artista,  essendo  il  prodotto  diretto 
del  paese  in  cui  naque,  deve  porre  ogni  sua  ambizione  ad  esprimer- 
ne fedelmente  lo  spirito  e la  forma. 

Con  pochi  ma  sapienti  tocchi  il  Fortoul  ci  presenta  gli  altri  va- 
lenti artisti  di  Dusseldorf,  quali  sono  Bindemann  energico  compositore 
di  fatti  giudaici,  Giulio  Hubner,  uno  dei  più  vigorosi  coloritori  che 
ora  sieno  in  Germania,  Carlo  Shon  buon  artista,  quantunque  di  so- 
verchio ricercatore  d’ogni  minuteria  del  vero,  Schroedter  umorista 
illustre  che  tratta  la  caricatura  da  maestro;  Hildbrantd,  giustamente 
celebrato  autore  del  quadro  che  prende  a soggetto  gli  infelici  nipoti  di 
Riccardo  III  d’ Inghilterra  ( i ) ed  altri  clic  sarebbe  troppo  lungo  il  no- 
verare. 


riconoscenza  pel  molto  che  adoperò  onde  tornar  in  luce  ed  illustrare  la 
cappella  di  san  Giorgio  dappresso  alla  Basilica  di  sant’Antonio.  Gli  go- 
drà  F animo  sicuramente  di  udire  che  adesso  la  preziosa  Chiesetta  sarà 
con  saggio  e nobile  consiglio  tornata  ai  culto  divino  ; e quindi  posta 
fuor  del  pericolo  che  future  incurie  danneggino  le  insigni  pitture. 

(1)  Credo  sia  lo  stesso  soggetto  trattato  maestrevolmente  dal  Dela- 
roche,  e posto  ad  ornamento  delle  sale  del  Ruxembourg  a Parigi. 
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Il  capitolo  che  risguarcla  Francfort  è intieramente  consecrato  a 
darci  un’idea  dell'ingegno  e delle  opere  di  Filippo  Veith,  direttore 
di  quell’  istituto  artistico,  uno  de’  meglio  artisti  che  abbia  adesso  la 
Germania,  sì  per  la  profondità  del  pensiero,  sì  per  l’armonia  del  suo 
colore,  e la  purezza  di  un  disegno  attinto  alle  castissime  scuole  del- 
1’  Umbria. 

La  citta  di  Weimar,  che  presenta  scarso  il  passato  dell’arte,  non 
è ricca  neppure  nel  suo  presente } per  altro  quel  valente  artista,  che 
è Neher,  ornò  una  parte  della  residenza  della  città  con  un'opera  del- 
la maggiore  importanza.  E dessa  una  vasta  camera  coperta  di  dipinti 
a fresco  allusivi  alle  principali  opere  di  Schiller.  Ne  questi  sono  i soli 
soggetti  che  si  veggono  in  quel  palazzo,  i quali  sieno  tratti  dagli  scritti 
de’ grandi  letterali  ch’ebbero  la  culla  in  Weimar,  giacche  in  altra 
stanza  si  osservano  dipinti  dallo  stesso  Neher,  alcuni  quadri  cavati  dal- 
le opere  di  Goethe,  in  altra  da  quelle  di  Wieland.  Che  se  questi  la- 
vori altro  pregio  non  avessero  se  non  quello  procurato  loro  dall’ot- 
tima scelta  del  soggetto,  pur  sarebbe  questo  bastevole  a meritare  la 
riconoscenza  di  chi  sente  bene  addentro  nell’arte.  Perchè  mai  le  città 
tutte,  invece  di  quei  freddi  monumenti  sfoggiatili  gelide  allegorie,  con 
cui  pretendono  onorare  talvolta  la  memoria  degli  uomini  famosi,  non 
ordinano  ai  migliori  fra  loro  artisti  di  figurarne  uei  publici  stabilimenti, 
o le  azioni  più  memorande  della  loro  vita,  ovvero  quanto  è di  più 
nobile  nelle  opere  loro,  o sì  veramente  gii  utili  insegnamenti  che  ven- 
nero alla  civiltà  dai  loro  studi  potenti?  — Allofa  il  popolo  si  sentireb- 
be quasi  vivere  nei  tempi  e nelle  opere  dei  famosi,  allora  sarebbe  noto 
ad  ognuno  il  merito  e la  grandezza  loro:  allora  l’ arte  finalmente  gua- 
dagnerebbe, e colf  arte  il  gusto  e la  civiltà.  Se  qui  in  Italia  ove  tante 
ricordanze  del  passato  son  gloria,  fosse  ne’  publici  stabilimenti  dipinta 
la  storia  dei  nostri  sommi,  io  credo  che  grandissimo  ne  sarebbe  il 
vantaggio:  imperocché  a molti  artisti  il  sacro  argomento  diventerebbe 
forza,  virtù  ed  occasione  ad  uscire  dall’oscurità.  Poi  ne  verrebbe  ono- 
re alla  nazione,  al  popolo  ammaestramenti,  all'ozio  dovizioso  rimorsi. 
Un  de'  giorni  che  più  mi  viveranno  nella  memoria  fu  quello  di  una 
domenica  passata  intiera  al  palazzo  reale  di  Versailles  nelle  sale  ove 
stanno  dipinti  gli  avvenimenti  di  Francia  più  degni  di  ricordanza. 
Nel  vedere  quel  popolo  fatto  commentatore  agli  antichi  combatti- 
menti di  Poitiers  e di  Bouvines,  ed  ai  recenti  di  Jena  e di  Fried- 
land } nell’ osservare  i vecchi  invalidi  di  Napoleone  tramutarsi  in  tre- 
mendi critici  all’  arte  : i padri  indicar  ai  figli  l’ intrepidezza  del  piccolo 
Caporale  : 1’  allievo  della  scuola  politecnica  riconoscersi  con  ono- 
rala baldanza  fra  i generosi  massacri  delle  tre  giornate  ^ le  donne  or- 
gogliosamente additare  il  marito  c ramante  fra  i combattenti:  a tutte 


queste  cose  guardando,  ripensai  con  mesto  sospiro  all’  arti  della  pa- 
tria, sì  di  rado  chiamate  ad  opere  colossali. 

Senza  voler  accompagnare  il  Fortoul  nelle  sue  osservazioni  poli- 
tiche sulle  sorti  future  della  Sassonia,  noi  ci  contenteremo  di  lodarlo 
pel  modo  veramente  ingegnoso  con  cui  mostrò  d’ apprezzare  gli  arti- 
sti di  Dresda,  fra  i quali  primeggia  Vogel,  f amico  intimo  di  Giuseppe 
de  Maistre. 

Nel  parlar  di  Berlino,  acutamente  1’  autore  si  fa  ad  osservare  che 
la  grande  e tanto  civile  metropoli,  meglio  di  molte  altre  potrà  risol- 
vere il  gran  problema,  quale  influenza  possa  esercitare  il  protestan- 
tesimo sullo  sviluppo  ulteriore  della  civiltà  europea^  ma  quasi  spaven- 
tato della  sua  ardita  interrogazione  non  si  cura  scioglierla,  ed  entra  in- 
vece nel  placido  campo  della  storia  per  discorrerci  di  Federico  il 
grande,  della  virile  regina  Luigia  e di  Federico  terzo.  Ma  egli  già  sente 
che  anche  questo  non  è il  suo  terreno } e quindi  ritorna  alle  sue  fa- 
vorite arti  e si  trattiene  a lungo  intorno  a quella  vasta  mente  dell’ar- 
chitetto Schinckel,  spirito  vivo,  imaginazione  di  fuoco  che  seppe 
ornare  la  capitale  della  Prussia  con  edifizii  pregevolissimi.  Ci  viene  ac- 
cennando poi  uno  ad  uno  i principali  pittori  di  Berlino,  in  cima  dei 
quali  pone  Guglielmo  Wach,  artista  che,  al  dir  dell’autore,  offusca 
parte  dei  molti  suoi  pregi  con  uno  studio  troppo  minuzioso  della  ese- 
cuzione, e certa  spiacevole  affettazione  e leccatura  nei  toni. 

Scorgendo  negli  ultimi  capitoli  di  questo  volume  una  maggiore 
chiarezza  nella  dizione  che  non  nei  precedenti,  io  speravo  che  il  molto 
ingegno  del  sig.  Fortoul  si  fosse  finalmente  accorto  come  quel  suo  scri- 
vere oracoleggiante  nuoca  talvolta  a quegli  alti  e fervidi  suoi  pensieri. 
Mi  rincresce  il  dirlo,  ma  in  parte  almeno  m’ ingannai,  giacche  nei  due 
capitoli  che  terminano  questo  volume  e che  son  dedicati  alla  scultura 
in  Germania,  egli  usa  talvolta  di  certe  espressioni  sì  misteriose,  che  a 
me  paiono  enigmi.  Mi  si  dica  in  grazia  quale  fosse  il  pensiero  delf au- 
tore quando  pronunciava  : « che  appunto  perchè  la  scultura  è per  ec- 
« cellenza  l’arte  della  forma,  non  torna  agevole  ai  tedeschi f i quali  es- 
?’  sendo  popolo  uscito  dall’  Asia , portarono  nei  loro  fianchi  il  pan- 
» teismo  orientale,  e dal  tempo  delle  migrazioni  non  cessano  di  ripro- 
55  durre  quel  sistema  in  cui  ogni  forma  si  perde  nel  mistero  di  un’unità, 
55  eternamente  mobile,  eternamente  sussistente  55  ? In  onta  a questo  per 
altro  son  d’ordinario  acuti  e giustissimi  i giudizii  che  il  Fortoul  porta 
sugli  scultori  tedeschi,  e se  egli  si  mostra  forse  soverchiamente  severo 
verso  Thorwaldsen,  la  cui  esecuzione  gli  pare  povera  di  calore,  ci 
vien  tratteggiando  con  perspicace  critica  il  nobile  ingegno  di  Fogelberg, 
fautore  del  celebre  colosso  di  Odino*,  Ranch  che  sa  imprimere  nel- 
le sue  statue  il  carattere  individuale  non  solo,  ma  generale  dell’epoca 
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in  cui  vissero  coloro  di’ esse  rappresentano}  Federico  Tieck,  forse 
miglior  critico  die  artista,  Giovanni  Enrico  Danneker  che  sa  congiuu- 
gerc  nelle  sue  opere  eleganza  di  proporzioni  e soave  dolcezza  avveni- 
tesi a malinconia,  Corrado  Eberhard  che,  semplice  quanto  gli  artisti 
del  XIV  e XV  secolo,  ne  volle  far  risorgere  la  maniera  } e finalmen- 
te Schwanthaler  sommo  compositore,  spirito  fornito  di  vasta  istru- 
zione, che  nelle  giustamente  lodate  opere  del  suo  scalpello  seppe  con 
industre  magistero  congiungere  bellezza  e movimento,  stile  e natura- 
lismo, infine  la  forma  più  conveniente  a dar  evidenza  a grandi  pen- 
sieri ed  energici. 

E rimarchevole  come  questi  due  capitoli  sulla  scultura  sieno  ben 
poveri  d’opere  e di  nomi  quando  si  paragonino  a quelli  che  versano 
intorno  all’architettura  ed  alla  pittura:  e dovean  esserlo,  giacche  l’ar- 
te di  Fidia  in  Germania  non  fiorisce  di  certo  al  pari  delle  sorelle,  e di 
lunga  mano  si  lascia  vincere  non  diro  dalla  Francia,  ma  sicuramente 
dall’Italia.  Ed  è pensiero  e sentimento  doppiamente  dolce  ad  anima 
italiana  vedere  fra  questo  languore  delfarte,che  puossi  con  impudente 
tracotanza  negare,  ma  pur  troppo  non  togliere}  fra  questa  lodata  in- 
differenza a quanto  si  lega  al  bello  morale;  fra  queste  cozzanti  teorie 
dell’estetica}  fra  le  mene  della  malignità  accortamente  lasciate  libere 
a danno  degli  onesti,  perche  meglio  dividano  gli  animi  e i sentimenti, 
vedere,  dico.,  statue  e basso-rilievi  preziosi , operati  da  artisti  valen- 
tissimi che  or  non  hanno  altrove  rivali.  Trapasserà  il  secolo  fra  le 
aritmetiche  sue  speculazioni,  l’ industria  ed  il  positivo  copriranno  l’Ita- 
lia di  macchine  e di  vie  ferrate,  l’arte  ai  futuri  economisti  parrà  forse 
lusso  inutile  e vano}  ma  le  opere  di  Bartolini,  di  Tenerani,  di  Finelli, 
di  Ferrari,  di  Fraccaroli,  e di  quel  nobile  ingegno  sanese  che  l’ali 
ancor  giovanette  spinge  robustamente  colà  dove  siedono  immortali 
Donatello  e Ghiberti  (1),  rimarranno  ad  attestare  ai  tardi  ncpoti  che 
lo  spirito  dell’  arte  non  può  morire  in  Italia  per  quanto  manchino 
premii,  incoraggiamenti,  occasioni.  E forse  a farlo  pervenire  all’altezza 
cui  giunse  in  sul  cominciare  del  cinquecento , altro  non  vuoisi  che  i 
medesimi  insegnamenti  di  quelle  età.  Una  delle  cause  le  quali  man- 
tengono la  scultura  piu  fiorente  delle  altre  arti  fra  noi,  forse  potreb- 
be aneli9  essere  quella  sua  deferenza  a vecchi  sistemi,  per  cui  non  isde- 
gna  atteggiarsi  in  una  scuola  la  quale,  se  forse  talvolta  troppo  guarda 
all’antico,  sa  per  altro  trarre  nobili  ispirazioni  del  vero. 

Oh  ! giovanetti  pittori  cui  non  posso  pensare  mai  senza  affetto  pro- 
fondo, voi  che  v’  ostinate  a studiar  l’ opere  del  Sanzio  anziché  il  nieto- 


(1)  Do  scultore  Dupr'c , che  a grau  ragione  desta  I’  ammirazione  di 
tutta  Firenze,  ove  tiene  dimora. 
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do1  dall’ immortale  artista  seguito,  ascoltate  ima  volta  la  voce  debole 
ma  pure  onesta  di  chi  vi  rimprovera  solo  perchè  vi  ama } di  chi  cen- 
sura T opere  vostre,  perchè  piange  di  non  vedervi  quali  vi  promette 
F ingegno  vostro  potente,  e la  nobile  fiamma  che  v’  arde  nei  cuore  ^ 
oh  giovanetti,  meditate  la  via  che  il  grand’uomo  percorse,  e trove- 
rete ragione  di  benedire  ben  meglio  a coloro  che  vi  accusano  d’er- 
rore, anziché  alla  infesta  ciurmaglia  che  vi  mette  dappresso  all’ artista 
divino.  Pensate  che  sono  da  preferirsi  le  rampogne  di  chi  ama,  che 
non  i falsi  baci  di  chi  odia,  e che  la  bocca  adulatrice  è cagione  di  ro- 
vine (i) . 

p.  SELVATICO 


(,}  Salomone  Prov.  Gap.  XXVI,  28  ; Gap.  XXVII,  6. 


Fasc.  Vili. 


3o  Aprile 


1844 


LETTERATURA  E STORIA 


GLI  ESTREMI  SI  TOCCANO 


= Quanto  più  vado  osservando  le  inclinazioni  dei  lettori  di  questo 
tempo,  e tanto  meno  mi  par  vero  che  non  siesi  pensato  per  anco  con 
effetto  in  Italia  ad  un  lavoro  sui  proverbi.  Un  dizionario  de’  proverbi 
e delle  locuzioni  proverbiali  della  lingua  francese  è stato  publicato 
in  Francia,  non  è molto,  dal  sig.  Quitard.  Io  non  ho  veduto  questa 
sua  fatica  ^ ma  per  buona  che  sia,  sono  assai  lontano  dal  proporne 
una  traduzione  0 qualche  cosa  di  simile.  Vorrei  un’opera  tutta  ita- 
liana (1),  ed  un'opera  in  cui  concorressero  le  forze  di  vari  intelletti:  per- 
che non  so  se  possano  bastare  quelle  di  un  solo  a farla  con  una  cer- 
ta sollecitudine,  e sopra  tutto,  come  credo  che  dovrebbe  farsi,  ad  es- 
sere un’illustrazione  critica,  scientifica,  isterica  di  ciascun  proverbio. 
Ma  questo  so  bene,  che  patria  uscirne  un  libro  eccellente  , un  libro 

(1)  Il  desiderio  espresso  dal  eh.  autore  di  questo  articolo  che 
qualcuno  si  facesse  a raccogliere  i proverbi  italiani  in  cui  e rac- 
chiusa tanta  parte  del  senno  della  nazione  sta  per  essere  soddis- 
fatto dal  Tommaseo . Questo  scrittore , alla  cui  osservazione  poco 
e sfuggito  di  ciò  che  deriva  dalla  vita  intellettuale  del  popolo , ha 
data  opera  anche  ad  una  Raccolta  dei  nostri  proverbi  che  venne 
annotando  e commentando  con  quella  sapiente  accurate  zza  che 
gli  e famigliare.  Ci  faremo  debito  di  publicarc  quanto  prima  sif- 
fatta Raccolta  ceduta  gentilmente  al  nostm  giornale. 

LA  REDAZIONE 
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di  molta  istruzione,  di  maggior  diletto,  di  grandissima  popolarità:, 
perchè  i proverbi,  i quali  esprimono  veramente  la  saggezza  delle  na- 
zioni, entrano  in  tutte  le  cose,  dalle  piu  umili  alle  più  elevate,  dalle 
più  dimestiche  alle  più  lontane,  dalle  più  materiali  alle  più  spirituali. 
È un  pensiero  questo  d’  un  tal  libro  che  agitai  spesso  nella  mente. 
E però,  invitato  a dettare  qualche  cosa  per  il  presente  giornale,  non 
mi  parve  di  lasciarmi  fuggire  un’occasione  tanto  opportuna,  c scrissi 
le  brevi  parole  che  seguono,  nelle  quali  prendo  a discorrere  alquanto 
intorno  al  proverbio  che  misi  di  sopra,  scelto  fra  i tantissimi,  non 
per  altro,  se  non  perchè  fu  uno  de’ primi  tra  quelli  che  mi  corsero 
alla  memoria.  Non  ho  preteso  certo  d’  offrire  un  esempio  per  l’ e- 
sedizione  del  proposto  lavoro , se  mai  avverrà  che  qui  da  noi  s’ in- 
traprenda. Volli  piuttosto,  e me  lo  si  perdoni,  compiacere  un  poco 
a me  stesso,  provandomi  ad  attuare  una  piccolissima  parte  della  mia 
vagheggiata  idea.  = 

I nostri  poeti  sono  soliti  a valersi  del  corso  dell’  anno  per  im- 
magine della  vita  umana  : e ad  averla,  per  quanto  credono,  più  giu- 
sta, il  fanno  cominciar  dalla  primavera,  abbracciando  così  volentieri 
in  questo  proposito  un  calendario  diverso  da  quello  che  ora  noi  usia- 
mo ne’  fatti  nostri  ordinari.  Ma,  a chi  vi  pensi,  apparirà  invece  che 
nel  corso  dell’ anno,  qual  è appunto  nel  nostro  attuale  calendario,  è 
anzi  F immagine  più  giusta  possibile  della  vita  dell’ uomo.  Nel  dicem- 
bre non  si  vede  più  niente,  perchè  tutto  è finito,  perchè  l’ultimo  fia- 
to, dirò  così,  della  natura  andò  lentamente  a spirare  in  quel  mese: 
nel  gennaio  non  si  vede  nulla  altresì,  perchè  tutto  è da  cominciare, 
e perchè  niun  indizio  si  scorge  per  anco  di  que’  movimenti  onde  la 
natura  s’  apparecchia  nel  secreto  a rinovare  il  suo  viaggio.  Or  dove 
potrebbero  essere  due  rappresentazioni  in  cui  si  ritrovassero  ritrat- 
te più  esattamente  che  in  queste,  l’ ultimissima  decrepitezza  e la  pri- 
missima infanzia  dell’uomo?  Gl’infanti  nulla  sanno,  perchè  niente 
hanno  imparato  ^ i decrepiti  nulla  sanno,  perchè  di  tutto  si  sono  di- 
menticati: gF  infanti  nulla  possono,  perchè  niente  ancora  svilupparo- 
no delle  loro  forze ^ i decrepiti  nulla  possono,  perchè  hanno  perduta 
ogni  loro  forza.  Come  gli  estremi  dell’  anno  si  toccano,  così  quelli 
della  vita  umana.  Ma  già  in  molto  maggior  numero  di  cose  gli  estre- 
mi si  toccano  nell’uomo:,  si  toccano  in  tanti  accidenti  della  sua  na- 
tura fisica,  in  tanti  più  della  morale.  Lascio  i primi  a chi  può  di- 
scorrerne con  fondamento  di  dottrina*,  e non  gli  mancherà  certo  la 
materia,  se  proviamo  tante  volte  lo  stesso  effetto  prodotto  in  noi  dal- 
la soverchiarla  di  cause  opposte,  come,  per  esempio,  dall’eccesso  del 
caldo  o del  freddo,  da  quello  del  cibo  o dell’astinenza } e se  già  una 
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grande  scuola  di  medici  tiene  per  indizio  di  troppa  forza  quel  mede- 
simo che  un’  altra  ha  per  segno  di  troppa  debolezza.  Io  dirò  qual- 
che cosa  degli  accidenti  morali,  in  cui  sono  men  nuovo,  ed  in  cui 
chiunque  li  voglia  osservare  attentamente  troverà,  anche  in  questo 
proposito,  un  soggetto  degno  di  molte  e varie  considerazioni  negli 
studi  psicologici. 

Volete  cominciare  dalla  religione?  Ogni  religione  è nella  fede. 
Tutte  le  religioni  che  sono,  che  furono,  che  saranno  non  hanno  e 
non  possono  avere  altro  fondamento  che  quello  del  credere.  È chia- 
ro adunque  che  qui  ora  non  è discorso  di  pratiche  religiose,  anche 
osservate  colla  maggior  possibile  esattezza,  ma  del  vero  intimo  cre- 
dere , eh’  è ben  altra  cosa.  Ora,  questo  non  si  trova  ad  un  certo 
grado  che  in  due  classi  d’ uomini  in  quelli  che  sanno  di  più,  ed  in 
quelli  che  sanno  di  meno.  Mi  sembra  di  vedere  i primi,  dopo  un 
lungo  e faticoso  aggirarsi  sulla  riva  di  quell’  immenso  mare  che  si 
apre  dinanzi  ad  ognuno  ^ conosciuta  Ja  vanità  di  tentarne  il  passag- 
gio colle  loro  proprie  forze  -,  mi  sembra,  dico,  di  vederli  a mettersi 
anch’  eglino  sulla  barca  della  fede,  che  i secondi,  cioè  quelli  che  men 
sanno,  avevano  montata,  senza  tanti  esami , nella  semplicità  del  loro 
cuore,  e far  di  compagnia  con  essi  il  tragitto  comune*,  mentre  quelli 
che  restano  fra  le  dette  due  classi,  cioè  quelli  che  sanno  e non  san- 
no, arrivati  a nuoto  sopra  certi  isolotti,  più  o meno  lontani  dalla 
spiaggia,  si  pensano  di  esser  giunti  al  termine  del  viaggio,  beffansi 
degli  altri , c presontuosamente  sorridono  deli’  umana  credulità.  In 
religione  gli  estremi  si  toccano. 

Se  da  essa  andiamo  alla  civiltà,  troveremo  lo  stesso.  Chi  legga 
la  storia  delle  orde  che  ci  vennero  addosso  nel  medio  evo,  chi  quel- 
la delle  popolazioni  americane  al  tempo  della  scoperta,  vedrà  nelle 
une  e nelle  altre  più  o meno  sviluppate  le  forme  stesse  di  publico 
reggimento  che  ora  sono  ne’  popoli  reputati  i più  civili.  Già  Mon- 
tesquieu ha  detto,  che  il  governo  rappresentativo  era  stato  portato 
fuori  dai  boschi  della  Germania^  ed  il  sig.  Moffat,  in  un  viaggio  re- 
cente che  lece  nell’Africa  meridionale,  lo  trovò  molto  bene  stanziato 
tra  popoli  che  noi  teniamo  per  selvaggi.  Il  desiderio  dei  beni  sensi- 
bili domina  presso  i barbari  del  pari  che  presso  i popoli  estrema- 
mente  civili-,  in  quelli,  perchè  non  hanno  per  anco  provato  il  gusto 
degl’intellettuali,  in  questi  perchè  non  l’hanno  più.  1 lembi  della  bar- 
barie e quelli  della  civiltà  si  toccano  in  molte  parti  c si  rannodano. 
Il  contrario  della  monarchia  è certamente  la  democrazia.  Ma  nella 
monarchia,  come  in  tutte  le  cose,  vi  sono  pure  due  estremi-,  l’ecces- 
so della  costituzionale,  dove  il  re  è nulla  o quasi  nulla,  c l’eccesso 
dell’ assoluta,  dove  il  re  è tutto  o quasi  tutto.  Or  bene:  questi  due 
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estremi,  dell'uno  de* quali  il  mondo  vide  un  esempio  in  Inghilterra  e 
dell’ altro  in  Ispagna,  riposavano  sulla  medesima  identica  base,  come 
riposano  tuttora  ne’ paesi  in  cui  si  trovano,  cioè  su  questa  regola, 
che  il  re  non  può  cadere,  come  dicevano  gli  Spagnuoli,  o sia  che  il 
re  non  può  fallare,  come  dicono  gl’  Inglesi» 

Passiamo  ad  altro.  Sapete  che  due  sono,  come  sempre  furono  e 
saranno  e devono  essere,  le  grandi  scuole  che  si  dividono  tutto  f ini- 
pero  della  filosofìa  razionale:  funa  che  poggia  principalmente  sulla 
materia  e si  aggira  intorno  di  essa-,  l’altra  che,  per  contrario,  al- 
lontana quant’c  più  possibile  da  ogni  sua  speculazione  la  materia 
medesima  e si  aggira  principalmente  intorno  all’  idea.  Tutte  e due 
queste  scuole  sono  qua  là  in  vari  tempi  procedute  con  una  certa 
moderazione  ^ ma  anche  talvolta  hanno  allargato  od  allargano  tanto 
le  ali  e tanto  fansi  ardite  nel  volo,  che  quella  giunge  ad  affermare 
tutto  essere  materia,  mentre  questa  sostiene  che  niente  è materia. 
Arrivate  a tali  estremi,  si  crederebbe  che  1’  una  fosse  già  andata  al- 
r ultimo  occidente,  mentre  l’altra  si  trova  nell’ultimo  levante.  Non 
è vero.  Volando  con  tal  fòrza,  ed  oserò  dire  con  tale  inconsideratez- 
za, formano  in  certo  modo  due  curve,  le  quali  avvicinandosi  a poco 
a poco,  terminano  col  cadere  ambedue  in  un  luogo  stesso  in  cui  si 
ingroppano,  o.  per  meglio  dire,  si  distruggono.  Il  luogo  comune  in 
cui  cadono  è lo  scetticismo  che  le  ingoia  e f una  e f altra,  poiché 
dubita  egualmente  della  sostanza  e dell’  idea,  dello  spirito  e della  ma- 
teria. La  storia  della  filosofia  razionale  presso  ogni  popolo  contiene 
molte  prove  di  questa  verità. 

Volgiamo  un  poco  lo  sguardo  anche  alla  filosofia  morale.  Qual 
è il  genere  d’anime  eh’ essa  giudica,  e deve  giudicare,  le  più  inerti 
e le  più  deboli  ? Certo  quelle  dei  fatalisti  e dei  superstiziosi.  Or  be- 
ne : le  biografie  degli  uomini  grandi  ce  li  danno  quasi  tutti  con  una 
tinta  più  o meno  forte  di  fatalismo  e di  superstizione.  Ninno  ignora 
la  storia  di  Wallcnstein  e del  suo  astrologo.  Sappiamo  che  due  o tre 
volte  Napoleone  richiese,  o fece  richiedere,  madamigella  Lenormand 
di  gettare  per  lui  le  sorti.  È facilissimo  eh’  egli  sia  stato  immediata- 
mente preceduto  in  questa  richiesta  o seguito  immediatamente  da 
una  delle  donnicciuole  più  imbecilli  di  Parigi.  Qual  è il  più  alto  pre- 
cetto che  la  medesima  filosofia  abbia  dato  e possa  dare  all’uomo? 
qual  è 1’  ultimo  punto  a cui  abbia  condotto  e possa  condurre  l’ li- 
marla potenza?  È la  maggior  possibile  tolleranza,  o piuttosto  la  mag- 
gior effettuabile  impassibilità  nelle  disgrazie  che  ci  possono  accadere. 
Figuratevi  dunque  un’adunanza  in  cui  venga  recata  una  notizia  di 
cosa  sommamente  funesta  per  tutti  quelli  che  la  compongono.  Chi  la 
sentirà  meno?  Certamente  quegli  che  abbia  tratto  maggior  profitto 


dalle  regole  filosofiche,  il  più  savio.  Chi  in  questa  adunanza  potreb- 
be sentirla  il  meno  possibile  al  mondo?  il  più  grande  stoico  se  vi 
fosse,  un  Zenone,  per  esempio.  Ma  se  vi  ha  in  essa  un  vero  stupido, 
ci  la  sentirà  tanto  poco  quanto  Zenone  medesimo.  1/  estremo  della 
saviezza  ha  qualche  cosa  in  cui  si  congiunge  con  quello  della  stu- 
pidità. 

E poiché  abbiamo  toccata  la  pratica  della  vita,  non  lasciamola 
senza  fcrmarvici  ancora  un  poco.  In  tutto  il  vasto  impero  romano  si 
dirà  certo  che  nell’estremo  delle  più  infelici  condizioni  fosse  quell’uo- 
mo ch’era  poverissimo,  che  trovavasi  racchiuso  in  carcere  ed  aveva 
insieme  la  paura  di  essere  dannato  a morte.  Il  bisognoso  di  un  tozzo 
di  pane,  temente  ognora  di  perdere  la  vita  per  fame,  dovevasi  repu- 
tare in  condizione  ancor  separata  per  molto  intervallo  da  quella  di 
costui.  E quanto  più  procedevasi  in  su  per  le  meno  sfortunate  e po- 
scia per  le  migliori  e quindi  per  le  ottime  condizioni  civili,  e tanto 
F intervallo  diveniva  sempre  più  maggiore.  Ma  quando , al  giungere 
sulla  cima,  si  s’ incontrava  in  colui  che  occupavane  il  supremo  gra- 
do, in  Nerone,  per  esempio,  od  in  tal  altro  somigliante  imperatore, 
allora  dovevansi  presentar  subito  vari  punti,  dirò  così,  di  contatto 
tra  questo  e 1’  uomo  il  quale  trovavasi  nell’  estremo  opposto  che  di- 
cevo. Si  dovevano  presentare  a chiunque  fosse  un  poco  abile  a non 
difficili  osservazioni  e meditazioni.  Quelli  poi  che  non  ne  avessero 
avuta  l’ abilità  o non  ne  avessero  voluto  sostener  la  fatica_,  leggendo 
il  dialogo  tra  lerone  e Simonide  nell’  opuscolo  di  Senofonte  che  ha 
per  titolo  il  primo  di  tali  due  nomi,  avrieno  veduti  osservati  per  lo- 
ro da  un  tal  autore  alcuni  modi  co’  quali  si  toccavano  questi  due 
estremi  della  gerarchia  sociale.  Ditemi  : il  togliere  a se  medesimo  la 
vita  è esso  un  atto  la  cui  origine  debba  porsi  nell’estremo  della  for- 
za o pur  in  quello  della  debolezza  umana?  Si  è conteso  e si  conten- 
derà ancora  sopra  di  ciò.  Or,  qual  prova  maggiore  che  questi  due 
estremi  non  solo  si  toccano,  ma  si  confondono?  Ed  in  Alcitea  che 
pigliando  una  pietra  e mettendola  sulla  soglia  del  tempio  di  Miner- 
va, indicava  per  siffatta  guisa  agli  Efori  il  mezzo  con  cui  potevano  far 
morire  Pausania,  suo  proprio  figliuolo,  che  si  era  ivi  salvato,  non 
trovate  voi  1’  estremo  d’  un  pregio  altissimo,  qual  è quello  dell  amo- 
re della  patria,  e nello  stesso  tempo  1’  estremo  di  una  orribile  scel- 
leraggine,  qual  è quella  della  snaturatezza  materna?  Già  sapete  che 
il  senato  di  Corinto  dubita  se  ponga  nel  novero  delle  più  sublimi 
od  in  quello  delle  più  turpi  azioni  il  fratricidio  commesso  da  Timo- 
leone^  e già  è sentenza  proverbiale  che  la  somma  giustizia  è una  som- 
ma ingiuria } c già  non  havvi  virtù  che  trapassando  i termini  di  sua 
natura,  non  vada  a confondersi  nel  vizio  che  le  fa  riscontro. 
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Dalla  pratica  della  vita  ritorniamo  un  istante  agli  studi.  Eccovi 
due  giovani,  Fimo  de"  quali  ha  ricevuta  una  mirabile  attitudine  pei  geo- 
metrici, l’altro  pei  poetici.  Ciascuno  di  essi  si  mette  nella  via  che  gli 
è indicata  dalla  sua  disposizione  naturale.  Certo  le  strade  che  cammina- 
no, non  solo  sono  diverse,  ma  ben  anco  contrarie  ; e tanto  più  eglino 
si  dilungano  tra  loro,  quanto  più  si  avanzano  nel  cammino.  Ma  se  il 
primo  di  essi  giunga  all1  estremo  della  geometria  ed  il  secondo  a quel- 
lo della  poesia,  eccoveli  subito  uniti,  eccoveli  subito  abbracciati-,  poi- 
ché l’uno  e l’altro  si  trovano  nel  maggior  esercizio  dell’ immaginazio- 
ne e nell’  opera  di  quella  particella  del  creare  che  fu  conceduta  all’  uo- 
mo. E già  l’uomo,  nella  debolezza  delle  sue  espressioni,  può  dar  a 
Dio  il  nome  di  sommo  geometra,  egualmente  che  quello  di  sommo 
poeta:  e fu  ben  detto  che  in  tutta  F antichità  F ingegno  più  prossimo 
a quel  d’Omero  è stato  quello  di  Archimede.  Ciò  che  affermo  della 
geometria  si  potrebbe  dire  di  molti  altri  studi}  i quali  andando  per 
sentieri  diversi  od  opposti,  quando  sono  giunti  alla  loro  maggior  al- 
tezza, si  trovano  ad  essere  in  quella  della  poesia  stessa:  onde  Plato- 
ne chiamava  la  natura  una  poesia  enigmatica , e Montagne  la  filoso- 
fia, una  poesia  sofisticata , e forse  più  giustamente  avria  detto  sillo- 
gizzata. Nella  poesia  propriamente  detta,  i pensieri  più  elevati,  le  im- 
magini più  vive  le  trovate  ancora  ne’  due  estremi,  cioè  nel  maggior 
possesso  dell’arte  e nella  total  mancanza  dell’arte  medesima,  nelle 
canzoni  popolari  e ne’  versi  dei  più  gran  poeti  de’  popoli  inciviliti.  Che 
cosa  di  più  diverso  vi  ha  sino  ad  un  certo  grado  del  calcolo  e della 
musica?  e bene:  gli  estremi  dell’uno  e dell’altra  devono  certamente 
toccarsi,  anzi  congiungersi,  perchè  la  parola  numero  significa  del  pari 
quantità  ed  armonia. 

Ma  affrettiamoci  di  terminare.  Avrete  certo  notato  come  qualche 
volta  gli  estremi  sono  congiunti  ed  annodati,  non  tanto  dalla  natura 
delle  cose,  quanto  dalla  volontà  dell’uomo.  È una  delle  più  potenti, 
anzi  delle  quasi  irresistibili  inclinazioni  dello  spirito  umano,  l’unir  in- 
sieme i contrapposti.  Chi  non  ricorda  le  feste  del  medio  evo,  come 
quelle  dell’asino,  dei  pazzi,  dei  suddiaconi,  del  fanciullo  vescovo,  del 
principe  di  natale,  della  repubblica  degli  scimmioni  e tante  altre  con- 
simili? Sapete  che  mettevano  in  rappresentazione  mattamente  buffone- 
sca le  cose  più  serie  quali  sono  le  cerimonie  della  religione  e quelle 
dei  governi,  che  le  si  mettevano  sovente  da  quegli  uomini  stessi  ch’e- 
rano  soliti  a rappresentarle  in  modo  tutto  contrario,  e sovente  nei 
luoghi  medesimi  dov’ erano  o dovevano  essere  seriamente  rappresen- 
tate, come  nelle  aule  e nelle  chiese.  Noi  congiungiamo  il  giorno  che 
eccita  la  maggior  dissolutezza  con  quello  che  deve  richiamare  alle 
più  gravi  considerazioni  in  tutto  l’anno,  l’ultimo  di  carnevale  col  pri- 


mo  di  quaresima.  Non  solo  diamo  del  voi  ai  re  ed  alle  classi  inferio- 
ri della  società,  e con  quelle  che  sono  tra  queste  ed  i re  medesimi  ci 
serriamo  del  lei  eh’  è reputato  modo  maggiormente  rispettoso  di  espri- 
mersi ^ ma  mentre  ai  più  infimi  e cenciosi  uomini  accostumiamo  di 
dare  del  tu,  del  tu  pur  diamo  a Dio.  Ciò  non  è senza  qualche  buo- 
na ragione ^ ina  ad  ogni  modo  è volontario.  Necessario  è poi  che 
produca  un’egual  noia  il  soverchio  della  compitezza  come  quello  del- 
la sgarbatezza  ^ che  sia  egualmente  infedele  una  traduzione  per  la  trop- 
pa aderenza  al  testo,  come  per  la  troppa  lontananza  da  esso:  che  la 
gran  paura  spinga  l’uomo  a quello  stesso  ardire  a cui  può  essere 
condotto  dal  sommo  coraggio  ^ che  la  tristezza  continua  d’ Eraclito  c 
la  giocondezza  incessante  di  Democrito  derivino  dalla  medesima  fon- 
te: che  Timone  fugga  e Diogine  ricerchi  per  lo  stesso  motivo  gli  uo- 
mini:, che  ugual  male  provenga  dall’eccesso  della  gioia  come  da  quel 
dell’ afflizione:,  che  la  sbadataggine,  la  quale  lascia  operare  al  caso,  ot- 
tenga sovente  belletto  che  potrei )be aversi  dall’arte  più  lina  e dal  più 
maturato  consiglio:  che  il  più  leggero  guizzo  diverso  d’una  linea  val- 
ga a scambiar  tra  esse  la  maggior  bellezza  e la  maggior  bruttezza 
nell’  aspetto  umano  : che  un  sol  tocco  di  pennello  basti  a far  iscioglie- 
re  in  lacrime  quella  faccia  che  prima  sulla  tela  si  sgangherava  pel 
riso  e viceversa  ^ che  un  piccolo  atto  muti  in  comico  il  tragico,  in 
burlesco  il  sublime  ^ che  l’eccesso  dell’uso  e il  niun  uso  producano  la 
stessa  impotenza  e indifferenza  in  sì  gran  numero  di  latti  umani;  che 
ninna  corruzione  sia  tanto  pessima  quanto  quella  dell"  ottimo.  Questo 
e moltissimo  più  altro  è necessario;  perchè  gli  estremi  in  tutte  le  co- 
se, di  necessità  fisica  o morale,  si  toccano. 


G.  BIANCHETTI 


L’  AUSONIO 
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I FASTI  ITALICI 


Queste  terzine  non  sono  che  una  specie  di  Prologo  di  tante 
Cantiche  quante  ci  hanno  città  in  Italia  di  gloriose  memorie , che 
lo  straniero  sconosce  o finge  sconoscere . 

Canto  I. 

Te  fìtta ? o Patria,  in  nequitoso  lìmo 

Chiama  lo  strano!  Che  in  silenzio  io  prema 
L’ ira  che  stagna  del  mio  cuor  nell’  imo? 

Che  una  sola  non  sorga  alma  che  frema 
D’ itali  spirti,  e qual  tu  sei  t’ additi 
Allo  stranier  che  ti  dileggia  e trema?  — 

Bella,  ei  dice,  tu  sei:  sovra  i tuoi  liti 
Ride  eterno  P aprii}  ma  ognor  per  uso 
Turba  il  pan  del  dolore  i tuoi  conviti.  — 

Se  lo  scettro  reggesti,  ornai  racchiuso 

T’  è il  sentier  de’  gagliardi,  un  altro  grida, 

E il  pennecchio  ti  porge  e 1’  ago  e il  fuso.  — 

Corri  allo  specchio,  lusinghiera  Armida, 

Un  terzo  aggiunge:  segui  il  reo  costume 
Ch’  agli  adulteri  amplessi  ognor  ti  guida} 

Dell’  antiqua  virtù  spento  è ogni  lume  : 

Le  prische  glorie  di  che  il  cor  ti  brilla 
Si  dileguaro  come  in  aqua  spume.  — 

Ma  con  più  scherno,  quasi  in  noi  favilla 

Non  ardesse  di  vita,  un  quarto  esclama,  (i) 

Uomini  siate,  non  umana  argilla  - 


(i)  Lamartine  parlando  d’Italia  cantò  con  bugiardo  dileggio  : Je  vais 
ci lg r che r ailleurs  ...  Des  hommes  et  non  pas  de  la  poitssière  hu/naine  /... 


Così  il  Celta  i tuoi  figli  invido  infama, 

E par  che  baldo  questa  terra  opprimi 
Che  Dio  fe’  bella  e che  il  dolor  fe’  grama. 
Oh!  sorgetemi  accanto,  Ombre  sublimi, 

In  me  spirate  5 e tu  n’  ascolta  il  suono, 

O terren  che  dall’ Alpi  al  mar  t’  adimi. 

Te  Dio  del  mondo  collocò  sul  trono, 

Ti  fe’  scettro  del  brando  : a’  piedi  tuoi 
Frenica  lo  strale  e mugolava  il  tuono. 

Dai  gelidi  Trioni  ai  lidi  Eoi 

L’xAquila  corse,  e la  mortai  famiglia 
S’  accosciò  all’  ombra  degli  artigli  suoi. 

E il  sa  di  Brenno  la  superba  figlia, 

E del  Tebro  la  fulva  onda  che  splende 
Di  Druidico  sangue  ancor  vermiglia. 

Ne  1’  età  che  cotanta  ala  vi  stende 

Sparse  d’ oblio  le  glorie  nostre,  e 1’  onte 
De  le  lacere  al  suol  galliche  bende. 

E il  sa  quel  Bardo,  cui  sì  vive  e pronte 
L’  agili  melodie  sgorgali  dal  petto, 

E al  par  del  canto  d’  eloquenza  un  fonte.  ( 
Non  sei  piu  dunque,  o patria  mia,  1’  eletto 
Giardin  della  natura,  il  suol  più  bello, 

Ove  tanta  d’  eroi  polve  ha  ricetto? 

Più  non  chiudi  tu  forse  il  sacro  avello 
Di  Lui  che  vivo  al  patrio  ciel  s’  aderse? 
Non  tuonò  qui  il  pensier  di  Machiavello? 

Da  queste  rive  Galileo  converse 

All’  etra  il  guardo,  ed  in  quel  ciel  rapito 
Chiuse  gli  occhi  alla  terra  e a Dio  gli  apers 
Fermò  il  sol,  mosse  gli  astri  e dell’  ardito 
Genio  sull’ ali  tirò  al  centro  i pesi, 

E volò  per  lo  mar  dell’  infinito. 

Franse  gl’  idoli  antichi  e fe’ palesi 

Le  vie  del  moto  e 1’  armonia  del  mondo 
Ai  ciechi  spirti  d’ignoranza  offesi  ^ (2) 

E fra  gli  abissi  d1 2  un  pensier  profondo 

Scorse  il  raggio  che  all’Anglo  indi  sorrise, 
Non  ben  contento  dell’  onor  secondo. 


(1)  Intendi  lo  stesso  Laraartine. 

(2)  Gallileo,  come  precursore  di  Newton. 


Qui  al  tremendo  Pittor  che  al  gran  Moise 
Degli  arcani  di  Dio  nunzio  ^fedele 
Die’  persona  e color  P etere  arrise  : 

Vinse  di  Zeusi  le  parlanti  tele, 

E corse  l’aque  sovra  cui  disciolse 
La  navicella  d’Alighier  le  vele,  (x) 

Entro  i volumi  del  Destili  rivolse 

Colombo  il  guardo,  e P arduo  vel  eh’  ancora 
Cuopria  la  faccia  del  Creato  ei  sciolse. 

E sospinto  dal  Dio  che  P avvalora 

Disse  all’  onde  — v’  aprite  - e P onde  ignote 
S’aprir  dinanzi  alla  fatai  sua  prora. 

Ma  se  virtù  che  del  dolor  percuote 
Il  ferreo  dardo  più  se  stessa  affina, 

E rende  P uomo  a Dio  quasi  nepote, 

Voi  pur  travolse  nella  sua  rapina 

La  bufera  del  duol  che  mai  non  resta, 

Voi  che  la  feste  del  pensier  reina. 

Esul  Ugo  pena  sovra  P infesta 

Anglica  riva,  e P ossa  ancor  sdegnose 
Bramano  il  seno  della  madre  mesta:  (2) 

Nè  donna  il  capo  gli  cuoprì  di  rose, 

Nè  gli  occhi  in  grembo  del  terrei!  natio 
A lui  nella  suprema  ora  compose. 

E te  pur  anco,  o Liopardi,  ardìo 

Morder  P invido  dente,  e par  che  vegli 
Tuttor  custode  a’ marmi  tuoi  l’oblio. 

Ma  rimosso  il  coperchio,  irto  i capegli 
Tu  sorgi  e gridi  — età  matura  aspetto: 

Se  non  splende  il  mio  dì  nessun  mi  svegli  — 
Sdegnosa  anima,  pace!  Al  tuo  negletto 
Sasso  io  ni’  atterro,  e il  tuo  divin  volume 
Mi  sia  raggio  di  sole  all’ intelletto. 

Solvi  col  fuoco  del  tuo  stil  le  brume 
Del  mio  torpido  ingegno,  e di  possenti 
Carmi  in  me  scenda  impetuoso  il  fiume. 

E su  le  terga  degli  opposti  venti 

L’  ira  ne  voli,  e in  ogni  cuor  trasfusa 
Sperda  P insulto  delle  stranie  genti. 

(1)  Il  Bonarotti  trasse  le  sue  inspirazioni  da  Dante. 

(2)  Straniere  genti,  almen  l' ossa  rendete 

Allora  al  petto  della  madre  mesta.  - Ugo 
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A me  la  patria  carità  sia  musa. 

E i corsi  tempi  mi  riapra,  e 1’  ale 
Doni  alla  mente  a tanto  voi  non  usa.  - 
Salve,  o madre  d’  eroi,  salve,  o vocale 
Culla  de’  vati,  che  la  fronte  ergesti, 

Ove  non  giunse  fantasia  mortale. 

Tu  che  le  vinte  nazi'on  traesti 

Da  barbarica  notte,  e benché  doma 
Lo  scettro  delle  dive  Arti  ressesti: 

Allo  stranier  che  t’  afferrò  la  chioma 

Desti  il  pensiero,  e grande  in  questo  ammiro 
Splendere  ancor  la  maestà  di  Roma. 

Te  accarezza  di  miti  aure  il  sospiro, 

In  te  flebili  i canti,  e ognor  d’  un  riso 
Tinge  il  tuo  cielo  orientai  zaffiro. 

Che  non  langue  d’ Italia  il  paradiso 
Sotto  la  piova  di  stranieri  dardi, 

Siccome  fiore  in  sul  mattili  succiso. 

Nè  penuria  è fra  noi  di  cuor  gagliardi: 

E propulsar  il  non  mertato  oltraggio 
M’ impon  la  patria,  e Y ubbidir  m’  è tardi  j 
E se  fra  i rischi  del  cammin  selvaggio 
Vinto  io  cadrò  dal  ponderoso  tema, 

Dolce  m’  affranchi  di  fidanza  un  raggio.  — 

Te  cui  cinge  dell’ Alpi  il  diadema, 

Fatai  contrada,  e doppio  mar  flagella, 

Se  in  me  l’acceso  immaginar  non  scema, 

Stringerò  nel  mio  canto,  e di  novella 
Pompa  vestita  per  lo  ciel  straniero 
Splenderà  come  sol  1’  itala  stella } 

E te  prode,  dirò,  donna  d’ impero, 

Composta  in  soglio  a illuminar  il  mondo 
Con  la  luce  dell’  armi  e del  pensiero.  — 

So  che  il  secolo  schivo  uso  all’  immondo 
Lascivie  degli  affetti  e al  suol  travolto 
Pone  de’ carmi  la  diva  Arte  in  fondo: 

So  che  povera  vai,  grida  lo  stolto, 

O Poesia  : so  che  il  presente  ir  gode 
Piò  assai  di  mirti  che  di  lauri  avvolto*, 

E il  vate  intanto  un  scarso  pan  si  rode 

Ch’  innaffia  il  pianto  : clic  ai  potenti  ei  sdegna 
Sciorrc,  compro  giullur,  salmo  di  lode. 


E il  suo  gemito  muore7  e solo  ei  l egna 
Fra  le  mine  ove  s’  asside  e prega, 
Mentre  i suoi  canti  all’ avvenir  consegna. 
Ma  se  il  secolo  i vati  ebro  rinnega 

Un  Dio  mi  guida  su  cammin  raggiante, 

E d’  ebrezza  immortai  l’ alma  mi  lega. 
Surga  la  morta  poesia  di  Dante: 

Dietro  i suoi  vanni  già  le  penne  adergo, 
Mentre  freme  rabbiosa  alle  mie  piante 
L’ invida  lonza  che  mi  latra  a tergo. 


E /MANUELE  CELESIA 
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INTORNO  IL  SISTEMI  PENITENZIALE  DELLE  CARCERI 

Iti  fatto  di  legislazione  la  conserva- 
zione dello  stato  e della  società 
è la  legge  suprema  - Bhaubersart 
presidente  della  commissione  di  le- 
gislazione nel  rap.  12  febb.  1810  al 
corpo  legisl.  di  Francia. 


ARGOMENTI  DEL  RAGIONAMENTO 

I.  Restrizione  del  sistema  penitenziale:  autori:  i due  sistemi  prin- 
cipali — II.  Sostanza  di  tali  sistemi  — III.  Cose  utili;  a quali  colpe- 
voli — IV.  Educazione  antica;  la  moderna  di  scarso  effetto  — V.  Individui 
più  disposti  al  delitto  — VI.  Insufficienza  dell*  educazione  nel  carcere  — 
VII.  Educazione  del  dolore  — Vili.  1/  uomo  nato  non  buono  trascinato 
in  cattivi  abiti;  efficace  la  correzion  dolorosa  — IX.  Pregi  e difetti  del 
sistema  penitenziale  — X.  Scopo  delle  pene  ; come  giuste  ; sentenza  di 
Beccaria  — XI.  Esempi  utili  di  terrore  - Dolcezza  di  pene  in  avvenire  — 
XII.  Norme  nel  dettar  punizioni;  il  sistema  penitenziale  non  dee  alte- 
rarle — XIII.  La  contrammoralità  odierna  vuole  rigor  di  castigo  - Esem- 
pio dell’  isola  di  s.  Domingo  — XIV.  Sagrificare  i malvagi  alla  publica 
salute.  — XV.  Larga  scala  di  pene  applicabili  ai  diversi  reati  — XVI.  Il  si- 
stema penitenziale  in  accordo  col  penale  — XVII.  Codici  francesi  — XVIII. 
Codice  austriaco  — XIX.  Utilità  dei  publici  lavori  forzati  — XX.  Stretto 
carcere  abolito  in  Francia  — XXL  Poca  utilità  della  solitudine  per  l’e- 
sempio — XXII.  Se  sia  da  mitigarsi  la  sorte  dei  condannati  — XXIII. 
Antivenire  lo  scoppio  della  scelleraggine  — XXIV.  Creazione  di  un  ma- 
gistrato censore. 

I.  Il  miglioramento  delle  carceri  col  metodo  della  penitenza,  co- 
nosciuto sotto  la  denominazione  di  sistema  penitenziale,  c siffattamen- 
te venuto  in  riputazione,  che  un  consenso  universale  lo  grida  istitu- 
zione santissima.  L’abbracciare  le  opinioni  dei  contemporanci  è uri 
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gratificarseli:  il  contrariarle  in  totalità  è tentativo  pericoloso:  non  co- 
sì il  cimentarsi  et  circoscriverle.  Nella  restrizione  di  divulgate  teori- 
che ricevute  onninamente  dalla  pluralità  degli  autori,  perche  lusin- 
ghiere alla  vanità  vaga  di  novazioni,  sta  sovente  il  profittabile  vero. 
Fra  i mille  v’ha  pur  la  breve  schiera  di  coloro  cui  piace  seguire  il 
torrente  della  publica  opinione  non  per  annegarvi  la  ragione  nell’en- 
tusiasmo del  bene,  ma  per  cogliervi  tramezzo  le  più  lucide  scintille 
della  verità.  Sforziamoci  di  entrare  in  questo  drappello.  11  momento 
è opportuno.  Tenendo  dietro  alle  orme  segnate  in  questa  carriera 
dal  governo  americano  degli  stati-uniti,  i governi  dell’Europa  vanno 
divisando  ed  operando  la  riforma  delle  carceri,  preceduti  e provocati 
dai  sapienti  scrittori  della  filantropica  era  nostra , i quali , divisi  in 
due  squadre,  aquistano  bella  fama  dettando  opere  o a prò  del  si- 
stema filadelfiano , quello  dell’assoluta  solitudine  di  giorno  e di  not- 
te, come  per  nominarne  alcuni  Julius,  Tocquaville,  Crawford,  Rus- 
sel,  Ducpectiaux,  Demetz,  Àlyes,  Vittorio  Foucher,  Blonet,  Moreau- 
Christophe:  o per  il  sistema  opposto  detto  di  Anhurn  consistente 
nel  lavoro  dei  retenti  congregati  eseguito  in  silenzio,  indi  segrega- 
zione notturna,  come  Petitti,  Lucas,  Aubanel,  Grosse,  Mittermayer, 
Grellet-Wammy,  Coindet,  Leon  Faucher,  Volpicella,  madama  Fry, 
Béranger,  Ramon  della  Sagra,  per  tacere  di  tanti  altri  e dei  beneme- 
riti (i)  che  presero  parte  agli  ultimi  due  congressi  degli  scienziati  in 
Padova  ed  in  Lucca,  e dell’  avvocato  Giuseppe  Saleri  membro  effet- 
tivo pensionano  dell’  i.  r.  istituto  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Mila- 
no. Le  stesse  camere  legislative  della  più  eloquente  nazione  del  mondo 
si  accingono  alla  trattazione  di  tale  riforma. 

IL  L’ idea  di  riformare  i luoghi  ed  i metodi  di  tenere  i carcerati 
c stata  primamente  suggerita  dall’  idea  umanissima  di  condurre  l’ uo- 
mo schiavo  della  pena  ad  una  miglior  vita  pel  tempo  della  scarcera- 

(i)  I chiari  signori  conte  Petitti  consigliere  di  stato,  Torino  - Cav. 
prof.  Speranza,  avv.  Maestri  e dott.  Riboli  di  Parma  - conte  Aless.  Porro, 
dott.  Carlo  Calderini  consigl.  di  governo,  Gianelli,  dott.  Giuseppe,  Ferrano 
<li  Milano  - Dott.  F.  Girelli  medico  primario  dell’ospedale  e nob.  Giacinto 
Mom piani  di  Brescia  - Conte  Giovanni  Scopoli  di  Verona  - F.  Caffi  presi- 
dente del  Tribunale  di  Rovigo  - Dott.  Carlo  Conti  e Andrea  Cristofori 
dirett.  degli  Spedali  di  Mantova  - G.  B.  Duca  medico  provinciale,  Dome- 
nico prof.  Rigoni  Stern,  Andrea  prof.  Stefani  e Fabris  Girolamo  protome- 
dico di  governo  a Fiume,  tutti  di  Padova  - Trevisini  prof,  in  Vene- 
zia - Cav.  prof.  Griffa  di  Torino  - Vannoni  prof,  in  Pisa  - Carresi  prof, 
in  Siena  - Dott.  Rampinelli  di  Bergamo  - Dott.  Rolandis  di  Torino  - Catul- 
lo Rogier  di  Modena  - Gio.  Gandolfi.  di  Modena  - Dott.  Parola  medico 
primario  di  Cuneo  - Dott.  Menegotto  di  Vicenza  - Cav.  Irompeo  di 
INizza. 


zione  : onde  la  scienza  penitenziale  si  fonda  precipuamente  sui  dogmi 
d'intimorire  il  reo,  di  fargli  espiare  la  colpa,  di  emendarlo,  d' istruir- 
lo occorrendo  in  qualche  mestiere  e di  abituarvelo.  Il  che  vuoisi  par- 
ticolarmente ottenere  col  custodire  isolati  i retenti,  e mediante  comu- 
nicazione di  essi  con  autorevoli  soggetti  dedicati  a frequentare  le  pri- 
gioni per  insinuare  negli  animi  di  quelli  sentimenti  di  morale  e di  re- 
ligione. La  speranza  di  siffatta  conversione  al  bene  si  confida  alla  na- 
tura creduta  originariamente  buona  dell’  uomo  ed  all’  efficacia  della 
pratica  d’ istillare  i germi  della  virtù  nel  prigioniero  serbato  in  un 
perenne  raccoglimento  dall’inalterabile  avvicendare  di  fatiche,  di  so- 
litudine, di  silenzio,  di  esortazioni. 

III.  Sarebbe  stoltezza  il  contendere  la  convenevolezza  in  genere 
di  tal  fatta  di  governo  stanziato  ai  servi  della  pena:,  come  il  sarebbe 
molto  più  a spargere  dubbi  sui  vantaggi  del  separamento  degli  ac- 
cusati dai  giudicati,  dei  gran  delinquenti  dai  minori  e massime  sulla 
necessità  d’istituire  ricoveri  di  travaglio  e correzione  pei  giovani  dis- 
soluti e per  la  gente  scapigliata  e vagabonda. 

Osserviamo  dapprima  che  questo  blando  modo  di  vita  educante 
dovrebbe  apportare  giovamento  sopra  tutti  ai  colpiti  per  colpe  pro- 
venienti da  abuso  di  passioni  meno  feroci  e meno  esose,  ai  colpiti 
per  eccessi  che  d’  ordinario  non  si  scompagnano  da  un’  indole  scal- 
tra sì,  libidinosa,  impetuosa,  ma  umana  in  fondo  e ragionevole.  I ri- 
baldi di  una  tempera  avara,,  spietata,  antropofaga,  cresciuti  e vissuti 
lungamente  in  usanze  vituperevoli,  in  sodalizio  brutale,  non  presen- 
tano le  suscettibilità  alle  impressioni  virtuose  di  un  astratto  insegna- 
mento. 

Premessa  l’approvazione  dell’ora  memorato  disgiungimento  dei 
colpevoli  o dell  interdizione  del  pernicioso  conversare  fra  loro:  lodata 
la  istituzione  di  case  correzionali  pei  discoli  ed  in  massima  una  edu- 
cazione proposta  nel  sistema  penitenziale:,  veggiamo  quanto  possa  lo 
statista  fidare  in  esso,  e se  debba  trasandare  l’ammenda  raccoman- 
data a patimenti  corporali  in  aggiunta  alla  privazione  di  libertà  e di 
confabulazione,  e se  sia  verisimile  il  conseguire  con  tale  ordine  di 
penitenza  il  desiderato  spaurimento  de’  perversi. 

Sottoponiamo  le  nostre  meditazioni,  i nostri  voli  a quel  buon 
senso  pratico  che  ci  tolga  al  divagare  in  un  ideato  presentemente 
senza  applicazione,  tratti  dal  contento  di  vagheggiare  un  perfeziona- 
mento forse  possibile  soltanto  alle  età  venture. 

IV.  Alcuni  filosofi  dipingono  1’  uomo  quale  eglino  stessi  si  sen- 
tono, assolutamente  buono:  c vi  schiarano  innanzi  dottrine  c casi 
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che  il  darebbero  in  folto  a divedere  sostanzialmente  fornito  di  bontà 
e di  tendenza  ad  amabili  prerogative  liberali,  abborrente  dal  mal  la- 
re} dal  che  ne  scaturirebbe  una  facilità  ad  educarlo. 

È vieta  questione  se  i talenti  e le  virtù  dell’  individuo  siano  ef- 
fetto della  sua  organizzazione  o della  datagli  istruzione.  Non  ritrat- 
teremo temi  tante  volte  ventilati  ^ bensì  ritoccheremo  fatti  quotidiani 
per  dedurne  acconce  illazioni. 

Affermava  Montesquieu  (Spie,  delle  leg.  lib.  4 c.  4)  che  la  più 
parte  dei  popoli  antichi  viveano  soggetti  a governo,  il  cui  principio 
dominante  era  la  virtù,  e ricevevano  una  educazione  non  mai  scam- 
biata, mentre  ai  tempi  moderni  tre  maniere  di  educare  vedonsi  pra- 
ticate, differenti  e contrarie  F una  l’altra,  quella  dei  genitori,  quella 
dei  maestri,  quella  del  mondo:  la  qual  cosa  il  nominato  storico  del- 
la filosofia  delle  leggi  attribuisce  al  contrasto  che  appo  noi  avvi  tra 
gli  obblighi  (Iella  religione  e quelli  del  mondo.  Da  questa  verità,  che 
lo  è pure  a giorni  nostri , debbesi  argomentare  la  debole  forza  del- 
f allevamento  che  si  presta  agli  uomini  fra  di  noi.  È educazione  nel- 
1’  effetto  elusoria:  avviamento  al  bene  colle  parole  ^ parole  senza  va- 
lore da  che  altri  addottrinamenti  ed  altri  successi  ne  distruggono  il 
frutto.  Oltre  che  accade  dell’ educare  ciò  che  del  mangiare  dei  cibi, 
i quali  producono  umori,  colori,  vigoria  dissimili  secondo  la  confor- 
mazione dei  vasi  digerenti. 

V.  Di  solito  si  rende  colpevole  di  trasgressione  alle  leggi  penali 
colui  che  trascorse  1’  età  sua  prima  e l’ adulta  nel  privamento  di 
oneste  impressioni  c di  documenti  conducenti,  mercè  la  moderazione 
delle  cupidità,  al  rispetto  delle  leggi.  Per  dirlo  brevemente,  sono  gli 
uomini  più  zotici  della  plebe  che  in  date  circostanze  vengono  sospinti 
al  misfatto,  la  ciurmaglia  lasciata  in  balìa  al  proprio  talento  sortito 
dalla  natura  maligno  o riuscito  tale  in  un  mescuglio  di  persone  e di 
cose  depravate  : a minorare  il  quale  disordine  non  valse  sinora  la  se- 
minata educazion  popolare. 

VI.  I filosofi  magnificatori  del  concepito  riordinamento  dei  car- 
ceri scarsa  messe  hanno  a sperare  di  raccogliere  dalla  educazione, 
alla  quale  avvisano  commettere  in  quei  recinti  malfattori  esecrabili. 
Questi  sono  certamente  disadatti  a purgarsi  dal  fango  delle  loro  ab- 
bominazioni,  perocché  alla  età  cui  son  giunti,  dopo  prolungata  at- 
tuazione all’iniquo  operare  ed  all’ignobile  sentire,  e senza  alcun  buon 
seme  che  possa  germogliare,  è malagevole  col  solo  magistero  delle 
ammonizioni  convertire  quegli  animi  al  bene  ed  al  buono. 
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VII.  In  cotali  casi  sembra  più  conforme  a ragione  un’  attitudine 
fiera,  un  linguaggio  inusitato  e potente,  quello  del  pungiglione  di  sen- 
sazioni tormentose  accoppiate  al  concetto  del  frangimano  delle  leggi. 
Laonde  è forza  fare  misera  la  loro  condizione,  onde  al  terminare 
della  condanna  la  rimembranza  di  questa  si  affacci  ad  ogni  tentazione 
di  novello  crimine.  Ad  anime,  come  testò  si  è detto,  sterili  d’  ogni 
germe  di  bontà,  indurate  in  una  incessante  contaminazione  morale , 
più  che  le  insinuazioni  tornerà  a fruttuoso  correggimento  il  fisico 
castigo. 

Vili.  Ma  si  addoppierebbe  l’ arduità  della  meta , ove  non  fosse 
concorde  al  vero  la  supposizione  di  questi  filantropi,  eh’  ogni  uomo 
esca  dal  grembo  della  gran  madre  degli  esseri  con  inclinazioni  pro- 
pizie all’  umanità , e che  le  sole  contingenze  della  vita  il  facciano  tristo. 

Noi  veggiamo  che  1’  amore  di  se  è una  magagna  dell’  anima , la 
quale  sforma  ogni  rettitudine  e virtù,  e distende  il  funesto  suo  pre- 
dominio a sovvertire  l’andamento  e menomare  i beneficii  dello  stato 
di  società.  L’  amore  di  se  che  va  in  traccia  del  piacere  e sfugge  il 
dolore,  questo  amore  fonte  di  tutti  i nostri  desiderii  come  delle  più 
sfrenate  cupidigie , uguale  in  tutti  gli  uomini , si  diversifica  non  per- 
tanto nella  scelta  ed  applicazione  ai  vari  oggetti  degni  di  biasimo  o 
di  lode:,  e da  qui  gli  uomini  più  o meno  buoni.  Per  la  qual  cosa  è 
verità  attestata  dall’  esperienza,  che  cotesto  indomito  amore  di  se 
toglie  la  bontà  dell’  uomo.  Scriveva  Elvezio  (nella  sua  opera  dell’ uo~ 
mo,  nota  n.  io  al  c.  4 sez.  4)  “ Gli  uomini  non  nascono  così  buo- 
« ni  come  taluni  pretendono.  Bontà  suppone  amore  degli  altri,  ed  è 
35  invece  in  noi  soli  che  si  concentra  ogni  nostro  amore  33.  I nequi- 
tosi sono  trascinati  al  misfatto  per  un  impulso  a vantaggiare  sè  me- 
desimi col  danno  altrui.  Vi  contribuiscono  eziandio  le  pessime  scuole 
di  famiglia  e di  compagnia,  le  prevenzioni  e gli  errori  dell’  ignoran- 
za, le  occasioni,  il  temperamento,  il  clima-,  tutte  colali  riunite  cagioni 
costituiscono  una  sorta  di  fatalità  che  travia  F idiota  specialmente  c 
lo  precipita  nell’abisso  delle  colpe.  E co-test’ uomo  crcdercm  noi  clic 
di  leggeri  si  riscatti  dal  destino  di  delinquere?  Se  avvi  strada  clic 
scorga  costui  ad  un’  avventurosa  emendazione  si  è quella  più  proba- 
bilmente del  dolore.  Il  dolore  è l’arma  che  può  più  vigorosamente 
combattere  e superare  siffatta  invincibile  necessità,  effetto  delle  nar- 
rate emergenze.  Una  prigionia  accompagnata  da  rigori  ed  acerbità, 
anziché  da  mansuete  ammonizioni  virtuose,  sarà  valevole  ad  indurre, 
come  si  è detto,  nel  malvagio  condannato  un  cambiamento  di  sentire 
ed  a risvegliare  nel  giorno  della  tentazione  ricordanze  atte  a respin- 
gerlo dal  dare  compimento  a novelli  delitti. 
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IX.  Dalle  cose  fin  qui  discorse  appare  esservi  nella  disegnata  ri- 
forma questo  di  vero  e di  commendevole,  f introdurre  nelle  prigioni 
metodo  idoneo  alla  istruzione  de’  retenti  presentemente  in  generale 
trascurata  -,  ma  esservi  altresì  di  fallace  e di  esagerato  la  proposta 
di  discipline,  che  vorrebbero  taluni,  troppo  indistintamente  larghe 
per  guisa  che  la  detenzione,  perduto  il  sembiante  di  pena,  ridur- 
rebbesi  piuttosto  ad  un  malinconico  ritiro  conventuale.  Il  quale  pa- 
rere d’ indulgenza  e di  speranza  deriverebbe  dalla  persuasione  che 
f ammaestramento  religioso  e morale  del  prigioniero  dovesse  iin- 
manchevolmente  partorire  il  mirato  aquisto  di  moralità  e ravvedi- 
mento. 11  che  si  è dimostrato  assai  difficile  a conseguire  moraleg- 
giando. 

X.  Per  colai  tenore  di  dolci  correzioni,  oltre  rendere  vieppiù 
incerto  1’  ammendamento  del  reo,  si  arreca  al  corpo  sociale  altro  de- 
trimento colio  scemare  il  beneficio  di  più  salutevole  terrore  incusso 
da  castighi  solenni,  austeri  e più  ricordati.  Questi  benigni  riforma- 
tori pare  lascino  in  oblio  il  precipuo  fine  che  solo  santifica  la  tre- 
menda facoltà  di  punire.  È ricantato,  nò  oggimai  più  si  contrasta,  il 
dornma  politico-legale  che  il  jus  punitivo  è il  jus  di  difesa  riflesso*, 
ond‘  è che  la  radice  della  giustizia  penale  sorge  dal  procurare  coll’e- 
sempio di  una  addogliata  esistenza  un  proficuo  alicnamento  dal  mal 
fare  sì  nel  paziente  che  negli  altri  spettatori.  Omnis  poena  non  tam 
od  delìctum  pertinet , quam  ad  exemplum , scriveva  Quintiliano  (de- 
clam.  274)?  E Beccaria:  « la  base  della  giustizia  umana  è la  comu- 
ne utilità  « (§.  29  dei  delitti  e delle  pene).  Per  lo  che  la  pena  va 
commisurata  col  bisogno  dei  reprimente}  dee  consuonare  coll’auda- 
cia del  malfattore  e colf  interesse  che  lo  sprona  all’azion  criminosa; 
o a parlare  più  esatto,  il  supplizio  sorpasserà  e vincerà  la  misura  e 
fi  allettamento  dei  piaceri  promessi  dalla  violazione  del  comando,  ac- 
ciocché nella  bilancia  dei  beni  vi  pesi  il  castigo  in  modo  che  n’esca- 
no rispettate  le  leggi.  Allora  ridonda  giusto  il  potere  di  tribolare  il 
nostro  simile  colle  pene,  allora  che  sono  desse  quei  motivi  sensibili , 
siccome  le  appellava  Beccaria  stesso,  bastevoli  a distogliere  il  dispo- 
tico animo  dell’uomo  dal  sommergere  nell’antico  caos  la  società: 
motivi  sensibili,  prosegue  il  filosofo  milanese,  suggeriti  dalla  sperien- 
za  la  quale  persuase,  che  la  moltitudine  non  adotta  stabili  principii 
di  condotta  nè  si  allontana  da  quel  principio  universale  di  dissolu- 
zione che  nell ’ universo  fisico  e morale  si  osserva,  se  non  con  motivi 
che  immediatamente  percuotono  i sensi  e che  di  continuo  si  affac- 
ciano alla  mente  per  controbilanciare  le  forti  impressioni  delle  pas- 
sioni parziali  che  si  oppongono  al  bene  universale  : nè  F eloquenza^ 
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iù  le  declamazioni , nemmeno  le  pia  sublimi  cerila  sono  bastate  a 
frenare  per  lungo  tempo  le  passioni  eccitate  dalle  ci  ce  percosse  de- 
gli oggetti  presenti:  ivi  §.  2. 

Se  lo  scopo  della  pena,  siccome  si  esprime  Blackston,  non  è fc- 
spiazione  del  delitto,  ma  di  prevenire  i delitti,  diviene  questa,  ag- 
giungeremo noi,  la  conservatrice  dell’ agiato  vivere  tranquillo:  laon- 
de nel  determinarla,  nel  circoscriverne  i confini,  nelf  assegnarne  i 
caratteri  non  debbesi  parare  avanti  al  legislatore,  che  il  bisogno  del- 
la repressione  ottenibile  colf  impaurire  i futuri  delinquenti.  Tacciano 
in  lui  le  voci  di  commiserazione  verso  i rei:  essi  debbono  sommet- 
tersi  a quel  flagello  protratto  e duro  che  offerisca  la  malleveria  di 
uria  giovevole  spavenf azione  ingenerata  dalle  conseguenze  della  colpa. 
Replichiamo  queir  assioma  di  pu  litica  salute:  Punitur  non  quia  pec- 
catimi est  sed  ne  peccetur. 

XI.  Dopo  il  marzo  1797  costituitosi  in  Brescia,  emancipata  dal- 
la veneta  dominazione,  un  governo  provvisionale,  cui  stava  a cuore 
di  sottrarre  i proprii  concittadini  al  disastro  di  una  scandalosa  fre- 
quenza di  omicidi  e grassazioni,  si  statuirono  punizioni  di  morte  ed 
altre  gravissime,  le  quali  si  proferivano  con  una  celerità  maraviglio- 
sa.  La  città  e la  provincia  si  riposarono  ben  tosto  in  una  quiete  e 
sicurezza  non  più  udita,  e poche  vite  valsero  a dare  questi  frutti 
preziosi  a cotanta  popolazione.  Nè  dicasi  cotesta  una  rigorosità  ne- 
cessaria a novello  governo  poco  temuto.  Noi  vedemmo  i più  saggi 
governi  consolidati  venire  a quando  a quando  sconfìggendo  V imbal- 
danzir degli  scellerati  col  mezzo  straordinario  di  più  pronti  e formi- 
dabili castighi.  Teniamo  conto  di  questi  fatti.  Cotale  necessità  sia  il 
punto  da  cui  partire  in  qualsiasi  criminale  ordinazione.  Prendiamo 
gli  uomini  quali  sono.  Verrà  forse  stagione  che  miti  pene  saranno 
sufficienti  a preservare  dalle  vessazioni  de’  noccvoli}  che  questi  sa- 
ranno validamente  raffrenati  dall’  oggi  proposto  sistema  penitenziale. 
Confidiamo  pure  che  la  moderna  civiltà  sappia  guidare  il  nostro  po- 
polo alla  probità  del  popolo  dell’  antica  Roma,  al  quale,  secondo  os- 
servò Montesquieu  (Spir.  delle  leg.  lib.  6.  c.  1 1),  bastava  additare  il 
bene  perchè  fosse  seguito*,  onde  nell’anno  654  potè  promulgare  la 
hgge  Porcia,  che  alla  pena  di  percuotere  od  uccidere  colle  verghe 
un  cittadino  romano  surrogava  fesiglio. 

XII.  Giusta  il  surriferito  teorema  di  Beccaria  e le  soggiuntevi 
considerazioni,  il  riordinamento  delle  carceri  non  dovrebbe  alterare 
a prò  dei  condannatile  norme legislaloric  sopra  esposte.  Resti  invitto 
il  principio  di  tanto  momento,  clic  le  pene  sono  ostacoli  politici  al 
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male  ^ die  non  ne  venga  abbreviata  la  scala  per  pietosi  riguardi  ver- 
so i nequitosi. 

XIII.  In  verità  una  serie  di  moltiplicate  punizioni  che  un  impie- 
tosire importuno  vorrebbe  mutilate,  come  troppo  tormentose  ed  av- 
vilitive,  è anzi  accomodata  ai  bisogni  di  alcuni  paesi  segnatamente  e 
dell’  età  nostra,  nella  quale  non  si  sostituirono  ancora  abitudini  di 
temperanza,  di  pudore,  di  disinteresse  individuale,  di  giustizia  alle 
abitudini  precedentemente  alla  rivoluzione  del  1789  introdotte  di 
leggeri  nel  popolo  coll’ aiuto  del  rispetto  assai  profittabile  professato 
in  allora  all’  autorità  delle  gerarchie  famigliaci  e sociali,  ed  alle  anti- 
che credenze. 

E qui  mi  si  conceda  sottoporre  all’esame  degli  statisti  il  pensie- 
ro, che  una  pomposa  variata  rigorosità  nel  comprimere  il  delitto  e 
nell’  imbrigliare  la  scostumatezza  dee  riuscire  ad  efficace  stromento 
di  educazion  popolare  e al  ristabilimento  in  maggiore  estimazione 
delle  virtù  publiche  e private  messe  in  luce  ed  onore  dalla  solennità 
di  austeri  giudizii  contro  le  opposte  riprovevoli  azioni.  Forse  le  pe- 
ne di  soverchio  molli  se  dall’un  canto  concorrono  a far  dolce  il  co- 
stume, dall’  altro  attenuano  l’orrore  alle  nefandità  e possono  infralire 
nella  mente  de’  mortali  le  idee  di  morale,  come  nell’  animo  i senti- 
menti generosi  ed  una  desiderata  operosità  sociale. 

Una  sorta  di  misura  degli  effetti  della  differenza  nel  punire  ci  si 
presenta  a dì  nostri  (1812)  dalla  storia  di  s.  Domingo,  dove  il  ne- 
gro Cristoforo  reggendo  una  parte  dell’  isola  da  propagatore  dispo- 
lico  c severo  della  civiltà,  arrivò  a profferire  la  immediata  morte  a 
chiunque  commettesse  il  più  piccolo  furto.  Pétion  reggitore  del  re- 
stante dell’isola  era  talmente  indulgente,  che,  fatto  consapevole  che 
nella  sala  dello  stesso  governo  centrale  si  rubò  il  cappello  ad  un  ge- 
nerale, il  quale  ne  moveva  querela  a Petion  medesimo,  questi  scu- 
sando il  ladro  rispose:  il  vostro  cappello  e forse  nelle  mani  di  un 
infelice  che  abbisogna  di  pane.  11  primo,  Cristoforo,  genio  inesora- 
bile in  uno  e liberale,  faceva  correre  il  paese  a passi  rapidi  verso  un 
pieno  incivilimento:  il  secondo  avealo  depresso  sotto  il  peso  dell’ in- 
fìngardaggine,  della  licenza,  della  corruzione,  del  malefìcio. 

AVV.  GIAMBATTISTA  PAGANI  T>I  BRESCIA 


( nel  prossimo  numero  la  fine ) 


RASSEGNA  CRITICA 


Poesie  di  Antonio  Zoncada,  Tip . di  Fine . Guglie /mini  1 843 . 


Ecco  finalmente  versi  ispirati  eia  un  sentire  casto,  austero,  perciò 
forse  destinati  a scendere  inavvertiti  nel  vortice  immenso  della  pub- 
blicità : e non  me  ne  sorprendo  ; la  moltitudine  non  ha  mai  cessato 
di  somigliare  agli  Ateniesi,  che  si  affollavano  in  riva  al  Pireo  per  ve- 
der nuda  la  Cortigiana;  ignari  qual  nome  e qual  viso  s’avesse  la  spo- 
sa di  Milziade,  la  madre  di  Cimone.  Le  turbe  furono  sempre  schiave 
dei  sensi:  imagini  vuote,  false,  però  brillanti,  parole  accozzate  senza 
logica,  però  armoniose,  conquidonle:  e vedemmo  ieri  passionatamele 
applauditi  certi  giocolieri  in  fatto  di  letteratura,  di  cui  non  durerà  il 
nome  dimani:  vero  è che  le  faticate  creazioni  di  probi  ed  alti  intel- 
letti non  periranno  così:,  ma  la  memoria  sperata  appo  gli  avvenire,  è 
dessa  compenso  bastevole  allo  scoramento  del  genio  disconosciuto  dai 
contemporanei  ? 

— Fu  già  tempo  che  la  Poesia  mi  parve  la  più  bella,  la  più  ma- 
33  gnifica  cosa  che  fosse  al  mondo  : vedeva  in  essa  come  una  rivela- 
?»  zione  segreta  tra  l’uomo  e la  natura,  tra  l’essere  pensante  e quel 
3»  Dio  eh’  è primo  pensiero  dell’Universo  : questo  armonioso,  arcano, 
33  indefinibile  linguaggio,  che,  levandosi  dalle  povere  forme  onde  si  ve- 
3»  ste  il  concetto  dei  profani,  vola  a traverso  gli  spazii  della  mente,  co- 
3>  me  afferrando  le  idee  prime,  era  per  me  un  linguaggio  più  che  uma- 
33  no  : così,  pensava,  così  forse  ricambiansi  lor  concetti  i puri  spiriti 
33  che  adorano  Iddio;  così  Iddio  parlava  all’ uomo  quando  la  colpa  non 
33  gli  avea  resa  peranco  incomprensibile  quell’armonia  : questo  io  pen- 
33  sava...  ed  era  ben  giovine...  Mi  fu  forza  dappoi  vendere  opera,  pa- 
33  role,  ingegno  con  violenta  e dolorosa  abnegazione  di  me  medesimo; 
33  pensare  a tutto,  tranne  a quello  di  eli’  era  più  vago  il  mio  cuore, 
33  rimandando  ad  un  buio  indefinito  avvenire  l’avveramento  dei  miei 
33  più  vagheggiati  disegni  33.  ( Discorso  preliminare) 

Sta  qui  espressa  la  storia  d’  una  infelicità  cui  saremmo  tentati  di- 
re sempre  antica,  e sempre  nova,  se  mentoviam  le  fallite  illusioni  dei 
vati  da  Eschilo  a Camoens,  da  Torquato  a Byron  ; però,  pensandoci 
su,  la  vogliam  qualificare  magagna  piuttosto  moderna  che  vecchia  ; al- 
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tesochò  in  niun  tempo  sul  cuor  del  poeta,  bisognoso  di  trovar  corri- 
spondenza, pesò  più  che  oggi  agghiacciata  la  generale  apatia. 

— 35  II  marito,  il  padre,  l’uomo  che  dee  provvedere  ad  una  in- 
?3  certa  domane  si  trova  in  faccia  ad  una  realtà  gretta,  impassibile,  ine- 
33  sorabile,  che,  come  incubo,  gli  pesa  tremenda  sul  cuore:  che  lo  per- 
33  seguita,  lo  incalza,  e dura,  crudele,  beffarda  gli  dice  - tu  sogni  ! - 
33  Perche  cantare  dove  il  mondo  mi  domanda  : - Poeta,  e che  ti  frut- 
33  teranno  tuoi  canti?  — Questi  non  t’intende,  quegli  t’intende  a ro- 
33  vescio}  dappertutto  trovi  l’amico  ignorante,  il  nemico  nascosto,  il 
53  critico  utopista,  che  sullo  stampo  del  suo  cervello  fantastico,  peg- 
33  giore  del  letto  di  Procuste,  vorrebbe  modellare  tutti  i cervelli  pen- 
33  santi.  Pure  aneli’  io  volli  un  dì  tentare  un  canto  ...  33  — e ben  fa- 
ceste, o poeta}  i vostri  canti  occupandomi  l’anima  d’alti  pensamenti 
m’ invogliarono  di  addirizzarvi  parole  di  schietto  incoraggiamento  e di 
franco  plauso.  Nò  tai  parole  puzzano  di  lode  mercata:  se  comunanza 
è tra  noi  d’ idee,  quasiché  ignoti  siam  uno  all’  altro  di  persona. 

Aneli’  io  abborro  1’  odierno  mal  vezzo  il  qual  chiede  alla  lettera- 
tura concetti  strani,  fantastici}  passioni  convulse,  furibonde}  una  spe- 
cie di  tortura  morale  continuata,  inesorabile}  tanto  che  a forza  di  sen- 
tirci martellati  le  orecchie  di  parole  terribili,  od  abbagliato  l’occhio  con 
imagini  straordinarie,  l’animo  non  apparecchiato  a tanta  tempesta, 
è sovrappreso  come  da  vertigine  : aneli’  io  vorrei  bandita  la  croce 
contro  quella  letteratura  delirante,  che  arrogandosi  nome  di  popolare 
confonde  plebe  con  popolo } e d’ una  razza  ignorante  de’  propri  do- 
veri, brutalmente  facinorosa,  senza  un’idea  nè  di  patria  nè  di  Dio, 
cresciuta  tra  ’l  fango  delle  grandi  città,  pronta  a far  baldoria  ad  ogni 
testa  che  cada  dal  palco,  dilettasi  rappresentare  gli  stolti  furori,  le 
laide  allegrezze ...  — « Noi  sì  vorremmo  pignere  con  toccanti  colori  il 
33  contadino  riarso  su  campi  non  suoi , il  fabbro  che  suda  le  intere 
33  giornate  nelle  officine,  la  povera  vedova  dell’  artigiano,  che  amma- 
33  nisce  la  scarsa  cena  a’  figlioletti } il  mendico  che  non  ha  altro  nome 
33  per  domandare  un  po’ di  pane,  che  il  nome  di  Colui  che  ha  fatti 
?3  i ricchi  e i poveri  : noi  sì  vorremmo  bene  mostrare  che  anco  sotto 
33  i cenci  battono  cuori  nobili,  generosi}  e che  anco  in  que?  cervelli  sì 
33  poco  coltivati  brillano  pensieri  non  indegni  dell’  alta  missione  del- 
33  1’  uomo  : e sì  facendo  crederemmo  scriver  libri  propriamente  po- 
33  polari  ...3?  — 

Dite  che  un  appunto  solo  vi  andò  al  cuore , e vi  guastò  il 
sangue , perche  vi  parve  uno  scherno , una  ironia  poco  generosa  ; 
e fu  quando  sorse  altri  ad  accusarvi  che  le  corde  della  vostra 
lira  rendevano  suono  non  lieto  e giocondo . Tai  riprensori  ignorano 
che  le  piu  profonde  e sante  emozioni  recano  fratellanza  con  alcun  che 
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di  penoso  e mesto  } che  l’ anima  leggermente  scossa  dalla  gioia,  esala 
suoi  più  squisiti  profumi  quando,  a guisa  di  foco  penetrante,  l’ha  toc- 
ca il  dolore^  che  la  malinconia  è stata  mai  sempre  la  più  nobile  e 
ispiratrice  delle  Muse ... 

D’altra  taccia  appostavi  affermate  darvi  men  pensiero}  pero  la 
ribattete  con  vibrate  parole  - « No,  l’ amore  qual  io  lo  intendo  non 
?»  effemina,  non  corrompe  i cuori}  t’insegna  bensì  ad  essere  buono, 
5?  pio,  magnanimo,  affinchè  piaccia  a questa  Èva  rigenerata}  e t.e  au- 
?»  dace  e forte,  ferma  dinanzi  la  donna  or  lieto,  or  dolente,  or  cru- 
« cioso,  or  pacato,  ma  rispettoso  sempre,  e di  niuna  cosa  più  super- 
» bo  al  mondo  che  di  fartele  sostegno,  senza  altro  compenso  che  di 
?»  affetto.  Avete  amore  nei  romanzi,  e Dio  vi  dica  che  qualità  di  amo- 
?»  re  sia  quello}  ne  avete  nei  drammi,  nelle  commedie,  nelle  opere  di 
?»  teatro}  e lo  si  vorrà  sbandito  dai  versi,  come  cosa  che  non  sia  di 
?»  questo  mondo  ? Dicano  i nostri  imberbi  Zenocrati  ciò  che  più  lor  ta- 
?»  lenta  in  proposito,  a patto  poi  di  languire  fra  le  private  pareti  ai 
?»  pie’  di  una  qualche  astuta  Frine  : io  dico,  e dirò  sempre  - a parte 
?»  le  imposture}  sarebbe  pur  la  bella  cosa  che  ci  fossero  nel  mondo 
?»  più  amori,  e meno  lascivie.  Chi  gustò  una  volta  il  vero  amore  sde- 
??  gna  ravvoltolarsi  nel  fango}  e rispetta  le  donne  tutte,  perchè  una 
??  ne  ama  sovra  tutte:  avrà  costui  momenti  di  sconforto}  talvolta  po- 
?»  trà  sembrare  irato  cogli  uomini  e col  cielo } ma  non  sarà  servo 
?»  dell’  oro,  non  sarà  capace,  a prezzo  di  voluttà,  di  tradire  un’  infe- 
>»  lice,  non  sarà  nè  vizioso,  nè  codardo ...  — 

Io  che  intendea  far  parola  dei  versi  dell’ottimo  Zoncada,  trovoini, 
sul  bel  principio,  così  invaghito  della  sua  prosa  che  men  diparto  a fa- 
tica. Mi  è rimasa  memoria  dell’  unico  abboccamento  avutomi  con  es- 
solui,  volgeranno  tre  anni:  tennilo  quel  dì  per  giovine  concentrato, 
mite,  sapiente:  ed  ora  questa  prosa  e questi  versi  mi  sono  conferma 
dei  miei  giudizii  d’ allora.  Le  quai  parole  di  affettuosa  gratulazione  così 
mi  escono  spontanee  dal  pensiero,  come  giungeranno  inaspettate  a 
quegli  cui  sono  indiritte:  m’auguro  valgano  a farlo  ricordevole  che  il 
merito  modesto  sa  suscitar  simpatie  durevoli  anco  in  ignoti } e che  i 
plausi  della  moltitudine  sono  indizio  fallace  così  del  pregio  intrinseco 
delle  creazioni  letterarie,  come  della  opinione  che  sono  per  formarse- 
ne gl’imparziali,  i venturi.  Sarebbemi  dolce  indurlo  a disdire  queste 
sentenze  --  « non  altrimenti  che  viaggiatore,  il  quale,  dopo  avere  in- 
?»  damo  cercato  per  aridi  deserti  un  antico  monumento,  si  adagia  sfi- 
?»  nito  di  forze  dove  che  si  trova,  sul  primo  sasso  che  incontra}  an- 
?»  ch’io  mi  riposo  e dico  - finora  ho  delirato:  non  è vero  che  la  vo- 
»?  lontà  vinca  ogni  cosa}  non  è vero  die  a forza  d’ insistenza,  di  ar- 
?»  dire,  di  sforzi  può  altri  aprirsi  un  varco  per  arrivare  alla  meta}  non 
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è vero  che  quello  istinto  prepotente,  il  qual  negli  anni  giovanili  tra- 
spina  tutte  le  nostre  facoltà  verso  un  certo  segno,  sia  una  missio- 
*5  ne.  » - Se  la  mia  voce  avesse  autorità  d’  amico  sovra  di  lui • mi 
augurerei,  ripeto,  di  riuscire  a convincerlo,  che  a tali  scoraggiate  ne- 
gazioni i suoi  versi  stessi  danno  una  mentita } perciocché,  se  non  inte- 
grano V edificio  Megli  stava  meditando , caso  gli  fossero  corsi  meri 
contrarii  i tempi,  ben  però  fanno  chiaro  che  fermo  fu  in  lui  quel 
voler  che  gli  die\into  il  varco  a guadagnarsi  la  estimazione  de’ buo- 
ni, a collocarsi  nelle  prime  file  de’  coscenziosi  che  la  letteratura  riguar- 
dano non  come  una  merce,  ma  come  un’  alta  missione  incivilitrice. 

Dall’  eloquenti  sfiduciate  confessioni  che  il  poeta  collocò  in  fronte 
a ' suoi  carmi,  facciam  trapasso  a questi  \ ed  ecco  nelle  prime  pagine 
espressa  con  lirico  disordine  quella  lotta  istessa  d’ idee 
O immenso  e squallido  buio  deserto 
D’  una  gente  che  piange,  e irosa  more 
Col  dubbio  in  core  ! 

0 terra,  altro  non  sei 

Che  una  tomba  infinita  agli  occhi  miei! 

Tomba  che  infiorano  di  gigli  e rose 

1 morituri  passagger:,  fatale 
Tomba  immortale , 

Che  muto  il  tempo  addita 

Fine  al  breve  sognar  che  detto  è vita.  (pag.  6) 

Alle  voci  dolorose  rispondono  in  cuor  del  poeta  voci  di  conforto  : 
Se  il  volgo  è sordo,  che  ragion  ti  renda, 

Non  hai  tu  un  core?  e se  cui  dir  non  sai 
L’  alto  concetto,  un  Dio  che  te  comprenda, 

E f avvenir  non  hai  ? (pag.  4) 

Nei  quattro  carmi  d Giorno  son  gettate  a larga  mano  idee  di  san- 
ta filosofia.  Così  ne? pensieri  della  sera  troviamo  questa  bell’apostrofe  : 
Tu  del  pensier  di  Dio 
Figlio  maggior,  tu  con  superbo  oblio 
Guardi  la  sera*, 

E pel  Signor  non  hai, 

Pel  Dio  che  covre  col  riposo  i guai, 

Una  preghiera? 

e nei  pensieri  della  notte , in  figurarsi  la  disperazione  del  condannato 
a morire  la  vegnente  aurora, 

Alla  dolente  scena 
Perchè  la  mesta  fantasia  mi  mena 
A pianger  seco  ? 

Perchè  genio  e dolore 
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Fratelli  sono:,  e tutt*  ambascia  in  core 
Dei  vati  ha  un’eco. 

Nelle  odi  ed  elegie  che  assumon  titolo  di  prigioxi  - Lo  sdegno  - IL 
racconto  - L?  ultimo  giorno  del  prigioniero  vestono  espressioni  mi- 
rabilmente variate  d’ ira  furiosa  e di  soave  mestizia  : 

O sovvenir!  calavasi  la  sera 
Qual  celeste  sorriso  indefinito*, 

Soave  un  venticel  1’  onda  leggera 
Fea  lamentar  sul  lito. 

E a fianco  a lei  sul  flutto  iva  fra  fi  queto 
Seguente  raggio  della  luna  errando, 

L’  estasi,  l’ armonia,  1’  aureo  segreto 
Del  primo  amor  libando:, 

Ella  tremava  in  quell’ebrezza*,  ei  lento 
Palpitando  stringea  la  man  di  lei: 

Da  lei  gii  occhi  volgendo  al  firmamento. 

Dal  firmamento  a lei  ! 

Ove  andar  le  speranze  e le  lusinghe, 

Ove  dell’  esultar  V ansie  foriere, 

Alle  care  cresciute  aure  solinghe 
Delle  purpuree  sere?... 

Solo  un  grido  in  quell’  anima  rimbomba, 

L’annunzio  irrevocato:  oggi  un  inane 
Sovvenir  di  suoi  dì:,  silenzio  e tomba, 

Ecco  la  sua  dimane. 

Ed  alla  suprema  invettiva  del  Suicida 

A che  pur  gridi,  umana  razza?  è squallida 
Per  te  la  terra:  è fatta  in  te  deforme 
L’  opra  di  Dio  : per  trista  solitudine 
Io  segno  1’  orme. 

Finche  speranza  me  seguì  fra  triboli, 

Vivi,  dicea  natura,  a dì  migliori  : 

Speranza  è morta,  e spenta  è la  sua  fiaccola, 

Or  grida  - mori  !... 

come  da  principio  ironicamente  sdegnoso,  poscia  a poco  a poco  im 
pietosito  risponde  il  Poeta  ! Splendida  è la  ispirazione  di  tal  carme 
e sovra  tutte  mi  suonaron  potenti  le  strofe  : 

Va,  tu  cerchi  la  gioia,  ove  la  insegna 
Piantò  del  duolo  il  Nazaren:  non  hai 
L’  ardua  virtù  che  solo  il  pianto  insegna} 

Viver  non  sai. 

Sognato  un  serto  hai  sulla  terra,  un  vano 

D 
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Nome  che  un  dì  cancella,  e poi  che  nulla 
Voce  rispose  al  tuo  furor  profano, 

Come  a fanciulla, 

Cui  la  da  lungo  con  inutil  pena, 

Perseguita  farfalla  i piedi  ha  stanchi, 

A te,  nel  cieco  affaccendar,  la  lena 
Mancò  dei  fianchi; 

E nel  tuo  nulla  ricadendo,  il  guardo 
Girasti  intorno,  d’ un  conforto  in  traccia, 

E non  osavi  d’  affisar,  codardo, 

Del  ciel  la  faccia  !... 

Ecco  tinte  mutate , ed  ai  voti  d’  un  caldo  profondo  imaginare 
succedere  un  limpido  inno  alla  natura,  un  canto  di  Petrarca  sulla 
tomba  di  T irgilio 

Italo  tu,  d’un  Italo 

T abbi  f alloro  intanto  ; 

Sacro  e’  ti  fia , d’ Italia 
Feconderallo  il  pianto, 

Quando  in  suo  cor  si  desti 
Di  sue  mutate  vesti 
Vergogna,  desiderio 
Dell’  antico  splendor. 

Se  i fati  non  assentono 

Dell’  armi  a lei  l’impero, 

Con  mite  scettro  i popoli 
Stringa  col  suo  pensiero: 

Forte  del  suo  bel  sole 
Sorga  f ausonia  prole , 

Sciolga  alla  terra  un  cantico 
Di  vita  eecitator. 

Ma  breve  campo  è consentito  dal  nostro  poeta  allo  spaziar  gio- 
condo della  fantasia:  coW  Uomo  in  cerca  del  cero  si  riconduce  ai  suoi 
temi  prediletti;  e uditi  lo  Stoico , lo  Scettico , V Epicureo , ci  invita 
ad  arrenderci  alla  tenera  chiamata  di  Cristo: 

M’apri  il  core  un  istante,  e ti  nutrica 
D una  parola  che  dal  cor  deriva  : 

Essa  d ardui  pensier,  come  pudica 
Vergili  di  pompe,  è schiva. 

Suona  d’  amor  la  mia  parola;  amore 
Che  i cor  le  menti  aduna  in  grembo  a Dio: 

E parola  che  basta  ad  ogni  core, 

Che  vince  ogni  desio. 


3-o 

Sventurati  cui  rode  il  cor  segreta 
Cura,  e tristizia  della  umana  gente, 

A me  venite:  in  me  tutta  s’accheta 
L*  esagitata  mente. 

Sol  io  di  pace  anzi  la  tomba  arcani 
Sussurro  accenti,  allor  che  non  arriva 
Più  voce  alcuna  di  conforti  umani 
All’  alma  fu  ositi  va. 

OO 

10  di  simboli  santi  i desolati 

Circondo  avelli,  e,  in  quella  ferrea  stanza 
Nutro  di  pianto,  e voti  innamorati 
Il  fior  della  speranza. 

Vero  è ben:  - negli  umani  una  perenne 
Movo  guerra  di  voglie,  e pensier  domi, 

Ond’  è santo  il  martire,  il  duol  solenne 
A chi  da  me  si  nomi: 

Ma  cara  ti  conforta  una  segreta 
Voce,  dicendo  - tien  la  prova,  o figlio} 

Cammin  di  pianto,  è varco  alla  gran  meta: 

La  vita  è breve  esigilo  ... 

Eccovi  qua  dei  versi  (scrive  l’autore  nelle  facce  preliminari) 
•*  ora  balzanti,  ora  composti}  or  d*  amore,  or  di  fede,  or  di  speranza, 
» or  di  dubbio  r — e qui  si  avvicendano  infatti  i morti  e il  primo 
palpito ; qual  parola  io  cerchi  a' miei  amici , e le  Piramidi  ; la 
Terra  e il  Sole  ; i Fanciulli  e le  ultime  parole  di  Mose ; luce  e 
tenebre ; il  canto  del  Masnacliero  e mia  Madre ; le  vicende  dei 
popoli e la  primavera;  i miei  trentanni,  e la  guerra ; il  disingan- 
no. e la  Grecia;  a Dio  nell*  afflizione,  e V amor  patrio, 

» Lascia  la  barca,  e vien 
Di  Scandia,  o pescatore 

11  cielo  han  più  seren 

Hanno  più  lieto  il  sol  1*  itale  sponde. 

Di  Napoli  il  bel  mar 
Si  allarga  innanzi  a te} 

Avrai  qui  amico  il  vento,  amiche  1*  onde!  « 

» A me  del  sol  che  fa, 

Che  fa  del  vostro  mar? 

Gli  scogli  chi  mi  da 

Dclfoceàno,  e le  tempeste  e i venti? 

A me  diletta  errar 
Ove  i mici  padri  un  dì 
La  tenda  infra  le  nevi  alzar  lucenti.  « 
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55  O Samoiedo,  il  elei 
Tutto  zaffiro  è qui} 

Le  nebbie  non  fan  ve! 

Allo  splendor  del  sole  in  questi  lidi: 

Di  dolci  frutta  il  sen 
Grave  ha  la  terra  ognor} 

Sotto  piu  liete  piante  alfin  ti  assidi.  « 

» Amo  i latrati  udir 

Degli  aggiogati  can} 

Sull’  onde  amo  inseguir 

Le  foche  in  fragil  barca  ardito  e franco: 

All’  ombra  amo  posar 
Del  mesto  abete}  e là 
Cantar  d’  amore  alla  fanciulla  a fianco.  « 

Son  io  riuscito  a far  compreso  di  quai  forme  svariale  seppe  il  no- 
stro poeta  far  vestiti  i suoi  concetti?  Mi  avvenne  di  chiarire,  com’egli, 
in  mezzo  ad  apparente  disordine,  sempre  conforme  a sè  stesso,  si  pro- 
pose esprimere  le  odierne  tendenze  sociali,  per  correggerle  avendosi  a 
musa  la  malinconia,  però  confortata  dall’amore  degli  uomini,  della  pa- 
tria, di  Dio? 

Facile,  brevissima  sarebbe  la  parte  del  critico}  dir  deboli  le  odi 
sul  prigiojiiero , e in  generale  gli  sciolti}  frugoniano  il  canto  la  Prima- 
vera \ ommessi  dodici  o quindici  componimenti,  il  rimanente  è pret- 
to oro. 

Lode  sovrattutto  al  poeta  d’aver  saputo  sì  ben  guardarsi  dalla  at- 
tuai pecca  dominante  di  sciorinare  parole  a spese  del  concetto}  di 
sommergere  la  idea,  seppur  la  vi  è*  sotto  la  frase}  di  sagrificare  lo 
intrinseco  alla  forma. 

Conchiuderò  trascrivendo  il  Poeta  nella  società , non  ch’io  trovi 
da  lodar  tutto  in  tal  carme,  ma  per  dare  un’idea  della  vigoria  di  pen- 
sieri familiare  al  Zoncada,  la  qual  di  tanto  lo  eleva  a’ miei  occhi  sovra 
i meri  facitori  d’armonia,  di  quanto  Sofia  sta  collocata  piu  alta  di 
Euterpe. 

Te  vidi  un  dì  nel  cielo  in  tuo  viaggio, 

Dator  di  vita,  arridere, 

O Sol  dinanzi  a me  siccome  raggio 
Che  dall’ immensa  del  Signor  traluce 
Arcana  eterna  luce, 

E pieno  il  cor  di  nova  fè,  di  zelo. 

Io,  col  pensier  gli  aerei 

Spazi  varcando,  ardito  io  ti  seguia, 

Come  un  amico  che  ne  chiami  al  cielo. 


Ahi!  mesto  da  gran  tempo  or  mi  sorridi; 

E mesto  in  sul  mattino  il  tuo  saluto 

Da  un  ciel  che  più  non  parla  al  mio  pensiero 

Tu  mi  mandi  severo  : 

Mesto  è il  tuo  raggio  a sera 
Quasi  un  lungo  mi  suoni  in  core  addio 
D'  ogni  gioia  mortale } e teco  spenta 
Mi  preghi  ogni  memoria  in  un  oblio 
Ch’  ogni  sogno  so  bissi,  ogni  speranza, 

Se  alcuna  in  cor  ne  avanza. 

Gran  Dio,  che  solo  intendi 

De’  figli  tuoi  1’  affanno,  ah  ! tu  perdona 
Se  quale  in  fondo  al  cor  cupa  mi  suona 
Tal  trabocca  sdegnosa,  e fa  lamento 
La  mia  mortai  parola! 

Molte  la  speme  creatrice  in  core 
Di  ben  sembianze  coloro  serena, 

Poi  mi  disse  - ecco  il  mondo  : ivi  discendi 
Nell’ arringo  dei  forti:  una  corona 
Attende  il  prò’  che  a tutte  osa  potente 
Opre  levar  la  mente.  — 

Allor  nell’  arduo  arringo 

Mi  gettai  baldanzoso,  e sciolsi  un  canto  j 
E dissi  alle  raccolte 

Genti  diverse  — arcana  cosa  è il  mondo, 

A chi  sol  mira  il  breve 
Della  vita  cammino: 

Delle  genti  il  destino 

In  grembo  a Dio  si  compie } un’ardua  prova, 
Una  lotta  è la  vita, 

Che  del  ciel  sulle  soglie  al  grande  aquisto 
Combatte  l’uom  : pugnate 
Da  gagliardi,  e sperate  ! — 

E sorrise  la  turba  5 e la  superba 

Testa  scrollando  — udite,  disse,  udite 
Novo  profeta  è surto $ antiche  fole 
A bandir  petulante, 

E dottrine  onde  vaga  era  la  terra, 

Quando,  al  ver  non  temprata,  ai  dolci  sogni 
Di  quell’  idea  che  tutte  cose  abbella 
S’  affidò  semplicetta } e in  tutte  cose 
Una  del  cielo  udia 
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Voce  die  F uomo  eoli’ Eterno  unia. 

Deh  qual  sogno  fu  il  mio!  eretica  levarmi 
Infino  al  del  sull’ale 
D’  un’  alma  innamorata 
A cui  la  terra,  il  cielo  una  melode 
Fosser  eli  .Dio}  credea 
Sacro  de’  vati  in  sulla  terra  il  nome. 

Sacre  credea  le  chiome 

Che  d’alloro  circonda*,  e sacro  il  canto 

Elie  tempra  all’uomo  il  pianto. 

Ah  ! troppo  al  cieco  volgo 

Nato  e cresciuto  al  duolo,  è la  divina 

Del  pianto  voluttade  alto  mistero. 

Lume  che  sveli  del  suo  cor  le  ascose 

Piaghe,  al  mortai  compagna 

Die’  la  sventura  Iddio}  ma  riluttante 

Lei  segue,  e torce  il  viso,  e la  man  tende 

All’  allegra  follia 

Che  tutte  cose  oblia. 

Perchè  stolto  il  poeta,  in  tanta  ebrezza 
Di  baci  e di  carole 
Rammemorar  pur  vuole 
Il  pianto  a cui  destina 
Tutte  genti  l’Eterno  in  suo  consiglio? 
Rida,  folleggi,  e canti 
Fra  le  tazze  e gli  amori}  e la  divina 
Arte  dei  carmi,  meretrice  accorta, 
Lusinghi  il  senso,  e sia 
Bella  per  lei  la  colpa}  e non  Ila  morta 
La  sua  voce  ai  mortali , 

E colle  Frinì  un  serto 

Avrà  di  rose,  e plauso,  e lieti  prandi 

Compro  giullar  dei  grandi. 

Oh  quanta  palle,  o Sole, 

Mi  rapir  di  tua  luce!  oh  quanta  parte 
Delle  vostre  armonie,  o campi,  o colli 
O limpid’aque,  o boschi 
Mi  taque  in  cor,  da  che  l’amara  intesi 
Voce,  e nel  fango  della  turba  io  scesi! 


TULLIO  DANDOLO 


«ELLE  ARTI 


PITTURA  IL  TEMPIO  DELLA  DEA  VESTA  (li  JdCOpO  CdneVCL  ~ 

UN  PAESAGGIO  NEI  DINTORNI  DI  GRATZ  (li  Gicimbatìsta  Cecchini. 


Ognuno  ha  le  sue  inspirazioni.  Jacopo  Caneva  s’ebbe  quella  di  pre- 
ferire la  pittura  prospettica  e architettonica  alla  storica  e del  paesaggio. 
Compito  il  corso  degli  studi  all’Academia  di  Venezia  decise  di  ripararsi 
a Roma.  E invero  a buon  diritto,  che  là  più  che  altrove  gli  artisti  possono 
far  tesoro  d’  ogni  maniera  di  cognizioni  teoriche  e pratiche,  che  tanto  nel- 
T esercizio  dell’  arte  vagheggiata  e prescelta  influiscono.  Alla  dovizia  di 
quanto  seppero  offrire  di  grande  la  pittura,  la  scultura  e l’architettura 
antica  e moderna,  unisce  il  vantaggio  dei  molti  cultori  che  vi  hanno  sta- 
bile soggiorno,  cultori  le  cui  osservazioni  e consigli  servono  mirabilmente 
a dirigere  i passi  dei  giovani  che  appena  posero  il  piede  nella  difficile  via 
di  una  felice  imitazione  della  bella  natura.  Il  Caneva  profittò  dell’aspetto 
di  tanti  monumenti  magnifici,  né  fu  sordo  alle  lezioni  di  chi  vedea  molto 
addentro  in  quella  foggia  di  colorire  le  tele.  E ne  profittò  per  guisa  che 
potè  meritare  l’invito  del  cav.  Jacopo  Treves  perchè  gli  dipingesse  il  Pan- 
teon. Non  venne  meno  all’  impresa ; il  Treves  non  fu  avaro  di  laudi,  laudi 
assai  lusinghiere  perchè  il  Treves  non  solo  è tenero  delle  Belle  Arti,  non 
solo  le  favoreggia  con  sempre  nuovi  e ragguardevoli  aquisti,  ma  è fornito 
di  un  gusto  fino,  di  un  tatto  sicuro.  Il  favore  di  un  mecenate  è talvolta 
stimolo  ai  meno  proclivi;  il  favore  del  Treves  procurò  al  Caneva  nuovi 
lavori.  Era  questi  ci  gode  l’animo  di  ricordare  il  Tempio  della  dea  Vesta 
perchè  1’  abbiam  sotto  gli  occhi,  perchè  uscito  dal  pennello  di  un  pado- 
vano, a nuovo  pegno  che  il  cielo  di  Antenore  non  è straniero  alle  arti 
del  bello.  La  Benato  Beltrami,  Eugenio  Guglielmi,  accennati  nei  numeri 
precedenti  di  questo  Giornale,  non  hanno  forse  la  stessa  patria,  e non  l’eb- 
bero un  tempo,  non  1’  hanno  altri  pure  a’di  nostri  che  onorano  l’arte  di 
A pelle  ? 

Destinato  il  dipinto  per  una  picciola  stanza,  non  ampia  dovea  esserne 
l’area.  Di  fatti  non  giunge  ai  tre  palmi  in  larghezza,  a due  in  altezza. 
E fu  a prezzo  di  molto  ingegno  se  nelle  angustie  di  quella  brevissima  di- 
mensione venne  al  Caneva  di  offrire  quanto  racchiude  la  vasta  Piazza  della 
Bocca  della  Verità  dove  sorge  il  Tempio  maestoso  della  dea  Vesta,  ma 
più  presto  di  Ercole  vincitore,  giacche  più  accurate  disamine  convinsero 
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gli  eruditi,  che  il  Tempio  di  quella  dea  starasi  altrove-  E tutto  accennò 
con  tanta  verità  e precisione,  che  quanti  visitarono  la  città  eterna,  tanti 
ci  videro,  quasi  direi,  in  miniatura  tutto  ciò  che  notato  aveano  in  grande. 
Quanto  alle  dimensioni  primeggiano  il  Tempio  e la  Fontana  eretta  per 
ordine  di  Clemente  XI,  e primeggiano  perchè  sono  in  fatto  i protago- 
nisti di  quella  piazza,  perchè  stanno  sul  dinanzi  del  quadro,  e primi  si 
presentano  allo  sguardo  dell’  osservatore.  Gli  oggetti  che  stanno  indietro 
decrescono  conservando  scrupolosamente  le  dimensioni  chieste  dalle  norme 
prospettiche.  L’artista  nulla  ommise  e trovi  quanto  sta  in  quella  piazza 
cominciando  dal  più  umile  degli  abituri  venendo  sino  alle  fabbriche  di 
qualche  mole.  Quella  vicenda  presenta  un  panorama  tanto  piacevole  , quan- 
to svariati  sono  quegli  edificii.  Tutto  è toccato  con  quella  difficile  faci- 
lità, con  quella  franchezza  che  porta  P impronta  dell’ uomo  signore  del- 
1’  arte.  In  quel  franco  però  non  vedi  sempre  la  maggiore  esattezza  ; ma 
qualche  negligenza  ha  talvolta  i suoi  pregi,  perchè  serve  a porre  in  mag- 
gior lume  ciò  che  infatto  è più  finito,  perchè  ci  addita  che  un  caldo  sen- 
tire più  che  la  fredda  ragione  guidò  la  mano  del  buon  artista.  Quanto  è 
vero  che  1’  estro  ha  le  sue  variazioni  ed  ora  è desto,  ora  assonna,  altret- 
tanto è innegabile  che  senza  quel  mistico  fuoco  niente  v’ha  che  sia  degno 
delle  arti  belle.  Quanti  trattarono  il  paesaggio  tanti  conobbero  ch’era  pur 
d’  uopo  animarlo,  che  1’  uomo  nato  per  vivere  fra  quelli  della  sua  specie, 
non  consente  che  neppure  in  un  quadro  campestre,  sia  romita  quanto 
si  vuole  la  scena,  si  desideri  qualche  vivente.  Quindi  quelle  macchiette 
poste  qua  e là,  tanto  più  gradevoli  quanto  meglio  disegnate,  e quanto  più 
stanno  in  armonia  col  tema  del  quadro.  E più  stretto  è il  dovere  ove  si 
tratti  di  un  dipinto  che  offra  qualche  situazione  di  una  città  popolata.  Se 
le  vie,  se  le  piazze  per  quell’incessante  andirivieni  degli  abitanti  sono  sem- 
pre ingombre  di  gente,  come  potrà  il  pittore  presentarle  squallide  e soli- 
tarie? Ond’ è che  il  Caneva  fece  ricca  quella  sua  piazza  associando  alla 
varietà  delle  persone  e delle  situazioni  un  che  di  vero,  un  certo  brio  di 
mosse  veramente  gradevole.  Chi  si  conosce  delle  difficoltà  di  cogliere  con 
pochi  tratti  nel  segno,  giacché  le  figure  d’ordinario  non  sono  maggiori 
di  un  pollice,  ha  donde  lodare  l’autore.  Qui  vedi  due  monaci  che  guar- 
dano con  piacere  il  largo  zampillare  della  Fontana;  li  un  gruppo  di  fo- 
rastieri  che  estatici  contemplano  la  maestà  del  Tempio,  se  non  il  piu  va- 
sto venutoci  dall’antichità,  certo  il  più  pregevole  per  l’eleganza  della 
architettura  e per  la  sua  conservazione,  mentre  non  vi  manca  che  la  in- 
tavolatura, ed  una  sola  delle  venti  colonne,  colonne  del  diametro  di  tre 
piedi  e dell’altezza  di  trentadue  compresa  la  base  ed  il  capitello.  Alla  si- 
nistra dell’osservatore  e in  qualche  distanza  v’ha  molti  somieri  carichi 
di  grano,  alia  destra  un  gruppo  di  focosi  destrieri  che  si  dissetano  ad  am- 
pia vasca,  nè  molto  da  lungi  un  abatuccio  inteso  a comperar  delle  frutta. 
Popolati  sono  pure  i gradini  del  Tempio,  ma  popolati  di  gente  scioperata 
che,  per  quanto  sembra,  se  ne  sta  ad  un  ozioso  colloquio;  garrulità  che 
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contrasta  coll  aspetto  dì  un  infelice,  tulio  in  se  raccolto  e pensoso.  C’è 
anche  F Omnibus,  cui  non  manca  l’epigrafe  Omnibus  per  S.  Paolo  dove  si 
scorge  un  misto  di  persone,  altre  adagiate,  altre  che  stanno  per  ascendere; 
il  tutto  toccato  con  grazia  e con  verità.  Ma  in  fatto  di  verità  niuna  figura 
la  vince  sopra  quella  di  un  curvo  vecchiotto.  Ha  vòlte  le  spalle  agli  astan- 
ti, ma  il  suo  atteggiamento  ti  dice,  che  sta  inaiando  un  cantuccio  con 
un’ aqua  che  non  è certamente  di  rose. 

Due  parole  intorno  ai  Cecchini  che  nel  paesaggio* gode  di  un  onorevole 
primato.  L’  ultimo  de’  suoi  lavori  rappresenta  un  picciolo  villaggio  poche 
miglia  discosto  da  Gratz.  La  serenità  di  quel  cielo,  l’amenità  di  quei  suolo 
invitarono  l’abile  artista  a soffermarsi  per  segnare  alcune  linee,  riservando 
ad  altro  momento  tradur  sulla  tela,  e animare  col  prestigio  dei  colori  quan- 
to avea  veduto,  fidanzato  da  quella  fedele  reminiscenza  ch’è  figlia  delle 
vive  e forti  impressioni.  Trattando  da  molto  tempo  quel  genere  di  pittura 
aquistò  la  maggiore  attitudine,  e F epoche  de’  suoi  dipinti  sono  una  specie 
di  storia  de’  suoi  progressi.  Ne  sia  prova  il  saggio  .accennato  vera  delizia 
degli  occhi,  arra  non  dubbia  di  una  meta  felicemente  raggiunta..  Chi  dettò 
questi  brevissimi  cenni  ha  sotto  gli  occhi  da  oltre  dieci  dipinti  che  alia 
prospettiva,  e più  al  paesaggio  appartengono.-  e come  sino  dalle  prime 
della  sua  carriera  pittorica  pose  l’amicizia  a parte  de’ su-oi  lavori,  e senza 
interruzione  praticò  alla  stessa  maniera  sino  al  presente;,,  cosi  in  quell’as- 
sieme sta  espresso  un  decisa  progredire  dal  bene  al  meglio,  dal  meglio 
all’ottimo.  Oh  come  è grazioso,  come  maestrevolmente  condotto  quel  pae- 
sino lietissimo!  E una  vera  miniatura!  e una  specie  di  miniatura  occor- 
reva trattandosi  di  un’  area  brevissima.  Non  v’ha  più  di  un  palmo,  e mez- 
zo in  larghezza,  d’uno  in  altezza.  L’artista  colse  il  momento  del  tramon- 
to del  sole,  donde  quelle  tinte  calde  e vivaci  che  irradiano  tutto  quel 
delizioso  orizzonte.  Un  Divallo  assai  bene  disegnato,  alcune  clounuccie  in- 
tese a lavare  alquanti  pannolini,  altre  in  aria  di  sfaccendate  che  osserva- 
no qualche  villanzone  che  va  pe’  fatti  suoi,  ecco  le  macchiette  con  cui  si 
avvisò  di  popolare  quella  regione.  Vaga  è la  pianura,  resa  più  vaga  dal 
fiumicello  da  cui  è intersecata.  Più  lungi  sorgono  dei  colli  dolcissimi  se- 
minati di  modeste  casuccie.  Ma  il  frondeggio  di  gran  l.unea  l i vince  su- 
gli altri  oggetti.  Nei  mezzo  ed  alla  sinistra  degli  osservatori  stanno  alberi 
altissimi,  ricchi  dell’onore  di  bellissime  fiondi.  Non  vi  ha  foglia,  e sono 
a migliaia,  che  non  sia  espressa  con  una  precisione  con  una  ornzia  da  non 
dirsi:  puoi  numerarle  se  ti  pince,  e numerandole  ti  parrebbe  di  vederle 
agitate  dal  mite  soffio  dei  zefiri.  Queste  care  maniere  di  trattare  il 
pennello  muovono  certamente  dal  fino  e delicato  sentire  del  buon  Cec- 
chini; che  ognuno,  scriva,  o tratti  qualche  ramo  delle  Ai  ti  lidie,  fi  sempre 
il  suo  ritratto. 

PUOI’.  A.  MENEflFIF.U.l 


SCIENZE  NATURALI 


LEZIONI  DI  BOTANICA  POPOLARE 


I.  LA  BOTANICA 


Col  ritornare  delia  primavera  si  riaccende  in  molli  il  desiderio  di 
far  la  Botanica  argomento  di  piacevole  studio  e di  ricreazione  istrut- 
tiva. Sono  pur  belli  i fiori ^ e tanti  e diversi,  e sempre  tranquilli, 
sempre  innocenti  i piaceri  che  offrono!  Non  vi  ha  cuore  gentile  che 
rimanga  insensibile  alla  vista  di  quelle  vaglie  creazioni  della  natura, 
che  sembrano  svelare  quanto  ci  ha  in  essa  di  dilicato,  di  gentile,  di 
appassionato.  Le  meteore  dell’  aria.,  gli  sconvolgimenti  della  terra,  Fim- 
mensità  del  mare  ci  appalesano  la  possanza  di  lei.  Il  magistero  del- 
F organizzazione  ci  fa  ammirare  nel  colosso  animato  al  pari  che  nel  verme 
strisciante  l’arcano  della  vita  eli’ essa  sa  infondere  nelle  sue  creature. 
Ala  il  fiorellino,  che  colla  vaghezza  delle  forine,  collo  sfarzo  dei  colori 
e colla  soavità  del  profumo  desta  e ricrea  i due  sensi  più  immaginosi, 
<>h!  di  quante  tenere  emozioni  non  è fonte  per  chi  sa  leggere  la  più 
ridente  pagina  di  quel  gran  v olume,  eh’ è F universo  ! 11  fiorellino,  che 
abbarbicato  tenacemente  alla  terra  innalza  i suoi  incensi  al  cielo,  sem- 
bra quasi  parlare  all’uomo  l’amore  di  patria  e il  culto  a Dio. 

Chi  ama  i fiori  brama  poter  distinguerli  e dinotarli:  perciò  biso- 
gnano altrettanti  nomi.  Molti  di  essi  hanno  denominazioni  volgari  che 
ognuno  conosce.  Ma  quei  peregrini  che  da  lontane  regioni  sono  recati 
ne’ nostri  giardini,  non  hanno  d’ordinario  che  i nomi  dati  dai  botanici, 
e codesti  nomi  sono  spesso  cosi  lunghi  e disarmonici  che  i più  se  ne  ri- 
buttano., o perfino  se  ne  beffano  come  di  ciarlataneria  scientifica,  che  re- 
putano non  solo  inutile  ma  dannosa.  Ciò  che  principalmente  rende  lunghe 
le  denominazioni  delle  piante  è che  ciascuna  si  compone  di  due  nomi,  co- 
me negli  uomini  il  nome  del  casato  e quello  della  persona.  Ma  se  si  con- 
siderino alcuni  esempi  comuni,  come  quello  delle  rose,  de'  geranii  e di 
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tante  altre  Famiglie  di  dori  che  contano  numerose  specie,  sarà  Facile  com- 
prendere l’importanza  di  quel  binomio,  perche  anche  que’ fiori  di  cui 
non  conosciamo  nei  nostri  campi,  o nei  nostri  giardini  che  una  sola 
specie,  hanno  aneli’ essi  i lor  Fratelli  in  altri  paesi*,  ed  è giusto  che  un 
nome  comune  li  accolga  e uno  di  particolare  li  distingua.  Quanto  al 
suono  la  è solamente  la  desinenza  che  Fa  disag  gradevoli  le  nominazioni 
latine  per  chi  non  ha  l’orecchio  abituato  a quella  lingua*,  ma  una  Fa- 
cile inflessione  le  cambia  in  nomi  italiani.  Fortunati  noi,  che  conser- 
viamo così  il  vantaggio  di  usar  nomi  intesi  da  tutte  le  altre  nazioni  * 
mentre  queste  invece  sono  astrette  dalla  troppa  diversità  dell’idioma 
ad  impiegare  nel  linguaggio  comune  nomi  affatto  diversi  dai  scientifici. 
Varia  e molteplice  èia  derivazione  dei  nomi:  i piu,  e sono  anche  i mi- 
gliori, indicano  una  qualche  particolarità,  un  importante  carattere,  ov- 
vero una  qualche  imagine  allusiva  o all’aspetto  o alla  bellezza  o agli 
usi  delle  piante.  Ma  per  conseguire  lo  scopo  di  racchiudere  in  poche 
sillabe  ampio  concetto  si  appigliarono  i botanici  alla  lingua  greca,  e 
quindi  i nomi:  Agapanthus  (fiore  amabile),  A grò  stemma  (coro- 
na de’ campi),  Ama ranthus  (fior  che  non  marcisce),  Callicarpa  (bel 
Frutto),  Calycanthus  (calice  fiorito),  Ceiosia  (fior  bruciato)  Coreo - 
psis  (seme  simile  a cimice),  Geranium  (becco  di  gru),  Haematoxjr- 
lum  (legno  sanguigno),  H eliotropi um  (che  gira  col  sole),  Hemerocal - 
lis  (bellezza  d’un  giorno),  Hesperis  (fior  di  sera),  Hjroscjramus  (Fava 
de’  porci),  Leucojutn  (violetta  bianca),  Liriodendron  (albero  de’ gi- 
gli), Mesembryanthemum  (fior  che  s'apre  a mezzodì),  Mespilus  (mez- 
za palla) , Metrosideros  (midolla  di  Ferro),  Pelargonimu  (becco  di 
cicogna) , Rhododendron  (albero  delle  rose),  Thuya  (albero  de’sagri- 
fizi).  Così  molti  nomi  riconoscono  la  loro  origine  nelle  lingue:  celti- 
ca ( Olea , Rosa.  Secale , Ulmus , Vi  scimi  : Vitis ),  persiana  ( Tuli - 
pa ),  araba  (Oryzcì)  e innumerevoli  nella  latina  stessa.  Da  queste  e con- 
simili Fonti  Furono  tratti  quei  nomi  che  diconsi  generici  perchè  appar- 
tengono al  genere  nel  quale  si  comprendono  le  varie  specie.  Ma 
appunto  perchè  dinotanti  una  qualche  particolarità  della  pianta,  cui 
vennero  dapprima  applicati,  mal  convengono  alle  volte  alla  totalità 
delle  specie.  Ad  evitare  questo  sconcio  Fu  da  molti  preferito  dedurre 
il  nome  generico  da*  quello  di  qualche  illustre  padre  della  scienza,  o 
viaggiatore,  o protettore,  eternando  così  nei  Fasti  del  sapere  il  nome 
di  chi  si  rese  benemerito  agli  ameni  studi.  I nomi  A ri  stateli  a ^ Ca- 
melia, Dioscoridea , Linnaea , Magnolia , Nicotina  a.  Teophrasta 
e mille  altri  ne  sono  esempio.  Piu  Facili  ad  apprezzarsi  sono  i nomi 
specifici^  perchè  desunti  dalla  lingua  latina  ed  esprimenti  il  più  delle 
volte  la  patria,  l’uso  o una  qualche  nota  caratteristica  che  serve  a 
distinguere  le  specie  Fra  loro.  Si  dà  alle  volte  anche  alla  specie  il  no- 
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me  di  qualche  autore,  quando  egli  iì  primo  F abbia  scoperta  od  illu- 
strata, o solamente  a titolo  di  omaggio. 

Chi  coltiva  i Fiori  per  il  solo  piacere  della  loro  vaghezza  facil- 
mente s’ accontenterà  di  conoscere  i nomi  coi  quali  a lui  pervennero 
i sensi  o le  piante  stesse,  o quelli  a lui  dettati  da  qualche  maestro.  Ma 
questa  conoscenza  sarà  ben  superficiale  e soggetta  a frequenti  equi- 
voci ed  creoli,  se  egli  stesso  non  sara  abile  a confrontare  la  sua  pian- 
ta colle  descrizioni  che  ne  danno  gli  autori.  Chi  poi  si  applicherà  a 
conseguire  questo  scopo,  s’  accorgerà  ben  presto,  che  un  cosi  fatto 
studio,  lungi  dal F essere  arido  e faticoso,  è invece  sorgente  di  ben 
maggiori  piaceri.  Quelle  descrizioni  gli  faranno  avvertire  in  ogni  fiore 
infinite  particolarità  che  gli  erano  fino  allora  sfuggite,  gli  faranno  di- 
stinguere le  varie  parti  delie  quali  è formato,.  gl’  insegneranno  a deno- 
minarle ed  a riconoscerle  in  altri  fiori  sotto  forme  diverse.  Nè  più  si 
arresterà  al  solo  fiore,  ma  guidato  dalla  descrizione  stessa  osserverà 
anche  il  rimanente  della  pianta:  le  foglie,  lo  stelo,  la  radice  ed  il  frut- 
to attireranno  la  sua  attenzione  al  pari  del  fiore,  e ad  ogni  passo  sco- 
prirà nuove  cose,  nuovi  soggetti  di  ammirazione  e di  studio.  Solamente 
allora  quando  avrà  esteso  il  suo  esame  a tutta  la  pianta  gli  si  affac- 
cieranno alla  mente  facili  e spontanei  i confronti  fra  le  specie  diverse 
del  genere  stesso  e fra  i generi  differenti,  ed  apprezzerà  i nomi  che 
distinguono  e quelle  e questi  perchè  avrà  appreso  a conoscere  le  so- 
miglianze e le  -differenze.  Per  chi  non  abbia  diretta  la  sua  mente  in 
questa  via  di  osservazione  un  pomo  ed  una  rosa,  un  ranuncolo  ed 
un  adone,  un  tulipano  ed  un  giacinto,  una  palma  ed  un’erba  del  pra- 
to sai  anno  altrettanti  esseri  ugualmente  distinti  e da  uguale  distanza, 
per  cosi  dire,  separati.  Quegli  invece  eli’ è iniziato  alla  scuola  dell’  os- 
servazione riconoscerà  che  quelle  piante  spettano  bensì  a generi  dif- 
ferenti, ma  questi  generi  non  sono  tutti  ugualmente  diversi  l’uno  dal- 
l’ altro-.  La  rosa  somiglia  al  pomo  più  che  al  ranuncolo,  e questo  allo 
.adone  più  di  quello  che  alla  rosa  o al  pomo.  Così  il  tulipano  non  è 
gran  fatto  diverso  dal  giacinto  se  si  consideri  la  differenza  che  corre 
invece  fra  esso  e la  palma.  E la  gramigna  invece  ha  qualche  cosa  che 
s' avvicina  di  più  alla  palma  di  quello  che  al  tulipano  o al  giacinto.  E 
progredendo  nel  confronto  s’ accorgerà  clic  rosa*,  pomo,  ranuncolo  e 
adone  si  somigliano  sotto  certi  aspetti  fra  loro  più  assai  di  quello  che 
al  tulipano,  al  giacinto,  alla  palma  o alla  gramigna,  e queste  fra  loro 
più  che  ad  alcuna  delle  precedenti.  Poco  a poco  apprenderà  così  a 
distribuire  nella  sua  mente  i vegetali  in  gruppi  o famiglie,  in  ognuna 
< lolle  quali  vedrà  schierarsi  in  bell’ ordine  i generi  colle  numei  ose  spe- 
cie loro.  11  consueto  e necessario  andamento  della  mente  umana  lo 
innalzerà  successivamente  da  astrazione  in  astrazione  dai  parziali  rav- 


vicinameli  ti  fino  ai  gruppi  più  generali.  Al  pronunciare  iì  nome  di 
rosa  chi  mai  non  avesse  veduto  elle  la  rosa  del  Bengala,  o quella  dal- 
le cento  foglie,  o quella  comune  degli  orti,  vedrebbe  destarsi  nella  sua 
niente  rimaglile  di  quella  sola  specie  che  conosce.  Chi  le  abbia  invece 
osservate  tutte  tre,  al  ridestarsi  contemporaneo  delle  tre  imagini  con- 
cepirà nella  mente  un  tipo  che  non  corrisponde  esclusivamente  nò 
a questa  ne  a quella,  ma  partecipa  a ciascuna  di  esse,  un  tipo  com- 
posto di  que’  caratteri  che  ripetendosi  in  ciascuna  sono  comuni  a tutte, 
e le  abbraccia  quindi  in  una  comune  astrazione.  Ài  presentarsi  di 
nuove  specie^  le  nuove  impressioni  da  esse  venute,  moltiplicate  e fe- 
condate dall’  osservazione,  contribuiranno  ad  estendere  quell’  astrazio- 
ne. Estenderla  in  quanto  al  numero  degli  elementi  che  andrà  com- 
prendendo, ma  renderla  in  pari  tempo  più  precisa  ed  assoluta.  11  co- 
lor roseo_,  a modo  d’  esempio^,  che  in  quella  prima  astrazione,  per- 
chè comune  alle  tre  specie,  era  rimasto  fissato  qual  carattere  invariabile 
nel  tipo  comune,  svanirà  ai  cospetto  di  specie  che  portino  colorati 
in  bianco.,  in  rosso,  in  giallo  o in  arancio  i fiori  loro.  E così  via  di- 
cendo degli  altri  caratteri,  fino  a che  restino  a costituire  il  tipo  ideale 
del  genere  quei  soltanto  che  realmente  appartengono  a tutte  le  spe- 
cie. Nè  si  creda  che  quel  tipo  venga  con  ciò  ad  impoverirsi  come  da 
questa  nuda  esposizione  potrebbe  apparire.  Imperocché  ciascuna  delle 
note  caratteristiche,  che  per  tal  lavorio  della  mente  rimane  esclusa^ 
non  fa  che  cedere  il  luogo  ad  un  concetto  generale  che  abbraccia  tutte 
le  modificazioni  possibili.  Imaginate  una  rosa:  io  la  imagino  e incarnata 
e rossa  e bianca  e gialla  e di  color  arancio  e di  tutte  le  altre  presso- 
ché infinite  tinte  intermedie  di  che  la  può  vestire  natura  stessa.  E ciò 
che  qui  diciamo  della  rosa  e del  suo  colore  puossi  dire  ugualmente 
d’ ogni  altro  genere  di  piante  e di  ognuno  dei  caratteri  che  l’intero 
genere  ed  ogni  sua  specie  può  presentare.  Ne  avverrà  che  questi  tipi 
formati  nella  niente  si  potranno  fra  loro  confrontare  : e mentre  il  con- 
fronto di  un’unica  specie  di  rosa  con  altra  pur  unica,  a modo  d'esem- 
pio, di  pruno  rimarrebbe  pressoché  sterile  alla  mente,  quello  invece 
dell’astratto  rosa  coll’astratto  pruno  sarà  ferace  di  utili  deduzioni, 
perchè  tutte  le  specie  d’un  genere  verranno  per  tal  modo  confron- 
tate con  ciascuna  dell’altro  e ciascuna  con  tutte.  E quando  nel  con- 
fronto alcuni  di  que’  tipi  generici  vengano  a riunirsi  in  un  astratto  di 
ordine  superiore  che  insieme  li  abbracci,  si  formerà  nella  mente  l'idea 
di  famiglia^  e le  famiglie  insieme  unite  da  correlazioni  ancor  più  ge- 
nerali daranno  origine  al  concetto  di  classe.  Chi  sia  salito  per  questa 
gradazione  successiva  di  paziente  analisi  e di  esatta  sintesi  all’  astrazio- 
ne generale  di  pianta,  avrà  certamente  aquistata  idea  precisa  c fe- 
conda, e potrà,  per  così  dire,  dominare  d’un  solo  sguardo  tutto  quan- 
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to  è il  regno  vegetale.  La  classificazione  dunque  delle  piante  è soggetto 
di  studio  importantissimo  perchè  per  esso  insieme  si  collegano  e mu- 
tuamente si  fecondano  tutte  le  osservazioni  speciali  e s’imprimono 
nella  mente  le  relazioni  generali  e le  generali  verità.  L’ osservazione 
conduce  di  gradino  in  gradino  dalle  astrazioni  di  ordine  inferiore  alle 
più  elevate,  e quando  queste  sieno  concepite  dalla  mente,  1’  osserva- 
zione medesima  può  facilmente  guidare  per  il  cammino  inverso  del- 
l’analisi al  riconoscimento  delle  affinità  di  esseri  non  per  anco  ve- 
duti o ignoti , insegnando  a determinare  il  posto  naturale  e rinvenirne 
le  descrizioni  e i nomi  nei  libri  che  espressamente  ne  trattano. 

Nè  a ciò  s’arrestano  i vantaggi  .che  da  cotale  studio  provengono. 
Ma  prendiamo  ora  in  esame  l’altro  scopo  che  d’ordinario  si  prefigge 
chi  ama  i fiori,  quello  voglio  dire  di  coltivarli.  I precetti  della  coltiva- 
zione non  sono  molti  nè  difficili  ad  apprendersi.  Benché  alcune  piante 
di  lontani  paesi  e di  climi  dal  nostro  diversissimi  esigano  cure  partico- 
lari, le  avvertenze  che  usar  si  deggiono,  le  condizioni  necessarie  a fa- 
vorire la  vegetazione  e la  fioritura,  gli  ostacoli  da  superarsi,  i nemici 
da  combattere  sono  ampiamente  indicati  in  molti  libri,  e la  propria  espe- 
rienza ben  presto  li  insegna.  Ma  seguire  materialmente  i dettami  della 
propria  o dell’altrui  esperienza  è opera  da  giardiniere  non  da  colto  e 
svegliato  ingegno  che  cerca  di  conoscere  le  cause  negli  effetti  e predire 
gli  effetti  all’  insorgenza  delle  cause.  Ora  queste  cause  sono  da  ricercar- 
si nelle  condizioni  esterne,  ma  viemaggiormente  nell’interna  struttura 
ed  organizzazione  della  pianta.  L’anatomia  e l’organografìa  insegnano 
a conoscere  gli  strumenti  della  vita  vegetale  e sono  quindi  fondamenti 
indispensabili  a quella  conoscenza  della  vita  stessa  eh’ è lo  scopo  della 
fisiologia.  Quale  sia  1’  alimento  che  il  suolo  e l’ aria  impartono  alla  pian- 
ta; quali  le  vie  seguite  dall’alimento  stesso  per  penetrare  e diffondersi 
in  tutti  i tessuti,  in  tutti  gli  organi*,  quali  le  forze  che  lo  spingono  e lo 
muovono;  quali  i mutamenti  che  per  esso  si  effettuano  nei  vari  tessu- 
ti e negli  organi  diversi:,  come,  in  una  parola,  si  operino  la  nutrizio- 
ne, le  secrezioni,  le  escrezioni  e tutti  gli  altri  atti  de’  quali  risulta  la  vi- 
ta vegetativa:  in  che  consista  la  fecondazione  e come  si  compia,  qual 
parte  vi  prendano  i vari  organi  del  fiore  e come  dal  fiore  si  origini  il 
frutto*,  d’onde  provengano  i semi  e come  dal  seme  si  riproduca  l’in- 
tiera pianta:  ecco  serie  numerosa  di  ricerche  una  più  dell’altra  curiosa 
ed  importante.  Assistere  a questi  fenomeni,  conoscerne  le  leggi,  le  con- 
nessioni, gli  effetti  e scoprirne  il  magistero  sono  soddisfazioni  siffatte 
dell’  animo,  che  mentre  appagano  quella  naturale  ed  innata  curiosità 
dello  spirito  umano  che  collo  studio  si  pasce  e s’accresce,  innalzano 
in  pari  tempo  a più  sublimi  concetti.  La  fisiologia  vegetale  è piena 
d importanza  per  sè  stessa,  e lo  è del  pari  per  le  sue  applicazioni. 
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Chi  conosce  la  vita  delle  piante  nelle  sue  normali  condizioni  sapra  an- 
che regolare  1’  azione  delle  condizioni  medesime,  saprà  rilevarne  e cor- 
reggerne le  abnormità,  e procacciare  a bello  studio  quelle  modificazioni 
che  più  convengono  al  diletto  ed  al  vantaggio  che  dall’  aspetto  e dagli 
usi  delle  piante  si  ritraggono  in  larga  copia.  Se  la  parte  pratica  della 
botanica,  che  comprende  la  nomenclatura,  la  descrizione  e la  classifica- 
zione delle  piante,  si  occupa  in  particolare  delle  specie,  dei  generi,  delle 
famiglie  e delle  classi,  nonché  delle  vicendevoli  affinità,  la  parte  filo- 
sofica invece,  che  abbraccia  l’anatomia,  l’organografia  e la  fisiologia 
vegetale,  considera  la  pianta  nella  sua  generalità  e,  direi  quasi,  nel  suo 
concetto  astratto.  Là  dove  si  arresta  la  prima,  prende  sue  mosse  la  se- 
conda. E d’  uopo  che  F astrazione  sia  il  più  possibile  completa  perchè 
se  ne  possa  utilmente  intraprendere  F analisi  e spingerla  fino  a ricavarne 
spontanee  ed  evidenti  quelle  sintetiche  deduzioni  che  a buon  dritto  si 
riguardano  come  leggi  delF  organizzazione  e delia  vita.  Nè  si  creda  trop- 
po arduo  il  sentiero,  troppo  sublime  lo  scopo,  nè  lungo  e difficile  lo 
studio. 

E argomento  attualmente  assai  discusso  se  convenga  render  popo- 
lare la  scienza  ed  entro  a quali  limiti.  Nulla  sapere  e goder  materiali] len- 
te della  vita  sarebbe  per  alcuni  F ideale  della  felicità  umana } ma  poiché 
F albero  della  scienza  fu  da  Dio  piantato  sulla  terra  e F uomo  ne  assag- 
gio il  frutto,  nostro  destino  è sapere  nè  sta  a noi  il  cangiarlo.  E doven- 
do sapere,  la  felicità  relativa  che  ci  è sola  concessa  deve  di  necessità 
essere  in  ragione  del  sapere  medesimo.  I danni  che  si  dicono  prove- 
nire dalla  scienza  provengono  da  ciò  che  s’ignora  e si  reputa  sapere,  e 
nessuno  sa  più  apprezzare  quanto  gli  resta  ad  apprendere  che  quegli 
il  quale  aquistò  il  maggior  numero  possibile  di  cognizioni,  come  nessu- 
no è più  vanitoso  della  sua  scienza  che  quegli  il  quale  si  rimane  in  una 
contenta  povertà  di  dottrina.  Ma  è appunto  per  questo  che  da  taluni 
si  grida  la  croce  addosso  ai  popolarizzatori  della  scienza,  perchè  dico- 
no non  pascersi  di  questo  pane  infranto  che  i saccenti,  ed  alimentarsi 
la  vana  gloria  delle  superficiali  erudizioni.  Nè  io  voglio  negare  che  alcu- 
ni libri  i quali  portano  in  fronte  il  nome  di  popolari  possano  realmente 
produrre  questo  danno.  Ma  son  certo  del  pari  che  lungi  dall’  esser  dan- 
noso sarà  anzi  utilissimo  ogni  libro  che  renda  accessibili  alla  mente  d’ o- 
gnuno  le  cognizioni  relative  ad  una  data  scienza,  quando  sia  dettato  da 
sano  criterio  e con  retto  fine.  Il  criterio  dovrà  specialmente  esercitarsi 
nella  scelta  degli  argomenti.  La  rettitudine  del  fine  proposto  consiste- 
rà nel  persuadere  al  lettore  che  i risultati  esposti  e spiegati  hanno  una 
certezza  relativa,  e che  oTtrc  a quelli  altri  ben  molti  e più  numerosi  e 
più  arcani  restano  tuttora  ad  ottenersi,  nè  ottener  si  possono  che  con 
assiduo  studio e per  la  maggior  parte  non  si  potranno  dall  uomo  ut- 
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tener  giammai.  Ogni  scienza  è così  ampia  che  F intelletto  non  può  tut- 
ta abbracciarla.  Spesso  un  solo  ramo  di  essa  assorbe  l’intera  vita  di  mi 
indefesso  cultore } e frutto  di  tanto  studio  è un  solo  passo  di  più  nel 
lungo  cammino  del  vero.  Sono  dunque  questi  frutti  accumulati  dalla 
esperienza  delle  generazioni  successive  che  il  publico  domanda  esposti 
e spiegati  per  modo  che  ognuno  possa  gustarli  ed  assimilarli  e fecon- 
darli nel  suo  pensiero,  e trarne  quel  maggior  profitto  eh’ è possibile. 
Se  questi  risultameli  saranno  esposti  quali  assolute  verità  a guisa  di 
assiomi  se  ne  avrà  doppio  danno:  non  potranno  giammai  essere  com- 
pletamente intesi  da  chi  manca  perfino  dei  rudimenti  della  scienza;  e 
potranno  anche  indurre  nelle  menti  non  abituate  a profonda  meditazio- 
ne una  fatale  saccenteria.  Ma  se  invece  si  appianino  gli  elementi  fonda- 
mentali della  scienza  stessa,  se  si  mettano  in  chiara  luce  i principi!  filo- 
sofici che  la  dirigono,  se  si  facciano  travedere  le  lunghe  serie  di  osser- 
vazioni, di  esperimenti,  di  ricerche  necessarie  a conseguire  i vagheg- 
giati risultamene,  a dimostrare  più  delle  altre  probabili  quelle  suppo- 
sizioni che  adattate  essendo  a spiegar  il  maggior  numero  di  fenomeni 
riguardar  si  devono,  almeno  relativamente,  come  verità  : allora  sì  che 
tutti  coloro  i quali  sanno  leggere  saranno  posti  a parte  di  que’ frutti 
che  si  vorrebbero  avaramente  riservati  a chi  consuma  la  vita  negli  stu- 
di. lì  principio  ed  il  termine  della  scienza  chiaramente  spiegati  e logi- 
camente connessi  varranno  più  di  ogni  altra  cosa  a persuadere  ai  let- 
tori la  lunghezza  del  cammino  interposto,  nè  certamente  s’incorrerà 
nel  pericolo  che  chi  pienamente  intese  i principii  d’  una  scienza  abbia 
cuore  di  vantarsi  di  conoscerla  e possederla  tutta  intera  solo  perchè 
ne  sa  apprezzare  e gustare  una  qualche  applicazione. 

Quanto  poi  possa  e debba  tornar  utile,  anche  a quelli  che  non  si 
fiatino  con  intenta  éà  assidua  cura  agli  studi,  1 intendere  e rapprendere 
i principii  filosofici  delle  scienze  naturali,  ognuno  sei  vede,  e la  Bota- 
nica ne  offrirà,  io  spero,  a chi  vorrà  seguirmi  in  (pesto  tentativo  am- 
pia dimostrazione. 
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mjc  virtù  domestiche  sono  le  radici  nascose  da  cui  le  dolcezze  e le 
utilità  della  vita  civile  crescono  in  fiore  ed  in  frutto.  Qual  è la  fami- 
glia, tal  sara  la  nazione:  di  lì  prendano  norma  certa  i timori  degli 
uomini  e le  speranze.  La  grandine  flagella  i rami,  il  vento  d’  autun- 
no se  ne  porta  le  foglie:  ma  se  la  radice  rimanga,  l’albero  tornerà 
nella  ringiovanita  bellezza. 

Questa  è consolazione  grande,  fra  tanti  dubbii  dolorosi,  vedere 
che  in  quelle  parti  della  nazione  slava,  cui  non  corruppero  i costumi 
stranieri,  la  famiglia  conserva  intatti  i suoi  dolci  e santi  legami.  E 
gran  parte  della  bellezza  de’ canti  di  Serbia  (2)  è,  secondo  me,  da 
attribuire  alla  potenza  degli  affetti  domestici.  La  pace  lieta  in  essi  dif- 
fusa, quasi  lume  d’  ampio  cielo  sereno,  è tutt’  altra  cosa  da’  lampi  e 
dagli  scoppi  che  fanno  rumorosa  e abbagliante  la  poesia  delle  pas- 
sioni civilmente  bestiali,  la  poesia  degl’  impossenti  desidera  e delle 
gioie  annoiate. 

Ne’  canti  di  Serbia  la  madre  è nome  sacro  : la  madre  è come  il 
grado  per  cui  la  venerazione  e l’amore  ascendono  dalle  terrene  alle 
cose  celesti.  Gentile  il  proverbio  che  ritorna  frequente  e ne1  canti  e 
nel  parlare  de’  Serbi  che  per  dire  di  taluno  eh’ è lieto  ovver  misero, 

(1)  Discorso  inedito. 

(2)  I,a  Serbia,  come  dirà  poi  1’  Autore  , è la  sorgente  da  cui  deri- 
vano i costumi  c i canti  del  popolo  di  Dalmazia. 
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dicono:  lieta  a lui  la  madre  1 misera  la  madre  sua!  Egli  c la  ma- 
dre son  uno  : la  madre,  lontana  o morta,  in  esso  vive,  gioisce  o pian- 
ge in  esso  : e come  il  sangue  materno  nelle  vene  di  lui,  così  ricorre 
ne’ suoi  pensieri  l’amore  materno. 

La  sorella  ne’  canti  di  Serbia  è altresì  nome  sacro  -,  la  sorella,  af- 
fetto posto  tra  quel  di  madre  e quel  di  consorte:  la  sorella  eh’ è la 
prima  consorte  degli  anni  innocenti,  la  gioia  pudica  degli  anni  ver- 
gini, quasi  stella  mattutina  che  arride  al  primo  aprirsi  de’  fiori:  la  so- 
rella che,  se  maggiore  d’età,  tiene  non  so  che  della  madre-,  se  mi- 
nore, non  so  che  della  figlia:  la  sorella  serbata  nel  segreto  delle  mu- 
ra domestiche,  per  essere  un  giorno  figliuola  e madre  d’ un’  altra  fa- 
miglia, per  essere  vincolo  caro  fra  casa  c casa,  fra  paese  e paese,  per 
prendere  un  nome  nuovo  senza  deporre  l’antico.  Ne’ canti  di  Serbia 
la  sorella  si  mostra  in  forine  varie,  ed  amabili  quasi  sempre  5 corag- 
giosa, devota  al  patire , affezionata  alla  moglie  del  fratei  suo,  rispet- 
tosa al  fratello  del  suo  marito:  liberale  di  servigi,  ministra  di  pace. 

Siccome  ne’  canti  così  ne’  costumi  di  Serbia  la  donna  è,  più  che 
taluno  non  creda,  onorata.  Nelle  società  corrotte , ove  le  cerimonie 
tengon  luogo  del  sentimento,  c le  parole  dispensan  dall’opera,  la  don- 
na è nelle  apparenze  adorata,  disprezzata  ne’  fatti.  I popoli  semplici 
e costumati  non  adoran  la  donna  appunto  perciò  che  la  onorano. 
E perchè  la  onorano,  non  la  vogliono  essi  neghittosa,  annoiata,  oc- 
cupata inettamente  a sole  le  sue  vanità}  ma  la  fanno  partecipe  all’ au- 
torità ed  a’ travagli:  ubbidire  le  insegnano,  acciocch’ ella  apprenda  a 
comandare}  acciocch’ ella  apprenda  a gioire  fortemente,  le  insegnano 
fortemente  a patire. 

Quanto  dalla  stirpe  serbica  sia  stimata  la  donna,  ce  lo  dimostra- 
no, fra  1’  altre  cose,  i riti  solenni  che  accompagnano  il  matrimonio. 
Quelle  descrizioni  le  quali  ricorrono  tanto  frequenti,  e che  ad  osservato- 
re leggiero  potrebbero  parer  soverchio  minute,  tengono  non  so  che 
del  religioso,  e sono  storico  documento.  Siccome  ne’ canti  omerici 
abondano  le  stragi,  abondano  ne’ serbici  le  cerimonie  nuziali.  Non 
però  effeminato  è a’  Serbi  F amore}  che  il  sospiro  della  sposa  è co- 
perto dallo  scoppio  dell’  armi,  c le  fanno  riparo  intorno  le  bandiere 
sventolanti:  c sovente  alla  gioia  si  confonde  il  terrore}  e appiè  del 
talamo  dee  la  lancia  del  paraninfo  scavare  la  fossa.  Questo  frequente 
contrapposto  ne’  canti  fra  la  speranza  c il  pericolo,  fra  le  nozze  e la 
morte,  rende  l’amore  più  severo  insieme  e più  forte}  lo  ticn  desto  e Io 
esercita  con  pungoli  ardenti}  gli  colloca  al  letto,  per  custode  amico, 
il  valore. 

E la  donna  aneli’ essa  è sovente  in  queste  canzoni  valorosa  al  pe- 
ricolo: sa  vincerlo  con  la  mano,  sa  schermirsene  col  senno } accorto 
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in  essa  il  pudore , Y affetto  animoso  e veggente.  La  donna  serbica 
non  disserta,  come  fanno  V eroine  di  tanti  romanzi  e poemi,  ma  pen- 
sa. E perche  Y affetto  è in  lei  pensoso  e raccolto,  per  questo  è fer- 
mo e fedele.  Della  fedeltà  coniugale  molti  e nobili  incontransi  gli  esem- 
pi ne‘ canti  del  popolo:  laddove  le  infedeltà  sono  così  rapidamente  ac- 
cennate da  dimostrare  tuff  altro  che  compiacenza  o volontà  di  scu- 
sarle : e la  pena  che  a quelle  consegue  tremenda,  è documento  anche 
essa  della  sanità  de’  costumi. 

Gli  affetti  domestici  nel  popolo  serbico  si  distendono  potenti  ai 
cugini  e a’  cognati,  che  tutti  lino  ad  ora  vivevano  sotto  il  medesimo 
tetto,  e della  famiglia  facevano  una  tribù.  Il  nome  stesso  del  cugino, 
clic  vale  creatura  del  fratello , distende  alla  terza  generazione  i diritti 
e i doveri  fraterni  e paterni.  E il  cognato  era  il  paraninfo  alle  nozze: 
e per  prova  della  concordia  antica , rimase  al  paraninfo  il  vocabolo 
di  cognato.  L’amicizia  era  aneli’ essa  santificata  col  titolo  di  fratel- 
lanza^ ed  un  quasi  sacramento  dinanzi  agli  altari  univa  i colleghi  in 
fino  alla  morte.  Di  soli  i popoli  germanici  narra  la  storia  il  somiglian- 
te:, ma  negli  Slavi  è ancora  più  religioso  quel  rito:  ed  è tanto  più  af- 
fettuoso , che  non  ci  si  sottintendeva  così  frequente  il  bisogno  degli 
aiuti  guerreschi  in  questi  popoli,  meno  guerreggiatori  degli  antichi 
Germani,  tuttoché  non  meno  guerrieri. 

L’ospitalità  stessa,  altra  dote  eminente  de’  nostri,  la  qual  dimo- 
stra nobile  fiducia  c’ha  l’uomo  nell’uomo,  è virtù  che  tiene  degli 
affetti  domestici,  e abbracciando,  a così  dire,  con  essi  gli  estranei, 
gl’ignoti,  fa  del  genere  umano  una  grande  famiglia } virtù  patriarcale 
insieme  e evangelica,  per  la  quale  il  mondo  giovane  a civiltà  s’avvia 
ed  avvicina.  La  voce  stessa  che  dinota  quest’opera  di  misericordia,  di- 
ce la  nobiltà  del  sentire  $ voce  che  corrisponde  all’antico  aspettanza. 
Il  Serbo  non  accoglie  soltanto  l’ospite  suo,  ma  l’attende,  e col  de- 
siderio lo  chiama.  Inaspettato  non  gli  giunge  il  suo  ospite  mai:  pri- 
ma che  nella  casa,  egli  l’ha  ricevuto  nel  cuore.  Ed  è solenne  ne’canti, 
e sovente  ritorna  siccome  gioia  del  pensiero  popolare,  quel  verso  *. 

Aprir  le  braccia,  c si  baciavo  in  viso} 

verso  di  cara  cordialità,  ch’ogni  antica  c moderna  letteratura  potreb- 
be al  povero  villico  di  Serbia  e di  Dalmazia  invidiare.  Ma  la  civiltà 
sovente  uccide  le  proprie  nutrici.  Più  crescono  gli  agi  del  vivere,  le 
agevolezze  delle  liete  accoglienze,  c più  gli  affetti  ospitali  illanguidi- 
scono: come  con  lo  sterpare  de’ boschi  e colf  ingentilire  delle  coltu- 
re sperdonsi  i nidi  degli  uccelli  innocenti:  e il  carro  stride  laddove 
il  cardellino  cantava. 


Amano  i Serbi  lo  straniero  ospite,  e par  clic  lo  venerino  come 
inviato  dal  ciclo:  lo  straniero  nemico,  piu  che  odiare,  disprezzano:  fin 
nella  schiavitù  si  sentono  maggiori  di  lui.  E che  non  immeritamentc 

10  sentano,  questa  appunto  ci  è prova:  che  odiare  non  sanno.  11  dis- 
prezzo loro  stesso  è piuttosto  non  curanza  dell’  odio  altrui,  che  or- 
goglio provocatore.  Tanto  solo  si  tengono  lontani  dall’ ingiusto,  quan- 
to basta  a non  essere  vili.  Provocati,  rispondono,  vincono  e passano. 

Marco  Kraglievich,  in  questa  come  in  altre  cose  molte,  è l’ima- 
gine  viva  della  nazione  tutta  quanta:  nò  così  fedelmente  Achille  rap- 
presenta l’indole  greca  de’  tempi  eroici,  quanto  Marco  nostro  la  slava 
de’  tempi  che  succedettero  alla  ottomana  conquista.  Marco  non  da 
mano  all’ armi,  se  non  aizzato  che  sia.  Si  schermisce*,  e talvolta  per 
celia  fa  lo  svogliato:  da  ultimo  con  un  colpo  comincia  e finisce  la 
zuffa,  lì  Sire  turco,  stretto  dal  pericolo,  lo  chiama  in  aiuto*,  ed  egli, 
leale  e pietoso  fin  verso  l’ ingiusto,  dopo  fattosi  pregare,  dopo  fatta 
sentire  la  necessità  del  calpestato  giaurro,  apparisce  e lo  libera.  Ai 
cavalieri  erranti  era  vanto  difendere  le  donne  amate,  anco  per  le 
donne  ignote  combattere*,  il  serbo  eroe  combatte  fin  per  le  donne 
dell’ oppressore  nemico.  La  sua  rustichezza  è più  delicata  e più  ge- 
nerosa, che  la  raffinata  gentilezza  de’  tempi  galanti.  Ma  tra  il  potente 
eh  amico,  il  serbo  eroe  con  pietà  più  sollecita  toglie  a liberare 
f amico. 

Mirabile  dote,  ed  unica  fra  le  letterature  a me  note,  è il  rispetto 
che  dai  canti  serbici  spira  verso  la  condizione  sacra  del  povero  $ e 

11  dispregio  magnanimo  della  male  augurata  ricchezza.  Se  di  ricchezza 
{oceano  i cauli,  eli’ è a mero  ornamento  e a servigio  della  bellezza, 
dell’ affetto,  della  carità,  del  valore.  E però  più  volte  veggiamo  in 
que’  canti  agli  ori  e alle  perle  aggiunto  e quasi  contrapposto  una  ciocca 
di  basilico  c un  fiore  : come  i pellegrini  adoranti  offerivano  al  Reden- 
tore, con  l’oro,  aromi  d’incenso  e di  mirra. 

E per  questo  appunto  che  la  povertà  a’ Serbi  è cara,  gli  è cara  altre- 
sì l’umiltà:  l’umiltà,  velo  candido  e leggiero  il  qual  difende  e abbellisce 
e fa  più  desiderabili  tutte  le  umane  virtù.  L’eroe  Serbo  è altero^  or- 
goglioso non  è.  I suoi  nemici  all’  incontro  ne’  canti  si  mostrano  pro- 
vocatori slacciati  ed  incauti  ^ e la  loro  malaccorta  impudenza  mette 
negli  animi  un  sentimento  misto  di  sdegno  e pietà.  Nè  1’  eroe  Serbo 
è punto  millantatore  : non  affronta  pazzamente  il  pericolo-,  non  lo 
disconosce  stupidamente } ma  quando  il  dovere  e la  necessità  vel  con- 
ducano, ad  occhi  veggenti  lo  incontra.  E perchè  non  audace  nè  ti- 
mido, egli  non  è dispietato.  Sa  quanto  costi  l’ onesta  vittoria } e ne 
attribuisce  il  merito  meno  al  braccio  proprio  che  a Dio. 

Sebhen  robusto  c prudente,  accade  non  sola  una  volta  eh’  egli  si 
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trovi  in  man  del  nemico,  in  carcere,,  con  la  morte  sul  capo^  c debba 
non  colla  forza  salvarsene,  ma  con  l’ingegno.  Marco,  l’ Achille,  talora 
diventa  Ulisse  : e l’epopea,  come  suole  presso  i popoli  non  mascherati 
dall’arte,  rasenta  la  commedia.  Una  voltala  carcere  d’un  Arabo  crudo 
si  chiude  sopra  il  valore  di  Marco  : la  figliuola  dell’  Arabo  innamo- 
rata gli  promette  lo  scampo  s’  e’  giura  di  non  F abbandonare  mai. 
Ed  egli,  messosi  il  suo  berretto  in  sul  ginocchio,  giura  al  berretto: 
io  non  V abbandonerò  mai:  e,  liberato,  e impaurito  di  que’  neri  ab- 
bracciamenti, la  ammazza.  La  ammazza:  ma  poi  si  mette  a murar 
luoghi  santi  per  rimedio  dell’anima*,  ammenda  più  nobile  delle  im- 
basciate di  sangue  che  mandava  Rodomonte  all’  uccisa  Isabella. 

Riconosci  la  serbica  generosa  schiettezza  in  questo  rappresentare 
Feroe  prediletto  dal  popolo  co’  difetti  e co’  falli  suoi.  Quella  poesia 
che  pretende  siccome  ingrandire  le  cose  piccole,  così  raffazzonare  le 
brutte  ed  ingentilire  le  ignobili,  è poesia  di  parrucche  e di  denti  po- 
sticci. Basta  che  i diletti  non  sieno  palliati,  non  sieno  scusati  i falli: 
che  F eroe  ed  il  cantore  li  confessino  nella  dignitosa  modestia  della 
lor  coscienza:  ed  allora,  dalla  narrazione  stessa  del  male  esce  mo- 
ralità quanto  meno  diretta,  tanto  più  direttamente  efficace. 

Anche  per  questo  il  Serbo  eroe  discende  talora  alla  celia:  per- 
chè di  bene  e di  male,  di  riso  e di  pianto  si  contempra  la  vita:  per- 
chè la  serietà  sempre  uguale,  come  la  giovialità  sempre  uguale,  è alla 
fine  impostura  noiosa,  maschera  buffonesca.  Ma  siccome  i grandi  in- 
telletti, condiscendendo  all’altrui  debolezza,  avvicinano  a questa  le 
grandi  idee  con  la  familiarità  del  linguaggio*,  così  le  grandi  anime, 
o fortemente  pudiche,  o avvedutamente  pietose,  celano  sott  aria  di 
giovialità  l’intenso  dolore. 

Intorno  a Marco  volano  cantando  le  tradizioni  del  popolo,  come 
uccelli  di  varia  voce  e colore  sulle  cime  verdeggianti  di  torte  mon- 
tagna. In  lui  raccolgonsi  le  gioie  e i dolori  e le  glorie  e le  speranze 
della  nazione  intera  per  secoli  molli.  Figliuolo  di  re,  Marco  sdegna 
la  potestà  comperata  a prezzo  d’infamia.  Infelice  in  sua  casa,  glo- 
rioso di  fuori,  egli  serve  al  nemico  -,  ma  il  padrone  nemico  teme  il 
cipiglio  di  Marco  e le  sue  celie  tremende.  Questo  spettacolo  unico, 
della  forza  lealmente  suddita  e della  ubbidienza  temuta,  onora  e l’ar- 
te e F umanità.  E coloro  che  spregiano  o si  vergognano  del  nome  di 
Marco,  perchè  lo  sentono  risuonare  nelle  osterie  o per  sentieri  soli- 
tarii  e per  monti  dalla  bocca  di  gente  ignuda  e povera  che  non  ha 
mai  visti  diplomi  accademici,  costoro  non  son  degni  di  leggere  poesia. 

Vero  è che  con  l’andare  de’ tempi  i sentimenti  del  popolo  perla 
servitù  scaduto  dal  decoro  di  prima,  attribuiscono  a Marco  stesso 
abitudini  meno  severe.  Que’ vanti  perpetui  del  suo  bere,  sebbene  rara- 
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mentino  la  voracità  de'  guerrieri  cV Omero,  e sien  lode  anch’essi  dei 
vigor  corporale^  il  quale  resiste  a ogni  scossa,  e vince  così  l’inevi- 
tabile come  il  volontario  pericolo,  e se  ne  fa  gioco  ^ io  tengo  ciò 
nondimeno  per  fermo  che  ne’  canti  più  vecchi  codesti  vanti  non  fosse- 
ro, ma  sien  giunte  posteriori  di  forse  due  secoli  : e più  recenti  ancora 
que’  brindisi  che  lamio  della  poesia  complimento. 

Gli  eroi  degli  altri  popoli  combattono  e vincono,  combattono  e 
muoiono  : l’ eroe  della  Serbia,  dopo  superata  1’  età  d’  ogni  mortale 
guerriero,  non  finisce  nè  di  ferro  nè  di  malattia;  s’addormenta  tran- 
quillo e sereno  in  libero  sonno.  Sceglie  a testimoni  del  suo  riposo 
non  le  splendide  reggie,  nè  corona  d’ armati  lucente  nel  ferro  e nel- 
l’oro, ma  il  cielo  aperto  e la  verde  montagna,  e gli  occhi  d’  un  mo- 
naco pio.  Rende  gli  onori  funebri  al  suo  destriero  diletto,  al  com- 
pagno delle  sue  corse  dolorose,  e delle  mal  rimeritate  vittorie.  Getta 
nel  mare  fatta  in  pezzi  la  lancia  sua  invitta,  che  mano  estrania  non 
f abbia  a profanare  con  opere  o men  giuste  o meno  virili.  Scrive  la 
sua  volontà;  e nella  pienezza  della  forza  e del  senno  chiude  gli  occhi 
a lunga  quiete,  ma  non  sempiterna.  Scrive  la  sua  volontà:  lascia  par- 
te della  propria  ricchezza  alla  chiesa,  parte  a’  cantori  ciechi  che  va- 
dano per  il  mondo  cantando  il  suo  nome.  Dalla  bocca  de’  poveri  ama 
essere  celebrato,  perchè  sa  che  la  voce  del  povero  esce  più  ispirata 
dall’  anima,  scorre  più  agile  la  terra,  e sale  a Dio  più  gradita.  Marco 
provvede  e alla  carità  ed  alla  gloria.  Ogni  specie  d’immortalità  vuole 
il  semplice  uomo  assicurata  a sè  stesso:  immortale  l’anima,  immor- 
tale la  fama,  immortale  la  speranza,  immortale  l’occhio  suo  stesso 
e la  mano  tremenda. 

Ella  non  è morta , ma  donne . A queste  parole  del  Redentore  ri- 
devano i sapienti,  che  si  trovano  a dozzine  e sempre  e per  tutto, 
pronti  a negare  al  cuore  umano  infelice  i conforti  della  speranza.  Ri- 
devano, perchè  sapevano  bene  que’  sapienti  che  la  fanciulla  era  mor- 
ta. Ma  il  Salvatore  la  prese  per  mano  *,  e,  « alzati??  le  disse,  e lo  spi- 
rito ritornò*,  ritornò  in  essa  lo  spirito } e ì genitori  stupirono*,  e i 
sapienti  che  la  sapevano  morta,  si  tacquero. 

Egli  non  è morto,  ma  dorme.  Allato  ha  la  spada,  eh’ è mezzo 
fuori  del  fodero:  e quando  un  non  so  qual  moto  sopraterra  o sotter- 
ra la  farà  tutta  uscire,  il  suono  del  ferro  desterà  Marco  nostro } e s’al- 
zerà rinvigorito  dal  riposo  de’  secoli,  pieno  delle  memorie  de’  secoli} 
e verrà,  quasi  fiume  ingrossato  d’acque  per  lunghissima  via  da  lontana 
terra  abondanti.  Egli  dorme*,  e sogna  intanto,  tra  le  prodezze  e i dolori 
del  passato,  le  consolazioni  e i sacrifizi  avvenire.  Sublime  e bene  augu- 
rata imagine  della  immortalità  de’popoli,  e della  immortalità  de’  dirit- 
ti. Iddio  fece  sanabili  le  nazioni  della  terra:  che,  se  non  per  propria 
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e dorme  per  inlino  al  dì  destinato;  ma  non  conosce  la  morte.  Favola 
piena  di  vero  è questa  tradizione  del  popolo;  tradizione  meno  di  poe- 
sia, che  di  fede.  E tutto  il  popolo  tuttavia  crede  in  essa.  Mesi  fa,  un 
povero  villico  di  Pocrovnic,  paesello  tre  ore  sopra  Sebenico,  va  un 
giorno  al  padrone,  e con  gioia  gli  dice,  « Buona  novella,  padrone! 
« Marco  Kraglievich  s’è  desto.  L’han  visto  in  Croazia.  » E narrava 
come.  Questa  voce  eh’  a un  tratto  risuona  non  si  sa  d’onde,  in  una 
terricciuola  di  Dalmazia,  come  sogno  che  viene  leggiero  e si  dilegua 
non  parrà  certamente  degna  di  riso  a chi  sa  che  la  poesia  è la  parola 
de’  secoli,  e che  nella  fantasia  popolare  si  riflettono,  come  in  ombre 
moventisi,  le  visioni  del  cielo. 

Dico  che  la  poesia  è la  parola  de’  secoli.  E siccome  il  giorno  al 
giorno  _ comunica  le  voci  dell’Eterno,  e siccome  la  notte  alla  notte 
annunzia  la  scienza  dell’  infinito  ; così  le  generazioni  parlano  alle  ge- 
nerazioni, e le  anime  all’  anime  dall’  uno  all’  alte’  angolo  della  divisa 
patria,  per  mezzo  de’ canti.  Raccontasi  d’ alcuni  Morlacchi  banditi, 
che  dopo  lunghe  prove  angosciose  di  colpevole  e selvaggio  valore,  pre- 
si, non  è molto,  e messi  in  carcere  diversa,  nel  gergo  loro  si  davano 
avvisi  cantando.  Quel  che  codesti  sciagurati  facevano  per  evitare  la 
pena,  i popoli  infelici  fanno  per  alleggerire  i dolori  - canta  solata  la - 
bareni,  e per  rinfiammare  gli  affetti  - accendere  canta. 

(sarà  continuato ) 
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LBTT3212  IITSDITE 

DI  GALEAZZO  MARIA  SFORZA 

DUCA  DI  MILANO 


Il  chiarissimo  cay.  Carlo  Morbio  nelL’  accompagnarci  queste  pre- 
ziose lettere  di  patria  storia  ci  prometteva  alcuni  suoi  studi  inediti  sui 
Comuni  e sui  Principati  d Italia  che  verranno  tra  non  molto  inseriti  nel 
nostro  Giornale.  A far  conoscere  quanto  Y illustre  Autore  sia  tenuto  in 
pregio  anco  dagli  stranieri  publichiamo  , in  fine  di  questo  scritto,  tra  i 
molti,  alcuni  cenni  estratti  da  più  accreditati  Giornali  che  parlarono  con 
elogio  di  quel  vasto  ed  erudito  lavoro  sulle  Storie  dei  Municipii  Italiani . 

La  Redazione 


CENNI  STORICI 

Galeazzo  Maria,  quinto  Duca  di  Milano,  fu  figlio  di  Francesco 
Sforza,  e di  Bianca  Maria,  e menò  in  moglie  Bona  di  Savoia.  Prin- 
cipe sfarzoso  e rotto  alla  più  sfrenata  libidine  ed  atrocità,  ei  smunse 
i popoli  con  insopportabili  balzelli.  Venne  pugnalato  nella  chiesa  di 
s.  Stefano  di  Milano  il  26  dicembre  1476.  I suoi  delitti  cominciarono 
dal  matricidio.  Ei  fe’  perir  di  fame  un  prete,  che  avevagli  predetto 
un  breve  regno}  per  gelosia  fece  tagliar  le  mani  a Pietro  da  Castello. 
Certo  Drego  venne  per  suo  ordine  inchiodato  in  una  cassa  e sepolto 
vivo.  Scherzando  fe’ mutilare  un  Veronese,  suo  favorito}  ed  un  con- 
tadino, che  aveva  ucciso  una  lepre,  dovette  inghiottirla  cruda  colla 
pelle , onde  di  mala  morte  si  morì.  Il  più  gran  piacere  di  Galeazzo 
era  di  far  aprire  i sepolcri,  e rimirarvi  i carcami  imputriditi.  Questo 
mostro  perì  nell’  ancor  fresca  età  di  trentadue  anni. 

Le  otto  lettere  di  Galeazzo,  che  ora  per  la  prima  volta  publi- 
chiamo, sono  tolte  dal  Codice  Diplomatico  Visconteo-S forze  sco , che 
io  vado  disponendo  per  la  stampa.  Alcune  ci  forniscono  nuovi  argo- 
menti del  suo  lusso  e della  sua  magnificenza  : altre  della  sua  crudeltà 
pazza  e del  suo  despotismo  ributtante,  compendiato  in  quel  perpetuo 
volemo } da  due  di  quelle  lettere  finalmente  abbiamo  notizie  preziose 
per  f irrigazione  e diciamo  anche  navigazione  del  Milanese. 


CARLO  MORBIO 


I. 

( soprascritta ) a Bartolomeo  da  cremona 

Scriverne)  ad  Antonio  Anguissola,  Nostro  Gamerero  et  thesaura- 
rio  generale,  che  debia  assegnarti  de  presente  ducati  mille  d’oro,  per 
far  fare  la  cappella  et  certi  altri  lavorerj  nel  nostro  castello  de  porta 
Zobia,  secondo  te  dirà  magistro  Benedetto,  Nostro  inzignero,  infor- 
mato della  mente  nostra  circa  ciò*  sicché  intenderai  da  Lui  V inten- 
zione Nostra,  et  la  exeguirai  cuna  celerità.  L’assegnatione  d’essi  mille 
ducati  è nell’  anno  avenire. 

Datimi  Papìae , 2 3 Januarij  1 47  3. 

II. 

Po  te  stati  Papiae. 

Volemo  domane  faciale  per  publica  crida  inhibire  che  niuna  per- 
sona di  questa  città  facia  ballare  in  casa  sua,  passata  bora  una  de 
nocte,  a la  pena  della  vita. 

Datura  Papiae , 25  Januarij  147  3. 

III. 

D.°  Petto  de  Trwulcio , Consiliario  et  Commissario  ultra  Padani 

Volemo,  ricevuta  la  presente,  faciate  spianare  le  mure  de  la  Pre- 
da, quale  possedè  Rizo  da  Cortona,  in  modo  che  più  nulla  resti.  In 
la  qual  cosa  non  sia  fallo  alcuno,  per  quanto  haveti  cara  la  vita. 

Datura  Abbiate  die  7 Aprilis  1 47  3 . 

IV. 

Capitaneo  Binaschi. 

Perchè  havemo  deliberato  de  andare  domane  ad  Milano,  volemo, 
che  subito  recevuta  la  presente,  provedi  che  omnino  tutta  la  strada 
da  Rinasco  ad  Milano  sia  adaquata  senza  exceptione  alcuna,  et  più 
per  tempo  sia  possibile. 

Datura  Papiae , die  25  Maij  147  3. 

V. 

J aliano  Guascono. 

Essendone  facto  intendere,  clic  à la  concila  del  Naviglio,  che  fa- 
cemo  fare  dal  Nostro  castello  de  Porta  Zobia  al  Naviglio  grande 
de  Abiate,  gli  bisogna  uno  ofiiciale,  gli  havemo  deputato  Simone  da 
Lode } del  che  ne  passo  darti  aviso,  addò  non  gli  provedi  d’altra 
persona. 

Datura  Belreg uardi ^ die  primo  Junij  1 {7  3. 
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VI. 

Magistris  lntratarum . 

Volano  faciali,  clic  de  presente  questo  Nostro  Naviglio  da  Rina- 
scilo habia  de  l'aqua  per  modo,  che  volendo  Nuij  venire  in  nave  a 
Milano,  possamo  navigare  Securamente  a Nostra  posta.  Et  perchè 
intendano,  che  l’aqua,  che  vene  da  Milano  non  seria  bastante  a ciò, 
volano  che  per  la  fiocca  sua  da  Castelletto , ne  lassati  venire  tanta , 
che  sia  a sulfìcientia  per  poter  navigare,  come  havemo  dicto. 

Datum  Belre guardi,  die  21  Juriij  1 473. 

VII. 

Galeatius , etc. 

Nuij  promcttemo  per  la  presente,  sottoscritta  de  Nostra  mano, 
di  far  pagare  a Jeroniino  de  Elioni,  cittadino  et  mercadante  delia 
Nostra  città  di  Zenoa  Ducati  tre  millia  a livre  quattro  Imperiali  per 
Ducato,  a tempo  de  Calende  Zenaro  1 474  Per  pretio  et  pagamento 
integro  de  uno  Zojello,  quale  havemo  havuto  da  Lui,  videlicet  di  uno 
diamante  cum  uno  rubino,  et  tre  perle  ligate  insieme  a forma  de  una 
viola,  et  de  duij  salarmi  di  christallo. 

Datimi  Gallate , 29  9 bre  147  3. 

GALEAT  sub  seri  fisi  ITI.  [). 

Vili. 

Referendario  et  thè saur ario  Parmae. 

Perchè  de  prossimo  ha  a ritornare  nel  Dominio  Nostro  lo  Sere- 
nissimo Sig.  Rè  de  Datia^  volano  che  vuij  faciale  le  spese  honorc- 
volinente  a la  Soa  Maestà,  et  così  a tutti  li  Soij  li  in  Parma,  et  per 
tutto  il  Parmesano,  togliendo  de  quibuscumque  denariis . 

Ex  castro  Nostro  Porte  Jovis  Mediolani  die  22  Aprìlis  1 474* 


(*)  Un  des  membres  les  plus  érudits  de  la  Commission  liistorique  dii 
Piémont,  M.r  Carlo  Morbi o,  publie  seul,  avec  uno  persévérance  et  une 
Science  dignes  de  tous  éloges,  V Histoire  des  Municipes  Italiens . Trois 
rolumes  de  rette  oeuvre  consciencieuse  ont  paru.  Ils  sont  consacrés  à F hi- 
stoire de  Ferrare,  de  Pavie,  de  JNovare,  de  Faenza,  de  Plaisance  et  de 
Miian.  Selon  la  louable  habitude  de  nos  Bénédictins,  M.r  Carlo  Morbio 
appuie  toujours  son  récit  de  documents  authentiques,  chartes  ou  dipló- 
mes.  Les  trois  volumes  en  renferment  io5,  jusq’ iei  inconnus  et  inédits. 
Plusieurs  pourront  servir  à éclaircir  Fhistoire  de  la  domination  des  Em- 
pereurs  de  notre  deuxicme  race  en  Italie.  Le  plus  ancien  est  de  Fan  827. 

Gazette  de  Frange  du  id  Mars  i858. 
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Oa  trouvc  dans  V Històire  des  Municipes  Ttaliens  des  docnments  pré- 
cieux  sur  F històire  des  villes  de  Ferrare,  Pavie,  Covare,  Faenza  et  Plai- 
sance j il  serait  à souhaiter  que  toutes  nos  cités  francaises  trouvassent  des 
liistoriens  aussi  savants  et  aussi  laborieux  que  Mr.  Morbio.  Notre  numi- 
smatique  nationale  y gagnerait  beaucoup;  car  dans  la  publication  des  pié- 
ces  les  plus  intéressantes  des  archives  locales,  nous  trouverions  certaine- 
ment  des  renseignements  fort  utiles  sur  un  grand  riombre  de  monnaies 
baronales  du  moyen  àge,  que  nous  placons  souvent  dans  nos  tiroirs  sans 
qu’il  nous  soit  possible  de  déterminer  exactement  leur  à^e  et  le  lieu  de 
leur  fabrication.  JNous  formons  le  voeu  que  les  correspondances  établies 
dans  toutes  nos  provinces  par  MM.rs  les  Ministres  de  l’intérieur  et  de 
rinstruction  publique,  aménent  quelques  résultats  de  cette  nature  et 
nous  désirons  que  les  comités  scie  n tifi  cpies  placés  à la  tète  de  ces  moyens 
de  recherches  historiques  et  archéologiques,  appellent  l’attention  de  leurs 
correspondants  sur  tout  ce  qui  pourrait  concourir  à tirer  notre  històire 
monétaire  des  incertitudes  qui  en  rendent  l’étude  si  difficile. 

Revue  JNumismatique  n.  6,  i858. 

Peu  d’ ouvrages  historiques  ont  obtenu  en  Italie  un  aussi  heureux 
succés,  que  celui  de  M.r  Morbio.  Quatre  volumes  seulement  ont  paru, 
et  Fauteur  est  déjà  obligé  de  réimprimer  les  deux  prerniers  (i).  Les 
journaux  de  France,  d’  Ailemagne  et  d’ Italie  ont  été  unanimes  pour  lou- 
er  cette  publication,  et  nous  nous  réjouissons  d’  avoir  été  les  prerniers  à 
la  signaler  à Finterei  des  savants.  Les  nombreuses  corrections  et  additions 
de  dissertations  et  de  documents  inédits,  que  Fauteur  a fiites  à la  seconde 
édition  de  ces  volumes  en  font,  pour  ainsi  dire,  de  nouveaux  ouvrages. 
Trois  planches  lithographiques,  donnant  le  pian  de  Fabbaye  de  Pompose 
et  les  signatures  de  célébres  italiens,  orneront  le  premier  volume,  (pii 
paraitra  sous  peu  de  temps  à Milan. 

Echo  du  monde  savant,  Mercredi  28  Aout  1859. 

Parlarono  con  lode  de’  Municipi  Italiani  anche  i seguenti  giornali. 
Le  Temps  ; le  Journal  des  Débats  (quest’articolo  venne  tradotto  e ripor- 
tato anche  dalla  Gazzetta  privilegiata  di  Milano  del  10  aprile le  Jour- 
nal des  Connaissances  utiles ; 1 ’fnstitut;  le  Journal  de  la  Littèralure ; 
le  Bulletin  des  arts , des  Sciences , etc.  ; V Echo  du  monde  savant , anche 
nel  ]\.  3 r 4 $ V Europe  industrielle ; les  Annales  de  philosophie  Chrétien - 
ne ; le  Journal  de  i Institut  historique , etc.  etc. 

Ai  favorevoli  giudizi!  della  stampa  periodica  aggiungansi  quelli  di  uo- 
mini, che  si  possono  chiamare  maestri  nelle  storiche  scienze.  E quel  sommo 
e vigoroso  ingegno  di  Cesare  Balbo,  l’Autore  della  Vita  di  Dante , chia- 
masi pago,  se  la  sua  raccolta  degli  Opuscoli  per  servire  alla  Storia  del- 
le Città  e dei  Cojnuni  d' Italia  a facesse  non  inutile  introduzione  a quel- 
F altra  certo  utilissima  raccolta  di  Storie  municipali,  fatta  dal  signor  Mor- 
bio. ))  A pag.  76  del  fascicolo  II  di  quell’opera  ebbe  a dire  che,  ove  il 
piano  del  lavoro  di  Morbio  un  po’  piu  si  estendesse,  « diventerebbe  110 
monumento  unico  nella  storia  delle  nazioni  moderne.  » 


(1)  Anche  (lei  secondo  volume  non  trovatisi  piu  copie  in  commercio. 
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( Continuazione  e fine) 


XIV.  I malvagi  rompendo  i patti,  cui  essi  medesimi  si  sono  le- 
gati, soggettaronsi  ad  esser  vittime  ed  a soggiacere  a qualsiasi  esa- 
sperato travaglio  necessario  alla  comune  salvezza.  Non  arretriamoci 
adunque  alla  compassionevole  prospettiva  di  questi  sagriti  ci.  Sia  la 
legge  l’ amica  dei  più,  la  proteggitrice  dei  buoni  : ciò  imperiosamente 
vuole  la  ragione,  la  natura.  Diasi  pur  opera  dai  governi  ad  emendare 
e ricomporre  le  prescrizioni  intorno  alla  separazione  degli  accusati 
semplicemente  ed  allo  sceveramento  delle  diverse  classi  degF  individui 
già  sentenziati,  profittando  dei  vantaggi  del  silenzio  c della  solitudine } 
e provvedasi  eziandio  con  maggiore  ragionevolezza  alle  occupazioni, 
alle  abitudini,  agli  ammaestramenti  di  ciascuno  di  loro  confacentc- 
mente  alla  loro  età,  al  loro  stato,  alle  manifestate  propensioni  che  ori- 
ginarono il  delitto  ed  alla  durata  della  pena:  ma  guardisi  il  legislatore 
dall’  indebolire  V azion  del  castigo,  tramutando  il  carcere  in  collegio 
di  educazione  per  soverchia  benignità  inverso  esseri  scaduti  dalla  di- 
gnità e dai  diritti  della  umana  specie  incivilita.  Abbiasi  ognora  pre- 
sente quel  dettame  di  Montesquieu  : Sovente  un  legislatore , che  vuole 
correggere  un  male,  non  pensa  che  a questa  correzione ; i suoi  oc- 
chi sono  aperti  su  tale  oggetto  e chiusi  sugP  inconvenienti  (Spir.  del- 
le leg.  lib.  6 c.  12). 

XV.  Dalle  cose  premesse  dee  concludersi,  che  nel  rifacimento  mate- 
riale e giuridico  delle  prigioni,  al  quale  con  alacrità  e squisito  senso 
del  publico  bene  prendono  parte  principi  e sapienti  dell’ America  e 


dell* Europa,  e debito  di  prudenza  il  meditare  sul  rischio  di  venire, 
mercè  dettati  troppo  indulgenti,  privando  i codici  di  una  lunga  tratta 
di  pene  dalla  pratica  segnalate  per  proficue. 

Qualora  si  accettasse  il  partito  di  taluno  dei  riformatori  proclive 
ad  affidare  ognora  per  tutta  castigazione  ad  una  penitenza  educatrice 
il  delinquente,  verrebbero  dai  codici  escluse  alcune  sofferenze  ed  al- 
cuni disparati  pimi  ni  enti  : non  più  berlina,  non  più  marchio,  non  più 
richiudimento  in  vita,  non  più  deportazione,  non  più  bando,  non  più 
diiìèrenziati  gradi  di  prigionia  anche  con  lievi  battiture  e modico  di- 
giuno , e fors’  anche  non  più  diffusione  colle  stampe  dei  giudizii  per 
non  improntare  una  macchia  incancellabile  e troppo  divulgata.  ]Non 
si  risenta  a queste  parole  f amico  degli  uomini  promovitore  della  ci- 
viltà, la  quale,  a detta  di  Pietro  Giordani,  è misurata  da  quanto  la 
forza  abbia  di  rispetto  per  la  debolezza  (lettera  alla  Tommasini).  Qui 
nell’ uomo  umiliato  dalla  pena  non  v’ha  debolezza,  ma  iniquità  per- 
turbatrice dei  sociali  godimenti:  la  fòrza  ragionevole  si  esercita  con- 
tro la  fòrza  bestiale  ; onde  la  prima  diventa  organo  di  una  cruda  ma 
benefica  ragione,  di  una  podestà  operatrice  del  vivere  civile. 

La  pratica  e le  scuole  ne  ammaestrano  doversi  nella  giurispru- 
denza criminale  andare  addentro  alla  moralità  delle  umane  azioni  per 
graduare  la  imputabilità  corrispondente  alla  gravezza  intrinseca  ed 
estrinseca  del  delitto,  e,  secondo  questa,  cioè  riguardato  alla  causa  im- 
pellente, al  concorso  della  volontà,  alle  qualità  fisiche  e morali  del  reo, 
ai  mezzi  adoperati  e ad  altre  infinite  circostanze,  proporzionare  il  ca- 
stigo. Per  la  qual  cosa  è precetto  regolatore  di  ottima  compilazione 
d‘un  codice  che  abbiasi  ad  allargare  possibilmente  la  sfera  delle  pene} 
il  quale  precetto  non  dee  cadere  inconsiderato  in  un  sistema  peniten- 
ziale da  incorporarsi  nella  legislazione. 

XVI.  Da  incorporarsi,  e certamente.  Lo  scrittore  che  disegna  il 
perfezionamento  delle  prigioni  non  va  assolto  dal  dovere  di  mettere 
d’  accordo  le  sue  disposizioni  con  quelle  del  libro  destinato  a sancire 
le  pene.  Identica  è la  meta  cui  mira  fautore  di  un  regolamento  pe- 
nitenziale e l’autore  dello  statuto  criminale:  entrambi  si  propongono 
spedienti  che  partoriscano  al  corpo  sociale  la  immunità  dai  pregi u- 
dizii  del  maleficio  col  rimovere  tanto  dalle  recidive  il  condannato, 
(pianto  altri  dal  manomettere  i diritti  del  cittadino,  rimovimento  che 
si  ottiene  mediante  la  durata  della  punizione  ed  il  modo  di  scontarla, 
combinato  col  mezzo  più  adatto  a volgere  dal  male  al  bene  il  reo  sen- 
za mai  sviare  la  pena  dall"  oggetto  suo  primario,  quello  di  sollevare 
col  timore  un  ostacolo  contro  i possibili  futuri  infrangitori  delle  leggi. 
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XVJI.  L’  assemblea  costituente  di  Francia  promulgò  il  suo  codi- 
ce criminale  nel  1791-  Era  questo  un  dono  accolto  qual  segnalalo 
beneficio,  che  incamminava  verso  una  rigenerazione  legislativa  pena- 
le. Ma  quel  celebre  consesso,  siccome  ebbesi  a conoscere  nella  pra- 
tica applicazione,  faceva  alla  filantropia  dei  sacrifici  riprovati  dal - 
T interesse  della  società . Il  codice  clic  vi  succedette  nel  1810  spiegò 
una  sapiente  moderazione  che  lo  preserva  ad  un  tempo  e dai  pe- 
ricoli dell'  indulgenza  e dall  ingiustizia  deir  eccessivo  rigore.  (Vedi 
il  rapporto  di  Dhaubersart  presidente  della  Commissione  di  legisl 
pen.  del  12  febb.  1810  al  corpo  legislativo  di  Francia). 

Questo  ultimo  codice  francese  tuttora  imperante  allungò  le  cate 
gorìe  delle  pene,  e con  ciò  fece  un  passo  verso  la  perfezione.  La  pri- 
gionia perpetua  e la  pena  del  marchio,  abolite  dall’  assemblea  co- 
stituente, vennero  in  esso  ristabilite  nel  divisamente  principalmente 
di  amplificare  ognora  più  il  novero  dei  supplizii  e di  conformarli  alle 
multiformi  scelleratezze.  Tra  queste  alcune  si  palesano  con  tali  segni 
di  efferatezza  da  mercarsi,  se  non  la  morte,  una  gastigazione  poco 
al  di  sotto,  il  carcere  perpetuo  che  svelga  l’individuo  inemendabile 
dalla  comunione  degli  uomini.  E in  quanto  al  marchio  si  fece  prova 
della  sua  giovevolezza  per  l’impressione  profonda  che  cagiona  sul 
colpevole  e sugli  astanti,  e clic  s’ impone  nel  caso  della  condanna- 
gione  a vita,  o nei  casi  in  cui  la  legge  il  congiunga  ad  altri  piu  li- 
ni enti.  La  pratica  dà  a divedere  che  fatalmente  esistono  uomini-fiere 
incorreggibili,  sui  quali  è forza  agire  con  iscolpiture  terribili  (1). 

La  berlina  lascia  sottoposto  colui  che  la  sofferì  ad  una  durevole 
memoria  infame  : ma  l’ efficacia  di  essa  si  ravvisò  poderosa,  ed  il  le- 
gislatore dee  trarne  vantaggio.  Diceva  Montesquieu,  che  la  natura 


(1)  All’ uditorio  della  corte  cT  Assise  di  Bonai,  in  Francia,  tre  de- 
linquenti condannati  già  ai  lavori  forzati  a vita,  ultimamente  imputati 
di  tentato  omicidio  ed  incendio  nella  casa  centrale  di  Loos,  dove  gia- 
ceano,  ostentarono  sul  banco  de’  rei  il  più  sfrontato  cinismo.  Nel  chiu- 
dersi del  publico  giudiziale  dibattimento  si  chiede  a un  accusato  se 
nulla  abbia  ad  aggiungere  a propria  difesa,  a cui  risponde  che  vuol  mo- 
rire : la  stessa  domanda  s’indirizza  dal  presidente  ad  un  altro  accusato, 
che  pronuncia  un’  eguale  risposta  : ordina  al  terzo  per  nome  Friedlan- 
der  di  alzarsi,  e soggiungere  a difesa  ciò  che  crede  ; si  alza,  nè  profe- 
risce parola,  mentre  gira  i suoi  occhi  di  tigre  in  cerca  di  una  vittima. 
È il  venerabile  vecchio  Enilmont,  medico  della  badìa  di  Boos,  che  il  ri- 
baldo Friedlander  colpisce  orrendamente  nel  volto  a poca  distanza  in 
mezzo  alla  folla  col  pesante  zoccolo  di  prigioniero.  Il  sangue  sprizza,  la 
gente  è in  trambusto:  all’aspetto  di  tanto  scompiglio  e di  quel  sangue  i 
tre  malvagi  ruggiscono  di  compiacenza.  Sedato  il  tumulto,  da  lì  a poco 
il  magistrato  ricompare  a leggere  una  triplice  sentenza  di  morte  fra  un 
solenne  silenzio  interrotto  soltanto  da  scoppi  infami  di  risa  dei  tre  con- 
dannati — - Gazzetta  privilegiata  di  Milano  1 marzo  1844  n-  cronaca. 
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mise  negli  uomini  la  sferza  della  vergogna,  c clic  il  più  acerbo  della 
pena  si  è il  sottostarvi  ( Spir.  delle  leg.  lib.  6.  c.  i 2 ). 

XVIII.  Il  Codice  Austriaco  dei  delitti  e delle  pene,  commendato 
per  la  sua  mitezza  da  penne  straniere  alla  monarchia  d’Austria,  ser- 
ba pur  esso  un’  ampia  graduazione  de"  patimenti  al  paro  del  francese 
e di  altri  codici,  accompagnando  inasprimenti  alle  possibilmente  mol- 
tiplicate pene.  Si  peggiorerebbero  tali  leggi  restringendo  quest’ordi- 
ne graduale  di  fìsici  dolori. 

XIX.  Non  è a dirsi  quanto  per  1’  esempio  siano  raccomandativi 
i lavori  forzati  prescritti  dall’  art.  1 5 del  Codice  francese  ( che  fu  già 
quello  del  regno  d’Italia),  dove  si  dispone  che  i condannati  vengano 
impiegati  nei  lavori  più  faticosi,  trascinanti  ai  piedi  una  palla  di  fer- 
ro e legati  a due  a due  con  una  catena,  sempre  che  il  permetta  la 
natura  del  lavoro.  Esposti  in  tale  tetro  apparato  alla  vista  del  pu- 
blico  cotesti  ribaldi,  la  tema  d’ incorrere  in  quella  sventura  dee  fre- 
nare mirabilmente  sulla  scesa  del  male  colui,  al  quale  non  apporta- 
rono miglior  indole  i consigli  della  religione  e della  morale,  e l’aspet- 
to allettante  della  vita  beata  de’  buoni.  La  solitudine  e la  costante 
chiusura,  cui  si  destina  il  colpevole  in  tutti  i sistemi  odierni  peniten- 
ziali, sono  ben  lungi  dal  promettere  la  fruttificazione  aspettata  dal- 
l’ esempio  del  castigo  portato  a spettacolo. 

XX.  L’assemblea  costituente  nel  rimembrato  Codice  del  1791 
aveva  ammesso  lo  stretto  carcere,  che  consisteva  nell’  essere  chiuso 
in  una  casa  di  forza^  senza  comunicazione  coll’  esterno  e cogli  altri 
prigionieri,  penitenza  che  poteva  venire  inflitta  per  venti  anni.  Nel 
Codice  del  1810  i legislatori  francesi  abrogarono  cotale  disponimen- 
to,  che  precipitava  vivo  nella  tomba  il  condannato  senza  1’  utilità 
dell’  esempio. 

XXI.  La  solitudine  è assai  duro  esacerbamento,  tale,  da  lasciare 
in  forse  se  debbasi  rigettare  per  non  correre  la  probabilità  di  cagio- 
nare demenza  nell’individuo  sequestrato.  Ma  un’  afflizione  morale  di 
tal  guisa  può  solo  valutarsi  con  uno  sforzo  d’ imaginazione  ^ e cer- 
to, in  ispecie  presso  la  gentaglia,  non  c facilmente  concepibile  la  im- 
mensa sua  intensità  da  chi  non  la  sostenne  : laonde  tale  acerbezza 
torna  a magro  frutto  di  esempio.  Le  catene  all’opposto,  il  digiuno, 
l’oscurità  e somiglianti  rigori  percuotono  i sensi  di  maniera  che  si 
scolpiscono  nella  fantasia  più  crudeli  ancora  della  realtà.  E a dare 
il  suo  giusto  valore  a questa  solitudine  risguardata  quale  prepara- 
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zione  idonea  ad  agevolare  il  risanamento  morale  del  detenuto  inietto, 
veggiamo  se  concorrano  gli  elementi  dai  quali  possa  verisimilmente 
sperarsi  un  trasformamento  mercè  F educazione  solitaria  del  carce- 
re. L’uomo  non  si  educa  coi  soli  discorsi  astratti.  lì  quadro  delle 
conseguenze  di  un’  azione  retta  o iniqua  eccita  la  gara  di  seguire  il 
retto  e il  bisogno  di  declinare  F ingiusto.  Sappiamo  clic  l’amore  di 
se  c F unico  possentissimo  movente  dell’  uomo,  il  quale  spoglia tore 
forse  per  istinto  degli  altrui  beni,  se  contribuiscano  alla  propria  fe- 
licità^ è menato  dall’  esempio  di  ciò  che  accade  agli  altri  a tenere  una 
condotta  consentanea  alla  giustizia  e rettitudine.  Ond’è  che  fra  l’one- 
sto vivere  sociale  principalmente  pullulano  più  abbondanti  e radicate 
le  buone  inclinazioni,  e si  forma  l’ uomo  dabbene.  Dei  quali  soccorsi 
è privo  il  detenuto  nella  solitudine  della  prigione  penitenziale. 

XXII.  Le  cose  succennate  possono  per  avventura  far  via  a più 
maturi  consideramenti  nella  trattazione  intorno  al  rimettere  le  pri- 
gioni in  assetto  confacente  alla  loro  desinazione.  L’intendimento  san- 
tissimo di  quei  filantropi,  che  vi  si  affaticano,  principi  e scrittori, 
onore  vero  del  secolo  e dell’umana  progenie,  si  è di  minorare  i mali 
anche  dell’  uomo  in  colpa,  e di  restituirlo  pentito  alla  società  degno 
di  essa.  Ma  noi  abbiamo  veduto  che  siffatto  avviso  troppo  generaliz- 
zato e racchiuso  nei  termini  proposti,  potrebbe  recare  nocumento 
alla  parte  sana  e virtuosa  dei  cittadini  laddove  esponesse  a pericolo 
la  pubblica  sicurezza  collo  infievolire  le  guarentigie  che  prestano  le 
punizioni  aspre,  variate,  solenni.  Come  in  ogni  bisogna  dello  stato, 
così  anche  in  questa  sia  F indennità  del  popolo  la  suprema  regola  do- 
minatrice, la  quale  combina  essenzialmente  colla  giustizia  e colla  u- 
manità. 

XXIII.  E se  alletti  Fanimo  dell’amante  de’ suoi  simili  la  voglia 
di  curare,  appicciolendoli,  i morbi  morali  di  quei  pochi  sgraziati  cui 
la  natura  fu  avara  di  spinte  alla  virtù  e la  società  di  appropriata  edu- 
cazione, onde  si  aggirano  sciaguratamente  sugli  orli  della  china  del 
male  per  esservi  precipitati  al  primo  urto,  volgasi  tanto  laudabile 
sollecitudine  in  sulla  traccia  di  altri  sentieri  di  salute  conducenti  al- 
la diminuzione  di  cotali  malanni,  soffocandoli  al  loro  germinare. 

Abbiamo  teste  toccato  quella  specie  d’inevitabile  infortunio  di  ve- 
dere in  ogni  nazione  emergere  un  fracidume  inlollerando  di  plebe 
nata  alla  cattiveria,  la  quale  non  può  ritenersi  che  collo  spavento  delle 
corporali  tormentagioni,  ricalcitrante,  coni’ è,  alla  chiamata  degli  esem- 
plari imitabili  e delle  invitazioni  ed  allegazioni  evangeliche.  La  pe- 
stifera influenza  di  cotesti  tapini  si  riservi  in  angusti  limiti,  tenendoli 


d’occhio,  astringendoli  ad  un  continuato  lavoro,  ed  inflessibilmente, 
non  che  all’osservanza  dei  doveri  di  famiglia  e di  civile  contegno, 
allontanandoli  dalle  occasioni  al  delinquere,  minacciando  i più  bal- 
danzosi e pertinaci  di  passaggeri  patimenti  pur  approvabili  e indi- 
spensabili in  gente  che  sprezzerebbe  la  vergogna  del  carcere,  perchè 
di  troppo  infradiciata  nell’ozio  e nelle  turpitudini,  intimando  la  de- 
tenzione correzionale  ai  traviati  non  isforniti  ancora  di  un  resto  di 
pudore  e decoro,  ed  indossando  per  cotali  forme,  direni  quasi,  a tutti 
costoro  una  camicia  di  forza,  acciocché  divengano  impotenti  ad  of- 
fendere altrui. 

E la  deportazione  in  un’isola  sarà  al  certo  un  umano  e virile  im- 
pedimento allo  spandersi  di  così  fatta  peste  sociale.  Colà  i più  pro- 
tervi scapestrati  e dileggiatori  d’ ogni  buon  costume,  non  privati  delle 
consolazioni  di  famiglia  e della  giocondità  del  viver  libero,  ma  sola- 
mente della  patria,  della  funesta  libertà  di  anneghittire  e delle  dol- 
cezze pericolose  di  antiche  male  consuetudini  e compagnie,  pigliereb- 
bero novelle  pieghe  meno  malefiche  od  oneste.  Ancora  fra  noi  è be- 
nedetta la  memoria  del  salutare  ricovero  dell’  isola  d’ Elba  ai  tempi 
del  regno  d’ Italia,  dove  dai  quivi  relegati  malviventi  corretti  si  trasse 
il  sesto  italico  reggimento  emerso  notevole  per  prodezza  e disciplina. 

XXIV.  Sono  queste  utopie?  Nell’opportunità  di  tanta  pace,  i go- 
verni forti  di  armati  e di  oro,  il  cui  uso  è consecrato  alla  sicurtà  e 
prosperità  dei  cittadini,  se  ne  valgano  per  fine  sì  santo,  c vedremo 
miracoli  a prò  della  sociale  aggregazione. 

Gli  stati  sono  distribuiti  in  borgate,  e le  più  popolose  e le  città  sud- 
divise in  minori  quartieri.  Un  magistrato  censore  in  ciascuno  di  que- 
sti ripartimenti,  fornito  d’ogni  mezzo  coercitivo,  sia  il  vigilante,  il 
custode  dolce  in  uno  ed  austero  degli  oziosi,  de’  vagabondi,  degli 
scostumati.  Si  venga  via  via  creando  un  carattere  nazionale,  o dir 
vogliasi  cittadino,  che  faccia  riguardare  dovere  e virtù  religiosa  e 
civile  l’attivo  concorso  ad  avere  in  guardia,  a contenere,  a tirar  dal 
male  colali  sciaurati  : ed  il  magistrato  assistito  dalla  buona  volontà 
degli  abitanti  conseguirà  il  glorioso  intento  di  combattere  e vincere 
nel  loro  spuntare  c nel  primo  attentarsi  i soli  veraci  nemici  delle 
popolazioni,  i turbatori  del  publico  ordine. 

Mette  qui  conto  il  rammentare  con  Beccaria  le  cagioni  che  so- 
gliono far  tardo  un  legislatore  nell’ emanare  provvidenze  vantaggiose 
alla  nazione.  Uno  spirito  inquieto  e minuto  (dei  delitti  c delle  pene 
§ 3 2)^  la  timida  prudenza  del  momento  presente,  una  guardinga  ri- 
gidezza alle  novità  s' impadroniscono  dei  sentimenti  di  chi  combina 
la  folla  delle  azioni  dei  piccoli  mortali. 
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Ripetiamolo-}  non  sono  dorati  sogni.  1 governi  ricchi  e potenti 
di  accorgimento,  di  aiuti,  di  ferma  deliberazione  diano  mano  al- 
l’impresa, e sarà  questa  infallibilmente  coronata  dall’esito  il  più  for- 
tunato; talché  non  sarebbe  per  avventura  fuor  di  proposito  il  pre- 
dire, che  i posteri  ammiratori  dei  portenti  del  secol  nostro  diranno  : 
mentre  la  scienza  moltiplicava  i fisici  prodigii,  la  gagliardìa  del  buon 
volere  degli  umani  consorzi  abbatteva  le  piante  parasite  ed  infeste 
nei  campi  della  sociale  coltura,  e procacciava  una  morale  rigenera- 
zione. 


AVY.  GIAMBATTISTA  PAGANI  DI  BRESCIA 


RASSEGNA  CRITICA 


D09 


SOPRA  UN  DISCORSO  DEL  MARCHESE  COMMENDATORE  COSIMO  RIDOTTI  LETTO 
NELL’ADUNANZA  PRELIMINARE  ALLA  ISTITUZIONE  DELLE  SALE  DI  ASILO 
TENUTA  IN  EMPOLI  IL  28  DEL  I 844  ““  Empoli  tip.  CapaCCioli. 


Il  confronto  fra  gli  antichi  giorni  e i presenti  rispetto  alle  idee  com- 
prese nel  vocabolo  Asilo  torna  a lode  e in  vantaggio  del  nostro  seco- 
lo : e contraddice  lo  sconsolante  proverbio  : Il  mondo  peggiorando 
invecchia. 

Nell’antichità  asili  si  dissero  i luoghi  da’ quali  non  potevano  estrarsi 
quelli,  che  rei  o sospetti  di  delitto  vi  riparavano  a propria  salvezza. 

Non  deve  tenersi  per  imparziale  l’ opinione  di  coloro  che  stimano 
il  dritto  di  asilo  degenerasse  ovunque  e sempre  in  abuso.  Mostrano  per 
contrario  le  istorie  che  nelle  tempestose  e barbare  età  di  anarchia,  di 
fazioni,  di  soperchierà,  di  vendette,  le  immunità  locali  soccorsero  non 
di  rado  alla  insidiata  innocenza. 

Conosciuto  poi  il  danno  che  veniva  alla  società  da  esenzioni  im- 
pedienti F effetto  de’  criminali  giudizii  e fatta  aperta  la  deviazione  dal 
loro  fine  primitivo,  il  privilegio  della  immunità  locale  rimase  in  quasi 
tutta  la  cristianità,  nulla  più  che  un  momentaneo  ostacolo  alla  libera 
azione  del  potere  giudiziario,  una  occasione  alla  rispettosa  osservanza 
delle  autorità  civili  verso  le  ecclesiastiche. 

Ma  non  è per  altro  gran  tempo  che  le  chiese,  e i segrati,  e gli 
episcopii,  e i conventi,  e i cimiteri,  e le  case  dei  curati,  e i castelli  dei 
nobili  erano  sicure  stanze  ove  solcano  rimpiattarsi  i piu  famigerati  mal- 
fattori, e beffare  in  una  tranquilla  impunità  l’ira  impotente  dei  magi- 
strati. 

Al  presente  invece  il  terrore  dei  bravi  accovacciati  nel  palazzotto 
di  Don  Rodrigo  c nel  castello  dell’  Innominato  sta  solamente  sulle  sa- 
pienti pagine  del  Manzoni:  c le  porte  dei  conventi  non  si  schiudono 


più  ad  accogliere  un  Lodovico  omicida  per  renderlo  intangibile  sotto 
il  cappuccio  di  Fra  Cristoforo. 

Al  presente  noi  associamo  nella  parola  Asilo  alla  istorica  notizia  di 
abusi  passati  un  giusto  orgoglio  di  più  acconci  ordinamenti  sociali  , 
frutto  prezioso  di  una  civiltà  non  antica.  - Fei  nostri  padri  significava 
un  rifugio  del  delitto  impune  e protetto  ^ per  noi  invece  l’albergo  dei- 
fi  innocenza  infantile  sottratta  da  pericoli,  nudrita  dalla  carità,  schia- 
rata dal  lume  di  quella  sapienza  umile  che  si  china  paziente  e carez- 
zevole ai  pargoletti. 

La  istituzione  delle  sale  dì  asilo  va  propagandosi  di  città  in  città 
per  tutta  quanta  fi  Europa,  e la  raccomandano  con  valore  di  razioci- 
nio e certezza  di  sperienza  molti  illustri  scrittori,  i quali  non  curando 
altre  più  facili  glorie  indirizzano  animosamente  gli  stridii,  e l’opera  loro 
allo  scopo  di  migliorare  la  razza  umana. 

Uno  de’ più  chiari  fra  que’ benemeriti  è il  marchese  Cosimo  Ridolfi, 
che  e negli  scritti  e ne’  fatti  scalda  con  questo  nobile  desiderio  la  pos- 
sente parola,  e concordi  con  essa  le  azioni.  — Il  Ridolfi  leggeva  al  prin- 
cipio di  quest’anno  per  fiapertura  in  Empoli  delle  sale  di  asilo  un  plau- 
ditissimo Discorso  chiudendo  in  istrignente  brevità  gli  argomenti,  che 
giovano  a provare,  nonché  utile,  necessaria  fi  affettuosa  e vigile  cura 
della  publica  beneficenza  verso  i figliuoli  del  povero. 

Nessuno  poteva  entrare  nella  varia  importanza,  e nelle  molte  cor- 
relazioni dell’  argomento  meglio  di  Lui,  eh’  educatore  in  Meleto  ed  in 
Pisa  scrutava  ad  un  tempo  la  natura  e l’uomo  \ la  fecondità  della  terra 
e quella  degli  intelletti  \ che  ripiegavasi  dalle  altezze  sociali  all’ammae- 
stramento  de’ villici,  ed  attraendo  sopra  Meleto  gli  sguardi  d'Italia  mo- 
strava nuovi  sperimenti  e scopriva  novelli  metodi  a vantaggiare  la  pri- 
ma fonte  e la  sola  che  le  rimanga,  nè  possa  esserle  rapita,  di  rina- 
scente ricchezza,  voglio  dire  fi  agricoltura. 

Uno  di  que’ regnanti  che  tengono  nel  debito  pregio  gl’ingegni,  af- 
fìdogli  la  mente  e il  cuore  del  figlio*  destinato  a reggere  la  bella  To- 
scana. Fortunato  quel  principe  cui  sta  a guida  un  uomo  il  quale  rico- 
nosce, e proclama  i diritti  del  povero  ! 

La  popolare  educazione  (riporto  le  parole  dei  Ridolfi)  e la  pu- 
blica moralità  sono  que 5 cardini  che  infissi  sopra  la  pietra  ango- 
lare di  una  Religione  di  amore  possono  sostenere  V umana  civiltà . 

I figli  del  povero  nati  al  bene  travolgono  al  male si  fanno 
utili  cittadini  se  culti , piaghe  sociali  se  abbandonati.  La  carità 
educatrice  salvi  dai  pericoli  che  li  minacciano  i fanciulli  del  mi- 
sero ed  apra  le  braccia  ad  accoglierli  recando  ad  effetto  quelle 
parole  del  gran  Maestro  e Redentore  degli  uomini  - lassiate  che 
a me  vengano  i pargoletti » Questo  è uno  de’1  grandi  bisogni  del 


tempo  y e lo  prova  1*  autore  face  t elo  vedere  come  oggidì  si  noti  più 
che  mai  nel  povero  la  povertà  di  virtù,  e tocca  le  origini  di  questo 
crescente  difetto,  e ne  accenna  le  deplorabili  conseguenze,  cioè  1’ av- 
versione all’  ordine  stabilito  e necessario,  il  disamore  al  lavoro,  lo  scio- 
glimento de’  legami  della  famiglia,  della  sudditanza,  della  religione. 

Solo  rimedio  ad  un  disordine  crescente  che  rompe  1’  armonia  ci- 
vile devesi  cercare  e trovarlo  nella  educazione  del  povero:  impresa 
ardua , dice  con  acconcia  distinzione,  se  volesse  rivolgersi  alle  ge- 
nerazioni che  passano y e facilissima  quando  dirigesi  alle  gene- 
razioni che  vengono.  Bisogna , continua  egli  a dire,  penetrare  nei 
tugurii  cercando  i bambini  ivi  negletti  da  genitori  o snaturati  o 
tapini , che  i vizii  dilungano  dalle  famiglie  o la  dura  necessità 
chiama  altrove  per  una  gran  parte  del  giorno.  Bisogna  racco- 
gliere i fanciulli  dalla  publica  via  dove  col  corpo  esposto  a mille 
pericoli  hanno  lo  spirito  a rischi  infiniti  soggetto.  Togliamoli 
dalle  case  al  tristo  spettacolo  della  corruttela  domestica $ dalle 
vie  si  sottraggano  al  turpiloquio  nefando  ; si  custodiscano  dal  vi- 
zio ; si  avviino  alla  industria  $ si  assuefacciano  alV  ordine , alla 
modestia , alla  frugalità $ s’ innamorino  della  virtù , si  istruiscano 
nelle  cose  di  Religione  ; si  facciano  cristiani  di  convinzione , giac- 
che nacquero  Cristiani  per  grazia  $ s’ invigili  alla  salute  del  cor- 
po, dell’  intelletto,  ed  avremo  fatto  V asilo  infantile , avremo  eser- 
citata la  carità  educatrice  : Così  il  Riclolfi^  ed  a persuadere  che  sif- 
fatti preziosi  risultamenti  possono  per  tal  mezzo  ottenersi  mette  la  ma- 
no sul  fatto,  e questo  risponde  pienamente  all’aspettativa  di  quelli 
che  furono  primi  a scorgere  la  mancanza  di  un  anello  in  quella  indu- 
stre  catena  della  publica  beneficenza  : la  quale  incomincia  col  diven- 
tar madre  dei  meschinelli  diserti  a cui  tenebrosa  colpa  toglie  quel  lat- 
te eh’ è il  primo  dei  nostri  diritti ^ poi  si  fa  maestra  all’adolescente, 
poi  infermiera  delf  egro,  occhio  al  cieco,  favella  al  muto,  tutrice  de- 
gli aberrati,  e si  fa  come  figlia  verso  la  impotente  decrepitezza,  che 
stanca  della  vita  appressa  brancolando  la  tomba. 

A quanti  de’ fanciulli  del  povero  non  tornerebbe  meglio  esser  or- 
fani! La  carità  dei  nostri  padri  preparo  agli  orfani  quegli  ospizi  in  cui 
trovano  indennità  dai  pericoli,  e cibo  salubre  al  corpo  ed  alla  men- 
te. — Invece  a molti  de’  fanciulli  viezi  peggio  che  disutile  la  vita  dei 
genitori , da’  quali  hanno  un  tozzo  di  pane  avvelenato  dall’  indifferenza, 
una  parola  viziata  dalla  bestemmia,  una  convivenza  interrotta  dall’ ab- 
bandono, ed  infetta  dal  morbo  contagioso  del  malo  esempio.  — I fatti 
dimostrano  che  le  case  di  asilo  per  la  infanzia  o rimediano  a questi 
disordini,  germogli  di  futuri  delitti,  od  almeno  li  temperano  come  per 
reazione  di  antidoto.  - Così  nella  Lombardia,  che  nella  Venezia,  e in 


ogni  luogo  d’Italia,  dove  codesta  istituzione  ha  profondate  le  sue  ra- 
dici, si  raccontano  con  ammirazione  latti,  che  persuadono  1’  animo 
de’  fanciulletti  essere  come  campo  novale  ingombro  di  malvage  erbe 
se  abbandonato,  e pronto,  se  mondo  e seminato,  a retribuire  i cul- 
tori. 

10  vidi  con  maraviglia  maggiore  che  non  valga  a significare  in  pa- 
role, con  lieta  e direi  quasi  affettuosa  aspettazione  dell’ avvenire,  vidi 
i bamboli  degli  asili  di  5,  4 e 3 anni  composti  a silenzio  ilare,  abituati 
ad  obbedienza  allegra,  assestati  ed  attenti  come  adulti  senza  perdere  af- 
fatto nulla  delle  ingenue  grazie  cbe  ornano  quell’  età,  in  cui  nemmeno  il 
pensiero  della  colpa  appannò  mai  la  innocenza  dell’animo  trasparente  in 
volti  sui  quali  non  è ancora  impresso  il  solco  delle  passioni. 

Ascoltai  stupito  con  quale  accento  d’ intelligenza  porgano  prova  di 
un’istruzione  non  appiccicata  alla  memoria  con  ozio  delle  facoltà  men- 
tali, ma  accompagnata  all’  incipiente  svoglimento  di  queste  abili  ad  usar- 
ne come  di  cosa  propria. 

11  vedere,  dice  il  Tommaseo,  uomo  che  non  appicca  certamente 
una  falsa  importanza  ai  non  nulla,  vedere  come  francamente  levano 
somme  di  venti  e più  cifre , come  rendono  ragione  delle  operazioni 
aritmetiche  e le  invertono  e provano  fa  più  che  meraviglia  gioia  ; 
e mette  speranze  sulla  troppo  diffidata e troppo  adulata , e adu- 
lando istupidita  intelligenza  infantile. 

Ma  la  coltura  dell’intelletto  è il  meno  in  queste  scuole  del  cuo- 
re. — Con  chiara  ed  esatta  saggezza  ne  additava  lo  scopo,  ne  determinava 
i limiti  il  conte  Niccolò  Friuli  in  lodato  Discorso  detto  nel  1889  a 
solenne  Adunanza  — Offerire  ai  poveri  genitori , e particolarmente 
alle  madri  la  libertà  di  procurarsi  un  giornaliero  guadagno  anche 
fuori  del  proprio  tetto . Togliere  per  la  massima  parte  del  giorno 
r infanzia  alla  imperfetta  0 trascurata  domestica  educazione.  Scol- 
pire in  cpiei  teneri  cuori  ed  in  quelle  vergini  menti  chiari  e precisi 
dettami  del  bene  e del  male.  Gettarvi  le  sementi  più  pure  di  prin- 
cipii  virtuosi  e morali.  Imprimere  ne’  loro  intelletti  cognizioni  a- 
datte  al  loro  stato , ed  alle  arti  e ai  mestieri.  Prepararli  alla  fa- 
tica, innamorarli  della  occupazione , e ciò  che  ancora  più  monta 
della  onestà , della  virtù , della  Religione.  Finalmente  profittare 
di  una  età  in  addietro  perduta  o negletta , e con  passo  cauto  con- 
durli alla  cognizione  di  doveri  bene  spesso  ignorati  dalla  adole- 
scenza, dalla  virilità  e dalla  stessa  vecchiaia. 

Perciò  importa  maggiormente  di  notare  quelle  parole  e quelle 
opere  che  provano  il  disvilupparsi  della  coscienza}  il  pronto  distin- 
guere bene  da  male}  la  piega  a quello  e l’odio  di  questo}  lo  spuntare 
de’  nobili  sentimenti  nel  segreto  di  quell’  anime tte,  e il  comporsi  nel 
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loro  sennino  quel  retto  giudizio  delle  azioni,  per  cui  il  sinistro  esem- 
pio non  è più  esca  e trabocchello,  nè  la  corruzione  trova  più  Y intac- 
catura ad  insanabile  pervertimento. 

Di  analoghi  fatti  riboccano  già  molti  libri  facendo  piena  la  giusta 
brama  dell’epoca  attuale,  che  dal  disinganno  di  pompose  teoriche  passo 
all'avida  sete  delle  verità  certificate  colle  riprove}  e dalle  seducenti 
speculazioni  sociali  dell’  età  precedente  alla  non  curanza  delle  dottrine 
incerte,  e all’amore  delle  pratiche  utilità. 

E accusino  pure  questo  secolo  come  positivo,  spoetizzato,  e me- 
lanconico, coloro  i quali  misdirebbero  anche  della  stessa  età  di  Satur- 
no, se  la  favola  diventasse  realtà.  Ma  tutti  quelli  in  cui  è verace  1’  a- 
more  degli  uomini  preferiranno  alle  illusioni  della  poesia,  la  prosa  dei 
latti  giovevoli}  e la  seria  meditazione  a scemare  i mali  e crescere  i be- 
ni dell’  umanità  alla  spensierata  allegrezza  nudrita  e cullata  fra  le  men- 
zogne. 

Fatti  ne  produce  il  Ridolfi  nel  discorso  che  porge  occasione  a queste 
mie  pagine:  latti  commentò  il  Tommaseo  con  quell’acume  che  trapas- 
sando la  corteccia  delle  cose  ne  scopre  il  midollo;  fatti  illustrarono  al- 
tri scrittori  pregevoli  e suonano  nelle  città , dove  non  manca  questo 
rifugio  all’infanzia,  per  tutte  le  bocche  a cui  non  metta  bavaglio  la  o- 
stinata  tenacità  delle  prevenzioni.  Bambini  di  appena  o non  anco  un 
lustro  accusare  prontamente  se  stessi  delle  colpe  apposte  per  errore  ai 
compagni } durare  lungamente  nella  rimembranza  de’  trascorsi  anche 
dopo  il  perdono}  il  rossore  accendere  le  loro  guancie  se  incappati  in 
alcuna  disavvertenza}  mostrar  faccia  contrita  ed  umile  ad  ogni  rampo- 
gna} la  istantanea  intolleranza  o la  inobbedienza  convertirsi  tosto  in 
verecondia}  rattristarsi  al  castigo  dei  compagni  e congioir  del  perdono, 
affliggersi  de’  loro  mali  e festeggiarli  gioiosamente  al  rivederli  guariti } 
dell  insegnamento  palesare  avidità}  dell’ apprendere  diletto  senza  bal- 
danza} la  emulazione  scompagnar  dall’invidia}  pigliare  in  cura  la  mon- 
dezza della  persona}  svezzarsi  dalla  consueta  crudeltà  cogli  animali, 
che  dispone  alla  crudeltà  contro  gli  uomini } aquistar  prestamente  le 
abitudini  dell’ ordine  e della  temperanza}  far  risparmio  e porre  in  sal- 
vadanaio i quattrinelli  anziché  sprecarli  in  golene}  baciare  la  mano  del 
vecchio  anche  mendico  in  segno  di  reverenza}  donare  al  povero  che 
incontrano  per  via  il  pane  che  andavano  sbocconcellando}  darsi  con 
studioso  affetto  alla  assistenza  de’  parenti  infermi,  inframmettersi  per  se- 
dare le  clamorose  discordie  fra  genitori,  c scongiurarli  istantemente  per- 
chè pongano  le  ire}  ripetere  fra  le  pareti  domestiche  i principii  morali 
imparati}  e ricantarvi  con  dolcezza  di  sentimento  le  melodie  delle  ita- 
liane preghiere^  clic  impresse  nella  intelligenza  alimentano  ne’  loro  cuo- 
ri le  soavi  emozioni 


Questi  sono  fatti  che  non  comprovano  già  virtù  gigantesche,  ina 
un  terreno  preparato  a germogliare  le  famigliari  e le  cittadinesche  vir- 
tù} sono  fatti  che  possono  spregiarsi  da  chi  ammira  e loda  solamente 
le  geste  da  epopea,  ma  che  si  tengono  invece  in  gran  conto  da  chi 
pensa  quanto  siano  spesso  lontani  e piccoli  i principii  di  ogni  gran  co- 
sa} e come  i popoli  glorifichi  più  la  purezza  della  morale,  che  la  san- 
guigna rinomanza  delle  conquiste}  sono  fatti,  i quali,  quasi  fiori  prima- 
ticci deir  anima,  promettono  in  altra  stagione  copiosa  messe  di  buone 
azioni.  — 

E appunto  per  questo  li  raccolsero  accuratamente  come  gemme, 
piccole  sì  ma  di  aqua  limpidissima,  uomini  che  sono  fra’ primi  in  Ita- 
lia, il  Ridotti,  il  Tommaseo,  il  Lambruschini,  il  Pareto  ed  altri,  i quali 
non  credono  punto  abbassarsi  nell’  ammirazione  dei  bamboli,  cbe  diven- 
teranno attori  nella  scena  dell’  avvenire } perchè  consolando  la  mesta  cari- 
tà della  patria  colla  speranza}  e perchè  pregiano  più  la  grandezza  del- 
l’uomo, anche  misero,  che  non  la  miserabile  piccolezza  dei  grandi.  - 

Ma  in  onta  a questi  fatti  che  si  possono  da  chi  voglia  conoscere 
e verificare  non  manca  alle  Case  di  asilo  per  la  infanzia  gran  numero 
di  avversarli  fra  que’  medesimi  che  non  hanno  le  fibre  del  cuore  ossi- 
ficate dall’egoismo,  ma  sentono  anzi  e si  procurano  le  gioiose  dolcez- 
ze della  beneficenza.  — 

Oppongono  alla  santa  istituzione  l’ìnfievolimento  degli  affetti  di  fa- 
miglia col  rimanere  que’  fanciulli  la  maggior  parte  del  giorno  lontani 
dalla  madre,  cui  le  leggi  inviolabili  di  natura  e le  stesse  leggi  civili  af- 
fidano particolarmente  la  bisognosa  infanzia  de’ figliuoli } oppongono  lo 
scapito  della  stima  e della  reverenza  verso  i genitori,  de’ quali  ven- 
gono a scorgere  al  lume  dell’  insegnamento  che  ricevono  gli  schifosi 
difetti  e i putrì  vizii}  il  disamore,  e quasi  l’antipatia  a’ parenti  che 
li  aspreggiano,  quando  invece  i preposti  agli  asili  usano  con  loro  modi 
benevoli  e premurosi,  - Dicono  piccolo,  troppo  corto  e volto  poi 
quasi  in  danno  Y apparente  vantaggio  degli  asili } imperciocché  i fan- 
ciulletti  come  toccano  il  termine  della  infanzia  e della  istruzione  data 
in  quelle  case,  si  rimangono  poi  abbandonati,  mancando  loro  e il  se- 
guito della  istruzione  ed  ogni  maniera  di  provvedimento  : allora  invece 
dicono  tornerebbe  valutabile  la  utilità,  quando  la  educazione  fosse 
continuata  in  arti  e mestieri.  Aggiungono  il  precoce  svolgimento  del- 
l’intelletto ridondare  in  nocumento  di  quello  del  corpo,  cui  devesi 
principalmente  intendere  nella  infanzia}  il  moto  là  entro  essere  poco 
e troppo  regolare  e troppo  composto  perchè  vigorisca  le  forze,  e prepari 
abilità  alla  fatica}  dal  vivere  custodito  e chiuso  farsi  dilicate  quella  pelle 
e quelle  membra,  che  si  devono  per  contrario  di  buon’ora  indurare 
contro  i disagi  e le  temperie}  notarsi  infine  una  manifesta  avversione 
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nel  popolo  contro  gli  asili,  la  quale  devesi  rispettare  qual  voce  o re- 
clamo della  natura,  e perciò  in  più  luoghi  codesta  speciosa  innovazio- 
ne nata  appena  morì. 

Quanto  allo  slegarne  degli  affetti  di  famiglia,  alla  disistima  e al  dis- 
amore verso  i genitori  è da  vedere  primamente  se  ciò  avvenga.  - 
Lasciando  altre  attestazioni  in  prova  del  contrario,  produrrò  quella 
autorevolissima  di  un  osservatore  sagace  e sincero,  del  chiarissimo  mar- 
chese Lorenzo  Pareto  nella  sua  Relazione  sugli  Asili  da  più  anni  isti- 
tuiti in  Genova,  Relazione  letta  fanno  scorso  dinanzi  ad  un  publico 
che  poteva  smentirla,  se  le  parole  di  tale  uomo  potessero  mai  essere 
smentite  da  alcuno  .-Interrogate,  scrive  il  Pareto,  le  madri  e i pa- 
dri, e vi  diranno  come  i bambini  siano  sempre  più  affettuosi  con 
loro  ; come  vadano  lieti  alla  scuola . ma  come  lieti  ritornino  a 
casa  ed  accorrano  agli  amplessi  materni  : vi  diranno  come  mai 
non  sentano  parole  meri  convenienti  uscire  da  quelle  tenere  lab- 
bra, e come  essi  stesù  quasi  fatti  migliori  si  sentano  ritenuti  dal 
pronunciare  espressioni  che  offenderebbero  quelle  imioc enti  orec- 
chie ; vi  diranno  come  l esempio  del  piccolo  reagisca  anche  su- 
gli altri  individui  della  famiglia.  - Dopo  questa  irrefragabile  te- 
stimonianza domanderò  se  giovi  a saldare  i nodi  famigliali,  ed  a fo- 
mentare la  reverenza  e f affetto  ai  parenti  il  lasciare  que'  pargoli  va- 
gabondar per  le  vie  canterellando  stomachevoli  oscenità,  addestrando 
la  lingua  alle  ingiurie,  e la  mano  alle  busse:  lo  aizzarli  come  bracchi 
alla  traccia  dietro  il  passaggero  per  limosina:  f abituarli  alla  pratica 
delle  taverne,  o tenerli  in  casa  scioperati  neghittosi,  o torseli  dattorno 
fidandoli  ad  alcuna  di  quelle  femminette  ignoranti  dette  maestre  che 
f inchiodano  sopra  uno  scanno,  intrattenendoli  con  racconti  di  fate,  di 
streghe,  di  spiriti,  ed  insegnando  loro  non  comprese  orazioni,  le  quali 
non  sono  già  preghiere,  ma  suoni  oziosi  e sgraditi  con  silenzio  dei 
sentimenti.  Che  se  ad  ogni  modo  alcuni  genitori  non  si  meritano  la 
estimazione  dei  figli,  torna  meglio  forse  non  l'abbiano,  anziché  serbarla 
con  inscienza  di  quelle  virtù  che  mettono  ribrezzo  ed  oprare  pel  vi- 
zio. Aggiungerò,  che  la  istituzione  degli  Asili  mira  appunto  come  in 
sua  meta  allo  scopo  di  cessare  la  immoralità  discendente  quasi  malat- 
tia gentilizia  da'  padri  nei  figliuoli  : e d inoculare  nella  generazione 
ora  sorta  tale  un  contraveleno,  per  cui  quando  sarà  matura  olirà  un 
minor  numero  di  genitori  indegni  delia  stima  e del  rispetto  filiale. 

A quelli  che  accusano  cfincompleta  la  istituzione,  perche  non  prov- 
vede di  solito  al  di  là  dei  q anni  risponde  il  Pareto  : che  il  desiderio 
delV  ottimo  non  deve  indurci  a lasciar  da  parte  il  bene  positivo 
e presente  ; non  essere  vero  che  i primi  semi  della  educazione 
sparsi  con  gelosa  cura  nel  cuore  del  tenero  bambino  vadano  così 
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facilmente  dispersi $ che  per  la  maggior  parte  dei  figliuoli  del  po- 
vero è questo  il  solo  tempo  in  cui  ponno  ricevere  una  educazio- 
ne, giacche  più  tardi , quando  fa  mestieri  guadagnarsi  il  pane 
coll'  opera  delle  mani , hanno  meno  agio  d1  istruirsi  nella  lettura 
o nel  conteggiare , o nella  importantissima  cognizione  de 5 loro  do- 
veri. — Si  consideri  inoltre  come  parecchi  artigiani  neghino  spesso  di 
ricevere  piccoletti  fanciulli  alle  officine  per  apprendervi  i mestieri  } 
perchè  svagati,  inobbedienti,  irrequieti  vi  recano,  piuttosto  che  aiuto, 
impaccio  e disordine. — Quest’ ostacolo  vien  tolto  ne’ giovanetti  uscenti 
dall’  asilo,  i quali  sono  assuefatti  ali’  obbedienza,  all’attenzione,  all’esat- 
tezza. Quindi  torna  per  essi  più  facile  il  collocamento  presso  a’  mae- 
stri delle  arti. 

Le  altre  obbiezioni  riguardano  più  la  qualità  dei  metodi  che  non 
la  generalità  della  istituzione}  e cadono  rispetto  a quelle  Case  di  asilo, 
dove  con  opportuni  temperamenti  s’ inframmisero  all’  ammaestramento 
dell’ intelletto,  le  ricreazioni  all’aria  aperta,  e diversi  esercizii  e movi- 
menti della  persona,  e qualche  avviamento  alle  manifatture  più  age- 
voli. — Nè  l’avversione  del  volgo  in  alcuna  città  (che  certo  non  la  si 
manifesta  in  tutte)  contro  questa  maniera  di  beneficenza  dee  rattenere 
dal  promuoverla } perchè  il  volgo  che  fu  avverso  del  pari  alle  Case 
di  ricovero^  a quelle  d’industria,  alla  vaccinazione,  ai  sequestri  nelle 
malattie  contagiose,  a molti  altri  stabilimenti  giovevoli,  vuol  essere 
condotto  al  proprio  miglior  bene  affrontando  coraggiosamente  le  sue 
ingannevoli  ripugnanze . 

Le  riferite  obbiezioni,  alle  quali  non  manca  nè  verosimiglianza,  nè 
gravità ^ possono  scusare  lo  indugio  di  alcune  città  nell’ istituire  le  sale 
di  asilo}  e una  prudente  lentezza,  se  froda  il  merito  di  correre  fret- 
tolosi incontro  alle  utili  innovazioni,  procaccia  il  vantaggio  di  volgere 
a profitto  l’altrui  matura  sperienza^  e fermarle  a più  sicura  stabilità 
di  ordinamenti. 

Ma  quando  un’istituzione  si  conobbe  utile  per  introspicienza  di 
raziocinio,  e poi  resse  alla  prova,  allora  la  irresoluzione  a giovarne 
fiimanità  può  sentenziarsi  colpevole  accidia. 

Il  bisogno  di  far  migliore  il  popolo  si  riconosce  urgente  da  tutti 
quelli  che  volgano  un  pensiero  intelligente  e sagace  alia  condizione 
presente  delle  più  civili  nazioni. 

Chi  è che  non  brami  opportuni  rimedii  a’ presenti  disordini,  che 
minacciano  disordini  ancora  maggiori  ? 

Noi  appartenghiamo  ad  un’  epoca  che  usciva  fuori  da  un  grande 
sovvertimento}  in  mezzo  del  quale,  che  fu  proprio  oceano  in  tem- 
pesta, naufragarono  molte  istituzioni,  cui  i nostri  padri  avevano  abbar- 
bicata la  mutua  corrispondenza  fra  le  diverse  condizioni  della  unione 
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civile,  e il  durevole  mantenimento  di  ciascheduna.  — Rallegriamoci  pure 
clic  la  feudalità  sia  rimasta  nulla  più  che  fumo,  i fedecomessi  poco  più 
di  erudizione  da  giureconsulto,  le  immunità  personali  e reali  una  re- 
miniscenza insanguinata  da  combattimenti  lunghi  e accaniti  ^ rallegria- 
moci in  somma  per  la  rapida  distruzione  di  tutti  i privilegi  favore- 
voli a pochi,  onerosi  ai  più.  — Però,  se  alcune  istituzioni  incominciate 
per  eccezione,  cresciute  per  abuso,  allargate  per  usurpamento,  erano 
diventate  quasi  malattia  cronica  degli  stati  -,  altre  invece  naquero  le- 
gittime figlie  di  quella  sapienza  pratica,  per  cui  ritratti  dalla  violenza 
dell’orda,  dalla  imperfezione  della  tribù,  dalla  incertezza  della  pro- 
prietà si  composero  i popoli  nella  comunanza  civile.  - Fra  queste 
aveanvi  leggi,  che  presedendo  alla  sorte  degli  artigiani  valevano  come 
tutela  alle  famiglie  del  povero.  - Forse  alcune  di  quelle  leggi  temprate 
con  rigidezza  imprigionavano  le  volontà  e facevano  siepe  alla  rapidi- 
tà dell’ ingegno,  all’ avanzamento  dell’ industria , alla  libertà  de’ com- 
merci. - Ma,  come  furono  abrogate,  ecco  il  povero,  tormentato  da 
desiderii  tumultuosi  ed  eccentrici  alla  cerchia  in  cui  collocavalo  sini- 
stra fortuna,  sdegnare  il  pane  guadagnato  col  sudore } agguardar  con 
invidia  un  mutamento  di  stato } correre  dietro  con  error  della  mente 
a larve  menzognere  ^ tentare  il  cammino  verso  quelle  più  alte  condi- 
zioni in  cui  il  cibo,  il  vestito,  ed  i beni  della  vita  non  patiscono  la 
incertezza  della  dimane,  e non  si  aquistano  per  fatica  del  corpo.  Ecco 
allora  turbarsi  quell’accordo  di  disuguaglianze  da  cui  esce  l’armonia 
civile ^ ecco  indebolirsi  il  fondamento  dell’edificio  sociale,  e crescere 
coll’  ozio  i bisogni,  coi  bisogni  1’  audacia,  colf  audacia  i delitti.  Sì  : mo- 
strano le  Tabelle  criminali  di  tutte  nazioni  minore  il  numero  di  quei 
misfatti  in  cui  è mestieri  della  violenza^  ma  invece  maggiore  il  nume- 
ro di  quegli  altri  che  domandano  accorgimento  e solerzia,  cioè  il  furto 
e la  frode.  I molti  rei  scontata  la  pena,  la  quale  per  la  debita  pro- 
porzione alla  colpa  non  può  esser  lunga,  si  rimescolano  di  nuovo  alla 
società  diffondendo  in  essa  una  infezione  pestilenziale  che  si  propaga 
per  contagio.  Atterriti  dalla  vastissima  epidemia  morale  i sapienti  di 
questo  secolo  cercano  il  modo  dì  ritornare  emendati  al  consorzio,  ed 
alla  stima  degli  uomini  que’  colpevoli,  i quali  entro  alle  case  di  pena 
per  cumunione  cogli  altri  facinorosi  sogliono  raffinarsi  vieppiù  nelle  in- 
dustrie di  una  più  cauta  malvagità.  Da  ciò  le  contenziose  riformazioni 
del  carcere  degne  tanto  di  lode  per  l’intendimento,  quanto  si  cono- 
sce difficile  vincere  una  moltitudine  di  ostacoli  che  ne  contrastano  i 
mezzi,  e ne  inforsan  l’effetto.  - Ma  all* ardua  impresa  di  una  puni- 
zione che  mondi  e rigeneri,  il  secolo  riformatore  antimise  quella  de- 
gli spedienti  per  cui  prevenire  le  colpe,  introducendo  e fermando  nel 
popolo  i vigorosi  e fecondi  germogli  della  religione  e della  morale  in  quel- 
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l’età  in  -cui  l’uomo  è simile  a pianta,  che  prende  piu  sicuramente  qua- 
lità dall’ innesto  e tenera  si  ripiega  e,  dove  lasciata  selvaggia,  mette- 
rebbe frutta  ostiche  e lazze,  aquista  invece  valore  a produrle  sapo- 
rite e succose. 

Lord-Brongham,  uno  de’  più  grandi  statisti  di  Europa,  e di  que’ 
pochissimi  che  salirono  alle  cime  della  potenza  passando  per  la  tra- 
fila di  tutte  le  condizioni,  diceva  il  21  maggio  del  i835  al  parlamento 
Britannico  = aprite  scuole , moralizzate  il  volgo  al  quale  appar- 
tiene il  maggior  numero  de'  colpevoli,  e voi  avrete  fatto  molto 
più  per  isradicare  il  delitto  di  quello  facciano  le  galere , le  case 
di  penitenza  e le  deportazioni. 

Questa  è 1 idea  genitrice  degli  Asili  per  la  infanzia  ^ e se  la  spe- 
rienza  ne  dimostra  i favorevoli  risultamenti,  perche  mai  in  alcuni  paesi 
dui  era  pervicace  la  ritrosia  verso  un’  istituzione  liberata  dalle  dub- 
biezze colla  potenza  del  fatto  ? — 

Le  poche  parole  che  aggiunsi  al  breve  cenno  intorno  il  Discorso 
del  marchese  Ridolfi,  inutili  a molti  altri  paesi,  non  sono  invece  fuori 
di  luogo  nel  Giornale  che  si  publica  in  Padova.  E per  vero  amore  di 
patria  desidererei  caldamente  non  tornassero  infruttuose  in  questa  città 
dove,  anche  prima  che  altrove,  e gli  antichi  cittadini  e i viventi  sop- 
perirono alle  umane  sciagure  con  diverse  maniere  di  fondazioni  bene- 
fiche} dove  la  varia  e completa  educazione  delPuomo  è vanto  iste- 
rico, ed  è il  maggiore  degli  attuali  pregi  di  lei  ^ ma  dove  manca  tut- 
tavia questa  recente  gloria  della  beneficenza,  quest’ affettuosa  cura  del- 
la carità  educatrice. 


ANDREA  CITTADELLA  VtGODARZERE 
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DELLE  BIOGRAFÌE  DEGL’ ITALIANI  ILLUSTRI  EDITE  PER  CURA 
DEL  PROF.  TIP  AL  DO 

Nell’  affratellamento  degli  ingegni  io  credo  come  in  una  religione 
novella.  In  certi  libri  è cosa  non  solo  giusta  ma  grandemente  conso- 
lante il  pensiero  lo  scorgere,  più  che  una  importanza  letteraria,  più 
che  il  decoro  che  ne  viene  a una  provincia,  a tutto  un  paese,  indizii 
manifesti  dell’  età  migliorata.  Quelle  che  si  dicon  raccolte  e alle  quali 
si  sobbarcano  i dieci  per  iscomparire  ciascuno  quasi  più  che  mezzo 
nelle  ampie  dimensioni  dell  intero,  mostrano  assai  e negl’  individui 
una  certa  inchinevole  disinteressatezza  e negli  ampliati  bisogni  intellet- 
tuali il  sicuro  salir  della  mente.  Dalla  quale  osservazione  discendon  spon- 
tanee conseguenze  altissime.  Io  ne  accennerò  una  sola  quasi  compen- 
dio e suggello  di  tutte.  Io  veggo  le  scienze  pigliare  le  mosse,  muo- 
versi sull’ orme  che  di  tutte  prima  stampò  quella  celeste  di  Gesù: 
quel  medesimo  che  atterra  le  tremende  superine  dell’  uomo,  che  gli 
orgogli  individuali  va  come  arcangelo  invisibile  agitando  continuamente 
e componendo  in  una  sola  grande  memoria,  la  speranza,  a dir  breve, 
ognora  men  promettente  e più  languida  di  vivere  quando  che  sia  con 
quella  lata  da’  mille  colori,  la  posterità,  questo  medesimo  per  uno  di 
quelli  ineffabili  mutamenti  dello  spirito  umano  lo  raqueta  e consola.  Quel- 
lo che  un’ora  prima  era  amore  di  sè,  era  larva  inquieta  e terribile, 
adesso  egli  è tendenza  a più  stabili  cose,  riposo  nei  bene.  È in  que- 
sto aspetto  specialmente  che  a me  piace  di  considerare  il  libro  del 
Tipaldo.  Dell’importanza  letteraria  sua  altri  hanno  accennato,  altri  ne 
parlano.  A que’  cento  nomi,  a quelle  cento  vite  delle  quali  noi  vi  leggiamo 
dentro  l’ encomio  come  fiori  depositati  sul  sepolcro,  chi  avrebbe  detto 
che  altri,  dopo  anni,  sarebher  venuti  le  lodi  loro  tessendo  in  onora- 
ta ghirlanda j che  alf  ufficio  caro  si  darebbero  que’  che  in  varii  modi 
hanno  educati  eglino  stessi  ? che  dopo  loro  un  libro  verrebbe  accolto, 
applaudito,  prefazione  sola  ai  mille  lor  libri?  Opere  di  simil  indole  ve 
ne  potran  essere,  ve  ne  ha  che  su  questa  conseguano  facilmente  vanto 
di  proporzioni  maggiori,  di  più  recondito  magistero  coordinativo,  di 
più  sudati  materiali,  di  ricerche  più  variate  e più  vaste,  ma  che  più 
nobilmente  si  palesi  nel  suo  scopo,  che  onori  meglio  un  paese,  che 
sia  più  sacra  di  questa,  non  crederei.  La  voce  sua  è più  risonante  di 
quella  clresce  dai  monumenti,  più  chiara  e non  meno  sublime. 
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Nè  è cosa  men  dolce  il  vedere  come  il  Tipaldo  prima  di  accin- 
gersi all’opera  cercasse  suggerimento,  consiglio,  indirizzo  dai  più  esper- 
ti, come  gli  rispondessero  volonterosi  gl’ingegni  più  chiari.  Certo 
non  tutti  così  pronti  gli  ebbe  quant’  era  il  suo  desiderio  5 e V accen- 
nare a codesto  è sicuramente  non  poca  parte  di  lode.  Ma  lasciando 
di  osservare  simile  lavoro  ne’  riguardi  civili,  prendendolo  anche  solo 
dal  lato  letterario,  così  le  ricchezze  aumentano  di  questo  genere,  così 
si  va  vasta  e gigante  preparando  la  mole  a una  storia  letteraria  che 
il  presente  di  cui  è discorso  si  fa  necessario,  indispensabile } lo  si  dee 
riguardare,  come  a dire,  il  primo  capitolo  di  quella  gran  storia.  S011 
mirabile  spettacolo  di  una  civiltà  vera  gli  ordinamenti,  le  intenzioni  non 
conscie  di  sè,  que’  passi  che  vanno  sgomberando  la  via  più  che  non 
paia  il  bisogno  presente,  ma  che  sì  franchi  sono,  sì  providi  quasi  pre- 
saghi d’altri  passi  che  suonano  dietro.  Che  immensa  congerie  di  ma- 
teriali non  va  infaticabilmente  apprestando  al  lontano  avvenire  lo  sci- 
bile più  e più  svolgentesi,  diffondentesi  come  gran  onda } quale  urgente 
necessità  di  ordinarla,  di  avviarla,  di  farla  una:,  di  fare  che  quell’onda 
non  soverchi,  non  rovini,  di  derivarla  tranquilla  in  letti  limpidi  1 

La  biografia  è ancella  alla  storia,  se  pure  non  n’  è importantissima 
parte.  E in  ciò  viene  opportunemente  in  sussidio  alla  storia  che  que- 
sta contempla  solo  que’ grandi  avvenimenti  in  cui  l’uomo  a così  dire 
scompare,  che  rappresentando  la  vita  non  degl’individui  ma  dell’  u- 
manità.,  gli  uomini  ve  li  si  vede  appena  in  iscorcio.  La  quale  osserva- 
zione è madre  ad  altra  ben  più  grande,  ad  argomento  sublime  e ter- 
ribile dell’  essere  nostro.  Un’arcana  forza  presente  sempre  e possente 
tende  a fare  che  l’individuo  si  smarrisca  nella  specie,  che  tutti  gli  uo- 
mini insieme  non  rappresentino  più  che  un  corpo  solo.  Avvertimento 
ovvio  e naturale  eh’ è lì  per  irridere  a Gian  Giacomo  e agli  scrittori 
di  jus  naturale  sognanti  beatamente  i tempi  antisociali.  La  biografia 
invece  non  isdegna  gl’ individui,  va  in  giro  agitando  pietosa  la  fiaccola 
sua  di  volto  in  volto,  cerca  il  nome  e le  opere  e nel  suo  libro  le  scri- 
ve. È,  direi,  uno  degli  aspetti  che  piace  alla  storia  di  assumere,  eh’ è 
giusto  ch’ella  assuma.  Non  è l’opra  degl’individui  la  civiltà,  non  por- 
tarono i più  la  loro  pietra  a questo  tempio  gigante?  Se  un’idea  più 
forte,  l’ impeto  che  viene  dalla  di  lui  bellezza  fa  che  l’ uomo  ne  am- 
miri, più  che  altro,  l’ insieme,  e perchè  non  si  vorrà  qualche  volta  far- 
si più  da  vicino  a quelle  sacre  pareti  e leggerne  quando  una  e quando 
l’altra  di  quelle  iscrizioni  che  l’operaio  muto,  nel  suo  pianto,  nelle  sue 
speranze  cercò  d’ incidervi  sopra?  E non  sarà  ammaestramento  a chi 
viene  incoraggiamento?  Se  di  un’arte  qualunque  volessimo  acconten- 
tarci di  ammirare  solamente  gli  stupendi  lavori  eh’  ella  ci  diede,  e pa- 
ghi in  questo  tralasciassimo  in  tutto  di  tener  conto  del  suo  principio, 
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della  via  difessa  fece  per  salir  tanto,  come  potremmo  poi  provarci  an- 
che noi  in  (jaella  con  qualche  fiducia?  Sia  detto  altrettanto  dell’ argo- 
mento nostro.  Che  non  dicesse  qualcuno  che  a circostanze  così  gra- 
me fortunatamente  non  siamo  ancor  giunti,  perche  il  soffermarci  ove 
il  progredire  è necessario,  gli  è più  che  tornare  addietro. 

Ma  dalle  vedute  sintetiche  veniamo  a osservazioni  più  vicine,  più 
pratiche*,  veniamo  a un  poca  d'analisi.  Pur  troppo  l’affaticarsi  scal- 
tro, l’ infierire  su  questo  corso  campo  delle  lettere  ci  solleva  un  pol- 
verio il  quale  cela  come  che  sia,  o per  lo  meno  ombra  un  po*  sem- 
pre f applicazione  modesta  e romita,  l’opera  disinteressata  e santa 
de’  pochi  : e lo  schiamazzo  di  mille  voci  briache  offende  la  parola  che 
si  levò  immacolata,  maestra.  De’  mali  molti  che  di  qua  vengono,  il 
minore  è l’ ingratitudine.  A questa  e più  ancora  alla  facilita  che  c’  è, 
ove  i libri  cattivi  prevalgano,  di  prontamente  fuorviare,  rimedia  sapien- 
temente il  lavoro  del  prof.  Tipaldo.  Gl’  ingegni  egregi,  gF  ingegni  che 
più  o meno,  ma  sempre  veramente  influirono  al  progredire  degli  stu- 
di, che  colla  vita  o coll’alto  pensiero  ne  rappresentarono  la  santità, 
l’importanza,  hanno,  come  in  museo,  un  posticino  dal  benemerito  pro- 
fessore, quasi  segno  in  noi  di  gratitudine,  quasi  richiamo  ad  essi.  Per- 
chè volere  che  que’  che  non  li  conobbero  mai,  non  li  intesero,  com- 
piano essi  quest’  ufficio  sì  pio  ? La  posterità  del  povero  letterato  viene 
sull’  ali  subito  e si  posa  sulla  recente  pietra  del  suo  sepolcro.  Perchè 
attendere  che  gli  anni  molti  vi  si  addensino  sopra?  Perchè  che  a quel- 
la spenta  vita  si  affaccino  i venturi  come  a corrosa  iscrizione  ? Costoro 
al  più  indovinano.  E un  errore,  se  pure  inerzia  non  è,  che  le  passioni 
contemporanee  nuocano  in  tutto  e sempre  a un  libero  giudizio.  Biso- 
gna distinguere  vita  da  vita,  avvenimento  da  avvenimento.  Un  lette- 
rato è tutto  del  tempo  suo:,  conviene  che  la  di  lui  memoria  i con- 
temporanei, essi  la  mandino  a chi  verrà  nelle  loro  parole,  come  in  in- 
volucro intangibile,  e che  vi  spirino  le  opinioni  e le  idee  de’  giorni 
che  ha  vissuti  egli,  persuasione  alla  verità,  comento  agli  scritti,  li  du- 
bitare dell’integro  giudizio,  il  diffidarne,  il  dire  chi  vi  si  accinge:  io  mi 
perito:  è cosa  ita  oramai  in  lungo  un  po’  troppo.  Con  certe  cose 
e’  conviene  una  volta  finirla  : potevan  esser  giuste  un  giorno,  e adesso 
no.  Difesa  dalle  passioni  sono  que5  nuovi  elementi  sorti  dalle  aumen- 
tate relazioni,  n’è  difesa  l’imperiosa  coscienza  publica. 

Si  è veduti  i Francesi,  quegli  eterni  e bravissimi  critici  delle  cose 
nostre,  essere  i primi  nella  Biografici  Universale  a farci  consci  delle 
nostre  ricchezze,  di  noi.  lo  non  dirò  degli  errori  ne’  quali  vi  abbat- 
tete frequente,  di  que’  giudizii  che  al  letterato  infelice  sono  talvolta 
peggio  che  biasimi,  che  silenzio.  Del  loro  giudicare  così  a traverso, 
così  leggiero  io  non  reco  che  un  esempio  soio,  non  perchè  sarebbe 


difficile  portarne  molti,  portarne  di  più  gravi,  ma  perchè  trattandosi 
in  questo  della  gloria  contemporanea  piu  cara  d’Italia,  d’uomo  cono- 
sciuto. studiato  universalmente^  di  leggieri  si  argomenti  del  resto.  Nei 
brevi  cenni  sopra  Alessandro  Manzoni  vi  leggete  i Promessi  Sposi  e 
le  tragedie  e il  Cinque  Maggio , ma  de’  versi  immortali  di  lui,  de- 
gl'/n/n  sacri  indarno  è che  cerchiate.  Se  l’opera  del  Tipaldo  non  ci 
desse  nulla  di  nuovo,  e solo  riparasse  alla  poca  diligenza,  a’  sbagli 
che  ben  più  intimamente  offendono  questa  nobilissima  terra,  già  sa- 
rebbe assai  per  sentire  di  quanta  importanza  ella  sia.  E il  far  rumore 
delle  negligenze  degli  stranieri,  di  quella  eli’ è talvolta  ingrata  dimen- 
ticanza, è dire  in  gran  parte  la  nostra  vergogna.  Convien  più  che  la- 
mentarsi, più  che  in  miseri  scritti  gridare  la  patria  e far  che  incipri- 
gniscano gli  odi,  come  si  può  insistere  operosi.  E il  Tipaldo  ebbe 
qualche  anni  sono  a notare  codesto  e negli  ostacoli  tanti  che  si  frap- 
ponevano alla  sua  impresa.  Se  ogni  provincia,  ogni  paesetto  avesse 
uno  o due  che  si  credessero  in  dolce  debito  di  scrivere  la  vita  de’  po- 
chi o molti  letterati  compatrioti  la  raccolta  non  Stenterebbe  così 
come  vediamo,  nè  egli  la  dovrebbe  con  paura  limitare  a soli  dodici 
volumi.  Da  mille  parti  ove  un’ aqua  morta  giace  si  vedrebbe  derivare 
mille  rivi  amorevolmente  avviati  a fare  un’  onda  sola.  Non  solo  le  ric- 
chezze letterarie,  ma  ciò  ch’io  stimo  noumeno  le  bene  spese  vigilie, 
l’affetto  santo  a’ nobili  studi  come  scintille  da  ogni  villa,  da  ogni  an- 
golo verrebbero  in  un  incendio  solo,  verrebbero  a mostrare  F Italia 
anco  agli  occhi  dell’  universale  tale  qual  è nella  coscienza  de’  pochi, 
madre  d’ingegni  e di  generose  volontà  mirabilmente  feconda.  E s’anco 
quell’uno  o que’  due  vedessimo  un  pocolino  compiacersi  ne’  proprii, 
questa  non  sarebbe  quella  grande  sventura  predicata  dai  molti,  sareb- 
be assai  più  soffribile  cosa  che  il  torpore  misero  che  ci  aggrava.  In- 
tanto che  quell’ umile  municipio  e quell’ altro  se  ne  tiene,  già  lo  sto- 
rico della  letteratura  ne  libra  l’importanza,  e va  sceverando  cosa  da 
cosa.  Che  importa  che  nella  corona  accanto  a’  fiori  educati  in  chiuso 
giardino  compaia  il  fiorellino  cresciuto  alia  siepe  ? Uno  agli  altri  non 
toglie,  e chi  vi  s'induce  a cogliere  sa  dove  stender  la  mano:  Luigi 
Carrer  io  sapra. 
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IL  FILOSOFO  CRISTIANO  CHE  MEDITA  SUL  SEPOLCRO  , CONSIDERAZIONI  DI 

mons.  fra  Domenico  secondi  - Padova , coi  tipi  del  Semina- 
rio (l). 

Non  colorisce,  non  infiora,  va  raccolto  con  quiete  solenne  $ nella 
parola  è la  fède,  nella  fede  s’  affuoca  il  pensiero } scrive  non  a mostra 
ma  per  giovare.  E coni’  è della  grande  eloquenza,  vedi  fra  1’  abbon- 
danza de’  pensieri  ordinarsi  come  naturalmente  e svilupparsi  1’  uno 
dall’  altro  solo  alcuni  pochi,  pochi  a petto  a que’  che  senza  tregua  ti 
balenano  nell’ intelletto,  ma  la  mente  di  chi  legge  è portata  via  da  quei 
pochi  e appena  ha  tempo  di  affissar  gli  splendori  molti  che  le  nascono 
dentro,  come  durante  un  concerto  maggiore  di  qua  e di  là  da  tutte 
le  parti  altre  voci  armoniose.  Non  si  può  leggere  una  sola  pagina  di 
questo  libro  senz’essere  dominati  da  sentimenti  profondi,  da  quelli  che 
il  pio  autore  volle  far  in  altri  nascere  per  appunto.  Il  quadro  eh’  egli 
prese  a tracciare,  come  non  potea  essere  diversamente,  ha  delle  tinte 
nere,  ma  la  speranza  col  divino  sorriso  lo  illumina  tutto  $ e se  qui 
un’idea  un  po’ ti  confonde,  un’altra  viene  pronta  a rilevarti,  ned  è 
che  per  mezzo  a questa  vicenda  d’affetti  possente  che  ti  trovi  alla  fine 
di  queste  meditazioni.  Le  quali  io  non  saprei  lodare  abbastanza  per 
quella  guisa  ch’egli  è tolto  di  poter  dire  convenientemente  l’effetto  che 
ne  produce  la  lettura.  Il  Secondi  guarda  al  sepolcro,  ed  è un  filosofo 
altissimo  che  lo  guarda  : le  sono  vere  meditazioni  le  sue,  uscenti  dal- 
f anima,  e talora  la  parola  un  poco  rinforza  e si  fa  un  inno,  e pare  di 
un  poeta,  pare  di  un  santo  padre  quando  nel  caldo  dell’amore,  nel- 
l’ impeto  della  fede  dimentica  sè  e il  mondo  e levasi  entusiasta  a Dio. 
Non  c’  è cosa  in  questo  libro  che  manco  direttamente  concorra  al 
santo  scopo  cui  è destinato,  che  meno  tocchi  l’anima  e la  persuada 
a quella  grande  verità  la  quale  fa  capo  a tutte  l’altre  e la  cui  bellezza 
non  è dato  di  mirare  se  non  dopo  aver  lottato  lungamente  con  quel 
terrore  che  sorge  di  naturale  insieme  all’idea  della  nostra  fine,  dopo 

(i)  Il  sig.  Giambattista  Massaretti,  libraio  in  Padova,  pensò  savia- 
mente d’intraprendere  a proprie  spese  la  ristampa  di  quest’  operetta,  che 
riuscì  corretta  e abbastanza  elegante.  [Voi  ci  crediamo  in  debito  di  racco- 
mandarla a’  nostri  lettori,  a’  padri  di  famiglia  in  ispecie,  che  troveranno 
in  essa,  dandola  alle  mani  de’ giovanetti,  un  non  iscarso  aiuto  a quel 
massimo  de’ doveri,  all’educazione  de’ propri  figli,  che  sono  chiamati  ad 
adempiere. 


aversi  abituato  a quel  fantasima.  E il  Secondi  con  le  sue  meditazioni 
ci  conduce  grado  a grado  al  diffìcile  passo  e ci  dà  assai  conforti  all'  a- 
nirno  a superarlo.  Dopo  lette,  si  è altri}  il  sepolcro  su  cui  venne  a 
posarsi  la  croce  ti  si  muta  in  un  tempio,  e la  mente  è lì  devotamente 
in  quel  tempio,  dove  non  ha  ombra  che  la  funesti  o cosa  che  non  le 
sia  sacra,  lo  vorrei  star  a osservare  il  volto  di  certiduni  intanto  che 
leggessero  le  meditazioni  del  Secondi, 
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DIZIONARIO  DI  ERUDIZIONE  STORICO-ECCLESIASTICA  DA  S.  PIETRO  SINO  AI 

nostri  giorni  - Venezia  > tip.  Emiliana  in  8.-  V oh  I-XXIV. 

1 840-44. 

L Mentre  l’Italia  va  lieta  di  veder  già  inoltrata  di  tanto  un’Opera 
si  colossale  di  erudizione  sacra-profana } non  può  eli’ esser  assai  op- 
portuno e grato  ai  lettori  benevoli  di  questo  Giornale,  trovare  in  esso 
esaminato,  ed  imparzialmente  riferito , il  merito  da  essere  attribuito  a 
questo  lavoro  del  chiarissimo  sig.  Gaetano  cav.  Moroni,  primo  Aiu- 
tante di  Camera  della  Santità  di  N.  S.  Gregorio  papa  XVL 

II.  Nell’ accingermi  al  quale  incarico,  e per  corrispondervi  colla 
maggior  pienezza  possibile^  non  ho  mancato  di  considerare  matura- 
mente prima  di  tutto,  che  il  bisogno  di  esserne  sincerati  deriva  in  tutti, 
non  tanto  dall’ importanza  speciale  del  titolo  e della  mole  dell’opera } 
quanto,  e più  assai,  dalla  necessità  di  sapere  se,  ed  in  quanto  l’opera 
stessa  debbasi  confinare  nella  farraggine  delle  compilazioni  più  o meno 
diligenti,  che  già  si  hanno  in  proposito,  e che  sotto  tanti  e diversi  ti- 
toli corrono  alla  giornata  ^ o la  si  debba  apprezzare  invece  come  opera, 
se  non  del  tutto  nuova  di  fondo  e di  nuovo  metodo,  di  estesissima  uti- 
lità, di  maturo  studio,  di  sana  dottrina,  e ricca  di  acute  e sicure  os- 
servazioni ed  avvisi  degni  di  uno  scrittore  illuminato  è profondo. 

III.  Mi  sono  quindi  fatto  ad  esaminare  con  ogni  rigore  di  critica  i 
XXIV  Volumi  fino  ad  ora  venuti  in  luce  dell’  opera  sopraddetta,  e 
per  quanto  dovessi  guardare  me  stesso  sì  dalla  pochezza  mia  propria, 
come  da  ogni  sentimento  di  parte  : prevalendo  pure  mai  sempre  in 
me  il  sentimento  del  più  conscienzioso  e delicato  dovere,  e della  rive- 
renza dovuta  a quanto  ne  fu  già  per  altri  sentenziato  fino  ad  ora  mi 
sono  fatto  pienamente  tranquillo  nel  presentare,  in  ordine  a quanto  so- 
pra, il  mio  voto  sull’  opera  sopraddetta,  considerata  partitamente  : 

1.  in  senso  d’importanza  ed  utilità  d’argomento^ 

3.  in  relazione  all’Autore,  ed  alle  circostanze,  che  lo  riguardano:, 

3.  rispetto  al  titolo  dell’opera,  ed  al  metodo  col  quale  è stata 
intrapresa,  e fino  qui  felicemente  condotta } 

4.  infine  nell’intrinseco  del  inerito  che  la  riguarda:  sia  per  la 
trattazione  individuale  degl’ argomenti,  sia  per  lo  stile  ed  altri 
particolari  pregi,  che  possono  appartenerle. 

IV.  Basta  veramente  considerare,  che  l’opera  aggirasi  esclusiva- 


356 

mente  dentro  la  sfera  di  tutto  ciò  che  appartiene  alla  Cattolica  Chie- 
sa, ed  a quella  Sede  inconcussa  ed  insower libile,  alla  quale  tutto  il 
cattolico  mondo  deve  attenersi,  e Y accaltolico  umiliato  chinarsi}  per 
conoscere  a quanto  importante  e sterminata  sfera  di  argomenti  si  esten- 
de, e di  quanto  sicura  erudizione  e squisita  critica  debba  essere  provve- 
duto quello  scrittore  del  secolo  XIX,  che  vi  si  accinga.  Che  se  ciò  egual- 
mente dovrebbe  essere  detto  anche  per  quegli,  che,  non  su  tutti,  ma 
ritornar  intendesse  soltanto  su  qualcheduno  d'essi  in  particolare}  quan- 
to d’ importanza  non  assume  quell7  opera,  che  viene  ad  olfrirsi  guida 
costante  in  tutti  i più  minuti  particolari  dello  smisurato  argomento , 
dalla  sommità  del  Triregno,  insino  al  menomo  particolare  di  un  cam- 
panello da  Messa  ? Su  ciò  devono  arrestare  segnatamente  due  consi- 
derazioni : La  prima,  che  riguardata  ben  anche  l7  indole  e la  quantità 
delle  consimili  opere,  se  non  generali,  parziali  almeno,  che  pure  esi- 
stono, e molte  e dottissime  intorno  agli  argomenti  medesimi}  pure  dal- 
l'epoca della  rivoluzione  di  Francia  in  avanti,  tanti  sono  i casi,  le  va- 
riazioni e le  modificazioni  avvenute,  che  il  riordinare  le  notizie  parti- 
colari di  ogni  materia,  e presentarle  nello  stato  odierno,  ciò  solo  sa- 
rebbe già  tanto,  da  non  esitare  menomamente  nell’assegnare  un  grado 
massimo  all’importanza  dell’opera  di  cui  parliamo,  e che  si  presenta 
in  Italia. 

Più  assai  rilevante  ancora  è poi  la  seconda,  cioè  l’ utilità. 

Non  è ignoto  infatti  ad  alcuno,  come  appunto,  e pur  troppo,  dal- 
l'epoca ricordata  di  religiosa  e politica  perturbazione  fino  ad  ora,  tut- 
to che  appartenga  alla  Cattolica  Apostolica  Romana  Chiesa,  è stato 
lo  scopo  d’ irriverenti  invettive  e di  temerarie  disquisizioni,  ond’  è che 
serpeggiandone  più  o meno  il  veleno  in  quasi  tutte  le  altre  opere  del- 
l'egual  fatta  venuteci  d’oltremare  e d’  oltramonte,  a sempre  più  agi- 
tare la  navicella  di  Pietro}  non  solo  al  corpo  civile  della  cattolica  Chie- 
sa mancava  un’opera  in  tutte  parti  sana  e sicura  che,  come  dicono 
al  giorno  d’ oggi,  stata  fosse  del  colore  medesimo  nel  percorrere  tutti 
gli  argomenti  che  riguardano  la  storia  e 1’  erudizione  ecclesiastica } 
ma  i fatti  medesimi  avrebbero  dovuto  desiderare  che  la  vi  fosse,  so- 
prattutto a presidio  e tutela  della  gioventù  studiosa  e cristiana. 

Ecco  pertanto  palesi,  se  altro  non  fosse,  i due  motivi  gravissimi, 
per  cui  sul  primo  punto  del  propostomi  esame  debbo  affermare,  che 
veramente  importante  ed  utilissima  è l’opera  dal  sig.  cav.  Moroni  in- 
trapresa, e fino  a qui  di  suo  proprio,  indefesso,  e prodigioso  studio 
animosamente  condotta. 

V.  Nè  alla  sterminata  vastità  dell’opera,  ed  alla  meraviglia  che 
desta  un  pensamento  sì  vasto  (mandato  ad  effetto  dalla  costanza  ed 
attività  incredibile  e portentosa  di  un  uomo  solo)  corrispondono  meno 


le  circostanze  particolari  relative  dall’autore.  Nel  farsi  debito  delle  quali 
per  giustamente  portar  sentenza  dell’  opera,  è da  considerare,  che  al 
retto  esercizio  dell’Arte  critica  ed  alla  giusta  assegnazione  dei  meriti 
e delle  ricompense , quest’  esame  delle  circostanze  particolari,  in  cui 
versa  un  autore  (dal  quale  la  società  civile  riceve  il  benefizio  di  opere 
direttamente  condotte  al  fine),  non  dovrebb’ essere  sì  frequentemente 
trascurato,  com’  è.  E vaglia  il  vero  : come  mai  pub  reggere  al  para- 
gone il  merito  di  chi  scrive,  e medita  incessantemente,  per  ordinario  ed 
abituale  uso  di  vita,  scopo  identico  di  professione  sua  propria,  in  mezzo 
a comodità  relative,  ed  in  ogni  condizione  di  stato  comodo  e relativo, 
col  merito  di  chi,  perseverante  nella  sua  vocazione,  è sempre  inteso  allo 
stesso  fine,  colla  lucerna  alla  mano  della  meditazione  o del  genio,  la 
serba  sempre  ardente  ed  utile  altrui,  anche  fra  i tumulti  della  vita,  il 
vento  delle  procelle,  la  disparità  disparatissima  delle  abituali  occupazio- 
ni, le  cure  ed  i travagli  di  mille  modi,  ed  in  una  parola  nella  perpe- 
tua guerra  e negazione,  della  tranquillità  e del  tempo,  tanto  necessario 
agli  sludj  ? - Sia  pure,  che  i contemporanei  e la  posterità  abbiano  diritto 
di  non  riguardare  che  all’intrinseco  dei  vantaggi,  od  alla  realtà  del 
diletto,  che  conseguiscono  dall’opera,  che  lor  si  pone  dinanzi:  ma  la 
posterità,  ma  i contemporanei  non  possono  mettere,  nè  pongono,  alla 
condizione  medesima  Virgilio,  che  scrive  tra  la  pace  di  Roma  e gli  ozii 
che  riconosce  da  Augusto-,  e Dante,  che  sempre  agitato,  sempre  in 
moto  ed  errante,  col  flagello  ai  fianchi  della  persecuzione,  al  soffio  di 
quel  vento  secco,  che  vapora  la  povertà  dolorosa,  si  fa  maggiore  de- 
gli antichi,  dona  ai  presenti  ed  ai  futuri  una  lingua,  leva  la  speranza 
a tutti  di  superarlo,  e scrive  la  Divina  Commedia  ! 

La  Critica  dunque  deve  giustamente  occuparsi  delle  circostanze 
personali  nelle  quali  versa  un  autore  per  misurar  il  grado  del  suo  pro- 
prio merito. 

Per  questo  capo,  se  l’opera  del  cav.  Moroni  desta  la  meraviglia 
per  l’ampiezza  e per  Y importanza  dell’argomento^  l’accresce  a mille 
doppii  per  le  circostanze,  che  lo  riguardano. 

Trattasi  in  fatto  d’uno  scrittore,  che  vive  in  tale  assiduità,  molti- 
tudine, e diversità  abituale  e continua  di  occupazioni,  che  solo  a porvi 
mente  sarebbe  da  tenere  per  impossibile,  che  gli  rimanesse  neppur 
bricciolo  di  tempo,  necessario  a consultare  gli  autori,  ed  a disporre  la 
materia  di  cui  deve  occuparsi  Abbiasi  da  imaginare  un  tal  uomo,  che, 
con  attività  portentosa  di  sagacissimo  ingegno  serve  puntualissimamente 
a tutti,  che  mantiene  con  tutti  e vicini  e lontani,  co’suoi  proprii  ca- 
ratteri, una  corrispondenza  continua,  e che  soprappiu  presenta  all  Italia 
il  vastissimo  Dizionario  di  cui  si  leggono  di  già  XXIV  volumi  scritti 
lutti  di  propria  mano  per  darne  altrettanti:  e la  giustizia  allora  co- 
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manda  che  imparzialmente  sieno  poste  in  bocca  di  lui,  contro  qual- 
sivoglia la  malignità  e l’indisposizione  dell’animo , le  parole,  colle  quali 
il  celebre  Pierio  Valeriane  conchiudeva  la  sua  prefazione  all’eruditis- 
sima opera:  Castigationes  Virgilianae.  - Si  quis:  egli  scrive,  oc- 
cupati o tic  s meas  ititeli  e oc  erit  $ si  reruni  quibus  implicatus  sum 
molestias  viderit ; si  aula  incomoda  et  advocationes  crebras si 
duras  norit  difficultates , quae  mihi  in  hoc  opere  conficiendo  su - 
perandae  fuerunt  $ misereatur  potius  me  non  omnia  videre  po- 
llasse^ quain  damnare  quiquam  adgrediatur . 

E tale  è infatti  la  condizione  di  questo  scrittore,  che,  tocco  appe- 
na il  mezzo  del  cammino  della  vita,  viene  a mostrare  in  sè  medesimo 
una  meraviglia  pari  a quella  con  cui  abbiamo  veduto  in  questa  Italia 
medesima  un  solo  Forcellini,  fra  tante  disparate  occupazioni,  condurre 
a fine  da  sè  solo  la  grande  Opera  del  Lexicon , e vediamo  in  queste 
nostre  provincie  un  solo  Cicogna  condurre  a fine  l’altra  sulle  Vene- 
ziane Iscrizioni. 

Anche  per  questo  capo  pertanto  l’imparzialità  della  Critica  asse- 
gna al  Dizionario  di  cui  parliamo  le  più  esuberanti  e ben  meritate  co- 
rone di  gradimento  e di  plauso. 

VI.  Che  se  le  circostanze  personali  sopraindicate,  messe  a con- 
tatto della  smisurata  impresa  dell’opera,  potrebbero  far  entrare  in  un 
tal  quale  stato  di  miscredenza,  e tanta  da  non  ammettere  questo  com- 
plesso di  meraviglie  studiose  e di  attività  quasi  incredibile  in  un  uomo 
solo}  il  titolo  e l’argomento  stesso  dell’opera,  il  metodo  da  lui  tenuto, 
il  tempo  che  vi  ha  speso  a predisporlo  ( come  precisa  la  più  modesta 
e candida  prefazione  che  vi  si  potesse  porre  in  fronte)  vengono  oppor- 
tunemente  a tranquillare  le  trepidazioni  più  caute. 

Premesso  in  fatti  il  dono  di  un  ingegno  elevato,  eccolo  fin  dalla  pri- 
ma sua  età  questo  scrittore  dar  mano  ad  una  quantità  di  memorie  per 
proprio  uso,  relative  all’oggetto  del  quale  intende  erudire  sè  stesso. 
L’economia  del  tempo,  ed  il  frutto,  che  va  traendo  dai  proprii  studii, 
gli  accrescono  le  cognizioni  da  un  lato,  la  brama  di  progredire  dal- 
l’ altro. 

Quindi  è che  pel  corso  di  non  pochi  anni  egli  raddoppia  giornal- 
mente le  cure  per  aver  infiniti  altri  mezzi,  e più  pronti,  ad  agevolare 
a sè  stesso  il  compimento  del  grande  e ben  ponderato  travaglio.  Sot- 
tentra ad  animarlo  l’amor  del  padre,  che  arde  pel  desiderio  di  dar 
al  suo  proprio  ed  amatissimo  figlio  un  libro  dell’utilità  più  sicura.  In 
una  parola,  l’ economia  del  tempo  esercitata  per  venti  anni,  e l’ attivi- 
tà più  indefessa  lo  portano  prestamente  a mettere  in  pronto  un’opera, 
che  dettata  dall’amore  della  religione,  da  quello  della  patria,  e del  figlio, 
dall’affetto  di  suddito,  dalla  convenienza  del  ministero,  e dalla  ricono- 
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scenza  dell’ animo  verso  il  suo  Principe,  prese  tantoppiù  utilmente  la 
forma  del  Dizionario,  quanto  più  un  Dizionario  appunto  non  è che  l’ag- 
gregato di  molti,  e diversi  argomenti,  disposti  per  alfabeto,  e trattati 
da  sè  } locchè  se  porge  al  lettore  la  maniera  più  spedita,  e comoda  per 
usarne,  olire  egualmente  all’autore  la  più  semplice  e comoda  per  com- 
porla, a mal  grado  pure  d’un  frequente  abituale  interrompimento  di  ap- 
plicazioni e di  studio. 

Quando  poi  si  consideri,  che  tutte  le  disparate  materie,  che  tutta 
l’infinita  serie  degli  autori,  e delle  opere  nel  Dizionario  citate,  e che 
tutte  le  ragioni  di  tempi,  e di  luoghi  andranno  a ricevere  i vantaggi 
della  riunione,  del  sistema,  e di  ordinata  lettura,  la  mercè  d’ indici  di- 
ligentissimi e diversificati  sotto  moltiplici  punti  di  vista,  che  saranno  dati 
al  fine  dell’Opera}  non  vi  sarà  per  certo  chi  discordi  dall’avviso,  che 
l Opera  stessa  al  termine  dell’edizione  sarà  per  offrire  la  più  sicura  e 
completa  guida,  tanto  a semplicemente  conoscere,  quanto  a metter  in 
grado  di  approfondare,  volendo,  e col  riunito  studio  delle  opere  in  es- 
sa citate,  ogni  e qualunque  argomento  sacro  o profano,  che  sia  congiunto 
colla  storia,  colla  dottrina  e coll’erudizione  della  Cattolica  Chiesa. 

Egli  è anzi  di  gran  diletto  e meraviglia  ad  un  tempo  dover  con- 
vincersi, e riscontrare  coll’esame  stesso  dei  XXIV  Volumi  venuti  in 
luce  finora,  che  assai  voci  di  nomi,  di  persone,  e di  luoghi  figurano 
o principalmente  o secondariamente  in  questo  vastissimo  Dizionario , 
mentre  si  cercano  indarno,  o nei  Manuali  di  conversazione,  o nei  Di- 
zionari di  lingua^  e molto  più,  che  chiunque  acquista  quest’opera  scu- 
sa di  molte  e molte  altre  la  spesa  ed  il  bisogno,  perocché  e la  storia 
dei  Concilii  e quelle  delle  Crociate,  e quella  dei  diversi  Ordini  Reli- 
giosi, e quella  delle  Diocesi,  delle  Funzioni  sacre,  dei  Pontefici,  dei  Car- 
dinali, dei  Santi  ec.  ec.  vi  sono  compenetrate  per  modo,  che  ben  fa- 
cilmente dal  Dizionario  del  Moroni  se  ne  possono  ricavare  centinaia 
d’opere  separate,  come  per  esempio  biografie,  storie  generali  e par- 
ticolari, bibliografie,  avvenimenti  celebri  ec. 

VII,  Le  quali  cose  avvertite,  più  non  occorre  quanto  all’intrinseco 
merito  degli  articoli , che  compongono  il  Dizionario,  considerati  in  sè 
stessi,  e relativamente  al  fine  di  tutta  l’Opera.  Per  sè  stessi,  porgono 
nel  tutto  e nelle  parti  l’ erudizione  e la  storia  di  quanto  spetta  a qual- 
chesiasi  la  persona , il  luogo,  o la  dottrina,  o l’ oggetto,  che  alla  Re- 
ligione appartiene}  ed  in  ciò  la  censura,  considerata  la  vastità  della 
materia,  non  potrebbe  dolersi  gran  fatto  neppur  di  qualche  nome  o 
di  qualche  voce,  da  essere  desiderata  nei  volumi  usciti  finora}  preso 
pure  a calcolo,  che  in  opere  di  tal  indole  è sempre  dato  1’  aggiungere, 
tessero  anche  molti  i compilatori.  Rispetto  al  fine,  la  più  superficiale 
lettura ^ e soprattutto  la  ben  saggia  e brevissima  prefazione,  che  leg- 
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gesi  in  fronte  dell’Opera,  mette  nel  convincimento,  che  il  valente  Au- 
tore non  altro  si  propose  a fine  purissimo  di  tanta  fatica,  che  la  glo- 
ria della  Religione  e di  Dio. 

Quanto  allo  stile  esso  procede  affatto  modesto  e semplice  quanto 
V intenzioni  dello  scrittore,  che  non  assume  giammai  le  parti  di  cen- 
sore o di  giudice  ^ ed  anzi  nasconde  costantemente  sè  stesso,  e lascia 
parlare  i fatti  non  disgiunti  dalla  citazione  dei  fonti  e degli  autori  da 
cui  li  deriva.  I soli  articoli:  Alessandro  Sesto , Armo  Santo,  Ameri- 
ca, Avignone , Ancona,  Anelli,  Antipapa,  ec.  ec.  possono  provare  a 
chiunque,  e far  toccare  con  mano,  che  nel  Dizionario  del  cav.  Moro- 
ili  il  cattolico  trova  quello  che  aver  non  potrebbe  da  qualsiasi  altro 
fra  i mille  Dizionari,,  che  vanno  per  le  mani  di  tutti,  e però  sono  do- 
cumento amplissimo  a chi  assicura,  che,  oltre  alla  lode  del  fino  crite- 
rio e della  maestria,  quella  è dovuta  all'illustre  Autore  della  modestia 
e della  sagace  riservatezza.  Quegli  perciò  che  scrive  e sente  così,  ben 
si  trova  al  dissopra  di  qual  si  voglia  la  taccia  di  parzialità,  nè  può  te- 
mere di  aver  tradito  la  santità  dell’ufficio  proprio  circa  al  portare  sen- 
tenza sul  Dizionario  del  cav.  Moroni,  come  pure  di  aver  lasciato  aperta 
la  mente  alle  seduzioni  della  parzialità  e del  favore,  od  alle  avverse 
della  malevolenza  e del  biasimo.  La  Critica  infatti  ha  per  soggetto 
proprio,  e suo  primo,  l’imporre  silenzio  alla  voce,  qual  che  siasi,  delle 
passioni,  ed  allora  i Giornali  scientifici  e letterarii  ed  i dotti  medesimi 
raggiungono  l’altezza  e la  dignità  del  loro  ministero, vquando  questi  mo- 
stri fremono  inutilmente  a pie’ loro. 
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LETTERATURA.  E STORIA 


GLI  IMITICI  «II  PRIMI  ili  DEL  SECOLO  INI 


I. 

Mi  Manicheismo,  setta  innestata  sulle  dottrine  religiose  de’  Per- 
siani, degli  Etruschi  e di  un  gran  numero  di  popoli  dell’ antichità, 
passò  dall’Oriente  in  Occidente  verso  la  line  del  secolo  X.  Pietro 
Siciliano  che  scrisse  la  storia  de’ Manichei  in  greco  verso  Tanno  870 
parla  del  loro  progetto  di  stabilirsi  nella  Bulgaria.  Versò  il  mille  i 
Manichei  erano  già  numerosi  in  Italia:  da  Rodolfo  Glaber  sappiamo 
le  loro  dottrine  essere  state  di  qua  trapiantate  in  Francia  per  mezzo 
di  una  donna  (1).  Quel  Gerardo,  capo  di  una  congrega  di  settarii  che 
T arcivescovo  Eriberto  di  Milano  scoprì  in  un  castello  della  diocesi 
di  Torino,  non  doveva  essere  che  un  Manicheo  (2).  I Manichei  ne- 
gavano la  santità  dei  matrimonio;  onde  nella  famosa  questione  tra 
preti  celibi  e i preti  coniugati  di  Milano,  questi  accusavan  quelli  di 
manicheismo  0 di  paterenismo,  come  allora  dicevasi.  Gli  storici  mi- 
lanesi danno  quindi  il  nome  di  patareni  ai  fautori  del  celibato  cheri- 
cale,  e patareno  fu  detto  da  loro  Arialdo  che  la  Chiesa  annovera 
tra’  santi,  e patareno  papa  s.  Gregorio  VII  (3)  Cadono  quindi  in 
grave  errore  coloro  i quali  asseverano  Milano  essere  stala  1 antica 
sede  dei  patareni  sull’autorità  di  Landolfo  seniore,  il  quale  appella  in 
quel  modo  i difensori  di  Roma,  e non  già  quelli  delle  dottrine  di 
Manete. 

Rimini,  Faenza,  Viterbo  ed  altre  città  della  media  Italia  erano 
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già  piene  di  eretici  : in  Orvieto  un  fiorentino  Diotisalvi  aveva  sparso 

1 semi  del  manicheismo:  negava  il  mistero  eucaristico,  il  battesimo, 
l’efficacia  della  preghiera  pe’morti;  asseriva  le  cose  visibili  essere  opera 
del  Demonio,  le  invisibili  di  Dio,  tutti  i papi  da  s.  Silvestro  in  poi  es- 
sere dannati.  Il  vescovo  lo  lece  bandire,  ma  invano,  perchè  a lui  suc- 
cedevano due  donne  tenute  in  voce  di  sante,  Milizia  da  Montamiata 
e G infitta  di  Firenze.  Scoperta  la  congrega,  molti  eretici  furono  de- 
capitati, altri  appiccati,  altri  arsi  sui  roghi,  un  gran  numero  bandi- 
ti (4).  Più  tardi  comparve  Pietro  Lombardo  (5)  a rianimare  il  co- 
raggio degli  eretici,  i quali  crebbero  cosi  in  numero,  che  i cattolici 
incominciarono  ad  essere  travagliati  da  gravi  timori.  Implorarono  essi 
da  Roma  un  governatore,  e il  papa  affidò  quell’  ufficio  a Pietro  Pa- 
renzio,  giovine  intrepido  ed  entusiasta,  il  quale  persecutò  ferocemente 
gli  eretici,  da’  cui  fèrri  cadde  svenato,  riportandone  il  nome  di  mar- 
tire e di  santo. 

Ferrara  era  abitata  da  un  gran  numero  di  patareni,  sicché  il 
vescovo  dovette  implorare  il  braccio  di  Ottone  IV  nel  12  io.  In  Vi- 
terbo erano  essi  così  potenti,  che,  ad  onta  delle  bolle  del  papa,  riu- 
scivano a fare  eleggere  dal  popolo  per  consoli  due  della  loro  setta. 
Innocenzo  ìli  invitò  tutti  i fedeli  di  Viterbo  ad  insorgere  contro  i 
consoli,  minacciò  la  scomunica  e una  crociata  de’  paesi  vicini.  Più 
tardi,  andò  quivi  personalmente,  fece  confiscare  i loro  beni,  disfare 
le  loro  case,  punire  severamente  le  persone.  Lo  zelo  d’ Innocenzo  si 
estese  a varie  città  d’ Italia  : Firenze,  Prato,  Chiusi  e Milano  perse- 
guitavano gli  eretici  (6),  che  nella  Marca  Trevigiana  erano  protetti 
da  Ezzelino  III  (7). 

L’eresia  era  penetrata  già  da  molto  tempo  in  alcune  valli  delle 
Alpi,  s’era  propagata  in  Baviera  e in  Austria,  sì  che  per  opporre 
ad  essa  un  ostacolo,  il  duca  Leopoldo  aveva  ottenuto  la  istituzione 
di  un  vescovo  per  la  città  di  Vienna  (8).  Era  anche  comparsa  nel- 
f Alsazia  e nella  Turgovia,  lungo  il  Reno  e nella  Westfalia  (9).  Nella 
Fiandra  fin  dai  tempi  di  Alessandro  III  gli  eretici  eran  così  numerosi 
che  il  re  di  Francia  si  credè  in  dovere  di  denunciarli  formalmente  al 
papa  (io).  Nei  Paesi-Bassi  essi  avevan  fatto  molti  proseliti  nella  clas- 
se degli  artigiani  e specialmente  nei  tessitori:  alcuni  passarono  in 
Inghilterra-,  il  Concilio  di  Oxford  li  condannò  e fi  abbandonò  al  brac- 
cio secolare,  ed  essi  furono  banditi  a mezzo  inverno  e privati  d’ogni 
soccorso,  onde  un  gran  numero  morirono  di  fame  e di  stento,  can- 
tando inni  e salini  di  allegrezza  (1 1).  I reiterati  decreti  di  Alfonso  il 
e di  Pietro  di  Aragona  ci  mostra  il  numero  di  essi  come  ben  consi- 
derevole in  quella  provincia.  Quest’  ultimo  li  puniva  col  bando  e col- 
la morte,  facultava  i cittadini  ad  insultarli  e a derubarli  (12). 
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Il  sinodo  di  Parigi  condannò  al  rogo  quattordici  discepoli  di  Al- 
merico, il  quale  aveva  innestato  le  dottrine  dei  Manichei  a quelle  di 
Aristotile:  il  popolo  arse  gli  scritti  di  lui  e le  opere  aristoteliche,  le 
quali  furono  quindi  proibite,  pena  la  scomunica  a chi  avesse  osato 
leggerle  o copiarle.  Il  vescovo  di  Auxerre  perseguitò  fieramente  i 
novatori,  tanto  da  meritarsi  il  nome  di  martello  degli  eretici,  malus 
haereticorum , e nella  sua  persecuzione  furono  anche  involti  i Fratelli 
del  berretto  bianco,  specie  di  società  di  temperanza,  che  faceva  volo 
di  astenersi  del  giuoco,  del  vino  e delle  voluttà.  Questi  furono  assolti 
nel  concilio  di  Digione  e quindi  dal  papa,  il  quale  più  tardi  tolse 
loro  la  sua  protezione,  si  che  il  vescovo  potò  avere  il  piacere  di  tra- 
scinarne un  buon  numero  sui  roghi  (i3). 

A Nevers  muore  sul  rogo  un  gentiluomo  e un  canonico  si  salva 
colla  fuga^  a Troyes  otto  persone  sono  arse  vive(i  4)*  Nella  Francia  me- 
ridionale f eresia  aveva  fatto  spaventevoli  progressi  : le  dottrine  qui- 
vi accolte  erano  state  condannate  dal  Concilio  d’  Alby  nel  1176: 
nel  settantotto  era  andato  in  Tolosa  un  cardinale  accompagnato  da 
un  abate  cisterciense  : la  plebe  insultava  entrambi  per  le  vie } i fan- 
ciulli correvan  loro  dietro  gridando  : « oh  gl’ ipocriti  1 oh  gli  apostati! 
oh  i farisei  ! » Il  successore  di  Alessandro  mandò  quivi  predicatori 
scortati  da  molta  gente  armata,  ma  i suoi  sforzi  tornami  vani  (i5). 

Tolosa  divenne  la  sede  dell’eresia:  il  conte  Raimondo  VI  aveva 
gustato  le  nuove  dottrine}  egli  era  signore  di  cinquanta  città,  di  un 
gran  numero  di  borghi  e di  cento  dieci  castella}  la  sua  corte  era  il 
convegno  di  dante  leggiadre,  di  prodi  cavalieri,  di  esperti  trovado- 
ri (16). 

Il  clero  era  in  quel  momento  in  molto  discredito}  i signori  giu- 
ravan  dicendo  : « Mi  farei  prete  pria  di  fare  la  tal  cosa  ! « i mene- 
strelli motteggiavano  sulle  cose  sacre,  e narravano  le  più  laide  av- 
venture delle  persone  ecclesiastiche } gli  artisti  osavano  fino  ripro- 
durle sulle  invetriate  delle  chiese  e sui  dorsali  dei  cori.  Innocen- 
zo mandò  in  Linguadoca  due  monaci  cisterciensi  Guido  e Raine- 
ri deputati  a ricercare  e a punire  gli  eretici  : furono  questi  i primi 
inquisitori  pontifica  che  rammenti  la  storia,  prima  che  si  mostrasse 
san  Domenico.  Nel  1203  andò  a Tolosa  Raineri,  e con  lui  era  Pie- 
tro di  Castelnau,  aneli’ esso  cisterciense}  poco  dopo  comparve  un 
uomo  di  triste  celebrità,  Arnaldo  abate  di  Cistercio.  Gl’  inquisitori 
trovarono  una  fiera  opposizione  ne’  vescovi  gelosi  della  propria  au- 
torità. I legali  ottennero  che  fosse  eletto  vescovo  di  Tolosa  il  celebre 
Folco,  « clic  a Marsiglia  il  nome  ha  dato  - Ed  a Genova  tolto  (17)  ». 
Questi  fu  bello  della  persona,  ornato  parlatore,  cortese  donatore,  ed 
in  amore  acceso,  ma  coperto  e savio  ( 1 8)  : amò  c cantò  nelle  corti  di 


Riccardo  Cuor  di  Leone,  d’ Alfonso  <T  Aragpna  e di  Raimondo  di  To- 
losa : frequentò  la  corte  di  Barrai  visconte  di  Marsiglia,  della  cui 
moglie  Adelasia  fu  ardentemente  innamorato:  egli,  se  dobbiamo  cre- 
dere a un  antico  scrittore,  « amò  maritate  e vergini,  e vedove  e gen- 
tili e popolesche  (19)  ».  È curioso  leggere  nel  padre  Lacordaire  Fol- 
co essere  conosciuto  per  purità  di  vita  (20):  - si  direbbe  un’ironìa. 
Questi  amori  che  durarono  in  lui  u infìn  che  si  convenne  al  pelo  » 
non  gF  impedirono  di  aver  moglie  e figliuoli  : più  lardi  persuase  la 
moglie  a prendere  il  velo,  ed  egli  entrò  co’  figli  nell’  Ordine  di  Ce- 
stello. Non  tardò  molto  che  invece  della  mandòla  ei  si  vide  in  mano 
il  pastorale  \ persuaso  di  dover  lavare  i peccati  della  sua  giovinezza 
nel  sangue  degli  eretici , istituì  una  congrega  i cui  confrati  giuravano 
il  loro  esterminio.  Questa  specie  di  tribunale  westfalico  accusava, 
condannava  e puniva  senza  punto  curarsi  delle  leggi  e dei  magistra- 
ti: ogni  dì  le  vie  erano  innondate  di  sangue,  i cittadini  di  Tolosa  si 
sgozzavano  l’un  l’altro,  di  che  gliene  dà  una  curiosa  lode  un  cro- 
nista contemporaneo,  dicendo  eh’  egli  era  venuto  a portare  tra’  cit- 
tadini non  la  cattiva  pace,  ma  la  buona  guerra,  non  parerti  malam , 
sed  gladium  bonurn  (21). 

I legati  erano  già  in  procinto  di  abbandonare  la  loro  missione, 
quando  s*' incontrarono  in  Monpellieri  con  don  Diego  d’Azevedo  ve- 
scovo d’ Osma,  il  quale  li  persuase  a licenziare  il  loro  seguito  nume- 
roso, a deporre  le  ricche  vestimenta,  a percorrere  il  paese  a piedi  e 
da  veri  apostoli.  Egli  ne  diede  l’esempio  tenendo  con  sè  un  piccolo 
numero  di  ecclesiastici,  tra’  quali  era  quel  Domenico  G usui  ano,  tan- 
to celebre  in  appresso.  I missionarii  pregarono  Pietro  di  Castelnau 
si  allontanasse  da  loro  a cagione  dell’odio  particolare  che  gli  eretici 
avevano  contro  di  lui.  In  gran  numero  furono  le  conversioni  opera- 
te ^ ma  la  morte  di  don  Diego  tornò  fatale  alla  causa  cattolica } gli 
abati  e i religiosi  cisterciensi  ritornarono  a’  loro  monasteri  : gli  Spa- 
gnuoli  ripassarono  i Pirenei  $ de’  tre  legati,  uno  era  morto.  Pietro  di 
Castelnau  era  l’oggetto  dell’odio  dei  novatori,  l’abate  di  Cistercio, 
fierissimo  uomo,  trovavasi  fuori  del  proprio  elemento,  e aspettava  al- 
tri tempi  per  spiegare  tutta  la  sua  tremenda  energia  (22). 
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La  più  parte  degli  eretici  di  quel  secolo  convenivano  nella  dot- 
trina manichea  dei  due  principii,  ma  differivano  in  ciò,  che  gli  uni 
credevano  Dio  aver  creato  la  materia  oltre  il  mondo  invisibile;  gli  al- 


tri  dicevano  eterna  la  materia,  e attribuivano  all'opera  di  Dio  la  {òr- 
ma. La  più  parte  poi  volevano  Dio  creatore  delle  anime.  Satana  crea- 
tore dei  corpi:  onde  spiegare  la  lotta  misteriosa  dello  spirito  e della 
materia.  Alenili  ammettevano  in  parte  l'Antico  Testamento,  altri  lo 
rigettavano  del  tutto  come  opera  del  Demonio:  dicevano  Mose  essere 
stato  un  mago,  Gesù  Cristo  avere  avuto  un  corpo  apparente  e non 
reale  } Maria  essere  stata  un  Arcangelo.  Alcuni  davano  però  un  vero 
corpo  a Gesù,  ma  sostenevano  essersene  egli  dispogliato  nell’  ascen- 
sione al  cielo.  Essi  negavano  tutti  i sacramenti:  non  ammettevano 
che  peccati  mortali,  ma  le  pene  facevano  temporanee:  negavano  l’ef- 
ficacia delle  preghiere.  I più  rigorosi  non  ammettevano  il  matrimo- 
nio che  con  una  vergine,  e volevano  i coniugi  si  separassero  dopo 
la  nascita  del  primo  tìglio  : i più  corrotti  si  abbandonavano  alle  più 
brutte  dissolutezze,  sotto  il  pretesto  che  le  opere  del  corpo,  fattura 
del  Demonio,  non  offendono  l’anima,  iattura  di  Dio.  Tutti  poi  con- 
venivano in  ciò  : la  Chiesa  cattolica  essere  la  prostituta  dell’  Apoca- 
lisse: suo  istitutore,  non  Cristo,  ma  papa  Silvestro:,  suo  scopo,  non 
la  salute  degli  uomini,  ma  l’ambizione  e l’ avarizia.  Essi  non  ammet- 
tevano nè  croci,  nè  altari,  nè  vasi  sacri,  nè  paramenti  sacerdotali,  nè 
campane,  nè  reliquie  di  santi  (2 3). 

Che  codesti  Manichei,  conosciuti  poi  sotto  i nomi  di  Valdesi, 
Albigesi,  Catari,  Patareni ...  avessero  un  centro  comune,  una  co- 
mune gerarchia  non  oseremmo  affermarlo  : pare  però  provato  altra 
fosse  la  dottrina  apparente,  altra  la  segreta}  che  da  loro  derivassero 
i franchi  Muratori  è opinione,  che  provata,  getterebbe  una  gran  lu- 
ce sullo  stato  politico  e religioso  dei  tempi  di  mezzo,  e forse  darebbe 
la  spiegazione  a un  gran  numero  di  monumenti,  che  ad  onta  delle 
dotte  investigazioni  degli  archeologi  rimangono  tuttavia  un  libro 
chiuso,  un  enimma  del  quale  ignorasi  la  chiave. 

Non  è da  credere  però  che  tutti  i settarii  fossero  veri  Manichei} 
dappoiché  molli  tra  essi  limitavansi  a volere  una  riforma  morale  e 
gerarchica  della  Chiesa,  ed  altri  si  contentavano  di  combattere  i vizii 
dominanti.  Questi  ultimi  costituivano  delle  vere  società  di  temperan- 
za, come  oggi  si  direbbero:  appartenevano  a questa  classe  i Poveri 
Cattolici,  i quali  s’ imponevano  una  povertà  volontaria,  il  digiuno,  la 
castità}  vestivano  dimessamente,  calzavano  sandali,  oravano  sette  ore 
al  giorno,  tenevano  separati  i due  sessi,  prendevan  cura  di  tutti  i 
bisognosi,  niegavansi  di  combatterci  loro  fratelli  cristiani  (24).  Questa 
congrega,  che  ci  pare  preludiasse  l’ordine  di  s.  Francesco,  aveva  le 
sue  diramazioni  in  Francia  e in  Italia  (25).  I vescovi  perseguitarono 
come  eretici  i Poveri  Cattolici,  ma  Innocenzo  III  li  prese  sotto  la  pro- 
tezione della  Chiesa,  permise  loro  la  elezione  di  un  capo,  contentali- 
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dosi  solo  di  proibire  a'  laici  la  predicazione  (26).  Ad  essi  si  deve  la 
fondazione  di  un  gran  numero  di  ospizii  pe’ poveri,  pei  malati,  pei 
gettatelli,  per  le  partorienti  (27). 

( sarà  continuato ) 
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sull’  industria  inglese  riguardo  al  voto  di  lord  àshley 
a tutela  dei  fanciulli  e delle  donne  degli  opifici 


Abbiamo  letto  ultimamente  nei  giornali  politici  la  nuova  crisi  cui 
è minacciata  l’Inghilterra,  crisi  che  qual  lebbre  periodica  vi  si  ma- 
nifesta di  quando  in  quando,  e sovente  co’ maggiori  segni  di  perni- 
eie.  L’ industria  n’  è direttamente  attaccata , e lo  è anzi  una  circo- 
stanza che  maggiormente  serve  a favorirla  j il  che  ci  persuade  viep- 
più, che  per  quanto  la  sia  in  fiore,  essa  non  basta  al  coordinato  mo- 
vimento sociale,  e però  a quella  civiltà  cui  devono  tendere  gli  uomi- 
ni e le  nazioni.  L’uomo,  per  quanto  voglia  formarsi  una  condizione 
di  vita  artificiale,  non  potrà  mai  disprezzare,  senza  indi  pentirsi,  i 
mezzi  che  spontaneamente  gli  offre  la  natura  per  la  sua  conservazio- 
ne, nè  spogliarsi  di  que’  dettami  eh’  essa  gl’  inspirò  colla  vita , e che 
servono  ad  accrescere  i beni  eh’  egli  si  è già  procacciati.  Due  sorgenti 
son  queste  di  ricchezza  inesausta,  poiché  una  nasce  dalle  viscere 
della  terra,  l’altra  da  quelle  dell’ uomo*,  e non  è che  trascurandole, 
che  l’uomo  ne  sente  il  maggior  danno  e la  vergogna  maggiore.  Quin- 
di senza  F insieme  di  una,  per  quanto  è possibile,  estesa  coltivazione 
con  una  possidenza  svincolata,  e del  mutuo  e cordiale  soccorso,  e 
dell’ordine  sociale  delle  ricchezze,  non  è a sperare  che  si  giunga  al 
progresso  di  una  civiltà  vera  e pratica,  trapassata  nelle  leggi,  o (me- 
glio) ne’ costumi,  i quali  perfezionano  le  leggi  e le  compensano.  Ciò 
è tanto  vero,  che  quando  si  osserva  in  una  nazione  una  disuguaglian- 
za di  pesi,  una  viziosa  distribuzione  dei  profitti  del  lavoro,  una  man- 
canza di  garanzia,  e la  giustizia  piuttosto  clic  l’equità  (la  quale  tal- 
volta con  la  sua  grettezza  e rigidezza  è nemica  dell’equità  stessa, 
sendo  che  questa  poggia  su  d’un  puro  sentimento  d’umanità,  l’altra 
sulle  convenzioni  degli  uomini)  voi  vedete  nel  tempo  stesso  che  s’ac- 
cresce anche  la  miseria  del  popolo,  e con  esso  la  prevaricazione  degli 
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animi  e delle  abitudini,  cui  è scusa  il  bisogno,  male  che,  come  dice 
un  celebre  poeta  italiano,  è persuasore  orribile  di  mali. 

Ned  è sola  la  miseria  e la  scostumatezza,  e per  conseguenza  il 
maggior  allontanamento  dalla  civiltà^,  che  sieno  belletto  di  un  vizioso 
sistema  di  economia  publica,  ma  inoltre  la  costituzione  politica  ne 
soffre  talmente,  che  col  lungo  andare  va  a dissolversi  sì  da  non  es- 
sere più  la  medesima.  Un  grande  esempio  lo  si  ha  nella  caduta  e 
nello  sfracellainento  del  più  grande  colosso  che  s’abbia  veduto  alzare 
la  testa  e regnar  sulla  terra,  e fu  F impero  romano,  il  quale  se  aves- 
se avuto  un  sistema  economico  più  ragionevole,  non  permettendo  che 
la  proprietà  si  concentrasse  in  pochi,  lasciando  così  sparire,  o,  dirò 
meglio,  che  non  sorgesse  la  classe  media,  e se  non  avesse  avuto  la 
sordida  piaga  della  schiavitù,  c se  le  sue  campagne  fossero  state  col- 
tivate da  liberi  contadini,  i quali  avessero  goduto  dei  frutti  del  loro 
lavoro,  non  lo  s’avrebbe  veduto  soggiacere  ai  ripetuti  urti  de’ bar- 
bari senza  che  una  magistratura  ne  ponesse  ostacolo  con  una  savia 
amministrazione,  nè  che  la  milizia  vi  si  opponesse  col  valore  e colla 
disciplina.  L’ Inghilterra  eh’  è sì  sapiente  e provida  in  ciò  che  ri- 
guarda la  vita  politica,  non  lo  è del  pari  in  ciò  che  spetta  alla  vita 
civile  $ e F improvidenza  e imprevidenza  di  Roma  si  nota  a un  incir- 
ca nel  gran  paese  della  libertà.  La  restrizione  ctella  proprietà  è pure 
uno  de’  suoi  grandi  vizii  sociali:  non  ha  ne’suoi  domimi,  egli  è vero, 
nè  la  schiavitù,  nè  la  servitù  della  gleba,  ma  vi  è invece  quella  del- 
F officina,  ove  le  popolazioni  campestri  si  diportano  a viva  forza  per 
diradare  il  paese , quasi  fossero  piante  seccate  da  diboscare , e que- 
sta servitù  è più  triste  ancora  che  l’altra,  poiché  è priva  della  sa- 
lute, della  semplicità,  della  gaiezza  favorite  mai  sempre  dallo  spetta- 
colo della  sempre  rinascente  natura  s,  e in  quanto  alla  indipendenza 
de’  contadini , come  contadini , noi  sappiamo  che  i fide-commessi , e 
la  grande  coltivazione  (che  n’  è in  gran  parte  una  conseguenza)  non 
solo  servirono  a diminuire  la  popolazione  agricola,  riguardo  a quello 
ch'avrebbe  potuto  essere,  ma  l’hanno  separata  in  due  classi,  una 
ristretta  di  fitta  bili , l’altra  numerosissima  di  braccianti,  ossia  conta- 
dini nulla  tenenti  al  servizio  dei  fittabili,  e sì  poveri  che  moltissimi 
sono  sussidiati  dalle  parecchie  con  2 a 5 scellini  per  settimana,  se- 
condo il  numero  dei  figli  che  hanno.  E soffrono  tanto,  che  l’operaio 
patirebbe  la  fame  con  ima  pazienza  di  ferro,  piuttosto  che  di  essere 
restituito  alla  sua  parecchia.  Quindi  le  sommosse  delle  contee  di  Kent, 
Jierts,  Wilts,  Sussex  sono  scusabili,  se  non  giustificabili. 

Un  falso  sistema  di  economia  publica  basta  dunque  a ritardare 
il  progresso  della  civiltà,  non  solo  nella  sua  parte  morale,  in  quella 
cioè  che  riguarda  l’insieme  delle  opinioni,  delle  leggi,  dei  costumi. 


delle  virtù  di  un  popolo,  ma  anche  nell’  altra  che  dicesi  materiale 
e che  ha  di  mira  il  lusso,  la  ricchezza,  il  guadagno  aquistati  per 
mezzo  del  progresso  de’  mestieri  e delle  arti  puramente  manuali  o 
d’industria.  E certo,  parlando  intanto  dell’ industria  inglese,  è un 
falso  sistema  quello,  che  limitandosi  alla  produzione  e consumazione 
della  ricchezza,  non  ha  per  principale  scopo  la  loro  distribuzione,  la 
quale  a lungo  andare  finisce  poi  coll’ influire  sulla  riproduzione,  stan- 
techè  quando  mancano  i mezzi,  manca  pure  l’opera  che  da  quei 
mezzi  risulta. 

La  massima  degli  antichi  stati  della  Grecia,  che  valse  infine  a 
procurarne  la  caduta,  e che  consisteva  nel  manomettere  l’ interesse 
individuale  a prò  dell*  interesse  bene  o mal  inteso  della  società,  e ciò 
collo  stabilire  il  lavoro  forzoso  degli  schiavi  e disprezzando  il  lavoro 
libero  e le  classi  che  ad  esso  si  dedicarono,  era,  come  fu  osservato 
da  altri,  un  errore  economico  e un’ingiustizia  politica,  stantechè  la 
società  è composta  di  uomini  individui , e per  renderla  prospera  si 
dee  incominciare  dal  proteggere  l’elemento  che  la  compone,  intendo 
gl’individui.  L’Inghilterra  ha  uno  scopo  uguale:  essa  per  favorire  la 
prosperità  commerciale  della  nazione  pone  in  non  cale  l’esistenza  di 
oltre  160,000  fanciulli  in  un  solo  ramo  d’industria,  non  contando 
le  donne,  a tutela  de’ quali  venne  proposto  a’ dì  scorsi  il  bill  di  lord 
Ashley,  e rifiutato  dal  ministero.  E le  apprensioni  del  Parlamento  e 
del  giornalismo  su  questo  proposito  dimostrano  chiaro  che  non  può 
esservi  nel  corpo  sociale  un  vizio,  una  miseria,  una  ingiustizia,  la 
(piale  non  reagisca  sull’ insieme,  che  una  è l’umanità,  quindi  nessuna 
parte  di  essa  può  venire  viziata  senza  che  il  tutto  non  languisca  e 
non  soffra.  Che  se  l’Inghilterra,  come  dicemmo,  non  ha  nè  il  siste- 
ma della  schiavitù,  ch’era  il  carattere  dominante  dell’economia  pu- 
blica  degli  antichi,  nè  il  servaggio  della  gleba,  ch’era  quello  del  me- 
dio evo,  ha  d’altronde  quello  dell’industria,  eh’ è un’applicazione 
dell’altro.  Di  fatto  il  proprietario  territoriale  della  schiavitù  non  pro- 
ponevasi  altro  che  di  retribuire  meno  del  loro  valore  effettivo  le  fa- 
tiche de’ suoi  coltivatori}  ed  il  monopolista  dell’industria  si  propone 
invece  di  vendere  più  caro,  e di  comperar  più  a buon  mercato  del 
valore  effettivo  delle  cose.  E ciò  torna  lo  stesso,  perchè  il  fabbrican- 
te, il  cui  mercato  è limitato,  e che  deve  vendere  al  compratore  pri- 
vilegiato a ribasso,  non  potrebbe  continuare  la  sua  produzione  sen- 
za ribassare  il  salario  degli  operai,  0 farli  travagliare  oltre  misura,  e 
oltre  le  loro  forze  (su  di  che  il  bill  d’ Ashley)  e ciò  per  la  ragione 
che  diversamente  porrebbe  mano  al  capitale,  c un  capitale  menomato 
si  consuma  in  una  proporzione  geometrica.  Egli  è in  forza  di  questo 
sistema  che  noi  vediamo  pur  troppo  arrestarsi  in  Inghilterra  il  prò- 


presso  della  legislazione  c dell*  economia  publica,  c che  in  forza  di 
esso  l’una  e F altra  retrocedono  al  principio  del  lavoro  forzoso  del 
medio  evo,  creando  così  fatalmente  una  nuova  epoca  nella  civiltà  mo- 
derna, cioè  quella  del  feudalismo  dell’  industria. 

il  principio  utilitario,  eli*  è divenuto  quasi  un  principio  religioso 
presso  gl’inglesi,  e eh’ è conseguenza  del  sistema  d‘ economia  publica 
detto  mercantile^  oltre  che  concentra  nel  solo  personale  tornaconto 
il  sociale  contemperamento  dei  generali  interessi,  con  cui  si  assicura 
il  regno  della  giustizia,  eh’ è pur  quello  dell’ umanità,  riesce  infine  di 
danno  sì  alla  prosperità,  che  alla  moralità.  Noi  Italiani  all’  incontro, 
per  confessione  stessa  di  un  grande  ammiratore  della  civiltà  inglese, 
differiamo  dai  suoi  economisti  : essi  si  affaticano  non  altro  che  d’am- 
pliare i particolari  della  scienza,  trascurando  l’insieme,  quel  tutto 
scientifico  che  s’informa  alla  vita  delle  nazioni,  che  vede  non  questo 
o quel  bisogno,  ma  la  somma  di  tutti  i bisogni,  e che  studia  gli  ac- 
cordi che  corrono  tra  l’ignoranza  e la  fame,  e che  non  conosce  do- 
mimi, o calunnie,  o monopolii  vestiti  di  pomposi  nomi:  noi  invece 
trattiamo  la  scienza  in  tutti  i suoi  vasti  e complicati  rapporti,  non 
cerchiamo  solo  la  ricchezza,  ma  anche  il  benessere  del  maggior  nu- 
mero possibile,  e ogni  principio,  ogni  legge  è da  noi  discussa  sotto 
molti  punti  di  vista,  e giudicata  in  tutte  le  sue  conseguenze.  Non  so- 
no che  gl’ Italiani  i quali  conoscano  e studino  i grandi  rapporti  del- 
l’economia publica  con  l’andamento  e le  vicende  della  società-,  gl’ .In- 
glesi all’opposto,  c in  generale  tutti  quelli  delle  altre  nazioni,  negligo- 
no la  questione  più  importante  di  questi  studi,  quella  vale  a dire  del- 
la distribuzione  delle  ricchezze,  e si  limitano  invece  a trattare  ed  a 
descrivere  i metodi  del  come  la  ricchezza  si  produce  e si  consuma; 
la  qual  distribuzione,  s’ è la  produzione  della  ricchezza,  non  lo  è tan- 
to nella  sua  più  grande  potenza  intrinseca  di  quantità,  quanto  nella 
sua  più  estesa  diffusione  negli  agi  comuni,  e nel  rispetto  dell’ umani- 
tà e moralità  dell’universale.  Nè  sono  che  i seguaci  delle  dottrine 
malthusiane,  e gli  scrittori  di  crematisiica,  che  occupandosi  solo  del- 
F accrescimento  della  produzione,  c poco  o nulla  della  miseria  della 
classe  faticatrice,  obbligano  indispensabilmente  quelli  delle  dottrine 
evangeliche,  di  cui  in  Inghilterra  è capo  sir  Roberto  Inglis,  il  rap- 
presentante dell* Università  di  Oxford,  di  pensare  alle  necessarie  cau- 
tele suggerite  dalle  leggi  d’umanità  e di  moralità  ^ stantechè  tutto  ciò 
che  promuove  la  civiltà  deve  unicamente  poggiare  sulle  leggi  incon- 
cusse non  meno  della  moralità  publica  e privata,  che  della  più  squi- 
sita umanità. 

S’  ha  detto  che  il  principio  utilitario  finisce  col  nuocere  a sè 
stesso,  vale  a dire  alla  stessa  prosperità  economica,  dopo  aver  già 


nuociuto  alla  morale:  ed  una  prova  di  ciò  l’abbiamo  nella  nuova  ca- 
lamità che  sovrasta  alla  Gran  Bretagna,  e clic  non  è altro  clic  una 
csaccrbazione  della  schifosa  ulcera  che  la  corrode  da  lungo  tempo , 
e che  le  minaccia  le  sorgenti  stesse  della  vita.  Qualunque  determina- 
zione essa  prenda  nel  bill  proposto  da  lord  Ashley,  la  sua  prospe- 
rità (continuando  essa  nel  sistema  mercantile  cui  s’è  fatta  ad  un  tem- 
po e schiava  c tiranna)  non  potrà  che  sempre  più  volgersi  in  peggio. 
Tiene  scartato  quel  voto , c noi  vedremo  col  correr  del  tempo  rin- 
novarsi in  quel  celebre  regno  ciò  che  successe  in  America,  i cui  con- 
quistatori non  potendo  nè  per  numero  nè  per  abitudini  dedicarsi  al- 
l’agricoltura, stabilirono  una  crudele  schiavitù  agl’ indigeni,  e una  sì 
poca  misura  alle  fatiche  cui  li  sottoposero,  che  in  parte  ne  distrus- 
sero la  razza,  in  parte  la  resero  impotente  al  lavoro,  e l’altra  s’in- 
ternò ne’  luoghi  più  inaccessibili  del  paese  ove  visse  dispersa  come  i 
bruti  nelle  foreste-,  quindi  essi,  più  eh’  altri  s’  accorsero,  quanto  sia 
necessaria  Tinfluenza  delle  classi  produttive  sulle  consumatrici.  Certo 
che  ammesso  il  caso  suesposto,  la  decadenza  progressiva  della  po- 
polazione, dovrà,  per  lo  meno,  rendersi  incapace  d’ ogni  lavoro.  Fa- 
te invece  che  quel  voto  venga  approvato,  c vi  dirà  sir  James  Gra- 
ham , che  la  pace , la  felicità  e la  grandezza  del  regno  ne  saranno 
in  pericolo  ; a motivo  che  o non  potrà  più  reggere  colla  competenza 
de’  prezzi  delle  altre  nazioni,  o perchè  elevando  il  prezzo,  l’ industria 
moltiplicherà  il  suo  genio  inventivo  a danno  della  classe  operaia-, 
quand’  anche  fosse  abbastanza  umana  da  non  raddoppiare  la  prestez- 
za ed  intensità  del  travaglio,  lasciando  per  poco  in  riposo  la  mac- 
china affinchè  respiri  il  povero  lavoratore. 

Ma  prima  ancora  che  ne  sia  danneggiata  la  proprietà,  danneggia- 
ta, abbiamo  detto,  n’è  la  morale } e il  celebre  cavalicr  conte  Pctitti 
ci  ha  già  avvertiti  nella  sua  Memoria  frutto  de’ suoi  viaggi,  e relativa 
al  lavoro  de’ fanciulli  nelle  manifatture,  che  l’immoralità  progressi- 
va, fatta  palese  dal  numero  crescente  de’ reati  che  denunziano  le  sta- 
tistiche criminali,  dimostrano  la  necessità  di  provvedere  alla  miglio- 
re educazione  di  quella  nascente  generazione.  Ed  una  commissione 
inglese  nominata  dal  governo  nel  1840,  c diretta  dallo  stesso  lord 
Ashley,  dichiarò,  clic  nel  Lancashire  nella  notte  del  sabbato,  le  lici- 
tole sono  piene  di  fanciulli  che  vi  si  fermano  sino  alla  mattina  ad  ub- 
briacarsi  di  porter  e di  aquavilc,  c che  violenti  dispute  c risse  san- 
guinose succedono  a (pie’  bagordi:,  i quali  alterano  profondamente  la 
loro  salute  già  guasta,  c viziano  i loro  costumi  già  abbastanza  cor- 
rotti. In  forza  di  che  lord  Ashley  in  un  discorso  che  tenne  al  Par- 
lamento ebbe  a far  suonare  queste  importanti  parole:  « i patimenti 
» di  questa  classe  sono  gravissimi,  ed  a nei  spetta  il  dovere  di  por- 
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» vi  uti  rimedio,  applicandoci  specialmente  con  vero  cuore  al  giova» 
» mento  della  generazione  crescente  della  quale  si  minaccia  la  mora- 
» lità  e la  vita.  » Laddove  un  distinto  economista  francese,  di  cui 
anche  noi  a suo  onore  e a sua  vergogna  tacciamo  il  nome  , ebbe  la 
crudele  infamia  di  scrivere  nel  Journal  des  èconomistes s che  publi- 
casi  a Parigi,  questo  motto  riguardo  a quegl’  infelici:  che  vivano 
se  possono  vivere $ e sì  che  anche  a Reirns  corre  il  frizzo,  che  la 
giovine  operaia,  la  sera  quando  lascia  l’ opifìcio,  va  à faire  son  cin- 
quième  quart  de  journee , e sì  che  anche  P Industrie l de  la  Cham- 
pagne accerta,  che  la  corruzione  nelle  operaie  francesi  comincia  al 
disotto  dei  1 3 anni,  le  quali  si  scusano  col  dire  che  lo  fanno  per 
vivere. 

Le  scuole  infantili  e le  tecniche,  stabilite  da  alcuni  filantropi  in- 
glesi, non  sono  che  beneficiì  locali  ed  incompleti.  Questo  che  ora  di- 
remo sia  relativo  tanto  all’ Inghilterra  che  alla  Francia,  ed  è che  biso- 
gnava e bisogna  impedire  con  un  sistema  di  publiche  scuole  popolari 
fi ingresso  dei  fanciulli  alle  officine  prima  dei  nove  anni  $ bisognava 
e bisogna  con  incoraggiamenti  e con  premii  stimolare  nei  capi  mani- 
fattori il  sentimento  dell’  umanità,  e ne’  giovani  operai  il  senso  dei- 
fi  onestà^  bisognava  infine  far  precedere  alla  legge  francese  del  22 
marzo  1 84 1 , violata  di  continuo  per  assoluta  trascuranza  del  gover- 
no, e al  bill  inglese  del  i833  riguardante  la  tutela  de’ fanciulli , una 
miglior  organizzazione  di  alcune  industrie,  che  per  questo  conto  sono 
difettosissime.  Che  importa  quello  che  ne  dice  il  dottor  Taylor,  che 
il  Lancashire  è generalmente  riguardato  dai  librai  come  la  contea  di 
Inghilterra  ove  il  s’achéie  le  plus  de  livres , se  nel  Rapporto  del 
commissario  Kennedy  si  legge  che  in  questa  contea  gli  assassini!  sono 
frequentissimi,  e nessuno  compiange  la  morte  di  un  minatore  perchè 
non  si  crede  che  meriti  il  compianto  di  alcuno?  L’istruzione  non  ba- 
sta, l’educazione  si  deve. 

Quanto  al  fine  morale,  che  dev’  essere  lo  scopo  di  ogni  scienza, 
e principalmente  di  quella  che  riguarda  il  rapporto  e l’azione  che 
fi  uomo  esercita  sulle  cose  onde  soddisfare  i suoi  bisogni  risultanti 
dalla  condizione  della  sua  natura,  questo  fine  è più  che  mai  trascu- 
rato dal  sistema  di  economia  publica  detto  mercantile,  e più  che  al- 
trove in  Inghilterra,  la  quale  ben  presto  verrà  pareggiata  dalla  Fran- 
cia , se  già  da  venti  e più  anni  essa  ha  trascurato  i suoi  campi  per 
chiudersi  negli  opifìcii,  profondendo  così  i capitali  in  inezie,  e lascian- 
do che  la  ricchezza  generale  si  accumuli  nelle  mani  di  pochi,  anziché 
accrescerla  solidamente  e distenderla  per  tutte  le  classi. 

Fu  già  detto  che  gl’inglesi  considerano  l’uomo  una  macchina  in- 
telligente, una  macchina  idonea  alla  diffusione  ed  all’incremento  del- 


1"  utile,  senza  che  però  vogliano  considerare  la  parte  morale  di  que- 
st’ ente  } eh’ essi  non  pensano  che  al  tornaconto  gretto,  personale, 
egoistico  del  trafficatore  cieco  a tutto,  tranne  al  guadagno  che  con- 
fondono il  prezzo,  misura  del  valore  di  cambio , con  la  ricchezza  as- 
soluta o il  valore  dell’  utile  } che  ignorando  o volendo  ignorare  clic 
la  publica  economia  non  è 1’  arte  del  banchiere  e del  bottegaio , ma 
nn  ramo  vegeto  e vivo  della  scienza  sociale,  non  pensano  quanto  es- 
sa validamente  coopera  al  perfezionamento  della  scienza  umana-  e per 
conseguenza  non  pensano,  eh’  essa  anziché  mirare  a un  puro  e sor- 
dido traffico,  abbonisce  anzi  da  qualsivoglia  egoismo,  e che  si  erudi- 
sce dell’  esempio  della  famiglia,  in  cui  con  uguale  intento  vengono  dai 
parenti  sparte  le  cure  e i beni  tra  i figli  con  un’antiveggenza  che  tutti 
li  abbraccia,  non  essendo  la  famiglia  che  la  società  in  compendio. 

Quando  si  ci  occupa  del  progresso  della  civiltà  d’un  popolo,  non 
basta  il  fatto  della  ricchezza  nudamente  inteso}  non  basta  che  la  ric- 
chezza adoperata  e distribuita  in  un  tal  modo  ne  moltiplichi  i pro- 
venti, se  a tutto  ciò  non  si  prefigga  nel  tempo  stesso  lo  scopo  mo- 
rale di  un  uso  e di  un  ripartimento  fondati  nel  diritto  e nell’ obbligo 
di  fare  e di  conseguire.  Il  pensare  all’utile  è buona  cosa}  ma  ottima 
è il  pensare  agli  obblighi  che  vi  si  annettono  e con  cui  esso  ha  una 
relazione.  L’utilità  del  fatto  non  è sempre  in  correlazione  col  diritto} 
ed  un  vantaggio  contro  il  diritto,  che  cosa  è se  non  una  soperchie- 
ria  ed  una  ingiustizia:?  Dunque  il  criterio  dell’  utile  deve  emanare  da 
quello  del  giusto,  senza  di  che  l’utilità  non  sarà  che  meramente  pra- 
tica, buono  o cattivo  che  ne  sia  stato  il  mezzo  che  l’ha  prodotta.  La 
scienza  non  deve  contentarsi  del  positivo  : essa  è in  obbligo  di  pene- 
trare i motivi  generatori  delle  azioni,  e,  dove  può,  migliorarli}  e sic- 
come una  scienza  ne  suppone  un’  altra  a lei  antecedente  e superiore, 
così  a questa  fa  d’  uopo  ricorrere,  ove  contenga  in  se  i germi  vera- 
mente attivi  dell’  utile  nella  giustizia.  Come  si  può  prescindere  dalla 
inorale  mentrechè  si  tratta  dell’  utile  che  solo  da  quella  del)!)’  essere, 
regolato?  E poiché  sin  ora  si  riguardarono  gli  uomini  e le  cose  quali 
valori,  quali  prodotti  e consumi,  non  si  può  per  il  bene  della  società, 
che  ricorrere  con  piu  di  proposito  alla  religione,  sorgente  della  mo- 
rale, poiché  essa  sola  ha  la  sapienza  di  saviamente  regolare  anche  i 
beni  materiali  e le  agiatezze  della  vita.  L'economia  publica  é un  ra- 
mo di  filosofìa  religiosa-,  sempre  le  cose  invisibili  governano  le  visibili. 

11  giornale  des  Debats  ci  ha  detto  una  cosa  che  n’  era  nota,  c la 
quale  ci  ha  di  nuovo  profondamente  consolali,  ed  é « che  il  popolo 
99  inglese  custodisce  sempre  nel  suo  cuore  uno  spirito  religioso,  un 
5?  soffio  emanato  dalla  Bibbia,  che  s’apre  il  varco  fra  lo  strepito  delle 
99  fucine  ed  il  fumo  degli  opificii,  ed  appura,  come  per  folate,  1 alino- 


55  sfera  fittizia  die  ravvolge  da  tutte  le  parti  55 . Ned  è a meraviglia- 
re che  il  principio  di  eguaglianza  cristiana,  il  rispetto  per  tutti  i di- 
ritti, il  sentimento  di  fratellanza  e di  carità  eh’  è si  sentito  dagl’  In- 
glesi, abbia  saputo  risvegliare  a dì  scorsi  nel  Parlamento  a favore  del- 
le donne  c de’ fanciulli  quell’ affetto  eh’ essi  dimostrano  sì  spesso  per 
i poveri,  per  gli  esuli,  per  gl’infermi,  per  i pazzi,  per  gl’ incarcerati. 
Ed  è a sperare  che  tanto  più  ne  verranno  accesi,  in  quanto  che  essi 
pure  s’ accorgono,  che  quando  non  si  seguono  i precetti  cristiani  an- 
che nelle  scienze  legislative,  mancano  non  solo  i fini  spirituali,  ma  i 
temporali,  manca  X utile $ per  cui  mi  piace  di  ricordare  le  parole 
di  un  celebre  economista  francese  vivente,  il  quale  parlando  del  cat- 
tolicismo  ci  dice:  « un  solo  de’ caratteri  del  vero  mi  pareva  mancar- 
55  gli,  F utile  *,  e intanto,  per  me,  l’utile  anche  in  ciò  che  v’ha  di  più 
55  materiale,  è la  religione  55.  E in  vero  lo  spirito  della  civiltà  fu  do- 
no del  cristianesimo,  il  quale  istituì  la  società  in  un  ordine  d’idee  che 
ammettono  qualunque  sviluppo,  purché  non  avverso  alla  giustizia  ed 
alla  carità. 

E per  recare  un  solo  fatto  comprovante  l’influenza  che  hanno  le 
idee  religiose  sulla  politica  economia,  quell’ economista  ci  dice,  che 
nel  1713  su  100  fanciulli  nati  a Parigi,  ve  n’ erano  io  di  naturali, 
ed  oggidì  ve  ne  sono  34-  Questa  differenza,  che  si  osserva  in  tuli’  i 
paesi  di  quel  regno,  impone  ai  contribuenti  un  sopraccarico  annuale 
di  i5  milioni  almeno.  Abbiamo  noi  bisogno  di  provare  che  la  viola- 
zione del  sesto  comandamento  sarà  punita  nella  vita  futura,  per  di- 
mostrare che  qui  in  terra  l’ indebolimento  progressivo  della  fede  cat- 
tolica , partendo  da  un’  epoca  in  cui  eli’  avea  già  perduto  della  sua 
prima  influenza,  equivale,  sotto  questo  solo  rapporto,  e per  la  sola 
Francia,  alla  perdita  di  un  capitale  di  3oo  milioni?  Non  v’ha  dub- 
bio, come  si  dice,  che  l’economia  politica  non  ha  alcuna  giurisdi- 
zione sulle  dottrine  religiose,  però,  sino  che  sono  dottrine*,  ma  esse 
divengono  le  sue  accusatrici  quando  si  risolvono  in  atti  $ ed  è allora 
eh’  esse  agiscono  direttamente  sulla  fortuna  publica.  Immaginiamoci 
P ultimo  abbrutimento  d’ un  popolo,  imaginiamocelo  ateo,  ed  un  be- 
stiale e logico  egoismo  inghiottirà  tutte  le  sorgenti  della  ricchezza 
sotto  la  mina  dell’  edilìzio  sociale.  E qui,  in  via  di  nota , mi  si  per- 
metta di  aggiungere,  che  non  è all’  industria,  come  vorrebbe  N.  R. 
autore  d’un  articolo  dell ' Edimburgh  Review  dell’anno  scorso,  ma  ai 
principii  cristiani,  i quali  in  Inghilterra  si  diffondono  e si  radicano 
sempre  più,  che  si  dee  attribuire  quello  eh’  egli  dice,  e che  in  parte 
è vero,  cioè  che  i costumi  in  quel  regno  sono  migliori  che  non  un 
tempo,  e i poveri,  meno  poveri,  s’ è già  anch’egli  il  quale  ci  avver- 
te a questo  proposito  che  « le  stesse  tendenze  cattoliche  della  nuo- 
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*•  va  scuola  teologica  di  Oxford  sono  congiunte  a dei  sentimenti  che 
« de\  ono  produrre  e producono  maggiori  risultati  clic  non  il  pliun- 
« beo  sonno  della  chiesa  stabilita  *>.  E che  per  1* addietro  il  popolo 
inglese  fosse  molto  ignorante  nei  principii  almeno  cristiani,  se  non  di 
quelli  della  nostra  comunione,  basti  dire  che  (sebbene  ora  ne  sia  in 
progresso)  la  Società  Nazionale,  organo  della  Chiesa  Stabilita,  in  una 
delle  sue  publicazioni  ci  viene  a dire  « che  in  molte  città  contenenti 
5?  molti  milioni  di  famiglie  attaccate  quasi  tutte  alla  Chiesa  Stabilita, 
« non  vi  era  presa  alcuna  misura  per  allevare  i fanciulli  nei  principii 
» di  questa  chiesa  *>.  Il  sig.  X.  R.  non  dica  dunque  che  se  non  na- 
scono più  i,885  esecuzioni  capitali  all* anno  come  durante  il  regno  di 
Enrico  Vili:  e se  le  80.000  meretrici  che  un  tempo  erano  a Lon- 
dra si  ridussero  a 7,000  . lo  si  dee  all’industria  che  fece  cessare  le 
guerre  civili,  che  abolì  1' enormità  feudali,  che  addolcì  le  leggi  crimi- 
nali ed  i costumi,  ma  sì  al  cristianesimo,  poiché  se  f industria  c ope- 
ratrice ed  ispiratrice  di  bene,  non  lo  è che  in  forza  de' principii  cat- 
tolici, i quali  soli  sanno  insegnarlo,  e universalmente  praticarlo.  Lad- 
dove la  Riforma  di  Lutero  è la  deificazione  dell'  individuo  ; fu  un 
moto  non  solamente  individuo,  ma  negativo  : si  ritirarono  non  corse- 
ro innanzi:  detrassero  non  aggiunsero:  contesero  non  insegnarono. 

Senoncliè  prescindendo  anche  dalla  morale  e dalla  religione  , e 
pensando  al  mero  tornaconto,  noi  siamo  d'avviso,  che  sicno  in  gran 
parte  esagerati  i timori  del  ministero  inglese  sul  proposito  del  bill  di 
lord  Ashley,  che  ha  per  iscopo  di  diminuire  di  due  ore  al  giorno  il 
lavoro  dei  fanciulli  e delle  donne  che  sono  nelle  fabbriche  di  lane,  di 
lino,  di  sete  e di  cotone.  Approvato  questo  voto,  ne  risulterebbe,  di- 
ce Roberto  Peci  « che  la  durata  dell'opera  essendo  ridotta  a un  se- 
.•5  sto,  la  produzione  ne  sarebbe  probabilmente  nella  medesima  pro- 
» porzione  . A noi  sembra  che  qui  stia  Y errore,  cioè  nella  conse- 
guenza cli'ei  trasse  da  un  principio,  isolandolo  dagli  altri  cui  è an- 
nesso. 

Tutti  sanno  qual  numero  di  malattie,  di  morti  e d’imperfezioni 
fisiche  divenute  abito  (senza  parlare  della  depravazione  morale)  si  os- 
servi nelle  statistiche  che  ci  olirono  l'Inghilterra  e la  Francia  relati- 
ve ai  loro  operai,  lasciando  che  creda  chi  vuol  credere  all* argomen- 
tazione di  X.  IL , il  quale  afferma,  clic  se  l'industria  manifattricc 
tende  a far  aumentare  i salari,  ella  tende  però  a far  accrescere  la  lon- 
gevità, essendo  questi  due  latti,  ei  dice,  correlativi  e inseparabili.  E 
tutti  pur  sanno  che  causa  di  que' tristi  effetti  c principalmente  l'in- 
fezione dell'aria,  e la  fatica  ed  il  genere  di  fatica  cui  sono  condan- 
nati quegl*  infelici,  in  ispccialità  i fanciulli  e le  donne,  la  cui  costitu- 
zione è più  delicata  che  quella  degli  adulti.  Quanto  alle  malattie  ba- 
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sii  dire,  che  FUflìcio  sanitario  di  Manchester  rispose  al  Governo,  che 
la  causa  di  alcune  epidemie  « devesi  ripetere  dal  soverchio  lavoro 
5?  de’  fanciulli  applicati  alle  fabbriche  in  età  troppo  tenera  « } e il  ce- 
lebre cavalier  Carlo  Petitti  notò  dietro  registri  statistici,  che  la  sco- 
perta di  W att  servendo  anche  a diminuire  nelle  filande  ideate  da  Ark- 
wright  il  numero  de’ fanciulli  e di  scemarne  la  fatica  manuale,  fu  cau- 
sa che  u per  qualche  tempo  furono  minori  gli  effetti  letali  fin  d’ al- 
lora denunziati:  » ma  l’industria  inglese  favoreggiata  da  quelle  due 
maravigliose  scoperte,  per  tal  modo  si  accrebbe,  che  aumentatosi  ogni 
giorno  il  numero  delle  fàbbriche  e de’  fanciulli  in  esse  impiegate  « nuo- 
» vamente  si  ebbero  a notare  le  conseguenze  prima  accennate  ». 
Quanto  alle  morti  ci  contenteremo  di  dire,  che  nelle  anagrafi  di  Lon- 
dra nel  1889  in  un  numero  di  5 2 donne  che  soccombettero  in  fòr- 
za delle  fatiche  negli  opificii*  sole  4 5 avevano  raggiunto  l’età  di  26 
anni:  ed  a Manchester,  checche  ne  dica  il  sig.  Finlayson,  in  100  ope- 
rai che  ne  morirono,  più  di  7 7 non  avevano  raggiunto  Fetà  di  5 an- 
ni. Così  dicasi  delle  imperfezioni  fisiche.  In  Inghilterra  nel  mentre 
sempre  più  si  migliorano  tutte  le  specie  di  animali , F uomo  solo  da 
mezzo  secolo  a questa  parte  degenerò  e si  degenera  in  un  modo  spa- 
ventevole. L’esperienza  ha  dimostrato  che  su  tre  individui  che  si  pre- 
sentano ai  magistrati  inglesi  per  essere  ammessi  nel  corpo  degli  of- 
lìciali  di  polizia,  non  si  trova  ordinariamente  che  un  solo  il  quale  ab- 
bia la  costituzione  fisica  a ciò  adatta.  Tra  tutt’  i candidati  che  giun- 
gono a Londra  da  Spitafìelds,  da  Whit  - Chapel,  e da  altri  paesi  che 
sono  nelle  stesse  circostanze,  egli  è raro  che  un  solo  ne  possa  essere 
accettato,  stanteche  la  taglia,  il  vigore  e la  salute  gli  mancano  del  tutto 
e quindi  sono  costretti  a cercarli  ne’  distretti  di  Norfolk  e di  Suffolk 
e nelle  altre  contee  agricole.  Da  un  documento  puhlicato  nel  1 8 1 1 
ricavasi,  dice  il  conte  Petitti,  che  « pochi  uomini  erano  allora  nelle 
fàbbriche  d’età  superiore  agli  anni  40.  » Ed  aggiungasi,  che  in  quel- 
F anno  erano  rimandati  da  42  manifatture  1,666  operai  incapaci  al 
lavoro,  i quali  avevano  dai  i5  ai  60  anni.  Tra  costoro  1 584  avevano 
meno  di  45  anni  : 5i  avevano  dai  45  ai  55  anni}  tre  soli  dai  55  ai 
60  anni.  E nel  i83i  sopra  160  operai  occupati  nelle  manifatture  di 
Renfrew  e Lenark,  1 o arrivarono  ai  45  anni,  « e furono  i conservati 
per  umanità  dei  direttori.  » In  Francia  lo  stesso.  Nel  1826  sopra  un 
milione  trentamille  quattrocentoventidue  giovani  coscritti,  trecentottan- 
tadue  mila  centotredici  erano  inabili  per  difetto  di  taglia.  Ed  è notato 
che  in  Francia  su  10,000  coscritti  4:°29  d’invalidi  appartengono 
ai  paesi  agricoli,  e 9,93o  ne’ manifatturieri}  quindi  su  10,000  ve  ne 
sono  soli  70  atti  alla  vita  del  soldato.  Della  qual  cosa  non  è a stu- 
pirci quando  si  rifletta  quanto  sia  pregiudizievole  alla  salute,  e però 
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allo  sviluppo  fìsico  de’  fanciulli  ( e per  esser  adulti  convien  prima  es- 
ser fanciulli)  una  troppa  diuturnità  di  lavoro,  le  fatiche  eccedenti  le 
fòrze,  la  necessità  di  dover  stare  di  continovo  o ritti  o curvi,  quella 
di  venir  spesso  seppelliti  da  un  polverio  fatale,  quella  di  seguir  co- 
stantemente il  moto  delle  macchine,  un’  atmosfera  malsana  dai  1 9 ai 
2 5 gradi,  e molto  più  se  s’aggiunga  il  bisogno  che  per  conseguenza  essi 
hanno  di  trangugiare  a larghi  sorsi  delle  bevande  spiritose  onde  pro- 
cacciarsi una  forza  fìsica  fittizia,  e una  forza  morale  che  non  hanno, 
le  quali  poi  finiscono  collo  snervare  anzi  i loro  languidi  corpi  e col 
fiaccare  la  loro  mente,  nonché  l’energia  delfanhno}  di  che  abbiamo 
portato  gli  esempi. 

Questa  vicenda  funestissima  di  azione  dei  costumi  sulla  salute,  c 
della  salute  sulla  morale,  in  conseguenza  di  che  va  a risentirsene  ugual- 
mente lo  spirito,  è un  fatto  incontrastabile  agli  occhi  del  medico  e del 
filosofo.  In  generale  i giovani  delinquenti  che  in  Inghilterra  apparten- 
gono ai  distretti  poveri  sono  di  una  statura  rimarchevolmente  picco- 
la: e da  un  esame  che  Kay  Shultteworth  fece  ultimamente  a Parkurst, 
gli  risultò,  che  la  più  parte  di  questi  giovani  erano  di  un  fìsico  tut- 
t’ altro  che  colossale  (come  s’ imaginerebbe  il  volgo)  ma  piccolo  e 
difettoso.  Ed  è altrettanto  incontendibile,  che  i fanciulli  i quali  hanno 
un’organizzazione  fìsica  difettosa,  hanno  pure  generalmente  una  man- 
canza d’intelligenza}  egli  è diffìcile  di  eccitare  la  loro  attenzione,  e di 
tenerla  desta}  essi  apprendono  con  molta  fatica,  essi  tosto  dimenti- 
cano quello  che  avevano  appreso}  e il  loro  temperamento,  cli  c irri- 
tabile, va  congiunto  a un  carattere  più  vizioso  che  non  è quello  de- 
gli altri  fanciulli. 

Domando  io  se  con  questi  felici  elementi  di  salute,  di  forza,  di  gio- 
ventù, di  benessere,  d’intelligenza,  di  contentezza,  di  moralità,  il  mi- 
nistero inglese  possa  attendersi  un’  eguale  prosperità  economica,  e se 
sia  d’uopo  che  parlando  della  diminuzione  d’un  sesto  di  lavoro  or- 
dinario per  diminuire  un  po’ tanta  miseria,  dica  che  probabilmente 
la  produzione  ne  sarebbe  diminuita  nella  stessa  proporzione.  Si  con- 
sideri pure  l’ uomo  non  altro  che  una  macchina,  ma  se  la  macchina 
è logora  0 guasta,  l’ opera  che  ne  avremo  sarà  forse  la  stessa  come 
s’  ella  fosse  in  un  assetto  migliore?  La  salute  di  un  popolo  è pres- 
soché sinonimo  di  ricchezza  (senza  poter  dire  però  che  la  ricchezza 
sia  sinonimo  di  salute) } aumentando  quella  si  aumenta  anche  questa} 
e,  ripeto,  volendo  considerare  la  classe  dei  lavoratori  come  una  mac- 
china a produzione,  non  foss’ altro  per  questo,  il  governo  dovrebbe 
proteggerla.  Nel  1802  la  Gran  Brettagna,  abbenchè  per  la  pace  ge- 
nerale firmata  in  Àmiens  dovesse  provedere  la  concorrenza  di  tutte 
le  nazioni  industriose,  ciò  nullaostante  essa  adottò  una  legge  propo- 
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sta  da  Roberto  Peel,  cui  dovrebb' ora  coscienziosamente  risovvenirsi, 
e de’ suoi  effetti,  una  legge  restrittiva  del  lavoro  eccessivo  de’ fanciulli 
nelle  due  specie  de’  suoi  manofatti  di  lana  e di  cotone,  che,  fin  d’  al- 
lora, le  offerivano  la  somma  più  ragguardevole  delle  sue  esportazioni. 
L’esperienza  ha  provato,  che  l’ industria  inglese  « non  ebbe  alcun 
» danno  da  quella  prima  restrizione  al  lavoro  de’  fanciulli  « , quan- 
tunque gli  sforzi  della  cupidità  avessero  minacciato  un  tale  risili  La- 
mento. E il  barone  Carlo  Dupin  dice,  che  dai  conti  officiali  publicati 
dal  Governo  inglese  riguardo  all’esportazione  risulta,  che  nel  1800, 
prima  della  legge  protettrice  dei  fanciulli,  il  valore  reale  0 dichiarato 
dei  prodotti  venduti  all’estero,  era  per  conto  dei  manofatti  di  cotone 
e di  lana,  di  fr.  297,010,625,  e dopo  il  1 83(3 , cioè  36  anni  dopo 
l’esecuzion  della  legge,  fu  di  fr.  757.978,400}  laddove  gli  altri  pro- 
dotti d’ogni  specie  erano  nel  1800  di  fr.  432,619,200,  e nel  i838 
di  fr.  468,049,000.  Quindi  i manofatti  di  cotone  e di  lana  furono, 
malgrado  la  legge  protettrice  de’ fanciulli,  nella  proporzione  di  fr.  1 55 
per  100,  e gli  altri  prodotti  d’ ogni  specie  di  fr.  11  e mezzo  per  xoo. 
il  che  risponde  alla  mia  domanda  testé  fatta,  l^crò  molto  giustamente 
dice  Dupin  : « questa  enorme  sproporzione  sorrise  alle  speranze  dei 
^ protettori  dell’infanzia}  ella  risponde  vittoriosamente  alle  obiezioni 
??  fondate  meglio  sopra  delle  vaghe  e dure  teorie,  che  sopra  la  cono- 
5?  scenza  dei  fatti  e degli  uomini}  essa  prova  che  si  può  fidarsi  con 
55  coraggio  alle  prescrizioni  che  dettano  i sentimenti  generosi  e l’a- 
55  more  dei  nostri  simili,  senza  temere  che  la  ricchezza  publica  e 
» Tagiatezza  dei  cittadini  laboriosi  che  la  producono  sieno  distrutte 
y>  o diminuite  dagli  effetti  di  questa  beneficenza. 

La  Francia  è presso  poco  nello  stesso  bisogno  di  proporre,  e 
soprattutto  di  far  osservare  una  tal  legge  a tutela  de'  suoi  fanciulli , 
e delle  sue  donne}  dico  male}  de’ suoi  figli  di  fabbrica  ( enfans  de  fa - 
brique)  coni’  essa  li  chiama,  poiché  secondo  quello  che  dice  Arnaldo 
Frcrny  nella  grandiosa  opera  di  Guriner  publicata  già  due  anni,  i 
fanciulli  francesi  lavorano  14  0 16  ore  al  giorno,  ossia  4 0 5 ore  di 
più  dei  condannati  ai  lavori  forzati,  e nell’  inverno  seminudi  fanno  tre 
o quattro  miglia  a piedi  dalle  tre  alle  quattro  dopo  mezzanotte,  ed 
altrettante  alla  sera  tarda,  sebbene  molti  di  questi  non  abbiano  che 
quattri  anni.  Che  se  le  Potenze  ebbero  a trattare  fra  esse  per  un  co- 
mune disarmamento,  e perchè  non  s’accorderanno  a limitare  di  più 
le  ore  di  lavoro  ai  fanciulli  e alle  donne,  a queste  deboli  ed  amorose 
creature,  piene  di  grandi  speranze  per  noi,  se  già  pensano  che  ciò 
è un  dovere  d’umanità,  c che  lo  trascurano  solo  per  gelosie  mer- 
cantili? 

Senonchè  la  condizione  economica  dell’ Inghilicrra  consacrata,  0. 


dirò  meglio,  sacrificala  confi  è quasi  esclusivamente  ali' industria,  con 
un  pregiudizievolissimo  sistema  doganale  che  le  inceppa  la  libertà  del 
commercio,  non  può  permetterle  di  essere  sì  generosa,  qual  può  es- 
serlo la  Francia-,  ed  approvando  o non  approvando  delle  leggi  simili 
a quelle  proposte  da  lord  Àshley,  non  può  a lungo  andare  che  risen- 
tirsi profondamente  nella  sua  prosperità  economica,  e riuscirle  il  me- 
desimo tanto  un  sistema  filantropico,  come  un  sistema  pecuniario. 
La  conquista,  fondata  confi  è sempre  sul  ius  predonico,  è la  sola  an- 
cora cui  per  un  dato  tempo  può  tenersi  la  prosperità  industriale  in- 
glese; d’altronde  la  stessa  onda  sanguinosa  che  l’ha  gettata  sulle  nuo- 
ve prode , può  anche  respingerla  nel  tempestosto  mare  che  minaccio- 
samente tutta  la  circonda,  ed  allora  o naufragare,  o volgersi  a fini  più 
nobili,  intendo  più  inorali  e religiosi,  su  cui  è poggiata  la  grandezza 
delle  nazioni.  Per  conseguenza  verrà  il  giorno  ch’ella  volente  o nolen- 
te, dovrà  accettare  il  consiglio  di  Romagnosi,  il  primo  che  l’abbia 
istruita  in  ciò,  ed  è che  fino  ch’ella  manterrà  la  legge  di  successio- 
ne, e quindi  la  restrizione  in  pochi  della  proprietà,  causa  di  un  pic- 
colo numero  di  ricchi  e di  un  infinito  numero  di  poveri,  non  potrà 
sperare  un  progresso  nella  sua  civiltà,  ma  dovrà  temere  invece  che 
mancando  le  risorse  dell’industria  non  abbia  a vedere  una  di  quelle 
crisi,  che  di  rado  bensì,  ma  pure  talvolta  capovolgono  l’intero  stalo 
di  una  nazione.  Egli  è perciò  che  io  mi  maraviglio  come  il  partito 
tory  abbia  potuto  unanimamente  acconsentire  ed  applaudire  al  voto  di 
lord  Ashley,  s’esso  in  questa  dimostrazione  religiosa  e filantropica 
deve  pur  capire  che  quel  voto,  accettato  anche  dal  Governo,  è un  mez- 
zo potente,  e può  divenir  causa  di  qualch’  altro  mezzo  più  potente  an- 
cora e violento,  onde  spossessarli  de’  loro  campi  d’  obbrobrio,  o per 
lo  meno  svincolar  questi  delle  leggi  inumane  create  solo  ne’  tempi  barba- 
ri. Ed  in  ogni  modo  il  cristianesimo  come  già  distrusse  la  schiavitù,  di- 
struggerà gradatamente  e legalmente  la  proprietà:  ultimo  grado  di 
schiavitù,  ultimo  avanzo  del  diritto  barbarico  di  conquista.  Trista  co- 
sa il  pensare,  che  se  nel  medio  evo  era  una  sola  classe  di  onnipossenti 
e onnipossidenti,  la  guerriera,  ora  nel  secolo  del  progresso,  nel  pae- 
se della  libertà,  ove  vi  è la  maggior  opinione  ed  azione  in  (pianto  è 
conciliabile  con  la  sicurezza  delle  persone  e delle  proprietà,  ve  ne  so- 
no due,  l’ aristocratica  e la  mercantile-,  quale  delle  due  più  barbara 
lo  dicano  que’  fanciulli  che  in  forza  della  traila  vennero  levati  dai 
campi,  come  i piantatori  di  zucchero  c di  cotone  fanno  dei  negri,  per 
essere  gettati  in  una  umida,  lorda  e puzzolente  officina  in  mezzo  a 
un  nervo  di  bue,  e ad  un  idiolo  o ad  un  sordo-muto  acciocché  non 
si  distraggano  in  ciance.  Che  vengano  ora  X.  R.  e il  dolt.  Vanghan 
a ricantarci,  esagerando  i bcncficii  del  sistema  industriale,  clic  la  san- 


paria  del  ninnerò  è una  potenza,  la  quale  fa  die  l’associazione  d’uo- 
mini  si  rappresenti  più  esattamente  per  il  prodotto  che  per  la  som- 
ma degl’  individui,  poiché  i forti  strascinano  i deboli  nell’  energia  dei 
loro  movimenti  !!! 

L’ Italia,  maestra  delle  nazioni  quand’esse  erano  ancora  bambine 
o barbare,  potrebbe  anche  presentemente  erudirle  sul  modo  di  ren- 
der sante  le  ricchezze  e rispettabili  i poveri.  Per  400  e più  anni  l’I- 
talia, dice  Sacelli,  insegnò  all’Europa  il  modo  con  cui  l’industria  deb» 
b’  essere  svolta,  0,  meglio,  essa  ha  fatto  normalmente  conoscere  le 
precipue  industrie  di  cui  l’Europa  ora  si  pasce.  Tutto  il  medio  evo 
d’Italia  non  è stato  che  una  storia  d’industria  e di  mercatura.  Cen- 
to città  italiane  educarono  l’ Europa-,  e il  loro  sviluppo  industriale 
non  fu  accompagnato  nè  dal  pauperismo,  nè  da  rivolte,  nè  da  timori 
di  rivolte^  e ciò  perchè  la  nazione  italiana  cercò  sempre  nell’industria 
un  mezzo  di  prosperità,  e non  uno  scopo  di  potenza  pecuniaria } per- 
chè vide  nell’arte  uno  slogo  di  utile  operosità,  e non  uno  strumenfo 
di  monopolio  cosmopolitico}  e soprattutto  perchè  cattolica.  Nel  XIV 
secolo,  quando  l’Italia  creava  a Firenze  a Milapo  a Venezia  le  mara- 
viglie dell’industria  serica,  del  lanifìcio,  delle  anni,  della  statuaria,  i 
suoi  artefici  erano  coltissimi,  e la  popolazione  sì  istruita,  che,  dice 
Villani,  10,000  fanciulli  frequentavano  le  publiche  scuole.  Anche 
nel  secolo  scorso,  sebbene  uscita  dal  barbaro  giogo  spagmiolo,  pure 
a Napoli,  a Roma,  a Torino,  a Parma,  a Firenze  aprì  degli  opifìcii 
diretti  allo  scopo  di  dar  pane  agl’ industrianti  istruendoli  e benefican- 
doli , e co’  quali  stabilimenti , che  diremo  normali , pare  che  F Italia 
abbia  voluto  protestare  contro  la  sfrenatezza  dell’industria  sforzala 
ed  inumana  (1). 
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(1)  M’  è dì  conforto  il  dire,  che  qui  a Spilimbergo  nel  filatoio  del 
sig.  Santorini,  eh’  è collocato  in  alto  e ben  ventilato,  le  fanciulle^  non 
hanno  meno  di  io  anni,  nè  lavorano  più  di  9 ore  1 inverno,  e 12  1 esta- 
te, nè  guadagnano  meno  di  55  centesimi  5 nè  mai  alcuna,  eh  io  sappia, 
vi  si  ammalò,  bensì  tutte  sono  giulive  fra  i canti  religiosi  e i precetti 
morali  con  che  vengono  educate  dalle  sorelle  di  quell  egregio. 


RASSEGNA  CRITICA 


i.” 

àndrea  del  castagno  e Domenico  veneziano,  Dramma  di  Filip- 
po De-Boni , in  cinque  atti  in  prosa , rappresentato  in  Firenze  al 
Teatro  Nuovo  le  sere  del  tredici  e quattordici  febbraio  1 844- 

Le  lodi,  le  vigliacche  lodi  con  tanta  impudenza  profuse  dagli  scioli 
de’  nostri  giorni  a quanto  è più  tristo,  hanno  talmente  perduto  il  va- 
lore che  io  ho  assai  dubitato  se  dovessi  avventurare  la  penna  a lodare 
il  dramma  novello  e il  suo  autore.  Ma  perchè  credo  che  questi  cono- 
sca ed  altri  non  ignorino  eli’  io  non  parlerei  dove  mosso  non  fossi  da 
intimo  persuadimelo,  mi  sono  determinato  ad  iscriverne,  sperando 
non  egli  disdegni  tale  atto  di  stima,  ed  al  publico  non  Sgradisca  esse- 
re istrutto  da  un  uomo  leale  di  questo  lavoro.  Il  quale,  veramente  dissi- 
mile dal  più  di  quelli  che  con  facilita  deplorabile  tutto  dì  comparisco- 
no, onora  le  nostre  scene,  rese  sì  abbiette  che  basti  a taluno  vedere  nei 
programmi  - Nuova  produzione  italiana  per  astenersi  da  quelle.  Così 
gli  animi  sono  più  pronti  a perdonare  alle  sregolatezze  straniere^  che 
alle  insulsaggini,  non  so  per  qual  bieco  destino,  ornai  divenute  eredità 
nostra  ! 

Nè  va  due  mesi  che  letto  le  Memorie  di  Scipione , appena  allor 
publicate,  congratulavami  con  Filippo  De-Boni  di  quel  libro  pien  di 
calore,  ed  egli  dicevami  tosto  voler  tentare  il  drammatico  arringo.  Di 
che,  io  il  quale  ricordo  forse  troppo  sovente  che  il  canzoniere  immor- 
tale del  lirico  nostro,  a noi  or  breve  lettura  di  pochi  giorni,  gli  tenne 
occupati  trenta  due  anni  d’una  libera  vita,  io  che  soprattutti  desidererei 
al  De-Boni  non  pronta  e fugace,  ma  tarda  e durabile  fama,  l’andava 
consigliando  a non  far  così  subito,  e tenersi  alquanto  in  riposo.  Il  no- 
bile giovane,  smanioso  di  gloria,  e che  per  l’adorato  fantasima  rom- 
perebbe ogni  lancia.,  non  rifiutò  i miei  detti  a parole}  bensì,  f ultima 
settimana  del  carnevale  decorso  invitavami  ad  assistere  alla  rappresen- 
tazione del  suo  Andrea  del  Castagno  e Domenico  Veneziano.  Così 
dunque  non  contento  alle  lodi  che  trova  scritte  di  sè  ne’  giornali,  o 
gli  vengono  individualmente  riferite  all’orecchio,  egli  aveva  voluto  in- 
terrogare di  fronte  un  publico  intiero,  ed  ottenere  immediata  risposta. 
Risposegli  il  plauso  frequente,  e talora  caldissimo,  che  nelle  quattr’ore 
che  durò  il  dramma  non  venne  meno}  ed  io,  per  avventura,  più  che 
qualunque,  ne  partii  ammirato. 


Nt*  per  ammirazione  annunzierò  ora  all’ Italia  un  rigeneratore  del 
popolo l,  ne  un  trovatore  di  sconosciuta  poesia,  compassionevolissimi 
esseri  de’’  quali  per  poco  trovi  a dozzine  in  ogni  più  meschino  giorna- 
le ^ bensì,  col  mio  abbonamento  alle  esagerazioni,  intendo  significare  che, 
se  non  è cieco  il  mio  avviso,  qualunque  giovane  cultor  delle  lette- 
re — fornito  dalla  natura  d’un  ingegno  felice,  - da  lui  fortificato  ed  aiu- 
tato con  idonea  continuazione  di  stuelli  — dovrebbe  tenersi  pago  e glo- 
riarsi di  simile  composizione.  Composizione  non  forse  del  tutto,  mal- 
grado i plausi  echeggiatiti,  bastantemente  ancora  prezzata  dal  publico 
nelle  due  brevi  recite  carnescialesclie.  Miniera  abbondante  di  metalli 
nobili,  ed  anche  tratto  tratto  di  gemme,  la  quale,  se  il  giovane  autore 
vorrà  sbarazzare  dalla  leggera  scoria  che  la  fretta,  non  ammessa  dall’ar- 
te, e di  qualsia  più  valente  insuperabil  nemica,  gli  ha  talvolta  lascia- 
ta, rifulgerà  in  guisa  da  rendersi  più  sensibile  a tutti. 

L’atto  primo  si  apre  e si  passa  ad  un’  osteria.  Alcuni  artisti,  Folco 
Cortinari,  Piero  Cennino,  Antonio  da  Fiesole,  Cecco  Bardi  sono  quivi 
riuniti-,  e come  altra  volta  solevano  i professori  di  que’  divini  esercizii 
cessate  le  opere  del  giorno  ragionano  in  lieti  parlari  le  arti  del  bello 
con  amore  e sapienza  $ toccando  anche  delle  donne  gentili,  vuoi  d’  al- 
tri maestri,  vuoi  ispiratrici  lor  proprie.  Fra  le  novelle  narrano  Andrea 
del  Castagno  essere  stato  cacciato  da  ser  Bernardetto  de’  Medici  suo 
protettore  \ ed  arriva  in  quel  mentre  Andrea  egli  stesso  più  malinco- 
nico deir  usato;  uomo  cupo,  bisbetico,  di  fiere  passioni,  pennelleggiato 
in  questo  e negli  atti  seguenti  con  maestria  sensibilmente  maggiore  di 
quella  onde  gli  altri  caratteri  ricevetter  sviluppo.  Non  vorrei  m’accu- 
sassero d’  andare  a caccia  di  sottigliezze,  ma  panni  colla  pioggia,  che 
già  comincia  a cascare  fino  dall’arrivo  del  Castagno,  il  poeta  abbia 
come  sentito  il  bisogno  di  preavvertire  gli  astanti  che  qui  non  si  spa- 
zia in  cielo  sereno.  Quella  turbata  notte  accompagna  le  tempeste  delle 
quali  già  P animo  di  Andrea  si  mostra  gonfio  fino  dalle  prime  : disprezzo 
de’  ricchi,  perchè  cacciato  da  ser  Bernardetto,  dal  quale  secondo  lui 
era  stato  accolto  solamente  per  umiliarlo,  alzato  per  ischiacciarlo:  am- 
bizione divoratrice,  furore  di  sovrastare  a tutti  nella  sua  arte,  e odio 
di  Domenico  Veneziano  non  peranco  da  lui  di  persona  conosciuto,  ma 
del  quale  sì  aveva  veduto  le  opere  risplendentissime  che  egli  qualifica 
rivelazione  d’uno  spirito  ; strazio  di  amore  deluso  dalla  Bice,  la  bel- 
la e soave  fanciulla  del  Medici.  E la  piaga  di  questo  amore  allora  so- 
spira più  viva  che  mai,  testimonio  che  poco  prima  era  stato  d’  una  se- 
renata alla  nobil  donzella,  sotto  il  balcone  di  lei,  dove  s’era  condotto 
come  per  consuetudine,  cantata  da  ignoto  pittore.  Costui  mentre  suo- 
nava assalivano  due  sgherri  armati  ed  un  veneto  patrizio,  gridantegli  : 
esser  raggiunto  dal  giudizio  de' Dieci;  e lo  spacciavano  forse,  se, 


inframmettendosi  Andrea,  presso  il  quale  il  debole  ha  sempre  diritto 
ad  esser  difeso , non  gli  agevolava  la  fuga.  Lo  sconosciuto  pittore  sov- 
viene alcuni  momenti  dopo,  egli  pure  all’  osteria  degli  artisti,  la  quale 
pare  allor  fosse  un  generale  convegno,  e rappiccato  il  discorso  sulle 
arti  ognuno  dice  il  suo  nome,  e Andrea  ha  di  fronte  Domenico  Vene- 
ziano odiato  da  lui  quale  tiranno  del! arte , e,  in  esso  medesimo,  il 
rivale  in  amor  della  Bice,  da  lui  già  difeso  come  debole  nell’  assalimelo 
recente.  Contrasto  di  per  se  efficacissimo } ma  il  poeta  che  delle  sue 
facoltà  pare  si  giuochi,  come  quei  che  abbondandone  sa  farle  piegare 
ad  ogni  comando,  appena  i campioni  sono  per  accapigliarsi  fa  soprarri- 
vare un  terzo,  il  Bellegno  : il  nobile  V eneto  a cui  inesser  Bernar - 
detto  destina  sua  figlia,  dice  il  Bardi 5 lampo  di  luce  tremendo  ad 
Andrea  che  riconosce  f assalitore  nel  secondo,  e forse  più  fortunato 
rivale.  Questo  Bellegno,  sciocco,  crudele,  scellerato,  codardo,  il  più 
feccioso,  il  più  vile  degli  uomini,  spiata  l’entrata  di  Domenico  all’osteria 
conducesi  quivi  co’ suoi  sgherri,  munito  d’un  ordine  de’  Dieci  di  Ve- 
nezia, riconosciuto  dagli  Otto  di  Firenze  per  arrestarlo,  e già  l’ esulce- 
rato e malvagio  Andrea,  mentre  i due  Veneti  garriscono  insieme  s’at- 
tende uno  spettacolo  noti  meno  lieto  del  s.  Giovanni \ ma  il  Belle- 
gno così  sconciamente  oltraggia  gli  artisti,  così  stolidamente  annunzia 
per  allettargli  essere  taglieggiato  il  capo  di  Domenico  ducento  scudi  d’oro, 
che  Andrea  medesimo  pieno  d’ira  gli  toglie  di  mano  il  decreto  della 
Bepublica  e glielo  straccia  sul  volto,  quando  sopraggiunge  nell’accomo- 
dante osteria  anche  ser  Bernardetto.  Ai  quale,  come  a persona  di  molto  pe- 
so, gli  artisti  rappresentano  il  Bellegno  volere  incarcerare  il  lor  confra- 
tello, ned  essi  in  niun  modo  ne  patirebber  l’ingiuria.  Domenico  dal 
canto  suo  manifesta  se  pure  esser  nobile  di  Bellegno  - per  inique  calun- 
nie del  suo  naturale  nemico  multato  del  capo  — ma  innocentissimo. 
Ser  Bernardetto,  uopo  è pur  dirlo,  personaggio  un  po’  fiacco,  s’ infiamma 
in  favore  dello  sposo  futuro  di  sua  figlia,  ma  udendo  poscia  come  fos- 
s’  egli  quel  desso  che  poco  dianzi  aveva  tentato  assassinare  Domenico, 
cangia  istantaneamente  d’avviso,  e giurato  che  questi  non  ^sposerebbe 
la  Bice  ove  prima  non  si  fosse  terso  dall’ appostagli  macchia,  si  pro- 
testa ed  ei  pronto  a difendere  il  piu  grande  pittore  dell'  età,  (altra 
stoccata  trapassante  da  parte  a parte  il  Castagno)  e gli  olire  sicuro 
riparo  sotto  il  suo  tetto,  cui  egli  accetta.  Io  V ho  salvo  ed  ei  terrà 
ora  il  mio  posto $ che  dite  del  suo  segreto?  dimanda  Andrea  agli  amici, 
filosoficamente  compendiando  le  due  grandi  passioni  che  , sopraccre- 
scendo, devono  quindi  trascinarlo  al  delitto.  E si  cala  per  la  prima 
volta  la  tela. 

In  quest’atto  il  giovine  autore  si  e principalmente  piaciuto  di  ac- 
cumulare le  imagini  ornate  e copiose,  di  sgorgar  tutta  quanta  la  fresca 
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poesia  dei  suo  cuore  : in  quest’  atto  principalmente  a’  caldi  e generosi 
concetti  risposero  le  frasi  eleganti  } in  quest’ atto  principalmente  si  udiro- 
no le  lodi  piene,  spontànee,  fragorosissime.  Certamente  quando  il  poeta 
metteva  in  bocca  a Domenico  quelle  tranquille  eppur  tanto  passionate 
parole:  Quest'  affanno  e il  desiderio  della  patria , Venezia  non  vista 
da  lungo  tempo,  con  quel  che  segue  } deve  aver  di  precedenza  sen- 
tito il  tocco  dell’  elettrica  favilla  che  da  lui  propagata  scosse  quanti 
eran  gli  astanti:  poiché  non  v’è  dubbio  che  facendo  egli  parlare  Do- 
menico , alluda  a se  stesso , e là  sono  i ricordi  d’ una  giovinezza  non 
fortunata,  ma  piena  d’onore,  di  baldanza,  di  sogni,  consacrata  al  bello 
ed  all’ arti. 

Del  resto,  o a noi  manca  il  senso  poetico,  o quanto  dice  il  Casta- 
gno intorno  le  tele  di  Domenico,  e la  narrazione  dell’assassinio  tenta- 
to dal  Bellegno,  e le  minacce  al  popolo  fiorentino  perchè  si  sollevi  con- 
tro l’oppressione  de’ nobili,  e le  considerazioni  sulla  pietà  onde  è degno 
assai  volte  il  più  gran  delinquente,  e quelle  sulla  calunnia,  la  ricchez- 
za, l’ingegno,  e sovra  la  gloria  che  non  avvicina  d' un  punto  alla 
J eticità^  sono  alta  poesia  espressa  con  facilità  ed  evidenza  rara  a’  dì 
nostri. 

Nel  secondo,  terzo,  e quarto  atto,  tutti  si  trovano  in  casa  Medici. 
Domenico  ha  quivi  il  suo  studio,  e al  Castagno  che  prima  lo  visita  di 
soppiatto  ha  già  manifesto  il  segreto  del  dipingere  ad  olio.  Poi  gli  ria- 
quista  da  messer  Bernardetto  l’antico  favore  ed  a Folco  Portinari  de- 
putatogli dalla  confraternità  di  Santa  Maria  Nuova  perchè  chiedessegii 
di  condurre  alcune  tavole,  risponde  non  accettare  che  a patto  d’aver 
nella  gloria,  negli  stipendii,  nell’ opere  compagno  Andrea.  Così  la  vittima 
già  apparechiata,  inscia  assai  volte  accarezza,  il  carnefice  ! Ma  al  Castagno 
par  destinato  ogni  balsamo  mutare  in  veleno  } la  gratitudine  lo  schiac- 
cia sotto  il  suo  peso}  e,  a sentirsene  libero,  fa  prova  di  persuadersi 
non  potere  Domenico  colmarlo  di  sì  gran  beni  che  per  simulazione,  o 
qualche  altra  causa  a lui  ignota}  di  ciò  convinto,  allentare  la  briglia 
agli  agguati,  ai  tradimenti,  alle  insidie  è ben  facile  ! E poiché  Domenico 
gli  aveva  mostro  il  ritratto  di  Bice  da  lui  di  nascosto  condotto  per 
gratificare  alla  cortese  ospitalità  del  Medici,  quell’  effigie  gli  serve  ad 
«screditarlo  qual  seduttore  presso  il  troppo  facile  padre  che  si  bee  la 
calunnia,  tanio  più  che  l’infame  gli  fa  sorprender  la  figlia  a colloquio 
con  esso  lui.  Domenico,  prima  pur  che  accettasse  ricovero  nel  palazzo 
del  Medici,  vista  la  bella  creatura  inalzare  sue  preci  in  chiesa  di  santa 
Maria  Nuova,  avea  l’ anima  piena  di  lei}  donde  la  serenata  sotto  il  di 
lei  verone,  la  notte  che  venne  assalito.  Pensiamo  con  quanto  commo- 
vimento la  giovinetta,  orfana  della  madre , e abbandonata  può  dirsi 
a’  suoi  pensieri,  avrà  veduto  il  grazioso  pittore  prendere  alloggio  nel- 
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lo  stesso  suo  albergo}  e quanto  di  esca  all’accesa  fantasia  avranno  ag- 
giunto le  lodi  continue  suonanti  da  ogni  labbro  pel  suo  bene  amato, 
eccellentissimo  in  una  delle  arti  più  care}  pensiamo  quanta  pietà  in  un 
cuore  sì  puro  e sì  giovane  avrà  aggiunto  il  meditar  sul  pericolo  sotto  le 
di  lei  proprie  finestre,  incorso  per  lui  dagli  sgherri  e dall’uomo  abbor- 
rito  che  forse  poteva  divenire  suo  sposo.  Ma  poiché  non  è gentilezza 
senza  gran  verecondia,  nessuno  de’  due  cuori  aveva  peranco  osato  aprir- 
si a parole  : l’occasione  s’offerse,  e tutto  decise.  Il  giorno  onomastico 
del  pittore,  la  Bice,  lui  assente,  era  ita  nel  di  lui  studio  a deporre  una  rosa} 
Domenico  rientra,  la  vede}  gli  avea  detto  abbastanza.  A confessione  sì 
ingenua,  l’amante  riamato  credette  rispondere  col  recitar  la  sua  vita.  Il 
padre,  nobile  veneto,  di  ricca  famiglia,  un  Belleguo,  giovanissimo,  repu- 
gnanti i parenti,  sposavasi  a gentil  popolana}  perseguitato  quindi  dai 
consanguinei,  e privo  d’ogni  fortuna,  il  giorno  che  Domenico  naque, 
moria.  Malgrado  gii  ostacoli  della  miseria,  cresciuto  dalla  madre  amo- 
rosa con  ogni  sollecitudine,  adulto  volle  trionfar  della  sorte  ed  essere 
degno  dell’ alta  origine  dedicandosi  ad  un’arte  del  bello,  e salendo  in 
fama.  Istrutto  alle  scuole  di  Zuane  Vivarini  e di  Jacopo  Bellino,  quindi 
da  Antonello  di  Messina  appreso  il  dipingere  ad  olio,  le  sue  tavole 
furono  tra  le  più  pregiate  e tutto  annunciavagli  un  lieto  avvenire}  del 
quale  principalmente  piace  vasi  per  aver  modo  a guiderdonare  tante  cure 
della  povera  madre.  E per  li  rari  talenti  venuto  in  grazia  pur  d’ uno 
zio,  al  quale  nessuna  prole  allietava  la  vita  già  vecchia,  questi  g’i  pro- 
metteva redargli  tutto  il  suo  avere.  Ma  quel  che  gonfia  le  vele  non  è 
sempre  vento  propizio}  e la  voce  di  tale  retaggio  empiendo  di  furore 
un  altro  zio  divorato  dalla  fame  dell’oro^  che  aveva  mai  sempre  tenu- 
te quelle  ricchezze  per  sue,  e’  fece  trucidare  il  fratello  mentre  usciva 
di  notte  dalla  casa  di  Domenico,  e ad  una  imputando  dell’assassinio  il 
nipote,  imprigionarlo,  e condannarlo  alle  forche.  A queste  ed  al  career 
sottratto  dalla  rara  pietà  d’ un  amico,  esulava  ora  a Firenze}  ma  ta- 
glieggiato appunto  la  testa  in  ducento  scudi  d’oro  come  già  disse  quel 
Beilegno  che  avea  dimandato  la  mano  di  Bice,  ed  il  quale,  ei  medesimo, 
c il  zio  fratricida,  condottosi  a Firenze  per  ferirlo  a tradimento,  o dar- 
lo un’  altra  volta  alla  mannaia  del  giustiziere,  affine  di  godersi  sicuro  le 
usurpate  dovizie. 

Commossa  da  casi  tanto  calamitosi  e mirabili,  pietosamente  la  gio- 
vane confortava  Domenico^  quando  il  Castagno,  come  s’ è visto,  li  fece 
sorprendere  dal  padre.  E naturale  ne  segua  l’ allontanamento  da  casa 
Medici  dello  sventurato  senza  lasciargli  proferire  nessuna  discolpa}  e 
poiché  il  Beilegno  istrutto  d’ ogni  evento  ridimanda  Bice  in  isposa,  l’ i- 
rato  padre  come  ad  ammenda  del  torto  già  usatogli,  immantinente  raccor- 
da, e stà  per  mettere  ei  stesso  la  renitente  destra  della  figliuola  in  quel- 
li 
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la  dello  scelleratissimo,  allorché  da  Venezia  sopraggiugne  un  messaggio 
della  republica,  il  quale  dichiarando  innocente  Domenico,  e restituen- 
dogli tutti  gli  onori  spettanti  alla  sua  nascita,  come  i tesori  altresì  del- 
F assassinato  parente,  fulmina  sul  fratricida  la  stessa  taglia  di  che  questi 
avea  fatto  multare  il  nipote. 

Vedete  dunque  il  povero  esule  ridivenuto  un  ricco  patrizio  vene- 
to; l’ingegno  farà  sempre  più  risplendere  il  grado,  e il  patrimonio  do- 
viziosissimo; diresti  nessuna  felicità  sulla  terra  oggi  possa  agguagliare 
quella  di  Domenico;  niente  rendon  più  caro  che  casi  tanto  mirabili,  e 
invaginiamo  il  contento  suo  e della  Bice,  accresciuto  dal  vedersi  tolto 
di  mezzo  e per  sempre  l’ iniquo  competitore.  Ser  Bernardetto  che,  come 
notammo,  è una  molle  pasta  d’uomo,  attissimo  a tutte  le  impronte, 
è presto  sempre  ad  ammendarsi,  considerando  a quale  ribaldo  avreb- 
be dato  in  braccio  Punica  figlia,  amata  quanto  la  luce  degli  occhi,  la 
giura,  presente  il  Castagno,  in  isposa  a Domenico  pel  nuovo  giorno. 
Vigilate,  vigilate  q felici,  che  il  feroce  Castagno  non  dorme.  Egli,  o 
Bice,  lo  sai,  ti  ha  aperto  il  petto,  ti  ha  mostro  l’incendio  che  per  te 
lo  divora,  e il  Bellegno  prima  d’abbandonare  la  testa  alla  republica  po- 
trebbe suscitar  l’altro  demone  perchè  consumi  la 'comune  vendetta. 
Ah!  tu  preghi  il  padre,  o Bice,  che  ti  rassicuri  d’un  tristo  presenti- 
mento! Didatti,  partito  Domenico,  per  aspettar  nella  casa,  cui  col  Ca- 
stagno ha  comune,  dopo  lo  scacciamento  di  ser  Bernardetto,  l’alba  del 
giorno  felice,  giunge  a Medici  il  Portinari  il  quale,  racconta  il  Bellegno, 
scontrando  il  Podestà,  venuto  alle  mani  con  lui.  da’fàmigii  mortalmente 
ferito  essere  poco  dopo  spirato,  balbettando  che  si  salvasse  Domeni- 
co} mentre  per  suo  istigamento  forse  compivasi  un  altro  delitto.  Che 
hai , Bice?  soggiugne  messer  Bernardetto.  Che  ho , padre?  ripiglia 
atterrita.  Non  rammentate  d?  aver  sorpreso  il  Bellegno , ragionante 
(pei  con  Andrea  ? Sappiatelo  ! Andrea  mi  ama!  E la  tela  si  cala  per 
la  quarta  volta. 

Seguendo  nel  rilievo  de’  pregi  di  questo  lavoro,  deve  nel  second’  atto 
potarsi  l’ affannosa  perplessità  dalla  quale  è tormentato  Domenico,  (scena 
prima)  che  il  ritratto  della  Bice  cui  mostra  al  Castagno,  non  renda  il 
nitore  e le  grazie  dell’originale^  nel  tempo  stesso  che  la  provocatrice 
sollecitudine  sempre  più  svela  al  fremente  rivale  l’irrefrenabile  amore. 
Poi,  denso  di  buio  effetto  è il  monologo  d’ Andrea  (scena  quinta)  ove, 
dopo  aver  mostro  come  ei  creda  anche  troppo  alla  preeminenza  di 
Domenico  nell’  arte,  per  un  nuovo  ribollimento  d’  orgoglio  enumera  i 
pregi  pe’  quali  il  proprio  dipinger  prevale.  Tradurre  un  sentimento 
in  mille  persone  aggruppate , trarne  una  scena  terribile , dove  le 
passioni  combattono s dove  i guerrieri  respirano  sangue , dove  il 
pennello  sia  risoluto  ed  ardito  come  lo  sdegno  che  suscita  quella 


moltitudine ? E le  mosse  vivaci , e gli  scorci  non  più  veduti } e Idi- 
ria  fiera  dei  volti , e V imagine  della  guerra  e della  morte  che  solo 
dominano  nell'  universale,  sa  egli  tradurre  sovra  una  tela?  No, 
mille  volte  no.  ed  io , lo  posso.  Quindi  il  pensiero  torna  a considerar 
che  Domenico  venne  a torgii  l’amante:  e dello  spaventoso  conflitto 
della  sua  anima  non  crediamo  si  possa  trovare  interpretazione  più  giu- 
sta e più  efficacemente  poetica.  Ned  arte  e delicatezza  scompagnatisi 
nella  scena  settima  dello  stesso  atto,  dove  Domenico  espone  a Bice 
l’atroce  serie  de’ mali  ond’ebbe  tessuta  la  vita}  alla  qual  scena  chi 
desiderasse  maggior  brevità  mostrerebbesi  per  avventura  troppo  seve- 
ro nel  non  concedere  ad  un  ingegno  abondante  il  mostrarsi  in  tutta  la 
sua  pienezza.  Il  dialogo  fra  Bice  e Domenico  nell’atto  quarto  scena 
settima,  toccato  con  magistero  e coi  colori  più  fini,  in  cui  l’estasi  della 
felicità  muove  i due  amanti  a osservare  dal  verone  gli  astri  ridenti,  in 
mezzo  ai  silenzii  armoniosi  della  natura,  sfuggì  forse  ad  applausi  più 
reiterati  perche  gli  uditori  impazienti  ornai  anelassero  a vedere  conden- 
sar la  catastrofe.  Le  sentenze,  le  imagini  di  sicuro  effetto,  ricorrono 
spesso  in  tutti  gli  atti,  e il  publico  che  in  generale,  tra  le  moderne, 
assiste  a rappresentazioni  stagnanti,  senza  niun  movimento,  e incolte  e 
deserte  d’ogni  poesia,  fu  vinto  unanimemente  dal  cumulo  degli  intrecr 
ciati  avvenimenti,  dall’inconsueto  splendore  dell’ ornate  parole,  e come 
nel  primo  atto  negli  altri  salutato  caldamente  col  plauso  più  fiate  l’au- 
tore, volle  pure  rivederlo  nel  volto. 

Il  quinto  atto  si  passa  in  casa  il  Castagno  che , come  sappiamo , 
ha  da  alcun  tempo  comune  dimora  col  Veneto.  Domenico , dice  An- 
drea, è sceso  perche  non  potea  capir  dal  contento  nella  sua  stan- 
za. Domenico  è sempre  in  quell’anima!  La  Bice  che  dopo  i detti  del 
Portinari  non  sapea  trovar  pace  nel  tetto  paterno,  vinta  dal  terrore 
che  non  ammette  consiglio,  sopraggiugne  a dimandar  del  suo  sposo. 
Il  pallor  della  misera,  il  suo  tremar  per  Domenico  gli  accresce  il  geloso 
furore}  e per  dilaniar  sempre  più  co’suoi  artigli  quel  vergine  cuore, 
dice:  Domenico  essere  uscito  e altrove  non  poter  correre  rischio . 
Quindi,  più  della  malvagità  nel  Castagno  ripotendo  l’amore,  un'altra 
volta  la  prega  a produrre  le  nozze:  già  stare  in  sue  mani  il  di  lei  ono- 
re: non  decidesse  la  morte  dell’altro.  Mentre  la  giovane  non  sa  tro- 
vare argomenti  ad  impietosire  il  reo  demone,  si  picchia.  Castagno  la 
fa  ritrarre  in  altra  stanza.  Sono  gli  artisti  de’  quali  abbiam  fatto  cono- 
scenza al  prim*  atto,  con  bella  maestria  qui  ricondotti.  All'  osteria  della 
frasca  già  sparsosi  il  grido  del  trionfo  di  Domenico  e delle  sue  nozze, 
venivano  a gratularsene  anziché  spunti  l’alba  desiderala}  non  ritrovan- 
dolo, si  danno  il  bel  tempo  a motteggiare  ed  anche  insultare  Andrea 
massime  pel  suo  antico  amor  della  Bice.  Inoltre,  Antonio  da  Pie. sole 


soggiugne  : Domenico  avergli  promesso  lo  prenderebbe  con  lui  a lavo- 
rare a santa  Maria  Nuova,  e comunicherebbe  a lui  pure  il  segreto  de! 
pingere  ad  olio,  di  che  confessa  avere  altissima  brama,  per  insegnarlo 
dal  suo  canto  agli  altri.  Potevasi  più  acconciamente  far  istridere  il  ferro 
su  tutte  le  piaghe  di  quel  cuor  sanguinante?  Egli  spasima,  e li  licenzia 
da  sè  torbidissimo.  In  tanta  burrasca,  lasciando  Bice  rinchiusa,  passano 
pochi  momenti  ch’egli  ode  la  voce  di  Domenico  modulare  avanzando 
una  lieta  canzone.  E già  deciso,  scende  le  scale,  lo  investe,  lo  lascia 
spirante  a pochi  passi  dalla  soglia,  e si  rincasa  d’un  salto.  Indi  a poco 
quando  Domenico  esanime  viene  recato  nella  casa  fatale,  la  sola  Bice, 
uscendo  a forza  dalla  stanza  in  cui  era  rinchiusa,  imagina  l’operatore 
dell’assassinio.  Non  resta  all’infelicissima  che  chiudere  gli  occhi  allo 
sposo,  non  più  suo,  ma  sì  della  morte:  e mentre  Domenico,  ignaro  in 
quegli  ultimi  aneliti,  chiede  l’amico  di  appressare  la  sua  mano  vicino 
a quella  della  diletta  sulle  ferite  del  petto  squarciato,  spira  udendo  da 
brevi  motti  di  lei  l’ uccisore.  Ser  Bernardetto  non  giunge  che  a tempo 
di  togliere  la  figlia  dal  tetro  luogo:  ed  il  dramma  è compito. 

In  quest’ultimo  atto  diresti  l’autore,  vicino  ad /Uscire  dall’arena, 
raccogliesse  tutto  il  vigore,  con  cui  vi  scese  al  principio:  la  brevità 
che  per  l’ arte  è quello  che  pei  corpi  l’  agilità  e la  grazia , fu  meglio 
che  altrove  studiata,  conseguita:  la  frase  meno  rotonda  e sonora,  quin- 
di più  energica,  più  incisiva,  più  eletta,  assai  maggiore  parsimonia  d’orna- 
menti, e quindi  più  affetto.  Della  prima,  della  quinta  scena  noi  siamo 
sempre  più  presi.  Che  terrore!  che  compassione  quando  Andrea  (sce- 
na prima)  riconosce  nella  tavola  degli  Apostoli  l’imagine  di  Giuda  da 
lui  tracciata,  mentre  tutto  spingevalo  al  gran  tradimento,  esser  l’effigie 
sua  propria  ! Come  acutamente  amari  que’  frizzi  degli  artisti  ( scena 
quinta),  e con  quanta  veemenza  scoccati  dall’arco,  reputandogli  un 
giuoco  e sono  letali  saette  che  affrettali  la  morte  del  meglio  amato 
dei  loro  amici.  Quanto  foco!  quanto  impeto!  quanto  cuore  per  tutto! 
E tutto  tutto  con  intelligenza  veniva  dagli  uditori  notato:  e Venezia 
avrebbe  grande  argomento  a piacersi  che  i casi  d’uno  dei  cittadini  più 
illustri,  vissuto  nel  tempo  della  peranco  gloriosa  maturità  sua,  favoleg- 
giati ora  da  un  giovane  altresì  veneto  e ingegnosissimo,  trovassero  fa- 
vore sì  completo  e sì  giusto  presso  il  publico  che  fu  sempre  gridato  il 
più  colto  e il  più  gentile  d’Italia. 

Quando  poi,  dopo  la  sentenza  del  publico,  giurì  inappellabile  cui 
tutti  bisogna  s’inchinino  di  fatto,  ma  al  quale  peraltro  taluno  alle  volte 
recalcitra  in  suo  segreto,  mi  si  domandasse  se  in  quella  pienamente 
concorra  la  folta  turba  degli  autori  drammatici,  gettati  dalla  provviden- 
za a Firenze  per  fai  ombra  al  luminosissimo  genio  del  Niccolini,  rispon- 
derò: in  que’  regi  procuratori  della  musa  essere  necessità  d’accusare} 
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nè  in  nessun  luogo  conoscermi  più  perversi  giudici  di  quelli  che  borio- 
samente dogmatizzano  per  professione.  A costoro  lascierem  quindi  di- 
sputare se  le  regole  delle  unità  qui  sieno  scrupolosamente  osservate: 
se  le  frasi  e la  lingua  rispondano  al  tipo  che  ognuno  di  loro  si  elesse, 
quasiché  la  natura  col  formare  ogni  fisionomia  e ogni  persona  diversa 
dall’  altra,  non  abbia  ammaestrato  che  non  sarà  mai  possibile  trovare 
eguaglianza  d’ingegni.  Lo  stile  d’ Euripide  è egli  quello  d’Eschilo  o 
Sofocle?  Racine  non  volle  discordar  dal  Corneille?  e non  il  Voltaire  da 
entrambi?  Considerazione  lievissima  a farsi,  ma  dalla  quale  per  certo 
non  sono  per  esempio  compresi  coloro  che  gridano,  nella  tragedia  ita- 
liana non  poterci  avere  altro  stile  da  quello  che  piaque  a Vittorio  Al- 
fieri. L’Astigiano  era  certo  stragrandemente  grandissimo}  come  Dante, 
come  Michelangiolo,  coloritore  sovrano}  ma  il  Foscolo,  il  Monti,  il 
Niccolini,  il  Manzoni,  che,  senza  imitare  l’Alfieri,  ciascuno  si  fece  uno 
stile,  non  sono  eccellenti  modelli?  Parlo,  ricordisi,  di  tragico  stile,  e 
non  punto  di  tragica  macchina:  nè  per  ignoranza,  ma  per  pensato 
consiglio  piacemi  scompagnar  da  costoro  Silvio  Pellico,  il  quale  non 
sembrami  punto  accostarsi  alla  loro  altezza.  A lui  sovrasta  di  gran 
lunga  Ippolito  Pindemonte.  Ma  che  al  Foscolo,  al  Monti,  al  Niccolini.  al 
Manzoni  non  aggiunga  il  nome  dello  splendidissimo  poeta,  Luigi  Carrer, 
è solo  cagione  il  non  essere  publiche  le  di  lui  tragedie.  La  letteratura 
italiana  è troppo  caduta  a’  di  nostri,  io  lo  sento  e lo  dico}  nullameno 
il  tragico  stile  da  un  secolo  e non  prima  elevossi  a gran  nobiltà.  Nè 
mi  si  opponga  aver  io  prima  declamato  contro  le  odierne  produzioni. 
Che  mentre  i veraci  maestri,  non  importa  indagare  le  cause,  son  la- 
sciati in  oblio , tengono  il  campo  assaissimi  scrittorelli  da  nulla.  Ma,  per 
tornare  al  De-Boni,  scrivendo  quello  che  or  chiamano  Dramma,  aveva 
dinanzi  quanto  allo  stile  una  grande  difficoltà  ed  un  sommo  vantaggio. 
Difficoltà,  dico,  il  mancare  di  autorevoli  esempii}  conciossiachè  non 
abbia  felicemente  ancora  fra  gl’italiani  ch’io  sappia  dettato  di  tali  com- 
posizioni nessuno  tra  que’  che  più  intendono  il  magistero  e le  industrie 
della  nostra  prosa}  ma  per  questo  medesimo.,  un  vantaggio  sommo, 
essendo  egli  più  libero  a far  piegare  la  lingua  alla  espressione  di  quanto 
sotto  quella  forma  non  venne  peranco  tentalo.  Uomini  maggiori  di  me, 
ma  non  i regi  procuratori  della  Musa,  decideranno  fino  a qual  punto  le 
ale  del  suo  ingegno  si  levassero,  o se  gli  resti  spiccar  altro  volo  per 
raggiungere  la  desiderabile  perfezione. 

Nè  (ciò  lasciando  da  parte  di  che  credo  l’autore  abbia  abbastanza 
provato,  come  comprenda  le  alte  ragioni)  insolentemente  mi  farò  ora 
a indagare  se  la  tela  cui  pose  mano  per  lavorare  la  sua  finzione  fosse 
per  sè  medesima  la  più  acconcia.  Chi  legge  in  Giorgio  Vasari  la  vita 
dell’umile  contadino  del  Mugello,  raccolto,  e fatto  istruire  dal  Medici, 


e vede  che  dopo  essere  già  salito  in  gran  fama,  la  iniqua  voglia  di 
possedere  egli  solo  il  segreto  della  pittura  ad  olio  insegnatogli  dal  buon 
Veneziano,  spinse  quel  tigro  già  vecchio  a bagnarsi  nel  sangue  del  mi- 
gliore suo  amico,  d età  pur  maturo  } per  avventura  potrebbe  nel  nu- 
do odiosissimo  latto  non  creder  di  scorgere  gli  elementi  più  adatti.  Ma 
se  il  De-Boni  il  quale  sebbene  scrivesse  il  dramma  con  gran  precipi- 
zio lo  agitava  da  lungo  nella  mente  feconda  (e.  Gondoliere  1840) 
trionfò  pure  dell’ingrato  tema}  e lo  seppe  con  vaghi  e verosimili  fatti 
adornare,  tanto  più  crescegli  pregio:  nè  tacciasi  che  a preferir  questo 
soggetto  deve  averlo  portato  il  suo  amore  per  le  arti  del  disegno,  nel- 
la conoscenza  delle  quali  credo  non  molti  Y avanzino,  e pochi  de'  let- 
terati presenti  rivaleggili  con  lui. 

Affrettandomi  ora  a conchiudere  il  mio  discorso,  che  parrà  lungo 
soltanto  a coloro  che  le  disquisizioni  dell’  arte  prendono  leggermente  a 
balocco,  nè  imaginano  quanta  gioia  è a un  amico  veder  l’altro  correre 
con  gloria  il  cammino  dell’onore}  al  valorosissimo  giovane  che,  confi- 
dato il  suo  manoscritto  diedemi  libertà  piena  d’esporre  pubicamente 
volendolo,  l’avviso  mio,  prima  di  prender  commiato  mi  permetterò 
muovere  alcune  dimande,  le  quali,  propriamente  riguardando  la  strut- 
tura del  dramma,  spero  non  avranno  sembiante  di  frivola  dottoreria. 

Dall’amore  di  tre  concorrenti  alla  mano  di  Bice,  Domenico,  Ca- 
stagno, il  Bellegno,  non  troverebbe  dunque  1’  autore  sopraggravata  la 
Bice?  I grandi  maestri  si  servirono  eglino  di  tanti  mezzi  ? Andromaca, 
Francesca,  Giulietta,  che  pure  compendiano  quanto  di  più  grandemen- 
te pietoso  e terribile  hanno  saputo  presso  tutti  i popoli  inventare  le 
umane  fantasie,  vede  come  sono  presentate  da’  loro  pittori  ! Con  quan- 
ta diligenza  fu  allontanata  qualunque  figura  soverchia!  Non  gli  parreb- 
be che  appunto  per  voler  eccitare  troppo  interesse  questo  si  sperda? 
A un  amante  accordiamo  un  rivale,  ma  perchè  due?  Non  basta  il 
terribil  Castagno?  La  lotta  contro  sì  grandi  scellerati  riuniti  come  la 
potrà  ella  sostenere  la  Bice?  Tutti  già  non  presentono  che  debba  esser 
vittima?  E il  Bellegno  veramente  a che  giova?  Non  potrebbe  tutto  av- 
venire senz’esso?  La  narrazione  di  Domenico  delle  costui  atrocità 
quanto  avrebbe  maggiore  efficacia  se  il  Bellegno  lo  perseguitasse  a Ve- 
nezia, invisibile  come  il  Fato  de’  Greci,  invece  che  posto  a Firenze, 
il  nipote  sia  sempre  costretto  a fuggire  il  ferro  suo  conosciuto,  e l’ab- 
bia competitore  nell’amore  di  Bice?  Arrogi  che  questo  zio  essendo  di 
necessità  molto  più  vecchio,  la  rivalità  quasi  diviene  schifosa  e copre 
d’inutil  vergogna  ser  Bernardetto}  mentre,  hassi  un  bel  dire,  io  non 
so  imaginare  nefandigia  più  bassa  de' genitori  che  danno  in  ispose  le  loro 
Candidette  colombe  a vecchi  coi  vi. 

E a qual  prò  l’autore  al  Castagno,  che  già  dee  consumare  uno  dei 
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più  neri  delitti,  aggiunse  quell*  ente  ? Temeva  di  non  riuscire  abbastanza 
orribile,  egli  che  del  Castagno  seppe  pur  concepire  una  sì  tremenda 
figura?  Mentre  è nauseante  il  fratricida  che,  venuto  a Firenze  espres- 
samente, e circondato  da  sgherri,  vuole,  per  quattro  atti,  commettere 
un  omicidio  per  la  seconda,  anzi  terza  volta  sopra  il  nipote,  il  Casta- 
gno non  scema  egli  stesso  nella  colossale  figura,  riuscendo  alla  line  a 
non  essere  che  un  di  lui  sicario?  Ed  è veramente  a supporsi  che  la 
Bice,  udito  assai  prima  da  Domenico  la  seelleranza  quasi  senza  esempio 
di  questo  zio,  possa  soffrire  di  tenersi  dinanzi,  in  una  scena  sì  lunga 
qual  è la  settima  dell’ atto  terzo  ove  vuole  persuaderla  a divenire  sua 
sposa,  il  fratricida  obbrobrioso  che  vuol  consumar  l’assassinio  dello 
stesso  suo  amante?  O non  piuttosto,  quando  l’autore  fosse  deciso  a 
lasciare  questo  Bellegno,  che  ripeto  essere  inutile  anzi  dannoso  ad  ogni 
effètto,  con  poche  parole  che  gli  ricordasse!'  la  notte  di  Venezia  non 
dovrebbe  ella  agghiacciarlo,  e fuggire  l’abborrito  cospetto?  Potrà  poi 
considerare  quanto  sia  consentaneo  all’arte  che  deve  ornai  essere  la 
più  intensa  cura  della  sua  vita,  il  fare  che  Bice  medesima,  unica  fan- 
ciulla del  Medici,  sola  per  le  vie  di  Firenze,  di  tarda  notte  fugga  alla 
casa  di  Castagno.  Le  donne,  le  adorne  donne  dicono  che  è secondo 
natura;  ma  si  persuadano  pure  che  di  molti  altri  atti  naturali  bellissimi 
bisogna  l’ artista  si  vieti  la  rappresentazione.  E ser  Bernardetto,  suppon- 
gasi floscia  natura  quanto  si  vuole,  non  andrebbe  qua  e là  ritocco  ? 
i\elf  atto  primo  quando  il  Bellegno  deve  sposare  sua  figlia  è convenien- 
te che  egli  così  sollecito  installi  il  nemico  del  fidanzato  in  sua  casa? 
So  bene  che  in  que’  tempi,  forse  meglio  che  adesso,  alcuni  nobili  po- 
teano  credere  un  pittore  uomo  d’altra  specie } come  anche  il  gran 
Capitano  dei  nostri  giorni  ferocemente  chiamava  i soldati,  altra  carne, 
carne  da  cannone.  Ma  il  primo  pittor  dell' età  (atto  I scena  ultima) 
certo  tale  non  era  da  farsi  tenere  per  uomo  di  specie  diversa.  E quel 
continuo  ceder  del  Medici  ne’  più  importanti  momenti,  la  cura  a qua- 
lunque di  persuadere  la  figlia,  chi  noi  diria  per  lo  meno  lontano  da 
dignità?  E nell’ultima  scena  non  sarebbe  ottimo  avviso  fargli  prender 
parte  più  attiva  che  giunger  soltanto  per  dire  : c/uale  spettacolo  ! Non 
potrebbe  egli,  messer  Bernardetto , sostituire  il  monologo  della  Bice, 
alla  quale  non  è verosimile  resti  più  cuore  da  proferire  parola? 

Questi  dubbi,  che  io  osai  manifestare  francamente,  non  lascierai!, 
credo,  dubbio  della  mia  sincerezza^  l’autore  con  tranquillo  giudizio 
sentenzierà  se  io  vo’  errato.  Dove  non  errai  certamente  è riferendogli 
per  le  molte  incontrate  bellezze  i miei  elogi:  duoimi  solo  che  se  la  lo- 
de perchè  rallegri  bisogna  venga  da  uomo  lodato  e famoso,  non  pos- 
sa la  mia  presso  lui  avere  il  benché  minimo  peso. 

STEFANO  DELLA  CESALI’ A 


°9‘J 

2.*  — DI  ALCUNE  OPERE  DEL  P.  MAESTRO  BERNARDO  GONZATi 

Del  padre  Bernardo  dott.  Gonzati  provinciale  dei  Minori  Conven- 
tuali parlarono  favorevolmente  chiari  uomini  e reputati  giornali.  Al- 
cune sue  nobili  scritture  hanno  già  veduto  la  luce  in  questi  tre  ultimi 
anni  : le  più  egli  le  va  enunciando  dal  pergamo  ad  una  turba  sempre 
folta  d’  ascoltatori.  E infatti  la  fama  in  che  egli  venne  di  sacro  oratore 
e largamente  giustificata  dal  raro  suo  merito.  Egli  è uomo  che  in  mez- 
zo ad  un  secolo  più  avido  di  saper  molto  che  bene,  proclive  più  ad  in- 
segnare che  ad  apprendere,  d’ ogni  antica  istituzione  facilmente  scher- 
nitore o detrattore  dimostra  come  la  tranquilla  vita  del  chiostro  non 
disgiunta  dai  sublimi  offìcii  del  sacerdozio,  senza  impedire  o scemare 
F aquisto  di  quella  consumata  sperienza  degli  uomini  e delle  cose  in- 
dispensabile ad  ogni  ottimo  scrittore,  favorisca  poi  quello  d’una  eru- 
dizione vasta,  d’una  scienza  profonda,  d’una  carità  attinta  alle  fonti 
evangeliche  e fortificata  nei  meditabondi  silenzii  del  santuario  e nel- 
r umile  sentimento  di  se.  Perciò  il  Gonzati  chiamato  a dire  nell’anni- 
versario delle  esequie  solenni  fatte  ai  benefattori  delia  Pia  Casa  di  Pli- 
covero in  Padova,  e in  quella  de’  figli  della  Carità  in  Vicenza  parlò  così 
eloquentemente  di  quella  universale  fratellanza  che  ne  lega,  e del  do- 
vere disoccorrerci  l’un  l’altro,  quanto  più  abbisogniamo,  che  quantun- 
que preceduto  da  illustri  Oratori  non  riuscì  a nessuno  secondo.  Im- 
perciocché alla  scienza  molta  e sacra  e profana  di  che  egli  va  ricco, 
deesi  aggiungere  la  dote  inapprezzabile  d’uno  stile  sempre  forbito  ed 
elegante,  d’una  lingua  ricca  e pura  per  cui  il  pensiero  suo  è sempre 
posto  dinanzi  nel  modo  più  aggradevole  e proprio.  Non  è dunque  a 
maravigliare  se  i Padovani  ch’ebbero  la  bella  sorte  nella  scorsa  qua- 
resima di  udirlo  predicare  le  divine  verità  dal  pergamo  della  Basilica 
di  sant’Antonio,  accorrevano  in  folla  a pascersi  dell’eloquente  parola 
se  ad  ogni  nuovo  discorso  ne  partivano  ammirati  e commossi.  Fra  quali 
ne  piace  ricordare  singolarmente  le  Letture  moderne , l’ Indifferen- 
tismo, l’ Autorità  della  Chiesa,  l’ Umane  passioni,  la  Legge  sicco- 
me quelle  in  cui  le  doti  comuni  agli  scritti  del  Gonzati  apparivano  emi- 
nenti. Il  Gonzati  non  è fanatico  declamatore,  non  è di  coloro  che 
veggono  tutto  male  quaggiù:,  è uomo  che  studia  l’uomo,  e se  combatte 
con  vigore  i vizii  e le  passioni  sa  anche  condonare  alla  nostra  fragili- 
tà, soccorrere  a chi  prega  e si  pente.  Così  la  forza  del  raziocinare  non 
è mai  tale  in  lui  che  seppellisca  l’ affetto  nel  sillogismo,  è come  deve 
essere  una  modesta  luce  che  serve  a rischiarare  il  fondo  de’  suoi  qua- 
dri morali.  Segua  perciò  l’esimio  oratore  l’intrapresa  carriera } onori 
se  e fltalia;  è tempo  che  il  nostro  paese  non  sia  detto  inferiore  ad  al- 
cun altro  nemmeno  nella  sacra  eloquenza. 
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CANTI  POPOLARI  TRADIZIONALI  VICENTINI  COLLA  LORO  MUSICA  ORIGINARIA 

A piano-forte  raccolti  da  andrea  alvera'  - Vicenza  , stabilimento 
tipo -litografico  di  Gaetano  Longo. 

Sono  di  que’ brevi  canti  che  in  dialetto  s’appellano  vilote , in  to- 
scano rispetti  o strambotti.  I piu  cantano  d’amore,  tema  perpetuo  e 
non  mai  esaurito  del  popolo.  Havvene  alcuni  che  sono  evidentemente 
venuti  a noi  di  Toscana:  li  trovi  con  piccole  differenze  nella  Raccolta  che 
ne  publicò  il  Tommaseo.  Gli  altri  ci  sono  proprii}  ed  ogni  provincia 
ha  i suoi.  Più  ricca  n’ è Chioggia}  in  quella  città  essi  formano  quasi 
tutto  il  tesoro  dei  versi  cantati 3 tu  li  senti  a sera  echeggiare  per  le 
vie  sulle  bocche  delle  donne  e dei  fanciulli,  mentre  gli  uomini  seduti 
sulla  poppa  dei  toppi  ad  aspettarvi  il  passaggero  o intenti  a raccoglie- 
re o racconciare  le  vele  nei  loro  bragozzi  vi  rispondono  lietamente. 
Nelle  altre  città  non  si  sentono  più}  li  sostituirono  ariette  teatrali  0 lai- 
de canzoni  di  vario  metro.  Piuttosto  ti  giungono  talora  all’orecchio  per 
le  campagne,  la  qual  cosa  può  far  credere,  anco  se  mancassero  altre 
ragioni,  essere  que’ canti  i più  antichi  e forse  i soli  comuni  a tutta  l’I- 
talia. Imperciocché,  come  ognuno  sa,  gli  abitatori  della  campagna  me- 
no amanti  di  novità  e meno  stimolati  a variare  si  attengono  con  più 
fòrza  alle  tradizioni  dei  padri.  Di  questi  raccolti  dall’Àlverà  riportiamo 
1 seguenti  che  ci  paiono  improntati  d una  cara  semplicità. 

Tonino  belo  contente  la  marna 
E no  vegnì  da  mi  che  no  la  vole} 

In  casa  vostra  meritò  una  dama 
Tonino  belo  contentò  la  marna. 

Spira  umiltà  e rassegnazione  codesta  canzoncina.  E affetto  di  donna. 
Sentite  questa  in  cui  1“  uomo  si  lascia  andare  alla  collera  e poi  quasi 
se  ne  duole,  e va  mitigando  le  prime  espressioni. 

S011  tanto  intavanà  ( 1 ) co  l’Ànzoleta 
Che  la  so  marna  no  me  la  voi  dare: 

A prego  Idio  che  veglia  ’na  saeta 
Che  porta  via  la  marna  e l’Ànzoleta, 

Che  porta  via  la  mania  soto  tera 
E l’Anzoleta  su  la  me  letiera, 

Che  porta  via  la  maina  in  paradiso 
E l’Anzoleta  in  brazzo  del  bel  viso. 


Io 


(1)  Instizzito,  incollerito. 


Qui  è forza  eT  affetto  che  irrompe  : 

Se  mi  savesse  che  l’ amor  nascesse 
In  mezzo  a un  campo  lo  semeneria 
E lo  semeneria  tanto  de  core 
Che  in  poco  tempo  lu  faria  le  fiore, 

E lo  semeneria  tanto  de  vogia 
Che  in  poco  tempo  lu  faria  la  fogia. 

Ecco  con  una  sola  idea  dipinti  gli  effetti  d’amore: 

Son  sta  a la  fiera  per  comprarme  un  cesto 
Go  visto  i bei  oceti  de  Francesco. 

E quei  bei  oci  m’  à tolto  la  mente 
Son  vegnu  (i)  a casa  e no  m1 2  ò compra  gnente. 
Termineremo  colla  seguente  in  cui  la  mescolanza  dei  due  dialetti  pa- 
lesa la  provenienza  toscana. 

No  te  gerì  nassua  (2)  che  mi  te  amava 
No  saria  de  dover  eh’  altri  te  avessi , 

La  marna  partoriva  e mi  pregava 
Che  tu  di  maschio  femina  nascessi} 

Davanti  il  padre  tuo  m’ inzenociava 
Che  di  bel  qualche  nome  ti  metessi} 

Che  ’l  te  metesse  nome  Chiara  stela 
Altra  non  amerò  se  non  che  quela} 

Che  ’l  te  metesse  nome  Chiara  forte 
Altra  non  amerò  sino  a la  morte. 

A questi  canti  l’Alverà  premise  alcune  regole  ortografiche  del  dia- 
letto tolte  da  una  sua  lettera  stampata  nel  1828,  e che  valgono  a fa- 
cilitare la  lettura  e V intelligenza  dei  medesimi.  Pose  in  fine  della  Rac- 
colta alcune  annotazioni  gramaticali,  etimologiche  od  illustranti  il  senso 
della  parola.  Sono  nè  piu  nè  meno  di  ciò  che  abbisognava}  e questo 
gli  torna  ad  elogio}  chè  il  rifuggire  in  siffatte  cose  dalla  sovrabbondan- 
za e dal  difetto  è merito  non  comune.  Solo  avremmo  desiderato  che  tali 
brevi  annotazioni  fossero  collocate  in  calce  alle  pagine  cui  si  riferiscono. 
Riesce  incomodo  e quindi  noioso  quel  dover  ricorrere  ad  ogni  pie’ 
sospinto  all’ ultima  pagina  del  volume.  La  musica  poi  consiste  in  un 
solo  motivo,  sendo  uno  il  metro  delle  vilote . Abbiamo  solo  osservato 
che  la  cantilena  rassomiglia,  ma  non  è quella  di  che  fanno  uso  i Chiog- 
£Ìoti.  Se  l’Alverà  non  s’è  fidato  a cattivi  o fallaci  cantori  vorrebbe  si- 

o 

gnificare  che  le  cantilene  vengono  modificate  nelle  varie  prov  ince,  co- 


(1)  Nel  dialetto  Vicentino  serve  un  participio  per  tutti  due  i generi 
e i numeri. 

(2)  INata. 
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sa  che  ci  è duro  il  credere  e che  d‘  altronde  tanti  fatti  smentiscono. 
Nella  provincia  padovana  ad  esempio  e nel  triviginno  le  cantano  nota 
per  nota  come  i Chioggioti.  Ad  ogni  modo  lode  ed  onore  a chi  s' af- 
fatica a raccogliere  queste  vergini  inspirazioni  prima  che  l'ali  del  tem- 
po  ne  spazzino  via  fin  la  memoria. 


A.  BERTI 


SCIENZE  NATURALI 
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LEZIONI  DI  BOTANICA  POPOLARE 

II 

I 

LA  PIANTA 


Prima  ed  ultima  ricerca  della  botanica,  suo  principio  e suo  fine  è 
lo  stabilire  che  cosa  sia  la  pianta.  La  botanica  comincia  dal  determi- 
nare il  soggetto  che  imprende  a trattare  e mira  a conseguirne  cogni- 
zione completa  sotto  ogni  aspetto  ed  in  ogni  sua  correlazione  cogli  al- 
tri esseri  naturali.  Al  pari  di  ogni  altro  studio  deve  aneli’  essa  gradata- 
mente  salire  dal  noto  all’ ignoto:  deve  aneli’ essa  prendere  le  mosse 
dalla  nozione  comune,  da  quella  nozione  che  ognuno  ha  delle  piante 
per  guidare  la  mente  fino  al  concetto  astratto  che  scientificamente 
pud  formarsi  di  tutto  ciò  che  realmente  si  comprende  sotto  quella 
denominazione.  Fino  dall’  infanzia  apprendiamo  a chiamar  complessi- 
vamente piante  e l’erba  e il  fiore  e il  cespuglio  e l’albero.  Il  prato  e 
la  selva,  il  campo  e l’orto,  l’incolta  landa  e la  vigilata  aiuola,  la  libera 
natura  e la  gelosa  stufa  ci  offrono  copiosi  elementi  a questa  incomple- 
ta astrazione  che  si  forma  precoce  nella  mente  e a noi  sembra  com- 
prendere tutto  il  regno  vegetale.  Perchè  codesta  astrazione,  sebbene  im- 
perfetta, è la  prima  ebe  aquistiamo,  facciamoci  ad  analizzarla,  vediamo 
quali  condizioni  la  componessero  e quali  differenze  circoscrivessero 
que’  gruppi  distinti,  che  successivamente  entrarono  in  essa  e concor- 
sero ad  aggrandirla. 

V’ha  un  complesso  di  fenomeni  meravigliosi,  de’  quali  non  cer- 
chiamo neppure  renderci  ragione,  perchè  abituati  ad  esserne  testimo- 
ni!, ma  che  tutti  sappiamo  costituire  la  vita  vegetale.  Nè  pensiamo 
che  possa  occorrer  dubbio  sulla  natura  vegetale  od  animale  di  un  es- 
sere. Ognuno  sa  che  vivono  gli  animali  e vivono  le  piante,  ma  in  ge- 
nerale queste  sono  troppo  diverse  da  quelli  perchè  la  mente  si  occupi 
a determinare  in  che  consistano  le  differenze  fra  le  due  maniere  di 


vita.  Che  se  innoverete  tal  questione  a chi  per  anco  non  la  fece  a sè 
stesso,  egli  tosto  vi  porrà  innanzi  una  folla  di  circostanze  piu  o meno 
particolari  in  proporzione  alla  quantità  e varietà  di  esseri  che  imparo 
a conoscere.  Sembrerà  facile  a lui  quella  distinzione  che  riesce  diffici- 
le  e bene  spesso  incerta  al  naturalista.  Ed  in  ciò  abbiamo  una  delle 
molte  prove  di  quell’ amara  verità  che  crediamo  sempre  sapere  tanto 
piu  quanto  piò  realmente  ignoriamo.  Quali  siano  veramente  queste 
differenze  non  lo  potremo  spiegare  se  non  allorquando  avremo  conse- 
guita nozione  precisa  della  pianta,  perche  allora  soltanto  saremo  al  caso 
di  porla  in  paralello  con  quella  che  formar  ci  dobbiamo  dell’animale. 
Vediamo  ogni  pianta  nascer  dal  seme,  vegetare  in  date  opportune  cir- 
costanze, venir  meno  all’incontro,  disseccarsi  e morire  se  quelle  man- 
chino. Vediamo  la  pianta  mettere  successivamente  le  foglie,  innalzar  il 
tronco  nell’aria,  approfondar  la  radice  nel  suolo,  e più  o men  presto 
vestirsi  di  fiori,  a’  quali  succedono  frutta  gravide  di  semi:  e per  que- 
sti la  serie  stessa  di  fenomeni  ricominciare,  ripetersi  e moltiplicarsi. 
La  prima  distinzione  che  spontanea  ci  presenta  questa  serie  è la  sua 
ripetizione  nelle  piante  a fusto  legnoso,  mentre  nelle  erbacee  essa  non 
ha  luogo  che  una  volta  sola  e con  essa  si  compie  e si  esaurisce  la  vita. 
La  denominazione  quindi  di  erbe  ricevette  anche  nel  linguaggio  comu- 
ne significazione  distinta  da  quella  di  pianta  in  generale,  colla  quale 
oltre  all’  erba  si  comprendono  e l’ albero  e l’ arbusto  e tutte  le  altre 
forme  di  esseri  vegetali.  Ma  questa  distinzione  medesima  non  è sem- 
pre esatta.  Le  erbe  fruttano  bensì  per  la  maggior  parte  una  sol  volta 
e muoiono  tosto  che  abbiano  fruttato,  ma  molte  non  perdono  annual- 
mente che  quella  parte  la  quale  sorge  dal  suolo  conservando  viva  la 
parte  sotterranea  e da  essa  pullulano  negli  anni  successivi  nuove  foglie, 
nuovi  fiori  e nuove  frutta  al  pari  di  un  arbusto  o di  un  albero.  Que- 
ste erbe  vivaci  simigliano  in  ciò  quegli  arbusti  ne’  quali  le  sommità 
fiorenti  de’  rami  per  la  cagione  medesima  della  erbacea  mollezza  ce- 
dono ai  primi  geli  e lasciano  spogli  di  frondi  il  tronco  e i rami  prin- 
cipali che  soli  già  divennero  legnosi  e persistenti.  Sono  codesti  che  i 
botanici  denominano  suffrutici  e ne  abbiamo  esempli  nella  dulcamara, 
nel  garofano,  nel  timo,  nella  salvia.  Col  nome  invece  di  frutici  si  com- 
prendono gli  altri  arbusti  i quali  non  differiscono  dagli  alberi  se  non  per 
la  taglia  minore  e perchè  sogliono  crescere  a cespuglio.  Ma  v’hanno 
altre  piante  che  non  si  saprebbero  comprendere  in  nessuna  di  quelle 
categorie.  L’ Agave,  a modo  d’  esempio^  che  alligna  sui  lidi  del  mare 
e frequentemente  si  coltiva  ad  ornamento  de  giardini,  sotto  al  nome 
improprio  di  Aloe,  non  fiorisce  e fruttifica  anch’essa  che  una  sola  volta 
e poi  si  dissecca  e muore.  Ma  prima  di  arrivar  a fiorire  vive  molti  e molti 
anni  nuli’  altro  producendo  clic  foglie  c un  breve,  ma  grosso  tronco, 
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lutto  percorso  da  solide  fibre  legnose  : il  quale  poi.  giunta  che  sia  1 epoca 
di  fioritura,  si  slancia  nell’ aria  fino  all’altezza  di  venti  e più  piedi  con 
tal  rapidità  di  crescimento  die,  senza  esagerazione,  si  può  dire  s’allunghi 
a vista  d’occhio.  Se  si  paragoni  questa  pianta  alle  erbe  biennali  tanto 
comuni  negli  orti  come  il  cavolo,  la  carotta,  la  bettarava  ed  il  verba- 
sco facilmente  si  rileverà  che  sussista  fra  esse  grande  analogia.  Diffe- 
riscono fra  loro  soltanto  per  il  tempo  che  trascorre  prima  che  arrivino 
a fiorire  e fruttare,  ma  tutte  con  quell’atto  esauriscono  la  loro  forza 
vitale  e volgono  a necessaria  morte.  Esse  poi  differiscono  tutte  gran- 
demente dalle  altre  piante  che  continuano  per  buon  numero  di  anni 
a produr  fiori  e frutta,  sia  che  ne  sopravviva  soltanto  la  parte  sotter- 
ranea, o il  tronco  insieme  ed  i rami,  od  anche  i minimi  ramoscelli  e 
ne  cadano  soltanto  le  foglie.  Queste  sono,  per  così  dire,  formate  di  al- 
trettante generazioni  che  le  ime  alle  altre  si  sovrappongono  e com- 
piono lor  vita  indipendentemente  da  quelle  che  le  precedettero  e da 
([nelle  che  le  susseguono,  da  ciò  solo  in  fuori,  che  porgono  appoggio 
allo  sviluppo  di  queste  ed  esse  stesse  ebbero  in  quelle  il  loro  sostegno 
e l’origine  loro.  Una  pianta  perenne  potrebbesi  riguardar  composta 
di  piante  annuali  che  le  mie  sulle  altre  si  sviluppano  e indefinitamente 
si  moltiplicano  nella  successione  degli  anni.  Sotto  a questo  aspetto  un’  er- 
ba perennante  ha  molto  maggiore  analogia  con  un  suffrutice  ed  anche 
con  un  frutice  e con  un  albero  di  quello  che  con  un’  erba  propriamente 
detta.  Tutte  le  piante  quindi  si  dividono  in  due  grandi  serie:  quelle 
(*he  fruttano  una  sol  volta  e con  greco  vocabolo  diconsi  monocarpiche , 
e quelle  che  continuano  indefinitamente  a fruttare  e denominansi  po- 
licarpiche. 

Ma  oltre  alle  piante  che  fin  dall’infanzia  siamo  abituati  a riguardar 
come  tali,  molte  altre  ne  esistono  che  d’  ordinario  passano  inosservate. 
Talune,  quand’anche  conosciute  per  la  loro  frequenza,  o per  le  singo- 
lari proprietà,  o per  gli  usi  a cui  s’ impiegano,  presentano  così  poca 
somiglianza  ai  fiori,  alle  erbe,  agli  alberi  che  i più  neppur  pensano  a 
ravvicinarvele  nella  idea  di  pianta.  Tali,  per  esempio,  sono  i funghi. 
Se  domanderete  a chi  è ignaro  della  scienza  cosa  sia  un  fungo,  rispon- 
deravvi  esser  esso  un  fungo,  nè  andrà  più  oltre.  Nè  per  ciò  è a cre- 
dersi ch’egli  stimi  aver  il  fungo  analogia  maggiore  cogli  animali  che 
colle  piante.  Siamo  noi  che  abbiamo  stabilito  tutto  dover  essere  mine- 
rale, vegetale  od  animale,  e non  darsi  nella  natura  altra  maniera  di 
esseri.  Sarà  a decidere  se  questa  nostra  classificazione  sia  giusta  e com- 
pleta, ma  certamente  essa  non  è così  spontanea  che  ognuno  la  possa 
avere  nella  sua  mente  suggerita  dalla  sola  superficiale  osservazione  dei 
fatti.  E necessario  un  qualche  studio  per  conoscere  che  i funghi,  benché 
offrano  tali  e tante  particolarità  da  formare  una  classe  separata  e di- 
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stinta,  pure  devono  tenersi  come  vere  piante.  E col  nome  di  fungili  non 
si  comprendono  quelli  soltanto  che  nel  linguaggio  comune  così  si  chia- 
mano : il  farinaccio,  Tuo  volo,  V agarico,  il  prugnolo,  il  prataiuolo,  la 
rossola,  il  boleto,  la  spugnola,  la  ditola  e la  vescia:,  ma  quegli  altri  an- 
cora ben  piu  numerosi  che  volgarmente  si  denominano  muffe.  Quasi 
ogni  sostanza  organica  dà  origine  putrefacendosi  ad  una  o più  specie 
particolari  di  piccoli  funghetti.  E funghetti  son  pur  quelli  che  si  svilup- 
pano anche  sulle  parti  vive  sì  dei  vegetali  che  degli  animali,  e formano 
macchie,  escrescenze,  esulcerazioni  e malattie  ben  molte.  Il  calcino 
de1  bachi  da  seta  altro  non  è che  un  funghetto,  e funghetti  particolari  si 
riscontrano  nelle  varie  specie  di  ulcere  che  affettano  tale  o tal  altra 
parte  come,  a modo  d’esempio,  le  afte  della  bocca.  Qual  lunga  ed 
interminabile  serie  d’ indagini  a conoscere,  a determinare,  ad  analizzare 
queste  innumerevoli  produzioni  che,  vivendo  parasite  sugli  organismi 
maggiori,  richiamano  a sè  per  doppio  motivo  l’attenzione  e quanto  al- 
la singolarità  della  loro  propria  vita,  e quanto  all’  azione  che  esercitano 
sulla  vita  di  quelli! 

Nè  men  vasto  è il  campo  che  aprono  alle  ricerche  del  botanico 
quelle  vegetazioni  crostose  che  vestono  i tronchi  degli  alberi,  i vecchi 
muri,  i nudi  macigni,  e si  denominano  complessivamente  licheni.  Pro- 
duzioni singolari  che  si  appiccicano  alla  nuda  pietra  e preparano  per 
così  dire  il  suolo  e lo  rendono  capace  a somministrare  circostanze  fa- 
vorevoli allo  sviluppo  successivo  di  più  elevate  vegetazioni,  e tanto  più 
pertinacemente  insistono  nelP  intrapreso  lavorìo  e sicuramente  raggiun- 
gono quello  scopo,  in  quanto  che  la  loro  vita  può  restare  lungamen- 
te sopita  allorché  manchino  le  condizioni  necessarie,  per  ricominciar 
attiva  e pronta  al  rinovarsi  di  quelle,  come  se  non  avesse  sofferto  interru- 
zione alcuna. 

Unicamente  dall’aria  circostante  attraggono  i licheni  il  nutrimento 
loro.  Le  alghe  invece  sono  piante  essenzialmente  aquatiche.  Ed  alghe 
si  denominano  quelle  produzioni  membranose,  filiformi,  gelatinose,  di 
mille  aspetti,  di  mille  forme  che  si  sviluppano  ovunque  stagna  o scorre 
aqua  dolce,  minerale  o marina.  Nelle  sorgenti  termali  principalmente 
lussureggiano  per  tinte  e per  rapidità  di  rigogliosa  vegetazione.  Nel 
mare  poi  primeggiano  per  dimensioni  gigantesche,  per  singolarità  ed 
eleganza  di  conformazione,  per  vaghezza  di  colori.  Comprendonsi  le 
alghe  marine  sotto  al  nome  di  fuchi,  e puossi,  senza  esagerazione  as- 
serire formar  i fuchi  vere  selve  nel  fondo  del  mare  e render  in  esso 
così  varia  ed  abbondante  la  vita  vegetativa  come  lo  è per  la  mole,  per 
la  quantità,  per  la  singolarità  degli  esseri  la  vita  animale. 

Finalmente  meno  differenti  dalle  piante  comunemente  conosciute 
sono  i muschi  che  a guisa  di  piccole  zolle  coprono  il  nudo  suolo  o il 


tronco  degli  alberi  o le  muraglie  ombrose,  e le  felci  che  rimangono 
per  lo  più  erbacee  e nane  ne’  nostri  climi  temperati^  ma  giungono  a 
dimensioni  gigantesche  nei  paesi  meridionali,  ed  emulano  pel  portamento 
e la  elevatezza  del  fusto  le  palme  più  superbe.  Sanno  gli  agricoltori  che 
la  felce  è indizio  della  sterilità  del  suolo  perchè  si  accontenta  di  magro 
nutrimento,  e delle  felci  si  giovano  i montanari  ad  avvolgere  e proteggere 
nelle  ben  condizionate  some  le  saporite  frutta  che  1’  umile  asinelio  re- 
ca dai  vicini  colli  ai  nostri  mercati.  E felci  vediamo  nascere  sui  ruderi, 
sulle  muraglie  rovinose,  sulle  aride  groppe  ovunque  una  qualche  fessura 
consente  alle  capillari  loro  radici  di  abbarbicarsi. 

Queste  classi  diverse  di  piante:  funghi,  licheni,  alghe,  muschi  e 
felci,  tanto  fra  loro  differenti,  presentano  un  aspetto  sotto  al  quale  si 
possono  riunire  insieme,  ed  è quello  appunto  che  le  fa  maggiormente 
distinguere  dalle  piante  comuni,  la  mancanza  voglio  dire  di  fiori.  Co- 
sifatte piante  non  si  vestono  giammai  di  quell’  ornamento  e le  loro  fruttifi- 
cazioni hanno  origine,  collocazione  e struttura  diversa  da  quella  dei 
consueti  frutti  che  necessariamente  succedono  ai  fiori.  E poiché  in  essi 
fiori  v’hanno  organi  che  rendono  viva  imagine  di  ciò  che  negli  ani- 
mali denominasi  sesso,  e codesta  imagine  manca  nelle  succitate  classi 
di  piante,  ne  dedussero  i botanici  due  grandi  divisioni  di  tutto  il  re- 
gno vegetale,  nella  prima  delle  quali  la  generazione  è palese,  palesi  cioè 
gli  organi  sessuali  e le  nozze,  nella  seconda  invece  sessi,  nozze  e ge- 
nerazione si  rimangono  nascoste.  Due  greci  vocaboli  furono  quindi  desti- 
nati a denominare  le  piante,  che  si  dissero  f onoro  game  e crittogame . 

Un  rapido  e superficiale  sguardo  sul  regno  vegetale  ci  fa  scorgere 
eh’  esso  è molto  più  esteso  di  quello  che  comunemente  non  si  pensi. 
La  nozione  comune  di  pianta  è più  o meno  imperfetta  nella  nostra  men- 
te secondo  il  grado  di  attenzione  che  ognuno  di  noi  impiegò  nel  con- 
seguirla. E accade  sempre  che  nei  conseguimento  di  tutte  quante  idee 
generali  si  adoperi  una  misura  di  attenzione,  la  quale  sta  in  corrispon- 
denza col  numero,  colla  varietà,  colla  forza  delle  impressioni  venuteci 
da  molti  oggetti  legati  fra  loro  di  analogia.  Per  queste  stesse  cagioni 
avviene  che  sia  più  o meno  incompleta  la  idea  generale  della  pianta. 
Incompleta  però  sempre,  perchè  nessuno  ebbe  mai  occasione  di  tutto 
vedere,  di  tutto  osservare.  Ma  spingiamo  il  nostro  sguardo,  determi- 
niamo colla  forza  della  volontà  la  nostra  attenzione,  cerchiamo  di  sup- 
plire coll’altrui  testimonianza  a ciò  che  non  possiamo  vedere  co’ no- 
stri occhi,  e saprà  ben  allora  vedere  la  nostra  mente  quanto  sia  vasto 
questo  regno,  quanto  sia  bello  ed  ammirabile  l’immenso  tappeto  di  cui 
natura  ricopre  il  nostro  pianeta.  Non  è sulla  faccia  della  terra  recesso 
si  ascoso,  non  è sugli  abissi  delle  aque  sì  impenetrabile  caverna,  la  quale 
non  accolga  testimonianze  perenni  di  quella  incognita  forza  che  costituì- 


sce  la  vita.  Cosa  passaggera,  istantanea,  fuggitiva,  ma  sempre  inces- 
santemente propagata  e continua}  ignota  nell’origine  e nell’essenza,  ma  . 
palese  negli  effetti  pe’  quali  si  compone  una  delle  più  larghe  astrazioni 
dell' umano  intelletto,  la  vita  che  ci  si  para  dinanzi  ugualmente  così  nella 
variopinta  superficie  del  prato  come  fra  lo  squallore  delle  eterne  nevi, 
sotto  il  vigoroso  raggio  del  sole  che  sulle  voragini  del  suolo,  e tra  la 
amenità  delle  colline  e fra  i ghiacci  dell’alpe.  Discorrasi  tutta  quanta 
terra  dall’equatore  ai  poli  e vedrassi  ovunque  prodigata  copia  infinita 
di  sempre  nuove  vegetali  ricchezze,  donde  ogni  regione  s’impronta  di 
una.  direi  quasi,  speciale  fìsonomia  che  armonizza  colla  tinta  del  cielo, 
colf  aspetto  del  suolo,  cogli  accidenti  della  circostante  natura.  Tutto  è 
animato  dalla  immancabile  presenza  della  vita  vegetale:  l’aria,  l’a- 
qua,  la  terra  le  offrono  a gara  opportuna  stanza:  tutto  si  trasmuta  e 
si  cambia  al  suo  apparire.  Ed  ella  prende  qualità  dagli  esseri  in  cui 
si  mostra,  nè  ci  ha  stranezza  di  forme,  differenza  d’indole,  muta- 
mento di  condizioni , cui  agevolmente  non  s’ acconci  porgendo  con 
varietà  prodigiosa  il  più  stupendo  e proteiforme  spettacolo  che  umana 
fantasia  possa  mai  concepire.  Dalla  palma,  che  allegra  le  infuocate 
spiaggie  di  Arabia,  al  lichene,  solitario  ornamento  degli  irti  macigni} 
dal  musco,  che  dipinge  di  leggera  verdezza  le  mura  disabitate,  alle 
ramose  eucalipti,  che  si  addensano  a formare  le  selve  primitive,  non 
vi  ha  filo  d’erba  o tronco  di  eccelsa  pianta,  in  cui  non  si  sveli  l'im- 
pronta di  un  pensiero  divino.  Quella  rafflesia,  che  senza  ornamento  di 
foglie  distende  a fior  del  suolo  l’ immane  sua  corolla,  quell’ aristolochia 
d’America,  i cui  fiori  come  elmi  si  pongono  in  capo  a’  fanciulli,  quel- 
l’euriale,  cui  siccome  a regina  de' fiori  gli  angli  diedero  l’appellazione 
di  Vittoria,  al  pari  che  i minuti  fiorellini  d’ un  amorino,  d’un  mughet- 
to, d’una  mammola,  e quelli  microscopici  dei  dacridii  e delle  casuarine 
sono  altrettanti  lavori  di  un’arcana  forza,  che  seppe  con  mirabile  in- 
dustria di  organi  e di  sistemi  adattarsi  nel  miglior  modo  possibile  alle 
diverse  condizioni  di  loro  esistenza.  Leggi  costanti  di  simetrìa  nel  nu- 
mero e collocazione  degli  organi,  e di  organico  bilancio  nel  loro  rela- 
tivo sviluppo  si  manifestano  del  pari  così  nella  rosa  e nel  giglio,  come 
in  quelle  colonne  succose,  irte  di  pungentissimi  spini  ed  in  que  ag- 
gruppamenti di  dischi,  di  scudi,  di  mammelloni  carnosi,  che  ci  offre 
sulle  aride  piagge  brasiliane  la  numerosa  famiglia  dei  catti}  così  nella 
molle  erba  del  prato  come  in  quegli  aloe  rigidi  nel  portamento,  cupi 
nelle  tinte,  africani  nell’  aspetto  che  i nodosi  tronchi  ritorcono  come 
serpi  e distendono  le  acute  foglie  come  spade  sguainate.  Le  condizioni 
opposte  sono  ugualmente  rivolte  dalla  provida  natura  alla  conserva- 
zione degli  esseri  : l’annosa  quercia,  ferma  sulle  robuste  radici,  sfida 
l' ii  a de’  venti,  e le  liane  graziose,  le  cui  fiorite  ghirlande  dondolano  soa- 


veniente  sull’orlo  de’ precipizi!,  appendono  ai  rami  dell’orgogliosa  swin- 
teria  le  saporite  frutta.  E questi  doni  preziosi  della  natura  sembrano 
offerirsi  spontanei  all’uomo  quasi  per  esso  solo  fosser  creati,  e mol- 
tiplicarsi colla  coltura  a compenso  delle  sue  fatiche  : trova  l’arabo  del 
deserto  tetto,  vesti,  cibo  e bevanda  nella  palma:  l’abitante  de’ tropici 
coltiva  e moltiplica  nelle  sue  fortunate  regioni  i banani,  gli  amomi,  le 
eliconie  e le  strelitzie  : e i vasti  e monotoni  campi  dei  paesi  setten- 
trionali si  coprono  di  que’  cereali  che  fanno  testimonianza  della  civi- 
lizzazione dell’  uomo,  il  quale  con  se  li  recava  dalle  sponde  dell’  Eu- 
frate. E per  lui  le  benefiche  corteccia,  che  fugano  le  febbri,  che  vin- 
cono le  infezioni,  che  condiscono  i cibi  di  grati  aromi,  che  distillano 
balsami  salutari,  le  resine  preziose,  i profumi  voluttuosi:  e perfino  f ri- 
passo e^l’antiaro  dai  succhi  ferali,  il  tossicodendro  delle  malefiche  esa- 
lazioni, il  tasso  dell’ombra  ingannevole  e il  frutto  traditore  dell’ atropa. 

Tutti  questi  e ben  mille  altri  oggetti  degni  di  studio  e di  medi- 
tazione compongono  il  corredò  magnifico  della  vegetante  natura.  E 
perchè  nella  nostra  mente  entri  completa  l’idea  di  pianta  dobbiamo 
dedicare  e studio  e meditazione  alla  conoscenza  di  essi.  Si  arricchirà 
con  ciò  l’intelletto  di  preziose  cognizioni,  se  ne  svilupperanno  col- 
l’esercizio le  facoltà,  e dalla  vetta  che  gli  sarà  dato  per  tal  via  di  sa- 
lire potrà  contemplare  piu  vasto  orizzonte.  Nè  minori  a questi  van- 
taggi della  mente  saranno  quelle  dolcezze,  le  quali  vengono  abbon- 
danti al  cuore  da  tutti  gli  stridii  della  natura,  ma  piu  gentili  e piu  care 
da  quello  de’  fiori. 

G.  PROF.  MEVEGHIvr 
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LETTERATURA  E STORIA 


DEI  CISTI  DEL  POPOLO  DALMATA 


( Continuazione  e fine) 


rS^re  staci ii,  al  veder  mio,  corse  la  poesia  del  popolo  serbico;  i quali 
conviene  che  ben  si  distinguano.  Primieramente  le  memorie  del  se- 
colo decimoquarto,  allorché  F impero  de’  Nemanidi  sorse  potentissi- 
mo sopra  il  greco,  e cadde,  ed  ebbe  col  corpo  di  Lazzaro  sepoltura 
consacrata  dalla  compassione  de’  popoli.  Di  questo  tempo  veramente 
epico  pochi  canti  restano } ma  tali  da  paragonarsi  in  bellezza  ai  mi- 
gliori della  greca  epopea,  e superarli  in  maestà  di  religioso  dolore.  A 
questo  tempo  son  da  "recare  altresì  le  più  serie  fra  le  tradizioni  che 
riguardano  la  bontà,  le  prodezze,  la  morte  di  Marco.  Poi  vengono 
i canti  che  ci  ritraggono  Marco,  schiavo,  non  servo  $ Marco  burlone, 
beone,  ma  amico  del  debole,  e non  mai  domato  nell’anima  da' turchi 
costumi.  Nel  terzo  stadio  troviamo  il  bandito:  una  società  che  si  leva 
in  mezzo  alla  società,  e si  tiene  in  perpetua  guerra  con  quella;  un  mi- 
sto d’umanità  e di  violenza;  di  lealtà  generosa  e d’inganni  audaci,  quel- 
la lealtà  die  non  è ignota  all’uomo  anche  reo,  ch’abbia  provato  il 
dolore  e il  pericolo.  L’aidùco,  mezzo  assassino  e mezzo  eroe,  è pure 
amato  dal  popolo,  non  solamente  per  quell’istinto  di  pietà  che  s’affe- 
ziona al  valore  infelice;  ma  perché  l’aidùco  è F ultimo,  sebbene  in- 
degno, punitore  dell’ottomamia  tirannide } l’ultimo,  sebbene  indegno, 
successore  di  Dusciano  e di  Marco.  Il  delta  greco  non  è punto  più 
puro  del  serbo  aidùco}  ma  le  macchie  di  lui  vengon  come  nascoste 
dall’agilità  de’  canti  che  volano  quasi  palla  infocata.  A1F  incontro  la 
serbica  sincerità  manifesta  sé  stessa  nella  posatezza  con  cui  viene  rac- 
contando e le  nobili  cose  e le  men  clic  nobili,  quasi  carro  laicato  che 
prima  minaccia  col  cigolìo  delle  ruote,  di  quel  che  uccida  co’ ferri. 

Egli  è del  resto  notabile  come  ne’  tempi  più  prossimi  a noi,  quan- 
do la  società  dissoluta  dalla  violenza  ammise  a riparatrice  de’  torli 


r ingiusta  giustizia  delia  vendetta;,  quando  invalse  il  proverbio  tremendo 
chi  non  si  vendica , non  si  giustifica  dinanzi  a Dio  ; pur  nondime- 
no ne’  canti  del  popolo  appariscano  rade  le  macchie  di  sangue  fra- 
terno. Quanta  e che  nobile  differenza  da’  nostri  a molli  canti  di  Cor- 
sica, i quali,  come  teschi  troncati  da  ferro  scellerato,  stillano  odio 
sulla  terra  per  farne  germinare  misfatti! 

Altra  cosa  ancor  più  notabile,  da  onorare  altamente  questo  popolo 
sventurato,  è il  silenzio  in  verità  religioso  che  osservano  i canti  in 
lutto  (pianto  appartiene  a’  due  culti  latino  e greco.  Chi  guarda  a cer- 
te apparenze,  li  direbbe  due  fedi  diverse*,  chi  guarda  agl’ intimi  sen- 
timenti e costumi,  s’avvede  eli  e’ sono  soltanto  due  riti  distinti.  Gra- 
ve disgrazia  anco  questa  certamente,  e piaga  profonda-,  ma  non  quan- 
to potrebbero  temere  o sperare  taluni.  Fatto  è che  de’  canti  del  po- 
polo serbico,  altri  furono  composti  da  uomini  di  rito  latino,  altri  di 
greco  -,  e ch’eglino  sono  promiscuamente  cantati.  Or  come,  se  la  di- 
scordia occupasse  tutti  i pensieri  dell’ anime,  non  n’uscirebbe  nè  fu- 
mo nè  favilla  portata  dall’aura  possente  del  canto?  Ma  la  lede  di  que- 
sto popolo  sventurato,  è fede  vera-,  nè  odio  ci  può.  Lo  spirito  che 
governa  quest’ anime,  è come  il  mare  che  sulla  faccia  dell’ acque  ha 
tempesta,  pace  nel  fondo-,  è come  il  cielo,  che  nell’aria  più  presso 
alla  valle  ha  nuvole  e lampi,  nelle  libere  altezze  sole  sereno.  Comuni 
ad  entrambe  le  Chiese  sono  i misteri  e le  meste  e dolci  memorie  del- 
ia Redenzione,  comuni  le  glorie  de’  secoli  che  il  Cristianesimo  ebbe 
più  splendidi-,  comune  l’adorazione  affettuosa  ai  nomi  di  Giorgio,  di 
Niccolò,  del  Battista.  E più  in  alto,  stella  di  comune  speranza,  media- 
1 lice  soave,  siccome  tra  il  cielo  c la  terra,  così  tra  anima  ed  anima, 
risplende  Maria. 

La  fede  del  Serbo,  perchè  pacifica,  dico  eh’ è fede  vera.  Ne’  can- 
ti più  antichi  ricorrono  frequenti  gli  accenni  alla  chiesa:,  come  in  quelli 
di  poi,  alla  carcere;  e ne’  più  recenti,  alla  macchia.  Ma  e ne’  recenti 
e ne’  primi  frequente  e riverito  suona  il  nome  di  Dio.  Ed  i saluti  del 
popolo  Dalmata  sono  i nomi  di  Dio  e di  Gesù. 

Perchè  religioso,  il  popolo  per  questo  è poeta.  Ne’ canti  di  lui 
non  si  mescolano  tradizioni  pagane-,  giacché  dell’antica  sua  mitologia 
non  gli  restano  che  le  Vile.  La  Vila  tra  donna  e dea,  più  leggiera 
che  forma  umana,  e men  lontana  dalle  cristiane  apparizioni  spiritua- 
lissime; naturalmente  benefica,  ma  talvolta  irritata  dall’orgoglio  dell’uo- 
mo. I canti  serbici  sono  qua  e là  più  imaginosi  de’  Greci,  ma  d’un 
mirabile  semplice,  che,  mostratosi  appena,  sparisce.  Sovente  il  mira- 
bile ha  più  dell’iperbolico  che  del  soprannaturale } gli  è un  modo 
di  dire  orientale,  anziché  credenza  idolatrica. 

Idoleggiano  la  natura,  ma  senza  farla  divina.  Le  comunicano  la 
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vita  e la  ragione  dell' uomo,  ma  non  fanno  la  vita  e la  ragione  del- 
l’uomo  schiava  di  lei.  Molte  volte  ne’ canti  Y anima  addolorata  o ti- 
mida o sperante,  si  volge  alla  montagna,  ai  fiori,  agli  uccelli,  e ragiona 
con  essi  delle  persone  ch’eli’ ama,  e gliene  raccomanda,  come  sicura 
che  queste  creature  di  Dio  intendono  il  dolore  umano  e l’amore,  e 
n'hanno  pietà.  Alcuna  volta  la  donna  innamorata  parla  al  cavallo  del 
giovane  caro,  come  a compagno  fidato  della  vita  di  lui.  Più  frequente 
che  ne’ greci,  ne’ canti  di  Serbia  ricorre  il  cavallo,  perchè  più  libere 
s’ aprono  al  passo  sonante  dell’  animale  guerriero  le  serbiche  e le  bossi- 
nesi  campagne. 

E per  questo  era  molto  più  difficile  a’  Serbi  resistere  all  inondante 
nemico,  perchè  più  spedito  al  nemico  era  il  passo  a inseguirli,  ed  c- 
rano  men  sicuri  ad  essi  i nascondigli,  di  dove  fulminare  appiattati, 
e improvvisi  uscire,  e non  espugnabili  rifuggirsi.  Se  le  foreste  non 
erano,  mai  più  forse  la  Serbia  non  avrebbe  rivendicato  l'antico  suo 
nome.  Ed  era  quasi  profetico  presentimento  ne’  canti  quel  più  sovente 
volgersi  alla  foresta  che  alla  casa  materna,  e raccomandarle  il  desiderio 
dell’anima  sua.  Fatto  è che  la  Serbia,  circondata  da  più  grandi  dif- 
ficoltà che  la  Grecia,  e da  più  gravi  pericoli;  non  assuefatta  a sì  spes- 
so affrontare  la  nemica  scimitarra,  siccome  la  Grecia  soleva  co’  clefti 
suoi,  che  mai  del  tutto  non  furono  soggiogati:  la  Serbia  diede  nel 
principio  di  questo  secolo  prima  l’esempio  delle  battaglie  sacre  com- 
battute nel  nome  della  patria  terrena  e della  patria  eterna,  nel  nome 
della  gloria  e della  Croce,  nel  nome  degli  avi  e di  Dio.  Ma  la  Serbia 
infelice  non  aveva,  per  diffondere  nel  mondo  il  suono  de’ suoi  pianti 
e de’  trionfi,  delle  catene  strascinate  e de’ fucili  tonanti;  non  aveva  la 
Serbia  nè  le  navi  mercatanti  per  tutti  i mari,  nè  i giovani  suoi  figli, 
o medici  o negozianti,  per  tutta  Europa  disseminati-,  nè  f giornali 
volanti  e i viaggiatori,  che  compiangevano  le  miserie  della  greca  ser- 
vitù, del  greco  valore  le  prove  magnificavano.  Non  aveva  la  Serbia 
infelice  nè  i nomi  d’Omero  e di  Sofocle,  a’  quali  l’intera  umanità  è 
oramai  patria,  nè  i monumenti  dell’  arte  diffusi  per  tutta  la  terra,  nè 
le  tradizioni  di  quante  scuole  ha  il  vecchio  mondo  ed  il  nuovo,  nelle 
quali  dimorano  le  greche  memorie  $ onde  i popoli  boreali  veggono 
piu  sovente  nell’anno  il  nome  d’ Atene  che  la  luce  del  sole.  Non  al- 
tro avevi,  o Serbia  infelice,  per  te,  che  una  memoria  confusa  de  tempi 
antichi,  un  confuso  desiderio  de’ tempi  novelli;  avevi  le  tue  foreste  e 
il  tuo  fucile,  la  tua  bontà  e il  tuo  coraggio,  il  tuo  Marco  c il  tuo  Dio. 
Benedetti,  o ignoti  guerrieri,  o poveri  senza  nome,  benedetti  i pati- 
menti che  voi  patiste  per  la  patria  santa:  benedetto  il  sangue  che  pei 
lontani  nipoti  e pe’  lontani  fratelli  versaste.  Di  pochi  di  voi  saprà  i 
nomi  la  storia^  e i nomi  appena:  chè  i vostri  vestigi  impressi  sull  ari- 


de  foglie  della  selva  natia,  si  sono  dileguati  con  quelle:  e delle  memo- 
rie della  vita  vostra  rimangono  come  avanzi  di  cadavere  lacerato, 
che  nemmen  l’occhio  del  fratello  li  può  riconoscere.  Ma  viemeglio 
che  i nomi,  vivranno  ne’  figli,  se  piace  a Dio,  gli  effetti  del  vostro  va- 
lore , com  aria  che  dappertutto  circonda  il  capo  e il  petto  dell’  uo- 
mo, ed  egli  non  la  vede  ma  vive  di  quella.  E se  non  sulla  polvere  di 
questo  pianeta,  la  qual  se  n’andrà  portata  via  tutta  dal  vento  de’  se- 
coli, i nomi  vostri  e i vostri  atti  e i menomi  pensieri  vivranno  scrit- 
ti con  lettere  inestinte  negli  splendori  di  Dio. 

Ne’  serbici  canti  e ne’  greci  ricorrono  sovente,  e testimoni  e mes- 
saggeri, gli  uccelli  del  cielo.  Ma  più  sovente  ne’ serbici  il  làico*,  per- 
chè la  caccia  più  si  confaceva  agli  abiti  mezzo  feudali  de’  grandi  di 
Serbia  ne’ tempi  di  mezzo.  In  questi  canti  (come  là  nell’ Eneide)  gli 
uomini  stessi  e le  potenze  soprannatura  si  mutano  talvolta  in  uccello. 
E gli  uccelli  recano  non  solamente  con  la  voce  messaggi,  ma  lettere 
ancora.  In  popolo  diviso  dalla  ingiusta  forza,  dalla  povertà,  dall’igno- 
ranza, da  paludi,  da  foreste,  da  fiumi,  da  monti,  il  messaggio,  e se- 
gnatamente il  .messaggio  scritto,  doveva  in  certe  angustie  parere  avvi- 
so del  cielo.  Siccome  in  Dante  abbiam  frequenti  i traslati  che  accen- 
nano allo  scrivere  e a’ libri,  perchè  i libri  al  suo  tempo  erano  tuttavia 
cosa  rara;  così  nelle  canzoni  serbiche  abbiam  frequenti  gli  accenni  al- 
l’invio delle  lettere.  In  esse  la  lettera  tiene  non  so  che  del  mirabile 
dell’  epopea.  Chè  il  mirabile  viene  al  canto  non  solamente  dalla  di- 
stanza de’  tempi,  ma  dalla  distanza  altresì  degli  spazi!  ; massime  se  gli 
impedimenti  e i pericoli  accrescendo  le  incertezze  e i timori,  raccen- 
dono i desideri!  e le  gioie.  La  lettera,  la  qual  viene  a un  tratto  a mu- 
tare in  bene  o in  male  lo  stato  delfanima,  ha  veramente  non  so  che 
dello  spirito  che  viene  volando  per  l’alto,  vi  apparisce  quasi  visione 
presente,  e risuona  come  viva  parola  de’  cari  lontani. 

Ne’ canti  di  Serbia  gli  uccelli  ora  portano  lettere,  come  già  le 
colombe  di  Palestina  (latte  aneli’ esse  nel  Belgio  oggidì  mercatanti)} 
ora  recano  di  viva  voce  la  desiderata  o temuta  novella.  Vengono  tal- 
volta dal  campo  della  battaglia  col  becco  in  sangue  c le  ale  spennac- 
chiate^ e raccontano  le  prodezze  e le  stragi. 

Frequenti  nelle  canzoni  di  Serbia  i messaggi  dolorosi:  quest’ ani- 
me sincere  e gioviali  tengono  come  fratello  della  lor  vita  il  dolore.  Un 
di  que’  versi  che  nella  poesia  popolare  ricorrono  come  sacri,  che  pare 
non  lecito  nè  dimenticarli  mai  nè  mutarli  punto,  è 
Lagrime  versa,  e geme  amaramente. 

L’ amore  anch’  esso  assai  volte  è mesto , sempre  raccolto  : non  po- 
che ha  per  fine  la  morte,  e morte,  eh’ è più  notabile,  volontaria. 
Or  l’uomo  or  la  donna  s’uccidono  sul  corpo  amato,  c son  sotterrati 


insieme,  c spuntano  dalla  sepoltura  due  piante  gentili  che  l’ una  al- 
l’ altra  s’avviticchiano  amorosamente.  Il  simile  è ne’ canti  di  Grecia: 
ma  e negli  uni  e negli  altri  codesta  io  credo  che  sia  poesia  di  tem- 
pi e luoghi  men  puri}  dove  l’anima,  perduto  il  senso  de’ comuni  dolori, 
si  chiude  ne’  proprii  suoi,  e gli  smodati  desiderii  la  indeboliscono , e 
l’amore,  non  il  dovere,  è la  vita. 

Notabili  del  resto  le  conformità  molte  e grandi  fra  le  greche  can- 
zoni e le  nostre}  le  quali  conformità  chi  prendesse  a raffrontare,  con- 
siderando dove  più  delicato  il  sentimento,  dove  più  viva  l’imagine, 
o la  narrazione  più  franca,  comporrebbe  un  trattato  di  poesia  più 
fruttuoso  che  tutte  le  Poetiche  delia  terra.  E perchè  le  consonanze 
son  tali  da  dimostrar  chiaramente  che  dall’  una  all’  altra  nazione  il 
concetto  medesimo  trapassò,  cade  subito  di  dover  domandare  in  qual 
delle  due  prima  nacque.  Io  per  me  sto  con  quelli  che  credono  la 
Grecia  d’ oggidì  essere  popolata  in  parte  da  razze  slave,  le  quali 
vennero  dall’ottavo  secolo  in  poi,  quivi  a porre  dimora,  o per  in- 
vasioni guerresche  o per  migrazione  pacifica}  e così  rinfrescarono 
l’originaria  consanguineità  de’  due  popoli,  dipartitisi  e 1’  uno  e 1 al- 
tro dagli  asiatici  piani.  E tengo  che  dalla  lingua  serbica  venisse  al 
greco  moderno  la  forma  del  suo  futuro  0eAco  o ©a,  che  corrispon- 
de a capello  al  nostro  ociu , ciu , preziosa  forma  e titolo  alle  due 
nazioni  di  nobiltà  vera,  in  questo,  che  all’idea  de’fatti  avvenire  con- 
giunge indivisibilmente  l’idea  della  libera  volontà.  Siffatta  forma  del 
futuro  è insieme  un  atto  di  fede  e un  augurio  di  speranza}  attesta 
insieme  i diritti  e i doveri  della  nostra  natura.  Similmente  la  forma 
deli’ infinitivo,  cred’io  che  alla  lingua  de’ Greci  moderni  venisse  da  una 
forma  della  lingua  nostra  : se  non  che  a noi  l’ infinitivo  propria- 
mente detto  rimane}  ed  a’ Greci  convertesi  sempre  nel  soggiuntivo: 
che  i Serbi  possono  dire  e igjem  vidili , e igjem  da  vidim , ma  i Gre- 
ci sempre  debbono:  Traco  voi  sìoù.  La  qual  forma  non  è certamente 
a caso  : determina  l’ indefinito , e segna  V indirizzarsi  che  la  mente 
umana  fa  dall’idea  generale  dell’  essere  all’universale  dell’ ente. 

Ma  per  tornare  al  soggetto,  io  dico  che  di  certe  canzoni  il  pen- 
siero si  può  sicuramente  affermare  di  Serbia  passato  in  Grecia,  per- 
chè nella  canzone  serbica  egli  è più  intero,  c lavorato  con  più  fine 
lavoro.  Non  parlo  dei  canti  rimati,  che  sono  e in  Grecia  e in  Dal- 
mazia merce  de’ paesi  sul  mare:  ne’ quali  canti  l’ingegno  gioca,  ma 
tace  l’affetto}  e l’attenzione,  quasi  per  pendio  sdrucciolevole  portata 
alla  fine  del  verso  da  quella  cadenza  uguale  di  sillabe,  non  cura  se 
le  parole  sicn  pregne  di  senso,  e ciascuna  d’esse  contesta  con  1’  al- 
tre in  delicata  e possente  armonia.  Parlo  delle  canzoni  sane  e robu- 
ste della  montagna  e del  bosco:  e dico  che  in  Serbia  1’ andamento 
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loro  c riposato  cd  epico,  in  Grecia  lirico  e concitato.  La  natura  della 
poesia  segue  la  pronunzia  delle  due  lingue,  la  varietà  de’ due  climi, 
l’indole  de’ due  popoli,  la  vita  loro:  che  del  Greco  la  vita  era  più 
sovente  agitata  da  ribellioni,  incursioni,  pericoli}  la  vita  del  Serbo  più 
casalinga,  e raccolta  nelle  memorie  degli  anni  antichi. 

E quell’epica  e quella  lirica  sono  (come  la  poesia  vera  suole)  vi- 
vamente drammatiche:  ma  ne’  canti  di  Serbia  il  dramma  è più  svol- 
to, e con  più  amore,  a dir  così^  trattati  gli  affetti.  Questo  nel  dia- 
logo : la  narrazione,  anco  ne’  Serbici , è rapida  sempre,  ben  più  che 
nella  poesia  composta  dall’ arte.  Le  similitudini  corte,  che  rado  pi- 
gliano un  verso  intero,  farebbero  sospettare,  non  forse  ne" poemi 
omerici  quelle  comparazioni  tanto  particolareggiate  sieri  opera  so- 
praggiunta delfetà  di  Pisastrato.  Nella  lunghezza  di  certe  parlate  i poe- 
mi omerici  passano  i confini  della  poesia  popolare-,  ma  nel  ripete- 
re le  imbasciate  con  le  parole  medesime,  son  popolari  davvero.  Ed 
in  questo  i canti  serbici  tengono  dell’  omerico  assai  più  de’  greci 
recenti. 

La  narrazione,  ripeto,  va  rapida:  sgombra  d’esclamazioni  e di 
considerazioni,  che  sono  parentesi  e note  confuse  nel  testo.  Entrasi 
di  lancio  nel  tema:  il  dialogo  procede  semplice  e vivo.  Appariscono 
molti,  quand’  occorre,  in  iscena  : ma  detto  quel  tanto  che  avevano  a 
dire,  se  ne  vanno.  La  convenienza,  la  quale  ha  cacciate  le  sue  ceri- 
monie nelle  regioni  del  bello,  qui  non  nuoce  all’affetto.  Saper  dove 
fermarsi  narrando,  e che  sorvolare,  eli’ è arte  che  le  scuole  non  in- 
segnano, ma  la  insegna  il  sentimento  del  vero:  cosi  come  nella  vita, 
saper  che  tacere  e che  dire,  egli  è accorgimento  concesso  non  alla 
furberia  cittadinesca,  ma  al  candido  sentimento  del  bene. 

A confermare  quel  c’ho  detto  d’ alcuni  canti  greci  che  son  de- 
rivati da’serbici,  questo  serve,  che  ne’ greci  troviamo  parole  illiriche, 
ne’  serbici  delle  greche  non  altre  se  non  quelle  che  spettano  a religio- 
ne, che  vengono  dal  comune  rito.  Non  intendo  con  ciò  d’  affermare 
che  parecchie  tradizioni  poetiche  da  quella  viva  e abondante  sorgen- 
te del  greco  ingegno  alla  Serbia  non  ricorressero  : eli’  anzi  mi  giova 
pensare  i pregi,  cosi  come  i dolori,  fraternamente  comuni. 

Non  arroghiamo  a noi  stessi  oltre  a quello  che  la  natura  e i tem- 
pi consentono:  non  confondiamo  la  potenza  con  l’atto-,  il  presenti- 
mento di  destini  lontanissimi  non  convertiamo  in  diritto}  non  ne  fac- 
ciam  pretesto  di  vanti  spensierati  e d’ ozio  traditore.  Indizio  di  bar- 
barie è l’arroganza}  avviamento  a barbarie  è l’orgoglio:  vizi  d’anime 
schiave.  Siate  umili,  o Slavi-,  e sarete  grandi.  Gettate  da  voi  codesto 
sconcio  nome  di  panslavismo  ; che  non  ha  forma  nazionale,  e eh  è 
duro  all’  orecchio,  così  come  falso  nel  senso.  Tremendi  sono  i peri- 
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coli  che  vi  circondano e più  tremendi  de’ pericoli  ancora  sono  i do- 
veri. Non  vi  crediate  che  nel  ninnerò  stia  la  forza.  Siete  molti,  sì,  ma 
divisi  di  luoghi,  di  costumi,  di  culto,  d' incivilimento,  d1  affetti.  Nè  la 
forza  del  braccio  fa  vera  potenza  ma  la  concordia  degli  animi,  e la 
moderazione  generosa  ne’  desiderii  e nelle  speranze.  Altri  de’  nostri 
vorrebbero  conquistare  il  mondo  con  gli  archibugi,  altri  con  le  eti- 
mologie: chi  sogna  Costantinopoli  russa,  chi  fa  slavo  Omero.  Ma  le 
false  etimologie  sono  aneli’  esse  ingiustizia,  non  meno  delle  invasioni 
ingiuste  } e quanto  queste  odiose,  tanto  son  l’ altre  ridicole. 

Io  credo  che  ad  illustrare  le  origini  slave  gioverebbe  discernere 
del  medesimo  ceppo  due  grandi  famiglie,  le  quali  la  stessa  natura  par 
che  intendesse  accuratamente  distinguere.  La  più  antica,  e però  la 
più  pura  schiatta  slavcnica  è,  secondo  me,  quella  che  dall’ onde  de’ 
popoli  mano  mano  incorrenti  è stata  più  addentro  portata  nel  mez- 
zo d* Europa;  e che  dalla  Serbia  raggiò  nella  nostra  Dalmazia,  e 
tòrse  in  antico  popolò  buona  parte  delle  coste  d' Italia.  Questa  è stir- 
pe Caucasea  pura:  e lo  dice  la  forte  bellezza  de’ corpi  e l’ampia  se- 
renità degli  ingegni.  L’altra  famiglia,  che  tiene  del  finnico^  si  fermò 
tra  i geli  di  Russia.  Mediatrice  fra  i due  rami,  odiata  dagli  Slavi  Ca- 
mitici, amata  da  tutta  la  stirpe  Giapetica,  sta  la  Polonia.  La  Polonia 
e la  Serbia  (con  la  Dalmazia  insieme)  sono,  al  mio  vedere,  i due  cen- 
tri dell’incivilimento  degli  Slavi  futuro.  Il  quale  allora  solo  comincerà 
a maturare  quando  le  varietà  de’  due  riti  si  dilegueranno  siccome 
nebbia,  non  al  vento  degli  odii  ma  al  raggio  dell’amore. 

E sien  vincolo  d’amore  anco  queste  canzoni  del  popolo  dalmati- 
co, le  quali  a me  paiono  degne  d’ andare  del  paro  con  le  raccolte  già 
dal  signor  Vuco  Steiànovich,  che  ornai  sono  tradotte  in  piu  lingue 
d’ Europa,  e ovunque  è senso  del  bello,  ammirate.  Quand’  anco  in  esse 
non  fòsse  quel  potente  sentimento  del  vero,  eh’  è l’ anima  delia  bellez- 
za, e quella  schiettezza  d’affetto  per  la  quale  son  grandi  i popoli  e 
gli  scriventi,  grandi  le  parole  e le  azioni  degli  uomini } noi  pure  do- 
vremmo tener  come  sacri  questi  suoni  clic  per  lo  spazio  di  tante  ter- 
re e di  tanti  secoli  a noi  tramandarono  i padri  nostri}  tenerli  sacri, 
non  foss’altro,  come  norma  di  puro  ed  efficace  linguaggio.  Più  efficace 
dell’italiana  e della  latina,  e non  meno  ricca  della  greca,  è la  lingua 
nostra,  nel  contemperamento  della  soavità  con  la  forza,  e nell  uso  di 
quelle  particelle  possenti,  che  làmio  il  pensiero  penetrare  nelle  piu 
sottili  pieghe  delle  cose:;  che  aggiungono  al  vocabolo  virtù  decupla, 
quasi  cifra  accoppiata  con  cifra}  e per  mezzo  d’un  leggerissimo  suono 
rinnovellando  il  senso,  dimostrano  1’  uomo  imaginc  del  divino  Spirito 
creatore.  A noi  Serbi  c Dalmati  i canti  popolari  sono  finora  (piasi 
l’unico  testo  di  lingua,  dal  (piale  apprendere  l’elegante  proprietà,  la 
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brevità  splendente,  e la  snella  semplicità  del  costrutto.  No,  non  è co- 
sì povera  la  favella  del  popolo  come  pare  a taluni.  Converrebbe  prima 
raccogliere  tutte  le  sue  ricchezze  con  cura  riverente}  e per  tutte  le 
parti  montane  della  Dalmazia,  poi  per  F Erzegovina,  la  Bossina,  la 
Serbia  pellegrinare  in  traccia  di  vocaboli  e modi } e compiuto,  come 
meglio  si  può,  il  dizionario  della  inesauribile  favella  vivente,  allora, 
non  prima,  supplir  ciò  che  manca.  Le  parole  che  riguardano  o astrazio- 
ni del  pensiero,  od  oggetti  novellamente  scoperti  ovver  nominati,  o 
costumi  diversi,  quelle  stesse  potrebbersi  alcuna  volta  comporre  di 
due  vocaboli  della  lingua  già  noti",  o se  ciò  non  riuscisse  in  modo  conve- 
niente, dedurli  da  altri  idiomi  slavi  viventi}  e da  ultimo  ricorrere  alla 
morta  lingua  degli  antichi  Slaveni.  Coloro  che  a questa  ricorrono  ad 
ogni  menoma  difficoltà,  commettono  pedanteria  simile  a quelle  del 
Cesari  fra  gl’italiani,  e del  Codrica  fra’ Greci  recenti. 

Ma  il  rispetto  de’  Canti  popolari  anche  a questo  ci  gioverà,  a 
conservare  alla  nazione  nostra  il  verso  suo  antico,  eh’  è così  proprio 
a lei  come  l’esametro  a’ Greci,  P endecassillabo  agl’italiani,  l’alessan- 
drino a’Francesi,  il  verso  che  chiamali  politico  a’ Greci  moderni}  io 
dico,  il  nostro  verso,  tanto  affine  del  giambo,  prosodico  insieme  e nu- 
merico, che  conserva  delle  lingue  antiche  la  canora  armonia,  che  con 
la  varietà  delle  lunghe  e delle  brevi  accompagna  la  varietà  delle  idee, 
e le  dipinge  col  suono. 

D’una  canzone  medesima  giova  offrire  le  varianti,  come  vestigio 
di  tempi  e luoghi  differenti,  come  documento  di  lingua,  e come  ma- 
teria di  studio  a coloro  che  dalle  varietà  della  natura  e dell’arte  si 
sentono  a nuovi  paragoni  destare  l’ingegno,  destare  l’animo  a squi- 
sitezza di  sensi  nuova.  E raccomando  caldamente  a coloro  di’  amari 
la  patria  e le  gioie  pensose  della  innocente  bellezza,  raccomando  che 
d’ ogni  parte  raccolgano  canti,  proverbi,  tradizioni,  consuetudini,  modi 
di  dire.  Prima  di  dispregiare  il  povero  popolo,  conosciamolo}  e co- 
nosciuto, di  certo  (se  non  siamo  maledetti  da  Dio)  F ameremo.  Dal 
popolo,  o da  coloro  che  più  sentirono  il  popolo,  hanno  i grandi 
scrittori  tolto  il  colore,  la  vita,  il  movimento  ispirato  del  dire:  e 
mano  mano  che  la  letteratura  dal  popolo  s’allontana,  irrigidisce  e 
vien  meno. 

Rispettiamoci  tutti,  o fratelli,  ed  amiamoci.  Il  più  umile  è il  più 
grande,  il  più  affettuoso  è il  più  buono}  gli  unanimi  sono  i forti.  La 
discordia  è l’antica  nostra  colpa}  la  discordia  è l’antica  nostra  pena. 
Volgiam  con  amore  lo  sguardo  all’ anime  che  uc  circondano}  e con 
isperanza  lo  stenderemo  alle  ampiezze  del  lontano  avvenire. 


Niccolo’  tommaseo 


PREFAZIONE  RECITATA  IL  GIORNO  II  MARZO  1 844  m UN*ACADEMIA 
LETTERARIA  CELEBRATA  SOLENNEMENTE  IN  TORINO  PER  LA  FESTA  SE- 
COLARE DEL  TASSO. 


Mentre  a Torino  si  raccolgono  e stanno  per  publicarsi  i vari 
componimenti  recitati  nell’ italiana  solennità  del  Tasso  il  eh . autore 
permise  che  prime  andassero  ornate  le  pagine  del  nostro  giornale 
di  questo  suo  scritto 9 che  ci  affrettiamo  di  porgere  ai  nostri  lettori . 

LA  REDAZIONE 


Chi  assistendo  oggi  in  Sorrento  (or  fanno  tre  secoli)  alla  nascita 
di  un  fanciullo,  avesse  potuto  prevedere  che  V infantil  suo  vagito  si 
saria  trasformato  in  un  canto,  che  non  avrebbe  avuto  in  tutti  i se- 
coli altro  rivale  che  Omero  $ oh  ! con  che  reverente  maraviglia  lo  a- 
vremmo  veduto  pendere  da  quella  cuna,  in  cui  si  accoglieva  iì  prin- 
cipio di  tanta  virtù  e il  germe  di  tanta  grandezza  ! Ma  questo  senti- 
mento oh  ! in  che  profonda  tristezza  si  sarebbe  mai  trasmutato,  ove 
egli  avesse  potuto  pur  sospettare,  che  il  pianto  di  quel  fanciullo,  que- 
sto primo  e fatai  linguaggio  dell’  uomo,  sarebbe  stato  il  preludio  di 
quelle  ben  più  amare  e diuturne  lagrime,  che  attristato  gii  avrebbo- 
no  il  doloroso  cammin  della  vita!  Ma  se  altri,  anticipando  gli  anni 
e gli  eventi,  avrebbe  potuto  pendere  fra  sì  contrarii  affetti  alla  nasci- 
ta di  Torquato  ( profferiamolo  alfin  questo  nome  con  la  reverenza  che 
inspira  l’ingegno,  e con  la  pietà  che  richieggono  le  sventure),  già 
non  credo  io  che  sì  fatta  lotta  provata  avrebbe  Torquato  in  se  stes- 
so; che  anzi  ove  gli  si  fosse  lasciata  libera  la  elezione  fra  un  vivere 
riposato  ma  oscuro,  e uno  glorioso  ma  infelice,  io  non  dubito  che  a 
ogni  più  grave  infortunio  si  sarebbe  profferto,  pur  che  non  gli  si  to- 
gliesse la  consolazione  degli  studi  c il  guiderdon  della  fama.  E però 
sdegno  di  principe  e invidia  di  cortigiani,  ferocia  di  critici  e persecu- 
zion  di  pedanti  facciano  pure  a gara  per  deprimere  un  intelletto  de  - 
gno dell5  ammirazione  di  tutta  Italia,  per  affliggere  un  cuore  degno 
dell’amore  di  tutto  il  mondo*,  egli  si  riposerà  da  queste  infami  bat- 
taglie nel  segreto  testimonio  della  sua  buona  coscienza,  c in  quella 
fiducia,  che  non  abbandona  mai  il  grande  scrittore,  fiducia  nella  tur- 
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da  ma  sicura  giustizia  de’ posteri,  la  quale  tanto  più  si  manifesta  so- 
lenne, quanto  più  Y ingegno  a cui  si  rende  fu  misero  e tribolato. 

lo  so  che  è una  specie  di  pietà  crudele  e di  feroce  giustizia  que- 
sto espiare  sulla  tomba  de’  grandi  scrittori  le  immeritate  ingiurie  del- 
la  Jor  vita}  questo  abbandonare  attardi  avvenire  le  giuste  loro  ven- 
dette} questo  aspettare  che  muoiano,  perche  vivano  ne’ nostri  cuori. 
Ria  non  è ella  questa  la  consueta  via,  die  tiene  la  Provvidenza  verso 
le  anime  virtuose,  a fine  di  sostenerle  nelle  perpetue  battaglie  che 
sopportai!  da’ tristi?  Non  è egli  documento  di  religione,  che  la  virtù 
m questa  terra  sia  derisa  e negletta,  affinchè  sappia  che  solo  di  là 
dalla  tomba  sta  la  sua  gloria  e la  pace?  Ma  se  la  religione  ha  la  sua 
fede,  hanno  la  loro  fède  anche  le  lettere}  fede,  di  cui  troppo  abbiso- 
gnano per  non  lasciarsi  scuorare  nè  corrompere}  fede,  che  ne’ miseri 
amori,  nelle  turpi  contese,  nell’  obbrobrio  del  carcere  e nell’  ansietà 
della  foga  sostenne  sempre  l’animo  del  gran  Torquato}  fede,  che 
noi  tutti  vogliamo  oggi  adempiere,  prostrandosi  alla  sua  imagine,  e 
rinfrescando  la  sua  memoria. 

E a ninno  più  che  a noi  si  apparteneva  V adempimento  di  que- 
sta sua  fede}  ninno  più  che  noi  doveva  oggi  rendergli,  in  nome  di 
tutta  Italia,  questo  sagrosanto  tributo}  perchè  siamo  noi  i discenden- 
ti di  que’  magnanimi  cittadini,  che  accogliendo  un  giorno  con  tanta 
lesta  il  ramingo  poeta,  gli  dimostrarono  sin  d’ allora  in  che  amore 
avevano  la  sua  persona  e in  che  pregio  il  suo  canto}  siamo  noi,  che 
italiana  lingua  parlando,  e a scettro  italiano  obbedendo,  palpitai' pos- 
siamo per  tutto  ciò  che  è italiana  grandezza,  senza  che  altri  ce  lo 
apponga  a delitto } siamo  noi  finalmente,  che  in  questo  culto  pe’  glo- 
riosi nostri  maggiori  preceduti  siamo  dall’esempio  di  Carlo  Alber- 
to, che  solo  uscendo  d’italiana  stirpe  fra  gl’italiani  regnanti,  stima 
(piasi  patrimonio  suo  proprio  ogni  gloria  che  a questa  Italia  appar- 
tenga, stima  quasi  suo  debito  ogni  tributo  di  ossequio  che  a questa 
gloria  si  renda.  Infètto  mentre  egli  facea  riviver  nel  bronzo  la  ima- 
gine di  Emmanuel  Filiberto,  volea  che  esperto  pennello  gli  dipinges- 
se le  oneste  accoglienze  che  da  quell’ inclito  Duca  riceveva  Torquato:, 
e quel  quadro  locava  nelle  proprie  stanze  tra  i fasti  della  sua  terra, 
Ira  le  imprese  della  sua  stirpe}  bene  avvisando, ^che  l’arrivo  e la  di- 
mora di  un  illustre  intelletto  è tale  evento,  che  basta  ad  onorare  un 
popolo  e a decorare  una  reggia  (i). 

Perchè  al  suo  esempio,  vedete  come  a crescere  questa  italiana 
solennità  siano  oggi  qua  con  fraterna  gara  concorsi  il  potere  e la  scien- 
za, la  bellezza  e la  grazia}  vedete  come  ninno  abbia  dubitato  di  usci- 
re da  quella  severità  di  costumanze  e di  studi,  di  che  altri  a torto 
ri  accusa}  poiché  ad  essa  principalmente  si  debbe  quell’ invidiato  gra- 


do  dì  potenza  intellettuale  in  che  venne  oggi  il  Piemonte*,  ma  seve- 
rità, che  è bello  talvolta  interrompere,  per  mostrare,  che  anche  i no- 
stri petti,  perchè  sono  petti  italiani,  sanno  fremere  d’entusiasmo*,  ma 
no  di  quell’  entusiasmo  svergognato,  che  riempie  i teatri  e diserta  le 
scuole,  lusinga  i sensi  e ammollisce  i costumi  ^ bensì  di  quello  magna- 
nimo e generóso,  che  ci  fa  palpitare  per  tutto  ciò  che  ricorda  le  an- 
tiche e vere  nostre  grandezze. 

Nè  sia  chi  dica,  che  al  progresso  de’  nostri  tempi  ricordi  non 
ci  vogliono,  ma  fatti  ^ poiché  la  vita  de’ popoli,  del  pari  che  quella 
degl’  individui,  altro  non  è che  un  continuo  tessuto  di  desiderii  c me- 
morie ; ma  perchè  quelli  son  vivi,  queste  non  ci  debbono  esser  men 
sacre  ) se  anzi  le  mie  non  ci  aiutino  talvolta  a metter  gli  altri  in  ef- 
fetto} chè  non  sapremo  mai  quali  possiamo  essere,  senza  ricordare 
quai  fummo,  E grandi  noi  fummo  all’ età  di  Torquato*,  quando  il  suo 

!)oema,  e mari  e monti  varcando,  portava  di  là  dai  monti  c dai  mari 
a notizia  della  nostra  lingua,  il  grido  della  nostra  poesia^  quando 
mercè  di  quel  poema  noi  potevamo  dirci  maestri  di  quelle  nazioni, 
da  cui  non  vergogniamo  oggi  di  togliere  ciò  che  constituisce  la  vera 
essenza  dell’uomo,  il  pensare  e lo  scrivere. 

Però  mentre  che  fra  noi  si  attende  con  tanto  ardore  a diseppel- 
lire gli  antichi  fatti  della  patria  nostra,  non  sia  chi  ci  accusi  se  ri- 
vocliiamo  oggi  una  memoria  tanto  gloriosa  ^ non  sia  chi  ci  accusi,  se 
deputati  dalla  Sovrana  sapienza  ad  informare  la  gioventù  subalpina 
alle  norme  del  gusto,  abbiamo  creduto  di  aggiungere  questo  scopo, 
adunandola  intorno  alla  imagine  del  grande  epico  italiano,  c inci- 
tandola a rapir  quasi  da  que’  lumi  venerabili  e cari  una  di  quelle  por- 
tentose faville,  che  hanno  virtù  di  svegliare  f ingegno  c commuovere 
il  cuore,  di  render  poderoso  il  volere  ed  efficace  f alletto,  di  dare  ali 
al  pensiero  ed  anima  alla  parola. 

Nè  perchè  di  un  poeta  si  tratti,  nè  perchè  di  poetici  canti  sia 
per  risuonare  quest’aula,  si  creda  meno  accomodata  alla  nostra  età 
così  splendida  fèsta.  Ah!  se  tanta  è la  prosa  di  parole  e di  opere, 
che  da  ogni  parte  c’investe,  lasciate  che  una  volta  almeno  la  poesia 
faccia  udire  fra  noi  la  divina  sua  voce*,  lasciate  che,  se  lemuse  era- 
no strette  in  addietro  ad  esular  dal  Piemonte,  oggi  vi  tornino  sodo 
l’egida  di  Torquato:,  lasciate,  che  a lato  de’ profondi  intelletti,  che 
empiono  di  tanta  scienza  la  nostra  terra,  trovin  pur  luogo  i poeti: 
questi  esseri  privilegiati,  che  di  affetto  principalmente  vivendo,  ser- 
vono più  che  altri  non  pensa  alle  sacre  ragion  del  progresso  *,  il  qua- 
le non  farà  mai  sicuro  cammino  senza  il  concorso  del  cuore  : c il  cuo- 
re è sempre  desto  quando  il  poeta  lo  inspira. 

Gessi  adunque  Iddio,  che  onorando  oggi  la  poetica  virili,  disco- 
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nosciamo  quelle  benefiche  arti,  clic  in  tanti  modi  conspirano  al  co- 
modi della  vita-,  ma  egli  è scritto,  che  V uomo  non  vive  di  solo  pa* 
ne-,  die  v’  ha  un  altro  cibo  che  lo  nutrisce  e ricrea;  che  oltre  al  campo, 
che  produce  le  messi,  ve  n’ha  uno  più  nobile,  di  cui  terra  e ciel  si 
compiace  $ e questo  è il  campo  dell’  ingegno,  a cui  non  basta  l’ opera 
de’ precetti,  ma  si  richiede  il  calor  degli  esempi  ^ esempi  intemerati, 
ne’  quali  gl’interessi  della  scienza  si  associno  a quelli  della  virtù  $ e- 
sempi  magnanimi,  ne’quali  la  virtù  non  si  lasci  vincere  all’ infortunio. 
Or  quale  esempio  più  efficace  a ciò  di  Torquato?  Dove  trovare  mag- 
gior potenza  d’ingegno? Dove  cumulo  maggior  di  sventure?  Qua  dun- 
que, qua  tragga  la  generosa  gioventù  del  Piemonte,  e prostrandosi 
a questa  imagine,  legga  in  quella  fronte  pallida  per  gli  studi  e per 
gli  affanni,  legga  in  quegli  occhi  che  tanto  vegliarono  e tanto  pian- 
sero, come  si  possa  esser  grande  e vivere  sventurato.  So  che  oggi  i 
tempi  si  volgono  assai  più  propizi  a’ nostri  studi-,  so  che  principi  e 
popoli  fanno  oggi  a gara  per  favorirli  e proteggerli  ^ ma  so  altresì 
che  non  v’  ha  pio  volere^  non  generoso  proposito,  che  non  sia  attra- 
versato da  quella  dolorosa  fatalità,  per  cui  a’  buoni  spesso  prevalgo- 
no i tristi,  a’ modesti  i briganti,  agli  eccellenti  i mediocri.  Però  il  gio- 
vane ingegno,  che  da  una  interiore  virtù  si  sente  mosso  a correre  la 
doppia  via  di  Torquato,  la  via  della  gloria  e della  sventura,  pigli  a- 
ninio  da  questo  grande  Italiano,  che  non  sarebbe  oggi  tanto  glorio- 
so, se  non  fosse  stato  tanto  infelice } e pensi,  che  non  si  bada  a’ pe- 
ricoli quando  si  anela  al  trionfo,  ne  si  noverano  i passi  quando  si 
guarda  alla  meta. 


PlER-ÀLESS  ANDRO  PARAVIA 


(i)  Ferdinando  Storelli,  figlio  deH’illustre’paesista  dipinse  per  com- 
missione di  S.  M.  la  presentazione  del  Tasso  al  Duca  Emmanuelle  Fili- 
berto. Intorno  a questo  Quadro,  il  qual  si  ammira  nel  palazzo  Reale,  v. 
il  Messaggiere  a di  x4  gennaio  1842. 
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...  Lane  posuisse  Deos. 

Sauna  z. 

A te,  gemma  de’ mari,  Itala  Tiro, 

A te  il  mio  canto:  Benché  vòlta  in  basso 
Abbia  l’altezza  de  la  tua  corona 
Il  giudizio  di  Tal  cui  nulla  frange, 

Benché  dai  sassi  del  fatai  Rialto 
Più  non  arruffi  il  tuo  l'ion  la  giubba, 

Ancor  sei  bella,  e ne  la  gran  caduta 
Serbi  la  maestà  de  la  sventura. 

Quando  il  suo  carro  luminoso  il  sole 
Chiude  nell’ ombre  e per  le  tue  lagune 
Tremola  1’  astro  che  le  notti  schiara, 

Chi  non  sente  del  cor  piu  dilatati 
Spandersi  i vanni?  E all’ aleggiar  de’ remi 
Scorrono  amabilmente  i tuoi  vocali 
Burchi  sull’onda  che  li  bacia  e accordo 
Tiene  al  canto  gentil  del  navichiero: 

Dolce  coni’  eco  d’ un  etereo  spirto 
Che  viaggi  il  notturno  aere,  e disposi 
Sull’  arpa  avvezza  all’  armonie  divine 
La  canzone  immortai  che  nuovi  mondi 
Al  suo  sguardo  riapre.  - Il  diadema 
Di  tue  cento  isolette  ove  superba 
La  maestà  de’  secoli  s’  asside, 

Ancor  fa  fede  che  a tue  man  trasmesso 
Fu  lo  scettro  de’ mari:  e l’oceàno, 

Cui  disposavi  in  imeneo  sublime 
Di  tua  gemma  dogai,  a te  devoto 
Cesse  il  tridente  correttor  dell’ onde, 

E t’ offerì  su  lo  squamoso  dorso 
De’  suoi  verdi  cavalli  oro  e tributi. 

Simile  all’  astro  vespertin  che  attolle 
Da’  tuoi  lavacri  le  raggianti  treccie, 

E tu  sollevi  la  pensosa  fronte 
Dal  mar,  tuo  speglio  - Oh  ! come  t’amo,  oh  ! come 
Di  te  forte  un  disio  nel  cor  s’  apprese 
Quando  le  glorie  de’ tuoi  patri  annali 
Pcrcorrea  fanciullctto  ! E chi  de’ tuoi 
Luminosi  trofei  l’ampio  cammino 


Puote  intiero  varcar?  a tanto  peso 
Trema  V òmero  mio  che  se  ne  carca. 

Che  il  lion  veggo  sventolar  dall’irta 
Abila  e Calpe  agli  estuanti  greti 
D’Asia,  e sì  orrendo  il  suo  ruggir  scaverna 
Che  cento  echi  ne  fremono.  L’ udìa, 

E alla  sua  fronte  colla  man  fe’ scudo 
La  torrita  Bisanzio,  allor  che  ruppe 
Al  tralignato  Imperator  le  tempia 
Dandolo,  e primo  corruscar  di  Marco  (i) 
Fece  il  vessillo  sull’  eccelse  mura 
De  la  greca  città.  Ferocemente 
Come  falde  di  fuoco,  a lui  d’intorno 
Piovea  d’  archi  e di  strali  orrido  un  nembo, 
Che  con  rapida  man  nevigan  sempre 
Fuor  degli  spaldi  i cittadini  ma  indarno*, 
Benché  rotta  in  più  luoghi  abbia  di  colpi 
La  persona,  e dal  pesto  elmo  trapeli 
Il  nudo  capo,  fulminando  ei  scende 
Ove  più  fiera  del  crudcl  conflitto 
Arde  la  danza.  Nè  de’  brandi  il  cozzo, 

Nè  la  morte  che  a lato  aspra  gli  rugge, 

Nè  attolle  mai  dal  fero  pasto  il  dente 
Finché  non  abbia  le  bramose  canne 
Fatte  satolle  e dell’ingordo  ventre 
Aquetati  i tumulti,  argine  oppone 
Al  balenar  del  fèrro  suo  che  miete 
Le  raccolte  falangi.  E se  non  falla 
Devoto  grido,  il  Cherubin  che  Dio 
Pose  a tutela  dell’  adriache  rive 
Dittamo  e santo  medicarne  infuse 
Su  le  lacere  membra:  indi  a la  tolta 
Virtù  visiva  ridonando  il  giorno, 

Il  suo  petto  senil  d’adamantina 
Egida  ricoperse. 

E già  la  vasta  (2) 

Città  cui  lambe  de’ duo  mari  il  flutto, 

Roma  dell’  Oriente,  apre  all’  invitto 
L’ion  le  porte:  ardon  le  faci  e crebro 
Fassi  il  zaffiro  di  quel  ciel  sereno 
Fra  quanti  abbraccia  nel  suo  corso  il  sole. 
Mugge  la  fiamma  e con  furor  s’  avventa 
A’  marmorei  palagi,  e templi  ed  are 


E pinacoli  e bronzi  e monumenti 
Cadon  combusti*,  - riflettea  l’immenso 
Specchio  de’  flutti  quelle  fiamme,  e lungo 
Corse  il  lamento  su  le  due  marine 
Dell’ incesa  città.  L’udì  degl’imi 
Regni  la  gente,  e Costantin  smarrito 
Dal  suo  capo  sbandì  l’ ombra  di  morte  : 

E tutta  fuor  da’  scoperchiati  avelli 
Sollevando  la  testa,  al  fero  aspetto 
Le  man  si  morse,  e sul  cesareo  serto 
L’  ultima  gemma  calpestò. 

Frattanto 

Gavazzava  nel  sangue  e ne  la  clade 
Del  greco  soglio  1’  eversore  (3)  : e al  truce 
Gaudio  che  spira  il  militar  trambusto, 

A la  licenza  che  col  crin  disciolto 
E con  occhi  di  bragia  alto  agitando 
Un  chelidro  scorrea  le  desolate 
Vie  di  Bisanzio,  inorridì  natura, 

E di  nugoli  un  velo  il  sol  fe’agli  occhi, 
Rimovendo  i cornipedi  divini 
Da  sì  atroce  spettacolo.  Ne’  muti  (4) 

Antri  ove  un  giorno  dell’  età  remote 
Aprìa  la  benda,  s’  allegrò,  si  scosse 
La  spirtale  Eritrea  Divinatrice, 

Cui  da  mille  are  vaporar  ne’  morti 
Secoli,  incensi}  s’allegrò,  che  scorse 
Con  piè  caprigno  profanar  la  rasa 
Città  1’  armento,  e il  profetato,  antiquo 
Suo  vaticinio  s’  adempia.  - Sol  uno 
Te  commosse  pietà  eh’  alle  gentili 
Alme  s’  apprende,  o Generoso,  e tanta 
Del  natio  loco  carità  ti  strinse 
Che  nel  dì  che  a tue  mani  il  ciel  commise 
Il  fren  dell’  Asia,  e per  voler  de’  duci 
Fulgea  raggiante  sul  tuo  crin  F alloro, 
Onor  d’ imperatori,  il  gran  rifiuto, 

Come  santo  di  patria  amor  consiglia, 

Festi  del  serto  orientai  ! 

Oli  questa, 

Questa  è virtù!  Colai  si  furo  i prischi 
Padri,  eh’  or  gloria  di  sua  man  registra 
Ne’  divini  volumi,  e vivi  ancora 


Incoronava  Eternità  coll’ale. 

Quasi  Dio  senza  folgori,  senz’  are, 

Piange  or  la  Donna  che  con  pie’  di  bronzo 
Franse  corone  e calpestò  tiranni  ^ 

Piange,  nuova  Rachele,  i suoi  gagliardi 
Figli  ch’avvolti  dell’oidio  fra  F ombre 
Gittano  sui  nepoti  una  rampogna 
D’  ogni  morte  peggior.  E nondimeno 
Copre  la  notte  dell’età  gli  avelli. 

I marmorei  coperchi  ecco  io  ne  infrango, 

E la  nebbia  de’  lunghi  anni  rimuovo 

Da  le  ceneri  auguste.  Il  menzognero 
Secol  che  corre  con  i vizi  in  tresca 
Di  liete  bende  coronato  il  capo, 

Dal  suo  letto  di  fiori  ove  codardo 
In  braccio  a turpi  voluttà  riposa, 

Condurrò  presso  F arche  illagrimate, 

E con  piene  le  pugna  il  cener  santo 
Su  quel  volto  gittando,  il  gran  lavacro 
Avrò  nel  nome  del  Signor  compiuto  ...! 

Salve,  o figlia  de’  mari,  alto  ricetto 
De  la  latina  libertà  che  d’  armi 
Macra  e di  gloria,  a’  sette  colli  e al  Tebro 
L’onda  prepose  de  le  tue  lagune! 

Salve!  Una  terra  avventurosa  io  calco, 

Cui  pavimento  son  gli  scettri  e F ossa 
Delle  distrutte  Nazion  che  un  giorno 
A te  inchinaro,  come  a un  Dio  la  Ironie. 

E già  la  nebbia  dell’età  trasvolo, 

E dal  turbin  de’  secoli  levarsi 
Veggo  il  fantasma  de  la  tua  grandezza, 
Come  ne’ giorni  che  imbrigliasti  i flutti 
Dell’Egèo,  dell’  Ionio,  e ne’  sonanti 
Gorghi  di  Chioggia  i liguri  destini 

Ebber  sepolcro 

Ma  più  fulgente  balenar  già  veggo 
L’Adriaca  stella,  e la  tua  gloria  aperse 

II  remigio  delF  ali  a maggior  volo, 

Quando  il  terzo  Alessandro  il  pan  cibando 
DelF  esiglio,  a te  venne,  c francheggiasti 
Sotto  F usbergo  de  la  tua  corona 

La  sua  canizie  stanca. 


A gran  giornate 

Giù  dalla  cerchia  dell1  ìnutil  Alpi 
Scendea  lo  Svevo,  e gli  ruggìa  da  lato 
Coronata  di  serpi  e di  ceraste 
La  Vendetta.  Al  suonar  de  la  faretra 
Sovra  gli  omeri  suoi,  simile  a cupo 
Scroscio  di  turbo  che  sul  mar  s’  accampa, 
Impallidì  la  libertà  latina. 

Scosse  sol  uno  il  tuo  l'ion  la  giubba, 

E a’  piè  del  sommo  successor  di  Piero 
Cadde  il  fulvo  signor  - V infida  e il  brando, 

L’ ara  e lo  scettro  s’ abbracciar  confusi 
In  dolce  amplesso,  come  a Quei  talenta  (5) 
Che  un  cor  di  smalto  in  cor  d’  agnel  tramuta. 
Al  chinar  di  que’  cigli  onde  P Olimpo 
Trema  e la  morta  region  del  pianto 

Sui  lidi  intanto  di  Morea  feroce 
Arde  la  pugna:  d’  ogni  luce  muta 
Tace  al  fulgor  de  la  purpurea  Croce 
L’ odrisia  Luna,  come  quando  in  cielo. 

La  governa  P eclissi,  e ne  caliga 
Il  suo  lucido  disco.  E voi,  remote 
Cicladi,  gemme  onde  s’  allieta  il  serto 
Dell’ oceano,  e tu,  Naupalia  e Candia, 

Troia  novella,  oh!  narra  tu  le  forti 
Gesta  di  Morosin,  fulmin  di  guerra, 

Su’  cruenti  tuoi  piani  esercitate, 

Allor  che  invano  egli  cozzò  col  fato 
Dal  tuo  capo  a sbandir  l’ultima  sera. 

Ma  già  sorge  quel  dì  che  in  lor  segreto 
Maturavano  i cieli,  e su  la  brulla 
Cresta  dell’  Alpi  balenar  vermiglia 
Veggo  P asta  di  Brenno.  Orrendamente 
Sotto  P ugna  de’  celtici  cavalli, 

Con  man  robusta  l’Àpennin  scuotca 
La  catena  de’  monti,  onde  s’ ingemma 
Il  diadema  della  terra.  Ohi  s’  apra 
Di  Giano  il  tempio:  il  dì  postremo  c giunto! 
Ecco  il  Genio  di  guerra  allo  calpesta 
Il  creato  co’ piedi  e ne  vacilla 
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Mal  saldo  il  mondo:  già  prosteso  il  Dio 
Sul  più  eccelso  Pennin  la  poderosa 
Cuspide  impugna:  agli  òmeri  sospende 
L’arco  di  bronzo,  c le  viperee  chiome 
Al  sol  spiegando,  d’  un  balen  corrusco 
Arde  negli  occhi}  che  ben  tosto  al  cozzo 
Scenderanno  le  genti,  e a le  sue  fiere 
Are  un  incenso  volerà  di  sangue. 

Da  tre  possenti  Nazìon  disciolta 
Sarà  F empia  ecatombe  ! e tu  frattanto, 

Itala  donna,  tu  novella  Elèna, 

Piegherai  sconsigliata!  Oh!  ma  di  Cimo  (6) 
Già  discende  il  guerrieri  già  la  trisulca 
Folgore  rugge  che  a sue  man  concesse 
La  vendetta  di  Dio  - nella  sua  possa 
Ecco  egli  incede  e crolla  un  regno,  un  serto 
Al  mutar  d’  ogni  passo  : ampia  già  miete 
Messe  dì  scettri  ....... 

Or  conforme  al  dolor  stato  ritieni, 
Formosa  Donna*.  1’  oceàn  non  sente 
Più  ormai  gli  amplessi  de  la  sua  reina, 

E del  dogai  paludamento  i brani 

Come  naufrago  legno  erran  su  1’  onde ...!  (7) 


E.  CELESIA 


(1)  Dandolo  colla  presa  di  Costantinopoli  « ducali  titulo  addidit  quar- 
,,  tae  partis  dimidiae  totius  imperii  Romaniae  etc.  „ . V.  Andrea  Dan- 
dolo Ghron. 

(2)  Alla  vista  di  quella  città  1 Latini  gridarono  u oh  la  bella,  oh  ! la 
stupenda  città  ec.  V.  Nicetas  Ghron. 

(3)  Gli  orrori  commessi  in  quella  presa  furono  oltre  ogni  dire  cru- 
deli. V.  Guglielmo  di  Tiro  e Vellearduino. 

(4)  Il  vaticinio  della  Sibilla  Eritrea  sopra  Bisanzio  in  tutto  avverossi. 
Stimo  prezzo  dell’opera  il  qui  riportarlo.  u Fiet  potentium  in  aquis 
,,  adriaticae  congregatio,  caeco  praeduce,  eum  ambigent,  Bysantium  pro- 
,,  phanabunt,  spolia  dispergentur.  Hircus  novum  balabit  usque  dum  LIV 
,,  pedes  et  IX  polices  semis  praemensurate  discurrant  „ . 

(5)  “ Quibus  auditis  Imperator,  operante  eo,  qui  corda  principum 
,,  sicut  vult,  et  quando  vult  humiliter  inclinat,  leonina  feritate  deposita, 
,,  ovinam  mansuetudinem  induit  V.  Romualdi  Salernitani  Ghron. 

(6)  Nome  antico  di  Corsica. 

(7)  Si  vegga  la  profezia  di  Luigi  Alamanni,  sat.  12  — Il  Genio 
è profeta! 
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RASSEGNA  CRITICA 


io 


filosofia  della  stohia  - Studio  di  Carlo  Leoni . 


La  filosofia  della  storia  è la  storia  della  civiltà}  almeno  non  sap- 
piamo trovare  noi  in  quel  titolo  binario  un  diverso  significato.  Chi  non 
accetta  tale  definizione  cade  nelle  alemanne  fantasticherie  in  cui  spes- 
so la  forma  ravviluppata  e mistica  è velo  alla  vacuità  del  pensiero.  In 
questo  senso  gli  antichi  non  poteano  e non  doveano  conoscere  la  fi- 
losofia della  storia.  Bisognava  la  lunga  sperienza  di  secoli,  il  sorgere  e 
il  cadere  di  molte  e varie  nazioni,  il  ripetuto  rinovamento  eli  quelle 
crisi  sociali  che  mutano  la  faccia  del  mondo,  il  disfacimento  delle  re- 
ligioni antiche  insegnanti  tutte  il  dogma  della  fatalità,  la  distruzione  del 
monopolio  scientifico,  quella  voce  eloquente  che  si  solleva  dalle  rovi- 
ne. Agli  antichi  era  tolto  di  generalizzare  l’idea,  di  portare  l’ osserva- 
zioni dagli  uomini  all’uomo}  per  essi  la  storia  della  civiltà  era  quella 
del  loro  paese.  La  civiltà  allora  non  fioriva  simultanea  nelle  diverse 
regioni,  ma  trasmigrava  da  questa  in  quella  : non  era  il  sole  che  illu- 
mina da  un  polo  all’altro  la  terra}  era  il  tesoro  che  viene  rapito  o 
passa  in  eredità.  Ogni  nazione  che  la  possedeva  credevasi  privilegiata} 
trattava  le  altre  da  barbare.  Ecco  perchè  la  storia  antica  fu  narrativa 
non  ispeculativa,  nazionale  non  universale.  Quella  stessa  di  Roma,  che 
era  pure  la  storia  del  mondo,  non  differisce  nello  spirito  e nella  foi> 
ma  dalle  nostre  storie  municipali. 

Poi  vennero  la  barbarie  e il  feudalismo,  che  disgregarono  gli  ele- 
menti sociali  e suddivisero  all’infinito  la  potente  unità  romana.  La  sto- 
ria divenuta  allora  impossibile  ammutì  e cesse  il  suo  officio  alla  cro- 
naca. Quando  le  società  moderne  si  costituirono  non  mutò  la  bisogna*, 
quella  nuova  vita  non  derivava  da  fonte  unico,  come  sarebbe  il  vole- 
re concorde  d’  una  nazione}  le  fu  causa  il  lento  operare  dei  munici- 
pii,  diversi  spesso  di  costumi  e di  lingua,  quasi  sempre  nemici.  Quindi 
la  storia  doveva  sotto  minori  proporzioni  essere  quello  che  fu  1’  ebrai- 
ca, l’egizia,  l’ateniese,  la  romana,  cioè  narrativa  e nazionale}  im- 
perciocché i procedimenti  della  civiltà  seconda  non  poteano  differire 
da  quelli  della  prima,  chè  l’uomo  è sempre  lo  stesso  ; ma  solo  venire 
modificali  da  quel  grande  travasamento  e rimescolamento  di  popoli 


avvenuto  nei  bassi  tempie,  il  quale  distruggendo  ogni  unità  e distribuen- 
do per  tutta  Europa  elementi  di  azione  confusi  sì,  ma  quasi  identici, 
avrebbe  più  tardi  prodotto  un  movimento  più  diviso  dell’  antico  ma 
simultaneo  - Dal  che  ne  venne  che  la  storia  di  nazionale  ed  unica  si 
facesse  municipale  e molti  plice}  del  resto  rimanesse  la  stessa.  Ci  vo- 
leva quella  lenta  fusione  dei  piccioli  stati  nei  grandi,  quell’assorbimen- 
to di  molte  podestà  in  una,  le  estese  e facili  comunicazioni  fra  popolo 
e popolo,  il  compimento  per  certo  modo  di  tutti  gli  stadii  della  nuo- 
va civiltà,  acciocché  qualche  ingegno  potente,  paragonando  i tempi  mo- 
derni cogli  andati,  risalendo  dagli  effetti  alle  cause,  trovasse  od  almeno 
si  studiasse  di  trovare  le  leggi  immutabili  che  presiedono  alle  origini, 
ai  progressi,  ai  dissolvimenti  delle  nazioni  od  in  una  parola  che  reg- 
gono i destini  dell’  umanità. 

Anche  in  questo  studio,  come  negli  altri,  fuvvi  chi  gittò  le  sementi, 
chi  le  fecondò,  chi  ne  colse  il  frutto,  non  so  se  acerbo  o maturo.  Fra 
primi  il  Leoni  annovera  il  Vico}  noi  ci  avremmo  aggiunto  il  Bossuet} 
che  entrambi  apparvero  precocemente,  ebbero  entrambi  l’idea  d’ uni- 
ficare la  storia,  entrambi  fondarono  il  loro  sistema  su  basi  proprie  e 
tanto  dissimili  da  reputarle  straniere  le  une  alle  altre.  Solo  che  il  pri- 
mo, ingegno  fervido  e speculativo  attenendosi  piuttosto  alle  teorie  die- 
de all’opera  sua  forma  più  scientifica  ed  astratta,  e lasciò  campo  va- 
sto ai  successori  di  commentare  ed  ampliare}  l’altro  acuto,,  infaticabi- 
le, ordinato,  imaginò,  applicò,  svolse  il  suo  tema  fino  all’ ulti  me  conse- 
guenze, e a chi  gli  veniva  dietro  non  restò  che  ammirare. 

Fra  i secondi  cita  Federico  Schlegel,  continuatore  del  Bossuet} 
De-Maestre,  capo  della  scuola  teologica  francese,  che  ad  istudiare 
l’umanità,  prende  le  mosse  dalla  originale  caduta,  afferma  il  dolore 
necessaria  espiazione,  la  preghiera  e il  dogma  della  riversibilità  soli 
mezzi  di  risorgimento  e progresso}  Bonald  etimologista,  che  cerca  la  sto- 
ria della  scienza  in  quella  delia  parola  e fa  tutto  derivare  da  un  linguag- 
gio primitivo  dato  da  Dio  e di  cui  dice  depositaria  la  Bibbia}  il  baro- 
ne d’Eckstein,  che  abbraccia  in  un  vasto  e semplice  concetto  tutta 
l’umanità,  e indifferente  allo  spettacolo  delle  generazioni  che  si  suc- 
cedono rintraccia  in  Adamo  e nel  Cristo  l’uomo  ideale,  l’uomo  tipo 
di  tutta  la  razza}  Ballanche,  l’autore  dell’ istituzioni  sociali , che  di- 
mostra il  graduato  e successivo  sviluppo  dello  spirito  umano  dappri- 
ma per  la  parola,  poi  per  la  scrittura,  finalmente  per  la  stampa}  Her- 
der, che  dalla  interrogazione  degli  oracoli  stox'ici  ne  trasse  responsi 
non  meno  oscuri  dei  sibillini}  Bertola,  che  fa  un  sistema  del  non  avere 
sistema}  Cuoco,  che  al  rovescio  di  De-Maestre,  considera  le  calami- 
tà e il  dolore,  non  come  espiazione  dei  falli,  ma  come  mezzi  di  risor- 
gimento e perfezione } Mario  Pagano,  che  vuole  legge  necessaria  le  ca~ 
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tastrofi  politiche  e cosmiche}  Hegel,  che  ammette  una  lenta  ma  con- 
tinua fusione  ilei  tre  mondi  orientale,  greco-romano  e germanico  in  un 
insieme  sempre  migliore*,  Michelet,  che  scorge  una  lotta  perenne  fra 
l’uomo  e la  natura,  fra  la  libertà  e la  fatalità,  in  una  parola  fra  un 
principio  nuovo  e Dantico}  San  Simone,  Fourier,  Daumer  ed  Oven  e 
gli  altri  fondatori  di  quella  scienza  nuova,  che  con  nuovo  vocabolo  ap- 
pellasi socialismo . 

In  un  opuscolo,  che  traccia  per  così  dire  la  storia  della  filosofia 
della  storia  (ci  si  perdoni  il  bisticcio,  ma  con  quest’andazzo  del- 
l’accoppiamento dei  titoli  bassi  a venire  ad  un’epoca  in  cui  essi  so- 
verchieranno in  lunghezza  le  opere  e avranno  l’aspetto  del  binomio 
di  Newton)  in  un  siffatto  opuscolo  potevasi  ai  già  citati  nomi  aggiun- 
gere forse  quelli  di  Lammenais  che  nel  suo  trattato  dell’  indifferenza 
in  materia  di  religione  si  pose  ad  investigare  gli  andamenti  della  ci- 
viltà e volle  mostrare  come  risieda  nell’autorità  ogni  principio  di  luce 
e di  progresso,  e quello  di  Saint-Martin , l’oscuro  padre  dell’  illumi- 
nismo, che  ammessa  una  eguaglianza  di  condizioni  primitiva  distrutta 
dal  fallo  originale  , dice  esistere  la  superiorità,  e quindi  il  potere,  in 
chi  preservandosi  d’  ogni  suo  meglio  dal  male  e dall’  ignoranza  avrà 
meno  sfigurata  in  se  l’idea  del  nostro  luminoso  principio  e se  ne  sarà 
meno  degli  altri  scostato.  Dalla  quale  dottrina  ne  deriva  che  il  potere 
si  allarga  contemporaneamente  all’ istruzione  e all’educazione  morale } 
e che  retaggio  in  prima  dì  pochi,  poi  di  molti,  terminerà  ad  esserlo  di 
tutti,  e allora  il  popolo  sarà  di  suo  diritto  sovrano.  Finalmente  il  Leo- 
ni pone  fra  coloro  che  diedero  la  possibile  verità  alla  filosofia  della  sto- 
ria il  Guizot  e l’ italiano  Andrea  Mazzini  che  nelle  sue  idee  per  ser- 
vire ad  una  scienza  delle  scienze  « con  vigore  d’ingegno  si  sforza 
» rintracciare  la  spiegazione  dei  fatti  dell’  uomo  e della  società,  i mo- 
5?  vimenti,  regressi  e progressi  dell’intelligenza,  gli  effetti  delle  grandi 
3»  crisi  della  storia  e fa  presentire  colle  regole  del  passato  applicate 
j?  all’  intelligenza  del  futuro  quali  devono  essere  i futuri  destini  degli 
33  uomini  33.  Noi  non  parliamo  di  questi  due  per  non  fare  estratti  di 
estratti,  tanto  più  che  le  opere  del  Guizot  sono  già  conosciute,  quel 
le  del  Mazzini  meritano  che  gli  Italiani  le  conoscano  altrimenti  che  da- 
gli articoli  d’un  Giornale. 

Della  quale  noncuranza  nostra  ne  sono  colpa  più  che  altro  le  di- 
vise opinioni  sull’importanza  della  filosofia  della  storia.  Imperciocché 
se  taluni  portano  a cielo  la  nuova  scienza  e credono  da  quelle  acute 
speculazioni  derivarne  onore  insigne  al  secolo  nostro,  non  manca  chi 
le  tratta  da  oziose  sottigliezze,  da  fanciulleschi  tentamenti,  da  sogni 
audaci}  chi  le  reputa  atte  a travisare  sovente,  di  rado  a rivelare  la 
verità.  E in  fatti  se  si  badi  alle  incertezze  molte  e alle  contraddizioni 
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e alle  nullità  ampollose  e alle  verbosità  tenebrose  e alle  fantastiche 
divinazioni  in  che  dal  più  al  meno  peccarono  tutti  coloro  che  ad  un 
siliatto  genere  di  studi  si  diedero  con  amore,  pare  veramente  che 
appellarli  scienza  sia  un  po’  di  pretesa , scienza  delle  scienze  esa- 
gerazione. Non  è difficile  quant’  altri  crede  il  condurre  gli  avveni- 
menti storici  ad  una  forzata  unità.  Spesso  l’uomo  è colpito  da  una 
grande  e feconda  idea  che  gli  sorge  in  mente  spontanea } ne  fa  alcune 
rapide  applicazioni,  s’ avvede  che  con  essa  si  spiegano  plausibilmente 
alcuni  fatti,  che  prima  parevano  quasi  rompere  la  grande  legge  dell’ar- 
monia che  regola  l’ universo , e quell’  uomo  accarezza  l’ idea  sua  , la 
tiene  in  conto  di  verità  incontrastabile,  se  ne  serve  come  stella  di  gui- 
da in  quel  veloce  viaggio  della  sua  intelligenza  attraverso  la  notte  dei 
secoli.  Avviene  alcuna  volta  che  qualche  ostacolo  gl’ intercetti  il  cam- 
mino \ ma  chi  è così  disinteressato  amatore  del  vero  che  si  rassegni  a 
tornare  sulle  proprie  orme  allorché  è prossimo  a fornire  il  cammino? 
Nói  non  ne  conosciamo.  La  navicella  dell’ingegno  ha  tante  scappatoie 
quando  s’  accorge  di  trovarsi  in  mezzo  ai  frangenti  ! 

Potremmo  citare  esempii  parecchi  fra  gli  stranieri  e fra  noi  per 
dimostrare  che  questa  smania  di  unificare  la  storia,  di  scoprire  d’ ogni 
cosa  le  segrete  cagioni,  di  risalire  a remoti  principii  forvio  ingegni  no- 
bilissimi e fece  predicare  e sostenere  degli  assurdi.  Forse  da  essa  deesi 
ripetere  la  tendenza  comune  agli  odierni  scrittori  di  distruggere  quan- 
to erasi  per  l’ innanzi  creduto  *,  di  allargare  di  tanto  il  regno  de’  miti 
di  quanto  una  volta  l’avevano  ristretto \ d’invertire  il  cammino  per- 
corso dalla  civiltà  facendola  partire  donde  arrestavasi,  arrestarsi  donde 
partiva,  di  vedere  conquiste  dove  con  ce  ne  furono,  grandi  e recon- 
diti scopi  dove  la  prepotenza  d’ un’ idea  o degli  avvenimenti  spingeva 
gli  uomini  ad  operare  quasi  istintivamente*,  di  trovare  infine  utile  all’u- 
manità ciò  che  i padri  nostri  avevano  appellato  flagello,  perdizione  ciò 
che  pareva  salute.  Tanto  che  se  uno  volesse  raccogliere  tutte  le  nuove 
idee  più  o meno  provate,  che  uscirono  in  questi  ultimi  tempi  e di  esse 
comporre  una  novella  storia  universale,  gli  converrebbe  da  capo  a fon- 
do rovesciare  l’ antica.  Però  se  di  tali  macchie  è molto  difficile  lavare 
la  filosofia  della  storia  e’  bisogna  avere  gli  occhi  del  gufo,  che  rifuggo- 
no dalla  luce,  per  non  vederne  i vantaggi. 

Nelle  vecchie  storie , specialmente  in  quelle  che  ne’  collegii  veniva- 
no insegnate  a’fanciulli,  molti  errori  si  ripetevano  per  tradizione,  che 
la  critica  era  debile  o nulla*,  gli  stati  erano  l’imperante  e i ministri 
suoi:,  i fatti  più  gloriosi  qualche  celebre  ammazzamento  d’uomini  in  or- 
dinata battaglia  ] e le  grandi  catastrofi  che  sconvolgono  le  nazioni  trae- 
vano, per  loro  credere,  cagione  da  qualche  odio  personale,  da  qualche 
libro  pernicioso,  da  qualche  intrigo  cortigianesco.  Il  popolo,  questo 
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grande  attore,  che  comparisce  sempre  non  aspettato  in  sul  compiersi 
d’ogni  dramma  sociale,  non  conoscevasi,  e quindi  di  esso  non  se  ne 
facea  cenno.  Le  parole  plebaglia , ciurmaglia  consacrate  dagli  stori- 
ci delle  passate  etadi  sono  nelle  loro  opere  gli  indizii  soli  per  cui  al- 
cuna volta  giungasi  a sospettare  che  le  miserie  molte,  i mali  trattamen- 
ti o la  fame  strappassero  voci  di  lamento  o grida  di  minaccia  a qual- 
che popolazione  a cui  rispondevasi  colla  spada  o col  piombo.  Di  tali 
fallacie  oggi  s’è  fatta  piena  giustizia,  il  rinato  amore  degli  storici  studii 
quasi  abbandonati,  le  profonde  investigazioni  sulle  origini  delle  nazioni 
moderne,  lo  studio  accurato  delle  favelle  degli  antichi  invasori  del  mon- 
do romano,  la  interpretazione  dei  monumenti,  la  publicazione  elei  do- 
cumenti di  cui  andavano  ricchi  i varii  municipii  e che  fino  a’ di  nostri 
rimasero  sepolti  nella  polvere  degli  archivi,  V istruzione  e l’educazione 
fattesi  più  popolari  e con  più  avidità  ricercate,  diedero  tale  estensione 
alla  storia  che  ben  a diritto  il  Leoni  la  chiamava  vera  ed  unica  en- 
ciclopedia. La  storia  moderna,  benché  del  pomposo  titolo  non  s’ am- 
manti di  maestra  d'ella  vita,  insegna  forse  più  dell’antica.  Il  Leoni, 
annoverandone  gli  uffici,  ora  che  la  filosofia  vi  porto  la  sua  luce,  dice 
dover  essa: 

1.  Annodare  al  passato  i fatti  presenti  come  effetti  alle  cause,  co- 
me fine  ai  mezzi} 

2.  Tradurre  nell’ordine  esterno  le  leggi  che  regolano  il  mondo 
morale } 

3.  Le  vicende  del  municipio  collegare  a quelle  della  nazione} 

4»  Spiegare  la  civiltà  nelle  vicende  sociali,  nelle  leggi,  politica,  re- 
ligione, costumi,  coltura,  dipingere  le  tendenze,  le  opinioni,  gli  usi,  la 
natura  del  popolo} 

5.  Mostrare  ne’  fatti  il  succedersi  continuo  delle  idee  già  preesistenti, 
e coll’aiuto  dell’ imaginazione  penetrare  sino  al  cuore  degli  uomini  at- 
traverso de’secoli,  riprodurli  operanti  e vivi,  ripopolare  il  mondo  mo- 
rale, ammaestrare,  giudicare  e correggere,  presagir  nei  futuri. 

L’ordine  e la  chiara  precisione  con  cui  siffatti  officii  sono  esposti 
mostrano  nel  giovane  autore  mente  educata  ai  gravi  studi,  attitudine 
a quelle  speculazioni,  che  vanno  ogni  di  più  conquistando  terreno  nei 
regni  vasti  dell’intelligenza.  E speriamo  che  col  lungo  meditare  su  ta- 
le soggetto  spariranno  anche  da’ suoi  pregevoli  lavori  quelle  oscurità 
che  non  tanto  dipendono  da  noi  quanto  da  certi  autori  di  cui  riportiamo 
le  idee  mal  digerite.  Per  esempio  non  intendiamo  questo  periodo.  Mol- 
ti dall0  immolazione  dell0  individuo  alla  specie  desunsero  che  que- 
sta pure  un  giorno  sarà  immolata  per  mezzo  di  cataclisma  a un 
destino  migliore.  Specie  di  proporzione  aritmetica  in  cui  a nostro  pa- 
rere manca  uno  dei  due  termini  estremi. 
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Dopo  avere  ragionato  dello  spirito  il  Leoni  passa  a dire  della  for- 
ma. La  critica  per  verità  è in  diritto  di  dirigere  il  primo,  non  d’ impor- 
re la  seconda.  A determinare  lo  spirito  influiscono  assai  la  nazione  ed 
il  secolo  } la  forma  tiene  invece  del  carattere  dell’  individuo.  Chi  è pas- 
sionato chi  logico,  chi  abbonda  chi  difetta,  chi  incede  spedito  chi 
tardo,  uno  ama  battere  vie  conosciute  un  altro  va  attraverso  mac- 
chie e burroni  e va  senza  posa.  Ed  oltre  a ciò  la  maggiore  o mino- 
re importanza  dell’argomento,  le  dimensioni  dalla  tela  data  a di- 
pingere possono  richiedere  piuttosto  una  forma  che  l’ altra , e eh  i si 
pone  all’  ardua  impresa  di  dettare  una  storia  dee  vedere  e conosce- 
re quali  vesti  convengano  piu  alle  sue  idee  senza  cui  o imiterà  sbiada- 
tamente o copierà  impudentemente,  farà  in  una  parola  opera  inutile  o 
misera. 

Una  sola  modificazione  può  essere  necessaria  nella  forma  attuale 
delle  storie,  che  il  racconto  cioè  meno  inceppato  da  leggi  retoriche 
proceda  libero,  animato,  drammatico.  Allorché  la  storia  era  una  spe- 
cie di  vasta  galleria  in  cui  si  collocavano  in  bella  mostra  i ritratli  dei 
re,  dei  grandi,  degli  illustri,  que’ colori  di  convenzione,  quelle  tinte 
uniformi  vi  andavano  a meraviglia}  oggi  che  ne’fatti  si  studiano  le  idee, 
negli  uomini  1’  uomo , nella  gloria  l’ utile , che  il  benefattore  dell’  uma- 
nità è anteposto  al  conquistatore  delle  nazioni,  il  nome  di  qualche  oscu- 
ri artigiani,  che  francarono  il  paese  loro  dalle  feudali  servitù,  venerato 
sopra  quello  dei  principi  e7  vi  bisogna  più  verità,  più  movimento,  più 
vita.  Nella  qual  arte  pochi  a nostro  vedere  superano  Agostino  Thierry, 
che  scrisse  storie  colla  mente  dello  storico,  col  cuore  del  poeta.  E qui 
il  Leoni  ci  tenga  per  iscusati  se  non  ci  adagiamo  nella  sua  opinione 
che  il  Thierry  pecchi  di  freddezza.  L’ erudizione  vasta,  la  necessità  in 
cui  trovossi  di  distruggere  ciò  che  erasi  creduto  per  lo  innanzi  e di 
provare  seriamente  alcune  idee  che  a prima  giunta  potevano  sembrare 
avventate  o false  avranno  forse  dato  ad  alcuna  parte  della  sua  storia 
f aspetto  di  una  critica  disquisizione  o d’una  fredda  polemica}  ma  nel 
fondo,  nel  complesso  de’ suoi  scritti  havvi  sempre  un  calore  e un  af- 
fetto che  vi  penetra  all’  animo.  Potremmo  citare  qualche  brano  della 
storia  dei  Normanni,  delle  Lettere  sulla  storia  di  Francia}  ci  conten- 
tiamo invece  di  tradurre  alcune  pagine  de’ suoi  racconti  dei  tempi  me- 
rovingei  in  cui  l’affetto  e il  calore  a lui  contrastati  vi]  riboccano.  Nar- 
ra del  matrimonio  di  Chilperico  re  dei  Franchi  di  Neustria  con  Gale- 
svinta  figliuola  di  Atanagildo  re  dei  Goti  di  Spagna. 

6*  A traverso  gl’incidenti  del  lungo  negoziare  Galesvinta  non  ave- 
va mai  cessato  di  sentire  una  ripugnanza  viva  per  l’ uomo  cui  la  de- 
stinavano a sposa,  e vaghe  inquietudini  dell’  avvenire.  Le  promesse 
falle  dagli  ambasciatori  franchi  a nome  del  re  Chilperico  non  giunge- 


vano  a rassicurarla.  Quando  seppe  clic  la  sorte  sua  era  irrevocabil- 
mente fermata  un  invincibile  terrore  la  prese  e corse  alla  madre  e 
avvinghiandosele  ai  collo,  come  fanciullo  che  implora  soccorso,  la  ten- 
ne per  oltre  un’ora  abbracciata  e pianse  e pianse  senza  dir  motto. 
Gli  ambasciatori  si  presentarono  per  salutare  la  fidanzata  del  loro  re 
e ricevere  gli  ordini  della  partenza,  ma  alla  vista  di  quelle  due  donne, 
che  singhiozzavano  F una  nelle  braccia  dell’  altra  e si  serravano  così 
strettamente  al  petto  da  parere  insieme  legate,  rozzi  com’  erano,  sen- 
ti ronsi  commossi  e non  osarono  favellare  di  viaggio.  Trascorsi  due 
giorni , il  terzo  presentaronsi  di  bel  nuovo  alla  regina  e questa  volta 
le  parlarono  della  impaziente  aspettazione  del  re,  del  lungo  cammino, 
dell’ incalzante  necessità  di  partire.  La  regina  impallidì  e dimandò  per 
sua  figlia  un  giorno,  un  ultimo  giorno  di  dilazione.  Ma  nell7 indomani, 
allorché  vennero  a dirle  che  tutto  era  pronto  per  la  partenza:  Un 
solo  giorno  ancora , rispose,  e non  chiederò  più  nulla  : sapete  voi 
che  dove  conduceteì mia  figlia  non  saravvi  più  madre  per  essa  ? 
Ma  tutti  i possibili  ritardi  erano  esauriti}  Àtanagildo  interpose  la  sua 
autorità  di  re  e di  padre,  e malgrado  le  lagrime  molte  della  regina,  Ga- 
lesvinta  fu  rimessa  nelle  mani  di  coloro  che  avevano  commissione  di 
condurla  presso  il  futuro  suo  sposo  r>. 

« Una  lunga  fila  di  cavalieri,  di  vetture,  di  caria  traversò  le  vie 
di  Toledo  e si  diresse  verso  la  porta  del  nord.  Il  re  seguì  a cavallo 
la  comitiva  della  figliuola  fino  ad  un  ponte  gittato  sul  Tago  poco  fun- 
ge dalla  città,  ma  la  regina  non  seppe  risolversi  a ritornarsene  così 
presto  e volle  proseguire  il  cammino.  Abbandonato  il  proprio  carro 
ella  s’  assise  presso  Galesvinta  e di  stazione  in  istazione,  di  giornata  in 
giornata  si  lasciò  trascinare  piò  che  cento  miglia  lontan  da  Toledo. 
Ogni  giorno  la  povera  donna  diceva:  voglio  andare  fin  là , e giunta 
a quel  termine  passava  oltre.  Come  si  avvicinarono  ai  monti  le  stra- 
de si  fecero  pessime}  eppure  ella  non  se  n’avvide  e volle  andare  piò 
oltre.  Ma  le  genti  che  la  seguivano , ingrossando  di  molto  la  comiti- 
va, aumentavano  le  difficoltadi  e i pericoli  del  viaggio,  e i signori  goti 
non  permisero  che  la  loro  regina  muovesse  piò  avanti.  Fu  di  mestieri 
rassegnarsi  alla  inevitabile  separazione,  e nuovi  atti  di  dolore  e di  amo- 
re gemebondo,  ma  meno  tumultuosi,  ebber  luogo  fra  la  madre  e la 
figlia.  La  regina  espresse  in  dolci  parole  la  sua  tristezza  e i timori  ma- 
terni. Sii  J elice,  diss’ella}  ma  ho  paura  per  te $ guardati,  figliuola 
mia y guardati  bene  ....  A queste  parole,  che  s’accordavano  troppo 
co’  suoi  interni  presentimenti,  Galesvinta  si  sciolse  in  lagrime  e rispo- 
se: Iddio  lo  vuole } e mi  bisogna  sottomettermi } e la  triste  separa- 
zione compissi 

«<  Però  Chilpcrico  fedele  alla  data  promessa  aveva  ripudiato  le  sur 


mogli,  accomiatate  le  concubine.  La  stessa  Fredegonda,  la  bellissima 
Ira  tutte,  la  favorita  fra  quelle  eli’  egli  avea  decorate  del  titolo  di  re- 
gina non  potè  sfuggire  a questa  generale  proscrizione , e vi  si  sotto- 
pese  con  una  rassegnazione  apparente,  con  una  amichevole  condi- 
scendenza che  avrebbero  tratto  in  inganno  un  uomo  più  astuto  di  re 
Chilperico.  Pareva  che  riconoscesse  sinceramente  la  necessità  del  di- 
vorzio, che  ridevole  e vano  matrimonio  si  fosse  quello  d’una  sua  pari 
col  re,  come  il  dovere  le  imponesse  di  cedere  il  talamo  ad  una  regi- 
na de<  »na  veramente  di  questo  nome.  Solo  chiedeva  per  ultimo  favore 
di  non  essere  rimandata  dal  palazzo  e di  rientrare,  come  altra  volta, 
fra  quelle  donne  che  venivano  adoperate  nel  servigio  reale.  Sotto  tale 
maschera  d umiltà  celavasi  una  astuzia  profonda  ed  una  femminile  am- 
bizione, di  cui  il  re  di  Neustria  non  sospettava  punto  nè  poco.  Da 
quel  dì  che  gli  era  saltato  in  capo  il  ruzzo  di  sposare  una  figlia  di  re 
gli  parca  non  amare  più  Fredegonda,  essersi  annoiato  di  sua  bellez- 
za: chè  lo  spirito  del  figliuolo  di  Clotario,  simile  in  questo  a tutti  i 
barbari,  era  poco  capace  di  ricevere  ad  un  tratto  impressioni  di  di- 
versa natura.  Non  fuvvi  dunque  in  lui  secondo  fine,  non  debolezza  di 
animo,  allorché  permise  alla  antica  sposa  di  abitare  sotto  uno  stesso 
tetto  colla  novella,  fuvvi  difetto  di  raziocinio  >?.. 

E qui  segue  la  descrizione  delle  magnifiche  nozze  che  noi  om- 
rnettiamo. 

« i primi  mesi  del  matrimonio  corsero  se  non  felici  almeno  tran- 
quilli per  la  novella  sposa:  dolce  e paziente  ella  sopportava  con  ras- 
segnazione la  selvaggia  scortesia  del  marito.  D’altronde  Chilperico  nu- 
trì qualche  tempo  per  essa  una  affezione  Vera:  da  principio  amolla  per 
vanità,  bealo  d aversi  una  sposa  pari  in  elevatezza  di  nobiltà  a quella 
dei  fratello  : poi  sazio  di  questo  dilettamelo  deil’amor  proprio  amol- 
la per  avarizia  a cagione  dei  molto  argento  e degli  oggetti  preziosi  di 
che  il  padre  f aveva  arricchita.  Ma  il  compiacimento  delle  numerate 
dovizie  non  poteva  durare  a lungo*,  chè  ogni  atto,  anche  piacevole, 
ripetuto  troppo  si  usa,  e da  quel  dì  Gales vinta  fu  morta  per  lui.  La 
bellezza  morale,  che  pur  rifulgeva  in  essa,  l’umiltà  sua,  la  carità  verso 
i poveri  non  erano  cose  che  potessero  su  Chilperico  $ egli  non  aveva 
sensi  ed  anima  che  per  la  bellezza  del  corpo.  Così  giunse  il  momento 
in  cui,  ad  onta  delle  prese  risoluzioni,  il  re  non  risentì  presso  la  sposa 
che  freddezza  e noia  ??. 

Da  questo  atteso  e spiato  momento  Fredegonda  ne  trasse  quel 
partito  che  meglio  per  lei  si  poteva.  Le  bastò  di  mostrarsi,  come  per 
accidente,  sul  passaggio  del  re,  e la  rapida  comparazione  della  figura 
sua  con  < [nella  di  Gales  vinta  ridestò  nel  cuore  di  quell’uomo  sensuale 
una  passione  che  i suoni  dell’  amor  proprio  aveano  sopito  non  ispen- 


lo.  Fredegonda  fu  ripresa  per  eoncubina  e menò  vanto  del  nuovo  trion- 
fo^ affettò  anzi  verso  la  sposa  venuta  a schifo  modi  superbi  e sprez- 
zanti. Galesvinta,  ofìesa  come  donna  e come  regina,  pianse  dapprima 
in  silenzio^  poi  osò  lamentarsi  e dire  al  re  che  in  quella  casa  non  v’e- 
ra  più  onore  per  essa,  ma  ingiurie  ed  affronti,  i quali  la  dignità  sua  le 
imponeva  di  non  sopportare.  Chiese  a mani  giunte  di  essere  ripudiata, 
ed  offerì  di  abbandonare  le  ricchezze  proprie,  purché  la  lasciassero  tor- 
nare al  nativo  paese  « . 

» LT  abbandono  volontario  d un  ricco  tesoro,  il  disinteresse  per 
alterezza  d’animo  erano  cose  che  re  Chilperico  non  poteva  intendere, 
e tampoco  , mancandogliene  l’ idea,  crederle  vere.  Malgrado  dunque 
la  loro  sincerità  le  parole  della  povera  Gales .vinta  non  gl’ inspirarono 
che  una  diffidenza  cupa,  una  paura  di  perdere,  rompendola  apertamen- 
te, ricchezze  il  cui  possesso  lo  rendeva  beato.  Signoreggiò  le  proprie 
emozioni,  e dissimulando  coll’astuzia  del  selvaggio,  un  funesto  pensiero, 
cangiò  modi,  prese  ufi  tono  di  voce  dolce,  carezzevole,  parlò  di  pen- 
timento e d’amore.  La  figliuola  d’Atanagildo  restò  colta  al  laccio,  non 
disse  più  motto  di  separazione,  si  lusingò  anche  di  avere  ricuperato 
l’ affètto  di  Chilperico,  ma  una  notte  per  ordine  di  costui  un  servitore 
fidato  s’introdusse  nella  sua  camera  e la  strozzò  mentre  dormiva.  Chilpe- 
rico trovandola  morta  nel  letto  finse  sorpresa  e dolore,  fece  le  viste 
di  piangere  e pochi  dì  appresso  sposò  Fredegonda  >». 

« Per  siffatta  guisa  perì  questa  giovane  donna  cui  un’interna  rive- 
lazione sembrava  avere  predetto  la  sorte  donde  era  minacciata}  figura 
melanconica  f dolce  che  traversò  la  barbarie  merovingia,  come  un’ap- 
parazione  d'altro  secolo.  Benché  i delitti  e le  sventure  innumerabili  aves- 
sero affievolito  il  senso  morale  furonvi  anime  profondamente  tocche 
da  infortunio  sì  poco  meritato  e le  simpatie  loro  vestirono,  a seconda 
dell’  epoca,  un  colore  superstizioso.  Narravasi  che  il  giorno  de'  fune- 
rali una  lampada  di  cristallo  sospesa  presso  la  tomba  di  Galesvinta  si 
fosse  staccata  subitamente  senza  che  alcuno  vi  portasse  la  mano  e fos- 
se caduta  sul  pavimento  marmoreo  senza  infrangersi  c senza  estinguer- 
si. Assicuravasi  anzi,  quasi  a compiere  il  miracolo,  che  gli  astanti  aves- 
sero veduto  il  marmo  del  pavimento  cedere  come  materia  molle,  c la 
lampada  seppellirsi  a metà.  Tali  racconti  possono  farci  sorridere  noi 
che  li  leggiamo  ne’  vecchi  libri  scritti  da  uomini  d'altra  età}  ma  nel 
sesto  secolo,  quando  queste  leggende  passavano  di  bocca  in  bocca  e- 
spressione  vivente  e poetica  dei  sentimenti  e della  fede  del  popolo, 
le  fronti  diventavano  pensose  e piangevasi  sentendole  raccontare  35. 


A.  BERTI 


DEL  COMICEMI  GUASTATO 


Al  GIOVANI  STUDIOSI  DELLA  LINGUA  ITALIANA 


Corrono  ornai  cent’  anni  che  don  Salvatore  Corticelli  barnabita  è 
venerato  principe  de’  granfiatici  italiani*,  e che  l’  opera  sua  — Regole 
ed  osservazioni  della  lingua  toscana  ridotte  a metodo  ed  in  tre 
libri  distribuite  — sta  inviolata  in  mano  de5  precettori  quasi  oracolo 
di  nostro  linguaggio,  perchè  e i precetti  e gli  esempi  a sostegno  dei 
precetti  sono  pieni  di  tanta  filosofìa  che  a chi  è già  versato  in  qualche 
buoni  scrittori  non  può  che  lodare.  Pertanto  fu  tenuta  un  codice  pei 
maestri  che  obbligati  ad  insegnare  latino,  e necessitati  d’  italiano  ave- 
vano col  metodo  somigliante,  una  norma  eletta  ed  efficace.  Ma  se  è 
a questi  utilissima,  non  è concedibile  (assai  meno  prescrivibile)  a’ gio- 
vanetti che  delle  forme  studiosi  non  possono  giudicare:  imperocché 
se  il  metodo  aiuta  chi  sa  ad  ordinar  bene  le  idee  e francare  i giudi- 
zii,  imbroglierebbe  chi  non  sa  e cerca  di  sapere. 

Per  voi  dunque  è da  aspettare  che  crescano  gli  anni  e il  senno  e 
lo  studio  anziché  meditare  nel  Corticelli.  Di  poi  vi  mediterete  e sarà 
bene,  e ne  avrete  contentezza  ed  utile.  E perchè  dagli  uomini  di  let- 
tere si  pensa  al  vostro  vantaggio  si  vanno  procurando  qua  e colà  per 
Italia  delle  edizioni  nuove  di  operetta  sì  buona  ed  anche  con  qualche 
noterella  che  avvisa  dove  l’autore  non  abbia  visto  ogni  cosa,  od  ab- 
bia mal  visto.  Il  che  lodiamo  sommamente:  e voi,  ricevuti  i primarii 
insegnamenti , non  vi  distornate  dal  comperarne  e studiare  un  esem- 
plare de’ meglio  corretti. 

Ma  badate,  badate  a me  che  vi  avviso  un  tradimento,  un  sacri- 
legio che  a questo  proposito  si  fece  in  Piacenza  colle  stampe  di  Do- 
menico Tagliaferri , manifattura  di  soppiattati  ipocriti,  come  ben  dis- 
se il  Gherardini  oggi  famoso,  e che  ora  si  rinnova  coi  tipi  di  Antonio 
Delmaino  in  quella  stessa  città.  Quel  libro  di  Corticelli  vissuto  cen- 
t anni,  venerato  e inviolato,  ora  si  stampa  e ristampa  come  edizione 
riveduta  e corretta  negli  esempi. 

corretta  negli  esempi!  Erano  dunque  errati  ed  improprii?  e se 
tali  gli  esempi,  come  si  sostenevano  i precetti?  perchè  la  venerazione 
degl’italiani  durata  cent’anni  a questi  dì?  chi  è quel  cotale  che  in  su- 
perbo modo  insulta  alla  memoria  dell’onorato  gramatico,  proposto  per- 
sino ai  seminari i de’ cherici  da  quel  grand’uomo  di  papa  benedet- 
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to  xiv  (lettera  io  luglio  Clii  è?  È gaetano  butta....  segreta- 

rio del  Comitato  di  beneficenza  in  Piacenza.  Del  saper  quanto  e che 
valga  taciamo,  che  la  vostra  innocente  vita  deve  ignorare  le  sue  azio- 
ni. Guardetevi  dal  comperare  il  libro  che  stampo  il  Tagliaferri  e ora 
stampa  il  Delmaino  (vergogna  che  per  amor  di  guadagno  un  pro- 
fessante arte  onorata  si  presti  a riprodurre  conosciuta  malvagità);  per- 
chè il  povero  barnabita  è stracciato  orribilmente  nel  saio,  e gli  orna- 
menti, i più  splendidi  che  mai  si  fòsse  procurato  con  lunghe  pazienze, 
fatiche  e vigilie  sonogli  tolti.  Vengo  a darvi  minutissimo  conto  di  tutte 
le  offese  fatte  a quel  libro,  di  tutti  i danni  che  ne  sentirebbero  quelli 
che  in  esso  si  mettessero  a studiare,  guasto  coni’ è,  e rivendicherò  al 
Corticelli  quelle  bellezze  che  l’ignoranza  impudente  di  colui  gli  ebbe 
bruttato.  Dissi  impudente,  e dovrei  dire  impudentissima  : conciossia- 
chè  rinnovò  sfacciatamente  la  colpa  vantando  che  la  prima  edizione 
copiosissima  ottenne  così  favorevole  accoglimento  che  in  meri  di 
un  anno  fu  tutta  spacciata , ne  bastò  alle  richieste  : quando  è no- 
to che  se  gii  scolari  del  collegio  di  san  Pietro  in  Piacenza  e quelli  di 
qualche  altro  collegio  d’altre  città  non  fossero  stati  costretti  di  com- 
perarla sotto  pena  di  essere  espulsi  dalle  scuole  certo  tutta  la  edi- 
zione copiosissima  aspetterebbe  per  grazia  di  andare  in  servizio  alle 
acciughe.  E s’  ei  dice  ora  che  avvi  argomento  da  credere  non  dis- 
simile P accoglienza  che  verrà  fatta  a questa  seconda  edizione,  è 
perchè  gii  si  continua  con  quell’  arte  lo  spaccio. 

Io  mi  farò  nuovamente  suo  accusatore  animoso  al  senato  della 
lingua  e letteratura  italiana  perchè  il  rinnovato  esempio  di  tanta  reità 
trovi  il  merito  giusto.  E se,  come  il  butta....  palesa,  è di  questo  mis- 
fatto complice  Marcantonio  Parenti,  io  cito  anche  lui  a render  ragio- 
ne dell’  avere  guastato  una  cosa  buona  alla  quale  per  forza  sono  co- 
stretti, da’  suoi  amici , molti  giovanetti,  cibarsi. 

Dirò  chiaro  e preciso  i guasti  fatti  perchè  i magistrati  preposti 
alla  istruzione  pubblica  non  restino  ingannati  dal  titolo  insolente , e 
non  dall’  autorità  $ e non  siano  tratti  a permettere  che  quel  libro  entri 
nelle  loro  scuole  \ ma  prendano  a consulta  siccome  già  fece  il  magistra- 
to degli  studi  piacentino  (da  cui  il  Collegio  di  san  Pietro  non  di- 
pende) l’Esame  che  io  presento. 

Mostrai  già  prima  il  guastatore  ignorante  di  gramatica  e chiamai 
a leggere  la  prefazione  alla  prima  edizione  dov’  era  tale  uno  spropo- 
sito che  tosto  avvisava  non  essere  degno  di  toccare  il  Corticelli,  ma 
neppure  di  parlar  di  gramatica.  A pag.  2 (edizione  Tagliaferri)  scris- 
se : « Forse  taluno  non  mi  vorrà  perdonare  d’avere  con  altri  esem- 
??  pi  sostituiti  parecchi  del  Boccaccio,  anche  quando  non  pareva  es- 

sere  per  giusti  riguardi  richiesto  « . — 


Se  ni  un  riguardo  lo  richiedeva,  perche  lo  ha  fallo?  In  seguito  ac- 
cenno al  parere  del  Parenti,  di  cui  allora  taque  il  nome,  e io  gli  mo- 
strai d’  avere  scoperto.  Disse  che  il  Boccaccio  non  deve  seder  solo 
a scranna.  Sappiate,  o giovani,  che  il  Corticelli  citò  del  Boccaccio 
quel  tanto  che  senza  lui  forse  non  sarebbe  stato  piu  nobilmente}  ma 
pose  d’altri  e tanto  che  giungono  ad  essere  novantanove!  altri  egregi 
scrittori}  e che  tutti  i veramente  letterati  dirannovi,  senza  lingua  del 
trecento  non  potersi  scriver  bene,  e di  quel  tempo  essere  il  Boccac- 
cio il  principalissimo  autore  di  prosa:  per  cui  non  s’  ha  a levarlo  di 
scranna,  ma  collocarlo  eminente}  e se  pur  vogliasi,  aggiungergli  degli 
assessori. 

Ma  il  bellissimo  è che  quel  butta vuole  insegnare  agli  italiani 

la  lin  gua , e comincia  dal  correggere  il  Corticelli  e ci  dà  questi  belli 
esempi  di  scrivere.  Sostituisce  parecchi  esempi  del  Boccaccio  con 
altri  esempi}  — e con  arrogante  ignoranza  voleva  dire  che  sostitui- 
sce altri  esempi  agli  esempi  del  Boccaccio. 

Sarà  domandato  dagl’  impazienti:  come  mai  quell’  ordinanza  dei 
maestri  del  collegio  di  san  Pietro  agli  scolari  onde  proveggano  un  li- 
bro malamente  conciato?  Non  bastava  a farlo  fuggire  il  grosso  mar- 
rone posto  nella  prefazione?  Non  è questo  il  luogo  di  dire  la  ragione 
dell’ostinato  favore,  si  tratterà  altrove  ed  a suo  tempo}  ma  intanto 
a questi  impazienti  dirò  che  non  dovrebbe  parere  gran  che  se,  di  quei 
maestri , il  sommo  sproposita  coraggiosamente,  e se  ninno  è soggetto 
alla  Censura  de’ magistrati.  Cicaterri  Felice  che  ivi  insegnava  rettorica 
stampò  nelle  Memorie  di  Religione  di  Modena  un  suo  Elogio  al  gio- 
vanetto Valla.  Leggetevi  questo  brano  e poi  ditemi  che  vi  paia  di  lo- 
gica e di  gramatica.  — « Ne  solo  quella  modestia  degli  occhi,  ma  tut- 
» to  in  lui  olezzava  castità,  e il  riserbo  nel  tratto,  e la  compostezza 
della  persona,  e la  onestà  del  parlare,  sì  che  niuno  si  ardiva,  lui 
presente  . porre  in  mezzo  discorsi  che  punto  sentissero  del  dis- 
59  onesto.  Che  il  castissimo  giovane  ne  sofferiva  pure  le  sconcie  paro- 
?5  le  che  sebbene  tengano  pili  del  laido  che  del  vizioso  hanno  reo 
" suono  agli  orecchi  cristianamente  guardinghi.  Nè  gli  avveniva  di 
59  sentirne  eli’  ei  non  se  ne  mostrasse  corucciato,  o che  non  condan- 
5?  nasse  con  libera  voce.  Per  tale  gelosa  custodia  e per  la  indole  soa- 
?>  vissima  non  pare  che  egli  avesse  a provar  le  ire  della  ribelle  con- 
55  cupiscenza}  eppure  il  fervente  Gaetano,  a cessare  che  la  inferior 
55  parte  non  danneggiasse  la  migliore , oltre  al  fraudarla  di  ogni 
5?  diletico , stimò  doverla  per  alcun  modo  aspreggiare  59 Io  ho  pre- 
so di  lontano  la  cosa  perchè  non  paia  che  scopata  la  volessi  oscurata 
a bell’  agio. 

Quell’  inferiore  e quel  migliore  sono  pure  aggettivi  in  grado  di 
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paragone  : dov’  è il  .soggetto  per  comparazione  ? prima  non  se  n’  è 
tocco.  Che  relazione  ha  quel  conseguente  oppure ? provava  o non 
provava  Gaetano  Valla  le  ire  della  r ibelle  concupiscenza  ? se  non  le 
provava,  a che  quel  cesserei  se  le  provava,  a che  quell’  tppure ? E 
quei  due  comparativi  come  si  pongono  in  relazione  tra  loro? 

Poi  è da  guardare  a quel  fraudare  d’ ogni  diletico  la  inferior 
parte . Che  è quel  diletico  il  quale  da  Cicaterri  si  ammette  come  na- 
turalmente portabile  alla  parte  per  lui  velata  con  quell’  inferiore  ? Oli 
che  modo  è cotesto  ? tale  oratoria  pare  che  in  bocca  a un  reverendo 
padre  della  Compagnia  di  Gesù  debba  scandalezzare  anche  il  meno 
casto  de’  suoi  lettori.  Io  non  voglio  con  ciò  che  il  Cicaterri  dica,  me 
non  avere  veduto  quello  eli  egli  ha  preteso  di  segnare.  Che  se  per 
la  inferior  parte  intese  il  corpo  mortale  e per  la  migliore  1’  anima 
eterna,  doveva  trovare  piò  convenienti  voci  per  metterle  fra  loro  cor- 
rispondenti. E là  dovfe  tocca  del  diletico  ben  deve  accorgersi  come 
dopo  quell’indicazione  della  ribelle  concupiscenza  era  d’uopo  star  mi- 
surato e prudente,  non  sì  delicata  parola  cadesse  di  tutt’altro  sospet- 
to che  del  pensato  da  lui.  Lo  scrittore  ha  in  suo  prò  gramatica  e ret- 
torica,  perchè  non  sia  luogo  a male  interpretazioni. 

Tralascio  di  notare  come  non  ritenga  vizio  la  laidezza , e come 
faccia  guardàPlE  colle  orecchie  } cose  maravigliose,  e mille  altre  spro- 
positate dizioni  di  che  son  piene  questa  e le  altre  scritture  di  Cicater- 
ri. Solo  intendo  avvertire  con  ciò  non  doversi  maravigliare  clic  si  fac- 
cia violato  il  Corticelli  e si  adotti  da  direttori  che  tennero  colui  professo- 
re  di  rettorica  e in  cose  di  lingua  oracolo.  Faccenda  per  altro  non 
nuova  perchè  (sebbene  meno  indegnamente)  fatta  già  in  Napoli  da  al- 
tri insipienti  fratelli  di  coloro  che  in  Francia  guastarono  Fe'nelon  e ba- 
cine, e sbandirono  come  empie  dalle  scuole  loro  le  candide  e castissi- 
me lettere  di  madama  Sevignè. 

Pazienza,  che  fossero  solamente  ignoranti  e presuntuosi,  ma  di  piò 
si  fanno  lecito  di  procurare  odio  dagl’inesperti  a quelli  che  ben  cono- 
scono le  arti  loro  e gridano  al  mondo  i tesi  inganni.  E il  Cicaterri  in 
quella  sua  orazione  pose  questo  paragrafo:  — « Io  mi  so  bene  che  le 
schiette  laudi  di  una  virtù  giovanetta  tra  la  semplicità  di  un  mode- 
- sto  vivere  spoglia  alfatto  d’ ogni  pomposa  appariscenza  provocheranno 
il  pomposo  fastidio  di  que’  boriosi  a’  quali  così  è vile  stoltezza  ogni 
5?  reverenza  delle  sante  cose,  come  è solenne  merito  l’agile  trillo  di 
famosa  cantatrice  r>  — A chi  volle  ferire?  mi  chiederete.  A chi  piò  di- 
spera di  somigliare  o raggiungere } a chi  ributtò  le  insidiose  calunnie 
de’ suoi  fratelli  ostrogoti  denunciandole  al  Ministro  della  giustizia,  e 
mostrò  chiaro  di  quale  vilissima  ciarlataneria  bruttavano  la  religione 
in  uno  encomio  del  santo  de’  Liguori:  all’encomiatore  della  Ungi  ter  \ 
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ma  non  per  1 agile  trillo , si  per  maraviglio  so  cantare , virtù  onore- 
vole, ina  pu/te,  //è  la  maggior  parte  del  tanto  che  in  lei  « ammira 
ed  ama.  Educazione  cjual  si  desidera  nei  nobilissimi  ; liberalità  che 
si  vorrebbe  nei  ricchissimi  $ amabilità  quanta  può  essere  in  donna 
nient9  altro  che  amabile ; a tutti  gli  studi  che  meglio  adornano  la 
donna  aggiunti  quelli  che  mancano  a molti  neppur  volgari  uomini  ; 
facilità,  grazia  fina , estremo  decoro  nel  conversare;  ineffabile  piace- 
volezza gioconda  (e,  quando  volete,  faceta)  ne'  più  famigliaci  trat- 
tenimenti; eguale  e costante  nei  publici  e nei  privati  verecondia  ; 
soavità  delicatissima,  pazienza  e virile  fermezza  nelle  amicizie; 
affabilità  sincera  con  tutti;  dignità  coi  grandi;  tenerissima  ed 
efficace  pietà  ai  miseri;  affettuosa  riverenza  agli  alti  ingegni  ; fa- 
vori e magnanimi  soccorsi  agl 5 ingegni  sfortunati  ; animo  (forse 
troppo)  superiore  alle  ricchezze , che  non  per  lei  stessa,  ma  per 
altrui  le  paiono  desiderabili  ; contento  di  gloria,  ma  non  usurpata , 
e in  moltissima  gloria  modestissima . Del  quale  stupendo  scrittore 

10  ebbi  già  a parlare  in  una  difesa  dalle  calunnie  scagliategli  dal  me- 
desimo butta che  si  coprì  del  nome  di  fili  are  te.  Il  quale  simil- 

mente e per  istigazione  degli  amici  di  questo  panegirista  del  Valla  sti- 
mò onesto  accusarlo  d’  irreligione,  che  non  si  trova  ne’ suoi  scritti.  Al 
che  risposi  (e  quella  risposta  valga  al  Cicaterri)  coll’ invitarlo  a leggere 

11  maraviglioso  e pietosissimo  elogio  della  Maria  Giorgi.  - Questo  gri- 
dare all’empietà,  ed  ingiuriare  colle  stampe,  per  solo  odio  divoto  verso 
gli  uomini  che  apertamente  sono  nemici  dell’ignoranza,  dell’impostura 
e della  malvagità  non  dovrebbe  andare  impunito.  Io  ne  appello  a tutti 
gli  uomini  di  i etta  coscienza  a’  quali  presento  i fatti  che  ho  voluto  citare. 
Veggo  necessario  che  si  freni  l’impudenza  e si  batta.  Senza  il  tribuna- 
to degli  scrittori  il  male  camminerebbe  troppo  liberamente.  Intendo 
che  pochi  vogliano  esporsi  a combatterlo,  quantunque  illustrissimo  e- 
sernpio  ne  abbia  dato  Gio.  Gherardini  freschissimamente}  pure  è ob- 
bligo di  tutti}  e io  senza  speranze  nè  timori,  sordo  alle  promesse  dei 
premii  se  avessi  voluto  tacere } ed  alle  minaccie,  se  continuato  a par- 
lare, non  rinego  l’obbligo  mio  di  publicare  i precipizi  che  si  scavano 
agl’inesperti  e di  gridare  ai  traditori,  nè  mutò  risoluzione.  E tanto  più 
volentieri  sto  nel  proposito,  chè  la  ferità  dee  camminare  innanzi 
tutto.  Chi  ama  questa  di  sincero  amore  ama  le  opinioni  proprie 
in  quanto  le  conosce  a quella  conformi.  Questa  è professione  di 
tutti  gli  onesti  e mia  a prova  di  trentotto  anni  di  vita  tòrse  contro  ogni 
sorta  di  avversità. 

Ma  è tempo  di  finire  la  digressione  e voltarsi  al  proposito  che  è 
F Esame  della  nuova  edizione  del  Corticelli. 
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LIBRO  PRIMO 

I.  Nella  edizione  tagliaferresca  i guasti  cominciavano  al  cap.  VII, 
de’  Nomi  Alterati , e coi  guasti  i mutamenti  di  esempi.  Nell5  edizione 
Delmaino  cominciali  pure  a quel  luogo  sebbene  un  mutamento  di  esem- 
pio boccacesco  sia  al  cap.  I per  la  x latina  mutata  in  s semplice  Italia 
na  alla  parola  exemplum , dove  era  V italiano  esemplo  assai  più  vicino 
al  latino  con  inesser  Giovanni,  die  non  col  Davanzali  alla  voce  esem- 
pio. 

II.  A quel  cap.  VII  dove  Corticellì  dice  che  per  dinotar  grandezza 
i nomi  sogliono  uscire  in  one:  otto,  ozzo,  ozza,  ed  ha  gli  esempi  « Era 
» pure  una  piacevole  e fresca  f oresozza  » cioè  contadinotta;  e « alle 
» guagnel  tu  se’ un  bel  donnone  ec.»  oggi  si  trovai  « Non  fu  mai  visto 
» in  terra  Un  più  nefando,  orrendo  e sozzo,  Non  vo’  dir  animai,  ma  ba- 
» cherozzo  « — « assegniamoli  là  quel  bel  casone  »„  Così  che  il  povero 
Corticeìli  che  si  piegava  al  distinto  e parlava  chiaro,  ora  è fatto  immo- 
bile e muto  a chi  domandasselo  se  si  potrebbero  dare  quelle  terminazioni 
a nomi  accennanti  la  donna,  e se  taluna  di  esse  potrebbe  ritenere  la 
desinenza  del  genere  maschile.  E perchè  ciò?  lo  dico  e per  questa  e 
per  le  altre  volte:  il  castissimo  castratore  non  volle  che  ai  ragazzi 
entrasse  in  capo  l’idea  di  donna!  quasi  che  il  solo  concepirla  iòsse 
un  sacrilegio,  e non  ne  avessero  tutto  dì  il  soggetto  innanzi  agli  occhi. 
Il  quale  principio  poi  sempre  non  serbò  nel  resto  dell’  opera,  o per 
non  sapere  trovar  esempi  da  sostituire  a quelli  che  voleva  levare,,  o 
perchè  gli  era  impossibile  quell’idea  stessa  schifare;  tanto  è lontano 
dal  naturale  e vicino  all’ipocrisia.  Ma  egli  a questo  si  accomodò  per 
ingraziarsi  a quelli  che  gli  comandavano;  come  già  si  fu  accomodalo 
a dir  tutto  che  disse  d’improperii  e di  calunnie  e colla  fdaretiana  e 
collo  scritto  intorno  le  Nuove  Prose  contro  il  Giordani  (v.  Vaglio  di 
Novi,  anno  primo,  num.  22  e seg.)a 

III.  Quando  Corticeìli  alla  rubrica  dei  nomi  aumentativi  portò,  senza 
gli  altri,  gli  esempi:  « Chi  non  toe  moglie  alla  fine  è tenuto  un  omaccio. 
— Cotesta  è una  fantaccia  sudicia  » intese  di  porre  in  mano  a’  mae- 
stri argomento  da  sostenere  che  le  desinenze  eonfacevansi  così  a no- 
mi d’uomo  e di  donna  come  di  cosa.  Il  guastatore  togliendoli  ambe- 
due, pose  altri  in  cui  i nomi  sono  cavallaccio  e boccaccia:  onde  l’i- 
dea di  Corticeìli  è ita.  — Poi  dove  l’autore  volle  mostrare  quella  de- 
sinenza in  accio  traeva  a vedere  insieme  grandezza  e grossezza  del- 
l’oggetto, e pose  di  Bocc.  « O ella  vi  parrebbe  la  bella  femminaccial  » 
messer  nostro  che  è tutto  maschile  pose  questo:  u E han  dietro  un 
codazzo  di  marchesi  e di  Conti  » e aggiunse:  gran  coda , gran  se- 
guito ; e deli’  idea  del  grosso  non  si  curò,  mutando  per  maggiore  asi- 
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n aggine  ii  singolare  nel  collettivo.  E non  se  ne  curò  perchè  non  ba- 
do all  esempio  corticellesco  : il  quale  dava  ad  un  maestro  avveduto 
la  sicurezza  che  la  terminazione  per  dinotar  grande  e grosso  ad  un 
tempo,  era  accio , e non  azzo^  che  a guardar  bene  vale  anche  più  : 
imperocché  a tali  idee  associa  anche  quella  di  rusticità. 

IV.  E subito  appresso  nell’  avviso  che  anche  gii  aggettivi  assume- 
vano quelle  desinenze,  mutilo  della  inferior  parte  l’esempio  di  Bocc. 
« Era  brunazza  e ben  tarchiata  ?? , e tolse  del  tutto  quello  della  Nen- 
cia  di  L.  de’ Medici  « Eli’ è grossaccia , tarchiata  e gialla , Frescuc- 
cia e grassa  « (quel  tarchiata  dà  fastidio  agli  scarnati)  e vi  pose  « Era- 
no tutti  condotti  di  buona  maniera,  giovialoni,  alle  grò  c ci  ^ pasticciano? 
e addio  alla  terminazione  in  accia. 

V.  Volevo  notare  alla  rubrica  de’comparativi  (a.paragr.)  lo  sfrat- 
to dato  a due  esempi  di  paragone  in  cui  l’aggettivo  trovava  il  suo  sog- 
getto per  la  comparazione  e la  sostituzione  di  due  altri  in  cui  il  sog- 
getto manca:  ma  io  li  lascierò  come  altri  per  non  allungarmi  troppo 
e non  parere  infinito.  — Bene  vorrò  notare  come  alla  parola  fonte 
che  è di  genere  comune  il  Corticelli  aveva  messo  del  Boccaccio  : En- 
trata nel  chiaro  fonte , tutta  insino  alla  gola  si  mise  nelle  belFacque»  . 
il  castissimo  filarete  rifuggendo  dall’idea  di  una  donna  bagnantesi  e 
quasi  che  ai  giovanetti  ( a’  quali  si  fa  a forza  comprare  il  libro  ) non 
avessero  anche  fra  mano  la  storia  di  Susanna,  lo  cancella  per  metter- 
vi dell’Àsino!  di  fìr.  « se  tu  avessi  guardato  con  desiderio  intorno  al 
fonte  99 . - Gli  studiosi  avrebber  visto  nel  primo  esempio  che  non  solo 
la  voce  fonte  si  sosteneva  maschile  coll’articolo  (cenno  del  Corticel- 
li), ma  ancora  coll’aggettivo.  Ora  il  maestro  noi  può  mostrare,  e 
nemmeno  con  quell’  accessoria  idea  dell’  acjue  far  distinguere  il  sem- 
plice o singolare  dal  Collettivo,  nè  francare  che  in  quel  genere  stia 
egualmente  bene  in  senso  proprio  e in  figurato. 

VI.  Al  c.  XVIII  dell’autore  è;  ti  serve  per  terzo  e quarto  caso 
nel  minor  numero,  o spiccato,  o affisso  al  verbo , o dopo  il  pronome 
relativo.  E per  esempio  : « S’  egli  ti  fu  tanto  la  maledetta  notte  gra- 
ve, e parseti  il  fallo  mio  così  grande  che  non  ti  posson  muovere  a 
pietate  alcuna  le  amare  lagrime,  nè  gli  umili  prieghi,  almeno  muovati 
alquanto  e la  tua  severa  rigidezza  diminuisca  questo  solo  mio  atto  » . 
Il  nostro  sapiente  che  stampò  spesso  essere  tutti  ignoranti  quelli  che 
scrivono,  tolse  quelle  righe,  e pose  questo  : « Niuno  è in  questa  con- 
trada che  meglio  di  me  cotesto  ti  sappia  mostrare,  e perciò  quando 
ti  piaccia,  io  vi  ti  menerò  ??.  — Dov’è,  gli  domandiamo,  l’esempio  del 
ti  affisso  al  verbo,  che  pure  stava  col  parveti  e col  muovati  del  Cor- 
I icelli  ? 

Vii,  Trasando  il  mutamento  di  bello  e semplicissimo  esempio  nel 
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paragr.  6 del  c,  XIX  per  sicurare  che  l’aggettivo  possessivo  star  può 
seiiz’  altro  appoggio  di  nome  o di  articolo  col  verbo  essere  5 ma  vi 
chiamo  a leggere  ciò  che  il  prudentissimo  ha  posto  nel  paragr.  suc- 
cessivo come  tratto  dal  Petrarca  som  264  « Ove  giace  d tuo  albergo 
vo  eli’  abbandoni  e lasce,  Per  non  veder  ne’  tuoi  quel  che  a te  spia- 
que  jj  . — Son  versi?  - Certo!  — Ma  il  primo  ha  quattordici  piedi:  che 
sia  martellano?  - In  Petrarca!  ma  vi  pare?  - È che  dopo  la  parola 
albergo  erano  le  altre  : e dove  naque  II  nostro  amor  - Incapacis- 
simo di  amore  ha  dato  il  bando  a questa  gentilissima  passione.  (Così 
troncò  una  prosa  di  Bocc.  alla  voce  Quella ).  il  poverino  fa  di  tutto, 
muta  o tronca  secondo  gli  torna  conto  : e sì  poteva  sostituir  dei  pun- 
tini alle  parole  tolte  poiché  per  lui  non  erano  leggi  che  volessero  par- 
venti asini  gli  scrittori  non  permettendo  un  segno  al  luogo  delle  ca- 
strazioni. E di  questo,  e di  quanto  dirò  sino  al  fine  ebbe  avviso,  e lo 
ebbe  il  Parenti  suo,  onde  è tanto  meno  perdonabile  la  ristampa 

f si  continuerà  ) 
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SULLE  QUESTIONI  DI  NOMENCLATURA  ZOOLOGICA  E BOTANICA 

A 

CARLO  LUCIANO  BOMPARTE 

PRINCIPE  DI  CANINO  F.  MUSIGNANO 

A Lei , chiarissimo  Principe , che  tanto  di  Sua  amorevolezza 
mi  onora , intitolo  le  seguenti  parole  scritte  collo  scopo  di  richia- 
mare V attenzione  di  maggior  numero  di  naturalisti  sull"  alta  im- 
portanza del  fine  a cui  mira  una  puhlicazionc  pella  quale  Ella , 
sì  acuto  discernitore  del  vero  merito , si  compiace  di  prendere  in- 
teresse cotanto.  Ne  vorrà  disgradarne  V offerta , perchè  mi  vale  a 
testimonio  della  gratitudine  molta  che  io  Le  sento . 

VITTORE  TREVISAN 


I. 

Sul  principiare  del  1 84 1 1°  Strickland,  distinto  ornitologo  inglese, 
dava  mano  alla  compilazione  di  alcune  regole  per  le  quali  la  nomen- 
clatura della  Zoologia  potesse  essere  stabilita  sopra  una  base  uniforme 
e permanente,  che  comunicava  ai  proprii  corrispondenti,  e da  ultimo, 
riformate  sulla  scorta  delle  osservazioni  da  loro  amichevolmente  sug- 
geritegli, sottoponeva  alle  considerazioni  delf  Associazione  Britannica 
peli’ avanzamento  delle  scienze. 

Nel  Febbraio  1842  il  Concilio  di  questa  ne  delegava  l’esame  ad 
un  Comitato  composto  dei  Signori  W.  J.  Broderip_,  C.  Darwin,  Prof. 
J.  S.  Henslow,  Rev.  L.  Jenyns,  W.  Ogilby,  Prof.  R.  Owen,  J.  Phil- 
lips, Dott.  J.  Richardson,  W.  E*  Shuckard,  G.  R.  Waterhouse,  J.  O. 
Westwood,  W.  Yarrell  e lo  stesso  H.  C.  Strickland  relatore.  11  Co- 
mitato ne  distribuiva  copie  stampate  a gran  numero  di  eminenti  zoolo- 
gia nazionali  e stranieri,  richiedendoli  di  aiuto  e consiglio}  ottenuti  co- 
sì molti  preziosi  suggerimenti,  introduceva  nel  piano  originale  parec- 
chie importanti  modificazioni,  e nel  Giugno,  sotto  il  titolo  di  una  se- 
rie di  proposizioni  per  rendere  la  nomenclatura  della  zoologia  unifor- 
me e permanente,  presentava  all’  approvazione  della  Riunione  di  Man- 
chester, che  ne  ordinava  l’impressione. 

S.  E.  il  Principe  Carlo  Bonaparte  considerando  che  le  leggi  re- 
golatrici la  nomenclatura  degli  animali  dovrebbero  essere  quelle  stes- 
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se  vigenti  pella  nomenclatura  delle  piante,  e che  la  nomenclatura  di 
queste  ebbe  a patire  ben  molto  minore  numero  di  traviamenti  che  la 
nomenclatura  di  quelli,  concepì  iì  felice  pensiero  di  invocare  il  voto 
dei  botanici  sul  piano  tracciato  dai  zooioghi  inglesi.  Come  Presidente 
adunque  della  Sezione  di  Zoologia  e di  Anatomia  e Fisiologia  compa- 
rate della  quarta  Riunione  degli  Scienziati  Italiani,  che  onorò  Padova 
nel  Settembre  del  184 2,  propose  alla  Sezione  di  Botanica  e Fisiologia 
vegetale  di  tenere  a tale  effetto  una  adunanza  in  compagnia  dei  zooio- 
ghi. E nel  giorno  27  le  due  Sezioni  riunite  sotto  la  presidenza  del 
chiarissimo  Prof.  G.  Moretti  ne  divennero  alla  discussione,  dalla  quale 
risultò  la  necessità  di  nominare  una  Commissione  incaricata  di  proce- 
dere ad  esame  più  ponderato  e più  tranquillo^  e riferire  al  Congres- 
so di  Lucca.  Ne  furono  eletti  a membri  fra  i zooioghi  il  Principe  stes- 
so, il  Marchese  Massimiliano  Spinola,  il  cav.  Carlo  Bassi,  il  nob.  Car- 
lo Porro  ed  il  Dott.  ; Filippo  de  Filippi  : fra  i botanici  il  prof.  Giusep- 
pe Moretti  Presidente,  il  prof  Roberto  de  Visiani,  il  prof.  Filippo  Parla- 
tore, il  prof.  Pietro  Savi,  il  prof.  Giuseppe  Meneghini  Segretario  rela- 
tore e lo  scrivente. 

Nel  20  Settembre  1 843  le  sezioni  zoologica  e botanica  della  quinta 
Riunione  degli  Scienziati  Italiani  tenuta  in  Lucca  riunivansi  sotto  la 
presidenza  di  S.  E.  il  Principe  Carlo  di  Canino  per  tenere  ragionamento 
sui  documenti  inviati  dal  prof.  Meneghini  Segretario  relatore.  Dei  mem- 
bri della  Commissione  i zooioghi  milanesi  Bassi,  Porro  e de  Filippi 
ed  i botanici  padovani  de  Visiani,  Meneghini  e Trevisan,  raccoltisi  ri- 
spettivamente in  due  sottocommissioni,  avevano  preso  accuratamente 
in  esame  il  proposto  piano  \ ed  il  march.  Spinola  vi  aveva  atteso  da 
sè.  Chiudevasi  il  rapporto  del  prof.  Meneghini  colla  proposizione  che 
le  conclusioni  dell’esame  fossero  rimesse  ad  un  altro  anno,  affinchè  i 
membri  tutti  della  Commissione  potessero  con  maggiore  sussidio  di 
documenti  soddisfare  sempre  meglio  al  delicato  incarico  di  cui  erano 
stati  onorati. 

Crediamo  rendere  utile  e grato  servigio  ai  zooioghi  ed  ai  botani- 
ci che  si  propongono  di  prendere  attiva  parte  al  Congresso  di  Milano 
trasportando  nelle  facce  di  questo  giornale  il  rapporto  del  Comitato  di 
Manchester.  Questo  rapporto  è piuttosto  lungo,  ma  per  essere  chiara- 
mente compreso  il  Comitato  abbisognava  di  entrare  in  ispiegazioni, 
che  ci  è impossibile  appunto  per  questo  di  accorciare,  e perchè  igno- 
rate da  tutti  quasi  i zooioghi  ed  i botanici  italiani,  e perchè  indispen- 
sabili pella  esatta  intelligenza  di  alcune  modificazioni  ed  aggiunte  che 
intendiamo  di  accennare. 

II. 

Chiunque  è a giorno  dello  stato  attuale  della  zoologia  deve  essersi 
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avveduto  del  molto  danno  che  questa  scienza  risente  a cagione  del 
vago  e dell’incerto  della  sua  nomenclatura.  Non  vogliamo  tener  discor» 
so  di  quelle  differenze  di  linguaggio  che  provengono  dai  varii  metodi 
di  classificazione  adottati  da  diversi  autori  e che  sono  inevitabili  nello 
stato  presente  delle  nostre  cognizioni.  Fintantoché  i naturalisti  non 
si  accorderanno  sopra  i punti  di  vista  sotto  a’  quali  converrà  indagare 
le  naturali  affinità  degli  animali,  vi  saranno  sempre  differenze  di  clas- 
sificazione $ ed  il  solo  mezzo  di  giungere  ad  un  sistema  veramente  na- 
turale quello  sarà  di  concedere  in  così  fatto  argomento  la  piu  assolu- 
ta libertà  di  sistema,  tl  male  che  si  lamenta  è d’altro  genere}  e con- 
siste in  ciò,  che  allorquando  i naturalisti  sono  andati  d’ accordo  sui 
caratteri  ed  i limiti  d’un  gruppo  di  individui,  ossia  d’una  specie,  non 
lo  sono  piu  sopra  le  denominazioni  con  cui  si  dovrà  distinguere  quel 
gruppo.  Un  genere  è spesso  indicato  con  tre  o quattro  sinonimi  esat- 
tamente equivalenti,  ed  una  specie  qualche  volta  col  doppio  di  questo 
numero^  ed  in  mancanza  di  qualsivoglia  regola  su  di  ciò  il  naturalista 
è ben  imbarazzato  pella  nomenclatura  che  meglio  conviene  adottare. 
La  conseguenza  di  questo  stato  di  cose  si  è,  che  la  così  detta  repu- 
blica  delle  scienze  dividesi  di  giorno  in  giorno  in  una  quantità  di  sta- 
ti indipendenti,  che  rimangono  separati  gli  uni  dagli  altri  pella  diver- 
sità di  linguaggio  altrettanto  che  pe’  limiti  geografici.  Se  un  zoologo 
inglese,  per  esempio,  visita  i musei  e conversa  con  i professori  di  Fran- 
cia, vi  trova  la  lingua  scientifica  quasi  tanto  a sè  straniera  che  quella 
del  paese.  Quasi  ciascheduno  esemplare  che  egli  esamina  è etichetta- 
to sotto  un  nome  che  gli  è ignoto,  e ben  presto  s’avvede  non  esser- 
vi che  un  lungo  soggiorno  nei  paese  che  gli  possa  rendere  famigliare 
questa  nuova  scienza.  Se  proseguisce  i suoi  viaggi  in  Allemagna  od  in 
Russia  si  trova  nella  medesima  perplessità}  sbalordito  di  tanta  confu- 
sione di  nomenclatura  che  incontra  da  per  tutto,  ritorna  disperato  nel- 
la sua  patria  a riprendere  al  più  presto  i suoi  libri  ed  a rinchiudersi 
ne’  musei  a’  quali  è assuefatto. 

Se  queste  diversità  fossero  altrettanto  profondamente  abbarbicate 
nel  linguaggio  scientifico  che  la  lingua  comune  di  ciascun  paese,  vano 
sarebbe  nutrir  speranza  di  rimediarvi.  Ma  il  linguaggio  scientifico  è 
nella  bocca  di  un  numero  di  individui  comparativamente  ben  piccolo} 
questi  individui  sono  dispersi  in  lontani  paesi  e comunicano  fra  di  lo- 
ro a mezzo  solamente  d’amichevoli  relazioni.  Ciò  che  manca  però 
sono  alcune  regole  facili  e semplici,  fondate  sulla  giustizia  e la  sana 
ragione,  tracciate  da  un  corpo  competente  di  persone,  e fatte  quanto 
più  c possibile  circolare  nel  mondo  zoologico. 

L’attenzione  de’  chimici,  degli  astronomi,  degli  anatomici,  dei  mi- 
neralogi  si  è da  parecchi  anni  rivolta  sulla  necessità  di  stabilire  sopra 


sane  basi  le  lingue  rispettive.  E perchè  mai  i zoologia  esitano  ancora 
a compiere  egual  dovere,  nel  tempo  in  cui  nè  uno  solo  può  più  discono- 
scere i mali  provenienti  dallo  stato  di  anarchia  nel  quale  a questi  giorni 
la  lor  scienza  è caduta? 

È inutile  di  risalire  molt’  alto  per  ricercare  le  cause  della  confusione 
che  al  presente  regna  nella  nomenclatura  zoologica.  Ella  è in  gran 
parte  il  risultato  degli  sforzi  che  sono  stati  fatti  in  differenti  paesi  lon- 
tani gli  uni  dagli  altri  nelle  medesime  branche  della  scienza  da  perso- 
ne che  non  avevano  conoscenza  alcuna  dei  reciproci  loro  lavori^  o 
che  negligevano  di  prendere  sufficienti  informazioni  sullo  stato  della 
scienza  nelle  altre  contrade.  E d’altronde  quando  si  considerano  i gran- 
di ostacoli,  tuttora  vigenti,  che  impediscono  la  libera  circolazione  dei 
libri  al  di  là  dei  limiti  convenzionali  degli  stati  ne’ quali  sono  stati  pu- 
blicati,  bisogna  convenire  che  l’ ignoranza  tanto  deplorabile  degli  scrit- 
ti altrui  è però  in  gran  parte  scusabile.  Ma  evvi  altra  sorgente  di  que- 
sto male  molto  meno  perdonabile}  1’ abitudine  di  blandire  vanità  per- 
sonali tentando  sotto  i più  frivoli  pretesti  di  cancellare  i nomi  stabili- 
ti dai  primitivi  discopritori,  e sostituirvi  una  nuova  e non  autorizzata 
nomenclatura.  Un  autore  pone  come  regola,  che  nomi  specifici  non 
dovrebbero  essere  derivati  da  sorgenti  geografiche,  e per  conseguenza 
procede  senza  esitare  al  riampazzo  di  tutti  questi  con  altri  di  sua  scel- 
ta. Un  altro  dichiara  guerra  ai  nomi  di  origine  esotica,  stranieri  al  gre- 
co ed  al  latino^  un  terzo  scomunica  tutte  le  parole  che  eccedono  un 
certo  numero  di  sillabe}  un  quarto  cancella  tutti  i nomi  che  sono  sta- 
ti dati  per  complimentare  alcuni  individui,  e così  di  seguito  fino  a che 
l’  universalità  e la  permanenza,  queste  due  grandi  condizioni  essenziali 
delle  lingue  scientifiche,  sieno  completamente  distrutte. 

Era  adunque  oggetto  certamente  ben  degno  dell’  attenzione  della 
Sezione  di  zoologia  dell’Associazione  Britannica  peli’ avanzamento  delle 
scienze  ricercare  un  poco  quali  mezzi  potrebbero  attenuare  l’ estensio- 
ne di  tanto  male,  se  non  porvi  interamente  un  termine.  11  miglior  me- 
todo per  tentarlo  era  di  confidare  ad  un  comitato  scelto  accuratamen- 
te nel  suo  grembo  la  cura  di  preparare  una  serie  di  regole,  l’ adozio- 
ne delle  quali  potesse  in  seguito  essere  abbandonata  al  buon  senso  dei 
naturalisti  in  generale.  Emanate  dall’ Associazione  Britannica,  si  può 
sperare  che  le  regole  proposte  saranno  rivestite  di  tutta  quella  auto- 
rità che  un  solo  zoologo , per  quanto  fosse  eminente,  non  potrebbe 
loro  conferire.  L’  orbe  della  scienza  non  è da  molto  tempo  una  mo- 
narchia obbediente  agli  ordini , nulladimeno  giusti , di  un  Aristotile 
o di  un  Linneo.  Assunse  ora  le  forme  di  una  republica , ed  abben- 
chè  questa  rivoluzione  possa  avere  aumentato  il  vigore  c lo  zelo  dei 
suoi  seguaci,  ha  però  distrutto  molto  delle  sue  forine  d ordine  e del- 


la  regolarità  eli  governo.  Nè  potrà  essere  ristaurata  ohe  solamente  più 
tardi  quando  saranno  fissate  tali  leggi  basate  sull’equità  e sanzionate 
dall’ approvazione  de’ più  potenti  sostegni  della  scienza-  ed  è alla  pre- 
parazione di  queste  leggi  che  la  Sezione  zoologica  dell’  Associazione  li 
invita  a prestare  il  loro  soccorso. 

Avventurando  la  proposizione  di  queste  regole  a guida  di  tutte 
classi  di  zooioghi  e di  tutte  contrade,  noi  rinunziamo  a qualunque  in- 
tenzione di  dettare  ai  luminari  della  scienza  il  cammino  che  eglino 
potessero  conoscere  più  adatto  a seguirsi.  Essendo  d’uopo  che  sia 
sempre  in  arbitrio  degli  autori  la  libertà  di  aderire  a questi  principii  o 
dipartirvi,  noi  li  offriamo  puramente  alle  ingenue  considerazioni  dei 
zooioghi,  nella  speranza  che  potranno  guidare  a sufficiente  uniformi- 
tà di  metodo  e liberare  convenevolmente  in  appresso  la  scienza  da 
un  vero  caos  di  parole. 

Noi  veniamo  ora  a disviluppare  dettagliatamente  il  nostro  piano, 
ed  affine  di  rendere  più  preponderanti  agli  occhi  de’ naturalisti  i mo- 
tivi che  ci  hanno  diretti,  aggiungeremo  a ciascheduna  delle  nostre  propo- 
sizioni alcune  dilucidazioni  sommarie  sulle  circostanze  proprie  a giu- 
stificarle. 

Fra  le  numerose  regole  di  nomenclatura  che  sono  state  proposte 
dai  naturalisti,  ve  ne  hanno  molte  che,  abbenchè  eccellenti  in  sè  stes- 
se, non  potrebbero  nuliadimeno  essere  ora  raccomandate  (1).  I casi  nei 
quali  queste  regole  sono  state  neglette,  o quelli  ne’ quali  se  ne  allon- 
tanarono, sono  tanto  numerosi  e così  per  lungo  volger  di  tempo  di- 
stanti che  per  ricondurli  alla  regola  converrebbe  arrovesciare  da  cima 
a fondo  tutto  l’ edilizio  della  nomenclatura  zoologica.  Ma,  senza  adot- 
tare queste  proposizioni  siccome  leggi  imperative,  si  può  consultarle 
con  vantaggio  facendo  alla  lingua  dei  zoologhi  quelle  addizioni  che  i 
progressi  della  scienza  reclamano.  Aderendo  ai  sani  principii  della  filo- 
logia, noi  potremo  in  avvenire  evitare  degli  errori,  anche  quando  è trop- 
po tardi  per  rimediare  al  passato,  e conviene  sperare  che  così  il  lin- 
guaggio della  scienza  non  tarderà  a presentare  un  carattere  di  purità 
classica  ben  maggiore  di  quello  che  offre  oggidì. 

Il  nostro  soggetto  si  dividerà  adunque  da  sè  medesimo  in  due  partì, 
la  prima  consisterà  di  regole  per  la  rettificazione  della  presente  nomen- 
clatura zoologica,  e la  seconda  di  raccomandazioni  per  io  ammigìio- 
ramento  in  avvenire  di  questa  nomenclatura. 

(sarà  continuato ) 

(i)  Vedi  specialmente  1* ammirabile  codice  proposto  nella  Philosophia 
Botanica  di  Linneo.  Se  i zooioghi  avessero  data  maggiore  attenzione  ai 
principii  posti  da  quello,  codesto  tentativo  di  riforma  non  sarebbe  forse 
stato  necessario. 
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LETTERATURA  E STORIA 


PALAZZO  PITTI 


Quei  palazzi,  ornati  dai  più  begli 
ingegni  del  secolo,  cose  laide, 
schifose,  tremende  vedevano  ... 

Botta 


Simbolo  di  Firenze  republìcana  additai  ( i ) il  palazzo  a cui  gli  anni 
e le  antiche  memorie  dieron  nome  di  vecchio : il  palazzo  Pitti  è rap- 
presentante in  riva  all’ Arno  della  dominazione  medicea:  non  ha  pit- 
toreschi merli,  stemmi  pinti  sotto  il  cornicione,  veroni  a sesto  acuto, 
poetica  torre  in  cima:  monotono  pesante  tetro  come  la  podestà  del 
primo  Cosimo  che  lo  abitò...  Prima  d’evocar  le  reminiscenze  di  co- 
testa  novella  casa  aurea , a cui  non  mancarono  N croni,  vuoisi  bre- 
vemente descriverla. 

Racconta  Macchiavelli,  che  Luca  Pitti,  uomo  non  altro  che  vano 
ed  ambizioso,  trovandosi  per  certe  novità  politiche  in  favore  del  po- 
polo, non  che  di  Cosimo  padre  della  patria , venne  in  tanta  confidenza 
da  cominciare  due  edifizii  uno  in  città,  l’altro  a linciano,  ambo  su- 
perbi e regii  ^ e il  fiorentino  al  tutto  maggiore  d’ ogni  altro  che  da 
privato  cittadino  fino  a quel  giorno  fosse  stato  edificato  *,  per  con- 
durre a fine  i quali  non  perdonava  ad  alcuno  straordinario  modo, 
perchè  non  solo  i particolari  lo  presentavano,  e delle  cose  necessa- 
rie allo  edificare  sovvcnivanlo,  ma  comuni  c popolazioni  gli  sommi- 
nistravano aiuti  : oltre  a questo  tutti  gli  sbanditi,  e qualunque  avesse 

(1)  Vedasi  - Firenze  sino  alta  caduta  della  liepublica  - Studii  del 
(1.  T.  Dandolo,  Milano  18/p,  cap.  1.  Palazzo  Vecchio . 


commesso  cosa  per  Ja  qual  temesse  pubfica  punizione,  purché  fosse 
persona  utile  a quella  costruzione,  dentro  a quelle  fabriche  sicuro  si 
rifuggiva.  Mentre  ferveva  questo  lavorìo  morì  Cosimo,  e fu  ordita 
contro  Pietro  suo  figlio  la  congiura  che  raccontammo  a suo  luogo  ( i ) 
a cui  partecipò  anche  Pitli,  diventato  traditore  della  sua  parte  to- 
stochè  fu  succumbente.  - « Nè  in  quella  variazione  di  cose,  prose- 
» gue  lo  storico,  fu  esempio  tanto  notabile  quanto  quello  di  messer 

n Luca^  perchè  subito  si  conobbe  la  differenza  qual  è dalla  vittoria 

» alla  perdita,  e dal  disonore  all’onore:  vedevasi  in  le  sue  case  una 
» solitudine  grandissima:  dove  prima  erano  da  moltissimi  cittadini 
» frequentato:  per  la  strada  gli  amici  e parenti,  nonché  di  accom- 
« pagnarlo,  di  salutarlo  temevano  : i superbi  edificii  eh’  egli  aveva 
» cominciati,  furono  dagli  edificatori  abbandonali}  i benefica  che  gli 
« erano  per  lo  addietro  stati  fatti,  si  convertirono  in  ingiurie,  e gii 

onori  in  vituperii.  Ondechè  molti  di  quelli  che  gli  avevano  per  gra- 

« zia  cosa  alcuna  donata  di  gran  prezzo,  come  cosa  prestata  gliela 
« dimandavano } e quegli  altri  che  solevano  sino  a cielo  lodarlo,  co- 
me  ingrato  e violento  lo  biasimavano}  talché  tardi  si  pentì  di  non 
» aver  cerco  piuttosto  di  morire  onorato  colle  arme  in  mano,  che 
» vivere  intra  i vittoriosi  suoi  nemici  disonorato.  « 

Di  questo  massimo  tra’  fiorentini  palagii  fu  architetto  il  massimo 
degli  edificatori  di  quella  età  Brunellesco}  - costruzione,  scrive  Va- 
sari, di  tal  magnificenza  e grandezza,  che  d’opera  toscana  non  si  è 
peranco  veduta  la  più  rara  e mirabile.  - Pitti,  dopoché  gli  era  ve- 
nuto meno  il  favor  della  moltitudine,  intralasciati  i lavori,  trasmise 
a1  figli  la  gran  mole  imperfetta,  monumento  umiliante  di  vanità  e di 
impotenza:  il  granduca  Cosimo  I compendia  dal  pronipote  di  Luca; 
e,  commesso  avendo  all’Ammannato  di  condurla  a fine,  la  elesse  a 
stanza  di  sé  e della  corte.  Alla  maggior  fronte  amplissima  furono  vi- 
sti allora  connettersi  agli  stremi  due  bracci  minori,  i quai,  più  bassi 
del  corpo  mediano,  continuano  l’architettura  del  prim7 ordine,  aperti 
a porticato,  bellissimi  a vedersi.  Tutto  l’ edificio  si  vestì  di  gran  bu- 
gnati di  macigno  cenerino  senza  colonne,  pilastri,  od  adornamento, 
dai  grandi  archi  in  fuori,  entro  cui  son  collocati  i veroni:  l’ ultimo 
piano,  eh’  è terzo,  si  dilungò  sulla  facciata  ad  occuparne  buon  tratto 
nel  centro. 

Che  se  lo  esteriore  è nella  pesantezza  sua  malinconico  e gretto, 
il  cortile  è capolavoro  di  monumentale  eleganza.  Brunellesco  ne  aveva 
ideato  il  disegno  in  rustico:  Cosimo  (che  valente  conoscitore  d’ogni 
arte  valevole  a consolidare  i principati  recenti,  non  er’uomo  da  tra- 


(i)  Vedi  il  volume  incitato  al  Gap.  VI  Palazzo  Riccardi. 
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scurare  anco  quella  efficacissima  sulla  moltitudine,  la  qual  consiste  nel 
circondarsi  di  magnificenza)  ordinò  di  mutare  aspetto  al  cortile,  al- 
l’Ammannato,  il  qual  condusse  mirabilmente  a termine  il  divisamento 
con  Scambiare  l’ordine  rustico,  in  gentile,  senza  distruggere  il  già 
fattoi  rese  dorico  il  primo  piano,  ionio  il  secondo^  corinzio  il  terzo} 
e formò  un  tutto  che  desta  ammirazione  per  armonia  e nobiltà,  an- 
che a chi  non  pone  pensiero  alla  difficoltà  che  fu  mestieri  vincere  a 
cagione  del  mutato  disegno.  Il  lato  dell’  edificio  rimpetto  l’ ingresso, 
non  elevandosi  oltre  il  primo  piano,  consente  vedere  i sovrastanti  bo- 
schetti di  Boboli. 

Lasciò  scritto  Baldinucci  d’un  miracolo  della  meccanica  cui  per 
singolarità,  direi  quasi  inverosimiglianza,  piacemi  ricordare  colle  sue 
proprie  parole.  « Era  l’anno  1640  quando  fu  osservato  che  la  gran 
” facciata  di  palazzo  Pitti  nella  parte  antica,  dal  principio  del  secon- 
” do  piano  insù,  cominciava  a pendere  verso  la  piazza}  anzi  crasi 
« tanto  avanzato  il  male,  che  fino  a quell’ora  ella  era  uscita  fuor  del 
99  suo  piombo  un  terzo  del  nostro  braccio:  il  qual  accidente  avreb- 
99  he  dato  molto  a temere  se  lo  ingegno,  la  perizia  e il  grande  animo 
” di  Alfonso  Parigi  non  si  fosse  offerto  dare  al  tutto  con  facilità  e pre- 
« stezza  opportuno  ed  efficace  rimedio:  il  che  ben  effettuò  con  riti- 
99  rare  quella  smisurata  muraglia  incrostata  di  grossissime  bozze  al 
” suo  antico  posto,  fermandola  anche  in  tal  modo  che  non  mai  più 
» eli’ avesse  a dar  di  se  un  siffatto  spaventoso  spettacolo*,  e fecelo  a 
” questo  modo:  forò  primieramente  il  muro  della  facciata  in  tanti 
99  luoghi  quanti  ne  bisognarono  per  addattarvi  certe  grossissime  ca- 
« tene  fatte  fabrfcare  a Pietro  Zaballi,  allora  singoìar  maestro  di  fer- 
99  ro}  e queste  catene  dalla  parte  della  facciata  innestò  coi  soliti  ben 
99  grossi  paletti  che  poi  rimasero  sotto  le  medesime  bozze  : fece  pas- 
99  sar  le  catene  sotto  il  pavimento  delle  stanze  di  detto  piano  di  so- 
99  pra,  e al  termine  delle  medesime  per  la  parte  di  dietro  aveva  ad- 
99  dattati  i bellissimi  stromenti  a vite  da  lui  composti,  coi  quali  a 
5?  forza  di  certe  leve,  quando  una  e quando  un’  altra  veniva  tirata  e 
99  stretta,  acciocché  quella  forte  violenza  venisse  fatta  a poco  a poco, 

99  e sempre  ugualmente}  e così,  con  modo  quasi  insensibile,  e colla 
” fatica  di  poca  gente,  quel  gran  muro  se  ne  tornò  al  suo  posto}  e 
99  Pcr  eterno  assicuramento  da  nuovo  pericolo  furono  fermate  anche 
99  dalla  parte  del  cortile  le  catene.  Il  Parigi  per  maggior  piacere  dei 
« Serenissimi  che  furono  spettatori  della  prova,  aveva  accomodati  a 
” traverso  il  cortile,  fermi  nel  muro  della  maggior  facciata  di  quc- 
99  sto,  due  fili  di  rame,  che  in  mezzo  avevano  un  perpendicolo,  alla 
99  eui  estremità  pendeva  un  piombo  superiormente  ad  uno  specchio 
99  giacènte  sul  terreno-,  c questo  specchio  in  tanta  distanza  dal  pioto- 
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» i)o  sospeso,  quanto  appunto  doveva  essere  tirata  addentro  la  fac- 
» data  esteriore  per  tornare  al  suo  sesto  : e rosi,  mentre  operavano 
» le  macchine,  calava  il  piombo,  sinché,  finito  il  lavoro^  fu  desso  giun- 
» to  precisamente  a toccare  lo  specchio  ». 

A principe  oppresso  da  rimorsi  e da  tedii  profondi  piaque  creare 
sulla  porta  della  sua  reggia  un  queto  asilo  ove,  se  possibil  era,  di- 
menticarsi e riposare...  Fondator  di  Boboli  fu  Cosimo:  e la  memo- 
ria del  Tiberio  toscano  diffonde  una  nube  sulle  delizie  di  co  testa  sua 
Capri,  cui  faria  profumata  e la  situazione  ridente  non  riescono  a 
sperdere  $ anco  perchè  a Boboli  sovrasta  un  castello  5 ed  ove  scuri 
baluardi  segnano  il  confine  a’ boschetti,  Cosimo  c ancora  presente... 
Epperò  quanto  è vaga  Firenze  veduta  di  lassù!  la  cupola  di  Brunel- 
lesco,  il  campanile  di  Giotto  elevan  la  pompa  di  lor  moli  eleganti  a 
far  contrasto  co’ merli,  e la  torre  severa  di  Palazzo  Vecchio:  ecco 
s.  Lorenzo  ove  posan  le  ossa  del  creatore  di  Boboli  e della  sua  stir- 
pe infelice!  ecco  s.  Maria  Novella  decorata  di  marmi  che  Ruccellai 
commise  a’ieggiadri  artifizii  di  Leon  Battista  Alberti!  Come  a’ raggi 
obliqui  del  sole,  cupole,  tegole,  vetri,  piombi,  risplendono  per  tutto 
e ne  rilucono  V aque  dell’ Arno,  e 11’  è lieto  V anfiteatro  dei  colli  ! 

Prime  pompe  inauguratoci  della  reggia  di  Cosimo,  degne  di  Co- 
simo, furono  quelle  con  cui  celebrò  la  miseranda  caduta  di  un’  antica 
legittima  libertà. 

« Siena  continuava  a governarsi  a republica  : protetta  or  da 
» Francia  ed  or  da  Spagna  avea  potuto  assaggiare  l’amaro  di  tai 
» protezioni  de’  grandi  inverso  i piccoli  : fazioni  intestine  d’ aristocra- 
» tici  e popolani  già  da  un  secolo  partorivanle  di  continuo  tumulti 
» e proscrizioni.  Or  ecco  alla  impensata  i Sienesi  (nel  iùÒs)  alzarsi 
» a generale  insurrezione,  e cacciato  il  presidio  imperiale,  accostarsi 
» alla  parte  francese.  A Francesco  di  Francia  era  succeduto  il  figlio 
» Enrico  ; a Paolo  III  il  Cardinal  del  Monte  con  nome  di  Giulio  III  : 
» tuttociò  poco  innovava  nelle  passioni  politiche  da  che  l’Europa  si 
» trovava  agitata.  Piero  Strozzi  è dentro  Siena-,  e Cosimo  ha  giurato 
» che  Siena  cadrà.  11  marchese  di  Marignano  capo  delle  sue  schiere 
» e delle  imperiali  ad  un  tempo,  la  notte  del  24  gennaio  1 554  oc“ 
» cupa  con  ardita  e impensata  mossa  un  forte  suo  colle,  da  cui  è 
» dominata  la  città  -,  nè  i cittadini  sbigottiscono  per  questo:  mandano 
» Enea  Piccolomini  ai  Re  a narrare  i casi  estremi  della  patria,  a 
» domandare  soccorsi.  Montluc  che  venne  in  aiuto,  lasciò  scritto 
» nelle  sue  memorie  - non  fia  giammai,  Sanesi  donne , eh’  io  non 
» renda  il  vostro  nome  immortale  finché  avrà  vita  questo  mio  libro. 
» Infili  dal  principio  che  questo  popolo  prese  la  bella  risoluzione  di 


» difendere  la  sua  libertà,  tutte  le  donne  della  città  si  erano  in  tre 
w bande  spartite  : guidatrice  della  prima  schiera  sQnostrava  una  F or- 
tiguerra  vestita  come  tutte  le  sue  compagne  di  pavonazzo:  veniva 
55  con  la  seconda  una  Piccolomini  con  vesti  di  lustrino  color  di  ro- 
55  sa^  seguitava  la  terza,  condotta  da  una  Livia  Fausta  tutta  vestita 
55  di  bianco  : porta  vano  negli  scudi  divise  secondo  il  tempo,  ed  eran 
55  tremila,  tutte  gentildonne  e d’  onorata  condizione  *,  andavano  alle 
55  fortificazioni  con  istromenti  da  sterrare  e terrapicnarc , cantando 
55  un  inno  che  avevano  fatto  in  onor  della  Francia.  - Queste  parole 
55  di  un  testimonio  di  veduta  fanno  fede  dell’  ardore  di  quegli  asse- 
55  diati.  Ma  Piero  Strozzi  seco  portava  la  fatalità  sua:  sopravvenuti 
55  essendo  ad  ambo  le  parti  poderosi  soccorsi,  gli  eserciti  si  affron- 
55  tarono  a Marciana,  ove  Tedeschi,  Spagnoli,  Svizzeri,  Francesi,  Ita- 
55  liani  menarono  siffattamente  le  mani,  che  da  cinque  a sei  migliaia 
55  di  cadaveri  coversero  la  miseranda  pianura.  Imperiali  e Cosime- 
55  schi  vinsero  la  giornata:  Siena  sino  da  quel  dì  fu  perduta*,  però 
55  faceva  sue  prove  supreme,  le  cortesie  si  mescolarono  colla  fame 
55  e colla  morte.  11  Marchese  mandava  la  vigilia  di  Natale  per  un 
55  trombetto  a Montine  un  mezzo  cervo,  sei  pernici,  sei  fiaschi  di  vi- 
55  no,  sei  pani  bianchi,  perchè  potesse  allegramente  pascersi  la  festa 
55  del  dimani.  Al  mese  di  marzo  ( 1 555)  ogni  cosa  era  tenuta  man- 
55  cando^  tutti  i cavalli  asini  muli  gatti  cani  si  trovavano  mangiati,  e, 
55  quando  ancora  se  ne  poteva  avere,  un  gatto  si  pagava  quattro  scu- 
55  di,  un  topo  uno:  le  erbe  aveano  procurato  qualche  tregua  alla  fa- 
55  me,  ma  più  non  se  ne  trovava  : si  vedevano  cittadini  e soldati  ca- 
55  der  morti  per  le  piazze,  non  di  malattia,  ma  di  stento  e di  dolore 
55  per  le  viscere  non  pasciute  : ombre  più  che  uomini  aiutavano  Sie- 
5>  na,  ma  ombre  disperate  eh’  eleggevan  morire  piuttosto  che  servi- 
55  re.  Infine  più  potè  la  fame  che  l’odio  verso  Cosimo:  fu  fatta  con- 
55  venzione  il  17  Aprile  che,  sotto  la  protezione  di  Cesare,  la  città 
55  conserverebbe  libertà  e franchigie,  salvo  a ordinare  in  nova  forma 
55  il  governo  : che  qualunque  cittadino  volesse  partirne  colle  sue  rob- 
55  be  e famiglia  fossegli  concesso,  che  i Francesi  ne  uscissero  a ban- 
55  diere  spiegate ^ anco  a’  fuorusciti  fosse  libero  il  partire:  già  Stroz- 
55  zi  si  era  posto  in  salvo  dopo  la  sconfitta  di  Marciano.  Spiaque  l’ac- 
55  cordo  a Cesare  che  volca  Siena  per  sè}  ed  appunto  Cosimo  lo 
55  avea  fatto  perchè , come  principe  italiano  e libero , s’ ingegnava  a 
55  tutto  suo  podere  di  schifare  una  potenza  vicina,  della  sua  tanto 
55  maggiore:  perciò  aveva  lasciata  quella  sembianza  di  libertà  a’Sa- 
55  nesi,  con  assicurarsi  però  per  mezzo  del  presidio  della  volontà  lo- 
55  ro  55  (Botta). 


Due  spettacoli  tenevano  occupati  gli  animi  lo  stesso  di  a Siena 
e a Firenze. 

Era  il  21  Aprile  1 555  destinato  alla  partenza  di  chi  doveva  o 
voleva  abbandonare  la  vinta  città.  « 11  Marchese  chiamate  da  ogni 
parte  le  sue  genti,  e messele  in  ordinanza  con  bellissima  mostra 
d’anni  stette  con  quelle  a vedere.  Eran  gli  uscenti  sei  insegne  di 
5»  Guasconi  e quattro  d’ Italiani,  ma  scarse  e sì  consumate  dalla  fa- 
ll me  che  in  tutti  si  destava  meraviglia  come  avessero  potuto  regge- 
vi re  non  che  l’assedio  la  vita.  Montine,  scarno  ancor  egli,  le  guidava. 

Andava  con  loro  una  compassionevole  turba  di  cittadini  che  me- 
si glio  amavano  1’  aere  straniero  che  gli  odiati  volti  degli  occupato- 
si ri:  molti  anche  di  loro  poco  credevano  a’perdoni  del  Duca  e del- 
» l’Imperatore,  e seco  menavano  le  infelici  famiglie*,  dugenloquaran- 
» tadue  nobili,  e trecentoquarantacinque  popolane:  precedevano  le 
ss  vecchie  donne  coi  fanciulli  sulle  ginocchia,  sedute  sovr’ alcune  ca- 
si valcature  somministrate  dal  Marchese  a preghiera  di  Montluc^  le 
ss  giovani  si  vedevano  camminare  a piedi  portando  in  capo  lor  tene- 
s?  ri  figli  entro  le  cune:,  gran  numero  di  donzelle  seguitavano  pian- 
si gendo:  molti  menavano  per  mano  la  moglie  o i figli  che  per  età 
si  od  infermità  mal  si  potevano  reggere  da  sè:  tal  era  il  pianto,  la 
si  miseria,  la  disperazione  degli  avviati  all’  esiglio  che  Montluc  me- 
si desimo  non  troppo  solito  ad  intenerirsi,  ne  sentiva,  come  ne  die’ 
si  testimonio  negli  scritti,  dolore  e pietà  : compiangeva  egli,  compian- 
si gevano  i soldati  il  destino  di  un  popolo  sì  forte,  sì  devoto  a Fran- 
si eia  $ e insieme  si  rammaricavano  di  non  aver  potuto  salvare  la  li- 
si bertà  di  chi  tanto  la  meritava  si  (Botta). 

Fu  il  21  Aprile  1 555  destinato  dal  duca  Cosimo  a fare  festeg- 
giata in  palazzo  Pitti  la  dedizione  di  Siena.  Quel  cortile,  a cui  con 
mirabili  adornamenti  della  sua  arte  l’ Ammanato  avea  dato  teste  com- 
pimento, sfolgorava  di  fiaccole  infinite } quelle  sale,  che  la  vanitosa 
impotenza  del  fondatore  aveva  lasciate  appena  murate,  apparivano 
nelle  cornici  e nei  volti  vaghe  di  stucchi  dorati  ideati  e condotti  da 
Benvenuto  Cellini,  colorate  le  pareti  a buon  fresco  da  Giorgio  Va- 
sari, decorate  de’  capolavori  della  statuaria  fiorentina  da  Donatello  a 
Michelangelo,  la  prima  del  mondo  a que’  dì.  Tra  nascenti  boschetti 
di  Boboli,  per  la  moltitudine  delle  lampade  variocolorate,  le  tenebre 
aveano  ceduto  il  posto  ad  un  mite  poetico  lume $ e i portici  d’allo- 
ro, e gli  anfiteatri  di  mirto,  e le  gran  cedraie  architettate  dal  Tri- 
bolo, da  simmetriche  linee  di  luce  ritraevano  compimento  ^ quasi  una 
Fata  benevola  avesse  tocche  della  sua  magica  verga,  a farle  brillanti  e 
perfette,  quelle  creazioni  ancor  bisognose  dei  lenti  processi  di  natura. 
Spiccavano  per  tutto,  a segno  di  vittoria,  lo  stemma  de’  Medici  e quel 


di  Siena 5 e il  mediceo,  ch’era  ancora  quello  dalle  cinque  palle  sor- 
montate da  negro  levriere  a fauci  spalancate,  pareva  anco  là  minac- 
ciare il  volo  del  nobile  pennuto,  con  cui  Pio  Secondo  crasi  pensato 
presagire  imperibile  la  libertà  della  sua  patria.  Con  capitani  quali 
erano  Marcantonio  Colonna,  Don  Diego  Mendozo,  don  Ferrante  Gon- 
zaga, il  Vitelli  ed  altri  troppo  felici  espugnatori  delle  poche  terre  di 
Italia  che  ancor  si  reggevano  a municipio  ^ con  uomini  di  stato  e 
ambasciatori  venuti  qual  da  Roma  a portare  il  cappello  al  secondo- 
genito del  Duca,  quale  dall’Inghilterra  con  avviso  delle  nozze  di  Ma- 
ria coll’ infante  don  Filippo,  qual  da  Napoli  e da  Piemonte  con  no- 
velle d’ eretici  bruciati,  di  cospiratori  sterminati-,  con  gente  siffatta,  io 
dico,  Fiorentini  portanti  orrevoli  nomi  republicani  Capponi,  Pan- 
doifìni,  Alberti,  Acciainoli  si  mescolavano  nelle  aule  di  quel  Cosimo 
al  qual  le  stragi  cittadine  di  Montemurlo  e Marciano  erano  titolo  di 
occupare  la  patria:  nel  giorno  in  cui  dalla  vuota  città  (quarantamile 
abitanti  ridotti  a settemila)  seicento  famiglie  Senesi  avviavansi  alla  do- 
lorosa terra  dello  esiglio .. 

In  mezzo  a quella  turba  d’uomini  d’arme,  d’uomini  di  stato,  di 
cittadini,  di  gentildonne  dalle  vesti  gemmate,  dalle  ondeggianti  piu- 
me, a suono  di  lieta  musica,  a cui  pegli  spalancati  veroni  giungea  dal- 
l’alto di  Roboli  d’altro  concento  come  un’  eco  armoniosa } fii  visto  ,a- 
vanzarsi  a lentamente  passeggiare  le  sale  il  Signore  di  Firenze  che 
dando  mano  alla  Duchessa  e circondato  dai  figli  distribuiva  in  giro 
salutazioni  : stavano  presso  alla  pallida  Eleonora  le  figlie  Maria,  Isabella, 
Lucrezia,  fiori  di  adolescente  bellezza  5 teneano  dietro  al  padre,  Fran- 
cesco, Garzia,  Giovanni,  Pietro,  Ferdinando:  la  moltitudine  si  apri- 
va $ ed,  ammirata  di  sì  bella  prole,  faceva  ala  a guardarla ...  miseri 
capi  sui  quai  pendeva  mi  tremendo  destino!... 

Maria  di  sedici  anni  sorpresa  dal  padre  in  amoroso  colloquio  con 
un  paggio,  d’improvviso  trapassa:  corse  voce  che  se  sorvive  va  ne 
saria  derivata  onta  al  nome  de’ Medici}  quasiché  quel  nome  non  aves- 
se ornai  fatto  il  callo  ad  ogni  onta.  Al  paggio  riuscì  dodici  anni  do- 
po scampar  dalla  segreta,  e rifuggirsi  a Gandia  presso  d’ uno  zio  ca- 
pitano di  cavalleggeri  agli  stipendii  di  san  Marco:  due  mesi  dopo 
periva  scannato... 

Lucrezia  il  3 luglio  i558  sposavasi  nella  cappella  di  palazzo  Pit- 
ti ad  Alfonso  figlio  d’Èrcole  duca  di  Ferrara.  Dopo  che  sedettero  nella 
sala  maggiore  a convito  centosedici  gentildonne  fiorentine  delle  più 
nobili  e belle,  sfilarono  pegli  appartamenti  cinque  superbe  masche- 
rate di  sei  coppie  indiane  seminude,  di  sei  fiorentine  all’antica,  in  luc- 
ro e broccati,  di  sei  greche  alla  eroica,  di  dodici  imperatori  con  man- 


ti  e scettri  gemmati,  e di  dodici  pellegrini  con  mantelline  di  teletta 
d’oro  su  cui  stavano  appiccate  nicchie  d’argento-,  mostre  che  furono 
ricordate  magnifiche,  ma  dovettero  riuscir  monotone  e tristi  agghiac- 
ciate dal  sodio  di  Cosimo  ^ quanto  diverse  per  brio  di  concetto,  per 
vivacità  di  rappresentazione  dai  trionfi  di  Lorenzo  e Giuliano  (i)! 
Volsero  pochi  anni  e giunse  novella  in  corte  che  Lucrezia  di  morbo 
maligno  era  in  brev’ora  infermata  e morta...  maligno  disselo  infatti 
la  fama  dacché  si  buccinò  che  il  marito  avesse  colle  proprie  mani  uc- 
cisa la  misera  donna... 

Altri  sponsali  tra  Isabella  e Paolo  Giordano  Orsino,  nè  con  mi- 
gliori presagi,  venivano  benedetti  nella  stessa  cappella,  quell’anno  me- 
desimo: niuna  fèsta  li  celebrò-,  la  sposa  inciampò  e cadde  entrando 
la  camera  nuziale ...  « Era  Isabella  una  delle  più  vaghe  e amabili 
» donne  della  età}  parlava  con  facilità  latino,  spagnolo,  francese,  nel- 
99  le  quai  lingue  scrivea  versi,  nè  disadorni}  cantava  con  voce  soa- 
99  vissima  in  poesia  allo  improvviso,  accompagnandosi  col  liuto}  era 
« insomma  principale  ornamento  e delizia  della  Corte}  e ramava  si 
« teneramente  Cosimo  da  far  che  taluno  sospettasse  non  le  foss’  egli 
» stretto  d’amore  più  che  paterno.  La  odiò  e sfuggì  lo  sposo  insili 
•99  dai  primi  dì  dopo  le  nozze:  riscrivala  sola  a Firenze  mente’  ei 
» menava  a Roma  suoi  giorni  bruttati  d’ogni  lascivia:  diedela  in 
» guardia  a Troilo  Orsino  suo  parente-,  custodia  pericolosa:  Troilo 
99  se  ne  innamorò,  e per  gelosia  uccise  Lelio  Torello  (a  que’  dì  Co- 
» simo  era  morto  e regnava  Francesco).  Molti  furono  gli  amori-,  le 
» lingue  parlavano,  mescolando  il  vero  col  falso}  pure  non  mancava 
» il  vero,  anzi  se  ne  avea  di  troppo.  Venne  Paolo  Giordano  a Fi- 
» renze}  si  accordò  coi  cognato  granduca:  fratello  e marito  destina- 
« rono  Isabella  a morte.  Orsino  si  mostrava  tenero  verso  di  lei,  fu 
« lieto  alla  cena}  chiamolla  alle  interne  camere}  nell1  atto  di  andarvi 
99  un  subito  terror  lo  prese,  e disse  alla  Frescobaldi  sua  prima  don- 
99  na  vado  io  o non  vadosi  Entrò}  le  si  fé’  incontro  il  marito,  c tra 
99  le  coniugali  carezze  le  cinse  il  tenero  collo  d’una  corda,  e la  mi- 
» sera  donna,  dibattentesi  alquanto  spazio  indarno,  strangolò.  Così 
« periva  Isabella  de’ Medici  (il  i5  luglio  ìSyS)  che  avrebbe  fatti  sè 
99  ed  altrui  felicissimi  se  il  cielo  le  avesse  dato  o minor  bellezza,  o 
« maggiore  virtù,  o miglior  padre...»  (Botta). 

Cinque  dì  avanti  non  men  atroce  tragedia  aveva  contaminata  ri 
sciagurata  reggia  medicea.  Piero  quintogenito  di  Cosimo  aveva  spo- 
sata una  nipote  della  madre  per  nome  anch’ella  Eleonora  di  Toledo, 
la  qual  portò  fama  poco  pura  al  marito}  ed  egli  una  pessima  a lei. 


(i)  Vedansi  gli  studii  succitati  pag.  2.85. 


Corser  romori  che  Cosiuio  incapricciato  di  tanta  bellezza,  e avvez- 
zo a non  rispettare  checche  fòsse  umano  o divino,  di  scellerato  amore 
l'avesse  amata:  Pietro  poi  toccando  all’apice  delTabbominazione  pre- 
feriva affetti  la  cui  turpitudine  vien  creduta  propria  de’ tempi  più  gua- 
sti della  Grecia.  « Eleonora  derelitta , maltrattata  dallo  sposo  s’ in- 
» namorò  di  Francesco  Casi:  l’amato,  aspramente  minacciato  da  chi 
» potea  fargli  peggio,  si  vestì  cappuccino:  e la  volubil  donna  si  ac- 
?»  cese  d’un  cavalier  fiorentino  e si  diportava  con  lui  senza  rispetto 
?»  del  grado  e del  publico.  Accadde  che  il  cavaliere,  per  omicidio 
?»  commesso  in  rissa,  fu  chiuso  alle  S tinche, poi  mandato  all’Elba: 

?»  gli  amanti  per  consolare  l’assenza  carteggiavano:  cadde  una  lettera 
?»  in  mano  del  granduca  Francesco  il  quale  aneli’ esso  scandalezzava 
?»  il  mondo  colla  sua  Bianca  Cappello;  infuriò  come  se  voless’egli  es- 
?»  sere  il  solo  adultero  publico.  Prima  cosa,  fatto  venire  il  misero 
?»  amante  a Firenze  gli  fe’subito  mozzare  il  capo:  Francesco  e Pietro  poi 
?»  germano,  cognato,  marito  pensarono  modo  di  toglier  di  mezzo 
?»  Eleonora } mandaronla  a Cafaggiolo.  Presaga  del  suo  destino,  pe- 
?»  rocche  conosceva  i figli  di  Cosimo,  abbracciò  lagrimando  in  par- 
?»  tire  il  suo  bambino:  giunta  a notte  alla  funesta  villa,  nello  entrare 
?»  in  camera,  il  marito  stesso  la  pugnalò:  traffitta,  e nella  gora  del 
?»  proprio  sangue  giacente  implorò  da  Dio  misericordioso  quel  per- 
?»  dono  che  da  crudeli  uomini  le  era  negato  ...  ?»  (Botta). 

Oltre  Pietro,  quattro  figli  avea  Cosimo ^ Francesco,  Giovanni,  Gar- 
zia  e Ferdinando.  Trovavasi  il  primo  nel  1 562  alla  corte  di  Spagna  : il 
padre  ve  lo  avea  mandato  più  per  mantenersi  benevolo  quel  re,  die  per 
necessità  d’imparare  l’arte  di  regnare^  perchè  chi  aveva  per  padre  Cosi- 
mo, non  bisognava  di  Filippo.  Giovanni  cardinale,  Garzia  e Ferdinando 
dimoravano  in  Toscana.  « Ora  ho  a raccontare  o una  gran  disgrazia,  o 
?»  una  grande  scelleraggine.  Era  l’autunno  del  i56a,  quando  Cosimo 
?»  si  condusse  con  tutta  la  sua  famiglia  a Grossetto  ed  indi  a Rosignano 
?»  in  Maremma,  per  ivi  godere  l’ esercizio  alla  caccia  di  cui  mollo  si 
?»  dilettava.  Passava  senza  le  solite  piove  l’anno,  il  che  era  cagione  che 
?»  que’  luoghi  pantanosi,  più  del  consueto  riscaldati  da’  raggi  del  so- 
?»  le  avevano  messo  fuori,  e sparso  tutto  allo  intorno  miasmi  pestilen- 
?»  ziali  generatori  di  febbri  che  in  poco  d’ora  levavano  di  vita  coloro 
?»  che  assalivano.  Or  avvenne  che  Giovanni  tocco  di  questa  maligna 
?»  influenza  ammalò  e trasferitosi  a Livorno  ivi  in  cinque  giorni  morì 
?»  (il  21  novembre):  Dopo  pochi  giorni  (il  6 dicembre)  passava  di  vi- 
?»  ta  nel  ducale  palazzo  di  Pisa,  Garzia  : erano  ambi  di  vago  aspe!- 
?»  to,  di  cortesi  maniere,  e pareva  ai  popoli  che  in  loro  avesse  a ri- 
»»  vivere  la  gentilezza  de’ Medici,  massimamente  di  Leone,  senza  la 
?»  ferocità  di  Alessandro,  e la  crudezza  di  Cosimo.  Ma  le  funeste  co- 
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*’  se  nella  famiglia  del  Granduca  alle  raccontate  non  si  fermavano. 

” Appena  erano  scorsi  dodici  giorni  dopoché  il  giovane  Garzia  avea 
« veduto  l’ultima  ora,  che  la  madre  Eleonora  rendeva  anch’ella  a 
” Dio  l’anima  travagliata.  Sopportò  Cosimo  con  animo  fermissimo 
” r inaspettato  molteplice  lutto*,  e died’egli  medesimo  con  singola- 
» re  costanza  informazione  del  funesto  accidente  al  principe  France- 
se se  in  Ispagna.  Ma  molti  chiamano  la  fortezza  di  Cosimo  fierezza  e 
« la  costanza  crudeltà  : altre  ed  assai  più  lagrimevoli  furono  secon- 
” do  costoro  le  cagioni  del  miserando  caso  e assai  più  fiero  e tre- 
» mcndo:  il  gran  padre  della  italiana  tragedia  terribilmente  ne  favo- 
” leggio.  Narrano  Giovanni  essere  stato  a caso  o per  livore  ferito 
ss  a morte  da  Garzia-,  che  la  madre  tenerissima  di  questo  la  celava 
ss  al  padre  $ sinché  credendo  che  il  tempo  ne  avesse  mitigato  lo  sde- 
« gno,  se  gli  appresentava  col  figlio,  istantemente  di  perdono  richie- 
si dondolo:  vogliono  che  il  duca  sul  cospetto  stesso  della  dolorosa 
s?  donna  colla  propria  spada  l’inginocchiato  supplice  trafiggesse } ed 
ss  Eleonora  per  avere  veduto  il  sangue  di  due  figli,  uno  ucciso  dal  fra- 
s?  telio,  l’altro  dal  padre,  se  ne  sia  ita,  morendo,  là  dove  s’ignorano 
ss  i delitti.  Checché  si  voglia  creder  di  Cosimo,  s’ei  cioè  fosse  pa- 
ss dre  infelice,  o padre  snaturato,  gli  è però  certo  che  le  inaspettate 
ss  morti  de' figli  e della  moglie  ottenebrarongli  la  mente,  e reserlo 
r bramoso  di  quiete.  Volle  che  Francesco  fosse,  prima  della  sua  mor- 
•*  te,  ammaestrato  dalla  sperienza  nelle  faccende  di  stato,  e mostrato 
ss  a popoli  in  atto  di  governarli  : a lui  cesse  il  governo  e l’ a in  min  i- 
ss  strazion  de’  domimi,  riserbandosi  la  suprema  autorità:  letta  la  di- 
ss  chiarazionc  in  palazzo  alla  presenza  de’  magistrati,  ritraevasi  a vita 
ss  privata,  passando  il  tempo  ora  ad  una  ora  ad  altra  delle  sue  ville, 
ss  èd  ivi  attendendo  a’suoi  piaceri  consueti  della  pesca  e della  caccia: 
ss  nò  dismetteva  del  tutto  i pensieri  del  governo,  vegliando  sulla  con- 
s?  dotta  del  figlio,  e negli  affari  più  importanti  consigliandolo. 

ss  Riposatamente  se  ne  vivea  Cosimo  dopo  la  rinunziazione  \ ma 
ss  se  mostrò  maggiore  forza  d’ animo  di  Carlo  Quinto^  il  mondo  non 
•s  vide  in  lui  la  medesima  innocenza  di  diportamenti.  Privo  della  mo- 
:t  glie  Eleonora,  poco  badando  in  certe  cose  al  lecito  ed  allo  illeci- 
s>  to,  portato  da  una  natura  indomabile,  nò  disposto  a volerla  fre- 
ss  nare,  s’ ingolf  ava  in  lascivie,  e dalle  lascivie  in  crudeltà  *,  amò  Eleo- 
;s  nora  degli  Albizzi  ed  ammazzò  d’ una  pugnalata  colle  proprie  ma- 
ss ni  Sforza  Almeni  suo  cameriere  che  al  figlio  Francesco  avea  sve- 
ss  lata  la  tresca.  S’invaghì  poscia  di  Camilla  Martelli  e la  sposò, 
ss  Francesco  avea  menata  in  moglie  Giovanna  figlia  dell’imperatore 
s*  Massimiliano } e V altera  donna  mal  sofferendo  la  Camilla  a suocc- 
ss  ra,  se  ne  lamentò:  seppeselo  Cosimo  (queste  cose  accadevano  nel 
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» i5^o)  c le  scrisse  dalla  villa  di  Castello  la  seguente  lettera  tilie- 
” riana  - Quanto  alla  parte  d’aver  preso  moglie,  dite  che  non  era 
» forse  in  cervello  : e a questo  iodico  che  quando  bisognerà,  inostrc- 
» rò  che  sono  in  cervello:  ben  si  può  dire  che  n’ era  fuori  quando 
» rinunciai  il  Governo:  ma  lo  feci  volontieri,  e son  d’animo  di  rnan- 
» tenerlo,  sebbene  tutto  è a mio  beneplacito,  perchè  aveva  a fare 
» con  uomini;  ma  del  matrimonio  che  ha  a fare  con  Dio,  non  si  può 
» dir  così.  Non  sono  il  primo  principe  che  ha  presa  una  sua  vassal- 
li la,  nè  sarò  manco  l’ultimo:  è gentildonna,  è mia  moglie,  cd  ha  da 
» essere.  Non  cerco  brighe,  ma  non  ne  figgo:  son  risoluto  quando 
« fo  una  cosa;  penso  a quel  che  ne  può  nascere;  confido  in  Dio  e 
» nelle  mie  mani.  - La  chiusa  della  lettera  era  terribile  venendo  da 
» chi  aveva  amazzato  Almeni  e forse  don  Garzia  » (Botta). 

Quando  Cosimo  trapassò  (contava  cinquantacinque  anni  d’età 
trentasette  di  regno)  i Fiorentini  si  affollarono  a vederlo  giacere  su 
cataletto  magnifico  in  quella  maggior  sala  di  palazzo  Pitti,  che,  cir- 
condato dalla  sua  prole,  aveva  egli  superbamente  passeggiato  dician- 
nove anni  prima  tra  l’ossequio  e le  gratulazioni  della  turba  servile... 
D 21  aprile  1 555  dalla  vinta  Siena  seicento  famiglie  s’incamminava- 
no disperate  all’ esigilo,  mentre  la  corte  medicea  era  in  fèsta;  il  ai 
aprile  1574  Firenze  era  in  festa  perchè  Cosimo  addormentato  dal 
supremo  suo  sonno  avea  cessato  di  spaventarla...  Maria,  Lucrezia 
Isabella,  Giovanni,  Garzia,  e le  due  Eleonore  aveanlo  (e  di  quai  mor- 
ti!) preceduto  nelle  tombe  di  san  Lorenzo:  soli  sorviveano  l’ infame 
Piero,  Ferdinando  e Francesco... 

( sarà  continuato ) 
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Pietro  di  Castelnau  lanciò  la  scomunica  contro  Raimondo  di  To- 
losa 5 il  papa  la  confermò  chiamandolo  tiranno,  spergiuro,  insensato, 
eretico,  invocandogli  contro  le  armi  de’ principi  cattolici  in  questa 
vita,  le  fiamme  eterne  nell’ altra  (1).  Pietro  travagliasi  affinchè  la 
bolla  non  rimanesse  una  vuota  minaccia,  e cercava  di  stringere  con- 
tro il  conte  una  lega  dei  signori  della  Provenza.  Raimondo  furente 
ordinò  Pietro  non  uscisse  dalle  porte  di  s.  Gilles,  pena  il  capo;  ma 
Pietro  uscì  scortato  da  un  buon  numero  di  cittadini  in  armi,  i quali 
lo  accompagnarono  fino  alle  sponde  del  Rodano.  Quivi  egli  licenziò 
costoro,  ma  nel  passare  il  fiume,  il  dì  quindici  del  1208,  fu  ucciso 
da  due  sconosciuti.  Rallcgraronsi  gli  eretici,  piansero  i cattolici ^ e 
la  tomba  di  s.  Gilles,  ov’egli  fu  deposto,  divenne  un  oggetto  della 
loro  venerazione.  Innocenzo  IV  lo  disse  martire,  la  Chiesa  lo  adorò 
sugli  altari;  più  tardi  gli  Ugonotti  dissotterrarono  le  sue  ossa,  le  ar- 
sero, ne  dispersero  la  cenere. 

Innocenzo  III  aveva  già  invitato  il  re,  i conti,  i baroni,  i cava 
lieti  e il  popolo  tutto  della  Francia  a prendere  le  armi  contro  gli 
eretici.  Il  padre  Lacordairc  dice  la  guerra  punizione  dell’assassinio 
di  Pietro  di  Castelnau  (2),  ma  l’eloquente  domenicano  s’inganna. 
Pietro  fu  ucciso  nel  gennaio  del  1208:  Lacordaire  cita  l’epistola 
pontificia  del  marzo*,  ma  egli  si  c dimenticato  quelle  del  1207,  che 
son  comprese  nel  libro  X della  Raccolta.  Questo  errore  non  è di 
lieve  importanza*,  trattandosi  di  conoscere  se  1’  uccisione  del  legato 
tosse  causa  della  guerra,  o la  guerra  causa  dell’uccisione  del  legato. 
Innocenzo  non  ignorava  il  movimento  della  Linguadoca  avere  un 
aspetto  democratico,  e già  aveva  avvertito  Filippo  Augusto  che  i ne- 
mici della  Chiesa  eran  pure  nemici  suoi  (3).  Ora  saputa  V uccisione 
del  legato  volgevasi  nuovamente  al  re  e ai  baroni  esclamando:  « De- 


statevi  soldati  di  Cristo,  destatevi  1 combattete  valorosamente  gli  ere- 
tici alla  Chiesa  peggiori  nemici  dei  Saraceni  (4).  » 

Che  Raimondo  di  Tolosa  avesse  ordinato  l’uccisione  del  legato 
sospettavasi  dai  cattolici:  Pietro  di  Vaux  de  Cerney,  scrittore  crocia- 
to dice  il  conte  essersi  mostrato  in  publico  con  uno  degli  uccisori^ 
ma  o ciò  è una  favola  o dovette  avvenire  molto  più  tardi,  dappoi- 
ché gli  uccisori  non  ripararono  a Tolosa,  ma  a Beaucair,  e Raimon- 
do respinse  sempre  l’accusa.  H papa,  senz’altro  esame,  sciolse  i vas- 
salli del  conte  dal  giuramento  di  fedeltà  e bandì  la  Crociata  (5).  Rai- 
mondo presentossi  a una  grande  assemblea  convocata  dall’abate  di 
Cistercio,  protestò  sulla  sua  innocenza,  spedì  legati  a Roma,  prestò 
omaggio  al  pontefice  per  la  contea  di  Melgueil,  sulla  quale  la  Santa 
Sede  reclamava  un  diritto  feudale  (6). 

Innocenzo  mostrossi  placato,  ordinò  un  esame,  ma  volle  che  si 
continuassero  i preparativi  della  guerra.  Egli  scrisse  segretamente  ai 
legati  perchè  combattessero  dapprincipio  i soli  eretici,  affinché  il  con- 
te, veggendo  nulla  aver  da  temere  per  sé,  si  separasse  dai  compagni, 
e rimasto  solo  più  agevolmente  potesse  esser  vinto  (7).  Questa  epistola 
avrebbero  dovuto  leggere  più  attentamente  l’Hurter,  il  Lacordaire  e il 
Montalembert.  Innocenzo  inviò  in  Linguadoca  altri  due  legati,  ma  co- 
me questi  potessero  giudicare  la  causa  del  conte  che  si  doleva  del- 
l’ abate  di  Cistercio,  mentre  dovevano  attenersi  per  ordine  pontificio 
a’  di  costui  consigli,  è cosa  che  lasciamo  per  essere  giustificata  ai 
difensori  antichi  e moderni  di  quella  guerra.  Il  conte  si  sottopose  a 
tutte  le  condizioni  volute  dai  legati,  comparve  nell' atrio  del  mona- 
stero di  san  Gilles  quasi  nudo  della  persona  e giurò  ubbidienza  al  papa 
e ai  suoi  rappresentanti.  Il  legato  pose  al  collo  del  conte  una  stola 
a guisa  di  cavezza  e con  essa  se  lo  tirò  dietro  in  chiesa,  percuoten- 
dogli a quando  a quando  la  schiena  con  una  verga  (8).  A tal  prez- 
zo Raimondo  duca  di  Narbona,  conte  di  Tolosa  e margravio  di  Pro- 
venza ottenne  d’essere  assolto  dalla  scomunica.  Alcuni  giorni  dopo 
il  nuovo  legato  diede  la  croce  a Raimondo,  il  quale  giurò  di  riunir- 
si a’  crociati  per  l’ esterminio  degli  eretici. 

L’esercito  crociato  per  la  festa  di  san  Giovanni  radunavasi  a 
Lione  ed  era  forte  di  centomila  combattenti  (9),  segnati  colla  croce 
rossa  sulla  spalla  destra.  Capitano  di  tant’oste  fu  eletto  Simonc  di 
Monforte,  uomo  prode  nelle  armi,  elegante  parlatore,  fiero  come  li- 
na tigre,  devoto  come  un  anacoreta:  aveva  l’abitudine  di  assistere 
lutti  i giorni  alla  messa  e alle  ore  canoniche:  nel  sangue  non  dice- 
va mai  basta-,  nelle  battaglie  non  gridava  mai  indietro.  A queste 
qualità  morali  riuniva  egli  tutte  le  qualità  materiali  di  un  cavaliere: 
grande  della  persona,  occhi  vivacissimi,  prolissa  capellatura.  Sotto 
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la  sua  scorta,  o meglio  diremmo  sotto  la  scorta  dell’abate  di  Cister- 
ciò,  ch’era  la  vera  anima  di  quella  Crociata,  l’esercito  invase  la  Lin- 

guadoca. 

Non  è nostra  intenzione  di  narrar  qui  la  storia  di  quella  terribi- 
le e sanguinosa  guerra,  ma  di  rammentarne  i fatti  principali:  in  Be- 
ziers  i fanciulli,  le  donne,  i vecchi  rifuggiavansi  nelle  chiese,  spera- 
van  salute  all’ ombra  del  tabernacolo  santo:  i sacerdoti  tenendo  in 
mano  croci  e reliquie  tentavano  far  argine  al  torrente  dei  vincitori: 
invano,  settemila  tra  fanciulli,  donne,  vecchi  e sacerdoti  furono  mas- 
sacrati! nella  chiesa  di  s.  Maria  Maddalena:  ventimila  furono  gli  uc- 
cisi : - è troppo  nota  la  risposta  dell’  abate  di  Cistercio  a’  soldati  che 
chiedevano  come  distinguerebbero  gli  eretici  dai  cattolici  : « Ammaz- 
zateli tutti,  Iddio  conoscerà  i suoi  (io)!  » 

Agli  abitanti  di  Carcayonna,  costretti  a capitolare,  fu  concessa 
la  vita,  e un  salvo-condotto  per  una  sola  giornata  di  cammino:  essi 
dovettero  sgombrare  ignudi  (i  i)!  Non  basta:  i patti  furono  violati, 
e il  visconte  di  Beziers,  che  n’  era  il  signore  feudale,  venne  trattenu- 
to prigione!  Ch’egli  fosse  eretico  nessun  giudizio  lo  avea  dimostra- 
to ^ era  giovine,  era  prode  } era  generoso,  e finiva  di  anni  ventiquat- 
tro, se  di  veleno,  o di  morte  naturale  disputasi  ancora:  Innocenzo 
era  così  persuaso  che  gli  fosse  stata  troncata  con  violenza  la  vita, 
che  non  esitava  a dirlo,  miseramente  ucciso  (12).  Un’immensa  fol- 
la piangente  lo  accompagnava  alla  tomba*,  e nel  comune  dolore  Si- 
mone  di  Monforte  s’ impossessava  di  un  tenero  bambino  di  due  anni  e 
lo  riteneva  in  ostaggio  ! 

La  guerra  proseguì  con  una  ferocia  che  ha  pochi  esempii  nella 
storia^  i difensori  del  castello  di  Brom  ebbero  tutti  tagliato  il  naso 
c cavati  gli  occhi,  solo  ad  uno  fu  lasciato  un  occhio  affinchè  servis- 
se di  guida  alla  misera  turba!  Minerbo  chiese  capitolazione:  l’abate 
di  Cistercio  opinava  unico  patto  essere  la  morte  di  tutta  la  guarni- 
gione} ma  non  volendo  prendere  su  di  se  tutta  la  macchia  di  quel- 
la carnifìcina,  disse  i vinti  scegliessero  tra  l’abiura  e il  rogo.  Rober- 
to di  Mauvoicin,  degno  congiunto  del  Monforte,  si  mostrò  scontento 
di  questo  patto}  ma  l’abate  rispose  freddamente:  « Non  temete,  po- 
chi si  convertiranno  (i3)  ».  Centocinquanta  eretici  scelsero  il  rogo 
e spirarono  nelle  fiamme  ! Che  fosse  ostinazione  in  tutti  non  lo  cre- 
diamo, dappoiché  tre  donne  ottennero  la  vita,  e tutte  e tre  divenne- 
ro quindi  cattoliche  (in- 
verso la  fine  del  1210  un  concilio,  preseduto  dall’  abate  di  Ci- 
stercio. radunavasi  a san  Gilles  per  giudicare  il  conte  di  Tolosa,  il 
quale  era  stato  a Roma  e s’era  rinconciliato  col  papa.  Raimondo  si 
presentò  al  concilio  pieno  di  fiducia:  ma  quando  la  più  parte  de  pa- 
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dri  gli  disser  contro,  egli  proruppe  in  amare  lagrime,  vedendosi  de- 
fraudato di  una  pace  che  le  buone  accoglienze  del  pontefice  gli  da- 
van  diritto  a sperare.  Allora  Teodorico,  uno  dei  congregali  disse*. 

» Quando  le  vostre  lagrime  fossero  anche  un  torrente  non  potreb- 
n bero  giungere  fino  a noi!  » 

Altre  assemblee  furono  tenute  in  Narbona,  in  Monpellieri,  in 
Arles:  in  quest’ ultima  i patti  proposti  al  conte  furono:  congedasse 
i soldati,  riparasse  i danni  recati  alle  Chiese,  consegnasse  al  legato 
e al  Monforte  le  persone  richieste  come  eretiche,  smantellasse  tutte 
le  sue  fortezze,  obligasse  ciascuna  famiglia  al  pagamento  di  quattro 
danari  di  Tolosa  a favore  dell’  abate,  spesasse  il  Monforte  e tutta  la 
corte  di  lui,  passasse  in  Terra  Santa,  lasciasse  il  governo  de’ suoi 
stati  che  gli  sarebbero  restituiti  quando  e come  piacesse  al  legato  e 
al  conte.  - Raimondo  diede  per  risposta  un  lungo  scroscio  di  risa, 
e montato  a cavallo  se  ne  tornò  velocemente  a Tolosa. 

La  guerra  fu  ripresa  con  barbarica  ferocia.  Lavane  fli  presa 
d’ assalto  dai  Crociati,  i quali  passarono  a fìl  di  spada  un  gran  nu- 
mero di  cittadini:  trecento  eretici  furono  invitati  a scegliere  tra  l’ab- 
iura e il  rogo,  ma  essi  non  esitarono  a lanciarsi  nelle  fiamme.  Ot- 
tanta cavalieri  furono  condannati  alla  forca  *,  ma  mentre  eseguivasi  la 
sentenza  il  patibolo  del  loro  capitano  si  ruppe*,  allora  Simone  ordinò 
che  tutti  fossero  sgozzati,  ciò  che  fecero  sollecitamente  i pellegri- 
ni (i  5). 

Tutti  sanno  l’esito  di  quella  guerra:  nella  giornata  di  Muret  gli 
eretici  furono  disfatti,  e il  prode  re  di  Aragona  venuto  in  soccorso 
di  Raimondo,  che  gli  era  vassallo  e cognato,  cadde  sul  campo  ope- 
rando .prodigi  di  valore.  Più  tardi  cadde  anche  il  Monforte  colpito 
da  un  sasso,  e con  lui  rovinò  la  potenza  della  sua  casa  in  odio  al 
popolo  per  ferocia,  per  ambizione,  per  avarizia. 

La  guerra  degli  Aibigesi,  generalmente  parlando,  credesi  la  causa 
dell’ Inquisizione san  Domenico  l’istitutore  di  quel  terribile  tribu- 
nale: alcuni  scrittori  moderni  han  detto  falsa  e calunniosa  l’antica 
opinione,  asseverando  san  Domenico  non  solo  non  essere  stato  il  fon- 
datore dell’ Inquisizione,  ma  non  avere  giammai  esercitato  l’officio 
d’ inquisitore  : a ben  risolvere  la  quistione  non  abbiam  tralasciato  nè 
meditazioni,  nè  ricerche,  per  quanto  la  pochezza  del  nostro  ingegno 
lo  consentiva,  ed  eccone  il  risultato. 

1Y 

In  tutti  gli  atti  e le  cronache  della  guerra  degli  Aibigesi  tre  vol- 
te sole  troviamo  fatta  menzione  di  san  Domenico,  quando  col  vcsco- 


vo  di  Osi  aia  si  dà  alla  predicazione  nella  provincia  di  Narbona,  quan- 
do scrive  apologie  della  fede  Cattolica  contro  gli  eretici.,  e quando 
sia  a pregare  cogli  altri  ecclesiastici  nella  chiesa  di  Muret  nel  giorno 
della  famosa  battaglia.  Ch’egli  col  crocefìsso  in  inano  marciasse  in 
quella  battaglia  alla  testa  dei  crociati  è una  favola,  nè  molto  antica. 
Quel  crocefìsso  foracchiato  da  frecce  , che  vedevasi  nel  palazzo  del- 
l’ Inquisizione  di  Tolosa,  è una  di  quelle  pie  frodi  fatte  ad  onta  della 
ragione  e della  storia.  Nessuno  degli  storici  contemporanei,  nè  Pie» 
tro  di  Vaux  de  Cerney,  nè  Guglielmo  di  Puy  Laurens,  nè  il  beato 
Giordano  di  Sassonia,  nè  il  beato  Omberto,  nè  gli  Atti  di  Bologna, 
nè  gli  Atti  di  Tolosa,  nè  tampoco  la  relazione  di  suor  Cecilia  Cesa- 
rmi dicono  una  sola  parola  che  possa  farlo  credere  istitutore  di  quel 
terribile  tribunale. 

I veri  principii  dell’  Inquisizione  trovansi  nel  Concilio  di  Verona 
del  1 1 84 : h*  esso  ordinavasi  a’ vescovi  s’informassero  o da  loro 
s lessi,  o per  commissari  delle  persone  sospette  di  eresia-,  punissero 
proporzionando  le  pene  secondo  i gradi  di  sospetto,  convinzione,  pe- 
nitenza e recidiva.  Ecco  le  fondamenta  di  quella  istituzione:  ricerca 
di  eretici,  applicazione  di  pene  graduate,  abbandono  al  braccio  se- 
colare, concorso  di  podestà  ecclesiastica  e laicale.  Inquisitori  di  of- 
ficio erano  i vescovi,  i quali  agivano  quasi  indipendentemente  della 
sede  Apostolica,  salvo  il  caso  di  appello:  Innocenzo  III,  nel  tempo 
della  guerra  degli  Albigesi,  tolse  quel  ministero  a’ vescovi  e l’ affidò 
a legati  pontifìcii.  Nel  1198  comparvero  in  Linguadoca  i primi  in- 
quisitori pontificii,  ed  eran  questi  due  monaci  cisterciensi:  abbiamo 
detto  innanzi  come  i vescovi  si  opponessero  all’esercizio  di  un’auto- 
rità che  credevano  ad  essi  usurpata.  I tre  legati  che  il  vescovo  di 
Osina  e Domenico  incontrarono  nel  1208  a Monpellieri  erano  veri 
inquisitori  pontificii,  che  ritornavano  a Roma  stanchi  dalla  resistenza 
dei  vescovi,  più  che  da  quella  degli  eretici.  L’Inquisizione  era  adun- 
que nata  prima  che  san  Domenico  si  mostrasse  nella  scena  del  mon- 
do. Otto  anni  dopo  la  morte  di  lui,  un  Concilio  venne  convocato  in 
Tolosa  sotto  la  presidenza  di  un  legato  apostolico } e quivi,  ove  era- 
no già  i Domenicani,  il  Concilio  non  affidò  ad  essi  il  terribile  officio 
ma  a un  sacerdote  e due  laici  scelti  dal  vescovo  diocesano.  Dunque 
fino  a otto  anni  dopo  la  morte  del  loro  fondatore  i Domenicani  non 
esercitavano  1’  officio  inquisitoriale:  - ciò  basta  per  san  Domenico. 

Ma  san  Domenico  esercitò  l’officio  d’ inquisitore?  Pria  di  scen- 
dere a questo  esame  bisogna  fare  una  distinzione:  nel  secolo  XIII  vi 
erano  inquisitori  pontifìcii  i quali  avevano  ricevuto  dal  papa  la  loro 
autorità,  e v’ erano  inquisitori  subalterni,  i quali  agivano  per  dele- 
gazione degli  inquisitori  pontifìcii.  Che  san  Domenico  fosse  inquisì- 
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10  re  pontificio  non  pare:  prima,  perchè  nessuna  bolla  o epistola 
della  raccolta  d’ Innocenzo  HI  ne  parla  j secondo,  perchè  tra  piu  di 
trenta  scrittori  contemporanei  che  fan  parola  di  Ini,  nessuno  dice  aver 
egli  esercitato  questo  officio  che  allora  credevasi  sommamente  onore- 
vole. È vero  che  Luigi  di  Baran  dice  alcuni  autori  aver  veduto  le 
bolle  colle  quali  Domenico  era  assunto  al  posto  d’ Inquisitore  j ma 
Luigi  di  Baran  visse  sul  finire  del  secolo  XVII,  quattro  secoli  dopo 
di  san  Domenico. 

Ma  san  Domenico  fu  inquisitore  subalterno?  Noi  opiniamo  per 
T affermativa,  ed  eccone  le  prove.  In  un  diploma  conservatoci  dal- 
FEchard  si  legge:  A tutti  i fedeli  in  Cristo  a’ quali  perverrà  la  pre- 
sente lettera,  fra  Domenico  canonico  d’  Osma , umile  ministro  delia 
predicazione,  salute  e sincera  carità  nel  Signore.  Facciala  noto  aver 
noi  permesso  a Raimondo  Guglielmo  di  Àltariva  Pelagarina  di  rice- 
vere nella  sua  casa  di  Tolosa  per  vivere  la  vita  consueta,  Guglielmo 
Uguccione,  che  ci  ha  detto  di  avere  altra  volta  portato  la  veste  de- 
gli eretici.  Noi  glielo  permettiamo  fino  a tanto  che  non  sia  altrimenti 
ordinato  a noi  o a lui  dal  signor  cardinale:  e questa  coabitazione  non 
dovrà  in  nessuna  guisa  tornare  a suo  pregiudizio  e disonore  » . - In 
un  altro  diploma  si  legge  : « A tutti  i Fedeli  in  Cristo  a1  quali  per- 
^ errà  la  presente  lettera,  fra  Domenico  canonico  di  Osma,  salute  nel 
Cristo.  Colf  autorità  del  signore  Abate  di  Cistercio,  che  questo  uf- 
ficio ci  ha  imposto , noi  abbiamo  riconciliato  alla  chiesa  Ponsio  Royer, 
convertito,  per  la  grazia  di  Dio , dall*  eresia  alla  fede,  e in  virtù  del 
giuramento  che  ha  prestato  nelle  nostre  mani  noi  ordiniamo:  (qui 
siegue  la  penitenza,  e quindi:)  Scegli  non  osserverà  le  nostre  prescri- 
zioni, vogliamo  che  si  tenga  per  iscomunicato,  siccome  spergiuro  ed 
eretico,  e separato  dalla  società  dei  fedeli  (16).  ?» 

È curioso  il  vedere  nella  Vita  di  san  Domenico  del  Lacordaire 
trascritti  questi  due  diplomi,  mentre  il  dotto  scrittore  nega  il  Santo 
avere  esercitato  Y officio  d’ inquisitore.  Permettere  che  un  individuo, 

11  quale  aveva  portato  la  veste  degli  eretici,  possa  abitare  in  casa  di 
un  cattolico,  riconciliare  un  eretico,  imporre  publiche  penitenze  per 
causa  di  eresia,  minacciare  scomunica  ...  son  questi,  a noi  pare,  veri 
atti  d’ inquisitore,  sì  che  crediamo  non  possa  dubitarsi  aver  egli  eser- 
citato quell’ officio  statogli  imposto  dall' Abate  di  Cistercio , che  co- 
me legato  pontifìcio  aveva  facoltà  di  delegare.  Aggiungiamo  un*  ulti- 
ma prova:  il  beato  Omberto,  Thiery  d*  Apolda  e Costantino  d*  Cr- 
ucio narrano  di  certi  eretici  della  provincia  di  Tolosa  bruciati  dopo 
essere  stati  convinti  da  san  Domenico,  ed  aggiungono,  alcuni  essere 
stati  salvati  dal  rogo  per  suo  ordine . Il  Lacordaire  dice  «a  questo  pro- 
posito: « Gli  storici  della  guerra  contro  gli  Albigcsi  chiarissima- 


mente  c’  insegnano  che  cosa  fosse  questo  convincer  gli  eretici.  Non 
viveansi  costoro  a società  segreta  nella  Linguadoca:  ma  stavansi  in  ar- 
me, e combattevano  alla  luce  del  sole  in  difesa  dei  loro  errori.  Quando 
la  sorte  della  guerra  ne  avesse  posto  alcuni  in  balia  de’ Crociati,  man- 
davansi  loro  degli  ecclesiastici,  i quali  esponessero  i donimi  cattolici,  e 
facessero  sentire  a quegl’ ingannati  la  stravaganza  delle  loro  dottri- 
ne: e questo  si  chiamava  convincerli : e non  già  d’essere  eretici,  che 
nuli’  affatto  si  curavano  di  nasconderlo  -,  ma  di  essere  in  una  falsa 
via,  e contraria  alle  scritture,  alla  tradizione,  alla  ragione  medesima. 
Nel  più  stringente  modo  venivano  quindi  scongiurati  di  lasciar  l’ere- 
sia, e a questo  patto  si  prometteva  loro  il  perdono:  coloro  che  ce- 
devano erano  perdonati  quelli  che  perseveravano  ripugnando,  eran 
dati  al  braccio  secolare.  Dal  che  si  raccoglie  cosa  veramente  si  fos- 
se il  convincer  gli  eretici:  un  officio  di  carità  devota  al  sacrifizio, 
che  con  la  forza  dello  spirito  e l’eloquente  parola  aniinavasi  della 
speranza  di  salvar  da  morte  alcuni  infelici....  Non  bisogna  confonde- 
re il  sacerdote  che  assiste  il  delinquente,  col  giudice  che  lo  condan- 
na, o il  carnefice  che  lo  uccide  ».  Così  V eloquente  Domenicano:  ma 
egli  ci  permetterà  dire  che  s'inganna:  s’inganna  nel  credere  che  gli  ere- 
tici della  Linguadoca  combattessero  apertamente  in  difesa  dei  loro  erro- 
ri, essi  combattevano  in  difesa  de’ beni  e delle  vite,  e niegavan  sempre 
di  essere  eretici:  lo  negava  Raimondo  di  Tolosa  ch’era  il  loro  capi- 
tano, lo  negava  il  visconte  di  Beziers,  lo  negava  il  Conte  di  Joix,  lo 
negavano  i cittadini  di  Tolosa  richiesti  come  eretici  dal  legato.  S’in- 
ganna nel  credere  che  gli  ecclesiastici  mandati  agli  eretici  prigionie- 
ri dovessero  convincerli . non  già  di  essere  eretici,  ma  di  essere  in 
una  falsa  via:  i prigionieri,  come  vedesi  dalle  cronache  contempora- 
nee, erano  sempre  convinti  prima  Tessere  abbandonati  al  braccio 
secolare  : ed  è cosa  fuor  di  ragione  il  supporre  che  centinaia  di  per- 
sone convinte  d'essere  su  di  una  falsa  via,  preferissero  il  martirio 
all’abiura:  il  martirio  non  si  soffre  che  per  intima  convinzione-,  un 
martire  potrà  essere  un  uomo  ingannato  e non  mai  un  ingannatore. 
S'  inganna  nel  paragonare  Y inquisitore  che  convince  al  sacerdote  che 
assiste:  il  convincere  in  quel  caso  vuol  dir  giudicare:  nò  credevamo 
di  dover  rammentare  al  Lacordaire  che  reo  convinto , non  è già  il 
delinquente  il  quale  è stato  persuaso  dal  suo  confessore  di  aver  com- 
messo un’  azione  peccaminosa,  ma  quello  eh’  è stato  condannato  dal 
giudice  su  di  una  prova  che  i legali  dicono  intera.  Convincere  gli 
eretici,  non  è adunque  persuaderli  d’essere  in  una  falsa  via,  ma  giu- 
dicarli eretici:  e il  giudicarli  e l'ordinare  che  fossero  liberati  dal  ro- 
go eran  facoltà  esercitate  dagli  Inquisitori,  o dai  loro  delegati,  e non 
già  da  ogni  persona  ecclesiastica.  Chi  giudica,  chi  assolve,  chi  im- 
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pone  publiche  penitenze  per  causa  di  eresia,  chi  da  diplomi  è vero 
Inquisitore,  e tale  era  san  Domenico. 

Se  poi  san  Domenico  esercitasse  il  ministero  inquisitoriale  con 
particolare  spirito  di  bontà,  o colla  severità  del  secolo  che  seco  tra- 
scina sempre  i più  buoni  e i più  grandi  tra  gli  uomini,  ecco  un  esa- 
me nel  quale  non  osiamo  addentrarci.  Negli  atti  di  Tolosa  che  racchiu- 
dono le  testimonianze  di  ventisei  persone  ecclesiastiche  e laiche  sulle 
virtù  e i miracoli  del  Santo  durante  il  suo  soggiorno  in  Linguadoca 
egli  è spesso  detto  persecutore  assiduo  degli  eretici,  persecutor  as- 
siduus  haereticorum  (17).  Dante,  come  tutti  sanno,  lo  dice: 

» . . . . . . il  santo  Atleta 

Benigno  a’  suoi  ed  ai  nemici  crudo  ». 
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Sfitta  Vt 


TRADOTTA  DAL  PROF.  MAiìlL 


Guglielmo  Perni  naque  a Londra  nei  1 644*  ~ Si  dedicò  alia  setta 
dei  Quaccheri.  Publicò  molti  scritti,  che  tutti  portano  l’ impronta  del 
suo  carattere,  e della  sua  inviolabile  adesione  ai  prineipii,  ch’egli 
aveva  adottati.  Ciò,  che  più  particolarmente  ìi  distingue,  si  è costan- 
te professione  di  una  tolleranza  cristiana,  filosofica,  e religiosa,  sta- 
bilita su  solidi  fondamenti,  e legata  a sentimenti  profondamente  scol- 
piti nel  cuore  - Ottenne  la  proprietà  di  una  provincia  nell’ America 
settentrionale,  a titolo  d’indennità  per  alcune  grosse  somme,  che  gli 
erano  dovute  dal  Governo  Britannico  » e la  popolò  di  uomini  pacifi- 
ci quasi  tutti  della  stessa  sua  setta,  assoggettandoli  a saggi  regolamen- 
ti, piantati  sulla  base  di  una  libera  costituzione. 

Nell’atto,  che  stava  per  partire  alla  volta  di  quel  paese  nuovo, 
egli  scrisse  a sua  moglie,  ed  a’  suoi  figli  una  lettera  piena  di  tenerez- 
za, dove  ricordava  i loro  danni,  e manifestava  le  sue  intenzioni  rela- 
tivamente a l’ educazione  de’  suoi  figli,  ed  alla  loro  futura  destinazio- 
ne. Eccone  alcuni  tratti: 

« Il  mio  amore,  che  nè  il  mare,  nè  la  terra,  nè  la  morte  istessa 
non  mai  potranno  spegnere,  o alterare,  egli  è con  voi,  e rimarcassi 
eternamente  in  mezzo  a voi.  Possa  il  Dio,  che  adoro,  vegliare  sopra 
di  voi,  benedirvi  e rendervi  felici  hi  questa  e nell’altra  vita  per  sempre!  » 
« Mia  cara  moglie  ricordati  che  sei  stata  l’oggetto  dell’ amor 
mio  sin  dalla  mia  giovinezza,  e che  hai  fatta  la  mia  felicità  in  tutto 
il  corso  del  viver  mio  - Sono  sul  momento  di  lasciarti  senza  sapere 
se  avrò  più  a rivederti  in  questo  mondo.  Possano  i miei  consigli,  scrit- 
ti nel  tuo  cuore,  occuparvi  d’ora  innanzi  il  luogo  mio!  » 

*<  Primieramente:  il  timore  di  Dio,  e un  vivo  zelo  per  la  sua  glo- 
ria sicno  i tuoi  pensieri  dominanti}  veglino  essi  sopra  di  te,  e sopra 
i tuoi  figli,  onde  prevenire  qualunque  azione  poco  delicata,  poco  av- 
vinila, o sotto  qualsiasi  aspetto  cattiva  - « 

« In  secondo  luogo:  assisti  assidua  alle  nostre  sante  assemblee. 
Ed  acciocché  tutte  le  cure  domestiche  li  divengano  facili,  metti  or- 
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dine  c regolarità  nell' impiego  del  tempo  - Quello  dei  lavoro,  del  pas- 
seggio, del  riposo,  deve  essere,  per  quanto  si  può  fare,  determinato 
e fisso.  Se  quelli,  che  ti  servono,  mal  corrispondono  a’ lor  doveri, 
bada  a non  incollerirti:  ciocche  potrebbe  nuocerti;  è meglio  licen- 
ziarli, se  resistono  a’  tuoi  semplici  ammonimenti.  È sempre  miglior 
partito  astenersi  da  vane  parole,  die  perturbano  F anima,  ed  offen- 
dono il  Signore  ». 

» In  terzo  luogo:  calcola  esattamente  la  tua  rendita,  e vedi  doc- 
cile puoi  spendere  ogni  giorno.  Ti  scongiuro  di  vivere  col  possibile 
risparmio,  sino  a tanto  che  sieno  spenti  tutti  i miei  debiti  ; dopo  di 
che,  potrai  fare  tutto  ciò,  che  ti  parrà  più  conveniente.  So  che  ami 
le  cose  semplici,  e che  sei  nemica  del  fasto  ; questo  sentimento  è nel- 
la stessa  tua  natura  ». 

» In  quarto  luogo:  ti  raccomando  i miei  figli,  che  mi  son  cari 
a doppio  titolo,  e come  doni  della  benedizione  divina,  e come  pegni 
dolcissimi  della  nostra  mutua  tenerezza.  Procura  sopra  tutto  di  al- 
levarli nell’ amore  della  virtù,  e nelle  abitudini  della  semplicità,  che 
son  conformi  alle  nostre,  e che  han  forza  di  allontanare  dalla  nostra 
famiglia  i pericoli  di  un  mondo  corruttore.  Quanto  alle  maniere,  che 
mi  sarà  caro  di  scorgere  ne’  nostri  figli,  tu  sai,  che  preferisco  la  bo- 
narietà alla  eleganza;  nondimeno  mi  piace  un  giusto  mescuglio  di 
dolcezza  e di  gravità,  di  temperanza  e di  gaiezza.  La  religione  del 
cuore  insegna  la  vera  politezza;  insegna  agli  nomini,  ed  alle  donne 
F esser  dolci  e prudenti  : disposizioni  sempre  degne  eli  elogii  » . 

» In  quinto  luogo:  insegna  loro  ad  amarsi  reciprocamente;  ram- 
menta loro,  che  in  sul  mio  partire  gli  ho  di  questo  particolarmente 
addebitati;  e che  non  v’ha  mezzo  più  sicuro  per  attrarre  sopra  di 
sè  le  benedizioni  del  cielo  ». 

» Non  bada  a risparmio,  purché  ricevano  una  istruzione  liberale  ; 
che  tutto  quello  che  si  risparmia  per  questo  conto,  è cosa  perduta. 
Mira  alle  cognizioni  utili,  a quelle,  che  si  accordano  colla  verità  e col- 
la pietà  ; non  a quelle,  die  favoriscono  solamente  un  vano  cicaleccio. 
Il  lavoro,  congiunto  collo  studio,  conviene  egualmente  al  corpo  ed 
allo  spirito.  Ti  raccomando  specialmente  pe’  miei  figli  le  parti  utili 
delle  matematiche,  come  a dire  F arte  di  lubricare,  di  costruire  va- 
scelli, di  (dresser  des  plans),  di  (tracer  des  cadrans),  non  che  1 ar- 
te della  navigazione*,  ma  sai,  che  stimo  particolarmente  l’agricoltura; 
sieno  i miei  figli  coltivatori;  questo  genere  di  vita  laborioso  è salu- 
bre, onesto,  di  buon  esempio  ; era  quello  di  Abramo,  e dei  santi  Pa- 
triarchi, che  piacevano  a Dio,  e che  godevano  di  una  buona  riputa- 
zione - Questa  occupazione  guida  alla  contemplazione  delle  opere  di 
Dio,  e della  natura,  e di  tutto  ciò,  eh*  c buono  ; essa  impedisce,  che 


l’uomo  si  affezioni  alle  tane  invenzioni  del  lusso  - Osserva  il  genio 
proprio  di  ciascuno  de’ tuoi  figli,  e non  li  contrariare  ne’  loro  studi  : 
fa,  che  non  si  applichino  per  troppo  lungo  tempo  a uno  stesso  ge- 
nere di  studio-,  amino  di  passare  da  uno  ad  un  altro  : e meschino 
sempre  tra  loro  divertimenti  qualche  lavoro  corporale.  Quando  usci- 
ranno dall’infanzia,  raddoppia  la  vigilanza ^ questa  è l’epoca,  in  cui 
le  trappole  son  tese  sotto  i loro  piedi ...  « 

E voi  miei  cari  figli,  dolce  presente,  che  piaque  a Dio  di  fare 
a vostro  padre,  ascoltate  i miei  consigli,  e scolpiteli  nel  vostro  cuo- 
re - 55 

E dapprima,  sovvenitevi  del  vostro  Creatore  nei  giorni  di  vo- 
stra giovinezza...  Voi  entrate  nella  carriera  della  vita:  a qual  prez- 
zo all  ri  non  comprerebbe  questo  vantaggio! ...  In  appresso,  siate  ob- 
bedienti alla  virtuosa  vostra  madre  ...  - Applicatevi  a qualche  one- 
sto lavoro  ... 

Questa  lettera  è datata  da  JVormingshurst 
a 4 del  6°  mese  1682. 


RASSEGNI  CRITICI 
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DELLE  PROSE  E POESIE  LIRICHE  DI  DANTE  ALLIGHIERI,  prima  edizione  il- 
lustrata con  note  di  diversi  per  cura  del  doti . Alessandro 
Torri  veronese  - Voi.  V contenente  V epistole  edite  e inedite , 
aggiuntavi  la  Dissertazione  intorno  alV aqua  e alla  terra , e 
le  traduzioni  rispettive  a riscontro  del  testo  latino  - Livor- 
no 1842  in  8. 

Ci  torna  di  grato  ufficio  il  renderci  eco  degli  encomii  meritamente 
già  tributati  al  eh.  editore  dalla  maggior  parte  de’  Giornali  d’Italia,  per 
aver  egli  in  un  tratto  solo  fatto  parte  al  publico  di  nove  epistole  inedite 
dell’ Ailighieri,  del  quale  nel  corso  di  presso  a quattro  secoli  dal  ritro- 
vato delia  stampa  in  poi  non  erano  venute  a luce  che  cinque  altre,  e tre 
brevissimi  frammenti. 

Si  fatte  nove  epistole,  che  altamente  interessano  per  la  storia  con- 
temporanea e per  la  biografìa  dell’Autore,  sono  dettate  tutte  con  elevati 
spiriti,  ed  havvene  tra  esse  taluna  che  può  pur  riguardarsi  come  modello 
di  sublime  e concitata  eloquenza,  quella  segnatamente  diretta  a’  Fioren- 
tini, che  tiene  in  ordine  il  sesto  posto. 

Come  il  sig.  Torri  riuscisse  a venire  in  possedimento  di  tale  lettera- 
rio tesoro  è dichiarato  abbastanza  nel  manifesto  premesso  all’edizione  del 
Gabinetto  scientifico-letterario  di  Livorno,  ed  altri  particolari  riferiti  pur 
trovansi  nella  prefazione  al  volume  predetto,  da  cui  s’impara  che  l’edi- 
tore premuroso  di  non  ritardare  al  publico  la  conoscenza  di  sì  preziosi 
scritti,  si  recò  egli  stesso  a Iloma  onde  collazionarli  con  un  codice*  pala- 
tino della  Vaticana,  e darli  quindi  alle  stampe  in  corretta  lezione,  anti- 
cipando cosi  agli  altri  il  volume  V,  con  che  può  rispondersi  a coloro  cho 
per  avventura  domandassero  per  qual  motivo  non  siasi  regolarmente  co- 
minciato dal  volume  primo. 

Nè  di  ciò  egli  pago,  trasse  ben  anco,  per  così  dire  fuori  dal  sepolcro, 
in  cui  da  tre  secoli  e mezzo  giacevasi,  l’altra  opera  Dantesca,  intitolata: 
< f ustione  sulla  forma  del  °lobo  terraqueo  ed  il  luogo  re spetliv amente 
occupato  dall  adequa  e dalla  ferra:  quistione  che  fu  solennemente  trat- 
tata da  quel  grande  ingegno  in  Verona  il  20  gennaio  i52o  (un  anno  pri- 
ma della  sua  morte),  ed  impressa  soltanto  nel  secolo  XVI.  E tale  disputa 
ancora,  ignota  generalmente  ai  bibliografi,  aggiunse  il  summentovato  edi- 
tore per  appendice  al  presente  quinto  volume  in  testo  emendato  colla  scor- 
ta della  sana  critica  e coi  riscontro  delle  uniche  due  stampe  del  suddetto 
secolo,  la  primitiva  di  Venezia  i5o8,  l’altra  di  Napoli  1576,  ambedue  di 
somma  rarità,  non  conoscendosene  che  appena  due  esemplari  esistenti  in 
Milano,  uno  di  ciascheduna,  la  Veneta  nella  domestica  libreria  del  mar- 
chese Giorgio  Teodoro  Trivulzio,  la  Napoletana  nella  Biblioteca  Ambro- 
siana . 
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Tacito  a questa  operetta,  che  alfe pistole,  delle  quali  presentiamo  l’in- 
dice con  alcune  osservazioni,  è contraposta  la  traduzione  italiana,  non  per- 
chè ai  dotti  fosse  necessaria,  ma  perchè  l’originale  latino,  in  cui  sono  scrit- 
te, non  invita  gran  fatto  a leggerle  per  la  rozzezza  delle  forme  che  a quel 
tempo  prevalevano,  ed  i meno  esperti  in  detta  lingua  possono  meglio  gu- 
starle voltate  nella  nostra,  tanto  più  che  i volgarizzamenti  qui  raccolti  so- 
no dovuti  a letterati  di  bella  fama.  A tutte  le  XIV  epistole  vanno  pre- 
messi gli  argomenti:  alle  inedite  quelli  dei  novello  editore,  ed  in  parte 
anche  alle  già  edite,  aggiunti  a queste  ultime  quelli  dei  chiarissimi  si- 
gnori Witte  e Fraticelli.  - Eccone  la  serie  : 

*j Epistola  I.  AL  Cardinale  di  Prato,  anno  i5o4-  - Fu  essa  scritta  da 
Dante  in  nome  collettivo  della  parte  Bianca  fuoruscita  di  Firenze  onde 
rappacificarsi  coi  Guelfi;  tentativo  disgraziatamente  non  riuscito.  L’au- 
tore della  versione  di  quest’epistola,  come  delle  seguenti  ai  numeri  2,5, 
5,  6,  7,  8,  9 e lo  è lasciato  anonimo  dall’editore;  ma  noi  non  taceremo 
che  appaiono  con  molta  proprietà  e fedelmente  interpretati  i sensi  del  testo. 

* Epistola  IL  Ai  nipoti  dei  conte  Alessandro  di  Romena,  anno  i5o6 
forse.  - Venne  essa  scritta  a sfogo  di  dolore  nella  morte  del  valoroso  capi- 
tano sotto  le  cui  insegne  avea  Dante  combattuto,  ed  a conforto  dei  ni- 
poti di  quello  ai  quali  è proposto  come  modello  degno  da  imitarsi. 

'“Epistola  III.  A Maroello  Malaspina,  anno  i5oy  forse.  - Codesto  Ma- 
roello  o Morello  Malaspina,  non  è quegli  a cui  Dante  intitolò  la  Cantica 
del  Purgatorio,  cioè  il  5.°  di  questo  nome,  marito  di  Alagia  Fiesco  ce- 
lebrata ivi  nel  canto  XIX,  e figlio  di  Manfredi  i.°;  ma  bensì  il  cugino 
di  lui,  4*°  del  nome  Maroello,  e figlio  di  Alberto,  come  dimostrasi  in  una 
nota  dall’  editore,  il  quale  ivi  appresso  riporta  con  ottima  lezione  la  Can- 
zone di  Dante  sull’ Alpigiana  - “ Amor  da  che  convien  ch’io  pur  mi  do- 
glia,, - conforme  ad  un  Codice  Vaticano. 

Epistola  XV.  a Gino  da  Pistoia,  anno  i5o8  forse.  - La  traduzione  di 
quest’epistola  è del  eh.  prof.  Melchiorre  Missirini. 

* Epistola  V.  ai  Principi  e Signori  d’Italia,  anno  i5io. 

* Epistola  VI.  ai  Fiorentini,  anno  i5n. 

* Epistola  VII.  ad  Arrigo  VII  imperatore,  anno  i5n.  - La  controver- 
sia intorno  al  luogo  da  cui  fu  scritta  questa  lettera  è oramai  sciolta  dalla 
data  che  apparisce  dalla  prima  delle  tre  seguenti,  che  Dante  dettò  a no- 
me della  contessa  Caterina  di  Battifolle,  cioè  il  Castello  di  Poppi  nel  Ca- 
sentino in  Valdarno  superiore. 

*E pistola  Vili  ) ]yjarg, herità  di  Brabante  moglie  di  Arrigo  VII, 

* 99  C r { anno  i3li. 
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Epistola  XI.  a Guido  di  Polenta,  anno  i5i3.  - Dalle  ragioni  che  l’edi- 
tore adduce  nell’argomento  incliniamo  noi  pure  a credere  che  apparten- 
ga a Dante  quest’epistola,  di  cui  perdutosi  fin  ora  l’originale  latino,  non 
ci  rimane  che  il  Volgarizzamento  publicato  la  prima  volta  da  Anton  Fran- 
cesco Doni  nel  1 547- 

Epistola  XXL  ai  Cardinali  italiani,  anno  1 5 1 4*  - Dall’editore  stesso 
ne  fu  eseguita  la  versione  di  quest’ Epistola , com’ei  dichiara  nella  nota 
a pag.  83. 

Epistola  XIII.  All’Amico  Fiorentino,  anno  i5i6  forse.  - Il  eh.  ba- 
rone Camillo  Ugoni  di  Brescia  avea  già  prima  tradotta  1’  epistola  pre- 
sente coi  Saggi  di  Ugo  Foscolo  sul  Petrarca  (Lugano  1824);  ma  ne  ret- 
tificò il  suo  lavoro  per  quest’edizione. 

Epistola  XIV.  a Cangrande  Scaligero,  anno  i5i8  forse.  - La  tradu- 
zione di  quest’epistola  appartiene  pure  ali’anzidetto  professore  Missirini. 
li  testo  dell’originale  Dantesco  fu  ora  tratto  da  un  Codice  deli’ Archivio 


Mediceo  di  Firenze,  il  quale  ne  corregge  in  tanti  luoghi  l’antica  lezione, 
da  doversi  riguardare  quasi  inedito.  Le  correzioni  furono  dall’editore  di- 
ligentemente introdotte  nel  testo  colle  corrispondenti  varianti  nella  ver- 
sione, comecliè  fatta  qualche  anno  prima  sopra  la  lezione  Volgata. 

Dall’argomento  che  vi  premise  l’editore  stesso,  e dalle  disquisizioni 
che  seguono  dei  signori  Witte  e Fraticelli,  non  che  dalle  note  di  tutti 
e tre,  onde  l’epistola  è corredata,  è oramai  provato  che  non  reggono  più 
i dubbii  da  taluno  promossi  sulla  legittimità  della  medesima  ; poiché  il 
contesto  fa  palese,  non  poter  esserne  autore  altri  che  Dante,  come  dichia- 
rasi anche  nell’antico  preambolo  che  la  precede  nel  codice  surriferito.  Già 
essa  era  nota  ai  conterpporanei  di  lui,  cioè  l’anonimo  autore  dei  Com- 
mento denominato  l’Ottimo,  la  cui  prima  publicazione  dobbiamo  pur 
al  nostro  eh.  editore  (Fisa  1827-28-29  voi.  5 in  8.vo  ) , il  Boccaccio,  il 
Dalla  Lana,  1’  Imolese,  il  Da  Boti , i quali  tutti  riportarono  nelle  loro 
chiose  alla  Divina  Commedia  vari  squarci  dell’ epistola  anzidetta  (come 
risulta  dalla  nota  4 pag.  lI7)*  E dei  Buti  ci  è ora  dato  di  leggere  per 
cura  dello  stesso  signor  Torri  un  ben  lungo  estratto  della  inedita  Pre- 
fazione e di  parte  del  Commento  ancora  ai  canto  I.  dell’ inferno  (nota  11 
pag.  144)*“  Che  poi  con  quest’epistola  sia  stata  a Cangrande  Scaligero 
intitolata  la  Cantica  del  Paradiso,  sono  ormai  troppe  le  prove  poste  in 
mezzo  da  quanti  ebbero  a ragionarne,  contenencfo  essa  tutti  i caratteri 
di  autenticità,  per  riguardarla  diretta  all’eminente  personaggio  che  fu 
largo  di  ospitalità  al  sommo  poeta. 

E poiché  6Ì  parla  degli  Scaligeri,  non  taceremo  essere  per  nostro  av- 
viso ad  evidenza  dimostrato,  che  il  primo  ad  accogliere  in  Verona  e be- 
neficare l’esule  illustre  si  fu  Bartolommeo , fratello  primogenito  a Cari- 
grande  sul  principio  dell’anno  i5o4>  0 poco  innanzi,  come  appare  per  le 
ragioni  e autorità  ingegnosamente  dall’  editore  accumulate  in  una  nota 
a pag.  142. 

Ottimo  divisamente  fu  poi  quello  di  disporre  l’epistole  in  ordine  cro- 
nologico, giovando  cosi  alle  investigazioni  de’ Biografi  dell’Autore  per  fis- 
sare i tempi  degli  avvenimenti  che  riguardano  la  vita  e la  composizione 
delle  opere  di  lui.  Che  se  in  alcuna  dell’  epistole  non  apparisce  certa  la 
data,  tenghiamo  nondimeno  molto  probabile  quella  ad  esse  assegnata  in 
via  per  altro  di  dubbio,  come  la  2,  5,  4>  11  > e l’ultima. 

Le  nove  epistole  contraddistinte  coll’  asterisco  * sono  quelle  che  con- 
servansi  nel  sopra  ricordato  Codice  Vaticano,  e che  ora  si  veggono  per 
la  prima  volta  prodotte  nel  loro  testo  genuino.  Intorno  al  ritrovamento 
di  esse  meritano  esser  lette  le  curiose  circostanze  dall’ Editore  accennate 
nella  Prefazione,  come  pure  il  Bagguaglio  che  le  succede  del  prelodato 
professor  Witte  sotto  la  lettera  C a pag.  XXXI.  - La  V.  e la  VII.  era- 
no già  prima  conosciute  per  due  antichi  volgarizzamenti,  ma  con  nota- 
bili differenze  dell’originale  latino  qui  prodotto,  ed  in  più  corretta  le- 
zione che  quello  negli  ultimi  tempi  publicato  in  Padova  (1827)  dal  prof. 
Witte}  riguardo  alla  prima  sopra  copia  tratta  da  un  codice  Muranense 
dal  Canonico  Gian  Domenico  Moschini  Direttore  che  fu  del  Seminario 
Patriarcale  alla  Salute  in  Venezia,  e riguardo  alla  seconda  del  conte 
F'ran cesco  Torricelli  di  F'ossombrone  nella  sua  Antologia  del  22  ottobre 
1842  n.°  23. 

Alle  moderne  versioni  che  accompagnano  1’  epistole,  seguono  nell’at- 
tuai  edizione  i sovraccitati  volgarizzamenti  antichi  delle  due  ai  princi- 
pi e signori  d'Italia , e ad  Arrigo  VII  imperatore , i quali  dai  più  si  at- 
tribuiscono a Marsilio  Ficinoj  e bene  s’avvisò  l’Editore  di  riprodurli, 
non  tanto  perchè  danno  lume  intorno  alla  condizione  del  testo  su  cui 
lurono  a quel  tempo  eseguiti,  quanto  perchè  ci  ha  cosi  conservato  le  no- 
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te  filologlco-storiche  che  le  corredavano  nelle  precedenti  edizioni,  alcune 
delie  quali  citate  pur  sono  dagli  accademici  della  Crusca. 

In  appresso  viene  la  Bibliografìa  dell ’ epistole  edite  e inedite , nel- 
la quale  sono  raccolte  le  notizie  che  possono  desiderarsi  quanto  alle  pri- 
me sull’epoca  e luogo  della  stampa,  sui  codici  ove  si  rinvennero  e sugli 
interpreti  e illustratori  antichi  e moderni • per  cui  grazie  alle  diligenze 
dell’editore,  si  rendono  oramai  superflue  agli  studiosi  le  noiose  indagini 
nei  diversi  libri  ivi  citati,  non  facili  a procurarsi  la  maggior  parte. 

11  volume  è chiuso  dalla  menzionata  questione  di  argomento  fisico 
secondo  le  cognizioni  scientifiche  di  quel  tempo,  che  tutte  accoglieansi 
nella  vasta  mente  dell’AUighieri.  Il  signor  Torri  trasse  dalle  due  antiche 
edizioni  già  indicate  dell’Opuscolo  quanto  di  accessorio  potea  giovare 
alla  presente,  onde  non  farle  desiderare  nella  tanta  loro  rarità*  e per 
quello  che  può  desumersi  dal  suo  proemio  e dalle  note  poste  in  fine  al 
volgarizzamento,  pare  che  a questa  siasi  data  opera  da  lui  e dai  chiaris- 
simo professore  Longhena  congiuntamente.  Da  quelle  note  veggiamo  in 
quanti  luoghi  andassero  errate  le  due  prime  publicazioni  di  tale  scrit- 
to, e quanto  giudiziose  sieno  le  fattevi  emendazioni. 

Non  entreremo  qui  a discorrere  della  particolareggiata  Prefazione  nè 
delle  opportune  note  sparse  per  entro  il  Volume,  dalle  quali  abbiamo  in 
gran  parte  desunto  la  materia  del  nostro  articolo.  Noi  crediamo  per  fermo, 
che  nessuno  studioso  di  Dante  possa  d'ora  innanzi  far  senza  di  questa 
edizione , la  quale  scorgesi  con  molto  amore  condotta,  con  iscelto  numero 
di  osservazioni,  ed  in  una  parola  con  piena  conoscenza  di  ciò  tutto  che 
ai  divino  Autore  concerne.  E daremo  lode  al  signor  Torri  d’essersi  pro- 
p 'sto  di  raccogliere  dai  diversi  Scrittori,  e riunire  nella  collezione  com- 
piuta delle  Opere  minori  dell’ Allighieri  i migliori  aiuti  bastevoli  ad  il- 
lustrarle, onde  preparare  i lettori  alla  piena  intelligenza  delia  Divina 
Commedia  e pel  vincolo  strettissimo  eli  esse  vi  hanno  , comechè  dettate 
u coi  medesimi  sentimenti  e principila  li  quali  veggonsi  piu  ampiamente 
u in  quella  sviluppati  e ridotti  a perfetto  sistema , lumeggiandosi  tutte 
« scambievolmente  » giusta  che  a proposito  si  esprime  1’  editore  stesso 
nella  sua  Prefazione  al  Volume  I.°  contenente  la  Vita  Nuova , or  ora  ve- 
nuta in  luce  e di  cui  ci  proponiamo  favellare  in  un  secondo  articolo. 
Laonde  anche  pel  letterario  corredo  di  cui  ora  vengono  dette  Opere  ar- 
ricchite, l’edizione  presente  terrà  luogo  di  tutte  le  anteriori,  e rispar- 
mierà il  bisogno  di  ricorrere  ad  ua’  infinità  di  volumi  per  confronti, 
esami  e ricerche  fiticose  di  notizie;  e dobbiamo  quindi  raccomandarla 
altresì  per  questo  lato  di  non  piccolo  vantaggio  alla  benevola  accoglien- 
za del  pu  blico. 

PROF.  G.  O.  HIARZUTTINI 
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d alcune  traduzioni  dell’ ab.  Francesco  Filippi  - Lettera  al  chiar. 

prof.  Giuseppe  Furia  netto. 

In  mezzo  agli  studi  suoi  profondi  e alle  perseveranti  indagini  del- 
la lingua,  che  preparano  alla  letteratura  l’opera  più  compiuta,  non  le 
sarà  discaro,  chiar.  signor  Professore,  ch’io  le  parli  degli  scritti  d uomo 
eh’ Ella  già  conosce  per  fama,  dell’ ab.  Filippi. 

Le  poesie  recentemente  tradotte  mostrano,  se  non  più  potenza  dopo 
le  cose  che  publicò,  certo  una  delicatezza,  un  eleganza,  di  cui  nella  po- 
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verta  di  chi  scriva  corretto  il  latino,  sono  scarsi  pur  troppo  gli  esempi, 
h sebbene  di  codeste  traduzioni  non  sia  grande  nè  l’utilità,  nè  l’impor- 
tanza, pure  il  vestire  concetti  italiani  con  modi  sì  puramente  latini,  è 
nobile  intendimento  e un  conforto,  ora  che  lo  studio  della  lingua  latina 
non  è che  desiderio  di  pochi.  Con  quanta  eleganza  abbia  il  Filippi  tra- 
dotte poesie  del  Saivioli,  del  Vittorelli,  del  Monti,  dello  Schiller,  del  Car- 
rer,  e d’altri,  è superfluo  ch’io  le  dimostri,  chiar.  sig.  Professore,  dopo 
le  lodi  che  schiettamente  sincere  gli  vennero  da  uomini  egregi.  Una 
traduzione  però  che  merita  d’  essere  particolarmente  accennata  come  quel- 
la, in  cui  il  calore  dell’originale  è mirabilmente  trasfuso,  sono  i sepol- 
cri del  Foscolo  ; qui  la  pensata  e forte  poesia  è resa  con  l’eleganza  del- 
la frase,  e l’abbondanza  del  numero. 

Nel  ritrarre  la  modesta  e per  naturalezza  evidente  semplicità  del 
Vittorelli,  egli  sorpassa  di  molto  la  traduzione,  che  ne  fece  l’ab.  Tri- 
vellato, dove  il  troppo  studio  mostra  uno  sforzo  nell’  esprimere  il  con- 
cetto, ond’ è velata  o impedita  quella  facile  ispirazione,  quella  spon- 
tanea venustà,  eh’ è l’unica  e principal  dote  del  Vittorelli,  e che  pur 
dev’  esser  difficile  a conciliare  con  le  forme  dell’antica  eleganza. 

Ne  sieno  prova  i versi  che  reco.  11  Vittorelli  dice  : 
u Non  £ accostar  all’urna 
« Che  il  cener  mio  rinserra  ; 

te  Questa  pietosa  terra 
« E sacra  al  mio  dolor. 

E 1’ ab.  Trivellato: 

1 procul  tumulo,  cinis 
Quo  meus  modo  encolitar  : 

Haec  tuilus  pia  stat  meo 
lam  devota  dolori. 

dove  i procul  non  solamente  si  discosta  dall’originale,  ma  lo  difforme 
togliendogli  quel  senso  delicato,  eli’ è la  bellezza  del  concetto.  Torna  al 
pensiero  il  profanimi  vulgus  d’ Orazio,  che  tanto  sa  di  disprezzo  inur- 
bano e sdegnoso  : la  notabile  diversità  vizia  il  contesto. 

Questo  ho  voluto  accennare,  chiar.  sig.  Professore,  perchè  in  cose 
sì  lievi  non  debbono  sfuggire  tali  difetti  segnatamente  dove  possono  riu- 
scir contagiosi  ; e 1’  osservazione  che  non  è minuziosa  soverchio  conièr- 
ma la  massima  che  nel  tradurre  e interpretare  i poeti  aiuta  più  d’ogni 
altra  cosa  il  sentimento. 

Il  Filippi  rese  con  la  proprietà,  e la  concisione,  come  altrove  degno 
di  lode,  il  mite  affetto  de’  versi  citati  : 

Ne  accedas  urnam  mea  quae  complectitur  ossa 

Qui  c’  è aura  di  latinità,  e se  non  m’inganno  vera,  perchè  sentita  poe- 
sia. — 

Godo  che  mi  sia  offerta  occasione  di  rendere  questa  testimonianza 
all’  ah.  Filippi,  al  quale  debbo  lamore  che  in  me  giovinetto  ispirò  del- 
le latine  eleganze;  amore  di  cui  gli  sono  tenuto,  e che  mi  mosse  a par- 
larne con  quell’  affetto  riconoscente,  clic  mi  farà  forse  in  seguito  più  (.le- 
gno a dire  di  lui. 

Perdoni,  chiar.  sig.  Prof,  e mi  voglia  bene 
Padova  18  aprile  1844. 


Suo  ilew 
F.  l»l  (il'.lAM 


CANZONE  PER  LE  NOZZE  DÀ  PRATQ-SALERNG  — V&'ùlUl  1 844* 

( Lettera  a G . S . ) 

Poiché  mi  chiedi  notizie  letterarie  di  Verona,  eccotene  una  e lieta. 

Per  le  nozze  Da  Prato-Salerno  venne  alla  luce  una  Canzone  che  porta 
in  fronte  il  nome  degli  amici  G.  Aleardo  Àleardi  e Nicolò  Ghiozzotto,  e 
benché  sull’autore  di  essa  io  non  possa  che  ricorrere  a presunzioni,  tu 
puoi  invaginarti  a chi  mi  senta  inclinato  ad  attribuirla.  Robusto  ingegno 
cui  pur  troppo  la  prosa  forense  rapisce  al  campo  della  poesia  ch’egli  po- 
trebbe* percorrere  da  vincitore.  Manco  male  che  il  genio  è ognora  più  for- 
te degli  ostacoli,  e se  gli  è tolto  di  vegliare  assiduamente  alla  sacra  fiam- 
mella , nulla  può  impedirgli  di  accendere  a quando  a quando  lampi  di 
luce  sfavillante  e serena. 

Tra  questi  voglio  comprendere  la  Canzone  di  cui  ti  dissi,  ove  ge- 
neralmente irreprensibile  è il  linguaggio  poetico,  spontanea  ed  armonica 
e con  accorto  magistero  variata  la  fattura  del  verso,  e graziosi  i pensieri; 
pregi  tanto  più  stimabili  che  ormai  è divenuta  erculea  fatica  lo  scriver 
per  nozze  senza  cadere  in  quelle  frasi  dozzinali,  che  passarono  come  re- 
taggio comune  per  non  so  quante  generazioni  di  versificatori. 

Sul  principio  della  Canzone  il  poeta  vede  mover  al  tempio  la  sposa, 
a cui 

La  pervinca  azzurrina 

E i fulgidi  elianti 

Ornano  i lembi  del  trapunto  velo, 

e la  prega  a volgersi  a lui,  ch’ei  la  ravvisi;  e la  ravvisa  veramente  Ei 
conosce  la  gentile 

Fin  dai  primi  del  chiostro  anni  sereni 
del  chiostro  ove  fu  educata  colla  sorella  di  lui  che  scrive  per  le  cure  ma- 
terne di  Isabella  Kiriaki,  venerando  nome  e benedetto  : 

Ed  io  venia,  chè  sull’  aiuola  bella 
Cresceami  un  fior  che  si  dicea  sorella. 

Nulla  agguaglia  la  quieta  dolcezza  di  queste  due  strofe. 

Ma  nella  seconda,  parlando  del  chiostro,  accenna  l’autore  che  la  in- 
genua e docile  compagnia  delle  educande  viveva 

A le  feconde  ombrie  d’ un  campanile 
Mi  d icono  che  la  espressione  sia  materialmente  vera,  che  il  collegio  di 
Montagnana  sorga  appunto  presso  la  torre  di  una  chiesa.  Ad  onta  di  ciò 
la  poesia  nostra  è cosi  schizzinosa,  tanto  facile  ad  appannarsi  al  soffio  più 
lieve,  che  questa  frase,  di  cui  tu  conosci  1’  uso  volgare,  potrebbe  per  av- 
ventura nuocere  alla  nobiltà  di  stile  che  regna  in  tutto  il  componimento. 
O gai  pensier  di  tanti  capei  biondi! 

O eloquii  verecondi 
O ansanti  giochi,  o dolci  ore  solinghe 
Passate  a un  prediletto  albero  appresso  ! 

Cosi  prorompe  la  terza  strofa;  ed  in  questa  e nella  seguente  è una 
pittura  vivissima  di  quella  speciale  condizione  di  vita  delie  giovanette 
alla  pensione,  vita  più  nell* avvenire  che  nel  presente,  e quasi  senza  pas- 
sato, epoca  di  transizione  fra  1’  infanzia  vivace  e tranquilla,  e la  età  delle 
passioni,  tessuta  di  desiderii  indistinti  e di  indefinite  paure,  di  gioie  an- 
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cora  ingenue,  e di  malinconie  inesprimibili,  di  sogni  ardenti  talvolta,  per 
cui  la  fanciulla  invoca  il  suo  buon  angelo  che  la  difenda 
E come  fa  dimesticato  augello 
Al  virginale  ostello 
Lievemente  accorrea  quell’ Immortale 
Gentile  similitudine,  se  dir  non  si  voglia  che  un  po’  sconvenga  alla  di- 
gnità dell’Angelo,  che  invocato  discende  a proteggere  e coprire  delle  su© 
ali  la  vacillante  creatura,  l’essere  paragonato  ad  augellino  che  corre  pi- 
golando al  suono  della  cognita  voce. 

Ma  forse  ch’io  mi  perdo  in  sottigliezze;  e tu  perdonami,  e passia- 
mo oltre. 

L’Angelo  a dissuadere  la  giovinetta  dall’ abbandonarsi  al  vortice  in- 
gannatore del  mondo,  le  squarcia  dinanzi  agli  occhi  un  velo,  e le  mostra 
Qual  sia  l’amore  in  questa  età  codarda. 

E le  svelava  fra  lucenti  stanze 
Dalle  affannose  danze 
Seminude  passar  all’  ebre  cene 
Leggiadre  peccatrici  innamorate, 

E acute  desiianze 
E vezzi  da  sirene 
Con  molto  oblio  di  fedeltà  giurate. 

Benché  nei  panni  d’  una  educatrice  io  non  mi  augurerei  un  angelo  che 
svelasse  certi  arcani  alle  alunne,  questa  di  cui  ti  trascrissi  solo  una  par- 
te non  lascia  di  essere  una  strofa  bella  e fiera,  che  mi  fa  ricordare  del- 
la energica  musa  di  Besenghi  degli  Ughi,  dei  cui  versi  si  potrebbe  ben 
dire  come  di  quelli  del  Torti,  pochi  ma  valenti. 

E belle  e soavi  sono  le  due  che  seguono,  ultime  della  canzone,  in 
cui  alla  tetra  pittura  dell’altra  sono  contrapposte  le  trepide  gioie  d’un  ca- 
sto amore  presentite  un  giorno  nei  sogni  virginali,  poscia  arrecate  in  quel 
Sacramento  che  unisce  due  cuori: 

Come  due  corde  d’una  stessa  lira 
Due  raggi  d’  una  stella. 

Due  vele  di  fidata  navicella. 

E gentilmente  chiude  il  poeta  traendo  dal  nome  della  sposa  ( Dorina  o 
Dorotea)  un  augurio  che  sparge  come  un’ombra  di  dolce  malinconia  sul 
lieto  avvenire,  e ne  rende  la  gioia  più  raccolta  e più  santa  : 

E allor  che  avrai  varcata 
Donna,  la  tua  giornata 


Possa  dirti  piangendo  un  figlio  pio: 

— Fu  qual  era  il  suo  nome  un  don  d'iddio. 

Se  mi  fermai  su  qualche  neo  di  questo  pregevole  lavoro,  amico  mio, 
e’  fu  per  dirti  pure  qualche  cosa  d’ inaspettato,  e perchè  un  elogio  puro 
e semplice  ha  inevitabilmente  una  certa  velatura  di  adulazione,  come 
dicono  i pittori.  Sicché  diciamo  insieme  quell’antico  ubi  plura  nitent  con 
quel  che  viene,  e se  ti  pare  che  avrei  fatto  meglio  a trascriverti  la  can- 
zone per  intiero,  tenendo  per  me  le  mie  osservazioni,  pazienza  ; farò 
cosi  un’  altra  volta.  Addio. 

V crono , Maggio  1 844- 


PICA  MUIUM 
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No,  non  è vero  che  questo  secolo  miri  soltanto  al  ben  essere 
materiale,  e sia  devoto  a quei  soli  cui  l’amica  fortuna  era  cortese  di 
abbondanti  ricchezze  ! No,  non  è vero  che  ai  nobili  e fervidi  intelletti, 
per  mancanza  di  valido  patrocinio,  rimanga  preclusa  la  via  di  farsi 
conoscere,  e loro  sia  negato  quel  premio  che  giustamente  è dovuto 
alle  egregie  opere  loro!  ...  No,  per  dio!...  Che  se  l’odierna  società 
piu  alacremente  sta  intesa  a migliorare  la  condizione  degli  indivi- 
dui, non  a ciò  solo  riguarda  che  non  difettino  del  necessario  sosten- 
tamento ; e se  molti  pur  v’  hanno,  cui  assiduo  pensiero  è l’ ammassar 
denari,  e farsi  di  loro  un  idolo  o per  meglio  dire  un  tiranno,  ben 
molti  hannovi  ancora  i quali,  calda  la  mente  ed  il  cuore  di  generoso 
entusiasmo,  cercano  di  continuo  ogni  mezzo  onde  favoreggiare  la  col- 
tura delle  scienze  e delle  arti,  e conservare  così  a cotesta  nostra  ca- 
rissima patria  l’antico  vanto  per  cui  rimane  dubbio  tuttora,  se  essa 
cioè  sia  maggiormente  degna  d’  invidia  per  la  limpidezza  del  suo  cielo 
e Sa  inesausta  fertilità  del  terreno,  ovvero  per  l’ infinito  numero  di  ca- 
polavori di  cui  la  fregiavano  e fregiano  tuttodì  gli  eletti  suoi  figli! 

E ben  ispirati  da  siffatti  gagliardi  pensieri  erano  per  certo  quei 
chiari  Torinesi,  i quali  or  fanno  tre  anni  progettavano  la  Società  di 
cui  voglio  tener  parola } nè  il  vivo  desiderio  loro  poteva  non  trovare 
un  eco  prontissimo  qui  dove  da  alcun  tempo  così  potentemente  si 
progredisce  in  ogni  sorta  di  utile  perfezionamento } sicché,  la  mercè 
loro,  in  sì  breve  spazio  di  tempo  assai  copiosi  già  sono  i frutti  rac- 
colti, e piu  grandi  ancora  le  speranze  di  un  lieto  avvenire  ... 

È scopo  di  questa  società  V eccitare  fra  gli  Jrtisti  una  lodevole 
emulazione , il  propagare  la  notizia  delle  opere  loro , ed  aiutarne 
lo  spaccio . A tale  uopo,  ogni  anno,  essa  apre  varie  sale  ad  una  pu- 
bi ica  esposizione  di  oggetti  di  Belle  Arti,  cui  invita  non  solo  gli  arti- 
sti italiani,  ma  con  lodevol  generosità  anche  tutti  gli  stranieri.  E quivi 
dopo  aver  procurato  loro  in  tal  modo  il  mezzo  di  farsi  viemmeglio 


conoscere,  destando  pure  negli  accorrenti  un  desiderio,  anzi  una  gai  m 
di  fare  aquisto  delle  migliori  produzioni,  colle  somme  ricavate  dalle 
sottoscrizioni  dei  soci  (1)  compra  essa  ancora  buon  numero  di  tele 
e di  marmi,  i quali  da  poi  per  mezzo  di  una  lotteria  vengono  distri- 
buite ai  soci  possessori  dei  numeri  estratti...  Tale  è questa  istituzio- 
ne, di  cui  non  so  se  altra  v’abbia  fondata  con  più  nobile  intendimen- 
to. E ben  lo  sentirono  gli  artisti,  i quali  premurosi  si  fecero  a spedire 
le  opere  loro,  sicché  appena  potevano  e possono  bastare  le  sale  a 
convenevolmente  allogarle. 

Ma  (per  parlare  soltanto  dell’esposizione  di  quest’  anno,  poiché 
inopportuno  e soverchio  sarebbe  il  discorrere  delle  altre  ) se  grande 
è il  numero  degli  oggetti  esposti,  ciò  non  toglie  punto  al  merito  lo- 
ro ; e quantunque  non  tutto  ottimo  sia  ciò  che  ivi  si  vede,  nulla  v’ha 
pure  al  disotto  della  mediocrità-,  e in  compenso  si  ammirano  ben  molli 
quadri  i quali  son  degni  di  far  bella  mostra  in  qualsiasi  pregevolissi- 
ma Gallerìa  o di  ornare  le  pareti  de’  più  splendidi  appartamenti.  Non 
bastano  eglino  di  fatto  i nomi  di  un  Massimo  d’ Azeglio ^ di  un  Fran- 
cesco Gonio , di  un  Maja,  di  uno  Schiavoni , di  un  Inganni , di 
un  Molteni^  di  un  Canella  a dar  certezza  di  stupendi  lavori?... 
Quanta  vaghezza  di  paese,  qual  naturalezza  di  colorito  nei  due  quadri 
del  primo,  rappresentanti  l’uno  Muzio  Attendolo  nel!  atto  di  pit- 
tare su  di  un  albero  la  sua  scure  per  trarne  pronostico  sulla  fu- 
tura sua  sorte,  e l’altro  una  vittoria  degli  Alessandrini  sul  mar- 
chese Guglielmo  di  Monferrato,  il  quale  fatto  prigione  va  ad  esser 
rinchiuso  in  una  gabbia  di  ferro!  E i due  del  Gonio  in  cui  ti  si 
offrono  una  Messa  in  una  grotta  al  tempo  della  persecuzione  re- 
ligiosa in  Irlanda,  in  cui  la  luce  piovendo  da  una  breve  apertura 
nell’  alto,  illumina  le  persone  di  alcuni  devoti  assistenti  al  pio  sagrifi- 
zio,  ed  un’  altra  Messa  in  mare  sulle  coste  della  Bretagna  ( 1 qg'ò) 
in  cui  vedi  tra  il  buio  della  notte,  il  chiarore  de’ lumi  posati  sull’alta- 
re, irradiare  leggermente  e con  vaghi  effetti  di  chiaro-scuro  le  bar- 
chette gremite  di  spettatori  da  cui  è circondata  la  barca  su  cui  viene 
celebrata  la  Messa  ! Ma  poiché  impossibil  sarebbe  di  parlare  di  tulli 
in  degno  modo  nelle  angustie  di  questo  fòglio,  basti  io  accennare  i 
titoli  delie  opere,  osservando  che  tutte  a giudizio  degli  intelligenti  qua- 
le per  uno,  quale  per  altro  pregio  furono  giudicate  meritevoli  di  soni- 


ti) Le  azioni  sono  di  lire  20  cadauna.  Le  obligazioni  de’ soci  sono 
triennali:  il  numero  loro  ascende  a circa  novecento ! . . . L’esposizione  ha 
luogo  in  varie  sale  cortesemente  olierte  dal  conte  Benevello,  benemeritis- 
simo presidente  della  Società.  — In  iin  dell’anno  viene  regalata  a tutti 
i soci  una  litografia  rappresentante  il  disegno  del  miglior  quadro  stato 
esposto  nell’ antecedente  esposizione. 


ma  lode»  Tali  sono:  tre  Vedute  di  Milano  ed  una  di  Verona  di 
Inganni,  varie  Vedute  di  V enezia  del  Moja,  Y Innocenza  e la  Me- 
lanconia di  Schiavarli,  la  Convalescente  di  Molteni , varie  Vedute 
di  Milano  e dì  Verona  del  Canella,  tre  Ritratti  del  cavaliere  Ri- 
sc arra  ^ Barlaam  sorpreso  nell  atto  di  trarre  V oroscopo  di  Ma - 
Intesta  del  marchese  Ferroni  di  Firenze  ; un  condannato  a mor- 
te con  un  religioso  che  lo  esorta  a pentirsi , e Guglielmo  Teli  che 
salva  Baurngartner  dai  soldati  di  Lugardon  di  Ginevra , un  ef- 
fetto di  luna  di  Milani  di  Venezia,  alcune  Vedute  di  Renazzi  di 
Milano j due  aquerelli  di  Enrico  Gonin , quattro  paesi  del  cav. 
Storelli , due  Vedute  di  Zanardini  di  Venezia,  Santa  Teresa  di 
Moiin  d'Annecj  e quattro  Paesi  dei  due  fratelli  Vari- II alien  Olan- 
desi (i).  Nè  il  gentil  sesso  mancava  alla  potente  chiamata  e degni  di 
gareggiare  co’  piu  squisiti  lavori  sono  i tre  ritratti  della  sign.  Ansel- 
mo- Traina , due  Vedute  della  sign.  Teodolinda  S ab  ain  o-M igli  ara , 
Giuditta  colla  testa  di  Oloferne , miniatura  della  sign.  Marianna 
B urica lla-Ciarella , un  ritratto  di  un  V escovo  Armeno  della  cont. 
Ottavia  Masìno-Borghese 5 due  smalti  della  damigella  Dupont ; va- 
iai aquerelli  della  sign.  Camilla  Gandolfi- Guise  ardi , e tre  minia- 
ture della  sign.  Clementina  Ferrerò- Pregliasco. 

Fra  le  scolture,  di  cui  sarebbe  a desiderarsi  maggior  numero,  fu- 
rono lodatissimi  una  Psiche  in  terra  cotta,  copiata  dal  Tenerani  di 
Giovanni  Tamone , Amore  dormiente  pure  in  terra  cotta  di  Camillo 
Della  Chiesa , una  Sacra- Fami  glia,  basso-rilievo  in  marmo  e Ma- 
ria Vergine , busto  in  marmo  di  Giovanni  Albertonf  una  Madon- 
na, scultura  in  marmo  di  Antonio  Vinea,  Psiche , busto  in  marmo 
di  Francesco  Gallino,  un  pattino  dormente , scultura  in  marmo  di 
Gaetano  Costa , e due  lavori  in  creta,  un  leone  in  piedi,  ed  un  leo- 
ne che  assale  un  cavallo  (in  rilievo)  di  Giovanni  Bordelli  di  Ge- 
nova. 

Or  con  sì  fausti  principi!  come  mai  dubitare  di  un  prospero  avve- 
nire? ...  E tale  sarà,  senza  dubbio,  quello  di  cotesta  benemerita  So- 
cietà, sicché  coronati  i voti  delle  còlte  persone  che  la  assecondavano 
coll’operoso  loro  patrocinio,  vedrassi  crescere  viemmeglio  tra  noi  l’a- 
more delle  Belle  Arti,  e aggiungersi  un  nuovo  fregio  al  fulgidissimo  ser- 
to che  cinge  questa  sì  bella  parte  dell’italiana  Penisola. 

luigi  rocca 

(<i)  Sulle  orme  dei  suaccennati  camminano  con  tal  franchezza  da 
promettere  un  ottima  riuscita  i signori  Angelo  Beccaria,  Carlo  l1  elice 
Biscarra,  Giuseppe  Camino , Cerrutti  Felice , Paolo  Fina  zzi.  Barone  Gam- 
ba Francesco , Carlo  Piacenza  ed  alcuni  altri  giovani  i quali  presenta- 
vano varie  tele,  universalmente  encomiate. 


BIOGRAFIA  DEI  CONTEMPORANEI 


GI1C010  MEYERBEER 

Io  non  mi  sono  di  que’  fanatici  che  asseriscono  la  musica  in  ge- 
nerale ed  alcuni  strumenti  in  particolare  essere  dotati  di  cosi  potente 
forza  imitativa  da  tenere  il  luogo  della  parola,  e scorgono  per  entro 
alle  opere  di  Rossini  (con  una  penetrazione  squisita!)  l’ironia  del  filo- 
sofo e i lamenti  della  vedova  (i)}  ma  non  mi  sono  neppure  di  que' 
tali,  così  poco  impressionabili,  che  negano  alla  musica  un  linguaggio  ef- 
ficace e ritengono  che  senza  il  soccorso  della  parola  non  possa  ella 
significare  una  idea  chiara  e definita. 

Non  crederò  mai  che  alcun  maestro  giunga  co’ suoi  numeri  ad  es- 
primere la  situazione  drammatica  di  Luigi  XI  quando  narra  al  sai> 
t’uomo  tutte  le  ambasce  de’  suoi  rimorsi,  con  tanta  evidenza,  come  la 
fa  sentire  Gustavo  Modena;  ma  non  so  non  concedere  a’ maestri  del- 
la scuola  moderna  e più  a Rossini  (negli  ultimi  tempi)  a Meyerbeer, 
a Pacini  ed  a Verdi  una  tale  potenza  di  descrizione  da  farci  sentire, 
anche  ad  occhi  chiusi  e senza  bisogno  di  libretti  o di  tele,  l’espressio- 
ne degli  affetti  e perfino  lo  speciale  carattere  della  nazione  e dei  tempi. 

Negate  alla  musica  l’espressione  degli  affetti?...  non  vi  siete  dun- 
que mai  commosso  nell’udire  l’ultimo  canto  della  Lucia?  non  foste  com- 
preso da  una  idea  profondamente  religiosa  alla  preghiera  del  Mose? 
non  vi  sgomentò  il  Meyerbeer  coi  suoni  infernali  del  Roberto,  come 
Dante  vi  ha  atterrito  colle  sue  bolge?-  Tutti  e tre  questi  concetti  mu- 
sicali vi  hanno  destato  la  medesima  sensazione? 

Si  disse  a questo  proposito,  parlando  di  Meyerbeer  e de’suoi  Ugo- 
notti, che  non  v’ha  musica  cattolica  come  non  v’ha  musica  protestan- 
te, locchè  vuol  dire  lo  stesso  che  i corali  di  Lutero,  che  si  cantano  in 
Germania,  non  hanno  un  carattere  diverso  dal  canto  gregoriano  della 
cappella  Sistina.  — Povera  musica,  se  non  avesse  più  alta  missione  che 
quella  di  disporre  e combinare  più  o meno  felicemente  i suoni  per 
allettare  l’ orecchio  ! 

Fino  a che  la  luce  non  sarà  spenta,  dice  Giorgio  Sand.  io  sono  per- 
suaso essere  proprio  della  più  bella  delle  arti  il  dipingere  tutte  le  gra- 
dazioni del  sentimento,  tutte  le  fasi  della  passione:,  e la  musica  può 
esprimer  tutto. 

Quel  sorgere  artificiale  del  sole  che  accompagna  l’ultimo  coro  del 


(i)  "Vedi  Lurjf*ro  n.  (S. 


ma- 
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second  atto  nel  Guglielmo  Teli  che  cosa  ha  eli  comune  con  quella 
gnifìca  preghiera  nelle  cui  note  tutti  i raggi  del  sole  si  spandono  mae- 
stosamente e. s: inalzano  sfolgoranti,  in  cui  il  re  del  giorno  sembra  ap- 
parile sulforizzonte  alf  ultima  nota  del  canto?  — Io  lo  confesso,  la  prin- 
cipale bellezza  del  Guglielmo  Teli  consiste  per  me  nel  carattere  pa- 
storale elvetico,  così  mirabilmente  sentito  ed  espresso  da  Rossini.  Che 
di  piu  poetico,  di  più  vasto^  di  più  descrittivo  di  quella  sinfonia  la 
quale  s’  apre  coll’  infuriare  dell’  uragano  sulle  aque  sconvolte  del  lago 
di  Lucerna  e a poco  a poco  si  fa  calma  e lucente  come  il  sereno  del 
cielo  dopo  la  tempesta.  A che  valgono  tutti  gli  artifìci!  della  scena,  le 
macchine,  e fonde  di  cartone?  quella  sinfonia  vaie  forse  assai  più  di 
un  poema. 

Queste  parole  sulla  musica  descrittiva  io  voleva  premettere  doven- 
dovi parlare  a lungo  sull’autore  del  Roberto.  Le  avrò  spese  indarno?... 

I. 

Sotto  la  data  di  Berlino  del  i/\  ottobre  1801  la  Gazzetta  di  Lip- 
sia riportava  l’ elogio  di  un  giovinetto  israelita,  virtuoso  di  sette  anni, 
chiamato  Meyer  Liebmann  Beer  ( i ) il  cui  raro  e precoce  talento  mu- 
sicale menava  romore  in  quella  città , nulla  lasciando , come  diceva , 
a desiderare  tanto  per  la  eleganza  dello  stile  che  per  la  maestria  del- 
f esecuzione  sul  piano-forte.  — Quelle  poche  righe  in  favore  del  pro- 
digioso fanciullo  non  erano  che  il  preludio  dell’universale  applauso  che 
più  tardi  (trentanni  dopo)  doveva  l’Europa  tributare  all’autore  del 
Roberto  il  diavolo. 

Il  Conversations  Lexicon  di  Lipsia  vorrebbe  Meyerbeer  nato  a 
Berlino  da  ricca  ed  onorevole  famiglia  nell’anno  1*791  } secondo  Fe- 
tis  invece  ed  altri  biografi  nel  1794. 

Fin  dall’  età  di  quattro  anni  la  di  lui  intelligenza  musicale  si  anda- 
va sviluppando.  Preferiva  a’ balocchi  ed  agli  altri  trastulli  il  passare 
le  intere  giornate  ascoltando  dalle  finestre  gli  organetti  di  Barberia  che 
sonavano  per  le  vie  di  Berlino.  Appresa  appena  mia  melodia  la  ripe- 
teva tosto  sul  piano-forte  accompagnandola  armonicamente  colla  ma- 
no sinistra.  Scorte  così  felici  inclinazioni  veniva  affidata  la  sua  educa- 
zione alle  cure  del  rinomato  pianista  Lanska,  allievo  del  maestro  Cle- 
menti. Progredì  infatti  così  rapidamente  ne’ suoi  studi  che  all’età  di  sei 
anni  divenne  l’ammirazione  di  tutti  i privati  concerti ^ a nove  era  giu- 
dicato il  più  distinto  esecutore  della  sua  patria.  Un  anno  dopo  sospinto 
dal  genio  impaziente  che  sprezza  tutte  le  regole  dell’arte,  il  giovinetto 
improvvisava  con  tanta  originalità  d'ispirazione  che  l’abate  Vogler  di 

(1)  E Meyer  uno  di  quei  pronomi  tedeschi,  come  Wolfgang  ed  altri, 
impossibili  a tradursi.  Meyerbeer  è più  poetico  per  mandarlo  alla  me- 
moria de’posteri! 


Darmstadt,  ii  più  dotto  professore  di  contrappunto  della  Germania, 
gli  predisse  una  grande  rinomanza  musicale. 

Abbandonate  le  lezioni  di  Lanska,  Bernardo  Anseimo  Weber, 
esperto  conoscitore  dello  stile  drammatico,  gli  fu  largo  di  ùtili  inse- 
gnamenti in  quanto  concerne  le  applicazioni  estetiche  dell’arte}  se  non 
che  debole  nell’istruzione  armonica  gli  era  impossibile  guidarlo  ne’ dif- 
fìcili studi  del  contrappunto  e della  fuga , ed  avvenne  che  ben  presto 
l’allievo  superasse  il  maestro. 

L’Abate  Vogler  gli  aprì  allora  le  porte  del  suo  seminario  musi- 
cale a Darmstadt.  Meyerbeer  si  trovo  quindi  condiscepolo  di  Gansba- 
cher  che  fu  poi  a Vienna  maestro  di  cappella,  e dell' illustre  Carlo 
Maria  Weber,  autore  dell’  Oberon  e del  Freyschutz , rapito  troppo 
presto  alle  glorie  dell’arte  tedesca.  Era  il  vivere  alla  scuola  dell’ ab. 
Vogler  sommamente  faticoso,  ma  regolato } Carte  si  coltivava  con  fana- 
tismo. Dovevano  quegli  alunni  talvolta  servire  al  bisogno  delle  chiese  del 
Granducato  : imaginate  vi  il  futuro  autore  del  Roberto  il  diavolo , gio- 
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vinetto  di  dodici  anni,  fare  con  l’autore  del  Freyschiitz  a chi  meglio 
scrivesse  un  sanctus , un  kyrie  o un  gloria  ! — A quel  metodo,  a quel- 
le circostanze  Meyerbeer  deve  ripetere  in  gran  parte  l’impulso  alla 
rivoluzione  musicale  avvenuta  da  ultimo  ne'  suoi  spartiti,  quella  cioè 
di  trasportare  sul  teatro  gran  parte  delle  forme  proprie  della  musica 
sacra.  A diciassette  anni,  prima  di  abbandonare  Darmstadt,  fu  nomi- 
nato compositore  della  corte.  Il  Granduca  gli  concedeva  questa  distin- 
zione dopo  aver  inteso  il  suo  primo  oratorio  intitolato  Dio  e la  na- 
tura^ il  quale  riuniva  al  dire  dei  critici  alla  severità  delle  forme  melo- 
diche un  piano  ricco  e svariato,  e recitativi  di  grande  espressione. 

Fu  a Monaco,  nel  1812,  ove  diede  il  suo  primo  saggio  nella  carrie- 
ra drammatica  col  Voto  di  Jefte opera  seria  in  tre  atti.  Le  forme  a- 
ride  ed  austere  di  quel  lavoro  sapevano  molto  del  pedantismo  scola- 
stico, per  cui  l’effetto  scenico  n’andò  fallito  - L'anno  dopo  recavasi 
il  giovine  compositore  a Vienna,  ove  ottenne  l’incarico  di  scrivere 
un’opera  buffa  I due  Califfi  che  fu  poi  rappresentata  nel  181 4*  As- 
suefatte le  orecchie  Viennesi  alle  carezzevoli  note  delia  musica  italia- 
na trovarono  che  lo  stile  di  quest’opera  sentiva  troppo  della  scuola 
di  Vogler  e generalmente  dispiaque.  Sconsolato  per  le  sofferte  scon- 
fitte, il  celebre  Salieri,  allora  direttore  dell’opera  italiana  a Vienna, 
il  confortava  consigliandolo  di  andarsene  in  Italia  per  apprendere  non 
solo  la  flessibilità  e la  dolcezza,  ma  ancora  quell’ intima  conoscenza 
del  canto  che  più  di  tutto  ignorava.  Fino  allora  la  musica  italiana  non 
aveva  per  Meyerbeer  alcuna  attrattiva.  Infatti  le  opere  di  Nicolini,  di 
Farinelli,  di  Pavesi  e di  qualche  altro  non  potevano  allettale  un  orec- 
chio avvezzo  alle  tedesche  armonie. 
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La  prima  maniera  eli  Rossini  era  in  gran  voga  a?  que’  giorni.  Non 
si  parlava  che  del  Tancredi,  il  quale  a Venezia  aveva  ottenuto  uno 
splendido  successo  ( i8i5).  Il  Tancredi  fu  il  primo  spartito  da  Meyer- 
beer inteso  in  Italia,  spartito  che  fu  per  lui  come  la  rivelazione  d’un 
arte  nuova.  Un’altra  fase  infatti  incominciava  per  quell’ ingegno , il 
quale  dimenticato  l’ab.  Vogler,  gl’inni,  i salmi,  e la  germanica  auste- 
rità si  diede  totalmente  allo  studio  della  musica  italiana. 

Ci  volle  qualche  anni  di  fatica  e di  analisi  perchè  Meyerbeer,  col- 
legando alla  eleganza  ed  alla  facilità  delle  forme  melodiche  un’armo- 
nia ricca  di  effetto,  facesse  rappresentare  a Padova  il  19  luglio  1818 
V opera  semiseria  Romildo  e Costanza , scritta  per  la  Pesaroni , 
primo  tentativo  del  genere  italiano.  I padovani  fecero  lieta  accoglien- 
za a questo  spartito  scorgendo  in  Meyerbeer,  alunno  di  Vogler,  cui 
fu  maestro  il  Valotti,  come  una  luce  riflessa  del  loro  grand’astro  mu- 
sicale. Vi  ammirarono  infatti  oltre  l’ abbondanza  dei  concetti  e la  gra- 
zia delle  melodie  una  istrumentazione  larga  e brillante  ed  un  canto 
quasi  del  tutto  italiano.  - A questo  tenne  dietro  nel  1819  a Torino 
la  Semiramide  riconosciuta:  quindi  nell’agosto  dello  stesso  anno  a 
Venezia  V Emma  di  Resburgo , che  rappresentata  all’epoca  medesima 
dell’ Eduardo  e Cristina  di  Rossini  ebbe  l’esito  il  più  fortunato.  Da 
quel  momento  il  nome  di  Meyerbeer  risuonò  con  onore  per  tutta  Italia. 

Non  così  nella  Germania:  la  stessa  opera  cotanto  applaudita  a Ve- 
nezia fu  giudicata  diversamente  a Berlino:  fu  detta  una  musica  piut- 
tosto da  concerto  che  drammatica.  Carlo  Maria  Weber  ed  altri  suoi 
partigiani  condannarono  con  rancore  il  cangiamento  operatosi  nel  loro 
compagno,  ed  i giornali  amaramente  lo  rimbrottarono  per  essersi  dato 
ad  una  scuola  straniera.  Anche  a Vienna,  ove  venne  rappresentata  col  ti- 
tolo di  Emma  di  Leicester,  fu  considerata  come  una  imitazione  di  Ros- 
sini e con  vocabolo  gastronomico  la  dissero  un  pezzo  da,  dessert . 

Ma  Giacomo  Meyerbeer  non  aveva  dimenticata  la  patria*,  nell’oc- 
casione d’una  festa  nazionale  (1821)  espressamente  compose  per  Ber- 
lino un’opera  di  stile  italiano  La  porta  di  Brandeburgo.  Nel  1822 
commessagli  per  il  teatro  della  Scala  di  Milano  la  Margherita  d' A ligio 
la  eseguì  e fu  vivamente  applaudita } poco  dopo  (nel  1823)  gli  fece 
succedere  l’ Esule  di  Granata  e V Almanzor  scritta  per  Roma. 

Percorsa  la  Germania,  Meyerbeer  tornò  in  Italia  per  far  rappresen- 
tare in  Venezia  il  suo  Crociato  in  Egitto  (26  dicembre  1825).  Epo- 
ca luminosa  fu  questa  nella  carriera  drammatica  dell’  illustre  maestro. 
Veìlutti,  Crivelli  e la  Meric-Lalande  l’eseguirono  mirabilmente.  L’au- 
tore fu  ricoperto  di  corone  e di  plausi,  e l’opera  ripetuta  nei  princi- 
pali teatri  d’ Italia  e di  Francia  passò  il  Reno,  corse  la  restante  Europa, 
e dopo  aver  compito  il  giro  del  mondo  andò  a riposarsi  nel  Brasile. 
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Ove  attentamente  si  esamini  la  partizione  di  quest'opera  vi  si  scuo- 
prono  i segni  evidenti  d’una  reazione  nella  maniera  di  scrivere,  e il 
tentativo  d’una  fusione  tra  la  scuola  primitiva  e lo  stile  italiano.  Il  ca- 
rattere individuale  di  Meyerbeer  cominciò  a formarsi,  e ad  esprimere 
fin  d’allora  con  tanta  felicità  le  situazioni  eminentemente  drammatiche. 

A Parigi  però  non  ebbe  il  Crociato  quel  successo  strepitoso  che 
aveva  ottenuto  sui  teatri  di  Venezia,  di  Roma,  di  Milano  ec.  A Pa- 
rigi a que’  giorni  tutte  le  corone  cadevano  sopra  un  solo  capo,  sul  ca- 
po dell’ immortale  Rossini.  Alcuno,  bisogna  dirlo,  non  intravide  nel- 
l’autore del  Crociato  il  genio  che  doveva  creare  Roberto  il  diavolo 
e gli  Ugonotti } stimavano  quella  produzione  come  1 ultimo  grado  del 
suo  talento.,  l’ ultima  sua  parola  musicale.  E il  silenzio  da  lui  guardato 
tant’  anni  successivi  per  la  perdita  fatale  di  due  figli  sembrava  raffer- 
mare il  giudizio  dei  parigini. 

Ma  Panima  del  compositore  vissuta  due  anni  nel  silenzio  d’una 
campagna  si  raccoglieva  entro  se,  meditava  i misteri  dell’arte,  ten- 
tava, studiandone  l’intima  essenza,  di  svelare  nuove  ed  inesauribili 
forme  agli  uomini  meravigliati. 

Quando  riprese  la  penna  nel  1828  egli  s’ era  già  dischiuso  un  al- 
tro sentiero.  Il  suo  genio,  fatto  maturo  nella  solitudine  nel  dolore  nella 
meditazione,  prese  una  forma  del  tutto  diversa,  un  colorito  suo  pro- 
prio. Tutti  conoscono  oggidì  quale  si  fosse  il  risultato  di  queste  sue 
radicali  modificazioni.  Meyerbeer  cominciò  la  sua  carriera  scrivendo 
con  1’  al  ida  ed  austera  severità  della  scuola  tedesca  } in  Italia  trovò 
quella  scintilla,  ^che  altrove  non  sapeva  trovare,  e gli  fu  lampo  di  luce 
nuova } udì  il  Tancredi  e fatti  lunghi  studi  sulla  voce,  stromento  so- 
vrano per  trasfondere  nella  musica  il  dramma,  un  piò  vasto  orizzonte 
di  concetti  melodici  gli  si  distese  dinanzi  : tentò  a lungo  di  raggiu- 
gnere  quella  lieve  mobilità  dell’italiana  melodia,  ma  sempre  si  ri- 
sentiva delle  gravi  forme  straniere.  Pensò  allora  ad  essere  originale  a 
costo  di  divenir  stravagante}  notomizzò  l’elemento  scientifico,  distrug- 
gitore della  grazia^  il  fondo  del  suo  pensiero  tornò  tedesco  e la  mu- 
sica religiosa  vi  ricomparve  come  una  reminiscenza  dell’  infanzia. 

Uno  Stabat  Mater , un  Misererò , un  Te  Deum  ed  otto  cantiche 
di  Klopstok  a quattro  voci  furono  precursori  di  quel  lirico  dramma 
che  doveva  sbalordire  tutta  1’  Europa. 

IL 

Il  concetto  di  questo  sublimo  poema  che  gli  si  agitava  nell  anima 
doveva  essere  la  tremenda  lotta  del  bene  e del  male  — Inquieto  e ra- 
mingo, come  il  genio  di  Djinte,  penetrò  negli  abissi,  ruppe  il  silenzio 
delle  tombe  e sotto  i pavimenti  delle  cattedrali  udì  il  pianto  amaro 
dei  dannati  e le  minacce  degli  spiriti  delle  tenebre  - 
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Nel  2 i novembre  1 8 3 1 da  un  libretto  di  Seribe  nasceva  Rober- 
to il  diavolo , il  quale  rappresentato  a Parigi  per  censessanta  sere  a- 
quistò  in  brevissimo  tempo  una  popolarità  europea.  Un  uomo  nuovo 
s’  appalesava  in  questo  spartito.  Non  più  il  Meyerbeer  della  Germa- 
nia, l'allievo  stentato  di  Yogler,  non  quello  d’Italia  imitator  di  Rossi- 
ni — Sei  anni  di  riposo,  di  studio  ostinato,  d’  analisi  avevano  fatto  svi- 
luppare pienamente  le  facoltà  originali,  possenti  del  maestro.  Quella 
rappresentazione  così  altamente  poetica  del  genio  maligno  di  Bertra- 
mo,  quella  tenera  Alice  che  nel  candor  verginale  e nella  fede  purissi- 
ma sa  trovare  tutta  la  sua  potenza  e trionfa  su  Roberto,  tipo  dell’uo- 
mo diviso  fra  la  carne  e lo  spirito,  condannato  perpetuamente  a lot- 
tare coll’angelo  e col  demonio  furono  il  frutto  delle  sue  lunghe  me- 
ditazioni. 

Roberto  il  diavolo  è una  di  quelle  opere  che  segnano  un’epoca 
luminosa  nella  storia  dell’  arte  - Tradotta  in  tedesco,  in  inglese,  in  i- 
taliano,  in  polacco,  in  danese,  in  russo  questo  spartito  destò  in  ogni 
città  lo  stesso  entusiasmo.  La  Nuova  Orleans,  LA  vana,  il  Messico,  Al- 
geri lo  salutarono  con  unanime  plauso. 

Una  strana  rappresentazione  del  Roberto,  narra  un  biografo  fran- 
cese (i),  si  dava  in  un  piccolo  porto  di  mare  poco  distante  da  Narbo- 
na.  Fu  ivi  costrutto  una  specie  di  teatro  sopra  una  barca  — Un  mare 
vasto,  quieto,  piano  come  uno  specchio,  un  bellissimo  sole  di  maggio, 
un  cielo  azzurro  purissimo  stavano  in  luogo  dei  scenari  e dei  lampio- 
ni della  via  Lepelletier  — La  spiaggia  era  la  platea  di  quel  singolare 
teatro,  gremita  di  un’immensa  folla  di  spettatori.  Compone  vasi  l’ orche- 
stra d’un  corno,  d’ una  gran  cassa  e d’un  flauto.  Dopo  F ouverture , 
ecco  ad  un  tratto  apparir  sulla  scena  attori  chi  sa  da  qual  parte  del 
mondo  convenuti  ad  affrontare  intrepidi  la  propria  parte.  Provvedu- 
ti di  una  vigorosa  laringe  giunsero  facilmente  alle  fine  del  quinto  atto, 
in  cui  scatenandosi  F inferno  contro  il  cielo  guerreggiò  con  Alice  Ber- 
tramo,  il  quale  rimasto  vinto  affondò  nella  stiva  del  bastimento,  man- 
dando un  urlo  terribile  e lasciando  il  publico  tanto  inebriato  che  la  ri- 
va echeggiò  d’interminabili  applausi  - 

Si  neghi  ora  la  contrastata  popolarità  alla  musica  del  Roberto! 

Alcune  melodie  per  piano-forte  e canto,  come  il  Ranz  des  V a- 
ches , il  Voto  nella  Tempesta , R.achele  e Neftali il  Monaco  venne- 
ro in  luce  dappoi,  improntate  di  quella  originalità  tutta  propria  del 
Meyerbeer^  finche  dietro  un  lento  procedere  di  osservazioni  e di  stu- 
dio comparvero  nel  mese  di  marzo  i836  sulle  scene  di  Parigi  gli  U- 
gonotti. 

La  disposizione  di  questo  poema  non  ha  alcuna  analogia  con  quel- 

(i)  Biogr.  di  Meyerbeer  dal  francese.  Firenze  1841» 


48 1 

la  del  Roberto.  Nella  musica  di  questi  due  grandi  spartiti  havvi  la 
stessa  differenza  che  nelle  idee  dominanti.  Negli  Ugonotti  una  delle 
passioni  che  sovrasta  è l’amore}  nel  Roberto  provi  ben  altre  emo- 
zioni che  gli  attori  in  questo  sono  Dio  e Satana,  il  bene  ed  il  male. 

Nel  Roberto  c’  è l’ espressione  del  sentimento  cattolico  in  tutta  la 
sua  pompa  ; negli  Ugonotti  la  gravità  del  protestantismo.  Marcello 
( nella  riduzione  italiana  - Giorgio)  fiero  e fanatico  Ugonotto,  è una 
delle  piu  belle  personificazioni  dell’  idea  religiosa  che  sia  stata  creata 
dall’arte  a’ nostri  giorni*,  vecchio  servo,  rozzo,  intollerante,  fedele  al- 
l’amicìzia come  a Dio,  sublime  nella  serena  calma  del  martirio,  non 
è il  tipo  luterano  in  tutta  l’estensione  del  senso  poetico?  E Valen- 
tina (Malvina)  la  fanciulla  fieramente  animosa,  tanto  cara  a Giorgio 
Sand,  che  disprezza  1’  onore  come  la  vita,  e passa  dal  fanatismo  cat- 
tolico al  protestante,  non  è una  figura  generosa  e forte,  degna  di  star- 
sene a lato  del  vecchio  Marcello?  - Raoul  (Duglas)  invece  è un  per- 
sonaggio stolto  ed  inetto,  sentimentalmente  balordo , il  quale  per 
tre  atti  non  fa  che  correr  dietro  a tutte  le  donne.  Come  concezione 
poetica  egli  è fuor  di  dubbio  che  gli  Ugonotti,  in  mezzo  a molte  bel- 
lezze, sono  inferiori  al  Roberto.  L’azione  infatti  s’intreccia  lentamente 
e non  incomincia  un  po’  di  movimento  drammatico  che  verso  la  me- 
tà del  terzo  atto.  Fino  a quel  punto  la  musica,  osserva  a ragione  Fe- 
tis,  dee  sostenere  1’  attenzione  per  alcune  scene  vuote  di  effetto.  In 
quanto  concerne  il  merito  musicale,  quella  lussureggiante  ricchezza 
d’ armonie,  quella  musica  imitativa  che  segue  il  senso  della  parola  e 
s’acconcia  così  potentemente  ad  ogni  situazione  drammatica  appale- 
sano il  sublime  autore  del  Roberto,  ma  in  quel  torrente  d’  armonia 
le  idee  melodiche  sembrano  rari  ndntes  in  gurgite  vasto  — Io  per 
me  ci  scommetto  che  gli  UgoiMti  non  potranno  aquistar  mai  tanta 
popolarità  da  farne  una  rappresentazione  sopra  una  barca,  dinanzi  ad 
un  publico  di  marinai  ! Di  bellissimo  effetto  è il  corale  di  Lutero la 
romanza  del  tenore  nel  primo  atto  con  1 accompagnamento  di  viola 
è artisticamente  composta}  originale  l’aria  guerriera  di  Marcello.  Il 
duetto  fra  Valentina  e Marcello  nel  terzo  atto  è ricco  di  alcune  so- 
vrane bellezze.  D’una  impronta  poi  tutta  propria  e magistralmente 
condotto  si  è il  quarto  atto*,  quel  grandioso  a solo  per  questa  santa 
causa , poi  ripetuto  a quartetto,  indi  all’  unissono  dai  congiurati,  e il 
duetto  profondamente  patetico  fra  Valentina  e Raoul  sono  qualche 
cosa  di  sublime,  di  affettuoso,  di  popolare,  il  terzetto  finale  fra  Raoul, 
Valentina  e Marcello,  non  monco  e guastato,  è un  capo  d’  opera  che 
vale  un  intero  spartito. 

Ma  si  va  dicendo  da  taluno,  quando  Meyerbeer  non  ha  situazio- 
ni di  violenta  espressione,  e si  dà  al  canto  semplice  e facile  le  sue 
melodie  diventano  vulgari  anzi  triviali,  cerca  l'originale  c cade  nel- 
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1 ammanierato.  Altri  appellano  le  ultime  opere  di  Meyerbeer  lavori 
di  tarsia,  ordinati  con  una  scienza  prossima  assai  al  pedantismo.  e il 
di  lui  metodo  attuale  una  mistura  di  elementi  aggregati  anziché  fusi 
tra  loro.  Infatti,  bisogna  confessarlo,  in  mezzo  a tanta  fecondità  d’ar- 
monia, a tanto  effetto  drammatico  havvi  talvolta  troppa  sterilità  di 
melodia  e un’  aperta  predilezione  per  gli  accordi  dissonanti. 

Lia  scienza  dell’ istromentazione  in  Meyerbeer  è somma,  ma  talvolta 
ne  abusa}  quante  voci  non  andarono  perdute  per  questa  maladetta 
preponderanza  degli  stromenti  sulla  voce  umana,  per  questi  così  detti 
effetti  metallici  o delle  masse!  Ma  così  vuole  V andazzo}  e vivadio! 
che  Mercadante  non  la  cede  al  genio  oltramontano  nelle  strepitanti 
armonie  de’  suoi  finali. 

Se  non  che  qualche  cosa  fa  di  mestieri  perdonare  all’  uomo  che 
cerca  di  aggiungere  nuove  forme  all’  arte,  e formare  uno  stile  suo  pro- 
prio, sdegnoso  d’  una  imitazione  servile. 

L ingegno  del  Meyerbeer,  esaurita  ima  così  vasta  creazione  musi- 
cale, abbisognava  di  lungo  riposo,  ma  come  altra  volta  nel  silenzio  e 
nella  solitudine  egli  medita  e scrive,  mentre  Rossini  s’occupa  a se - 
minar  risaje  ed  a negoziare  sui  fondi  publici. 

Giorgio  Sand  voleva  imaginare  per  il  celebre  maestro  un  poema 
di  espressione  tutta  pagana  - L? Eumenidi  o la  morte  d?  Orfeo  - Sa- 
rebbe stata  questa  una  apparizione  ben  lieta  per  i Teatri  d’Europa. 
Speriamo  che  non  sia  soltanto  un  voto  e che  un  giorno  forse  potre- 
mo far  plauso  a que’due  potenti  ingegni,  così  bene  armonizzanti  fra 
loro  nella  fusione  della  musica  e della  poesia. 

In  una  carta  litografica  data  fuori  di  recente  a Parigi  è dipinto 
Meyerbeer  con  una  gabbia  di  ferro  in  mano,  nella  quale  tien  chiusi 
il  suo  Profeta  e V Africana,  opere  che  si  attendono  da  lungo  tem- 
po. Si  può  vaticinare  che  questi  lavori  apparterranno  alla  sua  terza 
maniera  di  scrivere,  nè  saranno  concepiti  con  minore  potenza. 

Meyerbeer  è maestro  di  cappella  del  re  di  Prussia,  membro  del- 
l’Academia  di  Belle  Arti  in  Berlino,  socio  dell’Istituto  di  Francia,  fre- 
giato dell’ordine  della  Legion  d’onore,  cavaliere  dell’ordine  Belgico  di 
Leopoldo  e di  quello  della  croce  del  Sud. 

Lo  dicono  di  un  carattere  dolce  ed  affabile,  avido  però  dell’in- 
censo, gratissimo  alimento,  così  si  esprime  un  biografo,  agli  Dei  del- 
l'Olimpo e della  terra. 

Conchiudiamo.  Quando  l’ammirazione  e l’entusiasmo  per  Meyer- 
beer ed  i lamenti  dei  suoi  critici  saranno  egualmente  caduti  nell’oblio 
vivranno  inestinte  nella  storia  dei  fasti  musicali  le  opere  ed  il  nome 
dell’artista  che  ha  dato  alla  sua  patria  una  musica  nazionale. 
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EUGENIO  SUE 
( Les  My  sfere  s de  Paris) 

Si  publico  favore  non  misura  certamente  il  merito  dell’ opere  let- 
terarie ^ anche  i libri  hanno  il  loro  foto,  e non  è rado  che  qualcuno 
di  essi  dilettevole  e buono  sia  conosciuto  da  pochi,  qualche  altro  no- 
ioso e cattivo  corra  per  le  mani  di  tutti.  I biasimi  e le  ricompense 
sono  soventi  volte  gittate  a caso  dalla  moltitudine  cieca,  e i filosofi 
hanno  un  bello  scrivere  sul  valore  degli  umani  giudizi^  per  adesso 
almeno  non  sembra  che  le  faccende  vogliano  mutare  d’ aspetto.  Pure 
quando  d’un  libro  s’odono  dire  gli  orrori  e le  maraviglie,  e sì  gli 
apologisti  che  i dettratori  con  ansiosa  curiosità  se  lo  leggono,  quan- 
do la  operosità  prodigiosa  dei  torchi  vien  meno  alle  ricerche  dei 
compratori  e V edizioni  si  moltiplicano  rapidamente  e un  cinquanta- 
mila copie  se  ne  smaltiscono  in  pochi  mesi,  tristo  o buono,  noioso 
o piacevole,  fallace  o veritiero  questo  libro  non  deesi  nè  irridere  igno- 
rantemente, nè  superbamente  sprezzare,  ma  averlo  in  conto  di  singo- 
lare fenomeno,  e come  tale  attentamente  studiarlo. 

La  critica  non  è soltanto  una  sterile  annunzia trice  di  opere,  non 
è solo  suo  ufficio  ammaestrare,  lodare,  commentare,  biasimare  gli 
autori:,  affinchè  sia  mezzo  efficace  di  civiltà  le  bisogna  tener  conio 
d’ogni  forte  manifestazione  dell’intelletto  e meditarne  gli  effetti,  ren- 
dersi ragione  d’ogni  idea  che  tende  ad  agire  in  modo  potente  sul  po- 
polo. 11  perchè  un  libro  si  legga  non  è quistione  meno  importante 
del  perchè  meriti  d’essere  letto:  se  con  questa  conoscete  la  mente 


dello  scrittore,  con  quella  vi  si  fa  aperto  Y animo  dei  lettori.  Ove  i 
secoli  passati  si  fossero  assunto  un  simile  officio  non  ci  toccherebbe 
forse  ora  conciliare  fatti  apparentemente  contradditorii , investigare 
spesso  a tentone  le  segrete  cagioni  dei  mutamenti  avvenuti  nelle  let- 
terature. Sapremmo  meglio  che  non  si  sappia  perchè  secoli  ricchi 
di  fede  e del  cattolico  culto  splendidi  promovitori  si  compiacessero 
di  laide  scritture,  perchè  una  generazione  abbondasse  di  grandi  idee, 
un" altra  sperdesse  un’attività  e un  vigore  maravigliosi  in  puerili  con- 
cettuzzi,  un’  altra  si  stemperasse  in  parole  vacue  e il  corso  di  pochi 
anni  bastasse  a mutare  l’ Ariosto  nel  Marino,  questo  nel  Frugoni  e 
nel  Chiari,  perchè  ci  volesse  V Àdisson  a far  conoscere  e pregiare  il 
Milton  poco  letto  e meno  inteso  ai  tempi  suoi}  sapremmo  infine  se 
il  Prìncipe  del  Macchiavello  fosse  una  lezione  o una  satira,  se  le 
calde  e libere  Canzoni  del  Petrarca  a Cola  di  Rienzi  venissero  det- 
tate nelle  mura  di  Roma  rigenerata  o nelle  anticamere  dei  principi 
Carraresi. 

E vero  die  le  voci  armoniose  e sonore  trovano  un’  eco  che  le 
ripete  d’età  in  età,  gli  strepiti  vani  romoreggiano  un  po’,  come  il 
tuono  nella  bufèra,  e muoiono  col  ritornare  del  sereno}  è vero  che 
il  tempo  rende  omaggio  ai  sommi  principi  del  pensiero,  gli  usurpa- 
tori ricaccia  nella  polvere  d’onde  uscirono,  ma  i nomi  d’ entrambi 
restano  nella  storia  e l’impero  una  volta  esercitato  imprime  in  essi 
una  sorta  di  carattere  sacro  che  gli  toglie  per  sempre  alla  folla  de- 
gli scrittori.  Chi  negherà  almeno  il  conforto  d’una  sterile  ricordanza 
a queste  decadute  maestà,  cui  forse  per  regnare  a lungo  non  man- 
carono che  tempi  meno  corrotti? 

Bassi  un  bel  dire:  sono  opere  che  non  vivranno}  parti  deformi 
e malaticci  gittati  al  nuovo  Saturno  che  divora  i propini  figliuoli} 
invereconde  profanazioni  d’idee  riserbate  a forme  più  nobili}  mestie- 
re non  arte.  Oh  ! chi  è già  innanzi  nel  cammino  della  vita  e sa  quan- 
to costi  sovente  lo  scrivere  una  pagina,  un  breve  periodo,  ed  ha  sen- 
tito dentro  sè  il  desiderio  o contrastato  o impotente  di  raggiungere 
forme  più  alte  e perfette  è meno  pronto  a condannare,  rifugge  dai 
tristi  pronostici,  lascia  al  medico  la  cura  di  scoprire  i germi  occulti 
della  morte  anche  sotto  le  apparenze  d’una  ridente  salute.  Un’im- 
mensa popolarità  non  s’aquista  così  facilmente  coni’ altri  suppone} 
non  basta  piaggiare  le  passioni,  farsi  servi  alle  idee  dominanti  per- 
chè vi  leggano  da  un  capo  all’altro  del  mondo}  fa  di  mestieri  lo  scen- 
dere nell’ arena  campioni  vigorosi  c temuti  di  queste  idee  e parlare 
più  alto  dei  pregiudizi!  che  muovono  loro  guerra.  Ecco  un’altra  im- 
portanza di  siffatte  opere,  che  alcuno  pretende  condannare  con  un 
sogghigno:  vi  mettono  a giorno  di  ciò  che  si  crede  o si  spera  o si 
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teme  nei  vostro  tempo  } piangono  o ridono  a seconda  che  siete  me- 
sti od  allegri^  devote,  irriverenti,  schernitrici,  serie,  fanatiche,  peri- 
tose partecipano  del  vostro  ben  essere,  soffrono  de*1  vostri  mali,  si 
associano  al  vostro  progresso,  bandiscono  le  vostre  verità  o i vostri 
errori,  sono  in  una  parola  la  fìsonomia  del  secolo  in  cui  vivete. 

L’ultimo  romanzo  del  Sue  les  Mystères  (le  Paris  appartiene  a 
tal  genere}  esso  fu  il  risultamento  di  lunghe  lotte,  di  affannose  ti- 
tubazioni,  di  un  lento  ed  incerto  cammino  verso  il  bene,  od  almeno 
verso  il  meglio,  d’una  cognizione  consumata  dei  malori  che  trava- 
gliano la  società  e del  desiderio  di  portarvi  un  qualche  rimedio.  Tut- 
te le  grandi  quistioni  sociali  vi  trovarono  il  loro  posto}  le  riforme 
legislative,  quelle  delle  carceri,  i poderi-modelli,  le  società  di  mutuo 
soccorso  per  gli  operai,  quelle  intese  a migliorare  la  condizione  dei 
forzati  che  terminarono  la  lunga  condanna,  i monti  di  Pietà,  le  cas- 
se di  risparmio,  gli  spedali,  la  lebbra  incurabile  del  pauperismo, 
quella  terribile  statistica  che  non  isdegna  di  calarsi  nel  lezzo  sociale, 
avvoltolatisi  per  raccogliere  l’esatto  numero  dei  delitti,  notare  i sin- 
tomi della  crescente  corruzione  morale  e spaventare  una  popolazio- 
ne che  s’addormenta  spensierata  ed  allegra  e la  mane  cogli  occhi 
gravi  del  sonno  e dell’orgia  accorre  curiosa  alla  Morgue  per  contem- 
plarvi i cadaveri  degli  uccisi  o degli  annegati.  Ma  più  che  tutto  è in- 
tesa l’opera  a dimostrare  i vantaggi  delle  associazioni,  a tener  desto 
ed  acceso  quello  spirito  che  sostituendo  le  masse  agli  individui  con- 
duce a termine  imprese,  cui  altra  volta  non  sarebbero  bastate  le  pro- 
digalità di  potenti  monarchi  e rinova  con  braccia  libere  quelle  mi- 
racolose costruzioni  che  l’antichità  elevava  con  popolazioni  intere  di 
schiavi.  Il  quale  spirito  è sicuramente  il  principio  motore  del  nostro 
secolo,  un  elemento  nuovo  che  tende  ad  imprimere  un  moto  rapido 
alla  civiltà,  una  trasformazione  dell’antica  fraglia  perdutasi  nel  vorti- 
ce rivoluzionario,  ma  spoglia  d’ogni  forma  puerile,  d’ogni  idea  di 
esclusiva  ed  intollerante  dominazione,  d’ogni  sistema  d’ immobilità, 
più  ricca  d’arditi  concepimenti,  più  operosa,  più  vasta. 

Il  Sue  conobbe  che  i tempi  delle  letterature  oziose,  accademiche 
erano  trascorsi}  che  le  scienze  sociali  e pratiche  scavallavano  le  spe- 
culative} che  cercavasi  l’utile  anche  attraverso  le  luminose  forme  del- 
la poesia-,  che  ogni  scrittore  era  appellato  a cooperare,  allineile  al- 
cune importanti  verità  uscissero  vittoriose.  Non  fu  egli  il  primo,  no, 
che  s’avvedesse  di  questo  prepotente  bisogno  e levasse  il  romanzo  al- 
la dignità  del  trattato  scientifico}  da  qualche  anno  in  Francia  il  ro- 
manzo tentava  fortunate  usurpazioni  nel  campo  dello  scibile  umano, 
ed  allargavasi  (piasi  a racchiudere  in  se  le  arti  tutte  e le  scienze.  Ma 
erano  brevi  e timide  escursioni}  gli  scrii  lori  poco  ceri  i del  fatto  suo 
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stavano  allegri  a farsi  banditori  di  qualche  verità  più  o meno  pro- 
vata-, volevano  entrare  i tabernacoli  della  scienza  e meno  audaci  del- 
F antico  Issione  non  osavano  chiedere  gli  abbracciamenti  della  dea  per 
timore  di  abbracciare  una  nube.  Esistevano  insomma  alcuni  canti  stac- 
cati} mancava  chi  li  raccogliesse  e ne  formasse  una  completa  epopea. 

Ed  è per  questo  che  I Misteri  di  Parigi  divennero  un  libro  po- 
polare e conseguirono  un  favore  straordinario.  La  scienza  sociale  è 
una  scienza  nuova,  e perchè  nuova  riempie  le  menti.  Il  Sue  vedeva 
le  Camere  di  Francia  affaccendarsi  ogni  dì  a dettare  leggi  nuove  e le 
ime  non  aspettare  le  altre,  come  se  si  dovesse  costruire  un  nuovo 
Universo}  i Congressi  scientifici  agitare  le  quistioni  del  pauperismo, 
delle  associazioni  industriali,  delle  riforme  penitenziarie;  le  academie 
agrarie  proporre  continui  quesiti  sugli  ammiglioramenti  delle  terre, 
sulla  istruzione  e sull’educazione  dei  contadini*,  gli  economisti  rac- 
comandare lo  spirito  di  previsione,  il  pensiero  dell’avvenire  agli  ope- 
rai e agli  artigiani}  dappertutto  radicarsi  il  principio  dell’ordine, 
l’istinto  di  collegamento*  il  bisogno  di  fratellanza. 

Già,  come  dissi,  anche  il  Sue  negli  ultimi  suoi  scritti  aveva  di- 
messi quei  gridi  feroci  e quasi  selvaggi  contro  l’umanità,  quegli  in- 
determinati lamenti  che  accusano  un  inale  profondo  ma  sconosciuto: 
quotato  un  po’  quel  primo  impeto  giovanile  egli  rivolse  lo  sguardo 
d’intorno  a sè,  meditò,  non  creò  più  tipi  bizzarri,  avvenimenti  stra- 
ni, quasi  impossibili,  dipinse  invece  dolori  veri  c sentiti.  Ora  in  que- 
sto cammino  dall’idea  astratta  alla  concreta,  dall’umanità  all’uomo 
i Misteri  di  Parigi  non  sono  che  l’ultimo  passo } il  più  completo  svi- 
luppo d’una  prima  teoria  modificata  dalla  meditazione  e dalle  este- 
riori influenze,  e si  devono  considerare  come  l’apice  cui  possa  giun- 
gere il  romanzo  divenuto  interprete  delle  nuove  idee  e delle  riforme 
sociali.  Più  in  là  ch’io  mi  sappia  non  è andato  nessuno*,  non  potreb- 
be andarci  lo  stesso  Sue.  Allorché  egli  disse:  afferriamo  tutte  queste 
grandi  quistioni^  portiamole  dal  regno  delle  speculazioni  a quello  dei 
fatti  e componiamo  di  esse  un  vasto  poema , che  simile  all’  antiche 
epopee  abbracci  tutta  la  sapienza  del  secolo}  in  quel  dì  segnò  il  li- 
mite di  sua  carriera  letteraria.  Nuove  opere  consimili  non  sarebbe- 
ro che  pallide  ripetizioni } dilettevoli  se  volete,  ma  sulle  quali  la  cri- 
tica avrebbe  nulla  da  dire.  Aspetto  che  le  Juif  errant  venga  a con- 
ferma di  mie  parole. 

Non  vo’  dire  con  ciò  che  i Misteri  di  Parigi  siano  l’opera  più 
perfetta  che  venisse  in  luce  a’ dì  nostri,  intendiamoci  bene}  non  cre- 
do tampoco  ch’ella  abbia  riempiuto  un  gran  vuoto  nelle  moderne 
letterature}  l’esagerazione  vi  domina  un  po’ meno  che  negli  altri  scrit- 
ti dell’ autore,  ma  c’è,  e visibile*,  non  sempre  sono  morali  i mezzi 


48; 

con  cui  si  tenta  di  raggiungere  uno  scopo  morale,  non  tutte  le  parti 
sono  condotte  con  eguale  felicità  d’ invenzione,  e dei  critici  che  par- 
la rono  o sparlarono  di  essa  la  Quarte rly  Rewiew  fu  la  più  giusta, 
quando  disse  che  nei  Misteri  di  Parigi  la  virtù  e il  vizio  fanno  di 
continuo  a capelli.  Anzi  m’  è soave  il  pensare  che  da  noi  tali  opere 
non  si  potrebbero  scrivere } noi  meno  distratti  nelle  politiche  cure, 
più  chiusi  nella  quiete  delle  mura  domestiche,  alle  romorose  questio- 
ni preferiamo  la  meditazione  tranquilla}  torciamo  il  guardo  dal  de- 
litto schifoso  per  arrestarlo  sovra  qualche  virtù  povera  ed  ignorata, 
e se  c’è  meno  d'umanitario  da  apprendere,  forse  che  gli  animi  no- 
stri accostumati  a dolori  più  rassegnati  e muti  ritraggono  da  quelle 
modeste  dipinture  più  intime  e durevoli  consolazioni. 

Ho  voluto  soltanto  penetrare  le  cagioni  del  successo  veramente 
portentoso  che  ottenne  il  Sue  con  quest’opera}  e non  trovo  che  il 
publico  fosse  cieco,  immeritato  il  successo.  I Misteri  di  Parigi  sono 
il  più  vasto  dramma  che  siasi  imaginato  a’ tempi  nostri-,  ti  ricorda 
l’inesauribile  fecondità  dell’ Ariosto.  I personaggi  si  moltiplicano,  gli 
avvenimenti  s’ intrecciano ad  ogni  capitolo  un  nuovo  intrigo  s’an- 
noda^ credi  che  l’autore  abbia  dimenticato  qualche  suo  personaggio, 
e quando  meno  te  l’aspetti  eccotelo  sulla  scena  di  nuovo.  La  è una 
matassa  intricatissima  di  cui  è facile  scoprire  il  bandolo}  tutto  si 
succede  con  un  ordine  ammirabile,  e per  conto  dell' arte  io  credo 
che  quel  libro  lasci  nulla  o poco  a desiderare.  Visiti  le  aule  princi- 
pesche, le  splendide  sale  del  ricco,  la  fredda  e oscura  soffitta  ove 
sopra  fracida  paglia  s’ammucchiano  la  moglie,  la  madre,  i molti  fi- 
gliuoli dell’artigiano  onesto,  laborioso  eppur  misero}  ti  passano  in- 
nanzi uomini  e donne  immunerevoli  d’ogni  condizione,  d’ogni  età} 
tocchi  gli  estremi  della  scala  sociale,  il  principe  e l’assassino  scap- 
pato alle  forche,  l’altera  duchessa,  e la  sfacciata  baldracca}  entri  i 
pii  ospizii,  gli  spedali,  le  carceri,  l’ immonde  taverne,  covo  degli  o- 
micidii  e dei  ladri}  assisti  a scene  lagrimcvoli,  consolanti,  gaie,  ailet- 
tuose,  ridicole,  terribili,  nauseose}  non  t’e  risparmiato  nemmeno 
l’ultimo  rantolo  del  moribondo,  la  vista  compassionevole  del  pazzo, 
le  convulsioni  e le  disordinate  parole  del  delirante,  le  forbici  del  car- 
nefice che  fanno  cadere  recisi  i capelli  della  sua  vittima. 

È egli  usare  od  abusare  dell’arte  cotesto?  Ogni  persona,  ogni 
atto  sono  essi  suscettibili  di  rappresentazione  drammatica?  E così  il- 
limitata la  libertà  dello  scrittore,  che  quelle  azioni  le  quali  per  istin- 
tiva vergogna  o per  giusta  paura  si  compiono  nelle  tenebre  e si  rav- 
volgono di  mistero  possano  venire  per  lui  tradotte  in  pieno  meriggio 
e svelate  ad  una  moltitudine  attonita?  La  moderna  scuola  francese 
ha  lentato  da  lunga  pezza  di  sciogliere  tali  serie  questioni.  Dacché 
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Vittore  Hugo  disse  il  romanticismo  essere  ii  liberalismo  in  letteratu- 
ra l’antico  edificio  minò:,  le  leggi  dell’arte  abbandonate  all’interpre- 
tazione dell” individuo  s’allargarono  indefinitamente  e ben  tosto  per 
fato  inevitabile  delle  umane  cose  la  libertà  rnutossi  in  licenza.  S’in- 
cominciò dal  rappresentare  il  deforme  e ne  uscirono  F Han  d?  blan- 
de e il  Quasimodo , vennesi  poscia  al  terribile  e n’ebbimo  YAtar-Gull, 
si  terminò  nel  nauseoso  colla  Salamandre  e colla  bigie  de  Koat-Ven . 

Ora  se  badassimo  ad  alcuni  critici  scagliatisi  rabbiosamente  con- 
tro i Misteri  di  Parigi  fino  dal  loro  primo  apparire,  l’autore  in  que- 
st’ opera  avrebbe  raggiunto  F estremo  della  licenza  } F impudenza, 
l’immoralità  in  essa  non  conoscerebbero  limiti.  Compariva  antesigna- 
no il  grave  Monde ur  ad  accusare  il  Sue.  Scendere  diceva  egli,,  dal 
sicario  in  caleagnini  rossi  al  sicario  in  zoccoli  non  è cariare , soprat- 
tutto non  è progredire , è semplicemente  aggiungere  V ignobile  al - 
V orribile . Poi  continuava  gittando  a piene  mani  il  ridicolo  sui  perso- 
naggi principali  del  dramma,  gridava  disperatamente  allo  scandolo 
perchè  il  Sue  s’ era  fatto  lecito  d’ introdurre  nel  suo  romanzo  il  ger- 
go dei  postriboli  e dell’ergastolo.  Bergasse  andava  più  per  le  cor- 
te ^ con  una  frase  che  allo  strambo  ingegno  del  Madrolle  sembrò  elo- 
quente diceva  che  Eugenio  Sue  sue  le  crime  par  tous  les  pores.  Ma 
questi  prematuri  giudizii  non  sono  affatto  da  condannarsi-,  quel  proe- 
mio del  dramma  non  era  cosa  che  desse  buone  speranze,  e d’ altron- 
de chi  ricordava  l’Autore  dei  romanzi  marittimi,  il  Sue  pessimista, 
era  in  diritto  d’aspettarsi  di  peggio.  Già  per  far  che  si  faccia  il  pas- 
sato non  si  distrugge^  la  prima  impressione  è spesso  la  sola  guida 
dei  futuri  giudizii}  grave  o leggero,  onorevole  od  infamante  uno  scrit- 
tore non  può  più  trarsi  di  dosso  il  manto  eli’  egli  stesso  s’  è tessu- 
to} non  gli  resta  che  rassegnarsi  e tacere.  Invertite  le  epoche,  pone- 
te i Raggi  e le  ombre , le  Voci  interiori  in  luogo  delle  Odi  e Balla- 
te e Vittor  Hugo  non  si  direbbe  il  primo  poeta  di  Francia}  fate  che 
invece  dell’  Armonie  il  Lamartine  publicasse  prima  il  Jocelin  e il 
Viaggio  in  Oriente  e il  poeta  della  religione  sarebbe  ancora  da  na- 
scere. 

Più  torto  ebbe  Luigi  Reybaud  che  ad  opera  avanzata  e quasi 
compiuta  ripeteva  le  accuse  del  Moniteur.  Perchè  citare  Mercier  e 
Reti if  de  la  Bretonne?  Puossi  instituire  un  confronto  fra  le  Tableau 
de  Paris,  les  Nuits  de  Paris,  e les  Mysteres  de  Paris?  La  conso- 
nanza del  titolo  è indizio  d’eguale  valore  nelle  opere? E perchè  que- 
gli scrittori  furono  gli  eroi  de’ loro  tempi,  ed  oggi  la  loro  gloria  è 
sparita,  hassi  ad  inferirne  che  lo  stesso  destino  attenda  l’Eugenio 
Sue?  Fa  lo  stesso  penetrare  negli  antri  del  delitto  e della  prostitu- 
zione senza  altro  scopo  che  di  narrare  sfacciatamente  ciò  che  si  vide 
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e si  fece,  e andarvi  preceduti  dalla  luce  che  emana  sempre  da  un’i- 
dea morale,  benché  offuscata?  L’inesatto  confronto  suppone  ignoran- 
za o malevolenza.  Io  non  credo  che  dei  Mysteres  des  Paris  si  possa 
dire  ciò  che  Rivarol  disse  del  Tableau  de  Paris , ch’era  libro  pensa- 
to nella  via  e scritto  su  d’un  pilastrino.  Le  sono  le  stesse  quistioni 
che  si  trattano  nelle  Camere  legislative  e che  aquistano  per  mezzo 
dei  giornali  una  immensa  publicità,  ne  vanno  empiuti  di  esse  i trat- 
tati degli  economisti  e degli  scrittori  di  statistica}  il  marcio  non  i- 
stà  dunque  nelle  radici  } se  c’  è,  bisogna  cercarlo  ne’  frutti. 

Il  secolo  scorso  distruggeva,  noi  edifichiamo.  Gli  scritti  irreligio- 
si, inverecondi  trovavano  allora  grazia  nel  publico}  chè  l’ateismo  e 
l’immortalità  sono  istinto  di  distruzione.  Tutto  doveva  cadere  sotto 
l’ascia  della  rivoluzione,  fino  una  dell’ ultime  cose  che  si  perdano,  il 
pudore.  Una  donna  ignuda  era  l’unica  divinità  degna  dei  tempi.  Og- 
gi invece  ridea  morale  è la  sola  anima  della  letteratura}  non  che 
manchino  scritti  immorali,  ma  sono  cadaveri}  durano  un  giorno,  poi 
imputridiscono.  Tutti  adesso  s’affaticano  a migliorare  la  condizione 
delle  classi  povere}  il  nome  d’operaio,  d’artigiano  è titolo  venerevo- 
le  come  altra  volta  quello  di  nobile}  si  raccolgono,  si  nudriscono, 
s’ammaestrano  i suoi  figliuoli}  gli  si  mitigano  le  strettezze  dolorose 
del  presente}  si  provvede  al  suo  incerto  avvenire.  La  carità  viva  in- 
segnata da  Cristo,  posta  in  opera  da’ suoi  santi,  penetrò  negli  erga- 
stoli} uomini  decaduti,  abbrutiti  ascoltarono  parole  di  conforto,  soavi 
rimproveri,  incoraggiamenti  ad  operare  il  bene}  società  numerose,  fio- 
renti pensarono  compiuta  la  condanna  a provederli  di  onesto  lavoro 
o di  cibo,  acciocché  la  dura  necessità  non  li  consigliasse  a gittarsi 
di  nuovo  e abbandonatamente  al  delitto. 

La  povera  stirpe  umana  venuta  sulla  terra  a piangere  un  giorno 
c morire  è oggetto  di  studii  profondi,  di  cure  affettuose  c provviden- 
ti. Puossi  abusare  anche  di  ciò  e si  abusa.  Se  ne  pensano  tante  che 
fra  le  tante  alcune  rimangono  sterili } fra  i ritrovamenti  e le  istituzio- 
ni di  pratica  utilità,  molti  sono  sogni  ingannevoli,  vane  utopie,  fiori 
die  si  staccano  da  alberi  carichi  troppo}  c’è  lusso  di  scienza  quag- 
giù come  c’  è lusso  di  vegetazione.  Ma  chi  porta  il  suo  granellino  in 
questo  campo  ubertoso  non  è rispinto}  che  che  ne  dicano  i critici, 
la  moltitudine  applaude  al  vegnente.  La  minutezza  c la  povertà  del- 
la semente  non  è argomento  della  futura  grandezza  della  pianta,  nè 
della  quantità  de’  suoi  frutti.  Ricordiamoci  la  parabola  del  grano  di 
senape.  L’opera  del  Sue,  benché  viziosa  in  molte  sue  parti,  seminò 
nel  popolo  alcune  utili  verità.  Quand’anche  una  sola  ne  germoglias- 
se non  vorremmo  esserne  grati  all’autore?  Àv russi  a disconoscere  la 
retta  intenzione  di  chi  la  dettava,  perchè  qua  c là  la  macchiarono  i 


49° 

funesti  modi  comuni  all’avida  e svergognata  letteratura  di  Francia? 
Io  credo  che  una  verità  torni  più  utile  all’  uomo  che  non  gli  portino 
danno  dieci  errori.  Il  regno  dell’  errore  è transitorio,  quello  della  ve- 
rità  eterno.  - 

Ecco  sotto  qual  punto  mi  parve  giustizia  che  si  giudicasse  dei 
Misteri  di  Parigi}  non  tanto  del  merito  letterario  o dell’applicazione 
più  o meno  buona  data  dall’autore  alle  nuove  riforme,  quanto  del» 
l’averle  collegate  tutte  in  un  poetico  insieme,  e dell’ essersi  dichiara- 
to difensore  delle  classi  povere  e industriose.  La  tendenza  del  secolo 
è questa } negarla  sarebbe  caparbia  ignoranza,  volerla  arrestare  men- 
tecattaggine. Un’alta  e portentosa  opera  va  dovunque  compiendosi 
la  quiete  attuale  della  società  non  è che  il  sonno  rigeneratore  della 
crisalide.  Alcun  che  di  straordinario  succede  sotto  ai  nostri  occhi,  e 
ciechi  coloro  che  non  se  ne  avveggono.  Il  torrente  popolare  va  sem- 
pre più  invadendo  terreno } la  letteratura  s’ è già  infrescata  nelle  sue 
aque,  e un  po’  per  volta  tutti  gli  elementi  sociali  vi  attingeranno  vi- 
gore novello.  I modi  del  conversare  senza  essere  meno  urbani  si  so- 
no già  fatti  più  schietti,  più  aperti:  un  rispetto  dignitoso  e sicuro 
sottentrò  nelle  relazioni  fra  uomo  e donna,  fra  nobile  e popolano  al- 
le vecchie  leziosaggini,  alle  adulazioni  goffe  e vigliacche.  Parlare  del 
popolo,  pensare  al  popolo  non  è più  bassezza  d’animo,  indecenza, 

0 che  so  io  di  peggio}  imperciocché  alle  società  educatrici  e soccorri- 
trici del  popolo  non  isdegnano  d’essere  ascritti  i monarchi. 

E possibile  mai  che  questo  movimento  s’arresti  a metà,  che  il 
popolo  guidato  all’ ombra  dell’albero  della  scienza  e contemplatine 

1 frutti  bellissimi  non  venga  anch’egli  preso  da  superba  vertigine  e 
non  voglia  diventare  simile  agli  Dei?  Questo  fatto  lo  veggiamo  tut- 
todì riprodursi  negli  individui.  Quanti  non  sono  usciti  dalle  umili 
schiere  del  popolo  per  venire  non  invitati  a sedersi  in  quelle  dei  sor- 
risi dalla  fortuna?  E ciò  che  oggi  compiono  gl’ individui  non  potran- 
no un  altro  giorno  mandare  ad  effetto  le  masse?  Aspettate  e vedre- 
te. L’umanità  invecchiò  e ringiovanì}  ella  ebbe  uopo  di  tratto  in  trat- 
to d infondersi  sangue  giovine  nelle  vecchie  membra}  ogni  era  di  ci- 
viltà fu  preceduta  dalla  fusione  di  due  elementi  opposti,  l’uno  forte 
e rozzo,  l’altro  molle  e sapiente.  Basti  accennare  f elemento  Persia- 
no e l’Assiro,  l’Egiziano  ed  il  Greco,  l’Etrusco  e il  Romano,  que- 
sto e il  barbarico.  La  storia  delle  figliuole  del  vecchio  Esonc  riprodot- 
tasi anche  in  tempi  meno  remoti  non  è,  come  fatto,  che  un  vaneg- 
giamento scientifico}  come  mito  rappresentante  l’umanità,  un  altissi- 
mo vero  morale.  Ammettete  un  po' che  la  civiltà  sia  in  sull’ invecchia- 
re (e  presto  o tardi  vi  converrà  ammetterlo}  chè  ogni  «istituzione 
«ài  quaggiù  si  logora  e tende  a dissolversi)  dove  cercherete  il  princi- 
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pio  rigeneratore  se  non  nell’ idee  e negli  affetti  del  popolo?  Chi  con- 
serva ancora  e nelle  tradizioni  e nella  fede  e ne’  suoi  stessi  errori  al- 
cun che  delle  virtù  e dei  vizii  delle  razze  giovani  e primitive? 

Questi  fatti  si  potranno  facilmente  negare  (e  che  non  si  nega?) 
ma  dopo  averli  negati  vi  converrà  vostro  malgrado  cooperare,  affin- 
chè si  compiano.  L’impulso  è dato}  la  moltitudine  vi  trascina}  pro- 
vatevi, nuovi  Orazii,  a far  testa  sul  ponte  e sarete  rovesciati  nel  fiu- 
me. Le  celie  di  alcuni  giornali,  gl’ increduli  sogghigni  di  alcuni  bar- 
bassori non  pesano  come  l’atomo  di  polvere  che  veggiamo  nuotare 
in  un  raggio  di  sole.  Gracchino,  sogghignino  a loro  posta,  ma  il  no- 
me di  coloro  che  dedicarono  fatiche  ed  ingegno  alla  santa  opera  non 
verrà  così  facilmente  posto  in  dimenticanza.  Un  giornale  (di  quei 
siffatti  che  celiano)  asseriva  non  ha  guari  che  Eugenio  Sue  promet- 
t evasi  mari  e monti  dalle  sue  idee  di  riforma  e invece  nella  stessa 
Parigi  nessuno  ci  bada.  Il  giornale  burlone  intendeva  di  fare  la  sati- 
ra al  Sue,  e,  se  non  erro,  la  fece  ai  concittadini  di  lui. 

( sarà  continuato) 
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RASSEGNA  CRITICA 
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DEL  CORTICELLI  GUASTATO 

Al  GIOVANI  STUDIOSI  DELLA  LINGUA  ITALIANA 

VII.  lì  Coniceli!  per  sostenere  che  la  voce  suo  in  ambo  i numeri 
ha  propriamente  relazione  alla  terza  persona  singolare  di  tutti  i ge- 
neri reca  due  esempi  de’ quali  il  soggetto  in  uno  è amore:  nell’  altro 
è fortuna.  Messere  tenne  il  secondo  (ed  egli  sa  che  fortuna  gli  toc- 
ca!) e lasciò  il  primo  senza  porne  altro , fraudando  in  tal  guisa  del 
documento  reale  il  precetto.  E nel  successivo,  dove  è detto  che  suo 
ha  buoni  esempi  per  chi  lo  volesse  usare  in  luogo  di  loro , tolse  l’u- 
nico esempio  dei  soggetto  femminile,  e ve  ne  mise  uno  simile  degli 
altri  di  maschile. 

Vili.  Dice  l’autore  nel  cap.  XX:  La  terza  eccezione  si  è che  nel- 
le esclamazioni  dinotanti  contentezza  o miseria  il  nostro  pronome  {egli) 
come  nota  Annibai  Caro  voi  2.  lett.  77  si  mette  in  quarto  caso.  E 

perciò  reca  quattro  esempi,  dei  quali  per  ventura  uno  solo  ha  voce 

del  pronome,  gli  altri  tre  del  personale  io.  Questi  adunque  doveano 
essere  o tralasciati  o notati.  Il  messere  ne  mutò  due  : ma  in  uno  ser- 
bò la  voce  we,  nell’altro  presentò  la  te.  - Questo  ho  segnato  per  mo- 
strare che,  siccome  espressi  nell’esordio,  il  Corticelli  non  era  senza 

mende  (ed  altre  ne  ha,  che  io  non  rivelo,  perchè  non  parlo  a ciò) 

e che  potevasi  perfezionare  mirabilmente  con  noterelle  a pie’  di  pagi- 
na. Messere  non  curò  gli  errori  che  per  accrescerli:  e poi  viene  a 
dire  nella  prefazione  alla  nuova  edizione  che  non  fu  inteso  certamen- 
te lo  scopo  che  si  era  posto  innanzi. 

IX.  Fa  notare  1’  autore  che  lui  e loro  quando  precedono  il  rela- 
tivo vagliono  colui  e coloro , e per  secondo  esempio  dà  questo  del 
Boccaccio  48.  « E loro  i quali  Amor  vivi  non  avea  potuto  congiun- 
gere,  la  morte  congiunse  » già  citato  in  altra  pagina.  Messere  inten- 
dentissimo, castissimo  e prudentissimo,  tutto  rabbioso,  cancellatolo 
prima,  lo  cancellò  nuovamente,  per  quello  sgraziato  $ amore  che 
vuole  ficcarsi  dappertutto  $ e vi  mise:  Di  lor  par  più  che  d’altri 
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invidia  s’abbia,  Che  per  se  stessi  son  levati  a volo  ».  Il  che  è dal 
Trionfo  del  tempo  cap.  di  Fr.  Petrarca. — Ma  Petrarca  non  aveva  po- 
sto quel  che  per  relativo } e che  sia  vero,  guardate  bene: 
u Vidi  una  gente  andarseli  queta  queta 

Senza  temer  di  tempo,  o di  sua  rabbia  : 

Che  gli  avea  in  guardia  istorico  o poeta. 

Di  lor  par  più,  che  d’  altri,  invidia  s’ abbia } 

(punto  e virgola,  non  soltanto  virgola) 

Che  per  sè  stessi  son  levati  a volo 
Uscendo  fuor  della  comune  gabbia  » . 

Gli  ultimi  due  versi  altro  non  sono  che  la  ragione  dell’ invidiar  che 
si  fa  a loro  più  che  ad  altri.  Dunque  l’esempio  recato  dal  messere 
non  prova  il  precetto. 

X.  Il  finissimo  critico  filologo  (che  ne  dici,  taverna,  mio  carissi- 
mo?) poteva  avvisare  erronea  l’ opinione  del  Corticelli  che  gli  aca- 
demici  della  Crusca  avessero  ben  corretto  il  son.  del  Petrarca, 
perchè  il  Monti  (appendice  alla  lett.  L nella  prop.)  chiarisce  il  torto 
marcio  degli  academici.  Poteva  poi  dare  di  elleno  un  esempio  che 
manca  nell’autore,  ma  che  io  ho  dato  ne’ miei  avvertimenti  gram- 
maticali p.  85.  I quali  cito  non  già  per  immodestia,  che  non  credo 
di  essere  sporco  di  tal  vizio,  e poi  non  è vizio  la  immodestia  contro 
i petulanti  (Sarpi  lett.  28  sett.  1610)^  ma  per  ammonirlo  che  tante 
cose  troverebbe  in  quel  mio  povero  libro  che  0 di  rado  o non  mai 
avrebbe  in  grammatiche.,  sebbene  aneli’ esso  come  tutti  di  simil  fatta 
sia  chiazzato  di  qualche  menda.  Se  la  sua  bile,  o quella  di  qualche 
suo  collega  lo  movesse  a farne  la  critica  potrebbe  forse  in  tanta  sua 
sapienza!  vedere  che  non  dico  falso.  — Poteva  adunque  far  quelle  due 
cose,  ma  non  le  ha  fatte } e perchè?  perchè  ivi  è difetto } ed  è venu- 
to a guastare,  non  a correggere. 

XI.  Corticelli  ha  nel  XXI  cap.:  questo , questa , questo , dimo- 
stra cosa  prossima  a chi  parla...  Bocc.  1.  S.  « Dama,  nascono  in 
questo  paese  solamente  galline  senza  gallo  alcuno?  » e messer  gae- 
tano  per  quell’odio  all’un  de’ due  sessi,  tolse  l’esempio,  e questo  po- 
se: « Questo  garzoncello  s’incominciò  a dimesticare  con  questo 
Federigo  » . Caro  Corticelli,  i paesi  non  sono  cose,  ma  sibbene  i gar- 
zoncelli e i Federighi]  — Dove  saranno  credute  queste  novelle.^  A 
Piacenza  no  certo  dove  dei  mille  esemplari  della  prima  edizione  stan- 
no 3 00:  a Modena  dove  ne  andarono  200,  a Roma  dove  5 00,  nei 
quali  luoghi  ora  andranno  altrettanti  o più?  non  credo. 

XU.  Al  capo  XXII,  al  desso  posto  neutralmente  in  significato 
di  così  proprio  come , si  dice , si  teme  o si  spera , Corticelli  aveva 
messo  un  esempio  della  nov.  8.  giorn.  2.  del  Bocc.  in  cui  il  desso 
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traduceva  in  sicurezza  il  dubbio  di  due  genitori,  e il  sostituito  invece 
indica  ciò  che  in  seguito  si  va  a dire.  Ma  di  questo  non  parliamo. 
Alla  voce  medesimo  il  Corticelli  ha  notato  che  quella  desinenza  pro- 
pria del  maschile  talvolta  si  trova  usata  pel  femminile  quand’  è colle 
voci  meco,  teco , ec.  e per  prova  reca  quattro  esempi  tutti  di  fem- 
minile, ma  due  colla  difìerenza  naturale  al  genere  indicato,  e due  con 
quella  naturale  al  maschile.  Che  fe’  il  petulante?  ne  cancellò  uno  e po- 
se questo  « E diceva  meco  medesimo:  Oh  viso  di  pazzo  il  quale 
dato  coma  dell’  as.  di  Firenz.  ditemi  se  non  vi  paia  o se  non  sia  di 
maschile.  Onde  ogni  sforzo  di  Corticelli  per  essere  chiaro  e preciso  è 
fatto  inutile.  - Voi  se  guardate  messere,  lo  scuserete,  e forse  direte 
che  scrisse  eli  se. 

E al  fine  di  tal  capo  trovammo  un  errore  che  credemmo  del  ti- 
pografo, e lo  avvisammo.  Era  a pag.  4$  h 87.  Ma  ora  nuovamente 
messo  teniamo  che  sia  del  sig.  Gaetano  (pag.  481im  ult.).  Sta  nell’e- 
sempio del  Petrarca  « Che  quello  stesso  eh’  or  per  me  si  cole  sem- 
pre si  volse  » . Fole  non  è di  sana  ortografia  : nè  alcuno  badi  a mes- 
sere, chè  essendo  del  son.  288  del  Petrarca  faccia  rima  con  sole e 
parole } imperciocché  risponde  ad  esse  anche  suole , nè  perciò  fu  scrit- 
to sole,  il  Corticelli  veramente  ha  vuole. 

XIII.  Nel  capo  dei  pronomi  relativi  l’autore  mostra  esempi  di  on- 
de per  di  cui di  clie\  e sono  due}  uno  pel  singolare,  l’altro  pel 
plurale.  Quel  del  plurale  è il  seguente:  « Ben  ho  di  mia  ventura,  di 
Madonna  e d’Amor  onde  mi  doglia  » . Ser  gaetano  pose  questo  : « Ben 
ho  di  mia  ventura...  onde  mi  doglia;?.  Qui  castrò  e pose  tre  punti- 
ni} ma  impedì  che  il  Corticelli  francasse  il  maestro,  il  quale  insegnar 
volesse  che  V onde  pronome  è di  ambo  i numeri.  - Oh  è di  un  in- 
tendimento finissimo  questo  messer  butta!....  E siamo  noi  che  non  in- 
tendiamo nulla!  Guardate  dove  ¥ onde  sta  in  vece  di  con  e per , e dite- 
mi se  anche  là  abbia  scelto  a proposito,  o guastato  la  bontà  del  Cor- 
ticelliano.  E poi  andate  al  cap.  XXIV  dove  sul  finir  della  rubrica  di 
tale  a modo  sostantivo  reca  l’esempio:  « A tal  son  giunto  che  ec.?? 
notandolo  come  del  Petrarca  nella  canz.  5i.  Ma  siccome  le  canzoni 
di  Petr.  non  sono  che  49  o 5 o se  vi  ponete  quella  della  Giunta  coli- 
vi en  dire  che  quel  5 1 abbia  ad  essere  3 1 e che  avvisato  una  volta  è 
peccato  rimettere  un  errore  non  voluto  dal  Corticelli. 

Ora  andate  in  Corticelli  ed  in  Petr.  e troverete  « A tal  son  giun- 
to, Amore.  ;?  col  suo  bravo  punto  fermo.  Dove  non  dirò  che  il  Cor- 
ticelli avesse  ben  visto}  e se  guardate  al  principio  della  Canzone  vi 
parrà  altro,  ma  doveasi  correggere  a pie’  di  pag.,  e non  falsare  l’e- 
sempio e la  citazione  per  odio  di  quello  sciagurato  Amore  che  non 
gli  potè  mai  entrare  in  corpo  nè  eccitare  in  nessuna  donna  per  quan- 
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to  si  studiasse  mettere  bigliettini  tra  i libri  che  prestava  a leggere  alle 
signore. 

E perchè  veramente  non  si  ama  che  il  bello  e il  buono  (che  è il 
bello  morale)  storpiò  l’ ultimo  esempio  del  capo  stesso  (e  anche  qui 
scommetto  che  gli  date  ragione).  « Non  son  le  mie  bellezze  da  lasciar 
amare  nè  da  tale  nè  da  quale  \ quelle  bellezze  a lui  bruttissimo  do- 
vevano certo  dare  fastidio. 

NIV.  Corticelli  (cap.  XXV)  lascia  incerto  col  Cinonio  se  altri 
si  possa  usare  in  caso  obbliquo  di  singolare.  Io  posi  a pag.  1 5 de’  miei 
Avvertimenti  Grammaticali  il  seguente  esempio  per  provar  che  si 
può  assolutamente:  « Indarno  tenta  Chi  mi  vuol  impaurir  per  minac- 
ciarme.  Così  fanciulli  e femmine  spaventa  O altri  che  non  sappia  che 
siano  arme  Ariost.  Fur.  24  98  ma  il  correttore  degli  esempi!  non 
parla.  E non  a dire  che  non  sa  nulla?  E che  fare  il  grammatico  non 
sa?  E chi  non  sa,  da  quali  troverà  ascolto  o protezione,  se  non  dai 
suoi  pari,  conciossiachè  certi  animali  fuggiti  da  tutti  si  fregano  a vicen- 
da! Ma  già  dissi:  venne  a guastare  non  a correggere. 

XY.  TP  ogni  che  si  declina  col  segnacaso  e serve  ai  due  ge- 
neri l’autore  (cap.  XXVI)  diede  quest’  esempio  del  Bocc.  2.  « E, 
per  quello,  che  io  estimi.,  con  ogni  sollecitudine,  e con  ogni  ingegno, 
e con  ogni  arte,  mi  pare,  che  si  procaccino  di  riducere  a nulla,  e di 

cacciar  dal  mondo  la  cristiana  religione  » . Il  Butta aborrì  da 

quel  sanissimo  esempio,  che  era  prova  dei  due  asserti , lo  cacciò  dal 
libro,  e scrisse  questi  due:  ■».  Ogni  splendore  d’avvenente  parlare... 
prese  cominciamento  dalle  divine  scritture  ??  — « Ogni  cosa  che  ab- 
biamo di  bene  è beneficio  principalmente  dato  da  Dio  «.  E buona 
notte  alla  prova  del  segnacaso.  — Più  innanzi  è detto  dal  Corticelli 
che  per  ogni  gli  antichi  scrivevano  ogne , e dà  esempio  anche  di  ogna. 
Si  poteva  notare  che  questo  si  compatisce  a quei  primi  padri , ed  a 
que’  primi  rimatori.  Dico  questo  concedendo  che  Barberino  rimasse 
ogna  con  bisogna.  Sebbene  per  V ogne  di  fr.  Bart.  e per  quante  al- 
tre d’ altrui  io  sia  poco  generoso  ai  copisti  ed  ai  paleografi.  — Ma  ogni 
ombra  di  nota  è fuggita:,  ed  è lasciata  questa  ogna  che  puzza  di  ca- 
rogna. Io  per  me  che  non  son  guasto  schiferò  sempre  quel  che  piace 
a lui. 

XYI.  Più  innanzi  alla  voce  nulla  il  Corticelli  portò  l’ultima  par- 
te dell’esempio  che  aveva  usato  per  provare  che  l’ ogni  di  ambi  i ge- 
neri si  scriveva  col  segnacaso.  Anche  quivi  è tolto  e in  suo  luogo 
stampato  altro.  Perchè  sbandir  quello?  ivi  non  si  parla  di  donne.  Si 
temette  forse  che  per  esso  venisse  in  mente  agii  Scolari  di  cacciar 
dal  mondo  la  cristiana  religione?  Se  chi  la  professa  ceica  ogni  mo- 
do di  seminar  l’ ignoranza  nemica  a Dio,  e guastare  gli  animi,  e fare 
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della  società  umana  un  convegno  di  bruti,  fu  bene  il  toglierlo.  Che  ri- 
sponde messere?  - E i maestri  che  fan  prendere  il  libro? 

XVII.  Al  capo  XXVII:  per  prova  che  qualche  sta  invariato 
ad  ambo  i generi  e ad  ambo  i numeri  Corticelli  ha  del  Petrarca: 
« Deh  or  foss’io  col  vago  della  Luna  Addormentato  in  qualche  ver- 
di boschi  ».  E il  correttore?  il  correttore  che  conosce  i propri  meri- 
ti discacciò  l’augurio  di  addormentarsi  in  compagnia  di  chi  Lien  arme 
anche  per  solazzo^  e,  al  diavolo  il  vago  della  Luna\  e nè  anche  un 
puntino  per  segno  di  quel  discacciamento. 

XVIII  ».  Alcuno  fa  nel  plurale  alcuni  e alcune , e si  adope- 
ra anche  a modo  di  sostantivo  e di  addiettivo  ?>.  Così  il  Corticelli  il 
quale  per  non  essere  tenuto  venditor  di  fanfaluche  pose  esempi  a pro- 
posito. Ma  cercate  un  po’ nella  stupenda  correzione!  quello  che  vi  ad- 
diti ciò  essere  vero  per  la  voce  alcuna  ? Canchero  a me  se  lo  tro- 
vate. 

XIX.  Puossi  tenere  ciascuno  pronome  di  persona  in  desinenza 
di  femminile  ? Corticelli  ne  ha  esempio  : ma  gli  fu  tolto  per  grazia  ad 
altro  aggettivo  di  cosa.  Del  che  non  dico  piu  niente  per  non  render- 
mi stucchevole.  Al  qual  fine  taqui  i venti  e piò  esempi  trasmutati  inu- 
tilmente : di  che  volea  scusarsi  con  quella  bestemmia  che  il  Boccaccio 
non  deve  sedere  a scranna! 

XX.  Che  non  abbia  corretto  dove  si  potea  correggere  feci  un  cen- 
no io,  già  risoluto  di  non  badare  piu  innanzi  : e perciò  non  ripeterò 
pel  capo  XXXI  le  parole  che  sono  a pag.  127  de’ miei  Avvertimen- 
ti grammaticali \ nè  quelle  che  a pag.  2 5 (arrogere)  e 162  ( Olire )} 
e così  trapasso  l’esempio  del  penultimo  paragrafo  del  capo  34  là  do- 
ve dice  che  essere  sembra  usato  talvolta  per  avere , di  che  Gherardi- 
ni  fe’  grossa  guerra  e vinse  (e  io  mi  porrò  con  lui)  perchè  per  la  fa- 
cilità di  averne  altro  da  sostituire  a quello,  viene  chiaro  che  il  libro 
di  Corticelli  è tanto  prezioso  da  coprire  di  vitupero  chi  ponesse  ma- 
no a correggerlo,  0 a ricomporlo.  Lo  ho  detto  e dico  libro  per  mae- 
stri non  per  scolari:,  poi  per  scolari  che  il  leggeranno  e studieranno 
fatti  adulti  e conoscitori  de’ primi  rudimenti  della  lingua } quindi  per 
loro,  se  nelle  scuole  s’ intenda  ad  educare  bellamente  tutti  i sentimen- 
ti che  sono  propri  degli  umani.  Il  Corticelli  è libro  per  giovani  fatti, 
non  per  ragazzi  : è libro  che  domanda  criterio  in  chi  lo  maneggia. 

XXI.  Trapasso  tutta  la  faccenda  intorno  ai  gerundi  e ai  participii 
della  quale  ninno  de’ giovani  potrà  mai  essere  interamente  istruito  col 
Corticelli,  e a cui  i maestri  non  potranno  mai  aggiungere  quanto  ba- 
sti per  farsi  intendere  essendo  materia  arcana  o non  per  anco  affatto 
discoperta.  Quel  solenne  grammatico  viveva  in  tempi  ancora  troppo 
teneri  dello  studio  esclusivo  del  latino  per  darsi  a studiare  la  lingua 


italiana  prevenuto  che  questa  dovesse  avere  le  affezioni  della  materna, 
chè  allora  più  che  mai  credevasi  l’italiano  figlio  legittimo  e senza  con- 
trasto del  latino  non  per  le  voci  soltanto,  ma  e pei  modi  e per  la  sin- 
tassi: e forse  per  tirare  a questo  studio  dell’italiano  i suoi  compatrio- 
ti, senza  spaventarli  colla  mostra  di  diversa  via  (i  pigri  si  spaventano 
di  ogni  diverso  e nuovo)  scelse  il  metodo  latino.  Ed  è anche  per  que- 
sto che  il  Corticelli  è di  aiuto  a chi  già  un  poco  sa,  e più  special- 
mente  per  chi  vuole  insegnare:  — Anche  non  curo  che  nell’  es.  di  be- 
ne particella  d’evidenza  (cap.  XLVI),  a tal  voce  sia  stato  sostituito 
l’abbreviato  be j e che  per  l’affermativa  sia  stata  tronca  senza  il  cen- 
no de’ punti  la  prosa  dell’esempio^  chè  sono  inezie.  Ma  chiamo  l’at- 
tenzione dove  il  bene  essendo  di  diversi  significati,  aggiunto  a’  nomi, 
a’ pronomi,  a’ verbi  o ad  avverbi,  trova  scambiati  gli  esempi.  — 

Questi  erano  del  Barnabita  : « Egli  ci  sono  de’  ben  leggiadri  che  mi 
amano  - Egli  è qua  un  malvagio  uomo  che  m’ha  tagliato  la  borsa 
con  ben  cento  fiorini  d’  oro  — Ma  se  vi  piace  io  ve  ne  insegnerò  be- 
ne una  — Voi  sapete  bene  il  legnaiuolo  dirimpetto  al  quale  era  l’ar- 
ca — Questi  sono  vermini  ch’egli  ha  in  corpo,  i quali  gli  si  appressa- 
no al  cuore,  e ucciderebbonlo  troppo  bene , ma  non  abbiate  paura,  che 

10  gl’ incanterò  e farògli  morir  tutti  >».  E son  del  Boccaccio.  Il  primo 
e l’ultimo  furono  levati,  e in  luogo  loro  scritto:  « Dirai  s’io  guardo 
e giudico  ben  dritto  » del  Petr.  — « Io  non  so  ben  ridir  coni’ io  vi 
entrai  55  di  Dante.  E là  dove  dal  Corticelli  era  portato  esempio  del 
molto  ora  è di  veramente  \ e dove  di  assolutamente , ora  è di  giu- 
stamente. Del  che  non  censuro  il  cambio  per  altro  che  per  avere  col- 
l’ultimo esempio  data  una  ripetizione  dell’idea  del  terzo.  « Ma  se  vi 
piace,  io  ve  ne  insegnerò  bene  (giustamente  o con  esattezza)  una  » . 
Onde  privò  lo  studioso  di  una  applicazione  — E similmente  fece  alla 
rubrica  tutto,  dove  serbato  l’esempio  « Tutto  rassicurato  estimò, 

11  suo  avviso  dovere  avere  effetto  « , cancellò  il  « dimorando  il  gio- 
vine tutto  solo  nella  corte  del  suo  palagio  « ec.  e vi  scrisse  « Tur- 
bato tutto  una  gran  lancia  apprese  ».  E,  mala  ventura  a quel  bellis- 
simo tutto  solo , che  si  discaccia,  sa  Dio  il  perchè. 

XXII.  esso  è delle  particelle  che  si  adoperano  per  ornamento: 
Prendete  il  Corticelli  sano  e il  guasto.  Dice  il  sano  : esso  si  adopera 
indeclinabile  in  amendue  i generi  e i numeri,  dopo  la  particella  con, 
avanti  alcuni  pronomi  e anche  senza  pronomi.  E sostenta  il  precetto 
con  sette  esempi  dove  1’  esso  è accompagnato  da  lui,  lei , loro , noi, 
me,  te $ e dove  1’  esso  è solo  colla  proposizione,  con  per  che  sta  l’ul- 
timo esempio.  — Che  dice  il  nuovamente  stampato?  Dice  altrettanto, 
ma  non  reca  l’esempio  del  con  esso  lei : « Ritrovandosi  colla  don- 
na molto  di  questa  incantazione  rise  con  esso  lei  » Bocc.  7.  3:  ed 
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in  vece  dà  questo  di  Dante  : « A cui  fu  ritto  il  petto  e l’ ombra  Con 
esso  un  colpo  per  la  man  d’Artù  « il  quale  non  risponde  al  precet- 
to, perocché  in  vece  del  pronome  ha  un  nome.  E doveva  dir  rotto  } 
ma  nuovamente  stampato  il  bello  errore!  — 

XXI IL  sì  adoprasi  per  ornamento  ed  ha  un  non  so  che  di  gra- 
zia toscana  afferma  il  Corticelli , e mostra  questo  esempio  fra  gli 
altri:  « Se  ti  piace,  sì  ti  piaccia}  se  non,  sì  te  ne  sta  ?>  ed  è del  Boc- 
caccio. E perchè  fu  tolto?  --  ecco  ciò  che  prese  suo  luogo:  « I Ghi- 
bellini facendo  tagliare  da  piè  la  torre,  sì  la  fecero  puntellare  ».  Il  qua- 
le (di  G.  Vili.),  se  equivale  al  primo,  lascio  pensare  a voi.  — Ma  ve- 
diamone altro  senza  ninna  ragione,  senza  nino  giusto  riguardo , fra  i 
tanti,  ansi  con  somma  ingiuria  sbandito:  « Confortati,  che  fermamen- 
te, se  tu  fossi  stato  uno  di  quegli  che  il  punsero  in  croce,  avendo  la 
contrizione  ch’io  ti  veggio,  sì  ti  perdonerehb’ egli  ».  Anche  questo  è 
cambiato?  Sì  — Ma  è pur  cristiano,  cattolico?  Sì  è:  forse  troppo  per 
la  coscienza  di  chi  il  mutò  in:  « Certe  persone  udendo  lodare  ed  ap- 
provare dalle  genti  le  buone  opere  eh’ e’ fanno,  sì  ne  migliorano,  co- 
me disse  il  savio,  che  la  virtù  lodata  cresce  » . Quello  era  del  Boccac- 
cio, e questo  è di  Passavanti.  Ma  la  filosofia,  il  criterio  del  barnabita 
dov’è  ito?  Guardate  che  in  questo  il  sì  è correlativo  di  cAe,  quanto 
così } e dev’essere  della  regola  del  capitoletto  3.  del paragr.  2.  cap.  i/\ 
del  lib.  2. 

A questo  modo  con  eguale  giudizio  tolse  dal  non  (aggiunto  pro- 
prio del  verbo  temere  o guardarsi , quando  si  vorrebbe  che  una  co 
sa  non  accadesse)  tolse,  dico,  un  altro  es.  del  Bocc.  per  introdur ve- 
ne di  Cavalca,  il  quale  non  vi  si  accomoda. 

XXIV.  Pare  assolutamente,  e 1’  ho  toccato  già,  che  molti  degli  e- 
sempi  del  Corticelli  cancellasse  per  allontanare  dai  giovinetti  l’idea  di 
donna  o di  amore  } e perchè  non  venisse  loro  desiderio  di  correre  ai  li- 
bri da  cui  erano  cavati  gli  esempi.  Que’  libri  insegnavano  troppe  cose 
buone } e perciò  non  si  hanno  ad  eccitare  gli  scolari  a vederle:  n’ è 
vero,  messer  Butta....?  Io  ne  ho  scorsi  così  a prima  vista  sessantaquat- 
tro  (di  cui  appena  venti  hanno  degna  e giusta  sostituzione)  ma  se  ve- 
ramente la  ragione  fu  quella,  e quello  il  giusto  riguardo!  perchè  a 

capo  3 2 levò:  « Io  ho  amato  ed  amo  Guiscardo  >5  per  mettervi 
« Tra  gli  altri  che  più  V amarono  mia  madre  fu  quella  che  più  P a- 

mò  »}  in  che  non  è chiaro  se  l’amore  fosse  onesto  o disonesto?  E 

perchè  mantenere  a cap.  33  « Essi  già  buona  pezza  goduti  n era- 
no, quando  avvenne,  ec  ».  Dove  rimane  curiosità  di  che  si  fossero 
goduti^  esempio  deformato  perchè  in  Corticelli  era:  « Essi  godevano 
del  loro  amore.  E già  buona  pezza  goduti  n’ erano  quando  avven- 
ne, ec.  » ? E perchè  lasciar  quell’  altro  nel  cap.  XLVI  « Desti  tu  a 
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tutte  o a questa  una  quella  fede  che  a me  donasti?  « - Il  perche  è 
inutile  cercare.  V’è  al  mondo  una  razza  di  gente  che  pone  suo  dilet- 
to in  far  male  ed  in  guastare  il  bene}  ma  perchè  ignorantissima  an- 
che della  turpe  arte  non  sa  guastar  per  intero.  Un  esempio  che  da 
anni  dura,  e senza  che  di  tanti  che  scrivono  in  Italia  e fanno  le  mo- 
stre di  studiare,  abbiano  una  sola  volta  parlato  è Pietro  fiaccadori 
il  quale  col  pretesto  di  mettere  cose  sane  in  mano  ai  giovanetti  sfor- 
ma e fa  mostri  i nostri  più  chiari  scrittori.  Questa  vergogna  dello  stam- 
pator  parmigiano  da  ninno  è gridata,  da  ninno  denunziata  al  publieo 
giudizio  : diventa  infamia  nostra  che  tanto  ci  la  più  abbietti  in  faccia 
allo  straniero,  quanto  noi  adiriamo  del  suo  disprezzo.  Se  il  Fiaccado- 
ri vuol  vivere  di  libri  faccia  altra  scelta  e non  assassini  nessuno.  Ma 
egli  è un  Alcione  degli  Ostrogoti  ! 

Chi  guarderà  a questa  prima  parte  discorsa  troverà  che  di  qua- 
ranta esempi  del  Boccaccio  alcuni  furono  storpiati,  altri  senza  ninna 
ragione  mutati}  i più  cambiati  in  tali  che  non  rispondono  ai  precetti. 
Ascolto  che  per  la  seconda  e terza  parte  rimanga  a censurare  ancor 
più,  e che  ivi  le  contraddizioni  di  fatto  del  correttore  siano  in  maggior 
numero.  Povere  scuole  a cui  tocca!  era  bene  un  male  minore  tenere 
il  Soresi,  o il  leggerissimo  Puoti,  posto  che  non  si  prendono  per  istudia- 
re.  Il  Puoti  soprattutto,  nel  suo  pochissimo,  se  da  studiare,  era  più 
adatto  a’ ragazzi.  Per  questo  (non  per  essersi  lodato  da  sè!)  1’ avevo 
una  volta  commendato.  Ma  ne  da  lui  troveranno  aiuto,  se  non  dai 
maestri,  i giovinetti}  e mostrerebbero  poca  sapienza  coloro  che  non 
dei  primissimi  elementi  lo  tenessero.  Con  ciò  do v’ egli  è poco,  il  Cor- 
ticelli è troppo  : e un  Corticelli  a questo  modo  assassinato  dev’  essere 
cacciato  nelle  tenebre  esteriori. 

Godo  che  sia  fatto  plauso  alia  difesa  che  io  ho  assunto  dell’onore 
di  Corticelli:  egli  è nato  in  Piacenza}  per  ciò  e per  amore  de’  buoni 
studi,  è degno  che  l’onta  a lui  fatta  sia  a cuore  di  tutti  i cittadini.  — 
Nell’  istante  che  si  publichi  darò  opera  alla  censura  del  resto. 

Parma  3i  Maggio  1 844* 
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Fascicolo  XI  all’Articolo  del  Corticelli  guastalo 

Errata  Corrige 

pag.  452  lin.  40  scopata  scapata 

,,  454  ,y  54  mutò  muto 
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Gl 


a (io 


ZWÒLF  ROMISCHE  MI  LITÀR-DIPLOME  . BESCHR1EBEN  VON  JOSEPH 
ARNETH  AUF  STEIN  GEZE1CHNET  VON  ALBERT  CAMESINA.  - JVien  l8/p- 


Quando  Spangenberg  e Hanbold  ripubiicavano  a Lipsia  i sedici 
diplomi  militari  romani,  cui  avevano  fatto  di  comune  ragione  gli  e- 
ditori  delle  Antichità  (V Ercolano  e il  Marini,  pareva  a’ tedeschi  esau- 
rita la  messe  di  que?  splendidi  monumenti  dell’ antichità.  Ma  chi  ri- 
cordava le  tre  mila  tavole  di  bronzo  che  Vespasiano,  arso’l  Campi- 
doglio, voleva  ridonare  al  suo  archivio,  non  si  perdette  d’animo,  che 
le  tante  scavazioni  d’Europa  davano  a sperare  di  molto.  E così  av- 
venne:, tanto  che  a merito  del  Vernazza,  del  Lyson,  del  Baìlle,  del 
Cazzerà,  dell’ Avellino,  del  Cavedoni,  del  Corriere  Valacco  e del  som- 
mo Borghesi,  fino  al  1843  gli  scoperti  ascendevano  a trentacinque. 
Toccava  al  cavalier  Arneth,  Direttore  del  Museo  Imperiale  di  Vien- 
na, riguadagnare  il  perduto  da’  suoi,  e rimettere  in  codesto  la  lette- 
ratura archeologica  dell’  Austria  al  posto  d’ onore  che  le  si  conveni- 
va. Sette  diplomi  e’  trovò  di  nuovo,  e però  che  alcuni  degli  scoperti 
da  poco,  non  potevano  essere  sì  facilmente  alla  conoscenza  di  tutti, 
stimò  ripublicarli  co’ suoi,  servendosi  a quest’uopo  del  valente  Came- 
sina,  noto  all’ Europa  per  la  classica  edizione  dell’ Antipendio  di  Klo- 
sterneuburg. 

Dei  dodici  diplomi,  descritti  dal  signor  Arneth.,  sette  sono  gli 
inediti  : 

Nerone  - tris.  pot.  vii  - della  collezione  del  signor  Ennoeld  di 
Vienna 

Tito  - trib.  pot.  viiii  - scavato  a Klosterneuburg  nel  i834- 

Domiziano  — trib.  pot.  mi  — donato  dal  conte  Festeticz  al  Mu- 
seo Nazionale  di  Pest. 

Traiano  — trib.  pot.  vidi  - del  defunto  Prof.  Veszerle,  ora  nel 
Museo  di  Pest. 

Traiano  - trib.  pot.  xiiii  - dell’ I.  Pi.  Museo  di  Vienna. 

Antonino  Pio  - trib.  pot.  ii  - scavato  in  Alsò  Szent  Ivany  d Un- 
ga ria. 

Antonino  Pio  - (pompo  )nio  musa  ( iuve)nale  consulibus  - trova- 
to in  Adony  presso  Buda. 
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E gli  editi  da  prima,  cinque: 

Vespasiano  — trib.  pot.  y - publicato  dal  Cavedoni  nel  1882  e 
dal  Ilorvat  nel  i833. 

Adriano  - trib.  pot.  xiii  - edito  nel  Corriere  Valacco  del  1839. 

Antonino  Pio  - trib.  pot.  viu  - illustrato  dallo  Schoenwiesner 
nel  1781. 

Antonino  Pio  - imp.  11  - dato  dal  Cazzerà  e,  non  è mollo,  dal 
Borghesi. 

Antonino  Pio  — trib.  pot.  xvii  - descritto  dall*  Ekliel 

L’opera,  intitolata  a Cristiano  Vili  re  di  Danimarca,  onora  ve- 
ramente l’Autore  e il  Museo  di  Vienna,  però  che  mirando  a line  ben 
più  nobile  che  la  materiale  publicazione,  intese  l’Arneth  a trar  par- 
tito da  tutti  i diplomi  conosciuti,  dandone  in  brevi  pagine  il  sunto. 
11  quale,  sponendo  i latti  di  storia  che  que’  monumenti  rivelano,  aiuta 
potentemente  allo  studio  dell’ antico,  c forma  un  prezioso  manuale  di 
questa  sezione  d’ antiquaria.  Che  se  avessimo  un  consimile  lavoro  del- 
la parte  lapidaria  e della  numismatica,  potremmo  andar  superbi.  Nò 
alcuno  meglio  dell’Arneth  potrebbe  farlo  nell’ Austria. 

Dà  innanzi  tutto  l’Autore  un’idea  generale  de’ diplomi  militari, 
gl’  Imperatori  che  gli  rilasciarono  c l’indicazione  de’  quarantadue  noli. 
Dippoi,  e questo  è il  meglio,  la  serie  delle  Legioni,  delle  Flotte,  dei 
Preletti  di  Flotta,  delle  Ali,  delle  Coorti,  dei  Singolari  ricordati  nei 
diplomi  i paesi  ove  stanziavan  le  truppe,  i Prefetti  degli  Ausiliarii, 
i Consoli  sotto  i quali  venivano  rilasciati,  i Prefetti  delle  Ali  e delle 
Coorti,  i Ricevitori  de’  diplomi  e la  loro  origine,  le  fortificazioni  per 
le  ordinanze  imperiali  e i testimoni. 

Parecchie  memorie  io  trovo  della  mia  Dalmazia.  Aia  Illy rica- 
limi; I e IV  Delmalarum*  V Dal  maturimi  { Coorti):,  Vexdlation. 
Equit . lliy  ricamili  ; Q.  Pomponio  Rufo  in  Delmatia\,  E.  Salvidcno 
Salviano  Rufo  in  Illirico  (Prefetti  delle  truppe  ausiliarie)}  e Ira' te- 
stimoni, cinque  Salonitani  e alcuni  da  Dimazzo.  - Due  de  diplomi, 
uno  di  Vespasiano,  l’altro  di  Domiziano,  furono  dissotterrati  a Sa- 
lona.  Riporto  quello  d’ Adriano,  posseduto  dal  cx-Principe  della  Va- 
lachia,  Ghika,  nel  quale  trovasi  la  Ala  et  I crii  lai  io  Equi!  uni  Jl- 
ly ricor uni , tanto  rara. 

IMP  CAESAR  DIVI  TRAJANI  PARTHICI  F DIVI 
NERVAE  NEPOS  TRAJANUS  HADRIANUS  AUG 
PONTIF  MAX  TRIB  POTEST  XIII  COS  III  P P 
F.QUITIB  ET  PEDITIB  QUI  MILITA  VER  IN  ALA  E ET 
VF.XILLATION  EQUIT  ILLYRICOR  ET  COH  IIII  QUA  E 
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APPELLA  NT  I HISPANOR  JET  I HISPANOR  VETERAN 
ET  II  HAV  NUMIDAR  ET  II  FLAV  BESSOR  ET  III  GAL 
LOR  ET  SUNT  IN  DACIA  INFERIORE  SUB  PLAUTIO 
CAESIANO  QUIN  ET  VICEN  FI.URIBUSVE  STIPENT 
DIS  EMERITIS  DIMISSIS  HONESTA  MISSIO 
NE  QUORUM  NOMINA  SUBSCRIPTA  SUNT 
IPSIS  LIBERIS  POSTERISQUE  EORUM  CIVITA 
TEM  DEDIT  ET  CONUBIUM  CUM  UXORIBUS 
QUAS  TUNC  HABUISSENT  CUM  EST  CIVITAS  JIS 

DATA  AUT  SIQUI  CAEIJBES  ESSENT  CUM  JIS  QUAS 
POSTEA  DUXISSENT  DUMTAXAT  SINGULI 
SINGULAS  AD  XI  K APRIL 
P IUVENTIO  CELSO  II  Q TULIO  BALDO  COS 

VEXILLATIO  EQUITUM  ILLYRICOR 
EX  GREGALE 

EUPATORI  EUMENI  E SEBASTOPOL 
ET  EUPATORI  F PIJUS  ET  EUPATORJ  F EJUS 
ET  EU  MENO  FIL  EJUS  ET  THRASON1  FIL  EJUS 
PHILOPATRAE  FIL  EJUS 
DESCRIPTUM  ET  RECOGNITUM  EX  TABULA 
AENEA  QUAE  FIXA  EST  ROMAE  IN  MURO  POST 
TEMPLUM  DIVI  AUG  AD  M1NF.RVAM 


L VIBI 
Q LOLLI 
L RULLI 
L EQUITI 
L PULLI 
TI  CLAUDI 
C VETTIENI 


VIBIANI 

FESTI 

DAPHNI 

GEMELLI 

ANTHI 

MENANDR 

HERMETIS 


Parte  interiore. 

JMP  CAES  DIVI  TRAJANI  l'ARTHICI  F DIVI  NERV 

NEPOS  TRAJANUS  HADRIANUS  AUG  PONT 

MAX  TRIB  POT  XIII  COS  III  P P 

EQ  ET  PED  QUI  MIL  IN  AL  ..  ET  VEXILL  EQ  ILLYR  ET  COT 

IIII  QUAE_APp7  HISP  ET  T HYP  ....  ET  II  F .. 

NUM  ET  II  FL  BESS  ET  III  GALLOR  ET  SUNT 
IN  DACIA  INFERIORE  ET  SUB  P ....  UT  COESIANUM 

QUIN  ET  VICEN  P ....  VE  S IM  ....  HOR 

MISS  QUOR  NOMINA  S ....  RIP  SUNT.... 

POST  EOR  CIVITAS UXOR 

QTJAS  QUNC  HA  BUI ....  IVIT  . JIS  DAT  . AUT  SI 
CA SE DUM  DUMTAX  .. 

LI  SINGULAS  ...  D . XI  ...  K APR 

P ....  IUVENTIO  CELSO  II  Q . ItJLIO  BALDO  COS  ... 
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VEX  ....  EQUIT  ....  ILLYRICOR  .... 

FX  GRF.GAL. 

EUPATORI  EUMENI  E SEBASTOPOL 
ET  EUPATORI  F.  EJUS  ET  EUPATORI  F EJUS 
ET  EUMENO  FIL  EJUS  ET  THRASONI  FIL  EJUS 
ET  PHILOPATRAE  FIL  EJUS 

Se  questo  scritto  dell’Arneth  arriverà  in  Italia  c oltremonte,  gli 
frutterà  senz’altro  de’ giusti  elogi.  Troppo  begli  esempi  ha  quell’ e- 
grcgio  davanti  a se,  perchè  non  frantenda  la  diffìcile  missione  di  chi 
può  studiare  all’Archeologia  con  circostanze  pari  alle  sue,  e non  cer- 
chi il  meglio  ogni  dì.  Il  Museo  Imperiale  di  Vienna,  ricco  immensa- 
mente di  monumenti  storici  inediti,  può  fornire  e aH’Arneth  e a’  de- 
gni custodi  di  quell’ Istituto  e a cent’ altri  vasto  campo  di  nuove  sco- 
perte. Delle  quali,  panni,  ce  ne  assicurano  le  Monete  Battriane  del- 
l’Arneth, le  medaglie  di  molti  illustri  del  Bergmann  e gli  studi  epigra- 
fici del  poeta-archeologo  Seidl. 


F.  CARRARA 
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DE  V ART  EN  ÀLLEMAGNE 


PAR  HIPPOLYTE  FORTOUL 

dtiiDc  voi.  in  8.  Paris  par  Jules  Labitte  1842 


Articolo  III. 

Tuttoché  egualmente  voluminoso  del  primo,  pure  ci  fermeremo 
meno  a lungo  su  questo  secondo  volume } imperocché  trattando  esso 
unicamente  dell’ arte  antica,  di  necessità  le  quistioni  devono  apparire 
meri  nuove  e per  conseguenza  meno  degne  d’attenzione.  Gli  uomini 
d’ingegno  però  sanno  anche  nelle  quistioni  piu  discusse  e piò  trite 
trovare  luce  novella  schiaratrice  di  dubbiezze  e di  errori.  Quindi  è 
che  il  sig.  Fortoul  nella  prima  parte  di  questo  secondo  volume  la  qua- 
le intieramente  consacrò  alla  illustrazione  dei  marmi  di  Egina  collocati 
nella  Gliptoteca  di  Monaco,  ei  espose  una  sua  nuova  teoria  dell’arte 
greca,  per  dir  vero  molto  acuta  ed  ingegnosa,  ma  che  per  altro  non 
so  se  varrà  a contentare  gli  artisti  e gli  archeologi.  Egli  pensa  non 
solo  che  il  nome  di  eginetiche  sia  da  applicarsi  alle  opere  uscite  dalle 
scuole  di  Egina,  di  Sicione  e di  Corinto,  ma  che  dall’isola  insigne 
sia  venuta  la  gloria  e la  grandezza  vera  dell’arte  greca.  Vedendo  nei 
volti  delle  statue  d’  Egina  alcuna  cosa  che  pare  tolta  da  quelli  degli 
animali,  congetturò  in  opposizione  al  dottissimo  Mueller,  che  le  colo- 
nie dell’Egitto,  della  Fenicia,  della  Frigia  le  quali  portarono  speciale 
culto  alle  bestie,  tanto  avessero  trasfuso  nella  Grecia  le  loro  tradizioni, 
che  gli  artisti  d’  Egina  stimassero  necessario  riprodurle  con  tale  una 
convenzione  jeratica,  che  annunziasse  l’adorazione  ad  esseri  inferiori 
al!'  uomo.  Scorgendo  poi  per  contrario  bellissimi  i corpi  delle  statue 
eginetiche  e foggiati  secondo  la  più  ingegnosa  imitazione  della  natura, 
gli  par  di  vedere  in  quelli  il  lato  nuovo,  independente,  nazionale  del- 
1 arte  d’ Egina.  Le  teste  al  dir  suo  ricordano  quel  tempo  in  cui  la  sta- 
tuaria non  intagliava  se  non  idoli,  i corpi  invece  ci  portano  il  pensiero 


a quelle  età  in  cui  lo  spirito  greco,  rompendo  le  catene  sacerdotali, 
rivolse  tutte  le  sue  idee  verso  que’ celebri  giochi,  de*  quali  Parte,  tra- 
mutatasi in  politica,  dovette  immortalare  i vincitori.  Perciò  nei  marmi 
d’ Egina  legge  il  sig.  Fortoul  tutta  la  storia  dell’arte  greca,  ravvisa  il 
periodo  de’ Numi  scritto  come  a dire  dappresso  a quello  degli  atleti. 
Era  poi  riserbato  ad  uno  scultore  ateniese,  a Fidia,  di  far  subire  alla 
statuaria  la  trasformazione  che  doveva  finalmente  produrre  il  tipo  com- 
piuto della  maravigliosa  arte  dei  greci 5 egli,  valendomi  delle  parole 
del  nostro  autore,  fece  discendere  l’ infinito  delfOriente  nel  finito  del 
mondo  greco,  mescolò  al  naturalismo  degli  atleti  dorici  una  maestà 
che  li  fece  sacri,  e fuse  così  insieme  i due  elementi  che  avevano  coe- 
sistito nella  scultura.  Per  tal  modo  1’  esame  dei  monumenti  di  Egina 
portò  passo  passo  il  Fortoul  alle  piu  alte  quistioni  della  estetica,  e gli 
fecero  concludere  che  il  carattere  dell’arte  greca  consiste  nell’appli- 
cazione del  sentimento  dell’infinito  all’individualità  umana,  nella  tras- 
formazione del  principio  della  imitazione  con  quello  dell’ideale,  nella 
mescolanza  del  movimento  colla  unità,  della  forza  colla  bellezza.  Con- 
clusioni le  quali,  se  non  tutte  chiarissime,  provano  per  altro  come 
nell’autore  sia  profondo  e venuto  da  nobile  sorgente  il  sentimento 
dell’arte. 

Certo  ne  pare  che  egli  vedesse  più  acutamente  di  molti  estetici, 
quando  con  bella  independenza  d’opinioni  ci  narra,  che  l’ideale  per- 
fezionò l’arte  greca,  ma  non  cangiò  punto  le  sue  condizioni  essenziali, 
il  corpo  umano,  die’ egli,  che  die’ occasione  agli  statuarii  di  Egina  di 
sviluppare  le  belle  forme  della  natura,  finì  ad  essere  accarezzato  trop- 
po dai  grandi  artisti  di  Atene,  i quali  nell’uomo  non  videro  se  non 
un  animale  più  bello  degli  altri,  la  cui  testa  andava  imitata  come  quel- 
la del  leone  e del  cavallo.  Essa  fu  considerata,  prosegue,  non  come 
lo  specchio  delle  passioni,  ma  come  un  membro  accessorio  simile  agli 
altri,  e destinato  solamente  a completar  con  essi  l’armonia  dell’insie- 
me. Era  riserbato,  aggiunge  egli,  all’arte  moderna  di  accordare  al  volto 
umano  tutto  il  suo  valore,  di  farne  un  oggetto  speciale  supremo  di 
studi  e di  alterarne  la  tranquilla  superficie  per  dipingervi  i desiderii,  i 
pensieri  e le  risoluzioni  dell’anima.  Splendida  verità  codesta,  che  noi 
vorremmo  scolpita  nella  mente  d’ogni  artista,  perche  egli  compren- 
desse quanto  obbligo  gli  corra  di  mantenere  la  grandezza  di  quell’arte 
che  redò  da’  grandi  ingegni  italiani  del  trecento  e del  quattrocento  : 
splendida  verità  che  abbatte  la  fiacca  parola  di  coloro  i quali  non  tro- 
vano bellezza  fuor  della  statuaria  de’  greci. 

In  un’altra  sezione  di  questo  volume  il  Fortoul  si  propose  uno 
scopo  che  i ben  veggenti  nell’arte  non  saprebbero  intieramente  ap- 
provare. Egli  volle  dar  un’idea  della  storia  della  pittura  presso  le  dii- 
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ferenti  nazioni  cristiane,  valendosi  soltanto  dei  dipinti  esistènti  in  Co- 
fogna,  Francfort,  Nùrimberg,  Monaco,  Dresda  e Berlino.  Nessuno  si- 
curamente vorrà  negare  che  per  la  via  storica  le  idee  estetiche  non 
entrino  più  limpidamente  nell’animo  de’  lettori  } ma  non  so  poi  come 
si  possa  mostrare  tutto  quanto  un  artista  e le  varie  maniere  da  lui 
tenute,  senza  un  attento  esame  delle  principali  fra  le  sue  opere.  Ecco 
quindi  che  il  lavoro  del  sig.  Fortoul  dovette  riuscire  più  che  incom- 
piuto in  quella  parte  che  riguarda  l’Italia,  appunto  perchè  i precipui 
capolavori  de’ maestri  italiani,  la  Dio  mercè,  salvo  poche  eccezioni, 
stanno  ancora  presso  di  noi.  La  Madonna  di  san  Sisto  di  Rafaello 
che  vedesi  nella  galleria  di  Dresda,  appalesa  di  certo  che  sommo  era 
ì ingegno  di  chi  la  creo,  ma  come  il  divino  si  formasse  nelle  Umbrie 
scuole,  come  egli  la  tradizione  congiungesse  allo  studio  del  vero,  quan- 
to valesse  nell  allegorismo  religioso,  quanto  nello  storico}  in  qual  tem- 
po dilargasse  i magisteri  tecnici  a scapito  sin  talvolta  del  sentimento 
e della  espressione}  nè  da  quel  quadro  nè  da  pochi  altri  di  lui  che 
sono  in  Germania  si  potrà  sicuramente  indovinare.  E chi  potrà  mai 
dire  quanto  e come  si  alzasse  o di  chinasse  la  potenza  del  Perugino  se 
non  torrà  ad  esaminare  le  principali  sue  opere  di  Firenze  e di  Peru- 
gia ? E potrà  compiere  una  storia  dell’  arte  italiana  un  uomo  che  non 
potè  fermarsi  sui  dipinti  del  Nelli,  dell  Orgagna  ec.?  In  Italia,  come  per 
tutto,  vi  sono  artisti  i quali  negli  anni  maturi  abbandonarono  le  tradi- 
zioni e le  maniere  cui  si  attennero  in  gioventù}  se  voi  dunque  non  li 
avrete  osservati  in  tutti  i loro  mutamenti,  ne  porterete  il  più  incom- 
piuto dei  giudizii.  — Ove  il  Fortoul  potea  veramente  attenerci  la  sua 
promessa,  era  in  tutto  quanto  spetta  all’  arti  del  Nord,  giacché  il  me- 
glio di  quelle  scuole  pittoriche  si  conserva  appunto  nei  paesi  da  lui  sì 
diligentemente  esaminati}  e noi  l’avremmo  veramente  ringraziato  se 
ci  avesse  porto  un  ristretto  della  storia  pittorica  della  Germania,  quale 
egli  poteva  condurla,  ricca  cioè  non  solo  di  notizie,  ma  di  osserva- 
zioni fonde  ed  acute.  Nè  con  ciò  intendo  dire  che  questa  sezione  del 
Fortoul  sia  affatto  priva  di  pregi  e di  utilità}  al  contrario,  vi  sprizzano 
anzi  qua  e colà  ingegnosi  pensieri}  solo  dico  che  dal  lato  storico  è trop- 
po incompiuta  per  meritar  esame.  Meglio  dunque  venir  investigandone 
il  lato  estetico,  trattenendoci  sui  principali  pensamenti  che  sono  norma 
e regola  alla  sua,  vasta  sì,  ma  troppo  largamente  ordita  tela  storica. 

La  più  copiosa  sorgente  dell’  arte  fondata  dal  cristianesimo  l’ au- 
tore la  trova  nella  pittura  bisantina,  la  quale,  anziché  barbara  e degra- 
data, pare  a lui  che  rinchiuda  nelle  sue  vaghe  aspirazioni  e ne’  suoi 
duri  contorni,  il  germe  delle  differenti  bellezze  che  il  genio  moderno 
effettuò  nel  corso  de 5 secoli . Egli  trova  negli  artisti  bisantini  gli  ere- 
di dell’ antica  arte  dei  greci  di  cui  conservarono  alcune  pratiche;  egli 
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trova  in  quell*  arte  la  prima  scienza  dei  veri  tipi  cristiani,  le  prime  nor- 
me di  quel  colorire  delizioso  clie  produsse  più  tardi  le  Ancone  insi- 
gni di  Firenze  e di  Venezia}  egli  vi  trova  in  fine  il  pensiero  primi- 
tivo di  quel  Cristo  sublime  che  divenne  poi  in  Occidente  come  l’ i- 
magine  tipica  della  prima  epoca  del  genio  artistico  moderno.  Queste 
idee  saranno,  io  ne  convengo,  ingegnose,  energiche,  originali}  ma  è 
gran  peccato  che  posino  sul  falso.  11  sig.  Fortoul  con  la  tranquilla  in- 
differenza di  chi  pianta  un  sistema  prima  di  aver  guardato  minutamen- 
te ai  fatti,  e con  quella  prodigiosa  forza  sintetica  che  sa  contorcere  i 
fatti  stessi  finché  s’adattino  al  preconcetto  sistema,  non  si  ricorda  o 
fa  le  viste  di  non  ricordarsi,  come  nell’  arte  che  veramente  appartie- 
ne ai  bisantini  non  siavi  un  segno  che  valga  a ricordare  i prodigi  di 
Giotto  e dell’ Angelico}  come  in  essa  contengasi  soltanto  ricchezza  ma- 
teriale, ma  degradazione  morale } perchè  nessuna  è la  espressione  dei 
volti,  nessuna  la  soavità  degli  affetti}  per  tutto  forme  che  non  danno 
un  pensiero  nobile.  Se  prima  d’esporre  la  sua  ipotesi  avesse  il  For- 
toul consultata  la  storia  e specialmente  il  bel  libro  del  francese  cav. 
Rio,  avrebbe  veduto  che  presso  i bisantini  il  tipo  del  Cristo,  anziché 
bello,  dovea  essere  bruttissimo,  giacché  e san  Cirillo  ed  i suoi  seguaci, 
appoggiandosi  sull’  autorità  di  Tertulliano  e di  san  Giustino,  attestava- 
no brutta  la  natura  fisica  del  Salvatore,  e quindi  gli  artisti  metteano 
in  opera  ogni  loro  studio  a secondare  così  strana  opinione.  Avrebbe 
anche  allora  veduto  che  l’ Iconoclastismo  distruggendo  in  Bisanzio 
la  pittura,  permettea  che  meglio  sorgesse  quella  d’  Occidente.  Il  qua- 
le fatto  attestandogli  intieramente  false  le  congetture  sue,  gli  avrebbe 
dato  meglio  a conoscere  l’ origine  vera  di  ciò  che  può  chiamarsi  per 
eccellenza,  V arte  avvivata  dai  sentimento  cristiano,  l’ arte  cioè  di  GioD 
to  e dell’Angelico.  Allora  poi  si  sarebbe  accorto  che  le  stupende  pit- 
ture del  secolo  XIV,  anziché  derivare  dai  bisantini,  sono  frutto  del 
profondo  studio  portato  da  alcuni  artisti  alla  verità:  a quella  verità 
cioè  che  il  sig.  Fortoul  considera  come  l’origine  della  corruzione  ar- 
tistica. --  E non  è già  che  lo  studio  del  vero  non  possa  farsi  talvolta 
sorgente  a degradazione}  ma  lo  è solamente  quando  Y artista  ritrae  la 
natura  materiale  e dimentica  la  morale  : lo  è solamente  quando  il  pit- 
tore invece  che  indagare  nell’uomo  i tipi  rispondenti  agli  affetti  da 
rappresentarsi,  si  sta  contento  a fare  il  ritratto  di  qualsiasi  modello.  — 
E appunto  il  naturalismo  di  Giotto,  dell’Angelico,  di  Rafaello,  fecero 
f arte  potente  parola  del  cuore,  perché  quei  sommi  dell’  uomo  rap- 
presentarono piuttosto  gli  affetti  che  non  le  forme,  piuttosto  i tipi  ri- 
velanti le  inclinazioni,  che  non  la  bellezza  del  volto,  meglio  il  pensie- 
ro che  la  materia}  e così  foggiando  quella  verità  che  si  inalza  dai 
sensi  e si  libera  dalla  creta,  l’uomo  raccostarono  a Dio. 
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E vecchio  adagio,  che  quegli  il  quale  si  fa  difensore  d’ un  lai  so 
principio,  cade  pivi  facilmente  degli  alil  i in  contraddizione.  E il  Fol  loni 
ricondotto  sulla  via  del  vero  per  la  forza  del  suo  ingegno  medesimo, 
dopo  aver  proclamato  esservi  tanta  sorgente  di  bellezza  nell’arte  dei 
bisantini,  dovette  poi  confessare  toccando  della  scuola  di  Cologna,  co- 
me i principali  monumenti  che  ci  conservarono  la  memoria  dei  vec- 
chi maestri  del  basso  Reno,  anziché  essere  eseguiti  nello  stile  dei 
bisantini,  paiono  portare  l’impronta  delle  forme  che  marchiano  par- 
ticolarmente il  genio  de’  popoli  occidentali. 

Non  essendo  mia  intenzione  di  accompagnar  passo  passo  l’autore 
nelle  sue  ricerche  intorno  alla  storia  pittorica,  non  mi  propongo  certo  di 
notare  tutte  le  opinioni  che  a me  paiono  false  o strane  : sarebbe  fati- 
ca non  so  se  lunga,  ma  certamente  maligna,  giacche  quelle  stesse  o- 
pinioni  son  circondate  da  pensieri  caldi  d alletti,  profondi,  veri,  i qua- 
li servono  a dimostrare  come  1 autore  ci  avrebbe  dato  ben  piu  pre- 
gevole lavoro,  se  invece  di  una  storia  dell’arte,  si  fosse  contentato  di 
esporci  alcune  critiche  osservazioni  sulle  opere  che  gli  venivano  ve- 
dute. - Forse  se  a ciò  si  fosse  limitato,  avrebbe  trovato  modo  di  svi- 
luppare un’  idea  che  circola  ingegnosissima  in  questo  abbozzo  di  sto- 
ria ^ idea  la  quale,  se  forse  non  intieramente  giusta  in  ogni  sua  parte, 
getta  per  altro  molta  luce  per  le  arti  del  medio  evo.  L’autore,  come 
ho  già  detto,  tiene  che  l’architettura  sia  farle  madre,  l’arte  per  ec- 
cellenza, da  cui  tutte  le  altre  scaturiscono.  Egli  crede  quindi  che  dai 
monumenti  della  architettura  sieno  pure  venuti  quelli  della  pittura  la 
quale,  al  dir  suo,  intese  sempre  ad  armonizzarsi  colla  sorella.  Perciò 
pensa  che  la  rude  pittura  de’i  bisantini  risponda  perfettamente  all’  ar- 
co rotondo  delle  fabbriche  surte  dai  sesto  al  duodecimo  secolo  del- 
ì era*,  e farle  svelta,  lanciata,  spirituale  di  Giotto  e de7  suoi  seguaci 
a tanta  leggiadra  bellezza  si  conformasse  per  adattarsi  all’  arco  acuto, 
ed  alle  forme  arditamente  ascendenti  della  architettura  settentrionale.  — 
Non  v’  è dubbio  che  molti  faranno  ad  una  tale  sentenza  eccezioni 
parecchie:  mi  par  nonostante  che  non  s’inganni  chi  afferma,  essere 
tanto  piu  efficace  e piò  giovevole  la  pittura,  quando  si  fa  mezzo  a 
rendere  piò  potente  il  linguaggio  architettonico.  In  qualunque  modo 
per  altro  si  voglia  considerare  la  cosa,  rimarrà  sempre  indubitato  che 
certe  forme  della  pittura  male  si  catenano  a certe  linee  della  architet- 
tura, e certe  altre  paiono  create  d’un  soffio  insieme  col  sito  in  cui 
stanno  collocate,  e raggiungono  quindi  quella  unità  di  concetto  e di 
sentimento  che  sugli  animi  tanto  può.  — Mettete  un  santo  di  Giotto 
e dell’Angelico  sopra  un  altare  barocco,  e vedrete  sparirne  per  gran 
parte  l’espressione:  ponetelo  invece  sopra  un  gentile  altarino  gotico, 
vedrete  come  vi  parrà  delizioso  e commovente.  - Collocate  invece  co- 
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là  un  di  quei  tanto  contorti  martini  di  Luca  Giordano  e lo  troverete  di 
certo  pio  strapazzato  e convenzionale.  Anche  in  pittura  come  in  ar- 
chitettura, certe  linee  portano  naturalmente  l’ animo  a certi  pensieri  : 
ed  a lanciare  Y imaginazione  verso  gli  augusti  misteri  del  cielo,  giova** 
no  del  pari  i pinacoii  della  circhi- acuta  cattedrale,  come  quella  parsi- 
monia di  purissime  linee  con  cui  l’Angelico  componeva  i suoi  ange- 
li. — Vi  sono  però  da  fare  due  osservazioni  in  proposito,  le  quali,  se 
non  erro,  varrebbero  a modificare  f acuto  pensamento  dell’autore. 
Gli  edifizii  dipinti  da  Giotto  nelle  sue  composizioni  son  quasi  tutti  ad 
arco  rotondo,  quindi  parrebbe  die  non  dovessero  armonizzare  col- 
le figure  che  egli  vi  disegnava  per  entro.  L'architettura  del  trecento 
in  Italia  non  si  lanciò  mai  alle  arditezze  che  fecero  sì  mirabile  quella 
del  settentrione , per  conseguenza  parrebbe  che  i dipinti  de’  som- 
mi italiani  d’  allora  non  fossero  attagliati  al  sistema  più  ardito  delle 
costruzioni  del  medio  evo.  Queste  obbiezioni  però  svaniscono  quando 
si  osservi,  che  un  dei  più  essenziali  caratteri  della  architettura  del  se- 
colo decimoterzo  fu  comune  all’Italia  ed  al  Nord;  giacché  questo  es- 
senziale carattere  non  consiste  già  nell’arco  acuto,  nelle  guglie  frasta- 
gliate, nelle  rose  dai  mille  meandri,  ma  negli  spartimenti  ristretti  e 
più  nella  linea  ascendente  surrogata  alla  orizzontale  dell’arte  antica*, 
linea  che  nella  sua  eleo  ante  severità,  nel  suo  lancio  verso  il  cielo,  ah- 
borre  così  dai  delirii  e dalle  pesantezze  del  seicento,  come  dall  arte 
or  decorativa  dei  michelangioleschi  e dei  carracceschi.  ora  gelidamen- 
te imitratrice  dell*  antico,  al  pari  di  quella  che  ci  legarono  (infausta 
eredità)!  Mengs  a Roma,  David  a Parigi. 

D’importanza  non  minore  a tutto  quello  che  noi  sin  adesso  osser- 
vammo è la  sezione  in  cui  il  Foitoul  si  fa  ad  esaminare  il  principio  del- 
1 arte  tedesca  secondo  i monumenti  dei  circoli  del  Reno,  del  Danu- 
bio^ della  Franconia  e della  Sassonia.  In  essa  v’é  sì  grande  una  ric- 
chezza di  estetiche  riflessioni  e così  ricco  corredo  di  storiche  notizie 
su  quanto  concerne  le  cattedrali  e tutte  le  arti  figurative  dell’  antica  Ger- 
mania, die  questa  sola  parte,  anche  separata  da  tutta  l’opera,  potreb- 
be servire  di  eccellente  guida  a chi  si  facesse  a viaggiare  tutti  i più 
importanti  paesi  alemanni.  Noi  che  nel  disaminare  quest’opera  non  ci 
proponemmo  altrimenti  di  accompagnar  l’autore  in  tutti  quei  partico- 
lari che  riguardano  questo  o quel  luogo,  ma  piuttosto  ci  piaque  di- 
scutere le  sue  opinioni  estetiche,  non  faremo  qui  certo  un  epilogo  di 
quanto  egli  dice  delle  moli  magnifiche  di  Treve's,  d Acquisgrana,  di 
Cologna,  di  Ratisbona,  di  Niiriinberga  e delle  tanto  ridenti  città  e ca- 
stelli del  Reno,  ma  invece  porteremo  una  breve  osservazione  su  quel 
capitolo  che  l’autore  premise  alla  descrizione  dei  ricordati  edifizii  e 
die  intitolò  della  architettura  curvilinea. 


Osservando  egli  die  nel  mondo  antico,  sotto  l impero  di  quelle  re- 
ligioni che  davano  culto  alla  materia,  fiorì  un’architettura  composta  di 
rettelinei,  e nel  moderno  quando  ebbe  più  d’efficacia  la  religione  del- 
lo spirito,  si  disviluppò  l’arte  amica  della  volta  e della  linea  ascenden- 
tale, s’ attentò  di  spiegare  le  norme  ed  a così  dire  le  misteriose  armo- 
nie di  queste  due  architetture.  Ma  per  raggiungere  scopo  cotanto  dif- 
ficile, per  sì  fatto  modo  si  ravvolse  in  tenebre  metafisiche,  che  non 
sarò  per  certo  agevole  il  diradarle  neppure  a coloro  che  si  affinano 
nelle  estetiche  sottigliezze,  giacche  non  so  quanti  possano  avere  una 
limpida  idea  del  polo  finito  e deli’  infinito  in  cui,  al  dir  dell’  autore,  si 
avvolge  lo  spirito  umano } non  so  quanti  valgano  a spiegare  cosa  si 
intenda  per  quell’  arte  cristiana  » la  quale  non  potendo  cangiar  di  re- 
golatore  perchè  ne  difettava,  non  aveva  altri  mezzi  che  di  alterare 
« nella  sua  radice  medesima  l’ordine  latente  che  essa  possedeva,  ino- 
99  dificando  il  suo  pieno  centro,  e surrogando  una  linea  in  seno  del- 
5»  la  quale  potessero  espandersi  linee  più  allungate  (pag.  3 2 7)  « Gli 
architetti  poi  o non  intenderanno  o rigetteranno  quel  principio  che 
tanto  pare  qui  prediligere  il  sig.  Fortoul,  cioè  55  che  l’architettura  ret- 
39  tilinea  non  possa  aver  altro  indicatore  che  il  diametro  stesso  delle 
?»  colonne,  e la  curvilinea  non  possa  bene  determinarsi  se  non  col  va- 
99  loie  degli  angoli  misurati  dalie  sue  curve  « — Non  vi  fosse  altro 
che  la  poca  esattezza  di  quest’ ultima  sentenza;  essa  basterebbe  a 
manifestare  che  egli  non  vedeva  limpidamente  nel  suo  concetto:  ma 
v’è  di  peggio:,  v’  è la  dentro  predicato  e sostenuto  quel  principio  pe- 
dantesco e colpevole  che  tenne  nel  cinquecento  e tiene  pur  troppo 
anche  adesso  in  molti  luoghi  schiava  ed  incatenata  l’architettura,  il 
principio  cioè  che  pone  nei  soli  ordini  greci  la  norma  all’  abbellimen- 
to delle  costruzioni,  e che  per  servire  a quelli  sagrifica  il  comodo  al- 
la regola,  la  vera  bellezza  che  vien  da  armonia  ai  precetti  di  Vitru- 
vio,  la  espressione  degli  edifizii  ad  una  convenzionale  eleganza  di  mo- 
danature. 

Meglio  forse  il  Fortoul  avrebbe  giovata  la  storia  e la  verità,  se 
nel  cercare  l’origine  della  architettura  archiacuta  vi  avesse  veduto 
cause  per  gran  parte  materiali  e positive  \ cause  immediatamente  le- 
gate alle  leggi  della  statica  volute  porre  d’accordo  coi  bisogni  delle 
nuove  popolazioni  cristiane.  - Troppo,  od  usciremmo  dall’argomento 
nostro,  o prolungheremmo»  un  esame  che  è pur  necessario  portare 
a conclusione,  se  dovessimo  esporre  qui  tutto  il  nostro  pensiero,  c 
mostrare  come  il  sistema  dell’  arco  acuto  più  che  un  volo  dell5  imagi- 
nazione  e del  genio,  sia  da  tenersi  per  gran  parte  una  necessità  statica. 

Per  quanto  la  fatica  nostra  intorno  al  lavoro  del  sig.  Fortoul  po- 
tesse averci  costato  qualche  immeritata  amarezza,  noi  però  non  ci 
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pentiamo  di  averla  intrapresa,  giacche  avendoci  porto  modo  di  tribu- 
tare una  lode  sincera  al  merito  dell’autore,  ci  permise  di  far  conosce- 
re agli  italiani  questioni  estetiche  che  occupano  adesso  molte  menti  ele- 
vate, questioni  le  quali,  quando  pure  non  sempre  accettabili,  sareb- 
be però  matta  insensatezza  disprezzare  senza  curar  di  conoscere. 

Io  spero  che  il  qualsiasi  esame  da  me  portato  a quest’  opera,  a- 
vrà  fatto  manifesto  a’  miei  lettori,,  come  in  onta  di  pensieri  talvolta 
strani  od  oscuri,  in  onta  di  qualche  inesattezza  in  quanto  concerne 
la  pratica  delle  arti,  in  onta  d’un  soverchio  scialo  di  astrattezze  metafi- 
siche poco  o nulla  giovevoli  all’artista,  essa  meriti  d’essere  letta  at- 
tentamente da  tutti  coloro  che  bramano  di  conoscere  le  antiche  e le 
moderne  arti  della  Germania  - Oh!  certo  la  vivacità  di  stile  che  è nel 
Fortoul,  quell’arte  ingegnosa  d’annestare  la  storia  alle  piò  fonde  ri- 
cerche filosofiche,  quel  togliere  l’ aridezza  di  una  descrizione  con  pen- 
sieri incaloriti  dall’  affetto  *,  quel  mirar  sempre  a rendere  1’  uomo  spi- 
rituale dominatore  della  materia,  devono  meglio  invitare  quante  sono 
anime  che  amano  1’  arte  ed  i suoi  trionfi  a portarsi  ad  osservare  le 
severe  creazioni  dei  successori  d’Holbein  e di  Alberto  Durerò.  - For- 
se chi  sa,  che  una  visita  ai  presenti  artisti  tedeschi  non  persuadesse 
piò  presto  molti  de’  nostri  giovani  a studiare  su  quei  trecentisti  di  Fi- 
renze e dell’ Umbria  che  furono  a Rafaello  scintilla  e luce-,  e quindi 
non  portasse  piò  presto  l’animoso  ingegno  loro  verso  quella  cima, 
ove  l’Italia  del  cinquecento  posò  l’arte  sua  gigantesca  ed  unica. 

Ha  da  essere  finalmente  finito  anche  da  noi  il  tempo  in  cui  si  sti- 
mava amor  della  patria  un  matto  disprezzo  al  nome  ed  all’  ingegno 
dei  sommi  stranieri 5 ha  da  essere  finito  il  tempo  in  cui  lo  straniero 
scenda  ad  ammirare  le  nostre  glorie  passate  e la  potenza  de]  nostro 
presente  -,  poi  torni  fra  le  sue  brume  a vomitare  insulti  verso  la  terra 
divina  che  fu  madre  e vita  alla  europea  civiltà.  E vicino,  se  pur  non 
è giunto,  il  giorno  in  cui  le  nazioni  si  congiungeranno  per  modo,  da 
mutuamente  aiutarsi:  sicché  ognuna  serbando  l’individualità  sua,  si 
cateni  poi  alla  sorella  nell’amore  del  vero  e del  bello,  e così  unite  por- 
tino innanzi  questo  grande  edilizio  sociale  che  l’Italia  rassodò,  se  pur 
non  costrusse  nella  antichità,  e distrutto,  ricostruì  nel  medio  evo:,  ed 
ora  solleverà  a maggiore  altezza  solo  che  si  colleghi  alla  fervida  ope- 
rosità de’ vicini  suoi. 

Oh!  non  è vero  no,  che  di  là  dall’Alpe  si  disprezzi  adesso  l’Ita- 
lia: essa  è venerata  come  un  grande  cui  le  passate  sciagure  fiaccaro- 
no le  forze,  ma  non  scemarono  l’ingegno  vigoroso:  essa  é benedetta 
da  tutti  coloro  che  sentono  nell’  anima  il  bisogno  di  respirare  1’  aria 
che  avviva  l’entusiasmo,  alza  il  pensiero  a grandezza,  fa  battere  il 
cuore  di  affetti  magnanimi. 
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Che  se  pur  talvolta  qualche  forsennato  prorompe  ancora  in  insulti 
verso  la  bella  infelice  ...  compianto  a quel  misero;  ma  più  a colui, 
che  non  vergognando  adularne  gli  errori,  e stimando  gloria  italiana  ìe 
rabbie  sanguinose  del  medio  evo,  la  incita  agli  odii  e alle  superbe  bur- 
banze. 

Ella  è troppo  degna  di  lagrime,  di  venerazione,  di  amore,  perchè 
si  debba  con  false  lodi  contaminarla  o coli  ire  dividerla. 


p.  selvatico 


SCIENZE  INATTUALI 


SULLE  ()IHSTI0M  DI  ROMfiRGlATBM  ZOOLOGICA  E BOTANICA 

( CONTINUAZIONE ) 

PARTE  PRIMA 


REGOLE  PER  RETTIFICARE  LA  PRESENTE  NOMENCLATURA 

(Il  piano  sia  l unilato  alla  nomenclatura  sistematica). 

Proponendo  delle  misure  per  istabilirc  una  nomenclatura  zoolo- 
gica permanente  ed  universale,  noi  dobbiamo  dichiarare  anzi  tut- 
to che  ci  limitiamo  puramente  al  latino,  cioè  alla  lingua  sistematica 
della  zoologia,  e che  non  ci  occuperemo  per  conseguenza  punto  di 
nomi  vernacoli.  Una  potente  cagione  della  negligenza  e della  corru- 
zione che  prevalsero  nella  nomenclatura  scientifica  della  zoologia  fu 
F uso  frequente  e spesso  esclusivo  di  nomi  vernacoli  in  luogo  delle 
denominazioni  latine  Rinominali,  le  quali  costituiscono  il  solo  legitti- 
mo linguaggio  della  zoologia  sistematica.  Ogni  maggiore  sforzo  adun- 
que si  faccia  per  rendere  perfètto  il  metodo  di  nomenclatura  latino 
ossia  Linneano,  il  quale  solo,  tenendosi  da  per  se  ben  lontano  da 
qualsivoglia  pretesto  di  nazionali  vanità  e di  moderne  antipatie,  lascia 
sperare  di  vedere  finalmente  satisfatto  quel  grande  desiderio  di  tutti 
zoologi,  una  lingua  universale. 

( La  legge  di  priorità  sia  sola  vigente , siccome  sola  giusta.). 

Ammesso  clic  in  tutte  scritture  sono  le  parole  meri  segni  con- 
venzionali delle  idee,  egli  è evidente  che  una  lingua  non  potrà  attin- 
gere perfèttamente  lo  scopo  che  solamente  quando  sarà  durevolmente 
stabilita  e generalmente  riconosciuta.  Dalla  quale  considerazione  ve- 
drassi  quanto  sieno  da  infrenare  coloro  che  continuamente  si  prova- 
no a sovvertire  la  lingua  stabilita  in  zoologia  collo  sostituirvi  termini 
di  loro  proprio  conio.  Dimenticata  poi  la  vera  natura  della  lingua  si 
persiste  a confondere  il  nome  della  specie  o del  gruppo  colla  rispet- 
tiva definizione ^ e poiché  spesse  volle  questo  nome  perde  in  breve 
Fi  pienezza  di  espressione,  lo  si  cancella  senza  esitare,  e si  introdu- 
ce alcun  nuovo  termine  che  apparisca  più  caratteristico  di  quel  pri- 
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ino,  ma  che  è interamente  ignoto  alla  scienza  e perciò  spoglio  di  qual- 
siasi autorità  (i).  Certamente  non  potrebbe  commettere  atto  piu  in- 
considerato e contro  filosofia  quella  persona  la  quale  ricevuto  aven- 
do col  nascere  un  nome  patronimico  esprimente  propietà  alcuna  fì- 
sica o morale,  come  sarebbe  a modo  di  esempio  : Pirnmeo,  Braccio- 
forte,  Stupido , Arcibriccone  o simili,  si  avvisasse  mutarlo  e diversa- 
mente  cognominarsi  se  i fatti  parlassero  in  contraddizione.  In  zoolo- 
gia nessuno  oggidì  può  susseguentemente  pretendere  una  autorità  egua- 
le a quella  che  possiede  la  persona  che  fu  la  prima  a definire  un  nuo- 
vo genere  od  a descrivere  una  nuova  specie  $ e perciò  egli  è il  nome 
originalmente  dato  quello  che,  malgrado  la  sua  inferiorità  in  elegan- 
za od  espressione  a quelli  posteriormente  proposti,  deve  essere  per 
massima  generale  conservato  perennemente.  A questa  considerazione 
si  aggiunga  la  ingiustizia  di  eliminare  il  nome  originariamente  prescel- 
to dalla  persona  ai  di  cui  lavori  si  deve  la  nostra  prima  conoscenza 
dell’ oggetto -,  e si  rifletta  quanto  il  permesso  di  simile  pratica  lasci 
aperta  la  via  ad  oscuri  pretendenti  per  guidarli  ad  osservazioni  a spe- 
se de’ primitivi  descrittori.  Nè  può  autore  permettersi  un  altro  nome 
per  oggetto  da  sè  già  antecedentemente  denominato,  perchè  così  il 
De  Candolle:  « L’auteur  méme  qui  a le  premier  établi  un  noni,  n’a 
pas  plus  qu’  un  autre  le  droit  de  le  changer  pour  sirnple  cause  d’ ini- 
propriété.  Ainsi  M.  Viviani  n’  aurait  pomi  du  changer  le  noni  de  son 
Genista  genuensis  en  Genista  scuriosa , lors  mème  que  ce  derider 
eut  été  en  lui-mème  preférable,  et  les  auteurs  subséquens  ont  tous 
adopte  la  premiere  denomination.  La  priorité,  en  effet,  est  un  terme 
fìxe,  positi!',  qui  n’admet  rien,  ni  d’ arbitrarne,  ni  de  partiaL  55 

Per  queste  ragioni  noi  non  esitiamo  ad  adottare  come  massima 
fondamentale  la  « legge  di  priorità  »,  cioè: 

§ 1 . Il  nome  originariamente  dato  dal  fondatore  di  un  gruppo 
o dal  descrittore  di  una  specie  dovrà  essere  permanentemente  ri  le- 
nito, ad  esclusione  di  tutti  i susseguenti  sinonimi  (colle  eccezioni  delle 
quali  si  terrà  parola  in  seguito). 

Ammesso  intanto  questo  principio,  dobbiamo  poi  esaminare  i li- 
miti entro  ai  quali  la  pratica  ci  insegnerà  necessario  circoscriverlo. 

( Non  sia  estesa  agli  autori  antecedenti  a Linneo  ). 

Siccome  il  nostro  soggetto  è strettamente  limitato  al  sistema  in- 
nominate di  nomenclatura , ossia  a quello  con  cui  le  specie  sono  indi- 
cate per  mezzo  di  due  parole  latine,  f una  generica,  Y altra  specifica, 

(1)  A questo  proposito  così  Lionoo:  u Abstinendum  ah  hae  innova- 
tione  quae  nunquam  cessarct,  quin  mdics  aptiora  detegercntur  ad  infi- 
mi uni 
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e poiché  codesto  prezioso  metodo  si  deve  esclusivamente  a Linneo, 
egli  è evidente  che,  in  quanto  risguarda  la  specie  non  è punto  neces- 
sario di  fare  risalire  il  nostro  principio  di  priorità  al  di  là  della  da- 
ta della  i2.a  edizione  del  « Sjstema  Naturae.  « Si  sa  che  prima  di 
quest’epoca  i naturalisti  usavano  di  indicare  le  specie  non  già  per 
mezzo  di  un  nome  compreso  in  una  sola  parola,  ma  sì  con  una  de- 
finizione che  formava  una  frase,  la  estrema  verbosità  del  quale  meto- 
do era  cagione  di  grandi  inconvenienti.  Egli  è vero  che  una  parola 
bastò  qualche  volta  per  la  definizione  di  una  specie,  ma  questo  raro 
caso  sarebbe  binominale  soltanto  per  accidente  e non  già  per  prin- 
cipio, e non  dovrà  adunque  in  alcuna  circostanza  soprastare  alle  de- 
nominazioni binominali  imposte  da  Linneo. 

Le  medesime  ragioni  valgono  egualmente  pei  nomi  generici.  Lin- 
neo si  è il  primo  arrestato  a definire  il  valore  de’  generi,  ed  a dare 
loro  un  carattere  sistematico  per  mezzo  di  esatte  definizioni  ^ e per- 
ciò abbenchè  nomi  usati  da  autori  antecedenti  poterono  spesso  esse- 
re applicati  con  proprietà  a generi  moderni,  anche  in  simili  casi  egli- 
no aquistarono  una  nuova  significazione,  e devono  essere  citati  con 
la  autorità  della  prima  persona  che  ne  usò  in  questo  secondo  senso. 
Vero  è che  molti  de’  vecchi  autori  poterono  accidentalmente  avvici- 
narsi alla  Linneana  esattezza  delle  generiche  definizioni,  ma  furono 
questi  sempre  solamente  parziali  tentativi:,  ed  è certo  che  se  nella  no- 
stra rettificazione  della  nomenclatura  binominale  gettassimo  una  vol- 
ta l’appoggio  della  nostra  autorità  nella  oscurità  che  precede  lepo- 
ca  della  fondazione  di  questa,  noi  non  troveressimo  luogo  di  riposo 
nè  potressimo  fissare  limiti  alle  nostre  ricerche.  La  nomenclatura  di 
Ray  è principalmente  derivata  da  quella  di  Gcsner  ed  Aldrovandi,  e 
da  questi  autori  noi  potressimo  procedere  innanzi  sino  ad  Eliano,  a 
Plinio,  ad  Aristotile,  tanto  che  i nostri  zoologici  studii  sarebbero  dis- 
sipati in  affinamenti  di  classica  erudizione  (i). 

Raccomandiamo  perciò  la  adozione  della  seguente  proposizione: 

| 2.  La  nomenclatura  binominale  essendo  dovuta  a Linneo,  la 
legge  di  priorità,  relativamente  a quella  nomenclatura,  non  è da  e- 
s tendersi  agli  scritti  degli  autori  antecedenti. 

(Sarebbe  qui  da  spiegare  che  Brisson,  il  quale  fu  contempora- 
neo di  Linneo  e conosceva  il  « Systema  Naturae  « , definì  e publi- 
cò  certi  generi  di  uccelli  che  sono  addizionali  a quelli  menzionati  nel- 
\\  i2.a  edizione  dell’opera  Linneana,  e che  godono  perciò  di  buo- 
nissima autorità.  Ma  Brisson  seguiva  l’antica  maniera  di  indicare  le 

(2)  « Quis  longo  aevo  recepta  vocabula  commutarct  hcnlio  cu  in  pa- 
trum?  » — Linneo. 
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specie  per  mezzo  di  una  frase  anziché  con  una  sola  parola-,  per  la 
qual  cosa  pur  ritenendo  i generi  da  lui  definiti,  non  possiamo  usare 
eguale  indulgenza  alle  denominazioni  delle  sue  specie,  neppure  nel  ca- 
so in  cui  qualcheduna  presentasse  accidentalmente  forma  Innominate. 
Così,  per  esempio,  la  Perdix  rubra  di  Brisson  è il  Tetrao  rufus  di 
Linneo dovendosi  adunque  ritenere  il  nome  generico  di  Brisson  e lo 
specifico  di  Linneo,  la  corretta  denominazione  di  questa  specie  sarà 
quella  di  Perdix  rufa). 

(Il  nome  di  un  genere  non  sia  cancellato  nelle  susseguenti 
divisioni  di  questo ). 

Siccome  il  numero  delle  specie  conosciute  che  formano  oggidì  il 
bagaglio  della  scienza  zoologica  s’ aumenta  di  giorno  in  giorno,  e le 
nostre  cognizioni  sulla  loro  struttura  divengono  sempre  più  comple- 
te, delle  nuove  generalità  si  presentano  necessariamente  all’ occhio 
del  naturalista,  ed  il  numero  de’  generi  ed  altri  gruppi  che  esigono 
un  nome  si  fa  giornalmente  più  esteso.  Ne  sussegue  adunque  la  ne- 
cessità di  suddividere  gli  antichi  gruppi  e di  formulare  delle  defini- 
zioni che  sono  continuamente  più  limitate.  In  lavoro  consimile  egli  è 
atto  di  tutta  giustizia  verso  il  primo  autore  di  non  perdere  di  vista 
il  nome  generico  da  lui  dato  originariamente  al  suo  gruppo  ^ e non 
è meno  essenziale  pella  prosperità  della  scienza  che  tutto  ciò  che  si 
corregge  nella  sua  nomenclatura  rimanga  senza  alterazione  nel  mez- 
zo delle  aggiunte  che  si  fanno  incessantemente.  Egli  è per  questi  mo- 
tivi che  noi  raccomandiamo  venga  adottata  la  regola  seguente: 

§ 3.  Un  nome  di  genere  stabilito  una  volta  non  sarà  giammai 
cancellato  nelle  divisioni  alle  quali  questo  potesse  andare  soggetto  in 
seguito,  ma  dovrà  essere  conservato  in  senso  più  ristretto  per  una 
delle  porzioni  costituenti. 

(//  nome  generico  sia  ritenuto  per  la  porzione  tipica 
de  li  antico  genere  ). 

Se  un  genere  è suddiviso  in  altri  generi  il  nome  originale  dovrà 
essere  conservato  per  la  porzione  di  quello  che  presenta  nel  più  al- 
to grado  i caratteri  essenziali  la  di  cui  mercè  era  stato  definito.  So- 
gliono gli  autori  frequentemente  indicare  sotto  il  nome  di  « tipo  di 
genere  » una  specie  che  serve  di  termine  fisso  di  confronto  o di  pun- 
to di  partenza.  Che  se  omettono  di  far  ciò,  può  essere  in  molti  ca- 
si ritenuto  che  la  prima  specie  menzionata  nella  lista  delle  specie  di 
quel  tal  genere,  semprechè  cada  perfettamente  d’accordo  con  la  de- 
finizione data  di  questo,  sia  riguardata  siccome  tipo.  Un  nome  spe- 
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ci  fico  o i suoi  sinonimi  serve  spesse  volte  ancora  per  riconoscere  qua- 
le specie  in  particolare  può  essere  considerata  tipo  originale  di  un 
genere.  In  simili  casi  siamo  giustificati  se  restauriamo  il  nome  del- 
l’ antico  genere  nel  suo  senso  tipico,  anche  quando  autori  posteriori 
pensarono  altrimenti.  Noi  proponiamo  adunque  che: 

§ 4*  H nome  generico  dovrà  essere  sempre  ritenuto  per  quella 
porzione  del  genere  originale  che  lu  considerata  tipica  dall’autore. 

Esempio:  - Il  genere  Picumnus  fu  stabilito  da  Temminck,  e 
comprende  due  gruppi,  F uno  a quattro  diti,  F altro  a tre,  dei  quali 
il  primo  fu  considerato  siccome  tipico  dall’autore.  Swainson  nulladi- 
meno  elevando  più  tardi  questi  gruppi  al  rango  di  generi,  diede  il 
nuovo  nome  Asthenurus  al  primo  gruppo  e ritenne  Picumnus  pel 
secondo.  In  questo  caso  non  ci  resta  che  ristabilire  il  nome  Picumnus, 
Tem.,  nel  suo  senso  esatto,  cancellando  quello  Asthenurus , Sw.,  ed 
imponendo  un  nuovo  nome  al  gruppo  a tre  diti  che  Swainson  chia- 
mò Picumnus. 

( Quando  non  sia  indicato  alcun  tipo , allora  il  nome  origi- 
nale è da  mantenersi  per  quella  susseguente  suddivisione  che  pri- 
ma lo  ha  ricevuto  ). 

La  nostra  seguente  proposizione  sembra  che  non  abbisogni  di 
spiegazioni  : 

§ 5.  Quando  la  prova  in  quanto  al  tipo  originale  di  un  genere 
non  è perfettamente  chiara  ed  inquestionabile,  allora  la  persona  che 
prima  suddivide  il  genere  può  apporre  a piacere  il  nome  originale 
ad  una  porzione  di  quello  qualunque,  e nessun  autore  posteriore  ha 
diritto  di  trasferire  questo  nome  ad  una  altra  parte  del  genere  ori- 
ginale. 

( Un  nome  posteriore  di  eguale  valore  ad  uno  antecedente 
sia  intieramente  cancellato). 

Quando  un  autore  viola  la  legge  di  priorità  assegnando  un  nuo- 
vo nome  ad  un  genere  che  fu  acconciamente  definito  e precedente- 
mente  denominato,  la  sola  pena  che  si  possa  applicare  a questo  at- 
to di  negligenza  o di  ingiustizia,  si  è di  cassare  il  nome  così  intro- 
dotto dal  grembo  della  scienza.  Non  è bene  in  simili  casi  restringe- 
re il  senso  del  nome  posteriore  così  che  possa  stare  da  per  se  a par- 
te da  qualcheduno  antecedente,  come  qualche  volta  hanno  fatto.  Per 
esempio,  il  genere  Monaulus , Vicill.  1816,  è precisamente  equiva- 
lente al  Lophophorus , Tem.  i8i3,  ambidue  gli  autori  avendo  adot- 
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tata  la  medesima  specie  per  tipo  di  que'  loro  generi,  e per  conse- 
guenza quando  il  genere  posteriore  venne  in  seguito  diviso  in  due, 
fu  inesatta  l’ applicazione  del  condannato  nome  Monaulus  ad  una  del- 
le porzioni.  Perciò: 

§ 6.  Quando  due  autori  definiscono  e nominano  il  medesimo  ge- 
nere, dandogli  e sanamente  ambidue  la  medesima  estensione , il  no- 
me posteriore  dovrà  essere  cancellato  in  tutto , e non  potrà  essere 
ritenuto  in  senso  modificato  (3). 

Questa  regola  ammette  la  seguente  eccezione: 

| 7.  Nulladimeno  se  questi  autori  scelsero  i loro  rispettivi  tipi 
in  differenti  sezioni  del  genere,  e queste  sezioni  furono  dappoi  conver- 
tite in  generi,  allora  ambidue  questi  nomi  possono  essere  ritenuti  in 
un  senso  ristretto  per  i nuovi  generi  rispettivamente. 

Esempio : - I nomi  Oedemia  e Melanetta  erano  in  origine  esat- 
tamente sinonimi,  ma  i loro  rispettivi  tipi  furono  presi  in  differenti 
sezioni,  le  quali  si  elevarono  al  grado  di  generi  die  si  poterono  di- 
stinguere con  quei  due  nomi. 

( Non  è necessaria  una  regola  speciale  per  que’  casi  ne’  quali  il 
posteriore  di  due  nomi  generici  è così  definito  die  presenta  estensio- 
ne minore  del  più  vecchio,  perchè  se  il  posteriore  comprende  il  tipo 
deir  antecedente  genere,  sarà  cancellato  in  conseguenza  del  § 4ì  e 
se  non  lo  racchiude,  costituirà  un  genere  distinto). 

Ma  quando  il  nome  posteriore  c più  esteso  de!  precedente  pro- 
poniamo la  seguente  regola  : 

(Un  nome  posteriore  equivalente  a diversi  previamente 
pubìicati  a parte  sia  cancellato  ). 

È il  medesimo  principio  espresso  nel  § 6,  ma  formulato  così: 

| 8.  Se  il  nome  posteriore  è così  definito  che  eguagli  in  esten- 
sione due  0 più  generi  previamente  pubìicati,  dovrà  essere  cancella- 
to in  tutto . 

Esempio:  Psarocolius , Wagl.  1827,  è equivalente  a cinque  o 
sei  generi  precedentemente  pubìicati  sotto  altri  nomi,  e perciò  Psa- 
rocolius dovrà  essere  cancellato. 

Se  questi  generi  previamente  pubìicati  fossero  separatamente  a- 
dottati  (come  è il  caso  con  gli  equivalenti  di  Psarocolius ),  i loro  no- 

(3)  Questi  nomi  rigettati  potrebbero  nulladimeno  essere  tollerati, 
te  in  seguito  fossero  proposti  con  senso  tutt’  affatto  nuovo,  benché  noi 
confidiamo  che  in  futuro  nessuno  vorrà  scientemente  applicare  un  vec- 
chio nome,  sia  ora  adottato  o no,  ad  un  nuovo  genere.  ( Vedi  la  nostra 
proposizione  q.  ) 
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mi  originali  dovranno  essere  conservati:,  ma  se  noi  seguiamo  l'autore 
posteriore  combinandoli  in  uno,  è necessaria  questa  regola: 

( Un  genere  composto  di  due  o piu  generi  precedentemente 
proposti , i caratteri  de ’ quali  fossero  ora  creduti  insufficienti,  dovrà 
ritenere  il  nome  di  uno  di  loro). 

Spesse  volte  succede  che  i progressi  della  scienza  esigano  che 
due  o più  generi,  fondati  sopra  caratteri  insufficienti  od  erronei,  sieno 
combinati  insieme  in  un  solo.  In  simili  casi  la  legge  di  priorità  ci 
proibisce  che  si  cancellino  tutti  i nomi  originarii  e se  ne  imponga  uno 
nuovo  al  genere  così  composto.  Si  deve  scegliere  adunque  una  spe- 
cie siccome  tipo  od  esempio,  ed  applicare  il  nome  generico  che  già 
portava  a tutto  il  gruppo  nuovamente  formato.  Se  questi  nomi  gene- 
rici originarii  differiscono  fra  di  loro  per  data,  il  più  antico  dovrà 
essere  adottato.  Perciò: 

§ 9.  Componendo  un  genere  con  parecchi  altri  minori,  il  pili 
antico  di  essi,  se  è però  affatto  inquestionabile,  dovrà  essere  prescel- 
to, ed  il  suo  nome  generico  più  antico  sarà  esteso  a tutto  il  nuovo 
genere  così  formato. 

Esempio:  - I generi  Accentor  e Prunella  di  Vieillot  non  poten- 
dosi considerare  per  caratteri  a sufficienza  distinti,  furono  ora  riu- 
niti sotto  il  nome  generale  di  Accentor,  che  è il  più  antico.  Cosi 
Cerithium  e Potamides , per  lungo  tempo  tenuti  distinti,  furono  og- 
gidì riuniti,  ed  il  primo  nome  maggioreggiò  sull’altro. 


VITTORE  TREV1SAN 
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GEOLOGIA 


LETTRE  A IVI,  LE  VICO  SITE  D ARCHI  AC  DE  ST.  SIMON  - PRESI  DE  NT 
DE  LA  SOCIÉTÉ  GEOLOGI QUE  DE  FRANGE. 


M.  de  Collegllo  dans  son  Ménioire  inseré  au  Bulle hn  de  la  So- 
eiete  Géologique  (22  Janvier  1844)  pcnse  que  le  calcaire  rouge  am- 
monitifère  et  le  calcaire  que  j’  appelle  neocomien  (lettre  à M.r  Villa, 
Padoue  i843)  appari tiennent  au  terrain  jurassique  et  ne  font  pas  par- 
tic  du  terrain  crétace  auqnel  les  géologues  Vénitiens  les  ont  toujours 
rapportes.  Il  est  mènie  persuade  que  le  calcaire  siliceux  des  Alpes 
Vénitiennes  qu’  on  appelle  Marmo  majolica  doit  aussi  rentree  dans 
le  terrain  jurassique  quoique  ses  fossiles  démontrent  son  identité 
avee  la  craie  bianche  supérienre  de  nos  Alpes  et  prouvent  par  con- 
séquent  qu’  il  est  d’ irne  date  plus  recente  que  le  calcaire  rouge  am- 
monitifère  qui  lui  est  inférieur  (Véronais,  Val  Pantcna,  Bellunais  Cal- 
piane).  Dans  ma  Zoologie  fossile,  m’appuyant  sur  Fexistence  de  quel- 
ques  espèces  fossiles,  que  je  croyais  caractéristiques  de  qnelques  ter- 
rains  et  que  depuis  je  reconnus  propres  à plusieurs  formations  dif- 
férentes,  je  tombai  dans  la  mème  erreur  que  M.  de  Collegno,  asso- 
ciant  qnelques  unes  des  roches  du  système  crétace  au  terrain  juras- 
sique, mais  en  séparant  toujours  de  ce  dernier  le  Marmo  majolica  à 
cause  de  sa  connexion  evidente  et  du  parallelisme  de  ses  couches 
avec  celles  de  la  craie  bianche  supérieure,  de  laquelle  je  ne  P aurais 
certainement  pas  detaché,  si  enfixantl’àge  de  nos  formations,  au  lieu 
de  me  servir  (corame  j’  ai  toujours  fait)  des  caractéres  geognostico- 
zoologiques,  j’ eusse  seulement  adopté  (cornine  dit  M.  de  Collegno) 
des  distinctions  basées  sur  les  seuls  caractéres  oryctognostiques.  Fai- 
sant  donc  constamment  usage  des  caractéres  géognostiques  et  des 
caractéres  zoologiques  réunis,  je  fus  à in  è me  de  découvrir  depuis  1 8 1 3 
que  les  glauconies  et  les  calcaires  grossiers  des  Provinces  Vénitiennes 
devaient  ótre  séparés  des  roches  secondaires  avec  lesquelles  aupara- 
vant  ils  étaicnt  confondus  (Journ.  de  Padoue)^  et  l’année  1828  guide 
par  les  mèmes  principes  je  prouvai  Fexistence  du  terrain  tertiaire 
moyen  appuyé  aux  roches  pyrico-neptuniennes  des  monts  Euganéens 
(Journ.  de  Padoue).  C’est  singulier  que  tandis  que  M.  de  Collegno 
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trouve  mes  classili  cations  fondées  sur  Ics  caractères  minéralogiques , 
M.  Bone  prétend  au  contraire  qu’  elles  ont  pour  base  uniquement  la 
méthode  géologico-zoologique  (Meni,  geologiques  pag.  124).  L’obser- 
vation  que  les  espèces  fossiles  que  j’ai  décrites  en  1826  cornine  pro- 
pres  du  Zechestein , du  Muschelkalk  et  de  la  craie,  se  trouvent  pour 
laplupart  dans  le  terrain  jurassique  de  l’Angleterre,  est  bien  loin  d7è- 
tre  exacte  car  s’il  est  vrai  que  dans  mes  ecrits  postèricurs  j’  ai  du 
modifier  ce  que  j’avais  dit  dans  ma  Zoologie  fossile , et  retrecir  les 
limites  du  calcaire  alpin,  il  est  d’ ailleurs  positif  que  je  n’  ai  pas  fait 
de  mème  pour  le  Muschelkalk,  roche  bien  caractérisee  par  ses  fossi- 
les dans  le  haut  Yicentin,  à Falcade  près  d’Agordo,  et  à Borea  dans 
le  Cadore. 

Une  partie  aussi  des  terrains  que  dans  le  mème  ouvrage  j’  avais 
mis  dans  la  formation  jurassique  doit  rentree  dans  le  système  cre- 
tace,  auquel  je  rapporte  le  calcaire  ammonitifère  rouge,  inferieur  à 
la  craie  bianche,  et  qui  recouvre  le  calcaire  à Rudistes  que  j’  ai  de- 
crit  dans  une  note  lue  par  le  prof.  Pilla  au  Congrès  de  Lucques.  A 
propos  de  cette  dernière  roche  que  par  sa  position  je  considère  coni- 
ine  le  vèritable  représentant  du  calcaire  neocomien  de  la  France  qu’ 
il  me  soit  permis  de  rappeler  ici  ce  que  j’ai  dit  dans  cette  Note,  par 
rapport  à un  jugement  émis  par  M.  d’Orbigny.  Ce  celebre  paléon- 
tologue,  dont  je  possedè  tous  les  ouvrages,  soulient  qiéen  France y en 
Italie  et  en  plusieurs  autres  pays  la  partie  supérieure  de  la  forma- 
tion  cretacee  renferme  toutes  les  zóties  dans  lesquelles  sont  compri - 
ses  les  Rudistes  (Bull.  Soc.  Geologique  Séance  24  Janvier  1842).  Per- 
sonne  ne  voudra  objecter  qu’  en  France  la  position  des  Rudistes  ne 
soit  telle  que  M.  D’Orbigny  l’a  veri  lice.  Mais  en  Italie  et  particu- 
ìièrement  dans  les  Alpes  Yénitiennes  Ics  espèces  des  Hippurites  et  des 
Spheralites  se  trouvent  abondamment  dans  une  roche  qui,  je  le  rèpè- 
te,  represente  le  calcaire  neocomien  par  conséquent  elles  appartien- 
nent  à la  partie  inférieure  du  systéme  crétacé  et  non  à la  partie  su- 
pèrieure  cornine  011  l’observe  en  France.  Cette  anomalie  selon  moi  ne 
diminue  aucunement  l’importance  des  caractères  palèontologiques  si 
nous  admettons  que  la  rner  ait  deposé  dans  la  me  me  epoque  geolo- 
gique et  il  des  nweaux  géognostiques  diférents  les  mémes  espèces 
d animaux.  C’est  un  flit  incontestable  que  dans  le  Frioul,  le  Bellu- 
nais,  le  Trevisan  et  peut-ètre  aussi  en  Lombardie  le  calcaire  à Rudi- 
sles  se  montre  inferieur  au  calcaire  ammonitifère  rouge  qui  est  recou- 
vert  par  la  craie  bianche  de  l’Alpago  et  de  plusieurs  autres  endroits 
du  Bellunais,  et  cela  m’a  conduit  à supposer  que,  a la  ménte  Epo- 
que oh  la  me r finis sait  de  déposer  le  terrain  crétacé  de  la  France , 
celui  de  nos  Alpes  conimene  ait  à pei  ne  n se  fornice. 
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Retournant  à l’ associalion  faite  par  M.  de  Collegno  d mie  partie 
des  ealcaires  crétacés,  au  système  jurassique  je  me  permeerai  d’y  tai- 
re les  objections  suivantes.  Quant  aux  fossiles  , (exceptées  quelques 
espèces  qui  se  trouvent  e'galement  dans  le  calcaire  rouge  à amrnoni- 
tes  et  dans  la  craie  bianche  supérieure)  je  les  ai  trouvés  tous  cara- 
cteristiqnes  des  couches  moyennes  et  inférieures  dii  système  cretacé 
conitne  je  V ai  déja  énnoncé  dans  le  Catalogne  des  fossiles  des  Aìpes 
Vénitiennes,  présente  aux  membres  de  laSection  de  Geologie  qui  ho- 
norèrent  de  ìeur  présence  le  Congrès  de  Padoue  de  1842:  et  quant 
à la  position  géognostique  des  roches  qui  composent  le  système  cré- 
tacé  je  pense  qu’on  n’a  pas  encore  bien  calcale  la  portée  des  effets 
des  ancienncs  éjections,  póur  pouvoir  atìirmer  qaelque  chose  de  deci- 
si!’on  de  conclaant  par  rapport  à lenr  géognosie.  Les  bouleversements, 
et  les  redressements  qu’  eut  à souffrir  le  système  cretacé  rendent  très 
obscure  la  géognosie  dii  calcaire  à ammonites  rouge  et  pour  long- 
temps  on  sera  empeché  de  l’eclaircir  si  on  n’admet  pas  des  renver- 
scinens  plus  complets  que  ceux  généralement  admis  jusques  à prése nt 
par  les  géologues.  Les  points  de  jonction  entre  les  roches  des  deux 
systèmes  cretacé,  et  jurassique  sont  très  nombreux,  et  urie  fois  qu’on 
aurait  pu  les  bien  distinguer  on  parviendrait  aussi  à enlever  les  ano- 
malies  dont  M.  Bone  a tant  parie',  c’est-à-dire  qu’on  découvrirait 
la  cause  qui  l’orba  les  espèces  fossiles  d’ime  ancienne  formation  à 
eh  anger  leurs  horizons  géognostiques  et  on  rapprocherait  entre  elles 
les  observations  jusques  ici  assez  discordantes  qui  ont  été  faites  sur 
les  mèmes  terrains  dans  le  TyroL  la  Styrie  et  V Italie. 


PROF.  T.  CATULLO 
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LETTERATURA  E STORIA 


PALAZZO  PITTI 

( continuazione  e fine) 

JTre  anni  dopo  essersi  vestito  di  gramaglie  pe’ funerali  di  Cosimo  il 
palazzo  Pitti  accendeva  tutte  le  sue  luminarie  per  festeggiare  la  na- 
scita d’ un  figlio  di  Francesco  granduca.  Firenze  era  caduta  si  basso 
nella  opinione  de’  suoi  padroni,  che  a que’  di  (il  20  e 2 1 maggio  1577) 
le  furono  largite  lemosine,  le  fu  consentito  ubbriacarsi.  Dai  veroni  del- 
la reggia  il  Granduca  e suoi  cortigiani  gettarono  da  mattina  a sera 
monete  a piene  mani  -,  mentre  dai  portici  di  fianco  e dalla  loggia  de’ 
Lanzi  spinaronsi  alla  plebe  tante  botti  di  vino  che  bastarono  non  so- 
lamente a farla  sazia,  ma  è ricordato  che  la  corrente  per  Vacchercc- 
cia  e Mercato  Novo  arrivò  sino  al  ponte  : erano  feste  a cui  non  man- 
cava che  sangue  per  essere  degne  di  Nerone,  o publiche  prostituzio- 
ni per  pareggiare  quelle  d’Eliogabalo.  Per  poco  il  sangue  non  man- 
cò sendo  l’ebbro  popolazzo  corso  schiamazzando  alle  Stinche  con 
intenzione  di  cavarne  i prigionieri:  di  sfacciata  prostituzione  erano 
maestri  Francesco  e Bianca,  come  tra  breve  vedremo.  Pochi  mesi  do- 
po la  infelice  Giovanna  d'Austria  moriva*,  ed  erano  sua  ultima  pa- 
rola all’ infedele  consorte  - vi  raccomando  i miei,  e vostri  figli:  pre- 
govi  vivere  più  cristianamente:  ricordatevi  che  sono  stata  vostra  mo- 
glie, e che  vi  ho  amato  teneramente  - 

Or  ecco  la  storia  di  Bianca. 

Bianca  Cappello  fuggiva  nel  i563  lo  sdegno  de’ suoi  parenti  da 
Venezia  a Firenze } la  cagione  erano  suoi  furtivi  amorcggiamcnti  con 
un  giovine  fiorentino  per  nome  Pietro  Bonaventuri,  che  ai  negozii  di 
cambio  e commercio  nel  banco  Salviati  attendeva:  bella,  spiritosa, 
di  grazie  multiformi  dotata,  fece  di  sè  perdutamente  invaghito  il  gio- 
vine Piero*,  e di  lui,  che  bello  ed  aggraziato  era  del  paro,  in  ugual 


modo  si  accese.  Bartolomeo  Cappello  uomo  patrizio  intendeva  cori 
ogni  più  diligente  cura  a far  la  figlia  costumata  } ma  l’amore  pur  trop- 
po fa  forza  altrui,  e rompe  spesso  non  solamente  la  retta  ragione,  ma 
anche  le  buone  abitudini.  I due  innamorati  di  nascosto  si  vedevano 
la  notte } poi  vennero  fondati  timori  d’essere  scoperti.  Il  superbo  pa- 
trizio non  era  per  tollerare  nè  la  tresca,  nè  il  disonore.  Pensarono 
alla  fuga  con  promessa  di  matrimonio  che  poi  adempierono  a Firen- 
ze. Bianca  adunque,  raccolto  nella  casa  paterna  quanto  di  gioie,  per- 
le ed  altre  suppellettili  preziose  potè,  se  ne  venne  via  col  suo  Piero  } 
ed  a Firenze  arrivò.  Il  padre  acerbamente  se  ne  sdegnava*,  tutta  la 
parentela  che  ricca,  grande  e potente  era  si  risentì  e si  mosse*,  tut- 
ta la  nobiltà  veneta  se  ne  chiamò  offesa}  Piero  fu  sbandito  di  terra, 
luoghi,  c navigli  con  taglia  di  duemila  ducati } Giambattista  Bonaven- 
turi  suo  zio  innocente  posto  in  carcere  miseramente  vi  morì:  rapito- 
le e rapita  erano  nelle  bocche  di  tutti:  cosa  da  romanzo  pareva,  ed 
era  infatti:  il  mondo,  che  più  non  poteva  parlare  di  guerre,  perchè 
più  non  ve  n’ erano,  parlava  d’amore:  tutti  condannavano  Bianca, 
molti  Pietro^  non  pochi  lo  invidiavano.  E mentre  sulle  lagune  l’a- 
morosa coppia  si  fulminava,  sull’Arno  si  compassionava:  l’amabilità 
e la  disgrazia  dei  due  giovani  movevano  i cuori}  ognuno  lor  augura- 
va durevole  scampo  c felice  destino:  ma  v’era  chi  vegliava  per  vizio} 
bellezza  famosa  correva  pericolo*,  Francesco  era  tìglio  di  Cosimo*,  e 
Francesco  allettato  dalla  graziosa  lama  volle  vedere  Bianca*,  videla  e 
ne  fu  preso.  L’ambizione  tentò  la  Veneziana}  Pietro  fu  vinto  dal  vi- 
le pensiero  che  la  moglie  servissegli  di  scala  al  potere:  venne  stret- 
to un  infame  mercato.  Tra  queste  sozzure  Cosimo  dava  in  moglie  a 
Francesco  l’arciduchessa  Giovanna:  le  nozze  avrebbon  dovuto  far 
ravvedere  il  novello  sposo-,  ma  viemaggiormente  ei  s’ingollava  negli 
amori  con  Bianca:  prima  del  matrimonio  la  visitava  nascosamente 
in  casa  del  marito}  dopo  la  trasse  in  luogo  vicino  al  Palazzo:  tras- 
scvi  anche  Pietro  creandolo  suo  guardaroba:  non  sentivano  vergogna  : 
Cosimo  ammoniva:  la  Principessa  piangeva,  nulla  giovava:  perchè  la 
Bianca  col  suo  volto,  non  so  se  mi  debba  dire  angelico  o diabolico, 
era  più  forte  del  padre,  della  moglie,  e di  quanto  il  mondo  pensas- 
se o dicesse.  Pietro  intanto  divenuto  insolente  era  grave  a tutti:  l’in- 
solenza produsse  nimicizie}  furongli  tese  insidie,  e giaque  ucciso  non 
senza  che  Francesco  ne  fosse  consapevole.  Cosimo  morì.  Più  liberi, 
si  accesero  vieppiù  gli  amanti:  oltre  le  grazie  della  persona,  usava 
Bianca,  per  fomentar  la  passione  del  Granduca,  filtri,  prestigli,  e il 
ministero  d’una  scellerata  Giudea  cui  il  mondo  credeva  sperta  d’in- 
cantesimi, ed  era  veramente  d’inganni:  la  fattucchiera  era  Bianca  non 
la  Giudea. 


Restava  a farsi  una  grande  e scandolosa  frode  : non  aveva  il  Gran- 
duca prole  maschile,  per  essergli  morta  la  nata  da  Giovanna  : lo  ad- 
dolorava vedere  che  la  successione  passasse  a’  fratelli  : malinconico 
per  natura,  l’orbezza  il  rendeva  ancor  più  grave  a sè  e ad  altrui 
Bianca  mentì  la  fecondità,  giunse  il  termine  della  supposta  gravidan- 
za. Preparansi  segretamente  tre  donne  in  punto  di  parto  } una  met- 
te in  luce  un  maschio,  che  vien  portato,  dicono  entro  un  liuto  in  ca- 
mera della  Bianca  tìngente  i dolori:  la  notte  del  29  Agosto  1576 
risuonò  il  Palazzo  di  liete  grida}  ed  ecco  che  ognuno  esultando  affer- 
mò la  Veneziana  avere  partorito  un  bel  bimbo  : il  Granduca  corre- 
va a bearsi  della  prole  novella:  Bianca,  quasi  donna  di  colmi  deside- 
ri! per  felice  parto,  di  tutta  allegrezza  si  rallegrava}  Francesco  chia- 
mava il  fanciullo  don  Antonio,  il  publicò  per  suo,  assegnogli  grosse 
rendite:  ne  ricevette  gratulazioni  dai  cortigiani.  Queste  cose  si  face- 
vano meutr’  era  ancor  viva  Giovanna.  Delle  tre  donne  appostate  pel 
parto,  perchè  non  parlassero,  due  furono  uccise,  la  terza  si  salvò 
colla  fuga } una  quarta  che  avea  condotto  tutto  V artifizio  venne  ber- 
sagliata con  archibugiatc  sulle  montagne  mentre  tornava  a Bologna 
sua  patria:  ferita  ma  non  morta  svelò  l’infame  arcano  sotto  esame 
giuridico,  che  fu  mandato  a Roma  al  Cardinal  Ferdinando  fratello  del 
Granduca:  ed  anco  Francesco  il  seppe,  e dalla  stessa  Bianca}  ma  non 
l’amò  meno  per  questo. 

Francesco  e Bianca  si  erano  promessi  di  sposarsi  caso  che  la 
moglie  e il  marito  fossero  morti  : il  pugnale  d’ un  assassino  avea  tol- 
to di  vita  il  Bonaventuri}  malore  lungo  incurabile  trasse  al  sepolcro 
Giovanna:  la  Veneziana  richiedeva  della  data  fede  il  Granduca:  un 
ecclesiastico  savio  ne  lo  sconsigliava:  da  un  malvagio  frate  furori 
sposati  segretamente}  e per  ricompensa  il  frate  venne  fatto  vescovo 
di  Chiusi. 

Compito  nell’ aprile  1^79  l’anno  di  lutto  Francesco  prese  con- 
siglio di  publicare  il  suo  matrimonio  colla  Bianca}  ne  die’  parte  alle 
Corti}  mandò  a Venezia  il  conte  Mario  di  Santafìora  signilicando  ave- 
re sposata  Bianca  Cappello  riputandola  come  figlia  di  quella  Serenis- 
sima republica}  vantò  nella  lettera  le  singolari  virtù  della  sposa}  pre- 
giossi  averne  già  ottenuto  prole}  si  promise  novi  frutti  dalla  di  lei 
fecondità.  La  decenza  cedè  il  luogo  alla  ragione  di  stato:  Venezia 
festeggiò  quello  che  avea  condannalo}  la  nobiltà  veneziana  si  onorò 
di  quello  di  cui  si  era  vergognata}  i parenti  che  avevano  voluto  far 
ammazzare  da  sicarii  prezzolati  Bianca  e Piero  in  Firenze,  ora  so- 
lennizzavano festosi  la  felice  figlia  in  Firenze.  Il  Senato  dichiarò  Bian- 
ca figliuola  della  Republica : Venezia  esultò}  suonarono  le  campane 
di  s.  Marco:  tuonarono  le  artiglierie}  si  accesero  lumi  alle  case,  tuo- 
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chi  sulle  piazze.  Firenze  rispose  a Venezia:  dovevansi  come  a figlia 
della  Republica  regii  onori  -,  si  trattò  d’incoronazione:  il  Granduca 
non  capiva  in  se  dall’allegrezza.  Il  12  ottobre  1579  la  scappata  da 
Venezia,  la  doppia  adultera,  la  stipendiatrice  della  Giudea,  P uccidi- 
trice  delle  tre  donne,  fu  portata  trionfalmente  colla  corona  in  testa, 
e il  suo  Francesco  allato  da  palazzo  Pitti  al  Duomo,  in  mezzo  a fe- 
stevole pompa}  e là  fu  ringraziato  l’Altissimo  del  fausto  avvenimen- 
to. Non  mi  farò  a descrivere  le  lèste  che  vi  furono*,  solo  dirò  che  un 
Medici,  e una  Firenze  le  davano:  il  che  vuol  dire  che  la  segnalaro- 
no magnificenza  e vaghezza.  Ben  il  popolo  se  ne  accorse  che  dovet- 
te pagare}  imperocché  il  Granduca  vi  spese  trecentoinila  ducati.  I poe- 
ti cantarono  la  allegrezza  de’ Fiorentini , la  felicità  degli  sposi,  la 
virtù  di  Bianca. 

Il  19  ottobre  1589  ^ corle  era  posta  sossopra  da  una  tragedia 
il  cui  mistero  non  potè  venir  penetrato.  Francesco  c Bianca,  compa- 
gni di  lascivie  e di  delitti,  furono  compagni  anco  in  morire}  a vcnti- 
quattr’ore  di  distanza  varcarono  d’improviso  nel  fior  degli  anni  quel 
passo  fatale  che  colloca  gl’ invidiati  della  terra  al  cospetto  della  ine- 
sorabil  Giustizia  : la  lor  morte  subitana  e contemporanea  fu  occasion 
di  conienti}  nò  sembrava  pegli  esempii  precedenti  che  alcuno  potes- 
se trapassare  a quella  Corte  se  non  di  ferro  0 veleno.  Fu  narrato 
che  Bianca,  disegnando  far  morire  Ferdinando,  avesse  preparata  una 
torta  avvelenata}  che  l’insidiato  venuto  in  sospetto  se  ne  astenesse} 
che  Francesco  non  consapevole  se  ne  fòsse  cibato}  e Bianca,  veden- 
do il  marito  per  morire,  e il  cognato  salvo,  inghiottisse  disperata  il 
tossico  anch’ella....  Tutta  questa  narrativa  de’ casi  di  Bianca  mi  fu 
per  la  maggior  parte  prestata  dal  continuatore  di  Guicciardini:  ad 
occupare  P intervallo  da  lui  taciuto  del  decennio  a cui  sono  confini  la 
corona  e la  tomba  della  Veneziana,  ambo  maledette  dai  Toscani, 
aggiunsi  una  mia  pagina,  clic  per  ricordate  nequizie  non  istà  dietro 
alle  precedenti. 

Nel  1 559  Pandolfo  Pulci  fiorentino,  anco  per  eccitamento  dei 
Farnesi  nimicissimi  a’ Medici,  cospirava  contro  la  vita  di  Cosimo}  il 
quale,  avuto  sentore  della  trama  e guardandosene,  senza  sapere  quali 
fossero  gl’insidiatori,  durò  quattro  anni  in  pauroso  sospetto*,  venuto 
finalmente  a conoscerli  è superfluo  dire  con  quanto  ardore  li  man- 
dasse a morte.  Orazio  figlio  di  quel  Pandolfo,  imitando  il  padre,  as- 
sociatisi un  Ridolfi,  un  Alamani,  un  Macchiavelli,  un  Capponi  e molti 
altri,  i'ermò  con  esso  loro  (correa  Panno  1575)  di  dare  una  festa, 
cercando  che  tutti  v’intervenissero  i Medici  affine  di  spegnere  l’idra 
d’un  colpo.  Noque  agl’imberbi  Bruti  (aveano  fatto  coniare  a Roma 
in  anticipazione  una  medaglia  colla  effigie  di  Bruto)  la  licvezza  del 
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senno:  Ferdinando  (risaputo  che  costoro  preludevano  colle  medaglie 
ai  pugnali)  ne  fece  avvertito  Francesco:  Pulci  carcerato  si  sgozzò, 
gli  altri  scamparono,  e furon  da  venti  delle  più  illustri  famiglie  : le 
confische  di  lor  beni  fruttarono  trecentomila  ducati:  si  volevano  mor- 
ti: ricoverati  in  Francia  e in  Inghilterra  sperimentarono  che  non  ci 
avea  salute  per  essi  ned  oltremonti  ned  oltremare.  Sicuri,  versatissimi 
nel  loro  mestiere,  muniti  di  tossici,  lacci,  stiletti  d’ ogni  generazione, 
quale  spacciandosi  artista,  qual  fuoruscito,  costituironsi  a Parigi  co- 
me in  ben  ordinata  academia,  presieduta  da  Curzio  Picchena  segre- 
tario dell’ambasciata  fiorentina  a quella  Corte.  Morti  istantanee  col- 
pirono designate  vìttime  (primi  a perire  furono  Bernardo  Gerolami^ 
Antonio  e Pietro  Capponi);  nè  chi  sbigottito  fuggì  a più  remoti  pae- 
si andò  salvo  per  questo:  ciascun  fuoruscito  aveasi  il  proprio  desti- 
nato ucciditore  -,  ciascuna  vita  di  fuoriscito  pagavasi  a pronti  contan- 
ti-, sconto  come  di  cambiale  indossata  al  Picchena.  Il  ribrezzo  di  tai 
morti  fu  tale  in  Francia  che  la  stessa  Caterina  de’  Medici  se  ne  ver- 
gognò; e col  cugino  Francesco  si  dolse  del  violato  suolo  francese, 
del  vituperato  nome  italiano. 

A quel  nome  un’onta  nova  ha  macchinato  Francesco-,  non  gli  ba- 
sta che  suoi  sicarii  rendanlo  odioso,  lo  vuol  fatto  ridicolo.  Eleonora 
giovinetta  figlia  del  Granduca  è fidanzata  ad  un  Farnese:  le  nozze 
vanno  rotte;  subentra  un  Gonzaga:  ma  contro  il  Gonzaga  è un  so- 
spetto, il  qual,  se  avesse  fondamento,  farebbe  nullo  il  matrimonio.  I 
Farnesi  hanno  gridato  per  tutta  Italia  quella  causa  di  nullità;  e Fran- 
cesco vuole  che  a tutta  Italia  sia  dimostro,  prima  degli  sponsali,  es- 
sere calunniosa  la  imputazione ....  Chi  vuol  saperne  davantaggio  leg- 
ge la  Storia  de7  Granduchi  del  Galluzzi  (lih.  IV  cap.  7),  e vedrà  di 
qual  prova  sedette  degno  giudice  la  Bianca  Cappello;  dalla  quale  u- 
scito  il  Gonzaga  felicemente , si  sposò  donna  Eleonora;  e il  palazzo 
Pitti  vide  celebrato  uno  spettacolo  per  elegante  gentilezza  corrispon- 
dente alla  castità  di  tai  nozze,  vo’  dire  lo  scontro  di  due  grosse  baui- 
de  che  animaronsi  prima  a ben  ferire  con  evoluzioni  accompagnate 
da  strepitose  sinfonie;  poi  ne  vennero  a sassate:  la  luriosa  battaglia 
durò  solamente  un  quarto  d’ ora  ; che,  oltre  misura  inferocendo,  fu 
fatta  finire  col  soppravvenire  d’ uno  squadrone  di  cavalleria  a galop- 
po: contuttociò,  e nonostante  che  i combattenti  fossero  coperti  di 
grosse  armature,  molti  ne  rimasero  gravemente  feriti,  e a molti  degli 
incauti  spettatori,  non  difesi  da  elmetti  e corazze  come  i campioni, 
toccò  di  perderci  la  vita. 

Tali  erano  gli  amori,  tali  le  nozze,  tali  i passatempi  della  corte 
di  Francesco  de’  Medici!... 
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Usciamo  dal  lezzo...  un  buon  principe,  benché  figlio  di  Cosimo, 
benché  fratello  di  Francesco,  occupa  finalmente  il  trono  granducale} 
e il  palazzo  Pitti  cessa  d’ esser  teatro  di  laidezze  e di  assassinii. 

Ferdinando  ancor  cardinale  erasi  mostrato  in  Roma  troppo  in- 
clinato alle  cose  amatorie  : succeduto  al  fratello  mutò  costume,  e 
purgò  la  Corte  delle  infamie  che  aveano  dianzi  scandolezzato  tutta 
Italia  : nè  questo  fu  il  solo  cambiamento  che  in  lui  si  operò  : fiero, 
superbo,  armigero,  non  temeva  in  Roma  papa  che  fosse,  eppur  era 
papa  Sisto  Quinto.  Narrasi  che  Sisto  avesse  vietato  portare  armi 
corte  pena  la  vita:  cadde  di  tasca  ad  un  giovine  Farnese,  mentr’era 
a udienza,  una  pistola:  Sisto  comandò  lo  s’impiccasse  a un’ora  di 
notte.  Ferdinando  fe’ ritardare  tutti  gli  orologi  publici  della  città, 
poi  andò  all’  ora  della  esecuzione  dai  Papa,  e lo  supplicò  della  gra- 
zia del  Farnese.  Sisto  che  credea  l’ora  già  passata  la  concedè}  e il 
Medici  corse  al  castello  dove  trovò  il  condannato  ancor  vivo,  e così 

10  salvò.  Seppe  il  terribil  Pontefice  quel  pietoso  inganno,  e se  ne 
corruccio.  Tra  per  questo  fatto,  e tra  per  la  insolenza  del  procede- 
re in  molti  incontri,  Sisto  che  non  era  tenero  al  sopportare,  voleva 
far  imprigionar  Ferdinando}  e a questo  fine  il  chiamò  in  palazzo,  ove 
i birri  stavano  in  pronto:  ma  il  destinato  a carcere  n’ ebbe  sentore, 
adunò  tutti  i suoi  Fiorentini,  fe’lor  occupare  i capostrade,  e i ve- 
stiboli del  Vaticano,  poi  entrò  da  Sisto.  Era  intenzione  del  Papa  che 

11  Medici  in  partirsi  fosse  trattenuto,  e pel  corridore  condotto  in  Ca- 
stello: ma  avvertito  dal  maestro  di  camera  che  il  palazzo  era  preso 
dagli  uomini  di  Ferdinando,  e che  vi  era  pericolo  nel  tentativo,  sen 
rimase,  e dissimulando  accolse  il  principe  toscano,  il  quale  inchi- 
natosi profondamente  al  Pontefice,  e lasciando  a bella  posta  che  se 
gli  aprisse  sul  petto  la  veste  cardinalizia,  diede  a veder  la  corazza} 
a che  il  Papa  - che  abito  è questo  ? - e Ferdinando  alzando  colle 
mani  la  porpora  - questo,  rispose,  è abito  da  cardinale  - e aprendo 
poi  la  stessa  porpora  e battendo  sulla  corazza  - e questo,  soggiunse, 
è abito  da  principe  italiano.  - Sisto  crollando  sdegnoso  il  capo  - 
noi  vi  sapremo,  gridò,  cavar  di  testa  il  cappello  rosso  - e l’ altro  - 
se  mi  torcete  il  cappello  di  feltro  ne  piglierò  uno  di  ferro  - ciò  det- 
to partì,  e n’andò  difilato  a Firenze. 

Tal  era  Ferdinando  cardinale:  il  granduca  mutò  l’uomo:  fu  be- 
nefico alla  mercatura,  alla  coltivazione:  con  immenso  dispendio  am- 
pliò il  porto  di  Livorno,  e l’ arricchì  di  fabbriche  e comodi  d’  ogni 
sorta  pei*  benefizio  di  chi  navigava  c commerciava  : diede  intera  fran- 
chigia in  quel  porto  a tutte  le  nazioni,  ed  espressamente  alla  ebrea: 
prosciugò  le  Chiarie  facendo  in  tal  modo  fruttificare  terreni  fertilis- 
simi, i quali  giacevano  sterili  per  essere  paludosi  e sommersi}  onde 


sorse  anche  quell’  altro  benefizio,  che,  purificatasi  l’aria  da  aliti  mor- 
biferi, fu  meglio  provvisto  alla  salute  degli  abitatori  : degno  succes- 
sore de’  Medici  per  la  munificenza  e il  patrocinio  delle  arti,  non  per 
la  selvatichezza  o per  la  crudeltà,  tenne  mite  e umano  costume  così 
nel  governare,  come  nel  conversare,  e visse  in  ogni  tempo  buon  ma- 
rito e buon  padre. 

Arrivava  il  3 maggio  in  Firenze  la  bella  e pia  Cristina  di  Lore- 
na, sposa  al  granduca  Ferdinando,  e le  sue  nozze  con  fausti  auspizii 
venivano  benedette  nella  cappella  che  aveva  uditi  pronunziare  i giu- 
ramenti di  Bianca  Cappello.,  d’ Eleonora  di  Toledo,  d’isabella  de’ 
Medici  : la  sera  del  dì  1 1 quella  reggia  somigliava  a sognata  crea- 
zione di  Fate.  N’era  stato  coverto  il  cortile  da  padiglioni  di  tela 
rossa:  sotto  il  loggiato,  su  gradini  anfìteatrali , sedeano  gentildon- 
ne $ in  fondo  verso  Boboli  un  castello  guardato  da  Turchi  ^ in  mez- 
zo uno  steccato.  Comparve  un  gran  carro  trionfale , e sovra  un 
negromante  che  andava  girando  intorno  facendo  graziosi  incante- 
simi, ed  annunziando  la  buona  ventura  : tirato  da  un  drago  tenne 
dietro  un  altro  carro  con  entro  due  cavalieri,  e molli  musici  che  fa- 
ceano  pompa  d’armoniosi  concenti:  venne  poscia  una  mobil  mon- 
tagna, la  qual  si  fermò  davanti  la  sposa,  si  aperse,  e ne  uscirono 
due  cavalieri  che  si  azzuffarono  tosto  co’  dianzi  venuti  $ e dopo  breve 
armeggiamento  comparvero  fontane,  boscaglie,  navi,  scogli,  uccelli, 
elefanti,  sirene  : questa  era  la  macchina  di  don  Pietro  (marito  d’ E- 
leonora)^  subentrava  quella  di  Virginio  Ursino  (figlio  d’isabella)  in 
forma  d’altro  monte  tirato  da  un  coccodrillo,  con  Marte  c quattro 
ninfe  che  gettavano  per  tutto  fiori  e versi:  si  avanzò  finalmente  un 
giardino,  il  quale  restringendosi  in  entrar  lo  steccato,  si  andò  poi 
distendendo  intorno  intorno  ad  accogliere  laghi  con  navigli,  castelli 
con  torri  e presidio,  piramidi  con  arabi  a cavallo,  elefanti  con  pagode 
abitate  sulla  schiena,  e cento  uccelletti  che  cantavano:  passata  la  qual 
ultima  propriamente  magica  apparizione,  cominciò  nova  battaglia 
tra’  cavalieri  del  tonicamente,  interrotta  da  una  esplosione  di  fuochi 
scappati  fuora  ad  un  tratto  dai  quattro  lati  dello  steccato.  Allora 
(erano  le  quattr’ore  di  notte)  le  gentildonne  ritiraronsi  nelle  came- 
re situate  intorno  il  cortile,  in  ciascuna  delle  quali  eran  tavole  im- 
bandite d’ ogni  più  preziosa  c dilicata  vivanda:  alzatesi  di  mensa,  e 
uscite  lìiora  nel  loggiato,  quale  stupore  non  111  per  esse  vedere  il  cor- 
tile convertito  in  lago  in  cui  galeggiavano  diciotto  piccole  navi  pie- 
ne di  bellissima  ciurma,  e disposte  in  ordin  di  battaglia!  un' arma- 
teli cristiana  che  si  accingeva  alla  espugnazione  del  castello  turco  : 
da  una  parte  l’attacco,  dall’altra  la  difesa $ ardite  evoluzioni  navali, 
sortite  vigorose  dalla  rocca  3 assalto,  scalata,  fragor  di  artiglierie*,  il 


53o 

tutto  rischiaralo  da  innumerevoli  razzi.  Durò  lo  spettacolo  sino  allo 
spuntare  dell’  alba  colla  vittoria  della  Croce  sulla  mezzaluna.  Idea- 
tore di  tali  fantasmagorie  fu  Bernardo  Buontalenti. 

Arrideva  fortuna  al  felice  Ferdinando:  il  12  maggio  i5go  na- 
sce va  gli  un  tiglio  a cui  dava  nome  Cosimo,,  e d’ un  secondogenito 
nel  1 5 94  si  rinfrancava  la  granducale  famiglia. 

Andavasi  il  buon  principe  lentamente  discostando  dalla  politica 
paterna,  la  quale  in  fatto  di  relazioni  all’estero  era  stata  (e  giova 
dire  non  meno  per  elezione  che  per  necessità  ) quasi  servile  alla  Spa- 
gna : Cosimo  e Filippo  erano  degni  di  simpatizzare  insieme  : a Fer- 
dinando doveva  piacer  meglio  Enrico  Quarto  di  Francia  ^ e siccome 
avviene  quando  si  allentano  i vincoli  di  un’  antica  amicizia  gli  è al- 
lora che  si  profondono  le  dichiarazioni,  così  niun  Medici  fu  più  son- 
tuoso donatore  di  quello  fosse  Ferdinando  a Filippo  III  di  Spagna, 
e ciò  in  occasion  delle  sue  nozze  con  Margherita  di  Austria  : era 
tra’  presenti,  un  pennino  lavorato  a Firenze  rappresentante  il  carro 
del  sole  con  Apollo  in  atto  di  suonare  la  lira  la  qual  caricavasi  co- 
me oriuolo,  e la  musica  ne  durava  sei  ore:  le  ruote  del  carro  gira- 
vano sì  veloci  che  f occhio  non  sapeva  resistere  al  brillar  dei  dia- 
manti, non  altrimenti  che  se  stati  fossero  un  vero  sole.  E quando  le 
nozze  di  Maria  secondogenita  di  Francesco  furono  per  procura  ce- 
lebrate col  re  Enrico  (il  5 ottobre  1600  ) le  pompe  medicee  vinse- 
ro ogni  passata  splendidezza  : Buontalenti  e Giovanni  Bologna  ci  mi- 
sero il  lor  genio,  e incredibili  trovati  posero  in  luce  $ e per  dire  di 
alcuni  - dal  centro  della  mensa  apparecchiata  il  dì  dello  sposalizio 
nella  sala  detta  di  Leon  Decimo,  spiccavasi  un  giglio  che  trenta  brac- 
cia in  giro  allargava  suoi  petali  e stami  e pistilli,  recanti  cadauno 
coppe,  bacini,  vasi  qual  d’ oro,  qual  di  cristallo,  qual  di  pietre  pre- 
ziose: di  confetture  ci  aveano  statue  che  per  segreto  meccanismo 
si  movevano:  passò  sulla  tavola  dinanzi  la  regina  un  cavallo  mon- 
tato dalla  imagine  somigliantissima  dello  sposo.  In  quella  maggior 
sala  in  cui  vedemmo  Cosimo  insultare  la  vinta  Siena,  e poscia  gia- 
cere sulla  bara  illacrimata,  la  Euridice  del  Rinuccini,  posta  in  mu- 
sica da  Jacobo  Peri,  segnava  ne’  fasti  di  Euterpe  lo  scovrimento  del 
recitativo  \ primo  modello  dell’  amabile  mostro  teatrale  che  diciamo 
opera  in  musica , da  Metastasio  in  fatto  di  versi,  da  Rossini  in  fatto 
di  accordi  recato  sì  alto,  che  più  alto  non  saprà  per  avventura  ag- 
giunger mai. 

Il  n febbraio  1607  Ferdinando  morì  - primo,  scrive  lo  storico 
de’  Medici,  ad  essere  sinceramente  pianto  dall’  universale  pel  solo  de- 
siderio delle  sue  virtù  e per  la  memoria  delle  sue  beneficenze.  - La- 
grime di  tenera  gratitudine  versò  Firenze  a vedere  le  mortali  spo- 
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glie  dell*  ottimo  principe  trasferite  al  sepolcro  come  se  fossero  di  pri- 
vato cittadino  $ conciossiachè  Ferdinando  avea  lasciato  scritto  nel 
suo  testamento,  che  dei  cinquantamila  scudi  soliti  ad  essere  spesi 
ne’  funerali  de’  Granduchi,  a cinquanta  povere  zitelle  si  facesse  di- 
stribuzione a titolo  di  dote. 

Cosimo  li  fu  granduca  dal  7 febbraio  1609  ai  21  febbraio 
1621  : era  buon  principe,  ma  di  salute  infermicela,  e d’animo  fiac- 
co , succedettegli  il  figlio  Ferdinando , che  fu  secondo  del  nome , 
fanciullo  di  undici  anni,  il  qual  sino  ai  diciotto  ebbe  tutrice  la  ma- 
dre Maria  d’’  Austria,  e regnò  mezzo  secolo. 

Dicemmo  altrove  come  la  splendida  eredità  di  Galileo  fosse  pas- 
sata in  mano  di  Evangelista  Torricelli  e di  Yiviani,  e grande  ardore 
regnasse  in  Firenze  per  iscovrir  gli  arcani  di  natura,  e il  Granduca 
c il  fratello  Leopoldo  fondassero  il  Cimento:  in  palazzo  Pitti  si  face- 
vano le  unioni,  alle  quali  i Principi  intervenivano. 

Se  diamo  mente  al  continuatore  di  Guicciardini,  durante  il  lun- 
go e felice  regno  di  Ferdinando  i costumi  in  Toscana  s7 ingentili- 
rono e la  rozzezza  republicana  die 5 luogo  a piu  dolci  abitudini  : 
com’egli  associò  tai  parole  di  lode  a queste  che  seguono,  io  non  sa- 
prei dire  — « de’ costumi  di  Ferdinando  si  raccontano  brutture  di 

ogni  genere,  le  quali,  ove  sien  false,  servono  a svergognare  il 
« secolo  che  lo  accreditò,  ed  ove  sien  vere  svergognano  lui  e il  sc- 
» colo  « - e prosegue  narrando  infumi  casi,  ai  quali  altri  molti  io  po- 
trei aggiungere  cavati  dalla  Cronaca  inedita  che  il  Morbio  pose  da 
poco  in  luce  (nel  voi.  IV  de’Municipii  italiani).  E pertanto  dopo  aver 
proclamato  l’ ingentilimento  toscano  sotto  Ferdinando  II,  conchiude 
lo  storico  - « veramente  i principi  di  que’  tempi  commettevano  molte 
5?  sporchinole,  per  non  dire  sporcizie  grosse,  nè  si  emendavano  per 
n religione ^ ma  per  l’efficacia  della  civiltà  crescente,  che  scornan- 
« doli  fàcea  loro  vergogna,  e diceva  loro  che  cogli  altri  privilegi! 
« non  aveano  quello  del  vizio  » - frase  ingegnosa,  ma  tanto  discosta 
dal  vero,  quanto  i due  successori  di  Ferdinando  (che  furon  gli  ulti- 
mi granduchi  medicei  ) furono  alieni  dal  vergognarsi  de  lor  vizii. 

E primamente  Cosimo  III  che  succeduto  di  ventott  anni  al  padre, 
ne  regnò  cinquantatrè,  ne  visse  ottantuno,  mori  (nel  1723)  nonché 
noioso,  in  odio  a tutti,  e principalmente  sotto  di  lui  vennero  man- 
cando in  Toscana  le  reliquie  di  que’  vivi  spiriti  che  dai  Michelangeli 
e dai  Ferrucci  erano  stati  tramandati  alle  generazioni  successive.  Il 
governo  di  questo  Cosimo  non  fu  certo  d’ uomo  originato  del  sangue 
di  Giovanni  dalle  bande  nere,  nè  di  Cosiino  I stesso,  il  quale,  se  fu 
dispotico  e crudo,  noi  fu  certo  per  debolezza.  Scrive  Galluzzi  - ^ que- 
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» sto  reggimento  avendo  durato  cinquantatrè  anni,  variò  affatto  i sen- 
55  timenti  e il  carattere  delia  nazione,  e appena  restava  memoria  del 
?5  glorioso  regno  di  Ferdinando  IL  Non  è perciò  meraviglia  se  il  gran» 
.»  duca  Cosimo  fu  considerato  Fautore  di  tutti  i mali  che  affliggevano 
5?  la  Toscana:  l’odio  publico  estingueva  ogni  senso  di  dolore  per 
55  lo  spegnersi  imminente  d’una  famiglia  che  ornai  troppo  aveva  dc- 
55  generato  de’ suoi  autori:  Italia  tutta  la  disprezzava,  c la  stessa  Ro- 
55  ma,  per  quanto  si  compiacesse  delle  bassezze  di  Cosimo,  non  la- 
55  sciava  però  di  tenerlo  a vile . 55  - 

Di  cinquantatrè  anni,  e già  fatto  cerio  di  non  aver  prole  a cui 
trasmettere  la  corona,  Giangastone  succedette  nel  1723  al  padre, 
per  chiudere  con  non  narrabili  turpitudini  la  discendenza  del  primo 
Cosimo.  Il  nostro  storico  ove  accenna  di  costui  dice  - qui  bisogna 
ch’io  mi  taccia*,  il  silenzio  più  parlerà  della  parola.  Imiterò  il  suo 
silenzio,  non  altro  dicendo  fuorché  Giangastone  vinse  in  infamia  quel 
don  Pietro  che  fu  marito  dell’infelice  Eleonora  di  Toledo:  potè  egli 
assistere,  dirò  così,  a’ funerali  della  propria  stirpe-,  vedere  i monar- 
chi di  Europa  trattare,  disputarsi  fermare  lui  vivo,  e senza  di  lui,  la 
successione  della  Toscana.  La  Lorena  veniva  ceduta  alla  Francia:  ai 
principi  Lorenesi  (il  duca  Francesco  stava  per  succedere  all’impe- 
rator  Carlo  VI  di  cui  aveva  sposata  la  figlia  ) davasi  per  compensa- 
zion  la  Toscana.  Turbava  la  mente  a’  Toscani  che  potesse  venire 
caso  in  cui,  per  esercitare  maggior  dignità,  i!  Granduca  del  novo 
sangue  stesso  assente  dal  suo  seggio,  e la  Toscana  come  provincia 
per  governatori  amministrasse:  desideravano  conservare  un  reggi- 
mento domestico-,  fu  generosa  sollecitudine  pei  sudditi  trepidanti  in 
Giangastone  fare  di  ciò  istanza:  i ministri  di  Austria  e di  Lorena 
risposero,  che,  non  restando  la  Toscana  compresa  sulla  prammatica, 
subito  die  la  successione  austriaca  si  fosse  consolidata  nel  primoge- 
nito del  duca  Francesco,  il  Granducato  si  trasferirebbe  al  secondo- 
genito, il  qual  risiederebbe  a Firenze.  Tra  una  stirpe  nazionale  che 
si  estingueva  ad  una  forastiera  che  doveva  venire,  i Toscani  stavano 
in  grande  espettazione.  I presentimenti  non  tardarono  a verificarsi: 
Giangastone  di  scssantasei  anni  mori  il  dì  9 luglio  1737,  e il  princi- 
pe di  Craon  che  si  trovava  in  pronto  alla  sua  corte  prese  possesso 
dello  stato  a nome  del  novo  principe. 

La  sera  della  Epifania  del  1 5 37  Alessandro  de’ Medici,  scannato 
da  Lorenzino,  dava  luogo  nel  principato  fiorentino  al  figlio  di  Gio- 
vanni dalle  bande  nere:  nel  1737  l’ultimo  discendente  di  questo  ve- 
niva calato  nelle  tombe  di  s.  Lorenzo.  Il  nome  già  da  due  secoli  era 
vituperoso  ...  Un  vate  potrebbe  poetar  dei  Medici  ciò  che  Ovidio 


cantò  delle  quattro  età  : aurea  direbbe  la  vissuta  tra’ boschetti  di  Ca- 
reni ( 1 ) da  Cosimo  padre  della  patria  : le  ambizioni  c le  principesche 
splendidezze  di  Lorenzo  segnano  lò  aprirsi  della  età  d'argento:  il  tram- 
busto delle  feste,  delle  ambasciate,  delle  guerre  subentra  per  opera 
del  nipote  (2)  alla  calma  del  patriarcale  reggimento  dell’avo  : i filosofi 
cedono  il  posto  ai  poeti  (3):  la  tranquilla  ricerca  del  vero  si  tra- 
muta in  violenza  di  letterarie  deputazioni:  non  mancali  Titani  clic 
si  attentino  abbattere  il  sire  novello,  e un  innocente  sangue  divenuto 
suggello  di  monarchia  (4):  ma  la  monarchia,  come  si  addice  ad  età 
di  bronzo,  sarà  orgogliosa,  fiera  non  ancora  maestra  di  vigliacche  arti 
coronatoci  : questi  cacciato  in  csiglio  (5)  muor  combattendo  in  riva 
al  Garigliano,  quello  cinta  la  tiara  (6)  getta  il  manto  delle  arti  e 
delle  lettere  sulle  catene  fiorentine  : guerre,  congiure,  cacciate,  ritor- 
ni, generosi  duelli,  assedii  che  poco  invidiano  i più  famosi  dell’ anti- 
chità (7),  làzioni  guerresche  rivali  a quelle  de’  Fabii  e degli  S cipioni, 
fanno  sfolgoranti  di  luce  vicina  a spegnersi  una  età  già  ricca  di  vi- 
zii,  ma  non  ispoglia  di  virtù.  Clemente,  Guicciardini,  Alessandro  dis- 
serrano V era  del  ferro,  integrata  da  Cosimo  I ; e a cui  dà  fine  sot- 
to gli  ultimi  del  suo  sangue,  un’era  anco  più  turpe,  l’era  del  fango  ... 

Cosimo  fu  tanto  più  reo  d’aversi  scelto  ad  esemplare  Tiberio, 
così  nella  infamia  di  costumi,  come  nella  fredda  atrocità,  in  quanto 
che  aveva  sortito  da  natura  una  mente  capace  di  pensamenti  elevati  : 
quando  libidine,  ira  o sospetto  noi  trascinavano,  era  egli  vago  di 
cose  nobili  ed  alte  : fondava  un’academia  ad  oggetto  di  contentar 
Dante  ; a quaranta  giovani  poveri  e bennati  faceva  assegno  in  per- 
petuo nella  pisana  università-,  dava  compimento  alla  Laurenziana; 
chiamava  di  Germania  il  Torrentino  a far  rifiorente  la  tipografìa  in 
Toscana  ^ concedeva  asilo  e protezione  a Paolo  Giovio,  all’ Ammira- 
to - consentiva  a Benedetto  Varchi  di  scriver  libero  e forte;  ottcn- 
neva  da  Pio  V che  nel  Dccamerone  emendato  si  togliessero  le  tri- 
dentine  censure:  lo  stesso  stava  cercando  per  Macchiavelli,  e se  mor- 
te noi  preveniva,  ottenevalo:  intelligentissimo  d’arte  ebbe  in  somma 
grazia  Vasari,  Ammannato,  Bandinella  Celimi-,  non  avendo  potuto 
posseder  vivo  Michelangelo  (il  divin  uomo  non  si  era  mai  voluto  ar- 
rendere alle  magnifiche  esibizioni  di  Cosimo)  lo  volle  almeno  avere 

(1)  Vedansi  gli  studii  succitati  il  Cap.  V.  intitolato  Carreggi. 

(1)  V.  Cap.  VI. 

(V  V.  Cap.  VII. 

Cl\)  pag.  225. 

(b)  pag.  55  r. 

(6)  pag.  455. 

(1)  pag-  5/f5. 


morto,  e le  venerande  spoglie,  a cui  san  Pietro,  tra  Papi  .e  Re  ap- 
parecchiava il  sepolcro,  le’rapire,  acciò  posassero  in  grembo  alla  ter- 
ra natia. 

Di  Francesco,  il  più  vituperoso  de’  Medici,  abbastanza  fu  detto. 

Così  de’ forti  e generosi  spiriti  di  Ferdinando  fossero  stati  eredi 
il  figlio  e il  nipote!  e la  Toscana  risorgeva  ...  Rotto  della  salute  era 
il  primo:  guasto  nei  costumi  il  secondo:  parve  gran  cosa  a’  con- 
temporanei che  un  Cosimo  de’  Medici  fosse  d’animo  mite  ; e che  un 
alunno  di  Curzio  Picchcna,  anziché  tossici  e stiletti  eleggesse  trattar 
libri  e canocchiali... 

Cosimo  III  tanto  da  meno  del  padre,  quanto  questi  lo  fu  dell’avo, 
non  ispaventò  la  Toscana  colle  cupe  arti  della  tirannide  come  avea 
latto  il  fondatore  della  sua  stirpe:  non  fe’ che  Firenze  diventasse  bor- 
dello e spelonca  di  ladri,  come  Francesco:,  ma  ponendo  in  onore  un 
fatai  genere  di  bruttura  tutto  suo  proprio,  fe’  il  suo  popolo  asson- 
nato e codardo... 

Di  Giangastone  meglio,  ripeto,  è tacere  : hannovi  cose  delle  quali 
solo  accennarne  è soverchio. 

Sorte  infelice  del  palazzo  Pitti  dannato  ad  ospitare  la  età  di  fer- 
ro, la  età  di  fango  de’  Medici!  ... 


TULLIO  DANDOLO 
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DANTE  G LA  DIVINA  COMMEDIA 

i 

Onorate  T altissimo  poeta 
L'ombra  sua  torna. 

IL  DUGENTO 

Ahi  serva  Italia  di  dolore  ostello. 

La  gente  nova  e i subiti  guadagni 
Orgoglio  e dismisura  han  generata 
......  sicché  tu  già  ten  piagni. 

Inferno 

Logorata  dagli  odii  cadeva  la  libertà  ^ - popolo  e grandi  spartiti  in 
guerra  iniqua  spegnevano  la  propria  forza:  — settatori  feroci  vomitati 
dall’abisso  con  sacrileghe  mani  squarciavano  il  seno  alla  gran  madre  ; - 
perfìdia  straniera  la  prostrò  nel  sangue  e la  divise. 

Ostinato  valore,  maravigliosi  ardimenti,  forsennata  audacia,  pronta 
abiezione , fervore  ne’  campi,  viltà  nelle  case,  agonia  d’ indipendenza 
preparavano  morte  alle  republiche.  - Inimiche  le  terre  nè  quete  en- 
tro V antica  cerchia ; ne  senza  guerra  li  vivi  suoi $ nè  più  sobria  e 
pudica  la  forte  città ; ma  donne  contigiate  e Sardanapalo , eie  ca- 
se di  famiglia  vuote $ ma  plebe  povera  e vile  aggirata  come  onda*, 
principi  superbi  e crudeli  invasati  a incatenare  la  patria;  feudali  pre- 
potenti, avari,  libidinosi,  perpetuo  lottanti  co’municipii-,  ma  papi  por- 
tanti croce  e spada  e simonia  e libidine;  e cupa  e guerresca  piu  che 
mai  V abortiva  mistura.  — Delitti  immensi  ed  insigni,  virtù  immense 
ma  brevi;  e dalle  sfrenate  fazioni  sollevarsi  la  tirannia  de’ nobili,  l’ira 
e le  vendette  de’ popoli. 

L’Italia,  che  dalle  vittoriose  battaglie  del  duodecimo  secolo  era  sorta 
a grandezza  di  nazione,  piegava  tosto  ne’vizii  che,  corrotta  l’unione,  do- 
veano  smembrarla.  Firenze  edificata  sotto  il  segno  di  Marte , con 
cittadini  prodi  superbi  e discordevoli,  vorace  di  sangue  e ricca  di  proi- 
biti guadagni , temuta  dalle  terre  vicine  più  che  amata,  rocca  de’guelfi, 
piena  di  popolo,  di  arti  e di  potenza;  ma  per  lo  furore  delle  parti 
nel  1 2 1 5 divisa  in  ira  da  Buondelmonte  aprì  colf  omicidio  1 infamia 
domestica,  e per  due  secoli  versò  il  sangue  della  discordia. 
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- Piangano  adunque  i suoi  cittadini  sopra  loro  e sopra  i figli  che 
per  la  malizia  delle  gare  cosi  nobile  terra  vituperarono  ...  la  quale  i lo- 
ro maggiori  per  tempo  e fatiche  hanno  glorificata  ^ e aspettino  la  giu- 
stizia di  Dio  che  per  molli  segni  promette  ad  essi  sventura,  siccome 
a colpevoli  i quali  erano  liberi  tanto  da  non  poter  essere  soggioga- 

t*  (*)•  - 

Gf  Italiani,  dalla  bestiai  barbarie  di  sei  secoli  riscossi  a vita  civile, 
ricompone vansi  a dignità  di  patria:  attnippali  dalla  fede  correvano  in 
Oriente-,  mentre  lo  Svevo  feroce  calando  a dar  morte  all'Italia  le  ap- 
parecchiava il  monumento  più  splendido  della  sua  libertà.  - L’audace 
Arnaldo  avea  sparso  ampio  seme,  nè  a soffocarlo  bastava  un  patibolo. 
La  Toscana  dilaniata  avvicendando  fazioni  esalava  l’odio  ghibellino  nel- 
la rotta  di  Montaperti  } quando  Carlo  d’Angiò  disceso  a sterminio  al- 
logava nelle  stragi  di  Benevento  e d’ Augusta  metà  dell’Italia. 

Il  dispotismo  avea  composte  le  rcpubliche:  le  republiche  ristampa- 
rono il  dispotismo.  - Pur  grandi  e vive  le  memorie.  E l’ aura  italiana 
commossa  ancora  dal  sacramento  di  Fontida,  e i campi  di  Legnano 
vermigli  ancora  e ricordevoli,  nè  tranquillo  il  cenere  de’ suoi  prodi, 
sinché  all’altro  capo  non  rispondessero  i Vespri. 

Tale  Italia  quando  il  genio,  virtù  e vita  de’secoli,  forma  dell'uni- 
verso, vincolo  delle  nazioni,  imagine  e specchio  di  sè,  legge  perpetua 
che  va  col  tempo  e lo  crea,  e medita  e spera  e combatte  e lagrima 
e canta,  dopo  lunga  notte  rilevo  l’ indomabil  potenza,  e fra  le  spade 
cozzanti  nel  parricidio  impresse  il  suo  nome  sul  sacro  capo  di  Dante, 

li 

LA  SUA  VITA 

O voi  che  per  la  via  d’  amor  passate 
Attendete  e guardate. 

Vita  Nuova 

Breve  la  vita,  procellosa,  travagliata,  bersaglio  d ogni  sventura. 

I tempi  circondarono  la  sua  culla  di  lieti  auspicii  e Boccaccio  nar- 
ra, come  i sogni  della  madre,  felice  di  tanto  portato,  assicurassero  fa- 
ma al  nascituro.  — Orbo  di  padre  in  assai  tenera  età  ebbe  a precet- 
tore Brunetto  Latini:  pur  egli  non  solamente  a lettere,  ma  in  ogni  disci- 
plina verso,  siccome  in  disegno  e in  musica  \ perocché  di  questa  sem- 
bra avesse  a maestro  quel  Casella  la  cui  melodiosa  voce  solca  cjuctai 

(i)  Memorabili  sensi  di  Dino  Compagni  coetaneo  di  Dante. 


tutte  sue  voglie.  Ma  non  gli  oroscopi,  nè  la  scienza  o l’arte,  ma  l'a- 
more e la  patria  doveano  dar  vita  e fiamma  al  suo  genio. 

Nel  1265  nato,  sull’ottavo  anno  egli  innamoro  alla  figlia  di  Folco 
Portinari,  Beatrice,  che  pur  di  pari  età  era  leggiadra  assai  e ne" suoi 
costumi  piacevole , bella  nel  viso  e nelle  sue  parole....  e Dante  così 
la  ricevette  nell’  animo,  che  altro  sopravegnente  piacere , la  bella 
imagine  di  lei  non  potè  mai  spegnere  (1).  - 

Dopo  V apparimento  di  questa  gentilissima  (così  Dante  nella  Vi- 
ta Nuova)  riapparve  a me  vestita  di  colore  bianchissimo , in  mezzo 
a due  gentili  donne...  e passando  per  via  volse  gli  occhi  verso  quella 
parte  ov’io  era  molto  pauroso,  e per  la  sua  ineffabile  cortesia  ...  mi 
salutò , e virtuosamente  tanto  che  mi  parve  allora  veder  tutti  i ter- 
mini della  beatitudine.  E perocché  quella  fu  la  prima  volta  che 
le  sue  parole  vennero  a1 2 * *  5 miei  orecchi,  presi  tanta  dolcezza  che  co- 
me inebbriato  mi  partii  dalle  genti...  e cominciai  allora: 

A ciascun"  alma  presa  e gentil  core  ec. 

Ed  ecco  a nove  anni  Dante  innamorato  e poeta:  è questo  il  fatto 
più  singolare  di  quell’  uomo  singolarissimo.  Perchè  l’ impronta  di  quel 
primo,  profondo  e castissimo  amore  fu  face  perpetua  attraverso  i mol- 
ti e lunghi  dolori,  e come  venerata  imagine  e quasi  sacro  culto  gover- 
nò gli  affètti  di  lui,  sino  a fargli  credere  che  gli  apparisse  una  mira- 
bile visione  nella  quale  io  vidi  cose  che  mi  fecero  proporre  di  non 
dir  pili  di  questa  benedetta , infino  a tanto  ch’io  non  potessi  de- 
gnamente trattare  di  lei sicché  spero  dire  di  lei  quello  che  mai 

non  fu  detto  d’ alcuna  (2).  Ed  altrove  dice  che  il  solo  saluto  di  quel- 
la donna  era  il  fine  di  tutti  i suoi  desiderii. 

Dante  adunque  prometteva  a Beatrice  l’immortalità,  - premio  de- 
gno di  lui,  degno  di  quell’amore^  - la  promessa  fu  consumata.  - L'a- 
mante le  scolpì  nel  tempo  e nello  spazio  l’ epigrafe  più  grande  che  a 
mortale  fosse  concesso  inalzare.  - Il  nome  di  Beatrice  arrivò  in  tutti  i 
luoghi  e si  ripeterà  in  tutti  i secoli.  - In  faccia  a questa  miracolosa 
potenza  del  genio  che  comparte  la  vita  e l’immortalità,  ci  prende  gran 
meraviglia,  e domandiamo  che  farà  Iddio  pei  proprii  eletti,  quando  il 
genio  sa  sì  bene  incoronare  i suoi  (3). 

Pensiamo  ora  Dante  guerriero,  agitato  dall’amore  di  patria  e dalla 
furia  delle  fazioni,  squassar  l’elmo  e tra  i primi  cavalieri  correre  ani- 
mosamente alla  battaglia  di  Campaldino,  mescolarsi  nella  pugna,  e nel 

(1)  Boccaccio.  Vita  di  Dante. 

(2)  Vita  Nuova. 

(5)  Ozanam.  In  Berlino  avvi  cattedra  destinala  a leggere  c commen- 

tare Dante;  in  Parigi  pure.  Nelle  scuole  e ne’ licei  italiani  si  là  egli  lo 

stesso  ? ... 
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bollore  dell’ armi  accogliere  gli  estri  immortali. -Poscia  riarmato  ir  con- 
tro Pisa  che  infame  per  la  strage  dei  Gherardeschi  aspettava  da  lui  il 
canto  terribile  che  eternò  Ugolino. 

Datosi  tutto  alla  patria  ne  regolò  gli  ordini  con  immenso  amore } 
onde  il  Boccaccio:  che  in  lui  la  pubblica  fede  e la  speranza , in  lui 
sommamente  le  divine  cose  e le  umane  parevano  esser  fermate.  A 
mezzo  il  cammin  di  sua  vita  fu  eletto  priore  della  republiea,  e di  qui 
la  fonte  di  tutte  le  sue  sciagure.  Perchè  giusto  e severo  fu  tosto  segno  e 
vittima  dei  rancori  cittadini,  e dai  Neri  bandito  nel  i3o2,  e indi  a po- 
co per  falsa  imputazione  dannato  ai  rogo  se  trovato  in  Firenze^  men- 
tre egli  era  in  Roma  oratore  poco  fortunato  presso  Bonifacio  Vili  in 
difesa  della  patria  ingratissima. 

Colmato  d’ira  moveva  a Siena,  poi  in  Arezzo  ove  s’unì  ai  Bianchi 
che  invano  attruppati  armeggiarono  sin  sotto  le  mura  di  Firenze.  Ca- 
duta per  lui  ogni  speranza  di  ripatriare,  memore  e disdegnoso  viag- 
giò l’Italia,  la  Francia,  l’Inghilterra,  ma  seppe  come  sa  di  sale  lo  pa- 
ne altrui  e come  sia  duro  calle 

Lo  scendere  e’i  salir  per  l’altrui  scale. 

Nè  potevano  le  corti  raccostare  l’animo  suo  alla  vii  turba  prosti- 
tuente onore,  nome,  vita,  e la  cui  infamia  egli  avea  di  già  preparata 
ne’ carmi. 

La  discesa  di  Arrigo  di  Lussemburgo  riaccese  le  speranze  di  lui  per 
ritornare  alla  patria.  Egli  scrive  ai  potenti  d’ Italia  confortandoli  ad  ac- 
cogliere il  monarca  ed  a questo  pur  dirige  una  lettera  affinchè  (dolo- 
rosa illusione)  rivolgesse  l’armi  contro  Firenze.  — Inutili  speranze  !- 
Quell’Imperatore,  che  avea  sollevata  tutta  Italia  in  aspettazione  gran- 
dissima, dopo  avere  minacciata  indarno  la  Toscana,  nel  1 3 1 3 moriva. 

Deluso  l’ Allighiero  errò  infelice  per  le  terre  italiane  ritornando  so- 
vente in  Verona  che  fu  la  sua  piò  frequente  dimora.  Sinché  chiamato 
a Ravenna  cercò  pace  presso  a que’  principi,  quando  ivi  lo  attendeva 
l’estremo  istante.  - Guido  Novello  da  Polenta,  solo  forse  che  degna- 
mente lo  abbia  onorato,  il  manda  ambasciatore  a’ Veneziani:  ma  la  for- 
tuna, meretrice  de’ sommi,  ivi  il  percosse  dell’ultima  calamità.  L’am- 
basciata al  Pontefice  fu  principio  di  ogni  sua  sciagura,  questa  a Ve- 
neti fu  presagio  alla  sua  morte  \ poiché  male  accolto  e inascoltato  ri- 
tornò in  Ravenna  sì  dolente  ed  afflitto  che  poco  dopo  mancava. 

Ci  narra  quella  morte  il  Boccaccio:  « Essendo  egli  già  nel  mezzo 
o presso  il  cinquantesimo,  infermato,  e secondo  la  religione  cristiana 
ogni  ecclesiastico  sacramento  umilmente  e con  devozione  ricevuto  e a 
Dio  riconciliatosi,  il  i\  settembre  i32i  nel  dì  che  la  esaltazione  della 
santa  Croce  si  celebra,  non  senza  grandissimo  dolore  del  sopradetto 
Guido  e di  tutti  i cittadini,  al  suo  Creatore  rendè  il  faticato  spirito.?» 
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Così  visse  e morì  Dante,  infelicissimo  sin  dalla  prima  giovinezza, 
sventurato  in  ogni  suo  amore,  maledetto  dalla  patria,  abbonito  e sco- 
nosciuto da’ propri  cittadini,  dannato  a morte,  perseguitato  negli  scrit- 
ti, fuoruscito,  errante,  mendico,  le  cui  ossa  sarebbero  state  arse,  e da- 
te al  vento  le  ceneri  del  più  grande  italiano,  se  due  soli  uomini  non 
lo  avessero  difeso.  - Egli  fiero  sempre  della  propria  dignità,  vittorioso 
di  ogni  abietta  passione,  non  adulatore  come  Orazio,  non  epicureo  co- 
inè Ovidio,  ma  incessante  e immutabile  sino  all’ultimo  fiato  nell’affetto, 
nell’opera  e negli  scritti  a prò  della  civiltà,  della  religione,  della  pa- 
tria. - 

Senonchè  non  sono  gli  atti  materiali  nè  la  sua  vita  che  intendia- 
mo qui  esporre,  ma  speculando  la  profondità  della  mente  e l’ampiezza 
dei  concetti  e del  fine,  misurar  l’opera  del  genio  nell’opere,  rilevarne 
per  quanto  fosse  da  noi  almeno  una  parte. 

Ili 

OPERE  MINORI.  OPINIONI  POLITICHE  DI  DANTE 


Angelo  chiama  il  divino  intelletto 
E dice:  Sire  nel  mondo  si  vede 
Meraviglia  nell’atto  che  procede 
Da  un’anima  che  sin  quaggiù  risplende. 

ffìta.  Nuova 

Nella  Vita  Nuova  io  vedo  il  primo  romanzo  erotico  italiano;  in 
esso  l’azione,  il  processo,  l’analisi  dell’amore,  l’anatome  d’ogni  sva- 
riata sensazione,  d’ogni  gioia  e d’ogni  ambascia  di  un  amante:  onde  il 
continuo  candore  e la  soave  e fonda  melanconia  di  che  son  cospersi 
que’patetici  scritti,  e più  là  dove  ei  narra  quel  maraviglioso  sogno  indi- 
zio dello  squisito  suo  sentire  e che  fa  piangere  e sognare  con  lui.  — 
Mentre  giaceva  in  profondo  sonno  gli  sembra  vedere  una  schiera  lun- 
ga lunga  di  donne  vestite  a bruno  e procedenti  meste  e lagrimose  a 
mortorio;  e mentre  il  cielo  s’oscura,  romba  il  tuono  e trema  la  ter- 
ra, nel  colmo  della  sognante  imaginazione  il  più  caro  tra  suoi  amici 
gli  si  avvicina  e gli  dice:  - vedi,  quello  è il  fèretro  di  Beatrice.  - A 
tali  parole  Dante  si  abbandona  a disperato  pianto,  si  desta,  e come 
frenetico  corre  a’  suoi  che  dormivano,  li  scuote  e con  minacce  chiede 
loro  la  sua  donna;  essi  lo  disingannano:  ma  che  monta?  le  sue  lagri- 
me spesse  e bollenti  un’  ora  dopo  colavano  ancora  ! - 

Siffatta  visione  inspiro  al  poeta  l’inno  amoroso:  Dorina  pietosa  ec. 
eh’ è il  più  soave  fra  quanti  son  ivi  raccolti: 
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Fiamma  di  rettitudine  fu  per  lui  quell’ educazione  d'amore}  onde 
chiamò  la  sua  donna  distruggi! vice  di  tutti  i vizi!  e reina  delle  virtù:  che 
gl’ infuse  carità  e perdono  alle  offese.  Suprema  e sacra  influenza  del- 
F amore  alimentato  di  spirito,  sublimato  dalla  poesia,  nè  tocco  dalla 
insolenza  de’  sensi. 

Susseguì  alla  Vita  Nuova  il  Convito,  che  ben  si  avvisa  esser  la  pri- 
ma prosa  severa  che  vanti  la  nuova  favella,  la  prima  che  parli  filoso- 
fia. Intendeva  V Àllighieri  con  quell’  opera  e con  tal  nome  ammanire 
un  banchetto  di  sapienza,  una  quasi  enciclopedia  ai  suo  popolo.  Ivi 
egli  s’accende  nelle  lodi  della  filosofia,  e la  chiama  figlia  di  Dio,  ivi 
colla  più  robusta  eloquenza  sprona  le  genti  a innamorarsi  della  virtù, 
e in  questa  sola  ripone  la  nobiltà  delle  schiatte  e getta  nel  fango  co- 
loro che  vituperano  la  grandezza  degli  avi:,  ed  è sì  alto  il  volo  dei 
suoi  concetti  e tanta  la  sua  sapienza  in  un  secolo  così  ignorante  che, 
a parlare  col  Monti,  tiene  qualità  di  prodigio.  — 

Nel  Convito  stà  il  germe  delle  posteriori  opere  latine  Della  Monar- 
chia e Del  V oliare  idioma.  In  quella  egli  spiega  il  pensiero  utopi- 
stico di  una  monarchia  universale  ( poscia  imitato  dal  Machiavelli  ) : ma 
ivi  è discorso  deirutile  dell’ incivilimento  umano , e questo  dice 
essere  lo  sviluppo  delle  potenze  mentali  dell  umanità.  Precoci  e 
incredibili  idee  se  non  fossero  di  Dante. 

La  seconda  filologica  e gravissima  perchè  primo  documento  alla  sto- 
na delle  lingue,  opera  non  per  anco  adempiuta  e nemmeno  per  f idio- 
ma nostro.  — Ivi  dispose  i primi  rudimenti  sulla  genesi  delle  lingue  mo- 
derne, e versa  nelle  analogie  e diversità  dei  dialetti  italiani.  Ma  se  non 
l’ira  certo  falsa  prevenzione  fece  sì  ch’egli  negasse  a Firenze  il  pri- 
mato linguistico  che  nessun  mai  potrà  toglierle.  — Pur  tutte  insieme 
queste  opere  non  sono  che  parziali  e fiacchi  riflessi,  a petto  della  so- 
vrana epopea. 

Senonchè,  e giova  il  proclamarlo,  pochi  o quasi  nessuno,  colse  il 
concetto  politico  di  Dante.  Tutti  ne  fecero  un  irato  ghibellino  e nulla 
più*,  ma  chi  potè  addentrarsi  in  ogni  suo  scritto  vede  chiaro  ch’egli 
veramente  non  era  nè  guelfo,  nè  ghibellino,  ma  purissimo  Italiano.  — 
Ed  è sommo  conforto  questo  di  poter  asserire  un  vero  per  tanti  se- 
coli dai  più  sconosciuto:  perocché  il  sublime  padre  dell’idioma  d’I- 
talia e delle  lettere  aveva  ad  essere  Italiano  e Cattolico , e tale  egli 
si  fu  — siccome  pressoché  tutti  i sommi  nostri  ( i ). 

(i)  L'odio  di  Dante  ad  alcuni  de’ non  buoni  papi  suoi  coetanei  e 
l’avversione  sua  al  dominio  temporale  di  essi,  suggerì  non  ha  molto  al- 
l’illustre  esule  napoletano  Rossetti,  maestro  nell’ Università  di  Londra, 
lo  scritto:  Sullo  spirito  antipapale  che  produsse  la  riforma ) ov’egli  ve- 
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E che  dirà  nell’infèrno  ai  malnati 
Io  vidi  la  speranza  dei  beati. 

Vita  Auova 

L’ ispirazione  dell’  amore  è fonte  alla  nuova  diade,  scopo  altissimo 
la  patria  e la  virtù.  — Nella  Vita  Nuova  egli  aveva  già  preconcetta  la 
grande  idea,  ma  colle  sventure  e coll’esiglio  veggiamo  gli  uomini  e 
gli  eventi  addensarsi  sopra  di  lui,  aggrandire  il  subietto  e pendenti  dal- 
la sua  penna  chieder  posto  a’  suoi  carmi.  Pero  ad  invenzione  sì  sva- 
riata e sì  ampia  bisognava  infondere  unità,  norma,  calore:,  trasportare 
la  realtà  e la  filosofia  nelle  ragioni  poetiche,  operare  nel  canto  un  sa- 
cerdozio politico  e morale  che  premiasse  il  merito,  punisse  il  vizio  e 
fosse  degno  di  arrivare  sino  a quel  mondo  eh'  egli  dicea  senza 
gente. 

Ed  eccolo  dalla  immensa  sua  imaginazione  trasportato  nei  tre 
gran  mondi  di  pena,  di  purgazione  e di  premio:,  ecco  per  lui  mover- 
si la  divina  Clemenza,  la  Grazia  illuminante,  la  Teologia  in  Beatrice, 
la  Filosofia  in  Virgilio;  ed  ecco  per  lui  posta  in  azione  la  vita  e la 
morte,  il  tempo  e l’eternità,  il  molale  e il  fisico,  la  storia  e la  poesia.  — 
La  realtà  si  trasfigura  nel  simbolo,  la  verità  e famore  si  confondono, 
e la  Giustizia,  l’Amore  e la  Scienza  escono  dal  triplice  canto. 

Egli  trovo  l’invenzione  nella  fede,  la  materia  nella  storia,  la  poe- 
sia nel  tempo.  La  frase  sua  non  dal  canto  dei  greci  o de’  latini  deri- 
vò} e se  talvolta  non  dissimile  negli  argomenti,  egli  tutti  superò  per 
varietà  ed  efficacia  di  stile.  L’unità  ch’egli  seppe  trasfondere  nella  sua 
tela  è lo  sforzo  più  maraviglioso  del  genio,  e tale  e tanta  ne  è la  po- 
tenza eh’  egli  volle  e seppe  cantare  con  arte  nuova  cose  ignote } e 
arrivò  a significare  ugualmente  le  più  sublimi  gioie  e i più  atroci  do- 
lori} e,  ciò  eli’ è portento  maggiore,  unì  in  mirabile  accordo  le  asprez- 
ze teologiche  alle  vampe  della  poesia. 

de  in  Dante,  Petrarca  e Boccaccio  i primi  semi  di  questa.  La  storia  con- 
traddice al  dotto  scrittore,  poiché  la  riforma  intendeva  e intende  a spo- 
gliare il  Papa  ben  più  che  del  dominio  temporale,  di  quasi  ogni  auto- 
rità spirituale.  Il  celebre  Balbo  e lo  Schlegel  mostrarono  la  falsità  di 
tale  opinione  che  fa  risalire  il  suo  principio  ad  un’epoca  troppo  remota 
e a tempi  troppo  dissimili  da  quei  di  Lutero.  Nè  vale  a ciè  la  sentenza 
<1  i Foscolo  che  disse  arte  incognita , l’arte  di  Dante.  Vedi  per  tale  qui- 
stione  1’  1 lisloirc  de  I%mle  di  fresco  compilata  dall  Ai  lauti. 


Creato  glande  dall'amore  di  Dio,  tetragono  ai  colpi  della  fortuna, 
stretto  alla  fede,  nell’ira  dei  partiti  sente  il  patto  di  dolore  che  lega  e 
purga  la  terra:  nella  magna  parola  di  Tommaso  d’ Aquino  rivela  l’ or- 
dine messo  da  Dio  nel  creato}  nella  croce  vede  scolpito  il  futuro  mon- 
do, nel  cristianesimo  il  suggello  d’ ogni  umana  perfettibilità.  Maestro  di 
rettitudine  conosce  principi  e schiavi,  e talor  non  si  sdegna,  e s?  inchi- 
na perchè  li  cerca  sorprendere  e indovinare.  La  patria  per  troppo  a- 
more  quasi  disama,  e nella  solitudine  dell’esilio,  sentendo  se  di  tutta 
Italia  più  grande,  la  afferra  per  le  avvilite  chiome,  e la  scuote. 

L’amore,  gli  odii,  la  patria,  la  religione,  l’esilio,  la  scienza.,  l’arte, 
i partiti,  il  popolo,  la  guerra  s’intrecciano  e confondono.  Il  pensiero 
riverberato  da  molti  secoli  aspettava  essere  compreso  e individuato  da 
una  sola  mente  : la  serie  delle  idee  svolte  da  tante  generazioni , con- 
sociata al  genio,  procreò  Dante.  — Dante  eh’  è un  sistema  rimanalo,  il 
quasi  dissi  nuovo  Cristo  del  medio  evo,  il  Verbo  del  mondo  italiano. 

Il  poeta  dell’amore  e della  patria  avea  configurate  le  imagini  pre- 
dilette al  pensiero  cristiano.  Era  il  Bello  che  dopo  il  lungo  sonno  e i 
miserevoli  sviamenti  rinvertiva  al  Vero  } - era  Dante  che  gareggiava 
col  cielo.  Ma  a creare  la  nuova  poesia  bisognava  trar  fuori  dal  can- 
cello monastico  la  teologia,  farla  scienza  umana:  riformare  la  scolastica 
e fondere  nelle  cose  siccome  nella  lingua  quel  mirabile  connubio  di 
antico  e di  moderno,  di  passato  e di  futuro,  di  memorie  e di  presen- 
timenti ( i ).  E Dante  a tutto  pensò  : onde  egli  è ancora  il  più  vecchio 
e il  più  giovane  degli  scrittori  europei,  fu  e sarà  il  padre  di  tutti  i poe- 
ti} il  poeta  di  tutti  i tempi.  - La  parola  è spirito}  ella  attraversa  gli 
oceani,  penetra  uomini  e cose,  e sta. 

Da  lui  provenne  l’ epopea  più  ampia  e romanzesca  d’ ogni  lettera- 
tura. L’ampiezza  del  campo,  il  magistero  de’ mezzi  la  fanno  obietti- 
va ad  un  tempo  e subiettiva,  stando  agli  altri  modi  di  poesia  come  il 
genere  alla  specie,  dacché  in  sè  stessa  chiude  l’embrione  d’ogni  for- 
ma. Ella  non  ha  protagonista,  è il  pensiero  che  si  svolge  e corre  mul- 
tiforme sotto  il  diafano  velo  delle  imagini  e poeticamente  s’incarna 
nella  doppia  natura.  - Chi  poco  penetrò  l’intimo  processo  della  Di- 
vina Commedia  confuse  l’attore  col  poeta}  nè  Ginguenè  vidde  l’erro- 
re, nè  gittò  al  fondo  l’àncora  per  iscrutare  quel  pelago  già  misurato 
da  mille  volumi,  ma  che  ancora  aspetta  dai  posteri  nuovo  lume,  per- 
chè il  sublime  somiglia  alla  causa  che  lo  produce. 

La  folla  de’  suoi  critici  troppo  spesso  paghi  alla  corteccia  delle  co- 
se poco  ne  intesero  la  grandezza  de’  fini  politici,  religiosi  e morali,  ne 
viddero  (singolare  in  ciò  sopra  tutti)  che  sino  le  imagini  di  lui  fan  par- 


(1)  Gioberti. 


te  di  storica  verità  ( i ) - La  storia  è la  sua  guida  e prorompe  com- 
mista alla  poesia  ora  sfuggevole  ora  solenne,  or  velata  di  allegorie,  che 
l’amore  o l’ira  assumono  per  irrompere  più  forte  dai  simboli.  — E noi 
stupefatti  ammiriamo  il  più  terribile  de’  poeti  essere  ancora  il  più  amo- 
roso  e toccante. 

Nessun  contento  sinora  è degno  di  lui,  onde  il  vasto  e magnifi- 
co pensiero,  già  dai  secoli  collocato  tra  le  massime  creazioni,  aspetta 
dalle  istorie  e più  dalla  scienza  il  compimento  della  propria  grandez- 
za (2).  — 

Fattore  della  lingua  egli  esule  e solo  plasmo  la  ricostruzione  eu- 
ropea: figura  della  nazione  in  sè  chiuse  il  genio 3 le  virtù,  i difetti,  i 
dolori,  le  fortune,  le  speranze  della  patria.  Da  lui  quasi  da  astro  s’i- 
niziano i movimenti  d’ ogni  vera  poesia.  L’ idioma,  le  memorie,  la  reli- 
gione, la  filosofia,  ogni  sementa  civile  filtrate  pel  cervello  di  Dante 
escivano  come  lingue  di  fuoco  correnti  sulle  nazioni. 

L’enciclopedia  del  medioevo  condensata  nell’  epopea  dell’  Allighieri 
lego  il  vario  della  scienza  al  bello  dell’arte,  il  vero  morale  al  corporeo, 
l’astrazione  alla  realtà.  — Egli  coscienza  del  bello  italiano  fece  uscire 
dal  grembo  dei  secoli  la  verità  e la  luce. 

V. 

LEGGENDE  - BIBBIA  - APOCALISSE  - LA  CRISTIANA  POESIA 


Per  sette  porte  entrai  con  questi  savi. 

Ma  nelle  procelle  de’ tempi  fra  i rancori  della  commossa  Italia  e le 
acerbità  dello  esilio  intimatogli  dalla  perfidia,  non  potea  quel  dramma 
non  mescolarsi  di  terribili  vendette  e colorirsi  nell’  ira.  Ond’  egli  dalle 
crude  e fiere  fantasie  dei  racconti  del  secolo  ebbe  materia  sublime  - 
Così  dalle  miracolose  leggende  di  Oveins,  che  condotto  dai  demonii  al- 
la regione  dei  tormenti,  ora  respinto  or  strascinato  da  quelle  schiere 
tumultuose  passa  pei*  innumerevoli  supplizi,  e vede  sciami  di  reprobi 

(1)  Infiniti  gli  esempi:  le  figure  dei  giganti  simigliate  alle  torri  di 
Montereggione  : - i sepolcri  degli  eresiarchi  a quelli  d’ Arli  e di  Pola:  - 
gli  argini  del  nero  ruscello  a que’de’ Fiaminghi  e de’ Padovani;  - le  cappe 
degli  ipocriti  a quelle  fatte  indossare  agli  eretici  da  Federico:  - le  piaghe 
de’ falsarli  al  marciume  di  Valdichiana:  - la  ghiaccia  dei  traditori  al  Danu- 
bio: - P atteggiamento  della  frode  al  giacersi  del  Leverò  ec. 

(2)  Era  tanti  Commenti  manca  tuttavia  a Dante,  ed  è dolore  il  dirlo, 
1.  un  riassunto  della  sua  filosofia;  2.  un’illustrazione  grafica  della  Divina 
Commedia;  5.  un’edizione  completa  e illustrata  di  tutte  le  sue  opere. 


crocefissi  per  terra,  legati,  divorati  da  serpi,  esposti  nudi  al  soffio  di 
un  vento  gelato,  sospesi  pei  piedi  a cataste  ardenti,  recisi,  tanagliati, 
pesti,  intrecciati  le  membra  infrante  ad  una  ruota,  attuffati  entro  fosse 
bollenti,  portati  in  alto  dalla  tempesta,  precipitati  in  un  fiume,  la  cui 
onda  inghiotte  e rivomita  le  anime  inviluppate  da  una  veste  di  fuoco. 
Vede  i lussuriosi  errare  assiderali  in  una  valle  di  ghiaccio,  le  pecca- 
trici scoriate  da  trebbie  di  ferro,  i lenoni  strascinati  sovra  un  suolo  di 
punte,  gli  omicidi  sepolti  sotto  onde  di  bronzo,  i sacrileghi  aggirati  da 
un  torrente  di  fiamme,  gli  assassini  rotolanti  pietre  insanguinate,  i ladri 
forati  da  rettili,  chiusi  in  arche  infocate. 

Sopraffatto  il  pellegrino  alla  dolentissima  vista,  è preda  al  furore  dei 
dannati 3 ma  tosto  ripigliato  dalia  sua  celeste  guida,  si  trova  innanzi  al  tri- 
tribunale  di  Dio.  Ivi  un  peccatore  aspettava  tremando  la  propria  sentenza: 
i suoi  delitti  erano  segnati  in  un  libro  portato  dall’angelo  della  vendetta} 
ma  una  lagrima  di  carità  sparsa  dal  reo  negli  ultimi  istanti  di  vita  raccolta 
dalfangelo  del  perdono,  cancellava  la  scritta  condannatrice.  — Quindi  in 
mezzo  ad  una  pianura,  in  un  campo  coperto  di  fiori  e pieno  di  luce  s'in- 
nalzava la  montagna  del  paradiso.  Una  moltitudine  avventurosa  e tut- 
ta raggiante  ne  popolava  un’immensa  superfìcie.  Scortato  da  una  co- 
lomba saliva  più  in  alto}  una  lunga  processione  move  ad  incontrarlo, 
e Io  adduce  sino  al  punto  ove  negli  eterei  spazii  sfolgora  coronato  da 
mille  iridi  il  trono  di  Dio.  — Ivi  angioli  luminosi  leggevano  il  vangelo 
sulle  teste  di  coloro  che  quaggiù  fecero  l’elemosina}  i figli  pietosi  va- 
neggiavano sui  raggi  degli  astri}  le  vittime  della  prepotenza,  portate 
su  carri  di  trionfo,  come  re,  si  libravano  in  mezzo  alle  felici  schiere. 
Vede  lo  spirito  di  Dio  scendere  sull’ intera  assemblea,  ode  l’arpe  ce- 
lesti armonizzare  il  cantico  de' Beati.  — Ma  più  che  altrove  dalle  sacre 
carte  ebbe  ispirazione,  e da  que’ fonti  inesausti  di  verità  e di  magni- 
ficenza, da  quel  regno  della  parola  stampata  dal  dito  divino  trasse  crea» 
zione,  altezza,  virtù}  si  disseto  all'onda  de’ Profeti,  si  rifece  in  quella 
fatidica  forza  (i),  sentì  commoversi  e palpitare  il  genio  sotto  l’influen- 
za di  Dio.  - Le  mistiche  e sublimi  visioni  dell’estatico  di  Patmos  gli 
impennano  Pali}  non  ha  più  limiti  la  sua  imaginazione.  Se  la  Bibbia 
il  trasportò  all’intuizione  del  primo  amore,  l’Apocalisse  lo  affaccia  al 
soglio  di  Dio}-  è di  là  elisegli  colmato  nell’estasi  dell’ invenzione  strap- 
pa all’Eterno  una  stilla  del  portentoso  Jìut\  - è di  là  ch'egli  potè  com- 
piere nella  Divina  Commedia  quasi  un  Codicillo  alla  Rivelazione. 

Grande  pensiero  ! Quel  fuoco  sacro  che  scalda  le  vene  dell’italian  po- 
polo, ogni  vera  eccellenza  di  concetto,  ogni  bontà  di  arte  è sopra  tutto 

(i)  Disse  Geremia:  Ne  taceat  pupilla  oculi  ini:  - e Dante:  Mi  ri- 
pingeva  là  dove  il  sol  tace,  ovvero:  Io  venni  in  loco  d’  ogni  luce  muto. 
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dovuta  alla  parola  che  trasformò  leggi,  costumi,  lingua,  che  rigenerò  fu- 
ni verso.  - Un  canto  novello  sorse  all’ombra  del  Santuario:  non  è più 
la  frivola  musa  che  sotto  i laureti  achei  mescendo  la  ragione  alla  fol- 
lia, la  virtù  al  vizio,  celebra  le  querele  e gli  adulterii  degl’  iddìi,  c gli 
amoretti  degli  eroi:  - ma  è la  figlia  del  Cristianesimo  che  intuonata  dai 
Profeti  tempera  la  lira  nella  esultanza  del  nuovo  amore,  e innalza  i suoi 
carmi  sino  alla  gloria  del  Dio  vivo  e vero  le  cui  meraviglie  riempiono 
il  creato:  è dessa  che  revoca  l’uomo  alla  celeste  sua  origine,  ai  suoi  destini 
immortali.  - Giove  è il  bifolco  di  Jehova  : Cristo  ha  schiacciato  l’olim- 
po:  ha  rimpastato  l’uomo,  ha  sostituito  alla  fredda  humanitas  la  carità 
Le  operazioni  più  ardite  dell’ingegno  ebbero  radice  o perfezione 
dalla  fede.  La  scienza  le  rende  perpetuo  omaggio}  le  arti  pendono  su- 
blimi dalla  croce  } filosofia  e lettere  vi  hanno  regola  e norma  e l’età 
superba  che  tentava  ristorare  il  paganesimo,  imperversato  eh’  ebbe  in 
ogni  vituperio,  inaridita  e stanca  affogò  nel  sangue  : e il  vero,  disfatte 
1 opere  della  iniquità,  ritornò  ond’  era  partito. 

La  fiaccola  che  ha  rischiarate  le  visioni  di  Dante  è la  stessa  che 
spande  i suoi  raggi  sulle  tele  di  Rafaello,  imperciocché  la  fede  è la 
base  e l’armonia  del  conoscibile.  Corneille,  Newton,  Michelangelo  Pa- 
scal, Milton,  Racine,  Bossuet,  Poussin,  Mallebranche,  Leibnizio,  Tasso 
Klopstoc,  Chateaubriand,  Manzoni,  Larnartine,  tutto  questo  senato  di 
genii  s’incontrò  ai  piedi  della  croce  attonito  di  trovare  in  una  medesi- 
ma sorgente  la  verità  e la  poesia  (i). 

VI 

SUNTO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA 


Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra 
Paradiso 

Inferno 

S’apre  il  poema  e Dante  imagina  trovarsi  smarrito  in  selva  oscura 
eh’ è la  vita}  vede  un  monte  (la  virtù  e la  scienza)  la  cui  cima  è ir- 
r affiata  dal  sole.  Comincia  a salire  ma  lo  assalgono  tre  orride  fiere  che 
son  le  tre  libidini  guastanti  1’  uman  genere  (oro  , carne  , superbia): 
spaventato  arretra,  e l’ombra  di  Virgilio  (la  filosofia)  gli  appare:  e 


(0  Devo  questo  pensiero  ad  uno  de’ più  cari  c Isali  amici  che  con- 
fortino la  non  lieta  mia  vita,  dico  il  sacerdote  Tommaso  De  Marchi,  già 
salutato  felice  ed  eloquente  oratore. 


gli  dice  quella  non  esser  la  via  a salire  il  sacro  monte,  egli  addurlo 
per  altra.  - Dante  lo  segue}  e invoca  trepido  la  Musa,  l’Ingegno  e la 
Memoria',  e chiede  a Virgilio  se  pria  d’ affidarsi  al  gran  passo  la  pro- 
pria virtù  sia  da  tanto.  Il  poeta  latino  lo  riprende,  e gli  mostra  la  Cle- 
menza divina , la  Grazia  illuminante , da  lui  chiamata  Lucìa.  L’  anima 
dell’Allighieri  si  rinfranca  ed  entra  la  prima  delle  nove  bolge  infernali, 
e contempla  le  sozzure  de’  vizii  mirabilmente  figurati  nella  qualità  del- 
le pene  onde  sono  puniti. 

Ed  ecco  primamente  i golosi  che  tormentati  da  una  pioggia  fred- 
da e greve,  da  spessa  grandine  e da  fetida  acqua  di  che  putisce  la 
terra,  e ammorba  le  nari  solleticate  da  odorose  vivande.  Poi  i lussu- 
riosi vorticati  da  un’impetuosa  bufera  che  percotendoli  da  ogni  lato 
li  flagella  con  perpetuo  e sempre  nuovo  dolore}  simbolo  della  ragione 
spenta  dai  sensi.  Successivamente  vede  gl’iracondi  tuffati  in  acque  bol- 
lenti : gli  adulatori  in  una  putrida  fogna  : gli  increduli  e sprezzatori  di 
Dio,  ignudi  sovra  un  sabbione,  su  cui  piove  il  fuoco  a larghe  falde: 
gli  epicurei  che  l’anima  col  corpo  fanno  morta,  seppelliti  entro  tom- 
be ardenti:  gli  astrologhi  e indovini  colla  faccia  rivolta  a tergo:  i sci- 
smatici e gli  apportatori  di  scandali  colle  membra  mutilate  : i traditori, 
fitti  in  un  lago  ghiacciato,  figura  del  loro  cuore.  - Sta  Pluto,  dio  delle 
ricchezze,  nella  fossa  degli  avari}  Cerbero  in  quella  dei  golosi}  Flegias 
cogli  iracondi}  Minotauro  coi  violenti}  Gerione  co’ frodatori , Caco  coi 
ladri. 

L’ intero  sistema  del  mondo  è campo  al  poeta,  perchè  dal  centro 
della  terra  vola  ai  pianeti,  e da  questi  alle  stelle.  E per  raggiungere 
l ardua  unità  imagina  lo  smisurato  Lucifero  che  precipitando  nella  zo- 
na inabitata  smove  tanta  terra  da  sollevare  il  monte  del  purgatorio , 
che  s’unisce  a’ pianeti. 


PURGATORIO 

La  seconda  apparizione  è dal  poeta  divisa  in  tre  parti}  nel  basso 
del  monte  sino  al  primo  circuito}  nei  sette  cieli  che  inalzati  l’un  so- 
pra l’ altro  occupano  gran  parte  di  quello,  e nel  paradiso  terrestre  che 
sorge  in  sulla  vetta.  - Dante  prosegue  nel  cammino,  e viene  asperso 
con  rugiada  da  Virgilio,  a togliere  la  fuligine  delle  bolge  infernali.  Tro- 
va l’ombra  di  Catone  dal  quale  riceve  ammaestramento  di  quanto  aveva 
fare}  e giunto  al  lido  veggono  approdare  una  navicella  ripiena  di  anime 
condotte  a purgarsi.  — Ivi  Dante  riconosce  Casella  e ode  ancora  il  dol- 
ce suo  canto  : mira  i negligenti  e la  fuga  del  serpente  infernale  che 
s’ invola  al  solo  fruscio  delle  ali  angeliche } e di  là  è in  sogno  portato 
da  Lucìa  alle  soglie  del  purgatorio.  — La  porla  si  chiude  e gira  sui 


cardini  con  orribile  fragore:  ivi  s apre  lo  sguardo  alle  nuove  pene  im- 
poste ai  medesimi  peccati  che  si  viddero  puniti  nell’ inferno}  ma  che 
nel  purgatorio  son  confortate  di  speranza,  ed  espiate  dalla  intensità 
del  pentimento  e del  dolore. 

I superbi  sotto  gravissimi  pesi  } gli  invidiosi  cogli  occhi  cuciti  da 
un  filo  di  ferro } f iracondo  avvolto  in  nebbia;  V accidioso  costretto  a 
correre  senza  posa}  l'avaro  strascinantesi  qual  serpe  co’  piedi  e mani 
legate}  i golosi  sfiniti  per  fame  e sete  non  ponno  accostarsi  ai  frutti 
fragranti  e all’acque  che  li  circondano}  i carnali  abbruciano  nelle  pe- 
ci bollenti. 

Ma  per  proceder  oltre  il  poeta  dee  battere  una  strada  tutta  com- 
busta di  fiamme}  e Virgilio  noi  pub  persuadere  a inoltrarsi}  alla  (ine 
gli  dice  : — tra  Beatrice  e te , altro  più  non  rimane  che  questo  muro  : - 
al  nome  della  donna  amata  egli  vince  ogni  paura  e si  getta  nelle  (lam- 
ine. — Giunto  ai  paradiso  terrestre  Virgilio  gli  annuncia  V arrivo  di 
Beatrice.  All’ apparire  di  lei  s’apre  maravigliosa  scena:  lina  deliziosa 
foresta  ombrata  quanto  basti  a temprare  l’abbagliante  splendore}  soa- 
vissimi zefiri  con  leggero  fiato  scuotenti  le  fronde  e i rami  sì  mitemen- 
te che  gli  uccelletti  accordino  l’ armonia  dei  canto , al  dolce  susurrar 
delle  foglie.  Dante  entra  nella  selva,  ma  un  fiume  di  purissime  linfe  lo 
arresta.  Una  donna  gii  appare,  e canta  con  divino  canto,  e trasceglie 
i fiori  ond’è  tutta  ingemmata  la  via.  L’  angelica  apparizione  è foriera 
di  Beatrice  che  move  bellissima  e trionfante}  il  poeta  la  segue  ed  es- 
sa lo  avvisa  che  ascoiti  e guardi:  un  repentino  raggio  sfavilla  per  tut- 
ta la  foresta,  come  lampo  continuo  e per  fi  aere  luminoso  suonano 
amorose  melodie:  — cresce  la  luce  e fuoco  sembra,  e già  la  melodia 
si  muta  in  canto.  - La  lontananza  fa  parere  al  poeta  di  veder  sette 
alberi  d’oro,  ma  accostatosi  scopre  sette  candelabri  sì  fiammeggianti 
die  sembrano  luna  in  sereno.  Chiede  a Virgilio  cosa  sicno}  ma  esso 
piu  non  parla,  che  la  filosofia  non  pub  penetrare  gli  arcani  di  Dio 

Genti  vestite  di  bianco,  iridi  formate  in  alto  dagli  infuocati  lembi 
che  spiccano  dai  candelabri}  uomini  inghirlandati  di  gigìf}  quattro  mi- 
stici animali,  ciascuno  incoronato  di  verdi  fronde,  ognuno  con  sei  ali 
occhiute}  un  carro  piu  splendido  che  quello  del  sole  move  tirato  ila 
un  allegorico  gridone,  tre  donne,  o le  tre  virtù  teologali.,  girano  dan- 
zando alla  destra  ruota:  le  quattro  morali,  decorose  di  porpora,  sdii 
trecciano  alla  sinistra}  fragoroso  tuono  al  cui  scoppio  ogni  cosa  s' ar- 
resta} conio  ministri  e messaggeri  di  vita  eterna  seguono  benedicendo, 
e gittando  coi  fiori  il  simbolo  della  celeste  felicità.  E questo  il  magico 
spettacolo  nunzio  dell’ arrivo  di  Beatrice,  o della  scienza  divina,  che 
viene  a scortare  il  poeta  dall’eden  al  cielo.  Ed  eccola  dentro  una 
nuvola  eli  fieri  col  capo  coverto  di  niyeo  velo,  incoronala  d ulivo, 


verde  ha  il  manto  e la  veste  color  di  fiamma  viva.  — A quella  vista 
sì  solenne  e nuova  Dante  alza  la  faccia  sufiusa  di  confusione  e di 
pianto  e mira  alla  fine  la  gran  donna  : poi  accostato  al  fiume  che 
ravviva  F amore  alla  virtù  esce  interamente  purificato  da  quell’ onde, 
e ascende  la  via  del  cielo. 

Il  Purgatorio  è il  poema  degli  Angeli:  in  esso  una  progressione 
amorosa  di  tutte  eteree  e celestiali  apparenze}  un  coro  di  pie  sustan - 
ze  che  nella  beatissima  fruizione  incoronano  festanti  la  gran  figura  di 
Beatrice.  — Se  la  composizione  dell’ Inferno  fu  soccorsa  di  reminiscen- 
ze, quella  del  Purgatorio,  comecché  più  ampia  e difficile,  è tutta  nuo- 
va  ed  uscita  intera  dalla  testa  del  poeta. 

Paradiso 

Dieci  sono  i cerchi}  sta  la  terra  immobile  centro  all’universo,  egli 
percorre  i sette  pianeti,  entra  nell’ottava  sfera  e finalmente  nell’empiro. 

Il  primo  pianeta  o la  luna  è stanza  all’ anime  di  loro  che  fatto  vo- 
to di  virginità  e di  religione  costrette  furono  a rinunciarvi.  Il  pianeta 
dì  Mercurio  gli  mostra  que’ spiriti  che  furono  operosi  per  fama  mon- 
dana non  per  amore  degli  uomini  e di  Dio,  ma  dal  pentimento  puri- 
ficati. Quivi  egli  risaluta  Beatrice  e nel  salire  di  sfera  in  sfera  vede  cre- 
scere il  casto  suo  riso,  figura  della  scienza  che  si  identifica  al  suo  prin- 
cipio. - Ivi  parla  Giustiniano  le  colpe  de’ Guelfi  e Ghibellini}  l’opporre 
degli  uni  all’aquila  romana  le  insegne  de’ Gigli}  ma  Carlo  di  Yalois 
co’ suoi  Guelfi  non  riuscirà  a farla  doma,  ma  tremerà  al  batter  delle 
sue  ali.  I Ghibellini  pure  la  invocano,  ma  non  è degno  di  seguirla  chi 
la  vuol  separata  dalla  giustizia. 

Prosegue  il  poeta  nella  stella  di  Venere , ove  sono  F anime  de- 
gli innamorali  che  rivolsero  F amore  della  creatura  al  creatore,  indi 
entra  nel  sole.  Beatamente  ivi  stanno  i santi  di  Dio  e i Dottori,  vive 
luci  del  Cristo}  e sciolgono  inni  e danzano  circolarmente  con  velocità 
superiore  ad  ogni  umana  favella  - Viene  al  cerchio  di  Marte,  ove  sono 
i forti  che  testificarono  col  sangue  la  vera  fede.  Cacciaguida  degli  Eli- 
sei  suo  tritavo  gli  si  accosta  e gli  conferma  ciò  che  udito  avea  nell  in- 
ferno intorno  al  suo  esilio. 

Dal  mutamento  di  colore  in  Beatrice  Dante  comprende  d’ esser  sa- 
lito dal  pianeta  di  Marte  a quello  di  Giove,  ove  han  corona  i magi- 
strati che  con  perfetta  giustizia  governarono  popoli  e regni.  Le  loro 
anime  sembrano  cl’oro,  mentre  il  fondo  del  pianeta  è d’argento.  Cia- 
scuna è immersa  nella  propria  luce}  e parlano  per  figura  di  lettere  che 
congiunte  in  diverse  linee  brillano  come  aurei  caratteri. 

Passa  nel  settimo  ed  ultimo  pianeta  in  cui  vivono  i contemplativi: 


nel  mezzo  una  scala  altissima  d' oro.  su  cui  gli  spiriti  salgono  e scen- 
dono con  rapidissima  vece.  Di  qui  il  poeta  ratto  si  porta  all’ottava  sfe- 
ra d’onde  mira  il  globo  terrestre,  e gli  par  sì  vile  il  suo  aspetto  che 
ne  sorride.  — Ecco,  sciama  Beatrice,  il  santo  cortèo  che  circonda  il 
trionfo  di  Cristo  seguitato  da  infinita  schiera  di  Beati  e dalla  Regina 
del  cielo.  Gii  spiriti  fiammeggianti  quali  comete  si  movono  intorno  ai 
due  celesti  viaggiatori  : gii  occhi  di  Dante  non  reggono  allo  sfolgorìo 
di  tanti  splendori.  - Sì  grande  è il  gaudio  ch’egli  vede  brillare  in  vol- 
to alla  sua  donna,  che  nè  forza  di  lingua,  nè  virtù  di  poesia  potrebbe 
significarne  una  benché  menoma  parte. 

Mirato  il  trionfo  di  Cristo  si  trova  egli  nella  nona  sfera  in  cui  splen- 
de F Essenza  divina,  velata  da  tre  gerarchie  d’ angeli  che  intorno  in- 
torno procedono.  - Beatrice  spiega  all’ Alighieri  la  natura  dell’empireo 
e come  racchiuda  tutti  gli  altri  cieli  e loro  imprima  il  moto.  Nove  cori 
angelici  si  aggirano  ad  un  punto  infiammato  d’  onde  ricevono  luce  e 
movimento  : - ivi  è Dio.  - Il  fulgore  di  Beatrice  ognora  più  crescente 
assume  finalmente  sì  alto  grado  di  perfezione  che  il  poeta  non  basta 
ad  esprimerlo.  - Riguardando  in  un  lucidissimo  fiume  prende  da  quel- 
lo tal  potenza  che  può  nettamente  mirare  e comprendere  l’ ineffabile 
gaudio  degli  angeli  e de’ beati.  Vede  infiniti  giri  di  sedie  digradanti  in 
su  a guisa  di  anfiteatro,  che  più  si  dilatano  quanto  più  s’alzano,  ove  le  ani- 
me sedenti  specchiandosi  in  quell’  oceano  di  luce , vi  heono  f immor- 
tale beatitudine.  - Quivi  egli  soavemente  impetra  levarsi  alla  supre- 
ma visione  di  Dio  e finalmente  mira  1’  ultima  salute  e contempla 
L’amor  che  move  il  sole  e l’ altre  stelle, 
e quivi  in  lui  si  spegne  l’ardore  del  desiderio,  e qui  s\Y  alta  fanta- 
sia mancò  possa. 

— Ed  ecco  sciolto  il  voto,  suggellata  i apoteosi  ch’egli  avea  promessa 
all’  amore. 

Così  nella  santa  armonia  degli  affetti,  l’innamorato  di  Beatrice,  l'in- 
namorato della  virtù,  il  martire  della  verità  e della  propria  grandezza 
in  quell’estasi  di  tutti  amori  chiude  la  grande  missione:,  e compiuta  ap- 
pena la  cantica  del  paradiso  traslocava  l’anima  già  fatta  celeste.  - Egli 
non  avea  che  a chiudere  gli  occhi  e dato  un  volo,  riaprirli  in  quelle  di- 
more ch’egli  avea  già  visitate  col  canto. 

E chi  avria  negato  a Dante  il  paradiso?...  Non  Iddio  che  a plas- 
mare quell’anima  avea  spiccata  una  gemma  dal  suo  diadema  immor- 
tale.... ond’egli  poscia,  quasi  pentito,  si  riposo  dal  crearne. 

(sarà  continuato ) 

C.  LEON! 
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STUDI  SUI  COMUNI  E SUI  PRINCIPITI  ITìLUfP  (0 


Noe  ancora  ben  chiarita  dagli  storici  c l’ origine  dei  Cornimi  Ita- 
liani. il  loro  sviluppo,  c r interno  loro  reggimento.  La  parola  stessa 
di  Comune  ne’  diplomi  de’ bassi  tempi  ha  diversi  significati:  in  una 
carta  da  me  publicala  nelle  ' Storie  de1 2  Municipu  italiani  (2)  tro- 
vasi nel  senso  di  possessione  comunale.  Cesare  Balbo  è d’  opinione, 
che  molte  città  di  Toscana  e di  Lombardia  usassero  i nomi  di  Con- 
soli c di  Comune  nell’  ultimo,  e fors’  anco  nel  penultimo  decennio  deb 
U undecimo  secolo.  La  ricerca  dell’ anno  del  primo  Consolato  (e  in 
quanto  alla  Corsica,  Caporalato)  in  ogni  città-  d" Italia  sarebbe  la 
più  importante,  1 unica  forse  che  scioglierebbe  1 nodi  della  questio- 
ne sull’ origine  dei  nostri  Comuni,  mostrando  in  qual  città  italiana 
cominciasse  quella  grande  rivoluzione  Europea.  Secondo  le  mie  inda- 
gini poi  Orvieto  fu  prima,  o certamente  tra  le  prime  ad  avere  i Con- 
soli. Nell’anno  975  furono  poste  al  governo  di  essa  citta  cento  ca- 
sati nobili,  con  potere  di  annualmente  eleggersi  due  Consoli  che  fos- 
sero capi  del  magistrato  e della  balìa.  I primi  a coprire  quella  ca- 
rica furono  Giovanni  de’ Prefetti  di  Vico,  e Marsio  Burgaro ; il  Con- 
solato durò  in  Orvieto  fino  ali’ anno  1200.  Pisa  ebbe  Consoli  soltan- 
to nell’anno  1017.  e nel  1100  Milano*,  in  Novara  ed  in  altre  città 
sembra  che  già  esistesse  una  specie  di  regime  popolare  fino  dal  X e 
dall’  XI  secolo.  Alcuni  storici,  fra  i quali  Pagnoncelli  opinano,  che 
nelle  città  italiane  fino  dalla  dominazione  Longobarda,  non  sia  mai 
mancata  certa  forma  di  republica,  ossia  di  Governo  municipale } 
altri  con  forti  ragioni  lo  negarono.  Sembrami  più  certo,  che  solo 
verso  il  1 100  sorgessero  i nostri  Comuni. 

Dal  congresso  di  Costanza  data  il  rapido  sviluppo  e la  prospe- 
rità dei  Comuni  italiani}  congresso  nel  quale  non  c solo  da  ravvi- 


(1)  Brano  inedito  di  più  esteso  lavoro. 

(2)  Di  quest’  opera  che  si  stampa  in  Milano  dalla  tipografia  Mani- 
ni, e dalla  Società  tipografica  de’ Classici  Italiani  (i836-i840  fino  adora 
si  sono  pubblicati  cinque  volumi,  i quali  comprendono  i Municipii  di 
Ferrara ? Pavia , Lodi , Faenza , Piacenza , Milano , Firenze  e JSovara. 
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sarsi  i rappresentanti  di  quei  popoli  belligeri  e valorosi  clic  stipu- 
lano una  libertà  aquistata  coll’ armi,  ma  eziandio  il  genio  tutelare 
d’ Italia,  che  stipula  le  condizioni  del  futuro  di  lei  incivilimento  c 
predominio  sulle  altre  parti  del  mondo  ne"  traffichi,  nelle  arti  e ne- 
gli studi.  Ogni  nostra  città,  e quasi  direi  ogni  borgata,  gelosa  della 
propria  indipendenza  vuole  aver  leggi  e consuetudini  proprie*,  si- 
cure da  queir  epoca  del  possesso  della  sovranità  territoriale,  non 
tardano  a raccogliere  in  altrettanti  Godici  le  loro  consuetudini  e le 
loro  leggi  ( Statuti  Municipali )\  ed  ecco  risorgere,  e poste  in  ono- 
re la  politica  e la  giurisprudenza.  Ogni  città  volendo  essere  florida 
c gagliarda  ricerca  condottieri  di  eserciti  e rettori  civili,  e perciò 
premia  il  valor  militare  e la  sapienza  civile.  Una  nobile  gara  ne  ac- 
cresce gli  stimoli.  11  genio  italiano  rivendica  dagli  Arabi,  ricompra 
dalla  Grecia,  dissotterra  dalle  mine,  e richiede  dai  monaci  i monu- 
menti delle  scienze  e del  gusto,  delle  lettere  e delle  arti.  Si  decifra- 
no gli  antichi  codici,  si  raccapezzano  i frammenti,  si  studiano  le  an- 
tichità: tutto  è crisi,  movimento  ed  innovazione.  Gli  stessi  tirannelli 
rurali,  quantunque  bisognosi  di  denaro  e d’ opinione,  perchè  man- 
canti di  territorio  e di  forza,  chiamano  a se  e favoreggiano  i mer- 
catanti, colmano  d"  onori  c di  premi,  e quasi  si  rubano  i dotti  e 
gli  scienziati.  Le  scuole  divengono  un  oggetto  di  rinomanza  e di  con- 
sumazione commerciale*,  quindi  si  moltiplicano  e si  popolano  i licei, 
ed  anche  nei  piccoli  municipii  s’ aprono  università , nelle  quali  la 
gioventù  veniva  addottrinata  in  qualibet  scientia . A Lodi  gli  studenti 
non  pagavano  tasse.  L’università  di  Novara  era  aperta  anche  agli  stra- 
nieri, non  ohstantibus  aliquibus  repraesalis  et  contracarnbiis  daiis y 
vel  dandisy  e gli  scolari  potevano  trattenervisi  lìbere  et  secure.  Flori- 
dissima era  l’ università  di  Milano.  Gli  studi  anatomici  fino  da  quei 
tempi  remoti  erano  promossi  in  Pavia,  in  forza  della  rubrica  degli 
Statuti  : de  anatomia  fienda  in  Papia.  Ma  fra  tutte  le  università 
dei  municipii,  cèleberrima  era  quella  di  Padova,  e più  ancora  ([nel- 
la di  Bologna,  la  prima  d’ Italia,  e rispetto  allo  studio  delle  Leggi  la 
prima  d’Europa.  Verso  la  metà  del  trecento,  quando  già  declinava 
il  suo  splendore,  contava  ancora,  secondo  le  testimonianze  d’uno  sto- 
rico contemporaneo,  l’Azario,  circa  tredicimila  scolari. 

L’ Aristotelismo  da  quell’epoca  fece  lega  con  una  religione  spe- 
culativa, c preparò  la  tempra  di  quello  spirito  filosofico,  clic  attri- 
buì al  bel  paese  il  primato  sulle  altre  parti  del  globo.  Una  mente 
imaginosa  e gagliarda,  un  carattere  passionato  c risoluto,  un’esal- 
tazione religiosa  e guerriera  ispirano  i cantici,  le  rappresentazioni  ed 
i poemi  di  quell’ età.  L’Italia  spedisce  agli  stranieri  i suoi  maestri  ed 
i suoi  mercanti,  mentre  gli  stranieri  vengono  ad  attingere  i lumi  c 


00  2 


le  arii  da  lei,  che  sorlì  dalla  natura  il  genio  privilegialo  delle  arii 
belle,  cd  il  senso  complessivo  della  civile  sapienza.  Il  commercio  e 
la  scienza  valicano  i monti  ed  i mari.  ! Comuni  marittimi,  poveri  di 
terreno  nella  penisola,  tolgonsi  dai  fianchi  non  solo,  ma  snidano  i 
Saraceni  dovunque  li  trovano;  gagliardamente  soccorrono  due  vacil- 
lanti Imperi,  aprono  estesissimi  traffichi  e fondano  colonie  in  Egitto, 
nella  Siria,  nell’ Affrica  c sulle  sponde  del  mar  Nero.  Così  tre  soli 
Comuni  italiani,  Pisa,  Genova  e Venezia  conquistano  il  dominio  dei 
*nari-,  mentre  Milano  e Bologna  fiaccano  l’orgoglio  di  due  possenti 
imperatori  di  Lamagna,  e loro  dettano  leggi.  Oh!  bei  tempi  felici  e 
degni  di  storia!  Ma  i Comuni  italiani  si  macchiarono  d’ una  indelebile 
onta}  mentre  già  erano  del  tutto  affrancati  dall’ Impero  e dai  Vesco- 
vi, essi  tir  atteggiavano  le  terre,  borgate  e castella,  obbligandole  a 
comperar  casa  nella  cerchia  delle  loro  mura}  a giurare  la  cittadi- 
dinanza  ( Cit  abiatico ),  ed  a ricevere  da  essi  leggi  e magistrati.  Si 
frangevano  le  antiche  catene  per  tesserne  delle  nuove.  Guai  a quel- 
le terre  che  avessero  osato  di  scuotere  il  giogo  ! Esse  venivano  di- 
strutte, e distrutte  per  sempre.  I!  podestà  di  Novara  doveva  solen- 
nemente ginrare  di  mantenere  la  legge:  de  tenendo  deste  ac  io  Blau- 
drato.  Negli  Statuti  di  Milano  v’ha  la  rubrica:  quod.  Castrimi  Se - 
priiun  de  straniar.  Lo  stesso  negli  Statuti  d’altre  città. 

il  servaggio  tuttora  durava  nella  campagna,  anche  durante  la 
maggior  floridezza  dei  Comuni.  La  prima  legge  generale  d’  eman- 
cipazione dei  servi,  favorevole  all’agricoltura,  venne  fatta  dai  Bolognesi 
verso  il  ì-283.  Le  cronache  di  quel  secolo  narrano,  come  Candaleo- 
nc  Gozzadini,  Ugolino  Albergati  e Giglio  Gavazza,  essendo  degli  an- 
ziani, energicamente  s’adoperarono  perchè  fosse  fatta  legge,  che  li- 
berasse i servi.  Così  fu.  Il  Comune  comperò  per  uno  staio  di  fru- 
mento ciascun  lavorante  che  avesse  buoi,  e sborsando  una  quarta  per 
ciascuno,  che  non  servisse  se  non  colla  propria  persona  [Fumanti  e 
Bracenti). 

Somma  ne’  primordi  de"  Comuni  era  la  semplicità  de’  costumi,  c 
la  miseria  nella  città.  Le  vesti  delle  gentildonne  erano  senza  orna- 
menti e di  lino}  quelle  delle  popolane  di  grossa  canape,  o lana  no- 
strale. Un  sol  piatto,  un  solo  vaso  serviva  per  un’intiera  famiglia. 
Il  viver  semplice  e casalingo  de’  frenimi  venne  con  molta  verità  sto- 
rica dipinta  dall’ Alighieri  nel  suo  divino  Poema.  Le  masserizie  dei 
Podestà  di  Novara  erano  di  peltro  o di  legno,  e non  venivangli  ac- 
cordate dal  Comune  se  non  a prestito,  c mediante  publico  inven- 
tario. Da  ciò  possiamo  dedurre  quanto  dovessero  essere  meschine 
quelle  de’  privati.  Un  luccignolo  immerso  in  un  po’  d’  olio  fetente 
rischiarava  l’interno  delle  case  di  Novara,  Lodi,  Faenza,  ec.,  le  quali 
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erano  per  la  maggior  parte  coperte  di  paglia.  Gli  incendi  si  molti- 
plicavano così  spaventevohnente,  clic  da  principio  venne  proibito  rac- 
cender fuoco  nell’ interno  delle  case  coperte  di  paglia } poi  l’andare 
in  volta  di  notte  con  ìnmiccini  o carboni  ardenti.  Le  capre  ed  i ma- 
iali formicolavano  liberamente  per  le  strade  di  Pavia,  Lodi,  Milano 
ec.  (quivi  lino  a’ tempi  del  Cardano),  alcuni  però  dovevano  portare 
un  anello  di  ferro  al  grugno. 

1 nostri  maggiori  vivevano  agreste  la  vita.  Loro  solazzo  era  il 
giuoco  degli  scacchi,  come  trovasi  negli  Statuti  : imparavano  da  esso 
l’arte  della  guerra.  Sommo  in  que’  tempi  era  il  sentimento  delfono- 
re  e della  gloria  del  nome  italiano.  Alcuni  pochi  armigeri  Milanesi 
nel  1 1 65  essendosi  ritirati  in  una  Chiesa,  abbandonando  il  campo 
di  battaglia,  si  credette  non  esservi  per  essi  gastigo  maggiore,  che 
quello  di  registrare  i loro  nomi  a perpetua  infamia.  Sire  Raul  dice 
che  i loro  nomi:  adeorum  ignominiam  scripta  fuerunt.  Quando  poi 
tornavano  alle  loro  case,  i vili  venivano  scherniti  in  publico  dai 
vecchi,  dai  putti  e dalle  donne,  e ricevuti  dai  parenti  con  volti  irati 
e con  vilipendi.  Come  vedemmo  nelle  Storie  dei  Municipii  italiani 
le  truppe  Milanesi  vennero  nel  1067  spontaneamente  nutrite  e vet- 
tovagliate dagli  abitanti,  sul  cui  territorio  campeggiavano,  e che  men- 
tre i Faentini  se  ne  ritornavano  alle  loro  case  dopo  cento  fazioni 
tutti  ansanti  dai  caldo  e dalle  fatiche,  trovarono  per  le  vie  di  Forlì 
enormi  bolli  di  vino,  e que’  cittadini  invitarli  a bere  colle  tazze  col- 
me del  generoso  liquore.  Con  tanto  spirito  nazionale  non  è meravi- 
glia se  i nostri  Comuni  mossero  e sostennero  guerre  con  imperatori 
e re.  E quali  guerre!  L’Italia  non  era  ancora  degenerata ^ non  era- 
no ancora  giunti  i tempi  vergognosi,  in  cui  perfino  V arte  delia  guer- 
ra era  smarrita } i tempi  insomma  della  battaglia  d’Anghiari,  nella 
quale  un  sol  uomo  morì , non  di  ferite,  o d’altro  virtuoso  colpo, 
come  osserva  Macchiavelli,  ma  caduto,  e pesto  dai  cavalli.  11  segre- 
tario fìrentino  ben  a ragione  compiange  la  debolezza  di  tali  guerre, 
che  si  cominciavano  senza  tema,  trattavansi  senza  pericolo,  e fini- 
vansi  senza  danno. 

Clic  se  noi  diamo  uno  sguardo  alla  povera  Italia,  quando  sulle 
mine  dei  Comuni,  snervati  dal  lusso  e dalle  ricchezze,  e dilaniati  da 
guerre  e fazioni  intestine,  sursero  i principali,  oh!  allora  vi  trovia- 
mo in  quella  mutazion  di  reggimento  una  delle  più  terribili  punizioni 
di  Dio,  tanto  i nostri  Principi  furono  pei*  la  più  parte  tristi  c mal- 
vagi ! Dio  nelle  sacre  carte  aveva  lanciata  quella  terribile  minaccia  : 
Dabo  regem  in  furore  rneo . E per  non  ragionare  di  tutti  i principi 
italiani,  che  troppo  andremmo  per  le  lunghe,  i Medici,  i Visconti  e 
gli  Sforza,  pur  troppo  rie  lamio  gemere  ed  inorridire.  Nelle  storie 


de'  M unicipii  italiani  vedemmo  un  Medici  ammazzare  colle  stesse  sue 
mani  Sforzo  Armeni,  die  l’aveva  fedelmente  servito  per  24  anni  • un 
Medici  uccidere  per  lievi  cagioni  e colle  proprie  mani  uno  staffiere 
sulla  soglia  stessa  d’una  Chiesa ; un  Medici, che  per  iscemare  le  spese 
dell’ospizio  de’  trovatelli,  e godersele,  manda  i giovanetti  sulle  galee 
di  Livorno,  e costringe  le  fanciulle  a prostituirsi:  un  Medici,  che  per 
viste  politiche  rapisce  da  un  pio  luogo  di  ricovero  una  delle  più  av- 
venenti fanciulle,  e la  prostituisce  al  duca  di  Mantova;  vedemmo  stu- 
pri, estorsioni,  omicidii  ed  infiniti  altri  delitti  suscitati  o protetti  dal 
governo  : un  Medici  cercare  tra  le  vergini  de’  chiostri  di  Firenze 
novelle  vittime  delle  sue  libidini  * un  Medici  ucciso  dal  fratello  ; un 
figlio  dal  padre;  la  moglie  dal  marito:  drammi  terribili  e misteriosi, 
accaduti  nella  Regia  di  Firenze  e di  Pratolino  in  quel  non  lungo  pe- 
riodo, che  corre  dal  i548  all’anno  i65n,  e tutti  narrati  nella  no- 
stra Cronica  firentina.  E il  ribaldo  Cosimo  1 mentre  facevasi  leggere 
dal  Varchi  le  sue  storie,  e ad  ogni  tratto  F interrompeva,  dicendo  « be- 
ne messer  Benedetto  e mostrava  apertamente  favoreggiarlo,  notte- 
tempo il  faceva  trafiggere  da  cosi  crude  pugnalate,  che  fu  per  mo- 
rire. E il  Varchi  tanto  era  buono  e magnanimo,  che  in  vile  e coro-- 
lissima  età  sognava  uomini  magnanimi  e virtuosi.  Ben  sapevano  i 
Medici,  che  la  storia  è il  più  tenibile  flagello  pe’  cattivi  principi. 
Quindi  Macchiavelli  ebbe  a soffrire  tortura  e prigionia,  e morì  di 
dolore.  Al  cortigiano  Guicciardini  nulla  valse  la  sua  penna  d’oro:  ve- 
dendosi pagato  d’ingratitudine  dai  Medici,  egli  pure  morì  di  dolore. 
Così  a que’  tempi  aquistavasi  in  Italia  la  doppia  palma  del  martirio 
e della  gloria! 

Emuli  ai  Medici  in  isccllcraggini  e tirannie  furono  gli  ultimi  Vi- 
sconti, ed  alcuni  tra  gli  Sforza.  I forni  di  .Monza,  la  famosa  quare- 
sima, il  graticcio  ardente,  il  chiuder  uomini  nelle  casse,  e seppellii? 
vivi,  il  darli  a sbranare  a’  cani,  e mille  altri  simili  martori  di  raffinala 
e squisita  crudeltà  (come  direbbe  Tacito),  sono  infernali  invenzioni 
dei  duchi  di  Milano:  nonché  anche  fra  essi  avvelenamenti,  matricidii, 
colpe  seccete  ed  inespiate,  drammi  misteriosi  e terribili,  avvenuti  nelle 
sale  solitarie  dei  castelli  di  Milano,  di  Pavia,  diBinasco  e di  Trezzo. 
Oltre  Tessere  crudeli  quasi  tutti  i nostri  Duchi,  furono  anche  rozzi 
ed  illetterati.  Dubito  che  molti  dei  Visconti  sapessero  scrivere.  Circa 
gli  Sforza  nella  raccolta  de'  Diplomi  da  me  fatta  e posseduta,  ve  n*  ha 
uno  magnifico  per  miniatura,  con  questa  sottoscrizione  autografa: 
Boiina  duchesa  de  Milan . Massimiliano  Sforza  non  arrossisce  di 
così  terminare  una  sua  lettera  ; Io  ho  scripto  la  presente  de  marni 
mia  propria  per  non  fidanne  di  persona.  Vos.  Sign . mi  perdona 
se  he  mal  scripto , che  a la  scola  non  imparai  meglio.  Gli  è quel 


i n rhp  da  uno  storico  contemporanco  lo  trovo  così  descritto: 
desso,  c 1 • . . mff0  et  con  pensieri  spesse  volte  pazzi  e 

Iu  d.l,^Jtn°e  ÌJ  fiora  Imi  segno  di  prue lentia,  era  così  fugace  e 

sciocc  i , riusciva  a bene.  Dimostrò  animo  sospettoso,  et 

instabile,  che  non  riusciva  c 

deboi  memoria;  ma  nè  d'altri  panni  blandii, 

sua,  chyn"*t0’2'r  reo  et  disinnesto,  et  'essendo  co  capelli  lunghi , 
puzzando  con  odor  re  rf.  hj  m n paiono  punto 

€t,SenZ  TcamaZi  bielle  gentildonne,. finche  Prospero  Colon - 
gli  ansi  de  ummnen,?  6 am  lUustn  C0nj0 r„ 

na -,  Ramon  o uar  ’ ..  g(  ncp0  in  Figlio  scimunito  di  quel  vi- 
rammomrono  a star  p g Cico  simonctta  insigne 

gliacco  perditore  d Italia  uccisol  e che  chiamasi  Lo- 

ipocrita  ed  avvrfenator  se  j Milanesi  spesso  cospi- 

dovico  il  Mo  . ucci1dcsscro  ; loro  Duchi  onde  liberare  la  patria 
rasscio  ed  x a|]e  pju  sozze  libidini,  e tentassero  ri- 

da  Principi  cosi un i q i MaVacchiavelli  saggiamente  osserva 

condurre  .lpopohrreSghe  „ acddente,  benctó  grave  e vio- 

I S Wn,l*  -olendosi  «durre  Milano  all»  «ta*  "On 

» potette  c non  seppe  mantenerla  » • 


CARLO  MORBÌO 
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RASSEGNA  CRITICA 


Con  quali  mire  si  debba  scrivere  una  Storia  delle  Arti  del  bello 
visibile,  specialmente  in  Italia.  Discorso  di  Pietro  Selvatico  letto  nella 
solenne  distribuzione  dé  Premii  nell'  Academia  di  Belle  Arti  in  Ra- 
venna il  giorno  14  giugno  dell'  anno  1843  e publicato  per  le  auspi- 
catissime nozze  Cittadella-Doljìn , Padova  dalla  I ipograjìa  del  Semina- 
rio 1844* 

Il  marchese  Pietro  Selvatico  autore  di  parecchi  lodatissimi  trattati  estetici 
ben  conoscendo  quale  intima  relazione  abbiano  tra  loro  i fatti  e le  teoriche,  gli 
esempli  e le  dottrine,  e come  gli  uni  valgono  a chiarire  e a regolare  le  altre,  pensò 
che  una  storia  delle  Belle  Arti  in  cui  que’fatti  e quegli  esempi  siano  esposti  in  mo- 
do che  possano  esser  compresi  nella  genuina  loro  verità,  e se  ne  possa  sentire  pie- 
namente la  forza,  sarebbe  il  magistero  più  efficace  a indirizzare  gli  studiosi  delle 
Belle  Arti  a mete  gloriose  ed  utili  del  pari.  Quindi  nella  occasione  che  F Academia 
tli  Ravenna  distribuiva  i suoi  premi  egli  manifestò  e sviluppò  il  proprio  pensamento 
e con  una  splendida  orazione  invitò  gli  Italiani  a dettare  una  istoria  di  tal  fatta  e 
additò  ad  essi  le  vie  da  tenersi  per  giungere  al  fine  divisato. 

Premesse  pertanto  alcune  generali  osservazioni  su  quella  relazione  tra  le  Bel- 
le Arti  e la  loro  istoria  che  abbiamo  di  sopra  accennato,  il  sig.  Selvatico  osserva 
che  la  istoria,  afiìnchè  rechi  i notati  vantaggi,  u è mestieri  che  sia  esposta  in  ben 
altra  maniera  da  quella  che  fu  fin  qui;  perchè  fin  qui  non  sempre  la  istoria  dell’ ar- 
te scrivemmo,  ma  quella  degli  artisti,  non  il  progredimento  intellettuale  ma  una 
raccolta  di  biografie  ))  ; e ponemmo  sull’altare  la  forma,  e quella  ci  piaque  conside- 
rare come  unica  mira  dell’ arte;  onde  i primi  onori  furono  attribuiti  a Tiziano  ed 
al  Tintoretto,  i secondi  ai  Bellini,  al  Cima,  al  Gozzoli.  Nè  le  opere  finora  publica- 
te  ad  eccezione  di  alcune  pochissime  stampate  negli  ultimi  anni  in  Francia  ed  in 
Germania,  ((  furono  scevere  dai  notati  pregiudizi;  ))  e gli  stessi  studi  del  Vasari, 
del  Lanzi,  del  d’Agincourt,  del  Gicognara  non  fecero  che  preparare  la  strada  o 
))  piuttosto  furono  un  gagliardo  passo  ad  arrivare  P altezza  desiderata  ». 

Da  queste  osservazioni  procede  l’autore  a determinare  l’argomento  e lo  scopo 
del  suo  discorso.  ((  Tentar  di  mostrare,  egli  dice,  quanta  e quale  sia  quest’altezza, 
e come  la  storia  dell’arte  nostra  non  l’abbia  finora,  nonché  raggiunta,  additata; 
indicare  quale  cammino  sia  a tanto  scopo  più  sicuro  e più  breve,  chiarir  special- 
mente  quando  P arte  Italiana  fosse  gigantesca,  quando  corrotta  ; accennare  in  qual 
modo  la  istoria  politica  possa  da  noi  consociarsi  con  quella  degli  artisti,  la  vita  in- 
teriore di  questi  con  le  opere  che  produssero;  i tempi  legare  agli  uomini,  gli  uo- 
mini agli  alletti,  ai  sentimenti,  alle  ambizioni,  ai  delitti  contemporanei;  lar  ap- 
parir insomma  nella  storia  dell’arte  nostra  una  delle  luminose  attestazioni  del- 
l’energico pensiero  italiano,  parmi  uffizio  nè  ignobile,  nè  disutile,  nè  indegno  di 
tanto  giorno,  nè  indegno  di  tanta  città  e della  sceltissima  corona  di  ascoltatori  che 
mi  circonda  ».  L’autore  comincia  a colorire  il  proprio  disegno  col  notare  due  col- 
pe gravi  di  coloro  che  scrissero  sulla  storia  dell’  arte.  Delle  quali  la  prima  è quel- 
1*  ecletismo  di  giudizii,  per  cui  lo  storico  si  propone  di  sccrnere  in  ogni  opera  1 pie- 


gì  per  trarne  motivo  di  lode,  e di  trasandare  i difetti  per  evitar  le  occasioni  di  cen- 
sura. Da  così  fatto  sistema  escono  giudizi  che  per  conciliare  i partiti  li  combattono 
e gli  svigoriscono  tutti  ; e riencomiano  colla  stessa  misura  « i lavori  di  pari  sogget- 
to ma  d’ impari  merito;  })  e si  dà  egual  lode  al  giudizio  finale  dell’Angelico  ed  al 
fresco  della  Sistina,  al  Perugino  ed  aiCarracci.  La  seconda  colpa  degli  scrittori  quel- 
la si  è di  occuparsi  troppo  dei  mezzi  tecnici,  trascurando  il  pensiero  artistico  e di 
parlare  di  questi  mezzi  senza  conoscerli.  E da  tale  ignoranza  nasce  che  non  si  di- 
scerne il  pensiero  dell’artista,  poiché  a ciò  non  si  giunge  se  bene  addentro  non  si 
penetra  ne’  magisteri  pratici. 

Per  riparare  a tali  scapiti  egli  è mestieri  apprender  dai  libri  d’arte  « ove  sia 
pregio,  ove  difetto  nei  nostri  monumenti  » ; è mestieri  che  ((  gli  scrittori  meglio 
considerino  lo  scopo  dell’  arte  ed  osservino  le  moltiplici  relazioni  che  la  stringono 
alla  civiltà  ed  alla  vita  del  popolo  Italiano  ))  ; è mestieri  conoscere  quale  sia  diffe- 
renza fra  grandezza  e gonfiezza,  fra  verità  e realtà,  fra  imitazione  e rappresentazio- 
ne; c(  è mestieri  infine  ritenere  il  principio  che  l’arte  grande  ed  utile  veramente  non 
può  essere  se  non  la  rappresentazione  del  vero,  ma  solo  di  quello  che  manifesta  il 
bello  morale,  od  il  bello  fisico  eziandio  in  quanto  è scala  e puntello  dell  altro. 

Diretto  da  tali  intendimenti  deve  lo  storico  nell’  esaminare  i lavori  dell’  arte 
ricercare  ((  quale  pensiero  dominasse  P artista  nel  rivestire  di  forma  il  suo  sogget- 
to »,  se  questo  pensiero  era  quello  che  doveva  scaturire  naturalmente  dall’argomen- 
to rappresentato;  ((  se  la  maniera  con  cui  la  espose  era  la  più  acconcia  a render- 
lo evidente  » ; se  infine,  ((  abbia  saputo  in  ogni  parte  improntarvi  quel  marchio 
particolare  che  guadagna  l’attenzione  e le  impressioni  rafforza  ».  Dopo  di  che  può 
addentrarsi  a sua  voglia  negli  artifizi  della  forma  e parlare  di  colore,  di  disegno,  di 
anotomia,  non  dimenticando  però  giammai  che  la  forma  deve  soccorrere  al  concet- 
to, non  scambiarlo  od  oscurarlo. 

Che  se  alcuno  si  accingesse  con  tali  viste  a dettare  la  istoria  delle  arti  pensa 
il  sig.  Selvatico  ch’egli  certo  cominciar  dovrebbe  dall’architettura  che  è sovrana 
alle  altre  e che  alle  altre  dà  spazio,  energia  ed  espressione  ; e dimostrare  come  « va- 
riando i bisogni  e gli  affetti  a seconda  della  civiltà,  il  bello  architettonico  non  può 
esser  fissato  su  norme  invariabili,  ma  deve  subire  tutte  quelle  modincazioni  che  si 
attaglino  alle  differenti  circostanze  dei  popoli  ».  Con  siffatto  studio  si  verrebbe  a 
spiegare  perchè  nel  secolo  XV  fra  le  varie  città  d’ Italia  fosse  tanta  differenza  di 
costrutture,  e si  farebbe  chiaro  ed  aperto  che  1’  architettura  di  quel  secolo  è la  ve- 
ra architettura  Italiana  degna  sopra  ogni  altra  di  esser  considerata  ed  imitata.  Bel 
campo  eziandio  sarebbe  per  lo  storico  delle  arti  narrare  le  vicende  dell  architettu- 
ra funerale  italiana;  ed  illustre  ed  utile  opera  quella  sarebbe  di  notare  i progressi 
della  civiltà  Italiana  nelle  pompe  della  morte,  ne’Toli  etruschi,  nella  via  dei  sepol- 
cri de’  Pompei,  nei  bassorilievi  delle  arche  antiche,  soprattutto  nelle  tombe  cristia- 
ne, e mostrare  come  il  tipo  di  queste  mutossi  a seconda  del  crescere  o del  fiaccar- 
si della  fede,  onde  apparvero  nel  medio  evo  mestamente  religiose  e si  ornarono  nel 
cinquecento  d’imitazioni  pagane,  e nel  seicento  divennero  sfarzose,  e ne  tempi  vi- 
cini a noi  si  fecero  più  corrette  c meno  originali,  cercatrici  più  di  forme  elette  che 
di  alti  pensieri. 

Dalle  vicende  dell’  architettura  agevole  è passare  a quelle  della  pittura,  che 
furono  sempre  col  carattere  degli  edifizi  collegate.  Nel  racconto  delle  quali  potrà  lo 
storico  facilmente  dimostrare  ((  come  il  Cristianesimo  tutto  modificando  V uomo 
morale  dovesse  modificar  del  pari  l’ indole  e le  mire  dell’  arte,  ed  interrompendo 
la  pagana  tradizione  dovesse  aprir  1’  adito  a norme  novelle  ; e dimostrare  altresì  co- 
me l’arte  antica  avesse  a centro  ed  a scopo  l’uomo  materiale,  e la  cristiana  invece 
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ii  morale,  come  la  prima  volesse  solo  parlare  ai  sensi  ed  allettarli  e V altro  compri- 
merli per  far  l’anima  signoreggiante  ».  Quindi  l’arte  moderna  che  seppe  dare  al 
volto  umano  tutto  il  suo  valore  e tutta  la  sua  espressione  e seppe  informarsi  di 
quella  speranza  del  cielo  che  nell’  arte  antica  non  si  scorgeva,  fornirebbe  ricca  ma- 
teria alla  storia  della  pittura.  La  quale  cominciar  dovrebbe  dai  musaici  e dalle  mi- 
niature, quindi  trattare  ampiamente  della  scuola  di  Giotto  e de’  suoi  lavori,  e pro- 
gredendo a notare  il  carattere  di  ognuno  fra  i sommi  artisti  del  trecento  e del 
quattrocento  insister  dovrebbe  a farci  bene  intendere  1’  arte  dell’  Orgagna,  e del- 
l’ Angelico,  e dei  Bellini,  e del  Carpaccio  e del  Cima  e del  Francia,  e di  quel  Pe- 
rugino che  trasfondendo  le  tradizioni  del  secolo  XIV  e gli  studi  del  XV  nel  giovi- 
netto di  Urbino  ((  creò  1’  angelo  dell’arte  ». 

Per  tal  modo  lo  storico  si  avvierà  a parlare  del  decadimento  dell’  arte  ; la  qua- 
le indebolendosi  il  sentimento  di  patria  e di  religione,  dovè  pur  declinare  ; quando 
Firenze  vinta  dai  Medici  e costretta  a festeggiarli  ritornava  alla  mitologia  per  non 
contaminare  di  essi  il  Cristianesimo;  quando  Michelangelo  (c  anima  fortissima  e 
piu  nell’  arte  sitibonda  d’ indipendenza  sprezzò  la  serena  arte  del  quattrocento  e po- 
se in  trono  la  convenzione  » ; e i Caracci  nelle  loro  maniere  ricche  di  bellezza  e di 
vita  posero  i germi  di  corruzione  profonda. 

L’  autore  osserva  in  fine  che  se  anche  il  disegno  da  lui  concepito  potesse  es- 
ser colorito,  nè  la  vita  nè  la  fortuna  nè  l’ ingegno  nè  la  volontà  di  un  sol  uomo 
basterebbero  all’  uopo,  ma  sarebbe  mestieri  che  si  .componesse  una  società  di  me- 
cenati e di  amici  dell’  arte  la  quale  fornisse  i mezzi  indispensabili  a tanta  impresa. 
E conclude  la  sua  orazione  col  manifestare  la  fiducia  che  la  verità  debba  signore^- 
giare  le  arti  venture,  e che  alla  loro  istoria  debba  farsi  vessillo  la  sacra  parola;  on-; 
de  egli  dice,  « pioverà  luce  novella  e ristoratrice  alla  Italia  » ; e i giovani  ((  guar- 
deranno con  più  confidente  speranza  all’  immenso  pensiero  dei  trecentisti  » ; ed  ap- 
prenderanno ((  che  per  camminar  la  sublime  via  dell’  Urbinate  bisogna  prima  in- 
tenderlo ; e per  intenderlo  è mestieri  salir  la  scala  un  gradino  per  volta,  come  egli 
fece,  e meditar  lungamente  quegli  stessi  trecentisti  su  cui  il  divino  ingegno  pose  sì 
lungo  studio  e tanto  amore  prima  di  guardare  al  vero  ». 

Senza  dubbio  luminose  dottrine,  osservazioni  acute,  utili  avvertimenti  si  tro- 
vano in  questo  discorso  ; ma  dubitiamo  se  il  prefiggere  determinate  e particolari 
viste  alla  istoria  delle  belle  arti  giovar  possa  veramente  al  fine  contemplato  ; e cre- 
diamo che  F ufficio  di  adempierle  sia  diverso  affatto  da  quello  dello  storico,  e so- 
vente anzi  ad  esso  contrario.  Poiché  se  chi  narra  i fatti  intende  a far  prevalere  un 
suo  particolare  sistema  egli  sarà  spesso  tentato  a presentarli  sotto  un  punto  di  vi- 
sta che  sia  a’suoi  principii  favorevole  ed  a torcerli  in  guisa  che  possano  ad  essi  ser- 
vire ; e non  sempre  alle  tentazioni  si  resiste.  A parer  nostro  basta  che  lo  storico 
comprenda  la  ragione  delle  arti  ed  i loro  veri  bisogni,  e che  racconti  i fatti  nella 
loro  schietta  ed  intera  verità  senza  amore  di  parte  e senza  preoccupazioni  di  scuo- 
la ; che  allora  quella  ragione  sarà  naturalmente  chiarita,  e que’  bisogni  saranno 
soddisfatti.  Ad  ogni  modo  il  discorso  di  cui  parliamo  è una  nuova  prova  dell’alto 
pensare  e del  sentir  generoso  del  sig.  Selvatico  ; chè  senza  ampie  e profonde  cogni- 
zioni e senza  un  caldo  e libero  amore  delle  belle  arti  non  si  giunge  a scrivere  in 
quel  modo.  Il  discorso  è intitolato  al  conte  Giovanni  Cittadella  ; il  quale  publicò 
recentemente  la  storia  dei  Principi  Carraresi,  e che  dei  molti  illustri  giovani  che 
ora  coi  loro  studi  tanto  onorano  la  padovana  nobiltà  sì  deve  certamente  noverare 
fra  primi. 


GIROLAMO  VENANZIO 
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Cenni  sopra  alcune  malattie  del  feto  e delle  sue  dipendenze,  del 
dottor  Jacopo  Andrea  Candiani  — Padova  Tipografia  Crescini  1844* 

Pare  impossibile  che  le  malattie  e la  morte,  questo  tremendo  retaggio  del- 
P umanità,  possano  esercitare  il  funesto  loro  impero  ne’ più  intimi  penetrali  della 
vita  e colpire  il  germe  che  va  svolgendosi  nell’utero  materno.  Eppure  la  è così; 
anche  il  feto  soggiace  alla  legge  comune;  egli  ammala  e muore  e non  che  portar- 
gli soccorso  sovente  non  c’è  dato  avvedercene.  La  rachitide  contorce  le  sue  ossa, 
la  sifilide  infesta  il  suo  sangue,  la  cianosi  e il  vaiuolo  coprono  di  macchie  e di  but- 
teri la  sua  pelle;  l’idrope  ne  diforma  le  membra,  i vermi  gli  irritano  le  intestina, 
il  marasmo  lo  consuma;  le  convulsioni  impartiscono  strani  movimenti  a suoi  arti, 
l’apoplesia  l’uccide.  E per  conoscere  e combattere  tutto  quest’apparato  di  morbi 
la  scienza  non  ha  che  vaghi  ed  ingannevoli  fenomeni,  mezzi  incerti  ed  insufficienti  : 
ella  il  più  delle  volte  se  ne  sta  contenta  alle  indagini  anatomo-patologiche  quando 
la  forza  del  morbo  ha  fatto  soccombere  la  madre  od  il  feto. 

E come  potrebbe  conoscerli  dietro  quel  velame  in  cui  la  natura  si  piaque 
ravvolgere  i misteri  della  generazione,  come  combatterli  se  non  P è dato  agire  che 
sulla  madre  e il  nesso  intimo  che  lega  le  due  vite,  inseparabili  eppure  distinte,  è 
tuttora  un  mistero?  Perciò  un’opera  che  offra  un  quadro  completo  dei  morbi  che 
affliggono  la  vita  intra-uterina  coi  mezzi  di  conoscerli  e curarli  non  è ancora  che 
un  desiderio.  Ben  qualche  cosa  s’  è fatto  ; si  seguirono  attentamente  le  alterazioni 
organiche,  le  deformità,  se  ne  investigarono  le  cagioni,  si  tentò  d’afferrare  i sinto- 
mi più  fugaci,  s’ebbe  ricorso  allo  stetoscopio,  s’ imaginarono  metodi  di  cura  ; ma 
non  sempre  la  pratica  rispose  alla  teoria,  e il  feto  nascendo  sbugiardò  la  diagnosi. 

Fra  que’  gentili  che  diressero  i loro  studi  a sollievo  di  questi  esseri  ne’ quali, 
benché  invisibili,  si  concentrano  tanto  amore  e tante  speranze,  è da  annoverarsi 
oggi  il  dott.  Jacopo  Andrea  Candiani.  Egli  raccogliendo  da  più  recenti  autori  clic 
trattarono  su  questo  argomento,  mettendoci  del  proprio  quel  tanto  che  1’  esperien- 
za e la  logica  gli  suggerivano,  stese  dei  cenni  sopra  alcune  malattie  del  feto  e del- 
le sue  dipendenze.  Non  vi  sono  novità;  che  nella  prima  opera  di  un  giovine  le  inno- 
vazioni non  sono  scienza  ma  audacia.  Puossi  giovare  la  scienza  anche  ripetendo  in 
modo  chiaro  e logico  le  idee  altrui;  spesso  sifatti  lavori  hanno  questo  di  buono  che 
ponendo  insieme  quel  tanto  che  dissero  e scrissero  gli  autori  sovra  un  tale  sogget- 
to appalesano  per  la  sicura  via  dei  confronti  in  qual  parte  risieda  la  verità.  - Ma 
anche  P opera  del  Candiani  non  fa  che  vieppiù  rendere  manifesta  la  dolorosa  im- 
potenza in  cui  siamo  d’ instituire  esatte  diagnosi  di  molte  fra  queste  malattie  c di 
assoggettarle  ad  un  conveniente  metodo  terapeutico.  Perverassi  un  giorno  con  nuo- 
ve indagini  e studio  ostinato  ad  una  cognizione  esatta  e sicura  di  esse?  Questo  non 
sapremmo  ; sappiamo  bensì  che  finora  Iside  non  s’  è tolto  tutto  il  *110  velo. 
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Sguardo  all’  Idrografia  del  globo  in  generale,  di  Giovanni  Coderao. 
Treviso  Tipografia  Andreola  1844  “ Piume  Lezioni  pratico-teoriche  per 
lo  studio  della  lingua  tedesca,  dello  stesso  - Venezia  Tipografia  Mer- 
lo 1844  “ intorno  alle  società'  filantropiche  scientifiche  ec.  ec.  ed  alle 
Casse  di  risparmio  - Memoria  dello  stesso  - Venezia  Tipografia  Merlo  1844. 

Giovanni  Codemo  è nome  conosciuto  da  tutti  coloro  che  negli  studi  mirano 
all’utile,  nelle  istituzioni  sociali  al  bene;  egli  intende  da  qualche  anno  cogli  scritti 
e colla  parola  a facilitare  F istruzione  ai  giovanetti  e a diffonderla  nel  popolo.  Ed 
anche  queste  nuove  operette  hanno  lo  stesso  scopo  e perciò  sono  degne  della  me- 
desima lode.  Quella  intorno  le  società  filantropiche,  scientifiche,  industriali,  ban- 
carie e alle  casse  di  risparmio  è come  una  compendiosa  storia  di  quello  spirito  che 
adesso  anima  l’Europa  e l’America  settentrionale,  per  cui  la  società  scossa  e divisa 
violentemente  dalle  passate  rivoluzioni  tenta  ricongiungersi  ma  in  modo  più  libe- 
ro, più  ragionato  e con  iscopo  più  utile  e più  civile.  La  quale  operetta  del  Gode- 
mo  ne  fece  sorgere  il  desiderio  che  non  solo  brevi  cenni  sull’  origine  e sullo  scopo 
delle  moltiplici  società  si  publicassero,  ma  vi  si  aggiungessero  anche  la  gerarchia 
e i regolamenti  che  le  reggono  non  che  gli  ottenuti  risultamenti.  Se  un  dotto  e 
paziente  tedesco  percorse  l’Italia  per  raccogliere  i regolamenti  delle  nostre  fra- 
glie ed  ordinati  e comentati  publicarli,  ciò  che  torna  soltanto  ad  illustrazione 
del  passato,  quale  utile  non  porterebbero  per  F avvenire  quelli  delle  società  at- 
tuali parimenti  raccolti  e ordinati  ? 

A BERTI 


Della  Anatomia  degli  Antichi  e della  Scuola  Anatomica  Pado- 
vana, Memoria  di  Pietro  Tosoni.  Padova , tip.  Seminario , 1844* 

( LETTERA  AL  DOTT.  GIUSEPPE  AGOSTINI J 

Voi  ricordate,  mio  buon  amico,  (e  forse  con  lagni  per  la  mancata  fede)  co- 
me io  al  vostro  partire  da  Padova  vi  facessi  solenne  promessa  d’ intrattenervi,  per 
iscritto,  intorno  a quanto  avvenisse  qui  fra  noi,  degno  di  qualche  interesse  in  ar- 
gomento di  professione.  Or  bene,  nessuna  curiosità  da  narrarvi  fin  qui,  se  ne  si 
eccettuino  quelle  sorde  controversie,  quelle  eterne  dicerie,  di  che  non  vogliamo 
occuparci,  ma  che  sappiamo  di  necessità  durature  finche  v’  abbia  al  mondo  e vol- 
go e medicina,  che  ce  n’avrà  per  un  pezzo  ! 

A rompere  tale  sterilità  od  uggiosa  monotonia  mi  gode  F animo  d’  annun- 
ziarvi la  publicazione,  teste  fattasi,  d’una  Memoria  che  s’intitola:  ((  Della  Anato- 
mia degli  antichi  e della  Scuola  Anatomica  Padovana  ))  ; ne  fu  autore  il  sig.  Pietro 
Tosoni  in  occasione  della  sua  Laurea  medica.  Io  ve  ne  rendo  assai  volentieri  infor- 
mato sì  peli’  amore  che  portate  alle  patrie  storie,  sì  per  la  predilezione  da  voi 
mostrata  sempre  alle  anatomiche  discipline,  innanzi  che  le  molteplici  occupazioni 
del  pratico  esercizio  vi  chiamassero,  con  lode  dei  saggi,  per  quel  sentiero  che  1 
migliori  veggono  d’ora  in  ora  seminarsi  di  spine...  e quali  spine!- 
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Àvea  già  nel  1840  il  eh.  prof.  Poli  in  una  nota  al  suo  Discorso  inaugurale 
Della  scoperta,  innalzato  un  voto  per  la  compilazione  d’  una  storia  delle 
glorie  dell’  Università  nostra,  fra  le  quali,  non  ultima,  annovera  quella  dei  pro- 
gressi dell’Anatomia  in  questo  studio  avvenuti.  Compresa  pure  dal  Tosoni  la  di- 
gnità del  lavoro,  vi  si  accinse  da  qualche  tempo,  com’  ei  si  esprime, 
ponendo  mano  all’  esposizione  della  parte  storico-scientifica  di  codesta  scuola  ana- 
tomica ; la  quale  esposizione,  per  imprevedibili  circostanze  non  così  compiuta,  co- 
ni’ egli  avea  ideato  per  questa  occasione,  si  propone  di  condurre  a termine  in  al- 
tro tempo.  Divide  frattanto  il  nostro  autore  la  sua  Memoria  in  due  parti,  nella 
prima  delle  quali  accennando  all’Anatomia  degli  antichi  fino  dai  tempi  favolosi  di 
Api  e d’Osiride,  scende  con  ricca  suppellettile  di  storia,  con  saviezza  di  giudizio, 
con  acconcezza  di  stile,  fino  allo  stabilimento  dei  collegi  e delle  Università  in  Ita- 
lia. Tratta  nella  seconda  parte  dell’origine  dell’  Università  di  Padova  ed  in  parti- 
colare della  sua  Scuola  Anatomica,  e qui  maggiormente  diffondendosi,  dopo  d’  a- 
ver  esposte  le  opinioni  degli  scrittori  nello  stabilire  1’  epoca  in  cui  codesto  studio 
ebbe  principio,  v’  aggiunge  opportune  considerazioni  a conciliare  il  fatto  di  questa 
antichissima  istituzione  colla  discordanza  dell’  epoche  lasciateci  dagli  autori.  Con- 
tinuando quindi  con  esatta  ed  amorevole  cura  la  sua  erudita  descrizione,  ci  narra 
di  quegl’  insigni  che  aquistarono  ed  accrebbero  gloria  a sè  ed  allo  studio  in  quali- 
tà di  professori,  tessendone  più  o meno  estese  relazioni  biografiche.  Lo  vedete  in- 
trattenersi, a cagion  d’esempio,  più  diffusamente,  parlando  di  quelYesalio  cui  ben 
a ragione  competesi  1’  appellativo  di  ((  principe  fra  gli  anatomici  e padre  del  ri- 
sorgimento dell’ anatomia  »,  siccome  estendersi  intorno  ed  a Gabriele  Faloppio, 
all’  eterna  rinomanza  del  quale  basterebbe,  non  eh’  altro,  il  ricordare  ((  le  varie 
parti  che  distinguonsi  tuttodì  col  suo  nome  »,  ed  a Fabricio  d’Aquapendente,  lo 
scopritore  delle  valvole  delle  vene,  al  tempo  del  quale  (1594)  venne  stabil- 
mente eretto  l’ attuale  teatro  anatomico,  e più  oltre  rammentare  coi  nomi  le 
glorie  dello  Spigelio,  del  Veslingio,  del  Morgagni.  Finché  giunto  a’  dì  nostri  de- 
scrive 1’  ampliamento  del  gabinetto,  il  notevolissimo  aumento  delle  preparazioni 
anatomiche  ed  anatomico-patologiche,  la  riduzione  del  teatro  a luce  diurna,  con- 
servandone riverentemente  le  antiche  gallerie,  ed  in  ciò  tutto  commenda  il  genio  e 
lo  zelo  del  meritissimo  professore  attuale,  il  Cortese. 

A rendere  più  completo  il  lavoro,  volle  l’Autore  che  se  ne  ornasse  il  fronti- 
spizio con  un  disegno  litografico  rappresentante  il  teatro  anatomico:  tiriamo  una 
tela  sull’  esecuzione  di  quella  tavola,  che  difficilmente  potrebb’  essere  peggiore,  e 
lodiamo  in  essa  soltanto  la  buona  volontà  di  chi  la  commise.  Una  serie  cronologi- 
ca degli  anatomici  dello  studio  di  Padova  opportunamente  racchiusa  in  un  quadro 
sinottico,  compie  per  ora  questa  Memoria  del  Tosoni , il  quale  nell’  obbedire  al- 
le academiche  incombenze  non  si  occupando  per  amore  di  novità  ad  empiere 
molte  pagine  o di  utopie  o di  chimere,  pose  l’ opera  sua  ad  un  travaglio  che, 
da  nessuno  esclusivamente  fino  ad  ora  trattato,  vuole  ricordarsi  a 
quanti  sieno  animatori  della  gioventù  volonterosa  e veneratori  di  quest’  antica  e 
celebratissima  sede  dell’  umano  sapere. 

Aggradite  ec.  — Padova  8 luglio  1844. 
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Le  ore  di  ricreazione,  letture  per  fanciulli  scritte  da  Francesco  Sci- 
pione Fapanni.  Venezia , i844>  tip,  GatteL 

Annunziando  il  libretto  del  signor  Scipione  Fapanni,  mi  parrebbe  sacrilegio 
parlarne  dal  lato  dell’arte.  Quando  un  libro  mira  così  proficuamente  allo  scopo 
vero  delle  lettere,  l’educazione,  vi  tende  in  così  distinta  maniera,  voler  farlo  argo- 
mento a un  esame  meramente  letterario,  porcisi  intorno  pur  per  iscoprirne  sotto  a 
questo  rispetto  i pregi  e i difetti,  sarebbe  a’miei  occhi,  ben  altro  che  servire  ai  fini 
della  critica,  un  fare  di  essa  la  più  noiosa  e più  sciagurata  cosa  del  mondo.  Simili 
libri  bisogna  leggerli,  darli  a leggere  a coloro  pe’quali  sono  stati  composti,  cercar 
di  raccomandargli  sì  ch’ei  sieno  letti.  Questo  del  signor  Fappani  è veramente  de- 
gno, di  andare  per  le  mani  dei  fanciulli,  è degno  che  gli  educatori  se  ne  giovino  al- 
la generazione  crescente.  In  que’  vari  raccontini,  in  quelle  memorie  di  un  momen- 
to, in  que’piccioli  quadri  della  vita  comune  non  troverete  nè  pensieri  profondi,  nè 
viluppo  di  circostanze,  nè  quel  microscopio  morale  de’ romanzatori  del  giorno,  co- 
sì superba  e così  misera  cosa  ; ma  vi  vedrete  invece  un’  anima  gentile  che  nei  più 
comuni  avvenimenti,  in  quei  fatterelli  che  ai  più  o passano  inavvertiti  o danno 
noia,  sa  trovare  un  lato  nobile  su  cui  per  poco  posar  l’occhio,  sa  trarne  una  lezio- 
ne. Se  ogni  città,  ogni  municipio  avesse  una,  come  a dire,  guida  pe’  fanciulli  al 
modo  con  cui  sono  scritte  le  ((  due  passeggiate  ))  e il  ((  viaggetto  istruttivo  di  un 
educatore  co’suoi  scolari)),  non  li  vedremmo  anche  adulti,  anche  maturi,  rimpinzati 
di  latino  e di  storia  greca  e romana  e così  compassionevolmente  ignoranti  di  quan- 
to riguarda  al  proprio  luogo.  Se  il  desiderio  non  m’inganna,  a me  pare  di  certo 
che  l’egregio  autore  abbia  toccato  di  cosa  grandissima,  forse , in  lavori  simili , non 
osservata,  se  ne  traggi  il  Tommaseo,  da  altri*,  un  mezzo  di  educazione  civile  pos- 
sente assai  : le  memorie  cittadine.  Se  volete,  o genitori,  che  questi  vostri  fanciulli 
v’ amino  sempre  di  vero  amore,  se  volete  eh’ e’ si  allevino  cittadini  sinceri,  non 
chiudete  loro  il  libro  delle  grandi  memorie;  fate  che  ne  apprendano  fanciulletti 
qualche  parola;  il  cuore  verrà  spiegandosi  sotto  quelle  impressioni,  verrà  prepa- 
randosi a prezzarle,  a venerarle  : i vostri  figliuoli  cresceranno  Italiani. 

Ripeto,  un  educatore  non  leggerebbe  indarno  questo  libretto.  Io  lo  racco- 
mando specialmente  a’ padri  di  famiglia.  Una  lira  gittata  in  balocchi,  in  chicche, 
pare  talvolta  , se  non  bene,  non  malamente  gittata.  E a quest’ uopo  santo  dell’ edu- 
cazione quand’è  che  si  sarà  fatto  abbastanza?  Talvolta  una  parola  sola,  ricevuta 
nel  cuore  fanciullo  e dimenticata  dieci,  quindici  anni,  non  so  perchè,  non  so  come, 
torna  improvvisamente  a farcisi  sentire  e ci  determina  per  sempre  nella  scelta  del 
vivere. 

Sarebbe  ben  fatto,  crediamo,  che  il  signor  Fapanni  con  quel  sottile  accorgi- 
mento ch’egli  mostra  degli  accidenti  vari  della  comune  vita  andasse  notando  anco- 
ra questa  e quelPaltra  scenetta  e ce  le  desse  poi  in  altro  libricino  con  quel  suo 
stile  disinvolto  e corretto.  E anche  il  preghiamo  che  di  que’  saggi  di  una  guida  di 
Venezia  pe’ fanciulli,  egli  venga  a formarne  un  libro,  il  più  che  si  possa  completo, 
che  sia  come  esempio  per  altre  città.  A questo  modo  l’ educazione  italiana,  alla 
quale  tanti  ingegni  egregi,  tanti  nobili  cuori  consacrano  oggidì  le  loro  fatiche,  do- 
vrà giustamente  scrivere  lui  pure  tra’  suoi  benemeriti. 
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SCIENZE  FILOSOFICHE 


Sulla  craniologia  o frenologia  in  occasione  dell'opera  — Rejet 
ile  V Organologie  phrénologique  de  Gali  et  de  ses  successe urs , par 
F.  Lelut.  Paris  j843,  in  8.V0 

MEMORIA  LETTA  AD  tN  ACADEIIA  DI  SCIENZE  DAL  PROF,  BiLDASSARE  POLI 


Mja  Psicologia  scrutatrice  infaticabile  de’  più  misteriosi  fenome- 
ni dello  spirito  umano  allo  scorcio  del  trapassato  secolo  si  ripropose 
l’arduo  problema  come  e con  qual  parte  dell1 * * *  5 organismo  tengasi  quel- 
F intima  relazione  il  morale  dell ” uomo , la  quale  è cagione  a’  fatti 
così  curiosi  e stupendi  da  spuntare  ogni  acume  di  mente  in  dicife- 
rarli.  La  risposta  a questo  problema  fu  da  una  parte  timida  e ri- 
guardosa, e dall’altra  superba  e menzognera,  nò  mai  concludente  e 
definitiva.  Aderirono  alla  prima  i psicologisti  che  dalla  costante  re- 
ciprocazione tra  il  pensiero  ed  il  cervello  argomentarono  solo  essere 
questo  organo  0 strumento  a quello  senza  venire  di  poi  a partico- 
lareggiamenli,  nè  della  sua  più  intima  struttura  anatomica  $ ne  del 
stio  arcano  influsso  sulle  prodigiose  operazioni  dell' anima  (1).  Rcn- 

(1)  Tra  i Psicologisti  si  devono  ricordare  due  distinti  scrittori  clic 

a’  tempi  nostri  si  profondarono  più  d’  ogni  altro  nel  problema  sulle  re- 
lazioni del  fisico  e del  morale.  lì  primo  è De-Maine  de  Ili  rari,  ebe  nel- 
le sue  Nouvelles  considèrations  sur  les  rapports  de  Physique  et  du  Ma- 
ral de  V Homi  ne  publicatc  a Parigi  dal  Causiti  tentò  la  soluzione 

di  tal  problema  proposto  dall’ Àcademia  di  Copenhagen  in  questi  termi- 
ni— Determincr  jusqu’à  quel  point  peuvent  otre  fondes: 

1.  Ceux  qui  nient  Tutilité  des  experienccs  ou  des  considèrations  phv- 
siologiques  pour  expliquer  les  faits  du  seus  intime  et  les  opcrations  do 
1’  amo  humaine. 

2.  Ceux  qui  ìèfus’cnt  d adinetUc  les  considèrations  011  raisons  pcv cho- 
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de'  Manicipii  italiani  vedemmo  un  Medici  ammazzare  colle  stesse  sue 
mani  Sforzo  Armeni,  che  l’aveva  fedelmente  servito  per  24  anni:  un 
Medici  uccidere  per  lievi  cagioni  e colle  proprie  mani  uno  staffiere 
sulla  soglia  stessa  dama  Chiesa  ; un  Medici,  che  per  iscemare  le  spese 
dell’ospizio  de’  trovatelli,  e godersele,  manda  i giovanetti  sulle  galee 
di  Livorno,  e costringe  le  fanciulle  a prostituirsi:  un  Medici,  che  per 
viste  politiche  rapisce  da  un  pio  luogo  di  ricovero  una  delle  più  av- 
venenti fanciulle,  e la  prostituisce  al  duca  di  Mantova  $ vedemmo  stu- 
pri, estorsioni,  omicidii  ed  infiniti  altri  delitti  suscitati  o protetti  dal 
governo  : un  Medici  cercare  tra  le  vergini  de’  chiostri  di  Firenze 
novelle  vittime  delle  sue  libidini  * un  Medici  ucciso  dal  fratello  : un 
figlio  dal  padre } la  moglie  dal  marito:  drammi  terribili  e misteriosi, 
accaduti  nella  Regia  di  Firenze  e di  Pentolino  in  quel  non  lungo  pe- 
riodo, che  corre  dal  i548  alfanno  1602,  e tutti  narrati  nella  no- 
stra Cronica  firentina.  E il  ribaldo  Cosimo  I mentre  facevasi  leggere 
dal  Varchi  le  sue  storie,  e ad  ogni  tratto  V interrompeva,  dicendo  « be- 
ne messer  Benedetto??  e mostrava  apertamente  favoreggiarlo,  notte- 
tempi)  il  faceva  trafiggere  da  cosi  crude  pugnalate,  che  fu  per  mo- 
rire. E il  Varchi  tanto  era  buono  e magnanimo,  che  in  vile  e coro!- 
lissima  età  sognava  uomini  magnanimi  e virtuosi.  Ben  sapevano  i 
Medici,  che  la  storia  è il  più  terribile  flagello  pe’  cattivi  principi. 
Quindi  Macch lavelli  ebbe  a soffrire  tortura  e prigionia,  e mori  di 
dolore.  Al  cortigiano  Guicciardini  nulla  valse  la  sua  penna  d’oro:  ve- 
dendosi pagato  d’ingratitudine  dai  Medici,  egli  pure  morì  di  dolore. 
Così  a que’  tempi  aquistavasi  in  Italia  la  doppia  palma  del  martirio 
e della  gloria! 

Emuli  ai  Medici  in  iscclìeraggini  e tirannie  furono  gli  ultimi  Vi- 
sconti, ed  alcuni  tra  gli  Sforza.  I forni  di  Monza,  la  famosa  quare- 
sima, il  graticcio  ardente,  il  chiuder  uomini  nelle  casse,  e seppelirìi 
vivi,  il  darli  a sbranare  a’  cani,  e mille  altri  simili  martori  di  raffinata 
e squisita  crudeltà  (come  direbbe  Tacito),  sono  infernali  invenzioni 
dei  duchi  di  Milano:  nonché  anche  fra  essi  avvelenamenti,  matricidii, 
colpe  seccete  ed  inespiate,  drammi  misteriosi  e terribili,  avvenuti  nelle 
sale  solitarie  dei  castelli  di  Milano,  di  Pavia,  diBinasco  e di  Trezzo. 
Oltre  l’essere  crudeli  quasi  tutti  i nostri  Duchi,  furono  anche  rozzi 
ed  illetterati.  Dubito  che  molti  dei  Visconti  sapessero  scrivere.  Circa 
gli  Sforza  nella  raccolta  de’  Diplomi  da  me  fatta  e posseduta,  ve  A ha 
uno  magnifico  per  miniatura,  con  questa  sottoscrizione  autografa: 
Bornia ducile  sa  de  Milan.  Massimiliano  Sforza  non  arrossisce  di 
così  terminare  una  sua  lettera  : Io  ho  scripto  la  presente  de  marni 
mia  propria  per  non  fidar  me  di  persona . Vos.  Sign . mi  perdona 
se  he  mal  scripto , che  a la  scola  non  imparai  meglio . Gli  è quel 


desso,  clic  da  uno  storico  contemporaneo  lo  trovo  cosi  descritto  ; 
Fa  (V  ingegno  stupido  et  goffo , et  con  pensieri  spesse  volte  pazzi  e 
sciocchi;  et  se  tal’ fiora  dava  segno  di  prude  ntia , era  così  fugace  e 
instabile,  che  non  riusciva  a bene . Dimostrò  animo  sospettoso,  et 
deboi  memoria;  ma  fu  per  lungo  tempo  così  sordido  della  vita 
sua , che  punto  non  si  mutava  di  camicia , nè  d’altri  panni  bianchi, 
puzzando  con  odor  reo  et  dishonesto , et  essendo  co  capelli  lunghi 
et  senza  mai  pettinarsi , pieno  di  pidocchi.  Nè  li  giovarono  punto 
gli  avisi  de’  ramar  ieri,  o delle  gentildonne,  finché  Prospero  Colon- 
na, Ramondo  Cordona , e’I  Cardinal  di  Sion , con  illustri  conforti 
l’ ammonirono  a star  pulito  et  netto  !!!  Figlio  scimunito  di  quel  vi- 
gliacco perditore  d’Italia,  uccisore  del  buon  Cico  Simonetta,  insigne 
ipocrita  ed  avvelenator  del  nipote:,  di  quell’ infame  che  chiamasi  Lo- 
dovico il  Moro.  Non  è quindi  meraviglia,  se  i Milanesi  spesso  cospi- 
rassero e due  volte  uccidessero  i loro  Duchi  onde  liberare  la  patria 
da  Principi  così  iniqui  e rotti  alle  piu  sozze  libidini,  e tentassero  ri- 
condurre il  popolar  reggimento.  Ma  Macchiavelli  saggiamente  osserva 
a questo  proposito:  « Che  nessun  accidente,  benché  grave  e vio- 
» lento,  potrebbe  ridurre  mai  Milano  o Napoli  libere,  per  essere 
« quelle  membra  tutte  corrotte-}  il  che  si  vide  dopo  la  morte  di  Fi- 
” lippo  Maria  Visconti,  che  volendosi  ridurre  Milano  alla  libertà,  non 
» potette  e non  seppe  mantenerla  » . 


CARLO  MORBiO 
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Annali  sono  a tutt’ altro  fatte  clic  ad  edificare  e condurre  a buona 
opinione.  Ecco  l’apparato  di  tutte  le  nuove  armi  con  che  il  Lelul 
crede  di  mettere  in  fondo  i frenologi  e la  scienza  loro.  Vediamo  ora 
come  le  maneggi  per  averne  vittoria.  Il  primo  argomento  svolgesi 
tutto  sopra  una  doppia  dimostrazione,  l’una  diretta,  colla  quale  si  at- 
tacca la  frenologia  dal  punto  organico  onde  dedurre  la  sua  impos- 
sibilità, e l’altra  indiretta  per  inferire  che,  data  anche  la  sua  possi- 
bilità, non  piantasi  però  mai  su  pruove  persuasive  e legiltime.  La 
parte  dell’  encefalo  o del  cervello,  dice  il  dott.  Lelul , che  il  Gali  ri- 
guarda siccome  sede  a 27  organi  0 facoltà  fondamentali  annoverate 
nel  suo  Craniologico  sistema^  è quella  delle  circonvoluzioni , ossia  del- 
la superfìcie  del  centro  nervate.  Sono  di  fatto  le  fibre  di  tali  circon- 
voluzioni, che  crescendo  e dispiegandosi  imprimono  il  cranio  prima 
internamente  e poi  esteriormente  di  corrispondenti  prominenze  0 pro- 
tuberanze. Ora,  prosicgue  lo  stesso  Le  hit,  è noto  che  simili  circon- 
voluzioni mancano  a molli  mammiferi,  si  hanno  per  dubbiose  ne’  ret- 
tili e nei  pesci,  nè  bastano  a 58  organi  di  che  limoni  popolò  il  cranio 
dell’oca  lungo  e largo  in  tutto  da  due  a tre  centimetri.  Le  circon- 
voluzioni poi,  qualunque  sia  l’origine  o formazione  loro  da  due  o più 
nappe  nervati  addossate  o indossate  tra  loro,  ovvero  parallele  al  gran- 
di asse  del  cervello,  non  seguitano  mai  la  ragione  nè  delf  intelligenza, 
nè  dello  sviluppo  delle  altre  facoltà  ne’ vani  individui.  Il  gatto  ed  il 
furetto  posseggono  queste  circonvoluzioni,  mentre  il  lepre  ed  il  ca- 
storo ne  sono  difettuosi.  Egli  è il  ciacco,  il  montone  e l’asino  che 
le  mostrano  assai  più  belle  e numerose  del  cane,  del  lupo  e del  leo- 
ne. Egli  è l’elefante  quello  che  ne  abbonda  più  dell’uomo.  Che  se 
tutto  ciò  fa  contro  alla  credenza  empirica  o volgare  in  queste  cir- 
convoluzioni considerate  in  massa  come  simbolo  0 segnale  della  mag- 
giore o minor  intelligenza,  a mille  doppi  resiste  alla  frenologia  in 
quanto  presume  di  assegnare  ad  ognuna  paratamente  un  organo  di- 
stinto od  una  speciale  facoltà.  E di  vero  se  la  numerazione  delle  ce- 
rebrali circonvoluzioni  sì  nell’  uomo  che  nelle  specie  più  pressimene, 
può  servire  a distinguere  una  famiglia  da  altre,  non  varrà  però  a 
sicuro  e costante  criterio  per  la  misurazione  del  vario  grado  d’ in- 
telligenza-, imperciocché  sorgono  anomalìe  stranissime,  laddove  ap- 
punto è più  netta  e visibile  la  conformità  od  uguaglianza.  Nel  cer- 
vello del  volpe  a cagione  d’esempio,  cui  il Leuret  nella  sua  anatomia 
comparata  del  sistema  nervoso  (1)  prende  a tipo  0 modello  in  cosif- 
fatta numerazione,  si  riscontrano  sei  circonvoluzioni  radicali,  men- 

(1)  Y.  Anatomie  comparèe  de  Système  nerveux  considerò  dans  ses 
rapports  avec  l’intelligence,  Tom.  I.  Paris  18^9. 
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Ire  in  quello  della  foca  se  ne  ravvisano  soltanto  tre , del  delfino  cin- 
que, c dell’  elefante  sei  al  pari  del  volpe  ad  onta  della  cerchia  am- 
plissima del  suo  cervello  e delle  tante  sue  profondissime  ripiegature. 
Oltracciò  nel  cervello  umano  le  circonvoluzioni  veramente  frenologi- 
che, le  quali  sono  sempre  le  più  superficiali,  come  quelle  di  terzo  o 
quarto  ordine  nel  sistema  della  simmetrica  loro  classificazione,  appa- 
riscono ad  ogni  ora  varie  ed  irregolari,  nè  si  mostrano  mai  identiche 
e rassomiglievoli  in  ambedue  gli  emisferi,  nell’uno  dei  quali  pure  al  di- 
re de’ frenologi,  si  riproducono  sempre  gli  organi  dell’ altro.  Infine 
le  circonvoluzioni  cerebrali  altro  non  essendo  per  natura  ed  essenza 
che  il  termine  o la  superficie  d’una  massa  nervale  al  tutto  continua, 
compatta  ed  omogenea  sino  al  fondo,  non  c’  è verso  a poterle  scer- 
nere  in  tanti  lascelti  separati  o divisi  nel  cervello  per  distinguervi 
quegli  organi  che  sono  propri!  a ciascheduna  facoltà,  e che  la  fre- 
nologia pretende  d’ intravvedere  attraverso  la  scatola  ossea  del  cra- 
nio. Ecco  come  il  Lelut  costruisce  la  sua  prima  argomentazione  con- 
tra  alla  frenologia  per  isferzarla  dal  lato  della  sua  possibilità  orga- 
nologica. Non  penuria  certo  nè  di  sapere,  nè  di  perspìcacità  un  co- 
siffatto modo  di  argomentare:  ma  manca  di  vigore  c di  destrezza 
da  dare  il  trionfò.  Io  ammetto  benissimo  le  fibre  cerebrali  procedenti 
dal  centro  alla  periferia  con  una  specie  di  espansione,  qualunque  sia 
la  vera  legge  della  nevrigenìa  o dello  svolgimento  originale  e primi- 
tivo del  sistema  nervale  (r),  essere  quelle  che  vanno  a formare  nel- 
la più  gran  parte  le  circonvoluzioni.  Ma  sarà  egli  perciò  lecito  il  pi- 
gliare indifferentemente  le  une  per  le  altre,  siccome  la  il  Lelut , scam- 
biando il  genuino  concetto  degli  organi  de’  limnologi  a danno  perfino 
del  suo  proprio  assunto?  A comporre  le  circonvoluzioni  del  cervello 
concorrono  sì  le  fibre  di  sostanza  gelatinosa  midollare  per  la  quale 
spiegasi  il  modo  sì  vario  delle  loro  ripiegature,  come  le  fibre  di  so- 
stanza corticale , eli’ è la  sola  fibrosa,  secondo  Galli  ed  è di  queste 
e non  di  quelle  che  il  Gali  e i suoi  seguaci  studiano  ad  accozzare 
gli  organi  delle  facoltà  frenologiche-,  sicché  prendendo  le  circonvo- 
luzioni per  le  fibre,  e le  fibre  per  le  circonvoluzioni,  oltrecchè  si  va 
dirittamente  in  opposizione  col  pensiero  degli  avversarli,  viensi  a fer- 
mare il  falso  principio  che  dove  prepondeva  la  massa  e non  la  qua- 
lità delle  fibre  cerebrali,  ivi  debba  preponderare  eziandio  E intelli- 

(i)  V.  Longet  - Anatomie  et  Pbysiologie  da  système  nerveux  de 
l’Homrae.  Paris  Tom.  I.  Chapit.  I.  dove  si  parla  della  legge  così 

detta  della  JSevrigenia.  Questa  legge  comune  è quella  dal  centro  alla  cir- 
conferenza, ossia  della  forza  centrifuga  del  cervello.  11  Serres  invece  pensa 
che  sia  l’opposta,  quella  cioè  dalla  circonferenza  al  centro,  ossia  le  deve - 
loppment  centripete  du  systeme  nerveux.  V.  Anatomie  comparative  du  cer- 
veaux  dello  stesso.  Pari*  1827. 
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genza,  che  gli  animali  dotati  di  circonvoluzioni  più  voluminose,  quan- 
tunque più  scarse  di  quella  data  qualità  di  libre,  debbano  grandeg- 
giare di  più  in  facoltà  od  in  talenti.  D’altronde  i frenologi  non  fan- 
no caso  nè  dell’ esistenza,  nè  del 'volume  delle  circonvoluzioni,  ma 
soltanto  della  copia  di  quelle  date  libre  che  le  investono  per  dedurre 
i loro  organi,  tanto  che  per  loro  anche  uno  solo  emisfero  fa  le  fun- 
zioni di  due,  ed  il  cervello  esiste,  ma  in  istato  di  membrana,  ossia 
più  compatto  o compresso,  e quindi  senza  circonvoluzioni  nel  me- 
desimo idrocefalo.  Inoltre  nulla  suffraga  al  Lelut  il  rammentare,  che 
alcuni  mammiferi,  che  lo  scoiattolo,  il  lepre  ed  il  castoro  dilettano 
di  circonvoluzioni,  mentre  hanno  intelligenza  ^ giacché  un  tal  difetto 
può  essere  più  che  reale,  apparente,  sapendosi  già  che  le  circonvolu- 
zioni come  il  cervello  negli  animali  sfuggono  sempre  dall’  innanzi  al- 
1 indietro,  e che  la  cavità  del  cranio  destinata  a contenerle  non  istan- 
do  al  dissopra,  ma  all’lndietro  della  fronte,  esse  debbono  cercarsi  e 
misurarsi  ben  diversamente,  siccome  fa  il  Learet , che  per  dividere 
esattamente  la  parte  anteriore  dalla  parte  posteriore  di  ciaschedun 
lobo  cerebrale  si  arresta  come  a punto  fisso  al  corpo  calloso,  e non 
mai  alla  parte  superiore  all’  orbita.  Così  non  giova  allegare  F impos- 
sibilità di  determinare  il  numero  o la  qualità  costante  delle  circon- 
voluzioni per  farvi  rispondere  gli  organi  frenologici  ^ mentre  con  ciò 
dall’  un  canto  si  accetta  per  vera  la  moltiplicità  o pluralità  di  essi,  e 
questo  è F achilie  della  frenologia  che  devesi  all’  opposito  combattere, 
e dalF  altro  si  fa  palese  tutt’al  più  F imperfezione  o il  poco  avanza- 
mento della  scienza  nel  numerarli,  anziché  F assurdità  in  ammetterli. 
Egli  è questo  il  punto  decisivo  della  sorte  della  frenologia } ma  il 
Lelut  non  si  è addato  della  sua  importanza. 

Il  secondo  argomento  del  Lelut  è quello,  come  venne  già  detto, 
della  falsità  o controvertibilità  dei  fatti  accampati  dalla  frenologia  per 
colorare  colf  esperienza  la  stranezza  de’  suoi  principii.  Questi  fatti 
si  dividono  in  due  distinte  categorie.  In  quelli  cioè  che  non  hanno 
verun  carattere  scientifico,  e mancano  perciò  d’  ogni  riprova,  ed  in 
quelli  che  niuno  vorrebbe  acconsentire  quali  prove  onde  fondarvi  so- 
pra un  sistema  qualsiasi  di  scienza.  Alla  prima  appartengono  quei 
fatti  tolti  alla  statuaria  ed  alla  pittura  nelle  teste  de’  sommi  che  si  se- 
gnalarono sì  nelle  scienze  e nelle  lettere,  come  nella  politica,  nella 
guerra  e nella  beneficenza.  Cotesti  fatti  non  sono  attendibili  e pel  di- 
fetto di  corrispondenza  tra  l’originale  e il  ritratto,  e per  l’impossi- 
bilità che  due  busti  usciti  da  differente  scalpello  si  rassimiglino  spe- 
cialmente nel  fronte  o nella  testa,  e per  l’immensa  differenza  che 
porta  ai  giudizii  frenologici  una  linea  di  più  o di  meno , un’  ombra, 
un  chiaro-oscuro  de"  ritratti  singolarmente  a semplice  disegno  o a 


pittura.  E non  è forse  per  tale  differenza  che  nella  testa  ideale  o 
mitica  d’  Omero  scorgesi  bello  e lampante  1’  organo  del  l'urto  e della 
meccanica  invece  di  quello  della  poesia  ? Alla  stessa  prima  categoria 
spettano  pure  tutti  quei  fatti  che  il  Gali  attinge  come  prove  alla  mi- 
mica, ossia  all’  espressione  degli  affetti  e delle  passioni  nella  differente 
attività  degli  organi,  sì  perchè  non  è vero  che  gli  organi  inferiori,  o 
degl’  istinti  rechino  la  testa  dall’  alto  al  basso,  o deprimano  ed  ac- 
corcino il  rimanente  della  persona,  come  perchè  è falso  che  gli  or- 
gani delle  facoltà  medie  e superiori  erigano  invece  il  capo  dal  basso 
all’alto,  oppure  avvezzino  al  portamento  all’ indietro,  anzi  che  allo 
innanzi.  Nella  seconda  si  comprendono  que’  fatti  assolutamente  falsi, 
i quali  il  Gali  medesimo  pone  a base  della  sua  scienza,  e che  tendo- 
no ad  istabilire  la  costante  relazione  nel  grado  di  sviluppo  fra  la  par- 
te esteriore  del  capo  e le  facoltà  frenologiche  corrispondenti.  Tali 
fatti  s’ aggirano  per  lo  più  sopra  storie  o canta-favole,  antiche  o re- 
centi, ovvero  domestiche  di  dubbissima  lède,  siccome  son  quelle  di 
Apollonio  da  Tiane,  e di  quel  famoso  abate  di  Vienna,  raro  esempio 
di  continenza  e di  pudicizia,  ed  abbigliatesi  in  arnese  femminile,  per- 
chè era  in  lui  depresso  ed  appianato  l’occipite,  della  viragine  che 
vestiva  da  uomo  e motivasi  di  voglia  per  la  lotta  e pel  duello,  aven- 
do prominente  ed  amplissimo  l’organo  dell’amore  fisico,  e del  mendi- 
co che  nel  suo  lare  incolto  disdegnava  la  tagliatura  delle  ugne,  e del  suo 
cugino  che  con  superba  gravità  tirava  di  tasca  il  moccichino,  appunto 
perchè  in  ambidue  era  rilevatissimo  l’organo  dell’orgoglio,  e final- 
mente del  cieco-nato  assortitore  delle  sete  e delle  lane  per  essere  in  lui 
visibilmente  sviluppato  l’organo  del  colorito.  Proseguendo  \\  Le  lui  di 
tal  fatta  nella  confutazione  dell’  organologia  frenologica  dal  lato  delie 
pruove,  viene  mostrando  quanto  per  queste  vacillino  ad  uno  ad  uno 
tutti  gli  organi  discoperti  dalla  craniologia,  incominciando  dal  primo, 
ossia  da  quello  dell’ amore  alla  progenitura  venendo  sino  agli  ulti- 
mi a quelli  cioè  della  fermezza  e della  venerazione.  La  conseguenza 
pertanto  che  da  questo  secondo  argomento  tira  l’Autore  nostro,  è 
questa,  che  le  prove  addotte  da’  frenologi  intorno  a ciaschedun  or- 
gano in  particolare,  o non  sono  bastcvoli  a dimostrare  la  costante 
relazione  tra  quelli  e le  facoltà  respettivc,  o si  smentiscono  per  la 
maggior  parte  de’  casi  da  prove  scientifiche  in  contrario.  È questa  a 
mio  avviso  la  parte  più  pregievole  e fruttuosa  dell' opera  perla  quale 
può  dirsi  che  il  nemico  è battuto  a petto  a petto  sul  proprio  cam- 
po 5 ma,  ad  onta  di  ciò  io  non  sarò  così  presto  a porgergli  l’omag- 
gio di  vittoria.  Il  suo  secondo  argomento  è un  colpo  mortale  recato 
alla  cranioscopia , ma  non  mai  all’ organologia  frenologica,  c (pón- 
di al  metodo  empirico,  e non  ai  cardini  della  scienza.  Il  metodo  può 
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cadere,  ma  essere  salvi  e tuttavia  vigorosi  i principii.  Infatti  i frcaologi 
assai  di  buon  grado  si  ritirano  ornai  dal  campo  della  cranioscopia, 
che  veggono  dimenticata  o derisa,  per  trincerarsi  in  quello  dell’ orga- 
nologia. D’altra  parte  chi  mai  impugnerà  poter  sussistere  lapin  intima 
e costante  relazione  tra  gli  organi  cerebrali  e le  facoltà  frenologiche 
senza  che  ne  apparisca  traccia  alla  superficie  del  cranio?  Dunque  il 
Lelut  doveva  continuare,  come  s’ era  proposto,  nell’ offensiva  contro 
alla  organologia  frenologica,  batterla  e schiantarla  dalle  radici,  ma 
non  portar  la  guerra  sopra  un  diverso  terreno,  già  abbandonato  o in- 
differente, coni’  è quello  della  cranioscopia.  Ma  non  per  questo  si  de- 
ve cantare  la  palinodia  ^ che  non  è perduta  la  causa,  se  non  son  belli 
i dettati  delf  Avvocato. 

Il  terzo  argomento  del  Lelut , esposto  assai  succintamente  e di 
non  molto  nerbo,  consiste  nelle  essenziali  variazioni  e novità,  che  i 
seguaci  di  Gali  introdussero  nella  scienza  o colio  spostare  i suoi  or- 
gani, o colf  accrescere  od  escludere  le  sue  facoltà,  o coli’ accoglierne 
alcune  di  nuove,  e col  sovvertirne  persino  il  linguaggio.  Talché  la 
frenologia,  al  dire  di  Lelut ; nei  suoi  seguaci  medesimi  deve  ravvisa- 
re i più  formidabili  nemici.  Spurzheiinge i dice,  non  solo  inframischia 
colle  antiche  nuove  determinazioni  o facoltà  frenologiche,  con  barbari 
nomi  recandole  al  numero  di  35,  ma  riempie  tutti  gli  spazi  lasciati  vuoti 
sul  cranio  dal  compagno  o maestro.  Quindi  per  lui  vengono  ridotti  i 
due  organi  della  memoria  ad  un  solo,  scomposti  gli  organi  della  me- 
moria delle  persone  e dell’orgoglio,  il  primo  in  quelli  della  individua- 
lità e della  configurazione > ed  il  secondo  in  quelli  della  stima  di  noi 
stessi  e dell"  abitatmtà , oltre  ai  nove  organi  che  vi  comprende  affat- 
to nuovi.  Combe  vantasi  scopritore  dell’ organo  dell’  abitàtwità  o con- 
centrivi la  dapprima  ignoto.  Sànpson  divide  lo  stranissimo  organo 
della  pesantezza  ( pesanturj  in  due,  io  quello  della  resistenza  ed  in 
quello  dell’  impulsione  $ Stanley -Grimes  pretende  all’invenzione  del- 
l’organo della  chimificazione  o della  gastronomia  (chemicality),  Brous - 
sais  della  respirabilità  (respirabilità)  e dell’ alimentatwità  (alimcnta- 
tivitè),  Fossati  del  tatto  o della  tattilità  (lactilitè),  Jarlandière  che 
vagheggia  le  nuove  denominazioni  di  cerchio  dell’attaccamento  e del- 
la coscienza  e simili,  invece  di  quelle  barbare  e ridicole  di  amativilè 
o terminanti  in  £,  riduce  tutte  le  facoltà  frenologiche  a dieci  cer- 
chi, come  le  bolge  nel  poema  di  Dante,  e trasporta  l’istinto  della  ri- 
produzione  dal  cervelletto  nell’  encefalo.  Vimont , non  contento  di 
aver  distrutta  la  classificazione  degli  organi  frenologici,  secondo  il 
sistema  di  Spurzheini , col  separare  i sentimenti  dalle  inclinazioni  o 
tendenze,  si  fa  vanto  di  sei  nuovi  organi,  cioè  dell’  amore  alla  vita, 
della  facoltà  di  continuare  nell  azione , dell  organo  del  matrimonio 
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e delle  due  facoltà  dell"  estensione  e della  distanza  o del  senso  geo- 
metrico, e del  senso  del  bello  nelle  arti,  portando  cosi  le  facoltà 
frenologiche  al  numero  di  quarantadue,  se  pure  s’  arresteranno  qui. 
In  fine  Baylly  de  Bois  sognando  una  frenologia  antidiluviana  o 
delle  prime  età  del  mondo  nel  pazzo  principio  che  gli  organi  ora 
in  istato  di  rudimenti  nei  mammiferi , e perciò. anche  nell’ uomo 
come  i tubercoli  quadrigemini  e le  prominenze  mammillari  altro 
non  sono  che  rimembranze  dei  primi  tempi  della  creazione , e che 
hanno  servito  all’ uòmo  quand’ ei  viveva  primitivamente  nello  stato 
di  pesce  secondo  V ordine  delle  ridicole  ed  insane  palingenesi  o 
metempsicosi  a che  riserva  questo  Naturalista  la  dignità  dell’ uma- 
na specie,  viene  alla  conseguenza  terribile  per  la  frenologia,  che  le 
iàcoltà  cangiando  sempre  cogli  organi  in  noi  e negli  animali  per  que- 
ste diverse  età  o palingenesi  non  potino  più  accettarsi  come  veri  nella 
maggior  parte  i fatti  tolti  alla  frenologia  comparata  per  istabilire  la 
sede  e le  funzioni  della  frenologia  umana.  Oltre  a ciò  la  cranioscopia 
che  il  Fossati  vuole  fondata  sopra  basi  certe  ed  incommutabili,  e che 
ci  predica  siccome  la  parte  più  maravigliosa  della  frenologia,  è inat- 
tendibile e falsa  per  il  Baylly  de  Bois  sì  nei  suoi  principii,  come 
ne1  suoi  metodi  e nelle  sue  divinazioni.  Che  cosa  vi  danno,  dice  Bayl- 
ly,  le  misure  del  craniometro  applicato  dall’alto  al  basso,  davanti 
o indietro,  od  anche  attraverso,  se  non  che  la  spessezza  o densità 
del  cervello  nelle  varie  sue  parti?  E questa  spessezza  non  può  deri- 
vare anzi  che  dal  grande  sviluppo  delle  circonvoluzioni  nella  superfi- 
cie convessa  del  viscere,  da  quello  della  parte  intima  o centrale,  os- 
sia dallo  sviluppo  delle  circonvoluzioni  esistenti  nella  base  del  cer- 
vello medesimo  ? E col  tatto  cranioscopico  mettendovi  alle  prese  con 
una  data  protuberanza  o regione  del  cranio  voi  non  potrete  mai  essere 
sicuri  che  il  predominio  d’ un  tale  o tal  altro  suo  diametro  non  pro- 
ceda dalla  parte  interna  del  cervello,  piuttosto  che  dall’esterna,  e quel 
che  v’  ha  di  più,  voi  non  potrete  mai  determinare  i suoi  organi  ad 
uno  ad  uno,  od  il  parziale  sviluppo  cerebrale,  giacche  la  stessa  parte 
del  cranio  non  corrisponde  sempre  alle  stesse  circonvoluzioni  di  quello. 
Egli  è perciò  che  il  Lelul  conchiude  essere  quesli  discepoli  di  Gali 
e di  Spurzheim , nemici  fierissimi,  disposti  ad  abbattere  tutta  la  pre- 
cedente dottrina  dei  maestri.  In  quanto  al  quarto  argomento  addotto 
dal  Lelul  contro  l’organologia  frenologica,  appellandosi  egli  ai  fatti 
registrati  negli  annali  della  frenologia  afferma,  che  alla  Casa  de’ Pazzi 
di  Richcmont  il  dott.  Combe  tra  2 3 casi  di  pazzia  ne  sbagliò  per  lo 
meno  undici,  nei  quali  fu  in  discordia  il  tema  frenologico  colla  storia 
medica:  che  alla  visita  de’ bagni  in  Toulon  M.  Voisin  tra  2 2 for- 
zati da  lui  qualificati  per  rei  di  stupro,  nove  non  erano  mai  stati  in- 
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quisiti  per  simile  delitto,  ad  onta  che  in  loro  fossero  spiccatissimi  la 
regione  della  nuca  e i lobi  del  cervelletto  : che  nell'  esame  frenolo- 
gico della  lesta  di  Bigonnet  famoso  capo  dell’  opposizione  al  1 8 Bru- 
male nell’Assemblea  dei  Cinquecento  trovaronsi  ad  un  tempo  assai 
sviluppati  gli  organi  dell’assassinio  dell’astuzia  e della  religione,  mentre 
quel  Deputato  non  die'  mai  indizio  dei  primi  due  delitti,  essendo  però 
famigeratissimo  nell' incredulità  e nell’ irreligione,  al  punto  d’interdirsi 
con  apposito  Codicillo  gli  onori  della  sepoltura;  che  nella  testa  del  gio- 
vinetto matematico  Mangiamele  se  v’  ha  parte  ristretta  alla  fronte-,  è 
quella  del  diametro  orbitale  ossia  dell* organo  del  calcolo  o della  nu- 
merazione: clic  la  testa  del  gran  capitano  secondo  le  misure  del  dot- 
tor Antonina  echi  non  offre  che  20  pollici  e 20  linee  di  circonferen- 
za, e quindi  due  0 Ire  lince  di  più  che  quella  degli  idioti  od  imbe- 
cilli, e ciò  che  è più  strano  un  perfetto  spianamento  degli  organi 
della  meccanica  e delia  matematica  che  animarono  più  d’ ogni  altro  la 
potenza  del  suo  genio  bellicoso  ; che  in  fine  il  supposto  cranio  di 
Raffaello  recato  a Gali  dal  dolt.  Sch'òel  reduce  da  Roma,  e preco- 
nizzato in  Parigi  come  tale  al  lampeggiare  delle  prominenze  dell' a mo- 
re fisico,  dell’  amatività^  del  colorito  e dell' imitazione,  venne  ricono- 
sciuto per  quello  del  Canonico  don  Desiderio  Adiutori , morto  molto 
tempo  dopo  l’Urbinate,  siccome  istitutore  benefico  della  pia  Confra- 
ternita di  san  Giuseppe  in  Terra-santa,  e ciò  con  grande  stupore, 
poiché  allo  scoprirsi  della  tomba  di  Raffaello  alla  Chiesa  del  Panteon 
in  Roma  nel  i833  con  solenne  pompa  ordinata  dal  Pontefice,  fu  il 
suo  scheletro  ritrovato  intatto  e col  capo  non  mai  dislogato  o divul- 
so  ( 1).  Da  tutti  questi  argomenti  opposti  dal  Lelnt  alla  frenologia  ei  vie- 
ne al  definitivo  giudizio  di  questa  scienza,  dichiarandola  falsa  edimpossi- 
le  tanto  a priori , ossia  dal  lato  deil’  organologia,  quanto  a posteriori 
ossia  dal  lato  della  cranioscopia,  ed  attribuendo  la  prolungata  atten- 
zione, e 1’  abbacinamento  anco  de’  saggi  per  le  sue  tanto  decantate 
meraviglie,  non  già  a’  suoi  principii  od  alle  sue  divinazioni}  ma  sib- 
bene  al  suo  sistema  psicologica,  che  ricco  e fecondo  di  dati  speri- 
mentali s’acconcia  di  più  eh’  ogni  altra  psicologia  sensistica  0 razio- 
nale al  filosofeggiare  accarezzato  da  alcuni  moderni.  Ma  poche  os- 
servazioni mi  bastano  a far  conoscere  tutta  la  debolezza  anche  di 
questi  due  ultimi  argomenti  dal  Lelut  addotti  contro  la  frenologia. 
E qui  trapassando  che  simili  argomenti  vanno  a ferire  non  la  freno- 
logia, ma  la  cranioscopia,  dirò  che  nè  le  contraddizioni,  nè  le  diffe- 
renze sul  numero  e sulle  località  frenologiche,  nè  i mal  riusciti  divi- 

(l)  V.  Lelut  pag.  558-  V.AL-ettre  de  M.  Nibby  sur  la  decollitene 
des  restes  de  Raphael  dans  1’  Lglise  del  Panthéon,  i835. 
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munenti  cranioscopici  non  infiacchiscono  punto  le  sue  provo.  Per 
tali  cose  non  si  combatte  alcun  principio  fondamentale  dell’organo- 
logia frenologica,  non  si  muove  dubbio,  se  sia  o no  possibile,  che 
gli  organi  cerebrali  non  si  collegllino  con  particolari  facoltà  o ta- 
lenti dell* uomo.  A che  monta  se  il  vaticinio  cranioscopico  speri- 
mentato sopra  alcuni  pazzi  o forzati  fallì  una  e altra  fiata  nel  suo 
intendimento,  quando  rimane  salva  e invulnerabile  da  questi  attacchi 
la  dottrina  della  cerebrale  organologia?  Da  tutto  Y argomentare  del 
Lelut  solamente  si  fa  chiaro  che  ne’  parteggiatoci  per  Gali  e per  la 
sua  scienza,  lungi  dal  ritrovare  i più  acerrimi  nemici,  coin’ei  so- 
stiene, incontratisi  pedissequi  troppo  zzanti  a suoi  servigi,  che  in- 
cauti nel  soverchio  desiderio  di  farla  avanzare,  le  vengono  a pre- 
cludere la  strada  a que’  prestigiosi  indovinamenti  che  hanno  potuto 
a quando  a quando  sorprendere  o velare  i suoi  errori.  Se  non  che 
volendo  conchiudere  qui  la  parte  prima  della  mia  Memoria  col  dire 
ingenuamente  che  con  questo  lavoro  magnificato  anche  troppo  dai 
Giornali  stranieri  Fautore  non  può  gloriarsi  d'altro,  se  non  che  di 
spesseggiar  colpi  contro  la  cranioscopia  già  vinta  a sentenza  dei  più 
caldi  frenologi,  io  non  avrei  che  il  rimorso  d’  aver  tediato  il  publico 
col  ragguaglio  d"  un' opera  alla  fine  non  al  tutto  degna  dJun  sì  lungo 
discorso,  senza  far  poi  note  quelle  nuove  ragioni  ond'  io  oso  mani- 
festarmi più  che  prima  dubbioso  ed  incredulo  della  verità  della  era- 
oologia  o frenologia  conte  scienza.  Ma  nell’altra  parte  del  mio  discor- 
so verrò  a capo  anche  di  questo  assunto  assai  fàcilmente. 


(In  altro  quaderno  la  parte  IL) 


LETTERATURA  E STORIA 


! MARTIRI  DELLA  MUSICA 

STUDI  STORICI 

La  storia  dello  spìrito  umano  e degli  ingegni  die  F onorarono  li  a sem- 
pre la  sua  tragica  moralità.  Ogni  uomo  di  merito,  che  si  mostri  maggiore 
degli  altri,  è una  vittima.  Come  Prometeo  deruba  il  fuoco  vivificante  e 
soccombe.  Quanti  fatti  non  ci  dimostrano  come  rinvidia  e la  malevoglien- 
z a,  sorelle  nate  ad  un  parto  coll’ignoranza,  abbian  accanitamente  stra- 
ziati que’sommi  che  oggetto  poscia  divennero  dell’ammirazione  de’poste- 
ri  ! - Gli  uomini  che  fiorirono,  e fioriscono  per  elevatezza  d’ingegno,  eb- 
bero ed  hanno  tutti  la  loro  leggenda  nel  martirologio  del  genio.  — il 
Dominichino,  il  Correggio,  Annibale  ed  Agostino  Caracci  morirono  infeli- 
cemente perchè  invidiati,  calunniati,  mal  compensati  nelle  opere  le  più 
maravigliose  e quasi  divine  dell’arte  loro(i).  Virgilio  ebbe  i suoi  Mevi  : 
il  Secretano  fiorentino  imperito  ed  indotto  venne  gridato.  Si  volle  de- 
trarre di  Racine,  e riprovare  la  sua  Atalia.  Si  bandì  la  croce  addosso 
a Moliere  per  il  suo  Misantropo,  a Quinault  per  la  sua  Armida.  Con- 
tro il  Maffei  s?  alzarono  audaci  e baldi  il  Lazzarini  e il  De-Lindelle  con- 
trastando il  merito  della  sua  Merope.  Bartoìommeo  Ferracino,  il  ntìo- 
vo  Archimede  del  secolo  XVIII,  il  miracolo  della  meccanica,  ebbe 
quasi  a soccombere  per  la  guerra  suscitatagli  contro  dai  maiignosi 
matematici  della  sua  età,  benché  sotto  a loro  occhi,  quasi  imperando 
alla  natura,  operasse  sempre  nuovi  prodigi.  Giovanni  De-Caus  a per- 
petua prigionia  veniva  dannato  da  un  Richelieu  che  a pazzia  o ad  in- 
sensataggine attribuiva  l’idea  che  sfavagli  fissa  in  mente  di  trar  par- 
tito per  muover  macchine,  dal  fumo  di  una  caldaia  riempita  d aqua 
bollente.  Alessandro  Pope,  chiamato  dal  Warburton  (2),  il  più  gran 
poeta  del  mondo , una  delle  più  eccellenti  opere  di  Dio  si  vide  ad 

(1)  Bottarì,  dialoghi  sopra  le  tre  arti  del  Disegno,  pag.  219. 

(2)  Analisi  opere  di  Pope,  tradotte  dal  Benini,  1804  Venezia. 


un  tratto  costretto  a fuggir  dalla  pallia,  perchè  i maligni  vapori  del- 
F invidia  sorsero  per  oscurar  tanto  lume , e uno  sciame  di  libelli  più 
che  di  critiche  uscirono  per  ferirlo  sino  nelle  sue  fisiche  imperfezioni. 

V’  ha  insomma  una  schiatta  surta  dal  fango,  che  si  pone  a guar- 
dia dell’albero  della  scienza,  e insidia  qualunque  s’ attenta  di  coglier- 
ne un  frutto,  e mira  a soffocargli  appena  nata  sul  labbro  la  prepoten- 
te parola  del  genio.  Questa  schiatta  vorrebbe  morta  la  luce,  perchè 
incapace  di  sostenerla}  ma  il  vero  genio  non  può  venire  ecclissato , 
e a persuadetene  gittate  uno  sguardo  per  poco  su  Dante,  su  Gali- 
leo, su  Torquato,  su  Camoens  e su  Colombo  (i). 

Al  paro  delle  altre  scienze,  anche  la  musica  ebbe  i suoi  martiri. 
Quest’arte  la  piò  libera,  la  più  pieghevole  ne’ suoi  andamenti,  la  più 
illimitata  nella  sua  espressione,  è pur  quella  che  in  ogni  epoca  si  ten- 
tò di  rendere  immobile  e petrifìcare  nelle  sue  teorie,  e nelle  sue  for- 
me. E nel  seno  di  quest’arte  la  più  propria,  la  più  adatta  ad  unire 
gli  uomini  coi  vincoli  d’una  comune  simpatia , ardenti  querele , eterne 
gelosie,  odii  crudeli,  persecuzioni  e vendette  si  mossero,  s’innalzaro- 
no, si  esercitarono  all’ apparire  degl’ ingegni  più  grandi.  L’armonia 
musicale,  questo  miracolo  di  combinazioni,  di  suoni  (ch’eccita  l’en- 
tusiasmo e fa  tacere  ogni  altra  passione)  non  è capace  di  mantenere 
in  chi  la  studia,  in  chi  la  crea,  l’armonia  de’cuori.  L’invidia  o la  per- 
secuzione colpirono  d’anatema  in  ogni  secolo  per  lo  più  que’ sommi, 
che  d’  un’  arte  sì  divina  furono  seguaci.  Noi  lo  vedremo  nel  seguito 
di  questa  narrazione  in  cui  sorretti  da  fatti  storici  ricorderemo  le  ge- 
sta di  alcuni  valenti  che  l’antica  musica  a grado  a grado  ridussero 
allo  stato  di  perfezione  in  cui  la  abbiamo  oggidì}  oppressi  dalla  per- 
secuzione e dalla  sventura  nell’aurora  della  loro  fama,  celebrati  dip- 
poi  nell’occaso  della  loro  età  od  estinti}  quasiché  la  morte  valesse  a 
constatare  la  virtù  eli  colui,  che  vivente  fu  oggetto  di  livore  e di  odio 
ai  contemporanei  - E cominciando  dai  greci,  appo  i quali  fu  in  pre- 
gio quest’  arte  e uomini  sommi  la  esercitarono , vediamo  come  fl  er- 
pandro  (2)  che  aumentò  il  sistema  de’ tre  tetracordi,  introducendone 
un  quarto  nella  cetra,  e chiamandolo  diezeugmenon  per  cui  ottenne 
triplice  corona  nei  giuochi  Pizii  e Carmensi,  venisse  trascinato  qual 
novatore  e reo  di  lesa  legislazione  al  Tribunale  della  Lacedemone  re- 
publica  e sottoposto  a grave  censura.  Pittaco  il  savio,  il  re  di  Miti- 
lene, celebre  pe’suoi  canti  elegiaci,  satirizzato  da  Alceo  genio  turbo- 
lento e republicano  , oppresso  dai  sarcasmi  di  chi  parteggiava  per 

(1)  Moniteur  de  Franee,  ann.  1842,  fevrier. 

(2)  Quint.  Gap.  Alleg.  Terpandro  cogli  accordi  armonici  della  sua  ce- 
tra uni  i Lacedemoni  qua  e là  dispersi.  Plut.  de  Mag.  t.  2 Diod.  hers.  t.  2, 
p.  63q. 


l’ amoreggiatore  di  Saffo,  dovette  alla  perfine  abbandonare  il  trono,  e 
ritirarsi  in  un  poderetto  col  proposito  di  passare  in  una  oscura  me- 
diocrità il  resto  della  combattuta  sua  vita  (r).  Pindaro,  quel  fervido 
genio,  astro  luminoso  della  Grecia,  per  sei  diverse  volte  si  presento 
in  differenti  giuochi  publici  a disputare  a Corinna  la  preferenza  nel 
canto,  e in  tutti  questi  fu  con  suo  rossore  posposto  alla  donna.  La 
Grecia  cominciò  soltanto  a disingannarsi  delle  mal  recate  sentenze,  e 
a riconoscere  i canti  di  Pindaro  superiori  a quelli  di  Corinna,  e a 
quanti  ne  avevano  i lirici  fino  a quell’epoca  improvvisati,  dopo  la 
morte  di  questa  greca  bellezza  (2). 

Pitagora,  quel  gran  filosofo  e musico,  che  trovò  le  ragioni  nume- 
riche con  cui  indicare  le  tre  consonanze  fondamentali,  diede  origine 
a un  nuovo  sistema  armonico  (3),  e seppe  svegliare  tanto  entusiasmo 
in  Atene,  che  trecento  giovani  accorsero  a convivere  con  lui  per  aver- 
ne istruzione;  Pitagora  venne  assalito  nella  stessa  sua  casa  per  ordi- 
ne della  Republica.  Egli  dovette  cercare  salvamento  nella  fuga,  es- 
sendo caduto  in  suspizione  che  dettasse  precetti  atti  a mutare  la  edu- 
cazione religiosa  civile  ed  armonica  dello  stato.  L’  emigrato  patriarca 
deTilosofi  passò  allora  in  Italia,  lasciando  in  Grecia  molti  istruiti  di- 
scepoli, tra  cui  Lasso  di  Ermione  ed  Ipaso  i quali  dovettero  nascon- 
dere la  dottrina  del  loro  maestro  se  non  vollero  essergli  compagni  di 
esilio  (4). 

Le  scoperte  numeriche  della  musica  Pitagorica  furono  studiate  da 
suoi  scolari  in  segreto,  come  pure  con  eguale  segreto  si  custodivano 
e tramandavano  i suoi  filosofici  dogmi.  Per  farli  poi  valere  guadagnan- 
do la  moltitudine  imaginarono  d’intromettere  alle  Commedie  dei  Cori 
ai  quali  soltanto  si  dovesse  applicare  la  musica  e trattenere  così  gli 
orecchi  eruditi  senza  destare  sospetti  nei  principali  della  republica.  (5). 

Epicarmo  era  stato  il  primo  cui  venisse  l’idea  d’introdurre  in  A- 
tene  questo  nuovo  componimento  che  tendeva  a far  ridere  satireg- 
giando vizii,  opinioni  e costumi  (6).  Vide  però  che  ciò  suscitavagli 
contro  molte  inimicizie  e persecuzioni,  ond’è  che  scorato  , ma  sem- 
pre convinto  che  questo  suo  sistema  dovesse  pur  essere  applaudito, 

(1)  Laerzio  lib.  1.  Pitt. 

(2)  Eliano  Hist.  Plut.  de  gloria  Ath. 

(5)  Montucl.  Hist.  de  Mathem. 

(4)  Buontempi,  Storia  della  Musica,  e Kirkero  lib.  6 mas. 

(5)  Pitagora  fu  sfortunato  anche  dopo  morte.  Il  Brukero  e molti  al- 
tri scrittori  raccontano  che  Platone  venuto  a bella  posta  in  Italia  per 
conoscere  i discepoli  di  si  grand’uomo,  comprasse  da  questi  a gran  prezzo 
i suoi  libri,  facendosi  poi  bello  delle  fatiche  di  quell’ esimio  filosofo  e dei 
suoi  allievi.  Tiraboschi  St.  della  Lett.  It.  t.  1 pag.  64. 

(6)  Broker.  Append.  ad  Hist.  Crit.  Philos. 


partì  per  la  Sicilia  e fece  alla  settantesima  settima  Olimpiade  rappre- 
sentare nel  Teatro  di  Siracusa  la  sua  prima  commedia  composta  sul- 
f argomento  della  trasmigrazione  delle  anime  (i).  11  plauso  lu  grande, 
ma  grande  pure  fu  il  numero  degl' invidiosi  e de’ malevoli  che  mos- 
sergli  una  guerra  accanita,  appunto  per  la  novità  de’ dogmi  Pitagorici. 
11  padre  della  prima  nuova  commedia  intermezzata  da  cori  in  musica 
cadde  in  disgrazia  del  re  Gerone  che  lo  mise  a bando  dalla  Sicilia,  e 
videsi  costretto  a ritornare  in  Grecia,  ove  altre  peripezie,  altri  dolori 
lo  attendevano.  Durante  il  volontario  esiglio  di  Epicarmo,  Crate  poe- 
ta e cantore,  più  destro  o più  fortunato,  aveva  istituito  in  quella  cit- 
tà il  teatro  della  commedia  da  quello  inventata.  Dimenticarono  gli 
Ateniesi  che  il  merito  dell' invenzione  fosse  dovuto  ad  Epicarmo,  e 
acclamarono  Grate  come  il  creatore  della  nuova  commedia.  Epicarmo 
presente  ai  plausi  che  il  popolo  largiva  ad  un  altro  e che  gli  erano 
invece  dovuti,  ne  moriva  di  crepacuore  (2). 

Erastocle,  che  primo  tratto  del  Diapason  e de' suoi  modi,  fu  vit- 
tima della  severa  critica  di  Aristosseno,  il  quale  diceva  di  questo  som- 
mo che  sognava  perfino  nelle  cose  che  si  giudicano  col  solo  senso 
deir  udito.  La  storia  di  poi  lo  celebrava  quale  sviluppatore  in  parte 
del  contrappunto  inventato  alla  ventesima  quinta  Olimpiade  da  Li- 
sandro (3). 

Stratonico  che  aumento  la  cetra  di  molte  corde,  che  regolò  e ad- 
dito  le  corde  e i ritmi  i quali  potevano  negli  istruuienti  e nel  canto 
unirsi  pel  contrappunto  con  le  loro  variazioni  e con  le  regole  da  os- 
servarsi per  l’accordo  (4)?  e di  cui  ne  scriveva  Ateneo  Primus  fer- 
uti' docuisse  concentus  musicos  ac  cantum  nimieros  varietatesque 
designasse , per  1*  invidia  dei  molti  che  mal  vedevano  la  già  da  lui 
aquistatasi  celebrità,  fu  costretto  a passare  in  Cipro,  ove  miseramen- 
te morì  di  veleno  somministratogli  da  jNicocle  re  di  quell’isola. 

L’ ingratitudine  insomma  naque  colf  uomo  : essa  è iniqua  eredità 
che  un  secolo  tramanda  all’altro.  Ingigantisce  in  proporzione  eguale 
che  il  genio  si  solleva:  copre  d'obblio  ogni  idea  che  non  sia  vitupero, 
c come  un  negro  vapore  ravvolge  ed  intenebra  il  vivido  raggio  della 
virtù  e dell' ingeono. 

La  Grecia,  come  vedemmo,  culla  del  sapere,  ebbe  i suoi  geni, 
ma  ebbe  anche  gli  ingrati.  L'Italia  qualche  secolo  dopo,  quindi  il  mon- 
do tutto  non  ebbero  destini  migliori. 

Io  non  imprendo  già  a tener  parola  dei  tanti  clic  dolati  di  un'a- 

(1)  Porph.  vit.  Pit?g.  - Utxfticno,  t.  1 p.176. 

(2)  Eusebio  cronic. 

(5)  Roquen.  cap.  IV,  1 i b.  i p.  i<)8. 

(/j)  Ateneo  lib.  8 De  Hunnos. 
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nima  di  fùoco^  d’  una  potente  imaginazione,  fastidirono  il  gelo  delle 
scabre  dottrine  musicali  degli  antichi  cantori  e contrappuntisti,  che  col 
loro  sistema  dei  i5  suoni  produttori  di  1620  note,  aveano  resa  la 
musica,  come  la  scrittura  chinese,  un  affastellamento  di  segni  difficili 
da  apprendersi,  ed  altra  via  batterono  che  a più  facil  meta  guidava } 
solo  ne  accennerò  qualcuno  la  di  cui  fama  vivrà  eterna,  anche  in  un 
secolo  come  il  nostro,  in  cui  le  ipotesi  e le  dubbiezze  sgombrarono  la 
via  che  guida  alla  verità. 

In  quell’ epoca  in  cui  Carlomagno  apriva  a Parigi  e in  Germania 
una  scuola  di  cantofermo  sulle  basi  di  quella  che  nel  VI  secolo  ave- 
va s.  Gregorio  Magno  istituita  a Roma,  un  benedettino  del  monastero 
di  s.  Amand  diocesi  di  Tóurnai  gettava  la  semente  prima  del  nuovo 
sistema  di  segnature  (1)  che  semplificava  d'assai  le  latine,  sassoni  e 
lombarde  primitive  usate  dal  papa  Gregorio  antedetto,  e che  facilitava 
1 intonazione  progressiva  dei  suoni  e l’insegnamento  perciò  della  mu- 
sicale teorica  (2).  Ugbaldo,  nipote  a certo  Milone  monaco  dello  stesso 
ordine.,  scrittore  e maestro  come  lo  zio  di  musica  sacra,  ad  un  solo 
ridusse  i molti  sistemi  della  scritturazione  delle  note  che  in  ogni  dio- 
cesi, in  ogni  scuola  e in  ogni  Chiesa  eran  stati  a capriccio  introdotti. 
Questa  segnatura  si  componeva  di  un  certo  numero  di  segni  conven- 
zionali da  lui  inventati,  che  in  forza  della  loro  posizione  o diritta  o 
piegata,  o rovesciata  esprimevano  i vari  suoni,  sien  gravi  od  acuti, 
tutti  però  d’egual  valore,  essendo  che  in  quell’epoca,  specialmente 
nelle  Chiese  di  Francia,  non  si  osservava  più,  eseguendo  il  canto,  la 
quantità  prosodica  (3).  Tali  segni  erano  disposti  sovra  una  serie  di 
linee  l’una  all’altra  sovrapposte,  i di  cui  intervalli  rappresentavano  i 
gradi  d’intonazione  della  scala  de’ suoni,  mentrechè  negli  spazi  stavan 
collocate  le  sillabe  che  rispondevano  nel  canto  a ciascuna  delle  into- 
nazioni medesime  (4).  Introdusse  pur  anco  nella  musica  tali  giuste  de- 
finizioni riguardo  al  diapason  (5)  ossia  ottava  da  farlo  comunemente 
ritenere  come  un  valente  riformatore  dell’  antica  ed  imbrogliata  teori- 
ca musicale  (6).  Su  tali  basi  e riforme  compose  in  via  d’ esperimento 
una  salmodia  per  P ufficio  di  s.  Andrea , sì  bella  e tanto  applaudita 
che  svegliò  la  gelosia  dello  zio,  il  quale  mal  sofferendo  che  l’allievo 
superasse  il  maestro,  io  caricò  d’ improperi  e lo  cacciò  dalla  scuola, 

(1)  Kirker.  Musurgia. 

(2)  Gerbert.  Martino.  Script.  Eccl.  do  Mas.  Sacr. 

<5)  Scriptores  Ecclesiast.  de  Musica  Sacra  t.  2. 

bp  Fetis.  Resum  Philos.  de  l’Hist.  de  la  Mas.  torri,  prem. 

Gl  De  Ili  ni  vaio  come  un  intervallo  composto  da  una  quarta  ed  una 
quinta.  Gerbert-  De  canta  et  Musica  sacra  tom.  1. 

(6)  Fabricii  Gio.  Alb.  Biblioth.  latin,  med.  et  infima®  aetatis  curn 
su  pplemen. 


Tanto  T orgoglio  e V invidia  possono  anche  nell’  animo  d’  un  parente 
pio  della  cristiana  carità  e dell1  affetto!  Milotie  spinse  tant’ollre  la  per- 
secuzione verso  il  nipote,  che  per  le  istigazioni  sue  l’abate  del  mona- 
stero lo  bandì  finalmente  da  quello,  e lo  condannò  ad  un  perpetuo,  ma 
non  per  questo  obbrobrioso  esiglio.  Lontano  dalla  sua  patria,  dalla  religio- 
sa famiglia  che  lo  salutava  fratello,  ramingò  vario  tempo,  finche  datosi 
a solitaria  vita  lasciò  libero  sfogo  alla  piena  di  quel  musicale  talento, 
che  avea  originata  la  sua  sventura,  componendo  più  opere  per  la  loro 
novità  e per  la  profondità  de1  concetti  reputatissime.  Dettò  un’  opera 
de  II armonica  institutione $ scrisse  sugli  intervalli  e sulla  posizione 
de’  semituoni  spiegò  la  formazione  del  greco  Tetracordo , e descrisse 
l’antico  Diagramma.  Morì  in  giovane  età  lasciando  di  se  gloriosa  me- 
moria (i).  • 

Ma  nel  XI  secolo  sorse  un  ingegno  sovrano  che  inessicabile  fonte 
aperse  di  teorie  contrappuntistiche,  al  quale  s’abbeverarono  di  poi 
tutti  gli  armonisti,  celebrando  lo  scopritore  qual  duce  e maestro  del- 
T attuale  nostra*  musica.  Guidone  d’ Arezzo  compendiò  in  se  il  sapere 
del  passato  e del  futuro.  La  musica,  rotti  alquanto,  mercè  il  sistema 
di  Ugbaldo , i legami  che  la  tenevano  stretta  ai  difficili,  molteplici  e 
confusi  precetti  pervenutici  dalla  Grecia,  simile  ai  pulcini  dell’aquila 
agognava  sciogliere  il  volo,  e Guido  armandola  di  penne  novelle,  ca- 
pace la  rese  di  slanciarsi  nell’infinito  dell’ imaginazione,  e di  penetrare 
nell’oscuro  regno  della  melodia.  - Guido  o Guidone  abate  di  s.  Cro- 
ce in  Avellana,  e secondo  alcuni  monaco  di  Pomposa  (2),  conoscendo 
che  le  lettere  della  segnatura  Gregoriana  semplificate  d’assai  dal  1 Ug- 
baldo , sebbene  presentassero  all’occhio  l’ordine  in  cui  i suoni  erano 
nella  scala  progressiva  disposti,  non  potevano  però  essere  con  facilità 
ricordate,  nè  porre  in  grado  gli  studiosi  del  canto  di  ritenere  a me- 
moria le  intonazioni  esatte  dei  suoni  stessi,  imaginò,  presa  a modello 
una  conosciuta  melodia,  di  comparare  le  intonazioni  delle  note  di  que- 
sto musicale  periodo  con  quelle  delle  note  del  canto  che  si  doveva 
eseguire.  Bentosto  tali  ripetute  comparazioni  dovevano,  come  avven- 
ne in  fatto , imprimere  nella  memoria  la  ricordanza  e perciò  la  sicu- 
rezza delle  intonazioni  diatoniche  (3).  Le  sillabe  con  cui  Guidone  de- 
fi) Gerbert.  Mattino.  De  cantu  et  musica  sacra  a prima  Ecclesiac 
aetate  usque  ad  presens  tetti  pus. 

(2J  II  p.  Placido  Federici  Monaco  Cassinese  nella  sua  storia  del  Ce- 
nobio di  Pomposa  toni.  1 confuta  l’opinione  dei  molti  che  volevano  Guido 
ab.  di  Avellana,  e cita  molti  latti  cbe  provano  aver  egli  appartenuto  al 
monastero  di  Pomposa. 

(ì)  Si  servi  egli  nella  scuola  che  dirigeva,  del  cauto  dell’  itino  di  s. 
Giovanni  Battista  eh’  è il  seguente  : 

Ut  queant  laxi» 
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signò  le  note  musicali  della  scala  progressiva  de’ suoni,  son  quelle  me- 
desime di  cui  noi  ci  serviamo  oggidì  per  solfeggiarla.  E siccome  il  Mo- 
nocordo^  istrumento  da  lungo  tempo  già  conosciuto,  non  avea  fin  al- 
lora servito  che  a fare  delle  ricerche  speculative  sopra  le  proporzioni 
della  scala  de’ suoni  (i)  pensò  Guidone  di  renderlo  regolatore  del  can- 
to. Perciò  indicata  la  maniera  di  dividere  la  corda  in  ragione  dei  suo- 
ni progressivi  della  scala  collocando  a tal  uopo  sulla  corda  stessa  dei 
cavalletti  di  legno  mobili,  acciocché  sensibili  fossero  le  intonazioni,  am- 
maestrò con  tale  potente  ausiliario  i suoi  scolari  ad  intuonare  con  si- 
curezza le  note,  e ad  apprendere  in  pochi  giorni  le  teorie  del  canto. 
Giova  qui  il  ricordare  che  prima  di  lui  ben  dieci  anni  di  studio  occor- 
revano, avanti  che  un  cantore  conoscesse  i misteri  dell’ intralciato  can- 
to fermo  (2).  Sebbene  varii  scrittori  (3)  ritengano  che  la  invenzione 
delle  chiavi  di  Ut  e di  Fa  scritte  sopra  linee  di  diversi  colori  e de- 
terminanti la  posizione  delle  cinque  linee  nella  tastiera  generale,  non 
debbasi  a Guido,  bensì  ad  Ugbaldo,  pure  molti  altri  al  Monaco  di  Pom- 
posa l’ attribuirono.  Vuoisi  altresì  che  fosse  egli  il  primo,  dopo  la  sco- 
perta da  lui  fatta  elei  facil  metodo  di  solmisazione  che  la  scala  dei 
suoni  in  Esacordi  dividesse  (4).  Guido  insomma,  o chiunque  altro  ab- 
bia imaginato  tale  divisione,  avea  innanzi  gli  occhi  i Tetracordi  de- 
gli antichi,  in  cui  il  semituono  dovea  sempre  trovarsi  fra  il  primo  e il 
secondo  grado } per  tale  motivo  gli  antichi  cominciare  non  poteano  la 
divisione  del  loro  sistema,  dal  suono  più  basso  prò  slamò  anomenos  ( la ), 
ma  dall 'hypate  hjpaton  ( sì ) (5)  E siccome  l’ inventore  dell’esacordo 
volle  cominciar  subito  dal  suono  più  basso,  cioè  dal  F,  così  diede  al 
semituono  un  posto  diverso  da  quello  che  aveva  nei  tetracordi,  vale 
a dire  sul  quarto  grado.  Ne  venne  allora  che  tutta  l’estensione  del  nuo- 
vo sistema  fu  composta  di  sette  Esacordi,  ponendo  sotto  ognuno  dei 
medesimi  le  sei  sillabe  Ut,  re,  mi,  fa,  sol,  la,  in  maniera  che  il  mi 
fa  sempre  occupava  il  semituono  e per  conseguenza  il  quarto  grado  (6). 

Ziesonare  libri» 

Mira  gestoruru 
/famuli  tuorum 
Solve  polluti 
JLcibii  reatum 
Sancte  Joannes 

(1)  Coll’aiuto  di  tale  strumento,  Ugbaldo  avea  trovato  prima  di  Guida 
la  progressione  Diatonica  de’  suoni.  Knker  Musurg. 

(2)  Tiraboschi  Storia  della  Lett.  It.  t.  3 p.  5 17. 

(5)  Isacco  Vossio.  De  poemat.  cantu  etc. 

(4)  Micrologus  Guidonis.  De  disciplina  artis  Mttsicae. 

(5)  Aliae  regulae  de  ignoto  canta  identidem  in  Antiphonarii  sui  pre~ 
Iogu  m prolatae. 

(6)  Lichtenthal  voi,  2 p 2o5. 
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Oltre  a ciò  Guidone  estese  il  greco  Diagramma  portandolo  fino  a ven- 
tuna  corda  in  luogo  di  quindici,  e componendolo  di  due  ottave  e una 
sesta.  Egli  in  somma  tentò  in  quell’  epoca  ogni  via  per  gettar  luce 
sulla  oscurità  dell’ inviluppato  greco  contrappunto.  Ma  questa  sorpren- 
dente superiorità  di  Guido  sopra  i Musici  suoi  contemporanei,  non  taf- 
dò  a suscitargli  gran  numero  d’ invidiosi,  che  tentarono  ogni  mezzo  e 
con  iscritti,  e con  parole  calunniose  di  rendergli  amara  l'esistenza  ed 
offuscargli  quella  fama  che  mantenersi  doveva  sempre  grande  di  seco- 
lo in  secolo  fino  a’ dì  nostri. 

La  persecuzione  giunse  a tanto  che  Guido  dovette  alla  perfine  fug- 
gire da  quei  chiostri,  ch’ei  rendeva  celebri  colle  sue  virtù,  e ramin- 
gare per  l’Italia,  che  onoravalo  di  poi  per  le  sue  opere  col  titolo  di  ce- 
leberrimo (i). 

Gqffbrio  F ranchino,  fornito  dal  cielo  di  que’  talenti  che  a pochi 
largamente  comparte,  alla  teoria  musicale  nel  secolo  XV  indefessa- 
mente applicossi  (2).  Dicono  gli  storici  che  lo  Sforza  in  Milano  appo- 
sita scuola  di  musica  fondasse  affine  di  preporre  il  Gafforio  a maestro 
e direttore  della  stessa.  Egli  attese  col  più  felice  riuscimento  a sceve- 
rare le  molte  scipitezze  di  quelle  grette  e disformate  armonie  per  in- 
vecchiata costumanza  addottale  nelle  composizioni  musicali  de’  suoi 
giorni.  Scrisse  perciò  molte  opere  che  fruttarongli  in  pari  tempo  e fa- 
ma e contrarietà  (3).  Nè  si  ristette  soltanto  nello  studiare  i mezzi  per 
dilatare  il  regno  dell’armonia,  che  volle  pure,  amatore  appassionato 
della  poesia  com’egli  era,  render  di  publico  diritto  le  somme  opere 
di  Maffeo  Vegio,  uno  dei  poeti  latini  più  ragguardevoli  del  secolo  XV 
che  forse  sarebbero  rimaste  incognite  ancora  se  un  uomo  come  il  Gaf- 
forio vago  di  ampliare  i confini  dello  scibile  umano,  non  le  avesse 
tratte  dalla  polvere  della  dimenticanza  (4)-  Tali  meriti  però  non  im- 
pedirono che  Giovanni  Spataro  bolognese  in  un  suo  trattato  di  Mu- 
sica pubblicato  a Venezia  l’anno  x 53 1 furiosamente  attaccasse  le  dot- 


(1)  Epistola  Guidonis  Michaeli  de  ignoto  canta  directo. 

Sembra  da  questa  lettera  che  il  monaeo  Michele  fosse  anch'egli 
maestro  di  musica,  e seguace  de’nuovi  precetti  di  Guidone;  che  contro  lui 
pure  si  scatenassero  gli  invidiosi,  e che  partito  Guidone  dal  monastero  , 
esso  Michele  soffrisse  cotanto  da  esser  chiamato  dall’ amico  il  povero  tra- 
vagliato ed  afflitto . - TiraboSchi,  Storia  della  Letterata  Ital.  toni.  3 p.  5ij. 
a 5t5. 

(2)  Beytreg  zur  Histoire  der  Musili.  Marpurger  tom.  1.  p.  182.  2^9. 

(5)  Theoricum  opus  harmonicae  disciplinae.  Napoli  1480.  Practica 

Musicae.  Brescia  1490*  Angelicum  ac  divinum  opus  musicae  materna  lin- 
gua scriptum.  Milano  1 5oo. 

(4)  Moreri  Di/.-  Maffeo  Vegio  datario  di  Papa  Martino  V,  poi  profes- 
sore ili  Giurisprudenza  a Pavia,  e finalmente  segretario  dei  Brevi  di  papa 
Eugenio  IV. 


e con  ca- 


58^ 

trine  musicali  di  lui,  e di  falsità  le  accusasse,  e con  libelli, 
lunnie  la  riputazione  instancabilmente  gli  ferisce  (i). 

Nel  secolo  XVI,  per  opera  della  Viniziana  republica  e sotto  la  di- 
rezione del  valente  maestro  Adriano  Willaert,  sorgeva  in  quella  gran 
capitale,  centro  allora  della  forza  delle  ricchezze  e dell’ingegno,  una 
scuola  di  musica.  Voleva  la  sorte  che  un  giovanetto  dotato  di  una  in- 
telligenza nodrita  di  sana  filosofia,  di  una  sensibilità  educata  ad  ogni 
affetto  gentile,  d’una  operosità  costantemente  intesa  al  vero  bello  di 
un’arte  cotanto  divina,  venisse  in  quella  allevato  e fosse  come  il  pri- 
mo crepuscolo  di  quella  fama  alla  quale  salile  doveva  per  opera  sua 
principalmente,  dacché  ne  diveniva  egli  stesso  e maestro  e direttore. 
Giuseppe  Zarlino  meditando  l’arcana  corrispondenza  de’ suoni  cogli  af- 
fetti, vestì  di  melodiose  note  varii  drammi,  che  seppero  ad  un  tempo 
e ricreare  gli  uditori,  e convincerli  dell’ ingegno  potente  del  composi- 
tore. Ma  anche  per  lui  l’ invidia  tendeva  l’arco  per  ferirlo  cogli  av- 
velenati suoi  strali,  nè  il  rallentava  se  non  quando  cessava  egli  di  esi- 
stere — 

Vincenzo  Galileo  (2)  padre  al  Colombo  della  filosofia,  si  pose  a cri- 
ticarne le  opere,  e a dilaniare  la  riputazione  ch’egli  s’avea  con  queste 
formata.  Giustificossi  allora  il  Zarlino  con  un  libro  intitolato:  Dialogo 
della  musica  antica  e moderna  e supplimenti  Musicali  nei  quali 
si  risponde  alle  calunnie  di  quelli  che  non  intesero  le  prime  opere . 
Galileo  ricorse  alla  satira,  e gii  rispose  con  un’indegna  diatriba.  Ben- 
ché cotanto  malmenato  dagli  invidi,  publico  di  poi  le  sue  Istituzioni 
Armoniche  monumento  del  suo  vasto  sapere,  e del  suo  merito  su- 
blime, che  fu  mai  sempre  un  inesauribile  repertorio  a cui  ricorsero  da 
due  secoli  i teorici  per  attingere  rette  idee,  e che  è tuttodì,  e sarà  con- 
sultato con  grande  profitto  dai  contemporanei  nostri  scrittori  e dai  po- 
steri. L’avversario  suo  pero  sempre  fermo  nel  tristo  proposito  di  mor- 
derlo, diede  in  luce  un’  analisi  delle  opere  di  questo  sommo  (3)  nel- 
le quali  non  mostro  nè  moderazione,  nè  abilità  (4).  E convien  dire  che 
il  calunniato  maestro  fosse  d’  assai  malmenato , dappoiché  dopo  aver 

(1)  La  pazienza  del  Gafforio  sembra  non  resistesse  a tali  accuse  e dif- 
famazioni, poiché  egli  stesso  in  un  epigramma  ricorse  alle  armi  sprege- 
voli della  satira,  ricordando  che  il  suo  avversario  faceva  foderi  da  spada. 

(2)  Vincenzo  Galilei  insieme  col  Mei  s’adoperarono  a stabilire  una 
nuova  dottrina  suiti  Generi  e Modi  Musicali.  - Seguaci  in  ciò  ambedue 
di  Glareano  Arrigo,  e di  Nicolò  Vicentino  di  Vicentini,  tentarono,  ma 
con  infelice  riuscita,  d’accomodare  essi  Modi  e Generi  alla  pratica  mo- 
derna. - Galilei  perciò  publicò  il  Fronimo  con  altri  dialoghi  sulla  mu- 
sica degli  antichi,  òpera  però  che  merita  qualche  riguardo  - Arteag.  Riv. 
elei  teat.  mus.  ital.'tom.  1.  p.  174  175. 

(3)  Intorno  alle  opere  dello  Zarlino.  Firenze  i58q  in  8. 

(4)  Fontan.  colle  note  di  Ap.  Zeno,  tom.  2. 
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resi  publici  altri  lavori  che  lo  mostrano  molto  commendevole  eompo- 
sitore^  e molto  dotto  teorico,  un  trattato  scrisse,  e publico  sulla  pa- 
zienza (i),  ed  altri  in  seguito  su  diversi  soggetti  e religiosi  e mora- 
li (2).  Come  nei  suoi  concetti  musicali,  che  veggonsi  a piene  mani 
versati  nella  raccolta  di  messe,  e motetti  esistenti  tuttavia  presso  l'Ar- 
chivio della  chiesa  di  s.  Marco  in  Venezia,  anche  ne’ suoi  scritti  s'ap- 
palesa sempre  una  certa  rassegnata  mestizia  mista  ad  un  religioso  en- 
tusiasmo che  fa  conoscere  quanto  a quel  potente  intelletto  fossero  gra- 
vi quegli  odii  acerbi,  e come  ne  soffrisse  nel  cuore. 

Claudio  Monteverde  vuoisi  pure  noverare  fra  i gran  musici  del  XVI 
secolo.  Egli  fu  uno  degli  inventori  del  dramma  musicale,  ed  operò 
nell’arte  sua  una  delle  più  importanti  rivoluzioni  di  cui  possa  far  men- 
zione la  storia.  Diffatti  sostituì  l’armonia  dissonante  naturale,  al  siste- 
ma degli  ecclesiastici  modi  su  cui  fondavasi  la  tonalità.  Sua  mercè 
l’arte  musicale,  che  aggravasi  fino  allora  sul  genere  diatonico,  s’ar- 
ricchì del  cromatico  e della  modulazione.  Questa  arditezza  inaudita 
pose  in  allarme  una  folla  di  teorici  che  indignati  fulminarono  anatemi 
contro  il  nuovo  sistema,  attaccando,  caparbi,  la  somma  gloria  che 
questo  fruttava  all’autore.  E tanto  più  inferocivano  contro  del  Mon- 
teverde quanto  più  il  nuovo  metodo  eccitava  l’entusiasmo  del  publico, 
il  quale  in  onta  alle  grida  degli  oppositori  sentiva  che  il  genere  cro- 
matico risvegliava  in  esso  sensazioni  inusitate  e gradite.  Malgrado  però 
gli  sforzi,  le  querele  e gli  sdegni  dei  numerosi  partitanti  e conserva- 
tori  delle  antiche  dottrine,  molti  giovani  artisti  si  slanciarono  per  quel- 
la via  che  aveva  aperta  il  celebre  innovatore,  e una  quantità  d’ope- 
re nate  dal  nuovo  sistema,  offrirono  molteplici  esempi  del  moderno 
impiego  dell’armonia,  e della  tonalità  (3).  Solle vossi  il  merito  di  Mon- 
teverde a.  cospicua  altezza.  11  livore,  la  persecuzione  apprestarono  gli 
aculei  per  tormentare  la  creta,  ma  non  giunsero  ad  uccidere  uno  spi- 
rito immortale.  Tra  i disgusti  e le  sofferenze  più  bella  risalto  la  sua 
gloria  (4). 

(sarà  continuato ) 

T.  ZACCO 


(1)  Stampato  a Treviso  nel  i58(j. 

(2)  Vedi  Martini  st.  della  ima, 
(1)  Veggasi  Feti». 

(4)  Mus.  de  F am.  ann.  1 85q. 


EUGENIO  SUE 


( Les  Mystères  de  Paris  ) 

(continuazione) 

Rodolfo,  gran-duca  di  Gerolstein,  personaggio  intorno  cui  s1  ag« 
girano  tutti  gli  avvenimenti  del  dramma,  fu  trovato  da  chi  assurdo, 
da  chi  ridicolo.  Sovrano  d’uno  stato  imaginario}  esule  volontario  per 
espiare  con  buone  azioni  un  antico  delitto}  uomo  impetuoso  nel  be- 
ne c nel  male^  persecutore  acerrimo,  quasi  odiatore,  dei  malvagi}  pro- 
digo d’  ogni  fatta  d’ incoraggiamenti  e di  soccorsi  all’  onestà  povera, 
alla  gioventù  traviata,  ma  non  corrotta}  ingegno  ricco  di  alti  conce- 
pimenti}  cuore  che  risponde  ad  ogni  nobile  affetto,  egli  è uno  di 
que’  rari  esseri,  che  a dirla  colle  frasi  moderne,  ardono  d’amore  per 
tutta  f umanità,  nè  la  fastidiscono  benché  brutta  di  vizii  e carica 
di  miserie } anzi  cercano  di  giovarla  quanto  più  inferma  e appresta- 
no coraggiosamente  i rimedii  alle  piaghe  sue  più  schifose.  Perciò  con 
un  po’ d’araba  imitazione  lo  veggiamo  spesso  indossare  la  casacca 
dell’artigiano,  assumerne  colle  vesti  i modi  e il  linguaggio,  e abban- 
donato il  principesco  soggiorno  visitare  in  compagnia  del  suo  fe- 
dele Giaffar  (che  nel  caso  nostro  è un  dabbene  e grosso  scozzese) 
le  immonde  e pericolose  taverne  della  Citò  per  istudiarvi  le  costu- 
mante scellerate  dei  ladri  e degli  assassini,  farsi  proteggitore  d’  una 
cantoniera  insultata,  atterrare  a pugna  il  più  temuto  di  que’  ribaldi, 
poi  rabbonacciatosi  seco  lui  sedere  a mensa  comune,  e tutto  nello  sco- 
po umanitario  di  conoscere  se  in  codeste  degradate  nature,  che  la 
società  rigetta  dal  proprio  seno,  e caccia  a marcire  negli  ergastoli  o 
appende  (spettacolo  gradito!)  alle  forche,  v’abbia  pure  un’ultima 
scintilla  di  bene,  che  agitata  accenda  la  fiamma  salutare  del  rimorso 
c le  rigeneri  per  mezzo  dell’amore  e della  espiazione.  A chi  dunque 

10  giudica  secondo  gli  usi  poco  orientali  de’  nostri  principi  e le  abi- 
tudini poco  avventurose  dell’età  nostra  non  è difficile  che  cotesto 
Rodolfo  mezzo  Harun-al-Raschid,  mezzo  don  Chisciotte,  il  quale  in- 
vece che  attendere  a stati  suoi  la  fa  da  padrone  in  casa  altrui  e cor- 
re avventatamente  in  traccia  delle  più  bizzarre  avventure,  non  paia 
aversi  un  lantinetto  del  pazzo.  Ma  se  non  vo’  errato,  Sue  nel  creare 

11  gran-duca  di  Gerolstcin  non  intese  d’ offrirci  un  tipo  di  principe, 
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nè  tampoco  l' ideale  di  ciò  che  un  principe  dovrebbe  essere  il  gran- 
duca è un  ente  astratto,  una  personificazione  del  concetto  generato- 
re dell’ opera.  Spiegamo  ci. 

Il  marchese  da  Posa  nel  don  Carlos  di  Schiller  è personaggio  sto- 
ricamente lai  so  sia  rispetto  alla  nazione  cui  appartiene,  che  all'  epoca 
cui  il  dramma  si  riferisce.  Le  idee  che  istancabilmente  bandisce  c 
ripete  per  tutti  i lunghi  cinque  atti  della  tragedia  erano  a quel  tempo 
piuttosto  presentite  che  pensate,  nè  certo  se  ne  facca  pompa  alle  corti. 

I pochi  buoni  speranti  in  un  avvenire  migliore  si  tencano  come  cosa 
santa  tale  speranza  nel  cuore,  acciocché  i profani  non  la  sprezzas- 
sero o deridessero.  Dunque  il  Posa  non  rappresenta  le  idee  del  se- 
colo decimosesto,  ned’ è tampoco  l’espressione  della  civiltà  spagina- 
la ^ che  la  Spagna  anche  oggidì  colle  sue  istituzioni  liberali  e le  sue 
mutabili  costituzioni  ci  sta  indietro  per  civiltà  vera  d’ oltre  tre  se- 
coli. Schiller  giovane,  poeta  sommo,  credente  in  ogni  idea  generosa 
nel  trattare  quel  tragico  avvenimento  non  volle  tanUr,  come  osservò 
un  illustre  italiano,  dipingere  il  tiranno  quanto  combattere  le  adula- 
zioni cortigianesche  e la  cieca  superstizione.  I destini  dell’ umanità 
gli  apparivano  allora  raggianti  di  non  so  che  luce  maestosa;  sogna- 
va anch’egli  di  ragion  libera,  di  progresso  indefinito,  di  un  tempo 
in  cui  tutti  gli  uomini  sarebbero  uguali  e fratelli.  Ora  questo  con- 
cetto consolatore,  in  cui  credettero  fermamente  i genii  di  tutte  l’ eia, 
c non  è forse  che  la  pallida  rivelazione  di  un  mondo  migliore  con- 
ceduta a que’  grandi  sventurati,  perche  non  muoiano  disperando  c 
maledicendo,  lo  troviamo  incarnato  nel  marchese  da  Posa,  e le  ti- 
rannesche arti  di  Filippo  e le  paure  e le  miserie  profonde  d’un  po- 
polo schiavo  e ignorante  non  sono  che  le  ombre  destinate  a dare 
maggiore  risalto  a questa  sublime  e sola  figura  del  quadro.  Nè  alcu- 
no, ch’io  sappia,  vorrà  contestar  al  poeta,  la  facoltà  di  ravvicinare 
l’ epoche  più  disparate  e rappresentare  gli  enti  nella  forma  loro  più 
astratta,  s’ egli  è vero  che  la  poesia  viva  in  ispecial  modo  nel  pas- 
sato c nell’ avvenire. 

Gli  stessi  argomenti  valgono  per  il  Rodolfo  di  Gerolstein.  Sue,  co- 
me dissi  nell’articolo  precedente,  volle  farsi  campione  delle  nuove  ri- 
forme sociali;  vide  auch’egli  dolorando  le  braccia  del  contadino  e 
dell’artigiano  fiaccarsi  sovente  sotto  l’eccessivo  lavoro,  o per  la  in- 
vitta potenza  della  fame  e de’  morbi  ; i tribunali  essere  talora  insuf- 
ficienti a difendere  l’innocente,  sempre  inaccessibili  al  povero  per  il 
caro  prezzo  della  giustizia-,  dei  colpevoli  andare  assolti  i più  tristi, 
perche  più  consumati  nella  simulazione } i pentiti  non  trovare  chi  li 
accolga  o soccorra,  quasiché  l’uomo  abbia  il  diritto  di  condannare 
quando  la  giustizia  fu  soddisfatta  e Dio  perdonò-,  lo  spirito  di  rari- 
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tà,  solo  possibile  livellatore  delle  umane  disproporzioni,  rimanersi 
sempre  più  soffocato  sotto  le  dottrine  del  positivismo , e a questi  abusi 
o difètti  tentò  dimostrare  ne’  suoi  Misteri  che  con  più  savie  e meno 
grette  istituzioni  si  porterebbe  facilmente  rimedio.  Ecco  il  concetto 
generatore  dell'opera,  ed  ecco  il  Rodolfo  di  Gerolstein;  un  uomo 
che  unisce  la  potenza  della  dignità  e quella  del  denaro,  le  sole  con- 
sentite del  secolo,  e che  s’è  imposto  volontariamente  il  debito  di 
soccorrere  a tutte  le  virtù  ignorate  o perseguitate,  di  punire  per  un 
modo  o per  l’ altro  tutti  i delitti  ; una  specie  di  provvidenza  visibile 
che  sopperisce  alle  leggi  diffettose  o impotenti.  Nelle  antiche  epopee 
c’  era  il  maraviglioso  : i Dei  dell’  Olimpo  scendevano  essi  a rompere 
lo  sconcertato  equilibrio  sociale;  noi  stranieri  a quelle  credenze,  in- 
sofferenti di  quelle  forme  ci  fa  di  mestieri  ricorrere  a mezzi  più  ri- 
mani. E vero  che  tale  scopo  potè  vasi  forse  conseguire  in  modo  più 
dignitoso,  ned’  è sempre  giusto  e morale  codesto  provvidenziale  in- 
tervento, ma  un  errore  nell' eseguire  scema,  non  toglie  l’effetto  del- 
l’invenzione;  offende,  non  distrugge  la  verità. 

Nè  panni  che  più  fondate  sieno  le  accuse  mosse  al  Sue  per 
aver  introdotto  qualche  parole  del  gergo  in  alcuni  capitoli  del  suo 
romanzo.  Non  nego  che  non  si  potesse  farne  senza  ; dei  furfanti  e 
degli  omicidi  se  ne  trovano  nei  romanzi  francesi  anche  prima  del 
Chouritieur  e del  Maitre  cV Ecole  e serica  scandalo  dei  critici  gli  fe- 
cero sempre  parlare  la  lingua  dei  galantuomini.  Il  Sue  poteva  imi- 
tare quegli  esempii,  e nessuno  avrebbe  fiatato.  Dicono  che  noi  faces- 
se per  dare  più  color  locale  a’ suoi  scritti.  Io  noi  credo.  Chi  imaginò 
la  scena  in  cui  il  Maitre  (V Ecole  uccide  la  Chouette  in  una  cantina 
sotterranea  dei  Campi  Elisi  fracassandone  la  testa  nelle  muraglie  non 
avea  d’uopo  panni  di  accattare  parole  dal  gergo  per  accrescere  la 
terribilità  de’  suoi  quadri.  Egli  reputò  piuttosto  opportuno,  oggi  che 
tutte  le  forme  sotto  cui  può  manifestarsi  l’ umano  pensiero  sono  sco- 
po a studi  vasti  e piofondi,  di  richiamare  un  po’  l’attenzione  sopra 
una  lingua,  di  cui  appena  conoscevasi  l’esistenza  e si  teneva  come 
cosa  sconcia  e barbara,  benché  la  parlassero  migliaia  di  uomini  da 
innumerevoli  anni,  e significassero  con  essa  ogni  loro  idea  del  pari 
che  con  qualunque  delle  lingue  parlate.  E sì  che  uno  studio  un  po’ 
accurato  di  questa  strana  favella  potrebbe  condurre  alla  scoperta  di 
qualche  legge  filologica  finora  ignorata. 

Infatti  com’ebbe  cominciamento,  come  venne  crescendo  in  ric- 
chezza di  parole  e di  modi,  perchè  la  troviamo  noi  presso  ogni  na- 
zione e quasi  sempre  composta  da  eguali  elementi  e retta  dagli  stessi 
principii,  perchè  alcuni  vocaboli  che  non  passarono  nell’  uso  comu- 
ne ebbero  cittadinanza  nel  gergo,  e riscontriamo  in  esso,  come  nelle 


lingue  primitive,  povertà  di  voci  radicali  e so v l'abbondanza  di  ligu- 
re, ignoranza  di  regole  grammaticali  e sapiente  espressione,  parole 
ora  rozze,  insignificanti,  ora  tolte  alla  più  sublime  poesia?  - Miste- 
ro! - Chi  la  inventò  e arricchì  passò  come  il  forno  e l’ombra,  che 
non  lasciano  traccia  di  se  : molte  generazioni  di  uomini  vennero  ad 
esprimere  con  essa  le  loro  criminose  speranze  e i codardi  timori,  le 
diedero  qualche  nuovo  modo  atto  a meditare  un  progetto  di  rapi- 
na, a mascherare  un  pensiero  di  sangue,  poi  morirono  nella  oscuri- 
là  e ned  abbiezione,  o deposero  la  testa  sovra  un  patibolo. 

Che  il  gergo  sia  antico  non  se  ne  può  muover  dubbio*,  anzi  nel 
suo  più  ampio  significato  formava  un  elemento  essenziale  delle  anti- 
che civili  nazioni.  Composte  di  padroni  e di  schiavi,  di  autoctoni  e 
di  tesmofori,  razze  diverse  e distinte,  era  prudenza  e politica  nella 
casta  imperante  e civilizzatrice  fare  monopolio  del  sapere,  e ado- 
perare una  favella  speciale  ed  arcana.  In  tal  senso  erano  gergo  le 
lingue  ieratiche,  i geroglifici  egiziani,  la  lingua  divina  citata  da  Ome- 
ro, la  scienza  aruspicina,  i misteri  d’ Eieusi,  gli  oracoli  sibillini  • lo 
erano  le  dottrine  pitagoriche,  i libri  di  Zoroastro.  Ne  del  gergo  in 
questo  suo  ampio  significato  vanno  senza  i tempi  moderni;  noi  lo 
incontriamo  piu  o meno  in  tutte  le  società  segrete,  e sono  gergo  i 
simboli  ma:  sanici,  di  cui  ridondava  l’arte  nel  medio-evo,  e i loro  riti 
in  epocuc  più  vicine  e le  scritture  a quadrati  e ad  angoli  retti  e le 
foggie  di  dire  particolari  ad  alcune  fraglie  e i bizzarri  usi  del  com- 
paguunaggio  francese.  Imperciocché  la  civiltà  diffondendosi  non  ismar- 
rì  allatto  1 primi  elementi  $ Y ineguaglianza  spesso  soverchia  e quin- 
di ingiusta  deile  condizioni  sussiste?  havvi  cui  sa  grado  il  dominare 
più  che  non  piaccia  agli  altri  il  servire,  e il  bisogno  di  tenere  celate 
alenile  idee  nel  seno  di  pochi  individui  resterà  fino  a che  tutti  ver- 
ranno chiamati  a godere  d’ un’  equa  parte  nel  retaggio  comune.  Solo 
che  presso  le  antiche  nazioni  il  segreto  lo  mantenea  l’ interesse  \ nel- 
le moderne  la  necessità. 

Ma  non  è di  tal  gergo  die  il  Site  ci  offrì  un  saggio  ^ quello  dei 
Misteri  c il  gergo  nel  senso  proprio,  la  lingua  furbesca  o come  la  di- 
cono con  detto  vocabolo  ymadatka , cioè  a dire  quella  lingua  conven- 
zionale oi  cui  si  serve  una  certa  razza  poco  onesta  di  gente  per  aprir- 
si Ira  loro  senza  che  gli  altri  li  intendano.  11  qual  gergo  non  la  cede 
sicuramente  all’  altro  in  antichità;  dacché  Tuonio  fu  conscio  di  com- 
mettere un  azione  meritevole  di  gastigo  sentì  la  necessità  del  miste- 
ro ^ perciò  il  gergo  naque  coi  codici.  E non  solo  antica,  ma  c la  lin- 
gua più  universale  j i furbi  vaganti  da  un  angolo  all’altro  d’Europa 
si  riconoscono  a quello,  s’ intendono  fra  loro,  trovano  amici  c fratelli 
che  magari  l>io  la  fratellanza  della  virtù  fosse  estesa  é fòrte  e dure- 


▼ole  come  quella  del  vizio.  Nè  si  creda  che  poche  parole  e frasi  co- 
si fruiscano  il  gergo:  quasi  ogni  vocabolo  delia  favella  comune  ha  in  es- 
so il  suo  corrispondente,  ed  ove  l’ importanza  della  cosa  il  richieda, 
se  ne  contano  fino  a tre  e quattro.  La  lame  nell’  italiano  è detta  la 
sorga,  voce  comune  al  francese  che  ha  sorgile,  la  quotidiana,  la  gran- 
de. terribile  antonomasia  che  rende  una  specie  d’omaggio  a questa 
potente  signora  del  povero.  Che  se  alcuna  volta  veggiamo  la  stessa 
parola  servire  a più  sensi,  havvi  allora  fra  le  idee  rappresentate  dallo 
stesso  segno  analogia  inlima.  Per  esempio  con  una  sola  voce  che  è 
rufo  chiamano  il  fuoco  e il  demonio.  Vengano  ora  a cantarci  che  il 
popolo  non  sa  quello  che  si  fa  e dice  : io  sfido  a trovarmi  nelle  lingue 
esempli  che  valgano  questo. 

Sue  maravigliò  nel  trovare  in  cotesto  linguaggio  zeppo  di  modi 
funesti  e di  metafore  che  sentori  di  sangue  il  nome  santo  di  Dio,  che 
i francesi  chiamano  rneg  des  megs.  parole  senza  significato,  le  quali 
però  colla  loro  disposizione  vi  richiamano  in  mente  qualche  cosa  di 
consimile  al  re  dei  re,  al  signor  dei  signori.  Eppure  Y italiano  ha  non 
soltanto  il  nome  Dio , che  con  altra  antonomasia  s’appella  Sant9 Al- 
to. ma  non  manca  di  nessuna  voce  significante  idee  o cose  o persone 
religiose,  e ciò  che  più  monta  non  ci  senti  mai  lo  scherzo  o lo  scher- 
no. Già  il  popolo  al  pari  di  chi  non  è popolo  fa  pur  troppo  ciò  che 
meglio  gli  talenta,  ma  è più  tacile  clic  non  pensi  all’altra  vita  di  quel- 
lo che  ne  rida  o la  neghi.  Una  sola  voce  del  gergo  francese  potreb- 
be odorare  di  satira  ed  è prete  di  cui  dicono  sanglier , se  non  c più 
probabile  che  alludano  al  colore  della  veste,  il  gergo  abbonda  di  co- 
lali voci  esprimenti  un'idea  accessoria  a quella  rappreseli! ata  dalla 
parola  della  lingua  comune. 

La  quale  proprietà  di  mutare  arbitrariamente  uno  nell* altro  i se- 
gni corrispondenti  all’ idee  parrebbe  a prima  giunta  distruggere  ogni 
analogia  e con  essa  ogni  poesia,  che  questa  deriva  da  quella:  ina  ciò 
è vero  per  alcune  parole  del  gergo  e non  lo  è per  moltissime.  Baste- 
rebbe accennarvi  che  i francesi  a significare  l’idea  Vergine  adoperano 
la  frase  Finir  de  Marie.  Al  qual  proposito  esclama  il  Sue  « Po  treni  - 
v ino  noi  làr  comprendere  al  lettore  la  maraviglia  nostra,  allorché  in 
•*  mezzo  a codesto  infame  vocabolario.,  ove  le  parole  significanti  il  fur- 
v to,  il  sangue,  Y assassinio  sono  ancora  più  schifose  e spaventevoli, 
**  che  le  schifose  e spaventevoli  cose  che  esprimono,  ci  siamo  in- 
??  coni  rati  in  una  metafora  d una  poesia  così  dolce  e soavemente 
>■  pietosa:  Fior  di  Maria?  Non  lo  si  direbbe  un  bel  giglio  che  sollc- 
va  la  neve  odorosa  del  suo  calice  immacolato  in  mezzo  ad  un  caui- 
po  di  cadaveri  massacrali  ? 

Che  se  in  tutti  i gerghi  dell*  universo  non  verrebbe  fatto  di  rin 
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venire  una  frase  clic  vinca  questa  nella  sublimità  della  poesia,  pure 
molte  altre  non  nc  mancano  di  belle  e poetiche.  Non  è tale  ad  esem- 
pio il  fagot.  a perle  de  vue  clic  vuol  dire  condannalo  a vita , metafo- 
ra tolta  al  dialetto  marinaresco  cercala  ricali  arsenali  di  Tolone  c di 
Brest,  dove  i forzati,  Dio  sa  con  che  desiderii  e rimpianti  guardano 
al  mare  e ne  sospirano  la  libera  vita?  E l'italiano  per  morte  dice  la 
cruda  e chiama  il  padre  carnente , barbara  voce  se  stiamo  alla  forma, 
ma  quanto  all’  espressione  significativa  mi  pare.  Del  resto  basta  ve- 
dere da  che  fonti  vengano  tratte  le  parole  del  gergo  per  persuadersi 
che  questa  lingua  è poetica. 

Le  arbitrarie  e le  inventate  sono  le  meno:  il  più  delle  volte  è un 
senso  figurato  sostituito  al  proprio.  Quello  che  il  Vico  dice  della  for- 
mazione dei  tropi  può  dirsi  del  gergo:  presiedettero  alla  formazione 
sua  le  stesse  cause:  Y inopia  dei  vocaboli  e la  similitudine  delle  cose. 
Quindi  le  metafore,  di  cui  è abbondantissimo,  come  il  ladro  eli' è det- 
to gatto,  gli  occhi  lanterne  (i),  le  braccia  sostegni , la  casa  boccio  o 
bozzolo , il  mendicante  spadaccino , perchè  sporgendo  la  mano  per 
questuare  imita  l'atto  dello  schermitore  che  si  mette  in  guardia,  il 
giudice  che  i francesi  chiamano  curie  ux  gli  italiani  pittore,  Le  quali 
due  voci  si  riferiscono  a due  atti  diversi  e p coprii  del  giudice  e sono 
quello  delf  interrogare  e quello  di  tenere  gli  occhi  tisi  nel  volto  del 
reo  durante  l’interrogatorio  per  iscrutarnc  i segreti  pensieri,  a ino5 
del  ritrattista  che  vi  sguarda  attentamente  per  atterrare  i vostri  linea- 
menti e copiarli.  Delle  antonomasie  diedi  giu  qualche  esempio;  le  si- 
ncdoche  c le  metonimie  non  mancano.  Dicono  per  esempio  luce  per 
giorno  usurpando  la  causa  per  f effetto:  l ampio , che  in  dialetto  si- 
gnifica lampada,  per  olio  nel  qual  caso  pongono  il  contenente  per  il 
contenuto;  fungo  per  cappello  e adoperano  il  tutto  per  la  parte. 
Qualche  altra  volta  sostituiscono  alla  cosa  uno  de' suoi  caratteri  e- 
s terni,  come  la  paglia  che  chiamano  la  rossetta,  e vecchio  di  cui  di- 
cono grimo. 

Ma  le  due  più  copiose  fonti  di  voce  sono  i . la  sostituzione  di 
un’idea  accessoria  o concomitante  alla  principale  per  cui  il  cappello 
è detto  anche  complimento  facendosi  di  cappello  a chi  si  saluta,  e 
l’osteria  musica  perchè  vi  si  canta  e suona,  c la  borsa  gradina  per- 
chè contiene  or  più  or  meno  denaro  e va  come  dirrebbesi  a gradi, 
t la  donna  maritata  legatura  perchè  il  matrimonio  c legame,  c la 
testa  che  i francesi  chiamano  sorbonne  come  a dinotarla  la  sede  del- 

(i)  Il  gergo  francese  per  occhi  ha  micétte s , specie  di  diminutivo  iti 
miro  ir  (specchio),  e i poeti  da  innumerevole  tempo  appellano  ”li  occhi 
lo  specchio  dell’anima. 
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rumano  pensiero;  2.  il  porre  V epiteto  d' una  eosa  per  la  cosa  stes- 
sa o per  dirla  gramadcalmente  formare  degli  aggettivi  sostantivati. 
Nella  qual  parte  il  gergo  forse  si  distingue  per  efficacia  d’ espressio- 
ne. La  chiave  per  esempio  è detta  ingegnosa,  le  scarpe  fangose , il 
pesce  scaglioso , il  bicchiere  pericoloso  secondo  l’adagio  in  vino  veri - 
las , la  verità  essendo  la  peggiore  nimica  del  furbo,  il  paradiso  lumi- 
noso, buiose  le  carceri.  Nè  so  se  alcune  moderne  poesie  che,  dietro 
un  illustre  esempio,  sovrabbondano  di  tali  modi  ed  escono  ad  ogui 
piè  sospinto  con  quella  pia,  quell’ affettuosa,  quell’ immortale,  quel  pe- 
ritoso, quel  forte  siano  in  questa  parte  chiare  c proprie  al  pari  del- 
la lingua  furbesca. 

Le  restanti  voci  0 sono  trasmutamenti  arbitrarli  e strambi  come 
il  dire  baltico  per  tabacco,  urlo  per  pane,  0 parole  inventate  che 
mancano  di  significato,  come  oste  ponte  sso,  centesimo  Corani , o ve- 
nute direttamente  da  lingue  straniere.  E quest’ ultime  son  numerose 
e dimostrano  la  fratellanza  dei  varii  gerghi;  chè  i furbi  non  sono 
dotti,  nè  qui  s’accomoda  tutto,  come  nelle  altre  lingue  colla  teoria 
delle  invasioni  barbariche  0 delle  dominazioni  straniere.  Di  paese  di- 
cesi  paco  dal  latino  pagus , di  città  boia  dal  greco  moderno  bul(  1), 
corruzione  di  polis , di  fazzoletto  ciffo  e ciffo  d’ omeri  da  chiffon  strac- 
cio, di  stivali  botti  dal  francese  botles,  di  buono  calò,  e notate  che 
in  greco  calò  vuol  dire  bello  e Ira  queste  due  voci  v’ha  relazione 
strettissima.  Così  il  gergo  francese  ha  refroidir  per  uccidere  nel  sen- 
so del  nostro  freddare  che  manca  alla  lingua  comune. 

Però  se  iì  gergo  mostra  proprietà  ed  efficacia  in  molte  parole,  le 
forine  sue  gramaticali,  il  gusto  de’ suoi  modi  figurati  son  barbari; 
vi  si  sente  a mille  miglia  l’elemento  rozzo,  indotto  che  lo  creo.  Un 
gran  numero  delle  sue  metafore  sono  tronfie,  strambe  e odorano  di 
secentismo,  di  quelle  che  a’ tempi  del  Salvator  Rosa  consumavano  il 
sole  ; difetto  d’ altronde  che  si  scorge  anche  in  parecchi  canti  del  po- 
polo, e potrebbe  far  supporre  il  secentismo  una  reazione  popolare 
contro  la  letteratura  cortigianesca  del  cinquecento  ma  immatura  e 
per  questo  pazza  e fallita.  Anche  le  parole  di  nuova  formazione  non 
seguono  il  genio  della  favella;  e i diminutivi  e i peggiorativi,  di  cui 
J1  gergo  abbonda,  son  posti  all’impazzata  e spesso  non  hanno  altro 
scopo  che  distinguere  dal  positivo  dato  per  segno  a tutt’  altra  idea. 
Come  di  campanile  che  dicono  longaslro  acciocché  non  vada  confu- 


(t)  Ci  cade  in  acconcio  l’osservare  che  il  buio  del  dialetto  venezia- 
no s igni  beante  bravaccio  deriva  probabilmente  dallo  stesso  bui  e vuol 
due  cittadino,  come  astuto  da  asti , essendo  la  braveria  e l’astuzia  carat- 
teri distintivi  dell’abitatore  delle  città  in  confronto  alla  proverbiale  e non 
sempre  vera  dappoccagine  e dabbenaggine  del  villano. 
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so  con  anno  che  chiamano  lungo  e mese  lunghetto.  Un’altra  impor- 
tante mancanza  si  è quella  delle  voci  onomatopeiche  e n è mani- 
fèsta la  causa.  Nelle  lingue  comuni  tali  voci  rendono  evidentemente 
le  proprietà  fisiche  di  alcuni  corpi;  il  gergo  costretto  a mutare  non 
può  che  sostituirvi  parole  insignificanti.  Nè  si  dessume  soltanto  dal- 
le cattive  forme  grammaticali  e retoriche  la  bassa  c viziosa  origine 
di  questa  singolare  favella.  La  miseria  profonda  di  chi  la  parla  c f ab- 
brutimento vi  traluce  dovunque.  Mancheranno  voci  ad  esprimere  una 
idea  un  pò  elevata  od  un  affetto  gentile  } ma  non  ne  mancano  per  le 
più  sconce  laidezze  o per  tutti  quegli  oggetti  di  che  fa  uso  la  giusti- 
zia ad  atterrire  o gastigare  il  colpevole.  Le  armi  omicide  sono  chiama- 
te con  nomi  scherzosi}  il  sangue  umano  è brodo.  Pare  impossibile 
che  si  giunga  a vincere  questo  innato  ribrezzo  del  sangue  da  versar- 
lo celiando;  e l’assassino  volgendo  la  bocca  del  fucile  contro  il  pet- 
to d'uno  sconosciuto  possa  dopo  averlo  basito  esclamare:  ho  suo* 
nato  il  piffero  ! Ma  anzi  quanto  piò  sono  triste  c triviali  le  cose  tan- 
to piò  abbondano  di  termini  nel  gergo,  il  furto  ha  tre  voci  che  gli 
corrispondono}  la  frase  non  ho  denari  si  traduce  in  tre  o quattro 
modi  piò  o meno  burleschi}  la  polenta  lo  stesso.  Fra  gli  altri  la  chia- 
mano ce  ne  fosse  frase  inspirata  dalla  fame  e maledetta  parola,  che 
racchiude  il  sentimento  amaro  della  miseria  propria  e l’invidia  della 
fortuna  altrui  e la  necessità  inevitabile  d’ un  cibo  poco  grato  e sa- 
lubre. 

Ma  dunque  che  razza  di  gente  è codesta  che  crede  nell’esistenza 
di  Dio,  nei  prendi  e nelle  pene  d’ un’  altra  vita  e scherza  sull' ornici- 
dio}  che  raggiunge  le  forme  più  alte  della  poesia  e cade  nelle  più  vili 
scurrilità}  che  coglie  nelle  sue  frasi  il  senso  intimo  di  alcune  idee  quasi 
senza  saperlo  o senza  badarci  e colla  stessa  spontaneità  con  cui  ti 
spia  fella  una  scipitezza  o ti  regala  duna  parola  barbara  c senza  si- 
gnificato? Fu  il  solo  elemento  popolare  che  creò  questa  lingua  o vi 
concorse  anco  la  parte  viziosa  e degradata  delle  classi  educate?  Le 
bellezze  sue  sono  pallide  reminiscenze  o scintille  vive  d’ un  fuoco  che 
arde  nascosto  e ignorato?  S’ aumenta  essa  a’  dì  nostri  od  è un  anti- 
co deposito  inalterabile  e conservato  per  tradizione?  E se  s arric- 
chisce di  nuovi  modi  per  che  autorità  d’ academia,  per  clic  facilita  di 
comunicazioni  scritte  o parlate,  per  che  aiuto  di  dizionarii  o di  ope- 
re una  parola  inventata  in  una  taverna  fra  i bicchieri  di  vino  c le 
bestemmie  dell’orgia  corre  rapidamente  una  intera  provincia  c spesso 
viene  accettata  e si  fa  comune  a tutta  una  vasta  e popolosa  nazione  ? 
Lo  ripeto  : mistero  ! 

Certo  le  carceri  sono  scuola  del  gergo}  i vecchi  detenuti  vi  am- 
maestrano i novelli}  là  vi  si  apprende  quella  cinica  ostentazione  del 


5cp 

vizio  die  fa  parere  il  reo  più  tristo  che  non  sia:,  ma  tutto  quel  che 
accennai  non  è spiegato  con  questo.  Già  l’ ingegno  umano  ha  singo- 
golarità  inesplicabili}  la  poesia  corre  dietro  a chi  non  la  cerca,  fugge 
da  chi  s‘ affatica  a raggiungerla-,  uomini  celebri  aspirano  all’originale 
e cadono  nello  stravagante}  generazioni  intere  si  perdono  dietro  gui- 
de fallaci}  dottrine  sane  e rigogliose,  a cui  avresti  predetto  vita  lun- 
ghissima, illanguidiscono  rapidamente  e muoiono,  come  pianta  corro- 
sa nelle  radici.  Che  maraviglia  dunque  se  si  trovano  misteri  nel  gergo? 
Forse  che  a diciferarli  si  richiederebbero  studii  più  accurati  ed  estesi 
Ma  ne  varrebbe  la  pena?  Ecco  un’altra  questione  che  non  oso  risol- 
vere. Questo  sì  credo  fermamente^  che  chi  rivolge  le  indagini  sue  al- 
l’ origine  e alla  formazione  delle  umane  favelle  possa  trovarci  il  suo 
conto  nell’ esaminare  codesta,  die  naque  per  così  dire  sotto  a nostri 
occhi,  e i di  cui  elementi  ci  son  conosciuti, 

( sarà  con tin nato) 


A,  BERTI, 


il  A SS  B 6 U CRITICA 


Scritti  vari  riguardanti  le  Belle  Arti  del  dipintore  Michele 
Ridolfi.  Lucca  1 844  tlP-  Guidoni,  un  Voi.  in  8.  di  pag.  35o. 

Se  più  circolassero  in  Italia  i libri  che  ne’  vari!  suoi  stati  si  stampano*  o vi 
fosse  un  eccellente  giornale  consecrato  unicamente  alle  opere  d’arte  sì  scritte  che 
figurate,  il  quale,  non  con  elogi  comuni  o parole  ad  ogni  argomento  adattabili  ne 
discorresse , ma  sì  con  quella  efficace  critica  che  mostra  intero  delle  cose  il  valo- 
re, a me  non  sarebbe  accaduto  di  conoscere  adesso  solamente  il  prezioso  lavoro 
che  il  prof.  Ridolfi  di  Lucca  dettava  ad  insegnamento. della  pittura,  or  son  già  sei 
anni.  Quando  io  nel  mio  libro  sulla  Educazione  dell’odierno  pittore  sto- 
rico  italiano  tentai  di  sottoporre  ad  esame  i principali  scritti  che  giovarono  o 
danneggiarono  l’arte,  io  ignoravo  che  il  valente  artista  lucchese  avesse  dato  in  lu- 
ce un  lavoro  che  piccolo  per  mole,  importantissimo  era  pei  sani  ammaestramenti 
che  venia  consigliando.  Quindi  è che  non  ne  feci  alcun  cenno:  la  quale  ommissione 
mia  per  quanto  involontaria  fosse,  non  lascia  però  di  pesarmi  sull’animo  doppia- 
mente ; giacche  se  da  un  canto  forse  • apparvi  scortese  verso  uno  scritto  cui  avrei 
dato  parole  di  lode  pienissima,  dall’altro  era  tolta  a me  un’autorità  efficace  a rin- 
vigorire l’ opinion  mia  ed  a sostenermi  nell’aspro  cammino  eh’ è pur  quello  (e  il 
dico  con  perdonabile  orgoglio)  dell’  illustre  lucchese. 

Alla  non  colpevole  dimenticanza  m’ è caro,  come  posso,  riparare  adesso  che 
il  prof.  Ridolfi  ripubblicò  quello  scritto  insieme  ad  altri  suoi  non  meno  degni  di 
seria  meditazione. 

Il  volume  dato  in  luce  ora  sotto  nome  di  Scritti  varii  riguardanti  le 
belle  arti,  comincia  con  un  ragionamento  sopra  alcuni  monumenti  di  Lucca  nel 
quale  l’ autore  si  fa  con  nitida  parola  a raccontare  come  fossero  accuratamente 
rist.aurati  parecchi  quadri  insigni  di  Amico  Aspertini,  di  fra  Bartolammeo,  di  Gui- 
do Reni  ec.  Egli  però  sempre  mirante  a cogliere  anche  ogni  più  lontana  occa- 
sione di  portar  luce  nelle  più  alte  quistioni  dell’arte,  con  industre  artifizio  guida 
il  discorso  a ricercare  quanto  i soggetti  della  nostra  religione  sieno  atti  a toccare 
il  cuore  e ad  insinuarsi  nell’anima  per  mezzo  della  vista.  Svolto  brevemente,  ma 
con  raro  senno  il  profondo  argomento,  entra  in  una  ricerca  ancora  più  dilicata,  va- 
le a dire  domanda  il  perchè  oggi  più  non  si  faccia  così.  Trova  causa  di  ciò  la  scai- 
sezza  de’ mecenati  ed  il  troppo  diverso  principio  d’istruzione  a cui  ci  siamo  adesso 
appigliati.  E a proposito  di  quest’ultimo  fatto  dice  parole  preziose  che  stillici ei 
mancanza  non  riportare  ((  Lo  stare  i cinquecentisti  sempre  con  il  loro  maestiodal 
» quale  potevano  ad  ogni  modo  essere  corretti;  il  cercare  di  imitarlo  e di  sorpas- 
))  sario  potendo:  lo  incominciare  di  buonissima  ora  a dipingere  e bene  spesso  pel 
» maestro  medesimo;  il  ritrarre  sempre  il  naturale  a quel  lume  nel  quale  dovrà- 
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» no  per  il  più  rappresentarlo,  cioè  al  lume  del  giorno;  e il  non  copiar  quasi  mai 
» le  statue  antiche,  sono  a parer  mio  le  principali  cagioni  per  cui  i cinquecentisti, 
» e presto  divenivano  pittori  e spesso  eccellenti  (pag.  68)  ».  - Dio  volesse  che  tutti 
quelli  che  s’  avviano  alla  pittura  si  figgessero  nella  mente  così  importanti  precetti. 

Dopo  questo  ragionamento  seguita  V altro  che  accennai,  il  quale  piglia  a te- 
ma gli  insegnamenti  della  pittura.  Già  fin  dalle  prime  parole  si  scorge  come  1’  au- 
tore rifugga  da  quel  fine  materiale  ed  esteriore  a cui  molti  vorrebbero  circoscrive- 
re Parte  de*  pennelli.  Egli  dice  che  scopo  precipuo  dell’artista  deve  essere  quello  di 
condurre  gli  uomini  con  dolce  allettamento  alla  contemplazione  d’ oggetti  tendenti 
a far  migliore  il  cuore  e lo  spirito:  santo  principio  che  per  quanto  più  volte  ripe- 
tuto, pure  giova  richiamar  sempre  a vita,  specialmente  adesso  in  cui  tanti  stimano 
d’  aver  raggiunta  la  perfezione  quando  hanno  scrupolosamente  ritratta  una  stoffa 
od  un  torso  nudo. 

Fermo  su  questa  solida  base,  il  Ridolfi  domanda  che  il  giovinetto  pittore  deb- 
ba, prima  di  procedere  nello  studio  dell’  arte,  aver  ammaestrato  il  cuore  e la  mente, 
e per  questo  vuole  che  dai  sei  ai  dodici  anni  si  educhi  nelle  lettere  umane  affinchè 
egli  comprenda  come  l’arte  sia  anch’ essa  eletta  poesia  ed  efficace  parola,  che  so- 
lo spicca  ardito  lancio  quando  è nutrita  da  nobili  idee  e da  fondo  sapere. 

Tenuto  poi  a discorrere  specialmente  dell’  insegnamento  proprio  al  pittore, 
vorrebbe  si  incominciasse  da  alcuni  esemplari  tratti  dalle  migliori  opere  dei  tre- 
centisti, escludendo  così  per  sempre  (Dio  volesse  !)  que’  noiosissimi  nasi  ed  occhi 
separatamente  eseguiti,  meccanismo  sterile  alla  mente  e alla  mano.  Poi  bramereb- 
be che  si  facessero  copiare  i gessi,  ma  non  quelli  tratti  da  antiche  statue,  sì  bene 
gli  altri  formati  sul  naturale;  e questi  gessi  vorrebbe  fossero  gettati  in  cera  o a 
guisa  di  cera  coloriti,  a fine  di  evitare  quella  tanta  durezza  d’ ombre  e di  luce  pro- 
dotta dalle  plastiche.  Vuole  che  sia  brevissimo  lo  studio  delle  statue  antiche,  e rac- 
comandando caldamente  quello  del  naturale,  raccomanda  pure  che  l’artista  non 
si  dia  mai  al  pessimo  uso  di  studiare  il  nudo  la  notte  per  sistema,  poiché  dalla 
» gradazione  rapida  e dalle  ombre  dure  e taglienti  di  quello,  non  potrà  il  giovane 
))  che  imparare  ad  imitare  una  natura  artefatta  ».  - Oli!  perchè  in  tanti  luoghi 
d’ Italia  si  fa  ancora  sì  poco  senno  di  così  giusti  principi!,  i quali  se  ascoltati  fosse- 
ro, varrebbero  a salvare  tanti  giovani  ingegnosissimi  da  quelle  ree  convenzioni  a cui 
trascina  lo  studio  del  nudo  a luce  notturna?-  Una  delle  colpe  più  gravi  de’Garrac- 
ci,  quella  fu  appunto  di  aver  i primi  affortificata  V abitudine  di  studiare  il  nudo  la 
notte.  Di  là  gli  artifiziosi  contrasti  del  chiaroscuro;  di  là  un  effetto  brillante  cerca- 
to con  più  sollecitudine  che  l’affetto;  di  là  in  fine  fatta  assoluta  regina  dell’arte  la 
convenzione,  che  Michelangelo  coi  trabocchi  dell’ immisurabile  suo  ingegno  a- 
vea  pur  troppo  inoculata  nel  contorno  e nella  invenzione. 

Brama  invece  il  Ridolfi  che  a più  utile  studio  si  consacri  la  notte,  vale  a di- 
re a copiare  le  buone  stampe  tratte  dalle  migliori  opere  della  pittura  italiana.  Egl 
pretende  che  ciò  possa  agevolare  al  giovane  la  strada  della  composizione,  special- 
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mente  se  comincierà  dai  vasi  etruschi,  indi  passerà  ai  pensieri  de’  grandi  maestri, 
poi  alle  stampe  di  Marcantonio  ed  agli  antichi  bassorilievi,  che  egli  dice  avvici- 
narsi molto  alla  pittura  nella  composizione.  Io  dirò  colla  franchezza 
di  chi  mai  vestì  la  lode  di  ipocriti  veli,  non  parermi  interamente  scevero  da 
pericolo  questo  consiglio  - Dal  seguente  dilemma  mi  sembra  che  non  sia  facile  u- 
scire  : o le  stampe  son  buone,  vale  a dire  molto  s’accostano  al  carattere  de<di  ori<n- 
nali,  ed  allora  si  corre  rischio  che  il  giovane  diventi  imitatore  delle  altrui  manie- 
re come  se  copiasse  da’ quadri:  o sono  cattive,  e allora  egli  s’ incontra  in  danno  più 
grave,  cioè  può  pigliar  nel  suo  contorno  molti  di  que’  vizii,  che  nè  consigli  , nè 
precetti,  nè  studi  posteriori  valgono  a sradicare,  perchè  fatti  indestruttibili  da 
lunga  abitudine.  Poi  cos’è  veramente  che  si  vuol  far  apprendere  al  discepolo  da 
questo  esercizio?  l’espressione  no,  perchè  si  domandano  segni  netti  e franchi  che 
in  pochi  tratti  accennino  le  figure,  e questi  di  certo  non  bastano  per  raggiungere 
Pespressione  : neppure  la  linea  più  o meno  armonica,  i bei  campi,  i moti  istantanei , 
i ricchi  partiti;  giacché  queste  cose,  secondo  lo  stesso  giudizioso  principio  dell’au- 
tore, è meglio  impararle  dalla  lunga  osservazione  del  vero,  e forse  se  prima  si  co- 
pieranno dalle  stampe,  finirassi  a voler  costringere  il  vero  a rimanersi  fra  le  anti- 
vedute condizioni  - Quindi  ecco  accarezzati  gli  artifizii,  quindi  ecco  le  imitazioni 
barriera  all’ ingegno;  quindi  quella  convenzione  che  il  chiaro  Rodolfi  con  tanta 
sapienza  e sollecitudine  combatte  ad  oltranza  e vuole  distrutta.  La  cosa  come  ognun 
vede  non  è di  grave  momento,  pure  volli  sottoporla  all’  acuto  sguardo  dell’  autore, 
perchè  egli  è un  di  quegli  uomini  rari  i quali  più  della  lode  propria  cercano  il 
bene  dell’arte. 

Ma  quando  pure  dovesse  risultare  non  vantaggioso  questo  consiglio  del  copia, 
re  le  buone  stampe,  quanti  e quanti  utilissimi  insegnamenti  non  si  accolgono  a com- 
penso nelle  pagine  susseguenti?  Leggete,  o giovani,  con  quale  calore  e sapienza  il 
bravo  Ridolii  raccomandi  all’  artista  di  non  aspettar  1’  espressione  dal  modello  che 
Ireddamente  gli  sta  dinanzi,  ma  invece  dalla  natura  sorpresa  nelle  sue  azioni  e nel- 
le sue  passioni  istantanee  ! Leggete  come  egli  inculchi  di  trarre  le  pieghe  dall’  uo- 
mo vivo,  anziché  dall’automa,  e con  quali  avvertenze  giudiziose  gli  piaccia  studiata 
F architettura,  l’anatomia,  l’antico  ec. 

Eccellenti  massime  egli  propone  anche  dove  tratta  del  colorito  che  deside- 
ra si  studii  più  su’  trecentisti  e sui  quattrocentisti  che  non  sui  pittori  susseguenti, 
osservando  assennatamente  - ((  come  dalla  semplicità  dei  toni  locali  del  trecento  e 
))  del  quattrocento,  ne  vennero  facilmente  i Giorgioni  e i Tiziani  ». 

Nè  certo  un  uomo  come  il  Ridolfi,  valente  del  pari  col  pennello  e colla  penna, 
poteva  dimenticare,  favellando  del  colorito,  le  tante  essenziali  velature,  su  cui 
pur  troppo  tanti  ancor  ridono  senza  forse  neppur  sapere  cosa  significhino.  ((  Stia 
» molto  attento  il  giovane,  dice  egli,  a tener  bassi  i toni  locali  e cerchi  di  arriva- 
))  re  a quel  succo  di  colore,  a quella  forza  ed  a quella  armonia  che  ottennero  { 
» cinquecentisti,  col  sussidio  delle  velature  più  che  coll’impasto.  Si  avvedrà  col- 


))  r esercizio  di  quanto  aiuto  sia  questo  mezzo  per  inforzare,  render  vivace  o mo- 
» dificare  il  colorito  delle  carni,  e come  senza  le  velature  non  possano  farsi  de’ bei 
))  panni  svariati,  viraci  ed  armonici.  Vedrà  che  con  le  sole  velature  potrà  ottenere 
))  quella  trasparenza  e quel  vigore  che  colla  pittura  d’ impasto  non  si  ottiene,  e 
))  con  tal  mezzo  potrà  arrivare  alla  sublimità  degli  antichi  ; poiché  gli  antichi  sono 
))  stati  convinti  che  la  trasparenza  era  una  condizione  importante  per  ben  colorire, 
))  e quantunque  abbiano  tenuto  diverse  vie  (cioè  alcuni  col  cominciar  e finire  le  o- 
))  pere  con  leggerissimi  colori,  ed  altri  preparando  d’ impasto  ed  ultimando  colle 
))  velature)  pure  lo  scopo  e l’ effetto  è stato  il  medesimo,  imperocché  è egualmen- 
» te  trasparente  un  quadro  di  fra  Bartolammeo  eseguito  col  primo  metodo,  quan- 
))  to  un  quadro  del  Tiziano  fatto  col  secondo  ))  (pag.  118). 

S’ io  dovessi  riportare  qui  tutti  gli  eccellenti  principii  che  sono  in  quest’  ope- 
ra, finirei  a trascriverla  tutta.  Non  posso  dunque  che  raccomandarne  la  lettura  ai 
giovani  artisti  ed  a tutti  quelli  che  amano  dell’  arte  la  grandezza  vera,  non  i mi- 
seri vanti  di  temerarii  ardimenti,  o gli  errori  insigni  di  intelletti  per  isciagura 
giganti,  a cui  1’  ingegno  fu  via  e diritto  ad  ogni  abberrazìone. 

Tengon  dietro  a questo  pregevolissimo  lavoro  altri  tre  Ragionamenti  sopra 
alcuni  quadri  di  Lucca  da  poco  ristampati,  nei  quali  V autore  inframmette  le  più 
esatte  notizie  storiche  intorno  ai  capo-lavori  delle  tre  arti  che  veggonsi  in  Lucca,  e 
vi  aggiunge  opportune  e bene  annestate  osservazioni  sulla  generale  storia  dell’ar- 
te e sui  mezzi  tecnici  usati  nel  dipingere  dai  nostri  buoni  vecchi  del  300  e del 
400.  — Rimarchevoli  specialmente  sono  le  pagine  in  cui  egli  sottopone  ad  esa- 
me la  pretesa  scoperta  di  Giovanni  Van-Eyck,  la  pittura  ad  olio.  In  esse  dopo 
aver  mostrato  colla  testimonianza  di  Teofilo  e del  Gennini,  come  questo  modo  di 
dipingere  fosse  conosciuto  in  Italia  assai  prima  del  Van-Eyck,  vien  notando  le  con- 
traddizioni e gli  anacronismi  che  risultano  dalle  pagine  del  Vasari  ove  di  questo 
trovato  si  fa  parola  ; e procedendo  innanzi  con  bell’acume  di  critica  conclude,  che 
la  scoperta  di  Giovanni  si  riducesse  soltanto  ad  un’aggiunta  d’  un  glutine  agli  olii 
((  il  quale  facesse  restar  lucide  e diafane  le  tinte,  asciutte  eh’  elleno  fossero,  e che 
((  questo  glutine  dovesse  esser  formato  coll’ aggiungere  alcune  resine,  che  sarebbe 
((  difficile  indovinare  di  qual  natura  fossero)),  (pag-  134)  (1) 

Infatti  quando  si  guardi  attentamente  alle  maniere  tecniche  di  Van-Eyck  vi 
si  scorge  qualche  cosa  che  dovette  essere  sempre  ignorato  e prima,  e contempora- 
neamente, e anche  dopo  di  lui  ; giacché  i quadri  suoi  presentano  uno  smaltato  ed 
una  esecuzione  così  fina  ed  accurata  che  non  si  giunse  forse  ad  eguagliare  mai,  co- 
me accenna  giudiziosamente  il  Ridolfi.  E di  fatti,  chi  guarda  specialmente  al  fa- 
moso quadro  del  Museo  di  Bruges  figurante  la  Vergine  in  trono  con  varii  Santi  al- 
lato, quadro  dipinto  nel  1436,  rimane  maravigliato  per  la  squisita  esecuzione,  la 
quale  valse  a dare  il  più  fedele  ritratto  d’  ogni  minimo  effetto  del  vero.  Nelle 
guance  del  vecchio  canonico  dalla  Pila  donatore  del  quadro,  è quel  raggrinzato  e 
quella  cascaggine  eh’  è propria  della  pelle  avvizzita  de*  vecchii  : la  pelliccia  che 


egli  tien  sulle  braccia  par  debba  cedere  al  tatto,  la  corazza  del  san  Giorgio  simi- 
glia tèrso  rame,  il  piviale  del  san  Donaziano  si  piglierebbe  per  vero  broccato 
d’  oro,  insomma  ogni  cosa  è verità,  ma  non  quella  che  alza  il  pensiero  a grandezza 
e lo  spinge  più  in  su  dei  monti,  più  in  là  de’ mari;  è la  verità  che  insuperabil- 
mente ritratta  nella  sua  materia,  dovea  trascinar  l’arte  a non  curare  quasi  più 
l’affetto  ed  il  sentimento.  - A questa  perfezione  nel  riprodurre  la  natura  esteriore 
giungeva  il  Van-Eyck  quando  Giovanni  Bellini  non  aveva  ancora  dieci  anni,  e il 
Mantegna  non  toccava  i sei,  nè  erano  ancor  nati  il  Perugino,  il  Lippi,  il  Botticelli 
ec.,  e quindi  F Italia  mostravasi  nuova  affatto  ne’  buoni  metodi  tecnici  del  dipin- 
gere in  olio.  È quindi  naturale  che  il  metodo  di  Yan-Eyck  così  diverso  allora  da 
tutti  gli  altri,  e degli  altri  migliore,  dovesse  invitare  molti  de’  nostri  italiani  ad 
insignorirsene  e li  portasse,  come  Antonello  da  Messina,  in  Fiandra  per  istudiarlo. 
Studio  a molti  fatale,  che  innamorandosi  essi  dei  meccanici  perfezionamenti  con- 
sentiti al  metodo  delFinsigne  oltramontano,  innamorarono  anche  di  quella  pazien- 
te riproduzione  d’ ogni  minuzia  del  vero,  eh’  è spesso  nemica  della  espressione. 

Continuando  le  sue  dotte  investigazioni  sulla  pittura  ad  olio,  il  prof.  Bidoliì 
dopo  averne  mostrati  i molti  inconvenienti  conclude  che,  o bisogna  abbandonarla 
e tornare  all’  encausto,  ovvero  volendo  continuare  ad  usarla,  diminuire  sensibil- 
mente la  quantità  degli  olii  fissi,  e sostituire  a questi  degli  olii  volatili  e delle  re- 
sine che  impediscano  F anneramento  dei  colori.  In  queste  materie  il  Bidolfi  non  è 
già  soltanto  un  valente  teorico,  ma  un  eccellentissimo  pratico,  noto  in  Italia  ed  al- 
trove, specialmente  per  le  sue  belle  ricerche  sulla  pittura  all’  encausto  da  lui  con 
ottima  fortuna  esercitata. 

E sull’encausto  appunto  dettò  due  pregievoli  scritti  che  fanno  parte  anche 
essi  del  libro  su  cui  m’intrattengo,  scritti  nei  quali  ci  comunica  i mezzi  ch’egli 
adopera  onde  tornare  in  onore  questa  preziosa  arte  degli  antichi,  che  potrebbe  to- 
gliere tutti  i pericoli  e gl’  inconvenienti  del  fresco.  Notizie  adesso  preziose,  tanto 
più  che  l’encausto  pare  tocchi  un  punto  sì  alto  in  Francia  ed  in  Germania,  ove 
molti  fra  i più  importanti  dipinti  sul  muro  si  vanno  ora  conducendo  all’  encausto 
piuttosto  che  a fresco. 

Nella  lettera  specialmente  eh’ è diretta  al  sig.  Raoul-Bochette,  egli  descrive 
un  proprio  lavoro  colorito  nell’  abside  di  antichissima  basilica  longobarda  a Luc- 
ca, e ci  viene  indicando  minutamente  e le  vernici  e gli  olii  volatili  che  egli  stimò 
opportuno  di  unire  alla  cera  onde  meglio  condurre  il  dipinto.  — lo  prego  gli  ar- 
tisti, e specialmente  i frescanti,  a ben  meditare  questo  metodo  del  Ridolfi,  il  qua- 
le potrebbe  risparmiar  loro  molte  delle  noie  e dei  pericoli  che  son  procurati  pur 
troppo  dalla  pittura  a fresco  ; e prego  poi  tutti  quelli  cui  viene  affidato  il  ristauro 
degli  antichi  monumenti  e dei  quadri  insigni  della  penisola,  a far  tesoro  delle  av 
vertenze  che  il  bravo  Ridolfi  viene  dettando  nel  quarto  Ragionamento  ove  parla  di 
molti  restauri  fatti  e da  farsi  a parecchii  oggetti  d’arte  che  sono  in  Lucca;  ed  accen- 
na alle  maniere  che  devono  tenersi  affinchè  i monumenti  non  perdano  il  carattere 


e F originalità  loro.  - Oh  ! leggano  queste  pagine  tutti  coloro  che  non  trepidano  di 
scialbare,  di  raschiare,  di  mutare  le  auguste  cattedrali  del  medio  evo;  le  leggano 
i temerarii  che  imbellettano  in  siffatto  modo  gli  antichi  dipinti  famosi,  da  levarne 
ogni  pristino  pregio  ; le  leggano  quegli  architetti  che  a vecchia  fabbrica  aggiun- 
gono modera'  fronzoli  per  nulla  catenantisi  al  primo  stile  ; le  leggano  finalmente 
quanti  sono  che  presiedono  alla  conservazione  degl’  insigni  monumenti,  ed  impare- 
ranno che  i restauri  di  quelli  non  si  denno  affidare  se  non  ad  uomini  versatissimi 
nella  storia  e nella  estetica  artistica,  ad  uomini  che  veramente  comprendano  quanta 
piova  ignominia  su  que’ paesi  che  lasciano  deturpare  le  grandi  opere  del  passato. 


La  lettura  di  questi  onorevoli  scritti  del  Ridolfì  mi  fece  sentire  nell’  animo 
ancor  più  vivo  un  desiderio  che  da  molti  anni  espressi,  ed  è,  che  tutti  gli  artisti 
( pur  troppo  non  sono  molti  ) i quali  al  paro  del  Ridolfì  sanno  maneggiar  con 
eguale  valore  penna  e pennello,  consecrassero  gli  ozii  loro  a scrivere  intorno  alle 
arti;  essi,  come  il  bravo  Ridolfì,  porterebbero  a queste  dilette  figlie  del  genio 
vantaggio  grandissimo,  perchè  saprebbero  con  più  evidenza  mettere  in  aperto  in- 
segnamenti e verità  che  agli  scrittori  ignari  delle  pratiche  tecniche  diventano  dif- 
ficili e da  vedere  e da  dimostrare. 

E un  altro  voto  pur  mi  faccio  ardito  di  significare,  cioè  che  gli  scritti  intor- 
no alle  arti  si  raccolgano  in  Italia  in  libri  o giornali  appositi,  ove  aquistino  quel- 
la forza  che  vien  da  unità,  quella  vigorìa  che  dispersa  diventa  inefficace  ed  inavver- 
tita. Sui  varii  prodotti  dell5  arte  nostra,  di  raro  esercita  un  accurato  esame  la  cri- 
tica, e anche  quel  poco  ch’ella  ne  scrive  sparge  in  giornali  ad  altri  sfcudii  desti- 
nati, i quali  ben  poche  volte  cadono  in  mano  degli  artisti  e degli  amatori.  Così  i 
più  d’  essi  ignorano  quello  che  si  opera  nella  penisola,  nè  possono  col  mezzo  di 
bene  svolte  osservazioni  o raffermarsi  sul  buon  sentiero  od  appurare  il  gusto,  se 
intenebrato  dalle  nebbie  del  pregiudizio. 

Un  diletto  amico  mio,  dell’  arte  conoscitore  profondo  e che  l’ama  di  quel- 
F amore  che  alta  vena  preme,  (2)  deplorava  non  è guari  con  sapienti  parole 
la  mancanza  di  un  buon  giornale  italiano  che  si  occupasse  intorno  alle  arti  del  bello 
visibile,  ed  eccitava  le  migliori  penne  della  penisola  a dar  opera  al  santo  impren- 
dimeli to.  Venga  presto  1’  ora  che  alla  nobile  intenzione  risponda  degnamente  F ef- 
fetto: venga  giorno  che  la  patria  dell’Angelico,  dei  Bellini,  di  Ràfaello,  la  terra 
che  per  secoli  accolse  ed  accoglie  ancora  un  popolo  disposto  al  bello  morale,  ri- 
pari al  colpevole  difetto  ; adesso  colpevole  tanto  più  che  i tempi  guardano  il  gior- 
nalismo come  il  precipuo  interprete  ed  il  commentatore  della  publica  opinione  e 
come  il  mezzo  più  pronto  a dare  alle  opere,  se  non  durevole  fama,  almeno  notorietà. 

Centro  ad  un  giornale  artistico  italiano  dovrebbe  esser  Roma,  poiché  in  Ro- 
ma v’  è più  che  altrove  movimento  artistico,  e vi  stanziano  lunghi  anni  i migliori, 
non  solo  dei  nostri,  ma  anche  degli  oltramontani  artisti.  Ma  poiché  cessarono,  nè 
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so  perchè,  anche  i non  fiorenti  giornali  che  un  tempo  colà  s’occupavano  d‘  arte, 
Venezia  ora  dovrebbe  dare  opera  alla  degna  intrapresa. 

Nè  questa  sarebbe  per  lei  difficile  novità  che,  ora  già  corrono  undici  anni, 
essa  publicò  per  qualche  tempo  un  giornale  artistico  che  emulava  i più  reputati 
d’  oltralpe.  (3)  Circostanze  non  rare  pur  troppo  ad  accadere  in  Italia  la  forzaro- 
no a smetterlo,  ma  ora  i tempi  per  lei  mutarono,  ed  io  penso  che  essa  potrebbe 
rincominciare  l’opera  senza  tema  di  più  vederla  interrotta.  Vero  è che  perdendo 
quel  fervido  ingegno  del  Cicognara,  essa  perdette  uno  dei  valenti  che  accaloravano 
col  consiglio  e coi  sapienti  scritti  quell’  impresa,  ma  altri  valorosi  le  restano  che 
possono  degnamente  giovarla  e sostenerla.  - In  Venezia  or  tiene  dimora  quel  forte 
intelletto,  il  quale  col  libro  la  Bellezza  Educatrice  ha  mostrato  fin  dove 
giunga  nell’Estetica  quel  suo  sguardo  d’aquila.  Di  Venezia  è figlio  uno  dei  gior- 
nalisti più  leggiadri  d’ Italia  che  nelle  sue  tanto  lodate  Appendici  emula  le  più 
briose  pagine  della  Francia;  in  Venezia  or  tace  da  lungo  tempo  una  penna  che  al- 
lora quando  scrisse  sulla  Calcografia  e su  ogni  cosa  che  all’  arti  del  bello  appar- 
tiene, fè  conoscere  critica  e senno  rarissimi.  - In  essa  sono  artisti  e letterati  di 
chiaro  nome,  essa  visitata  con  entusiasmo  dallo  straniero,  ricca  di  architetture  uni- 
che per  maestosa  grandiosità,  gremita  di  tele  e di  marmi  famosi , madre  ad  una 
scuola  pittorica  che  fu  detta  a diritto  alunna  prima  del  vero  ; nulla  mi  par  che  le 
manchi  per  tornare  a vita  l’ onorevole  imprèndi  mento. 

Oh  ! Ella  cui  tante  maraviglie  l’ arte  antica  donò,  alla  moderna  quest’  utile 
omaggio  non  isdegni  di  consecrare,  e la  benediranno  una  vjita  di  più  gli  artisti  e 
l’ Italia. 

P.  SELVATICO 


( i)  Veramente  anche  il  Vasari  nella  vita  di  Antonello  da  Messina 
non  attribuì  al  Van-Eycls  altra  scoperta  che  quella  di  una  vernice  più 
siccativa  dei  soliti  olii.  Ecco  il  passo:  « Onde  poiché  ebbe  molte  cose  spe- 
rimentate e pure  e mescolate  insieme,  alla  fine  trovò  che  l’olio  di  seme 
di  lino  e quello  delle  noci,  fra  tanti  che  ne  aveva  provati,  erano  più  sic- 
cativi di  tutti  gli  altri.  Questi  dunque  bolliti  con  altre  sue  misture  gli 
fecero  la  vernice  che  egli,  anzi  tutti  i pittori  del  mondo  avevano  lun- 
gamente desiderato  ».  - (Non  potrebbe  essere  questa  vernice  qualche  cosa 
di  simile  all’olio  di  noce  cotto  a fuoco  lento,  in  cui  è tenuta  in  dissolu- 
zione quella  certa  quantità  di  litnrgirio  che  può  con  esso  combinarsi,  e 
che  forma  quella  preparazione  che  è detta  dagli  artisti  olio  cottol  Mi  con- 
ferma in  questa  opinione;  primo  il  sapere  che  V olio  cotto  ha  quasi  tutte 
le  qualità  necessarie  ad  una  vernice  che  deve  incorporarsi  nei  colori;  se- 
condo l’osservare  nei  quadri  del  Van-Eyck  quella  sorte  di  ingiallimento 
che  è sì  frequente  a rinvenirsi  nei  dipinti  ove  s’  è fatto  molto  uso  del- 
F olio  cotto  indicato. 

(2)  Carlo  d’Arco.  V.  Gazzetta  di  Mantova  7 ottobre  i845. 

(5)  Intendo  parlare  del  giornale  di  Belle  Arti  che  publicavasi  in 
Venezia  dal  Campato  ed  era  diretto  da  quel  versatile  ingegno  di  Ales- 
sandro Zanetti  autore  deH’eccellente  Catalogo  delle  stampe  Cicognara,  ove 
sono  stupende  osservazioni  sull’ antica  calcografia. 


PUBLICA  AMMINISTRAZIONE 


Nella  sociale  organizzazione  dove  tante  relazioni  s’incontrano  di  privato  a 
privato,  e di  publico  a publico  e di  privato  a publico,  comecbè  tutte  di  un  carat- 
tere rilevante  all  ordine  sociale,  le  più  malagevoli  a fissarsi  appaiono  quelle  che 
pongono  a contatto  gli  uomini  publici  cogli  uomini  privati.  Nei  primi,  non  potendo 
cessare  la  natura  privata,  sono  riunite  queste  due  qualità  di  affetti  privati  e di  af- 
fetti publici,  affetti  che  pugnano  talvolta,  e dove  di  rado  i primi  cedono  ai  secondi, 
perchè  quelli  hanno  troppo  approfondite  nel  cuore  umano  le  radici,  e questi  tro- 
vano ordinariamente  nel  loro  organismo  troppo  deboli  forze.  Gli  uomini  privati  essi 
pure,  altro  scopo  non  coltivando  che  il  privato,  veggono  ostilità  o tirannia  in  tutto 
ciò  che  vi  si  oppone.  Studiare  che  gli  uomini  publici  siano'  dimentichi  de’  loro  af- 
fetti privati,  e che  gli  uomini  privati  riconoscano  e secondino  la  supremazia  degl’in- 
teressi publici,  sarebbe  opera  legislativa  del  più  gran  momento  per  l’armonia  nel 
meccanismo  sociale;  con  questa  entrerebbesi  nel  tema  delle  educazioni  del  genere 
umano,  tania  tuttora  non  tocco  che  in  superficie,  perché  oggi  non  vuol  rifarsi  la 
tela,  vuol  rattopparsi.  Questa  tela  non  può  durar  lungo  tempo,  ed  il  tessuto  si  rifa- 
rà, ma  bisogna  aspettare  ; e se  le  filosofie  de’  secoli  futuri  e le  legislazioni  potranno 
a tanto  arrivare,  quello  sarà  il  tempo  di  una  regolata  condizione  sociale.  Ma  oggi 
che  ne  siamo  tanto  da  lungi,  oggi  che  non  ad  altro  ci  pensa  che  a rattoppare  le  bu- 
che dalle  passate  ignoranze  operate  sulle  tele  sociali,  oggi  sarebbe  pur  molto  che 
tali  relazioni  fra  gli  uomini  publici  e gli  uomini  privati  fossero  così  condotte  da  re- 
carci il  meno  possibile  ad  insociali  risultamenti. 

L’amministrazione  di  uno  stato  non  reggerebbe  appoggiata  soltanto  a forza 
fisica;  il  potere  uopo  ha  di  chiamare  in  suo  soccorso  anche  le  forze  morali,  più 
potenti  assai  delle  materiali,  perchè  le  discipline  che  limitano  le  inclinazioni  sfre- 
nate degli  uomini,  hanno  tanta  forza  quant’ autorità  ha  il  potere  d’ ond’  emanano, 
ed  al  potere  manca  quasi  tutt’ autorità,  dove  non  sia  coperto  del  publico  rispetto. 
Ma  questo  potere,  siccom’  ente  morale,  non  cade  sotto  i riflessi  degli  umani  se  non 
mezzo  delle  persone  che  lo  amministrano,  per  cui  attirando  a sè  queste  persone  il 
rispetto  de’  privati,  lo  sarà  del  pari  attirato  verso  il  potere. 

Il  quale  rispetto,  poiché  le  legislazioni  non  si  curano  di  ottenerlo  mediante 
F educazioni,  per  due  maniere  dee  tentarsi  far  sorgere  negli  uomini  privati  ; coprendo 
l’uomo  publico  degli  elementi  capaci  a farlo  rispettare;  operando  ch’egli  medesi- 
mo abbia  in  rispetto  l’  uomo  privato.  Inutilmente  le  publiclie  ordinanze  prediche- 
ranno la  maestà  del  potere,  come  inutilmente  un  uomo  direbbe  ad  altr’uomo:  in- 
chinati eh’  io  son  io.  Questi  inchini  ponno  forse  ottenersi  nelle  forme,  ma  il  rispet- 
to che  noi  intendiamo  è il  rispetto  dell’animo,  è quel  sentimento  interno  che  deri- 
va da  motivi  di  persuasione  propria,  non  dalla  forza  del  voglio  altrui. 

L’uomo  publico  conterrà  in  sè  gli  elementi  del  rispetto  1.  s’egli  sarà  retto; 
2.  se  illuminato  proporzionatamente  al  suo  posto;  3.  se  userà  indistintamente  con 


6 o i 

tutti  nella  medesima  guisa  le  publiche  discipline.  Nè  basterebbe  ; il  potere  ha  sem- 
pre in  sè  qualche  cosa  di  odioso  rimpetto  ai  privati,  esso  limita  in  questi  la  liber- 
tà di  operare,  e tal  limite  non  può  mai  riuscir  gradito  all’  individuo.  L’ uomo  pu- 
blico  per  conseguenza  deve  condire  l’esercizio  della  sua  autorità  con  la  piacevo- 
lezza de’  modi,  deve  render  dolce  con  là  soavità  de’  contorni  la  pillola  amara  del 
comando.  Nè  possiamo  tacere  essere  prima  anzi  assoluta  necessità  collocar  nei  po- 
sti genti  atte  all’  ufficio  loro,  imperocché,  giova  ripeterlo,  gli  uomini  che  in  gene- 
rale non  s’immergono  in  troppo  alte  filosofie, rispettano  il  publico  posto  in  quanto 
quegli  che  lo  copre  meriti  rispetto.  La  scelta  degli  uomini  publici  deve  quindi  co- 
stituire lo  studio  il  più  diligente  della  public’  amministrazione,  e se  per  cecità  meno 
scusabili,  o stomachevole  nepotismo,  trovinsi  ne’  posti  uomini  lordi  o per  animo 
obliquo,  o per  ignoranze,  o per  sovrabbondanza  di  affetti  privati,  o per  selvati- 
chezza, e se  ne’ contatti  col  privato,  e per  cagione  dell’ una  o dell  altra  di  quelle 
peccanze  sorgano  conflitti,  e n’  esca  quinci  il  privato  dimentico  delle  misure  de’  li- 
miti suoi,  cessa  negli  ordini  superiori  quasi  tutto  il  diritto  alla  punizione  di  lui,  e 
la  public’  amministrazione  deve  almeno  in  parte  sopportare  le  conseguenze  di  quei 
conflitti  ch’ella  medesima  con  elezioni  meno  adatte  ha  inconsideratamente  pro- 
vocato. 

Abbiamo  detto  più  addietro,  che  a mantenere  ne’  privati  il  rispetto  verso 
l’ uomo  del  potere,  sia  pur  uopo  che  quelli  abbiano  ad  essere  da  questo  rispet- 
tati. L’ uomo  publico  che  vuol  essere  rispettato  non  dimenticherà  di  rispettare 
altrui.  Ella  è la  pariglia,  legge  universale  di  umanità. 

Ma  quando  per  mala  ventura  sorto  sia  un  conflitto,  ed  in  questo  abbia  l’uo- 
mo privato  soverchiamente  passato  i limiti  suoi  (non  affatichiamoci  a ricordar- 
lo) non  gli  mancheranno  le  punizioni.  Al  contrario  quando  al  conflitto  abbia 
dato  spinta  qualche  inconsideratezza,  o peggio,  dell’  uomo  publico,  ponno  <di  alti 
organi  dell’  amministrazione  trovarsi  in  qualche  perplessità,  perchè  se  da  un  lato 
amerebbero  la  giustizia  e la  ragione  attribuire  a cui  spettano,  dall’  altro  lato  pon- 
no credere  che  la  soccombenza  dell’  uomo  publico  porti  a far  decadere  1’  autorità 
sua  nel  rispetto  dovuto  dai  privati.  La  quale  incertezza  non  dovrebbe  nè  pur  un 
momento  sorgere,  in  prima  perchè  anzi  tutto  devesi  ubbidire  a quel  sommo  prin- 
cipio sociale  di  far  intiera  ragione  a ciascuno,  e secondariamente  perchè  questa 
giustizia  se  toglie  qualche  cosa  al  singolo  uomo  publico  che  non  si  tenne  a’  limiti 
suoi,  niente  toglie  all’  autorità  del  posto,  che  tanto  più  sarà  guardato  con  occhio 
amico,  quanto  più  il  privato  sia  persuaso  non  essere  quello  un  ente  tanto  privi- 
legiato, al  cui  voto  rimanga  oppressa  la  ragione  privata  e la  giustizia. 

Un  sistema  di  mezzo  potrebbe  da  taluno  essere  proposto,  rigettare  con  atto 
}) alese  i reclami  del  privato,  censurare  secretamele  le  mosse  meno  legali  o meno 
prudenti  dell’  uomo  publico.  Noi  rigettiamo  più  ancora  che  la  ingiustizia  reale 
questa  giustizia  mascherata,  perchè  se  il  privato  che  si  crede  leso  dall’  uomo  pu- 
blico potrà  supporre  che  in  via  secreta  sia  stato  ripreso  il  suo  avversario,  e<di 
tale  supposizione  farà  in  tutti  i casi,  anche  dove  abbia  veramente  avuto  la  peggio, 
e proverà  da  un  lato  quella  soddisfazione  medesima  (una  giustizia  resa  produce 
soddisfazione,  non  orgoglio)  che  sarebbe  venuta  da  una  giustizia  resa  apertamen- 
te. Che  se  dall’  altro  lato  si  avesse  a ritenere  per  sincera  la  reiezione  palese  del 
privato  reclamo,  ne  sorgerebbe  nel  cuore  di  tutti  gli  onesti  e leali  quel  sentimen- 
to lacerante  che  viene  dall’idea  di  una  ingiustizia  a disegno.  Tale  sistema  di  mezzo 
produrrebbe  i tristi  effetti  di  una  ingiustizia  reale,  senza  ottenere  gli  scopi  di  lui. 

1 oti ebbe  ancora  accadde  che  una  lainentanza,  perche  torse  troppo  vivace- 
mente espressa,  venisse  rigettata;  consiglio  più  basso  di  tutti  gli  altri,  perchè  il 
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rifiuto  di  giustizia  verrebbe  coperto  dalla  viltà  di  un  pretesto.  Se  l’uomo  publico 
manca  a’ suoi  doveri  o reca  offese,  ei  venga  ripreso;  se  il  privato  nei  suoi  reclami 
usa  di  frasi  baldanzose,  ei  venga  frenato  ; all’  uno  ed  all’  altro  il  suo  ; ma  lasciare 
intatto  il  vizio  di  quello,  e punire  F errore  di  questo,  sarebbe  troppo  maltratta- 
mento  di  affari. 

Che  se  da  una  parte  è prudente  ben  cribrare  i reclami  dei  privati,  affinchè 
non  degenerino  in  insidiose  calunnie,  dall’  altra  non  deesi  loro  scemare  il  corag- 
gio che  scaturisce  dalla  ragione.  L’uomo  publico  ha  in  sè  già  molto  vantaggio, 
il  potere;  non  glielo  accrescete  con  la  persuasione  della  impunità.  L’uomo  privato 
ha  già  in  sè  grave  argomento  di  dipendenza,  il  bisogno  di  lui  ; non  aumentate  que- 
sta già  grande  disparità,  e se  il  più  debole  ha  maggior  uopo  del  publico  soccor- 
so, soccorrete  il  privato.  Non  Strappate  a’  cittadini  il  coraggio  di  far  palese  ai 
ranghi  superiori  le  oppressioni  usate  dai  ranghi  inferiori,  voi  popolereste  . la  so- 
cietà di  vili  da  una  parte,  di  despoti  dall’altra.  Questo  coraggio  de’  cittadini  è il 
tribunato  nelle  monarchie.  Terribile  l’ idea  che  gli  uomini  publici  avessero  a for- 
mare uffa  casta  ! lo  stato  sarebbe  per  essi,  e non  essi  per  lo  stato.  Di  aristocrazie 
n5  ebbero  abbastanza  i secoli  trascorsi  ; i presenti  portano  lo  stendardo  della  ra- 
gione, non  quello  delle  classi  o dei  partiti. 

Ma  tutti  conflitti  andrebbero  a disparire,  e l’autorità  publica  conserverebbe 
quell’ aureola  che  pur  sempre  deve  risplenderle  intorno,  se,  discacciando  quel  dis- 
pregievole  nepotismo,  cagione  ed  effetto  di  degradazioni  e di  corruzione  sociale, 
sè  medesima  rafforzasse  nella  publica  opinione,  eleggendo  al  proprio  seno,  per 
quanto  è possibile,  uomini  probi,  illuminati  e gentili. 

Spalato  30  Maggio  1844. 


'GIUSEPPE  NANI 
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